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ECONOMIA  PUBBLICA ,  STORIA  E  VIAGGI. 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


I.  '  —  Giammaria  Ortes  e  la  scienza  economica  al  suo 
tempo  ;  per  Federico  liAinpertleo.  Venezia  e  To- 
rino, 1865.  Un  voi  tn-12.^  di  pag.  348, 

Ajra  ormai  tempo  che  alcuno  sorgesse  ad  illustrare  degnamente 
la  \ita  e  le  opere  del  sommo  economista  italiano  Giammaria 
Ortes.  Il  barone  Custodi  aveva  inserito  le  sue  opere  nella  gran- 
de raccolta  degli  economisti  italiani  e  non  credette  di  farne  al- 
cun speciale  commento.  Questo  uffìcio  si  assunse  ora  1'  egregio 
signor  fedele  Lampertico  nell*  opera  che  annunziamo. 

Il  suo  lavoro  può  dirsi  completo.  Il  Lampertico  consultò  in- 
nanzi tutto  i  manoscritti  dell'  Ortes  che  si  conservano  tuttora 
inediti  nella  biblioteca  di  San  Marco  e  presso  V  illustre  Ema- 
nuele Cicogna.  Colla  perfetta  conoscenza    di  tutte    le  sue    dot- 


(1)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo 
dell*  opera  quelle  produzioni  sopra  le  quali  si  daranno,  quando 
occorrono,  articoli  analitici. 
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trine  potè  ora  metterle  in  nuova  luce  confrontandole  colle  tra- 
dizioni economiche  del  suo  tempo  e  del  suo  paese.  L'  illustra- 
zione che  ora  ne  ha  fatto  il  Lampertico  è  di  tale  importanza 
che  noi  ne  faremo  argomento  di  una  speciale  analisi  in  un 
prossimo  fascicolo  dei  nostri  Annali. 

II.  —  Consigli  di  economia  domestica  ;  per  ■«•  Ciuaia* 
Torino,  1865.   Un  voi.  m-8.®  di  pag,  96. 

Il  distinto  economii»ta  prof.  Guala  aveva  aggiunto  questi 
consigli  di  economia  domestica  ad  un  suo  pregiato  lavoro  di 
studj  economici  in  generale.  La  Società  Pedagogica  italiana  lo 
invitò  ad  estrarre  questa  parte  del  suo  scritto  per  dare  all'Italia 
un  libro  di  cui  vivamente  abbisognava.  Il  Guala  rispose  all'in- 
vito e  la  sua  opera  fu  coronata  con  una  medaglia  d'  onore. 

Noi  non  esitiamo  a  raccomandare  alle  famiglie  ed  alle  scuole 
questo  cosciens^ioso  lavoro, 

III.  —  Dante  e  il  suo  secolo.  Firenze,  1865.  Volume  I 
tn-4.°  di  pag.  474,  con  tavole. 

Appena  il  Municipio  florentino  decretava  la  celebrazione  del 
centenario  Dantesco,  nacque  a  due  illustri  toscani  il  gentile  pen- 
siero di  far  comporre  da  un'eletta  di  dotti  italiani  una  speciale 
collezione  di  scritti  che  tendessero  allo  scopo  di  illustrare  la  me- 
iDoria  del  sommo  Alighieri.  Ora  ci  è  caro  di  annunziare  pei  primi 
che  questo  voto  fu  esaudito. 

Coi  tipi  del  Cellini  è  uscito  alla  luce  il  primo  volume  di  que- 
sta grande  illustrazione  che  ci  sembra  degna  del  memorando  scopo 
a  cui  fu  diretta.  Essa  contiene  più  di  venti  lavori  di  chiari  scrit- 
tori viventi  e  due  illustrazioni  artìstiche.  Una  di  queste  ultime 
ci  rappresenta  il  ritratto  che  fece  Giotto  dell'Alighieri  quando 
era  ^ncor  giovinetto  ed  è  opera  insigne  dell'incisore  luvara  di 
Napoli;  e  1'  altra  è  la  riprodus^ione  del  dipinto  allegorico  della 
Divina  Commedia  che  eseguì  il  pitto!*  Vogel  e  che  si  ammira  a 
Firenze. 

L'ottuagenario  Luigi  Muzzi,  innanzi  di  passare  a  miglior  vita 
dettava  per  questo  volume  una  stupenda  iscrizione  che  ci  ritrae 
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la  grande  figura  di  Dante  e  la  riproduce  alla  pubblica  ammira- 
zione. Cesare  Gantù  tratteggiò  in  brevi  pagine  la  condizione  del- 
rfiuropa  al  secolo  di  Dante ,  e  ci  mostrò  come  già  fosse  ricca 
di  grandi  opere  di  civiltà  a  cui  potè  attingere  il  poeta  della  na- 
slone  le  sue  più  grandi  inspira«onì.  Solo  ne  spiacque  che  nei 
tratteggiare  le  sublimi  ire  di  Dante ,  che  lo  resero  partigiano 
di  sé  steeso,  abbia  creduto  di  aggiungere  che  non  avrebbe  di* 
sapprovata  neppure  Tlnquisizione,  poiché  ebbe  a  dire  una  volta 
che  a  certe  obiezioni  non  si  poteva  rispondere  con  argomenti , 
ma  con  coltelli.  Fra  gli  sdegni  di  parte  e  gli  studiati  tormenti 
della  Inquisizione  ci  sembra  vi  abbia  pure  un  abisso. 

Il  conte  Oibrario  ci  riprodusse  un  bel  quadro  della  condi- 
zione economica  dell*  Italia  al  tempo  di  Dante,  che  ci  spiega  il 
dispregio  che  egli  aveva  per  la  straricca  razza  mercantesca  la 
quale  obbliava  le  nobili  tradizioni  degli  avi. 

Il  dottissimo  Passerini  illustrò  la  genealogia  di  Dante  e  ci 
spiegò  il  vero  nome  degli  Alighieri ,  che  venne  diversamante 
scritto  al  tempo  dei  primi  commentatori. 

Il  conte  Terenzio  Mamiani  espose  con  quella  pensata  luci- 
dezza di  idee  tutta  sua  propria  le  dottrine  politiche  di  Dante 
e  mostrò  come  egli  mirasse  a  restaurare  la  maestà  dell'  antica 
gente  latina. 

Giuseppe  Puccianti    e    Francesco    Orlandini ,    illustrando  il 
primo    l'allegoria    di    Beatrice  e  commentando   l'altro   la    Vita 
icuooa  di  Dante,  hanno  posto  in  tutta  evidenza  la  consacrazione 
cbe  venne  fotta  dall'Alighieri  della  donna  del  primo  amore,  che 
dai  fuggitivo  pellegrinaggio  terrestre  volle  innalzarla  alle  glo- 
rie del  paradiso.  Questo  stesso  argomento  aveva  pure  trattato, 
or  fa  un  mese,  il  professore  D'Ancona  alla  Sjocietà  delie  libere 
letture  in  Firenze,  in  un  dotto  discorso  che  rese  ora  di  pub- 
blica ragione.  Queste  tre  dotte  scritture  valgono  a  distruggere 
le  fantastiche  illustrazioni  che  recenti  commentatori  avevan  fatto 
della  Beatrice  di  Dante  tramutandola  in  una  specie  di  mistico 
iDÌio.  Anche  la  signora  Giulia  Molino  Colombini ,  discorrendoci 
in   un  affettuoso  scritto  di  tutte  le  donne  cantate  da  Dante  nel 
suo  poema  ci  mostra    con    quale    affetto  il  gran  poeta  italiano 
seppe   porre  in   venerazione  la  più  eletta  compagna  dell'  uomo 
che  l'artista  Ghiberti  volle  al  tempo  in  cui  visse  Dante  far  di- 


e 

scendere  dal  cielo  recataci  fra  le  braccia  degli  angioli.  Ed  ap- 
punto sugli  angioli  descritti  da  Dante  nella  Divina  Commedia, 
ci  donò  un  bel  lavoro  il  De  Giovanni  ,  a  cui  fece  un  satanico 
riscontro  il  terribile  Giandomenico  Guerrazzi  nel  suo  discorso 
ftu  i  dannati  raffigurati  nel  gran  poema.  Il  padre,  Luigi  Tosti 
toccò  con  prudente  stile  il  tema  degli  ordini  religiosi  ricordati 
nella  Divina  Commedia,  ed  Enrico  Mayer  ci  riprodusse  coi  versi 
stessi  di  Dante  il  quadro  della  vita  di  famiglia  al  tempo  in  cui 
viveva  il  poeta.  L'illustre  Gino  Capponi  ci  descrisse  il  popolo 
<ii  Toscana  al  tempo  di  Dante  ,  ma  si  limitò  a  parlarci  della 
sua  nativa  favella.  Sulle  dottrine  teologiche  di  Dante  e  su  i 
suoi  sentimenti  religiosi ,  dissertarono  sapientemente  i  signori 
Mario  Ricci  ed  il  prof.  Paganini. 

Il  veterano  fra  i  professori  di  Pisa,  l'illustre  Silvestro  Cen- 
tofanti,  pose  a  riscontro  la  Divina  Commedia  colle  dottrine  della 
nuova  civiltà .  e  ci  svelò  nell'Alighieri  il  vero  poeta  della  na- 
zione. Il  padre  Giuliani,  che  spiega  e  commenta  pubblicamente 
B  Firenze  il  poema  dantesco ,  volle  provarci  come  Dante  , 
non  possa  spiegarsi  che  con  Dante  stesso.  Nicolò  Tommaseo 
volle  dare  una  spiegazione  più  filosofica  al  famoso  veltro  alle- 
lirico  di  Dante,  quantunque  nella  festa  del  Centenario  tutto  il 
popolo  italiano  ivi  egregiamente  rappresentato ,  spiegò  a  suo 
fenodo  l'allegoria,  e  l'applicò  al  più  leale  fra  i  re,  che  seppe  ai 
«fi  nostri  ricomporre  l' Italia  in  un'  unica   ed  affettuosa  fami- 

«Ma. 

La  brevità  di  questo  annunzio  non  ci  permette  di  far  pa- 
irola  dell' illustrazione  del  Ck>nvito  di  Dante  fatta  dal  Vito  For- 
nari,  e  della  filosofia  di  Dante  nuovamente  illustrata  da  Augu- 
HBto  Conti.  Solo  ci  limitiamo  a  raccomandare  questa  prima  illu- 
strazione dantesca  a  tutti  quelli  che  amano  il  vero  progresso 
delia  patria  letteratura. 
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!%«•▼!  stttdl  ed  ltte#riisct*BA^nti  ii|i|illeiiti  Alle 
fi«ele€4  ItullnÉie  di  mtitao  soeeeréo  fra  artl- 
^Aal  ed  operAj. 

i\llorchè  nello  scorso  anno  noi  riferimmo  intorno  alla 
statistica  generale  delle  Società  di  mutuo  soccorso  istituite 
in  Italia  e  che  venne  per  la  prima  volta  resa  di  pubblica 
ragione  a  nome  del  R.  Ministero  d'Agricoltura  e  Commer- 
cio, abbiamo  fatto  conoscere  le  gravi  preoccupazioni  che 
si  hanno  intorno  al  modo  poco  avveduto  con  cui  si  pro- 
cede da  alcune  di  GOsi£htte  Società.  Il  rilievo  di  maggiore 
importanza  consiste  neir  imperfetta  cognizione  della  mor- 
talità afficiente  certe  classi  lavoratrici,  nella  soperchia 
indulgenza  che  si  usa  nel!' ammettere  i  titoli  di  incapa- 
cità al  lavoro,  e  nell'incauta  larghezza  che  si  ha  nel 
concedere  sussidj.  Queste  tre  òause  di  imprevidenza  pro- 
ducono il  pericolo  della  dissoluzione  delle  Società  di  mu- 
tuo soccórso,  è  le  mettono  nella  necessità  di  dover  ac- 
cattare elemosine  dalle  persone  più  fecoltòse,  perdendo 
cosi  ogni  traccia  dello  scambievole  sovveniinèhtò. 

Al  provvido  scopo  di  porre  iu  evidenza  i  veri  canoni 
che  regger  debbono  simili  associazioni  onde  vivano  di  una 
vita  prospera  e  normale,  ebbe  già  da  due  anni  la  behé- 
merita  Amministrazione  della  Gassa  di  risparmio  della 
Lombardia  l'ottimo  pensiero  di  proporre  vistosi  premj  da 
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concedersi  alle  Società  di  mutuo  soccorso  che  diano  prove 

di  essere  meglio  ordinate. 

Col  programma  pubblicato  da  questa  Amministrazione 
il  9  agosto  1864  si  promisero  sette  premj,  Tuno  di  lire  tre 
mila,  laltro  di  lire  due  mila,  ed  altri  cinque  di  lire  mille. 
da  concedersi  alle  Associazioni  di  mutuo  soccorso  esistenti 
in  Italia  che  mostrino  di  aver  meglio  corrisposto  all'in- 
dole della  loro  istituzione.  Il  termine  del  concorso  scadeva 
al  15  gennajo  di  quest'  anno  e  si  presentarono  sessanta- 
6ei  rappresentanze  di  Società  mutue  di  operaj  appartenenti 
a  quasi  tutte  le  provincie  d'Italia  non   escluso  il  Tirolo 

italiano. 

Ora  ci  è  caro  di  riprodurre  in  queste  pagine  la  co- 
scienziosa relazione  che  ha  presentato  la  Commissione  ag- 
giadicatrice  dei  premj.  È  questo  un  lavoro  che  merita  di 
esaere  affettuosamente  consultato  da  tutti  quelli  che  pro- 
muovono simili  benefiche  associazioni.  Ecco  la  relazione. 

Onorevole  Commissione  Centrale  di  beneficenza 
in  Milano. 

Condotto  a  termine  il  delicato  lavoro  che  ci  venne 
ooQimesso,  presentiamo  ora  il  risultato  delle  scrupolose  in- 
dagini intraprese  per  divisare  quali  fra  le  numerose  So- 
cietà concorrenti  ai  premi  ne  sembrino  più  meritevoli. 

Ed  anzitutto  cominciamo  dal  constatare  come  le  in- 
tenzioni di  chi  volle  promuovere,  per  via  del  concorso , 
uijia  intelligente  e  feconda  emulazione  fra  i  sodalizi  di 
mutuo  soccorso,  non  potevano  essere  corrisposte  da  mi- 
glior esito,  e  come  già  si  sieno  raccolti  copiosamente  i 
buoni  frutti  che  vi  eravate  per  tal  modo  ripromessi.  Le 
associazioni  che  ottennero  uelKanno  scorso  Tenore  del 
premio,  seppero  tanto  più  valutarne  il  valore  morale,  in 
quanto  che  T  averle  additate  ad  esempio  agli  altri  consi- 
mili istituti^  guadagnò  loro  una  riputazione,  di  cui  vanno 
orgogliose.  Esse  si  videro  consultate  dalle  consorelle,  che 
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8i  mostravano  desiose  di  imitarle,  e  invide  dei  loro  al- 
lori. E  il  premio  loro  toccato  le  incitò  a  sempre  più  mi^ 
gliorare  i  propri  ordini ,  ed  ornarsi  di  nuovi  pregi,  e  con-- 
formarsi  ai  consigli  ed  ai  suggerimenti  che  erano  stati 
loro  offerti  nella  Relazione  della  Commissione  aggiudica* 
trice  dei  premi  dell'anno  scorso.  Ond'  è  che  di  nuovo  due 
fra  le  fortunate  concorrenti  dell'anno  addietro,  vollero 
tentare  in  questo  l'arringo.  Nò  d'altra  parte  furono  in- 
cólte da  scoraggiamento  quelle  che  allo/a  aveano  invano 
concorso  al  premio,  che  invece  fatte  accorte  dall'espe- 
rienza, rese  consapevoli  degli  errori  in  cui  erano  cadu- 
te, dei  pericoli  che  loro  sovrastavano^  dell'irregolarità 
del  loro  andamento,  e  insieme  della  giustezza  degli  or- 
dini altrui,  si  raccolsero  e  studiarono  opportune  riforme, 
ed  oggi  la  metà  fra  esse  si  presentano  di  nuovo  speran- 
rannose  al  giudizio  del  Consiglio  d' aggiudicazione.  Ed  al- 
cune modestamente  avvertono,  che,  conscie  dell'imperfe- 
zione dei  loro  ordini,  non  si  presentano  già  tanto  al  con- 
corso per  la  speranza  di  conseguire  un  premio  come  per  la 
persuasione  del  vantaggio  che  proverà  alle  associazioni  di 
reciproco  soccorso  nel  presentarsi  a  questo  pubblico  sinda- 
cato, e  sottoporre  al  giudizio  del  Consiglio  d'aggiudicazione 
il  proprio  ordinamento,  e  ritrarre  dalle  sue  osservazioni 
utili  anmiaestramenti.  Cosi  press'  a  poco  si  esprimono,  a 
mò  d*  esempio,  le  Società  di  mutuo  soccorso  per  gli  ope- 
rai in  Bozzolo  e  in  Desenzano.  E  in  tutte  le  concorrenti 
traspira  vivissima  la  riconoscenza  per  Tatto  vostro  ge- 
neroso, e  la  soddisfazione  di  poter  cosi  rendere  pubblici 
i  propri  tentativi  e  i  propri  buoni  successi  nella  via  del 
bene ,  e  la  convinzione  del  giovamento   che  deriverà  da 
questo  concorso  alle  associazioni  di  scambievole  soccorso 
del  nostro  paese,  alle  quali  si  offre  modo  di  conoscere  e 
confrontare  i  rispettivi  provvedimenti,  di  studiarsi  a  vi- 
oenda,  e  di  dedurre  quei  sicuri  criterii  che  tornar  deb- 
bono profittevoli  al  loro  buon  governo  ed  alla  loro  forma. 
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Neir  esprimervi  questi  sentimenti  delle  Società  di  mu- 
tuo soccorso,  non  è  tanto  della  bontà  deir  istituzione  dei 
premi  da  voi  creata ,  che  intendiamo  rendere  testimonian- 
za, stantechè  voi  più  d'ogni  altro  ne  dovete  andar  per- 
suasi, quanto  della  giusta  coscienza  del  proprio  valore, 
della  modestia,  della  assennatezza  delle  Società  concor- 
renti, e  come  i  loro  errori  provengano  più  da  difetto  di 
esperienza  e  di  studio,  e  da  eccesso  di  pietà,  e  da  im- 
peto di  amore,  di  quello  che  da  mal  proposito,  o  da  tra- 
scuranza,  o  da  ostinatezza  di  pregiudizii.  Ond'  è  che  se  la 
scienza  deve  spesso  riprovare  i  vizii  dei  loro  ordini ,  e 
condannare  gli  errori  in  cui  sono  incespicati,  il  cuore  è 
quasi  sempre  richiamato  ad  applaudire  le  notabili  inten- 
zioni di  questi  sodalizi,  la  cui  virtù  si  appalesa  neir azio- 
ne e  nell'influenza  esercitata  sull'animo  dei  soci,  nelle 
aspirazioni  e  nei  risultati  morali,  più  che  nella  raziona- 
lità dell'  ordinamento. 

E  quello  che  constatiamo  con  somma  soddisfazione,  e 
che  ci  è  arra  sicura  della  felice  esplicazione  di  questi  isti- 
tuti, sono  i  pregi  morali  che  più  o  meno  le  adornano,  e 
r amore  e  la  sollecitudine  e  l'intelligenza  dei  preposti  ad 
amministrarle  e  migliorarle.  Dovunque  fiorisce  una  Società 
di  mutuo  soccorso,  la  pubblica  moralità  si  è  avvantag- 
giata, si  è  rilevata  la  coscienza  dell'artigiano,  se  n' è 
cresciuto  il  materiale  benessere,  e  si  ottennero  in  breve 
giro  di  anni  insperati  progressi.  La  malversazione  dei 
fondi  sociali  è  poi  caso  quasi  ignoto  nei  sodalizi  italiani, 
e  che  fa  fede  dell'onestà  insita  nell'animo  [delle  nostre 
classi  artigiane. 

Ma  sotto  l'aspetto  della  moralità  ila  nostra  impres- 
sione non  poteva  riuscire  più  favorevole,  cosi  non  pos- 
siam  dire  rispetto  all'ordinamento  economico,  in  cui  ri- 
scontrammo press'  a  poco  tutti  i  vizii  e  i  difetti  già  la- 
mentati nella  Relazione  dell'anno  trascorso.  Ventidue  as- 
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«ociazioni  corrisposero  all'  invito ,  tutte  (Jelle  Provincie 
Lombarde,  a  cui  era  limitato  1* ambito  del  concorso.  Este- 

• 

so  questo  nelKanno  presente,  con  elevato  accorgimento 
air  Italia  tutta,  crebbero  a  sessantasei  le  Società,  che  di 
conformità  all'avviso  di  concorso  del  Consiglio  d'aggiu- 
dicazione dei  premi,  dato  il  9  agosto  1864,  si  presentano 
al  giudizio  del  Consiglio ,  ed  esse  provengono  da  tutte  le 
regioni  d* Italia,  e  persin  da  quelle  non  formanti  parte 
del  nostro  Stato. 

Il  Consiglio  d' aggiudicazione,  seguendo  la  pratica  già 
adottata  Tanno  trascorso,  stima  inopportuno  pronunciare 
un  giudizio  ragionato  intorno  ai  pregi  e  ai  difetti  rispet- 
tivi delle  associazioni  concorrenti,  e  preferisce  notare,  in 
via  generica,  gli  errori  e  i  difetti  in  esse  riscontrati ,  co- 
sicché ciascuna,  senza  essere  particolariàente  designata, 
possa  £gicilmente  rayvisare  per  quali  ragioni  non  le  venne 
conferito  il  premio,  e  farsi  accorta  dei  vizi  e  delle  ir- 
regolarità di  cui,  a  parere  del  Consiglio,  dovrebbe  correg- 
gersi, per  ottenere  le  condizioni  di  sicura  esistenza. 

Nonostante  che  alcune  delle  associazioni  concorrenti 
non  avessero  osservate  le  condizioni  richieste  nélVavviso 
di  concorso  ai  premi,  noi  non  ne  scartammo  alcuna  pre- 
viamente, ma  tutte  le  disaminammo  colla  massima  atten- 
zione, e  speranzosi  di  riscontrarvi  qualche  merito  che  ci 
facesse  scordare  la  non  adempita  condizione.    Però  non 
potemmo  teùer  conto  dei  nuovi  ordini  assunti  da  una  So- 
cietà, quando  non  ancora  funzionanti ,  e  non  aventi  per 
anco  fatto  la  menoma  prova,  e  che,  per  non  essere  già 
entrati  in  vigore,  potrebbero  eventualmente  essere  rivo- 
cati  dai  soci,  com'è  il  caso  della  Società  generale  degli 
operai  di  Voltri^  o  di  quella  delle  persone  di  servizio 
di  Milano.  In  questa  il  nuovo  Statuto  non  entra  in  vi- 
gore che  col  1.®  maggio  1865,  ond'è  che  le  buone  ri-- 
forme  sostanziali  introdotte   nei  propri  ordinamenti 
non  possono  tenersi  in  conto  dal  Consiglio  d'aggiudica- 
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zione,  sibbene  che  sommamente  commende  voli  per  la  loro 
importanza  ed  assennatezza,  e  meritevoli  di  premio.  Ma 
se  il  Consiglio  non  può,  con  suo  vero  rincrescimento,  ri- 
meritare una  Società,  la  quale  già  ottenne  Tanno  scorso 
il  secondo  premio  da  voi  allora  sostituito,  e  studiò  poi 
con  somma  sollecitudine  di  conformarsi  ai  suggerimenti 
offertile  dalla  Commissione  aggiudica trice ,  e  si  presenta 
quest'  anno  adorna  di  nuovi  pregi,  non  vuol  però  intra- 
lasciare di  renderle  la  debita  lode  e  di  additarla  all'al- 
trui imitazione. 

Alcune  Società  non  porsero  i  documenti  necessari  per 
rilevare  il  loro  andamento,  e  non  presentarono  che  lo  Sta- 
tuto, 0  poco  più,  si  che  non  si  ottennero  i  dati  indispen- 
sabili a  portare  su  di  esse  maturo  giudizio.  E  non  tutte 
l'istanze  pervennero  munite  dei  prospetti  richiesti,  da  cui 
apparisse  il  numero,  Tetà,  la  professione,  il  sesso  dei  so- 
ci ,  le  giornate  di  malattia  e  la  mortalità  verificatasi ,  e 
1  soccorsi  accordati  ai  singoli  soci  per  ciascuno  degli  in- 
tenti sociali.  Talora  mancarono  altresì  i  resoconti  econo- 
mici  e  morali,  approvati  in  adunanze  generali  degli  ul- 
timi due  anni  d* esercizio,  e  una  So::ietà  presentò  un  unico 
bilancio  complessivo  di  trenta  mesi,  addimostrando  per  tal 
modo  di  non  tenere  annuali  regolari  bilanci. 

Quel  che  il  più  delle  Associazioni ,  anche  fra  le  mi- 
gliori, tralasciarono  di  indicare,  sono  le  basi  da  cui  si  di- 
partirono nel  determinare  la  misura  del  contributo  ordi- 
nario e  di  quello  d'ammissione.  Quasi  sempre  essa  non  è 
menomamente  ragguagliata  agli  impegni  che  si  assumo  il 
sodalizio,  nà  corre  esatto  rapporto  fra  il  contributo  e  la 
qualità  e  quantità  dei  danni  eventuali  contro  i  quali  si 
vuol  guarentirsi.  Contributo  e  sussidio  sono  stabiliti  o  a 
casaccio,  0  in  modo  empirico,  invece  che  riposare  su  cal- 
coli bea  accertati;  e  non  peranco  è  ben  penetrata  la  per- 
suasione che  la  Società  di  mutuo  soccorso ,  per  ottenere 
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le  condizioni  di  durevole  vita,  deve  fondarsi  sulle  basi  del 
contratto  d'assicurazione.  Cosi  qualche  sodalizio  lascia  già 
dai  resoconti  trasparire  la  conseguenza  dei  suoi  mali  or- 
dini e  dei  calcoli  erronei,  e  già  volge  in  manifesta*^  deca- 
denza. Altri,  cui  sorride  ancora  la  fortuna,  lasciano  tra- 
vedere a  chi  sa  appena  far  di  conto,  come  fuggevole  bril- 
lar debba  il  suo  raggio,  e  come  tornerà  impossibile  al  con- 
sorzio rispondere  agli  ardui  e  vari  impegni  assunti.  Il  sus- 
sidio guarentito  per  la  giornata  di  malattia  appare  spesso 
fissato  in  misura  superiore  a  quella  del  mensile  contributo, 
contraddicendo  quindi  a  quelFelementare  principio  consa- 
crato dall'esperienza,  secondo  il  quale  il  sussidio  per  la  ma- 
lattia non  dovrebbe  eccedere  mai  il  contributo  mensile.  In- 
somma il  vizio  fondamentale  onde  apparvero  Tanno  scorso 
intaccate  quasi  tutte  le  associazioni  concorrenti,  quello  cioò 
di  aver  trascurato  di  fondarsi  su  calcoli  esatti  e  matema- 
tici nel  determinare  la  proporzione  fra  i  proventi  e  gli  oneri 
sociali,  è  quel  che  ancora  in  quest'anno  appare  loro  co- 
mane,  e  che  si  deve  segnatamente  condannare.  Son  le  se- 
vere regole  dell'aritmetica  che  voglionsi  rammentare  ai  so- 
dalizi; è  l'antico  adagio  della  sapienza  latina:  «Nemo  po- 
test  dare  plus  quam  non  habet  »,  che  vuoisi  ad  essi  re- 
plicare. Non  si  possono  assicurare  certe  guarentigie,  senza 
prima  assicurarsi  certi  proventi;  e  con  lievi  contributi  è 
delusorio  assicurare  sovvenzioni  ai  malati,  agli  ;nfermi,  ai 
disoccupati,  ai  vecchi,  alla  vedova  ed  all'orfano,  per  feste 
funebri,  per  messe  anniversarie,  per  banchetti,  per  arruo- 
lamento nell'esercito  nazionale,  e  per  tanti  altri  scopi:  esa- 
gerate promesse,  di  cui  son  larghe  molte  associazioni,  e  che 
non  potranno  certamente  attenere. 

La  cantela  di  non  ammettere  nel  consorzio  senza  im- 
porre un  contributo  proporzionato  all'  età  è  pur  sempre 
fra  le  più  neglette.  Nella  maggior  parte  dei  sodalizi  non 
si  tien  conto  dell'età,  e  giovani  e  vecchi,  validi  e  fiacchi, 
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a  qualunque  età  vengano  ammessi  nel  consorzio,  pagano 
la  medesima  ragione  di  contributo.  Talora  invero  appare 
la  voglia  di  graduare  la  tassa  d'entrata,  o  la  periodica, 
o  tutte  e  due  insieme,  airetà;  ma  si  imperfetta  è  la  gra- 
duazione, e  calcolata  senza  criterio  veruno,  e  senza  fon- 
damento di  cognizioni  statistiche,  che  Tefietto  torna  il  me- 
desimo, come  se  non  fosse  stata  menomamente  praticata. 
Ora  le  più  elementari  nozioni  del  contratto  d*assicurazione 
dovrebbero  ammaestrare  sulla  necessità  delle  proporzioni 
fra  il  premio  e  la  qualità  e  quantità  dei  pericoli.  Statuire, 
per  esempio,  che  dai  quindici  ai  trentanni  si  paghi  una 
lira  di  tassa  d'entrata,  e  tre  lire  dai  trenta  ai  quaranta, 
ed  otto  dai  quaranta  in  su,  come  press'a  poco  trovasi  de- 
terminato in  alcune  Società,  è  questo  praticare  il  sistema 
di  graduazione  secondo  Tetàl  Od  altrimenti,  determinare 
fino  ai  trentanni  il  contributo  mensile  in  mezzo  franco, 
ed  in  un  franco  al  di  sopra  dei  trent'anni^  è  questo  forse 
un  acconcio  modo  di  praticare  tale  sistema,  tanto  racco- 
mandato, e  che  devesi  riputare  essenziale  al  buon  anda- 
mento delle  Società?  La  statistica  c'insegna  pure  che  la 
frequenza  delle  malattie  varia  sensibilmente  dai  quindici 
ai  trent  anni,  e  che  pure  il  loro  rapporto  non  si  mantiene 
costante  dai  trenta»  ai  quaranta.  Col  mantenere  il  contri- 
buto invariabile,  malgrado  il  variar  dell'età,  si  offende  il 
principio  dell'eguaglianza  fra  i  soci,  i  quali  debbono  avere 
i  medesimi  diritti,  e  sopportare  i  medesimi  pesi  per  con- 
seguire i  medesimi  vantaggi.  Pertanto  ognuno  deve  pre- 
sumibilmente versare  nella  cassa  sociale  la  medesima  somma 
per  goderne  una  presumibilmente  eguale.  E  giovi  qui  ri- 
chiamare le  massime  che  nella  Relazione  della  Commis- 
sione d'aggiudicazione  deiranno  scorso  erano  formulate: 
€  Non  si  può  trasandare  la  norma  fondamentale   econo- 
mica che  il  socio  più  inoltrato  negli  anni  debba,  nell'ag- 
gregarsi  alla  società,  porsi  verso  di  essa  nello  stato  in  cui 
si  troverà  il  più  giovine  quando  abbia  raggiunto  l'età  alla 
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quale  esso  è  già  pervenuto  ;  e  debba  quindi  pagare  una  tassa 
di  ammissione  eguale  alla  somma  onde  un  socio  della  sua 
età  prima  partecipante  all'associazione ,  arricchì  il  fondo 
sodale.  È  questo  il  corrispettivo  dei  vantaggi  a  lui  deri- 
vanti dal  godimento  dell'ente  sociale  già  costituito,  e  alla 
cui  formazione  concorsero  le  quote  dei  soci  entrati  in  anni 
pi&  giovanili.  Altrimenti,  ne  va  conturbata  la  giustizia  e 
r^uagUanza  fra  i  soci,  che,  giovani  e  vecchi,  quali  essi 
sieno,  hanno  ragione  alla  stessa  misura  di  gravezze  e  di 
vantaggi,  e  non  tornerebbe  possibile  di  conferire  all'asso- 
cìazione  le  giuste  forze  economiche  per  sopperire  alle  tri- 
sti eventualità  ».  Che  se  troppo  gravosa  riuscisse  la  tassa 
d*entrata  in  ragione  d'età,  la  somma  presumibilmente  caU 
colata  per  porre  i  nuovi  soci  in  istato  d'eguaglianza  verso 
quelli  già  partecipi  del  consorzio,  può  accortamente  ripar- 
tirsi sul  contributo  mensile,  in  modo  però  che  si  ottenga 
il  medesimo  effetto,  e  che  tutti  risultino  aver  pagato  nel- 
Teguale  misura,  tenuto  conto,  ben'inteso,  dei  vantaggi  che 
avrebbero  eventualmente  goduto  quando  fossero  stati  prima 
partecipi  del  sodalizio,  e  detratto  quindi  quanto  avrebbero 
probabilmente  in  tal  caso  percepito. 

Che  se  nel  determinare  la  misura  del  contributo  si  ha 
si  poco  riguardo  air  età  di  chi  si  aggrega  al  consorzio , 
ancor  meno  si  tiene  conto,  nelle  associazioni  generali,  dove 
intervengono  artigiani  d'ogni  mestiere,  alla  particolare  pro- 
fessione a  cui  sono  applicati,  a  seconda  di  cui  variano  tanto 
le  probabilità  di  malattia  e  la  durata  media  della  potenza 
al  lavoro  e  della  vita  medesima.  Cosi  dove  si  ammettono 
persone  di  sesso  differente,  di  rado  si  tien  conto  della  di- 
sparata loro  condizione  di  salute  e  probabilità  di  vita. 

Molte  Società  mentre,  come  abbiamo  notato,  non  pro- 
porzionano il  contributo  in  ragione  dell'età  del  socio  che 
si  ajnmette,  aprono  poi,  senza  fiancheggiarsi  d'alcuna  cau- 
tela ,  r  adito  al  consorzio  a  persone  già  troppo  inoltrate 
negli  anni,  e  che  hanno  oltrepassato  la  cinquantina,  e  ta- 
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lora  la  sessantina;  con  qual  manifesto  danno,  non  occorrft 
dimostrarlo.  Cosi  si  riscontra  in  molte  Società  un  numero 
esorbitante  di  vecchi,  e  ve  n'hanno  alcune  che,  fondate 
appena,  contano  già  la  metà  dei  soci,  o  poco  meno,  fra  i 
quarantacinque  e  i  settantasei  anni.  E  alcune  trascurano 
di  assicurarsi  che  il  nuovo  socio  sia  scevro  di  malattie 
all'atto  dell'ammissione,  e  sia  di  buona  tempra  fisica,  e 
persino  non  statuiscono  gli  opportuni  accorgimenti  per 
constatare  lo  stato  di  salute  dei  soci  che  si  annunciano 
malati,  e  richieggono  il  soccorso.  Cosi  non  si  circondano 
delle  debite  cautele  per  verificare  l'andamento  e  la  durata 
della  malattia  per  la  quale  si  conferisce  la  sovvenzione,  ed 
accrescono  per  tal  modo  indebitamente  gli  oneri  sociali.  In 
parecchie  il  sussidio  si  concede  ai  malati  di  lue  venerea, 
né  si  dispone  che  il  socio  colpito  da  malattia  per  propria 
colpa,  in  conseguenza,  per  esempio,  di  rissa,  debba  andarne 
privo.  In  altro  consorzio  invece,  con  singolare  intolleranza 
ed  ofiesa  del  principio  di  libertà  di  coscienza,  si  escludono 
gli  irreligiosi.  E  talora  si  lascia  incerta  la  corresponsione 
del  soccorso  in  caso  di  malattia,  ed  "arbitraria  la  deter- 
minazione della  misura  del  soccorso  medesimo. 

Cosi  la  pratica  invalsa  in  alcune  Società  di  erogare  parte 
dell'avanzo  netto  della  gestione  in  premi  annui  a  favore 
dei  soci,  da  conferirsi  per  via  di  estrazione  a  sorte,  non 
è  certamente  conforme  agli  intendimenti  morali  di  questi 
consorzi,  rivolti  a  indurre  nell'animo  dei  partecipanti  piut- 
tosto la  fede  nelle  proprie  forze  e  nel  lavoro  e  nel  rispar- 
mio, di  quello  che  nelle  aspettative  della  sorte.  Parimenti 
mal  consigliati  sono,  a  nostro  parere,  il  conferimento  di 
premi  ai  soci  che  si  mostrarono  esatti  al  pagamento  del 
periodico  contributo,  e  l'esonero  dall' obbligo  del  contri- 
buto medesimo  accordato  pel  decimo  anno  al  socio ,  che 
nei  primi  nove  anni  fedelmente  soddisfece  ai  propri  debiti: 
pericolose  disposizioni  son  queste,  per  cui  l'adempimento 
del  proprio  dovere,  più  che  atto  spontaneo  e  necessario 
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d'onest'uomo,  ed  interesse  di  tutti  e  di  ciascuno,  appare 
degno  di  segnalata  rimunerazione. 

Alcune  Società  permettono  al  socio  di  sospendere  il  pa- 
gamento del  contributo  se  a  ciò  lo  stringesse  mancanjAi 
di  lavoro  od  altro  legittimo  motivo^  e  qual  turbamento 
economico  possa  da  tale  disposizione  provenire  al  sodalizio, 
è  facile  a  prevedersi. 

In  alcuni  statuti  non  è  determinato  come  debba  ero- 
garsi il  capitale  sociale  in  caso  di  scioglimento  del  soda- 
lizio; e  rimane  quindi  in  fiicoltà  dei  soci  di  ripartirselo 
fira  loro,  con  pericolo  manifesto  per  la  durevolezza  del- 
r istituzione.  Presso  alcuni  sodalizi  è  perfino  stabilito, 
che,  in  caso  di  scioglimento,  il  fondo  debba  ripartirsi  fra 
i  soci,  loccbò  costituisce  una  perenne  tentazione  alla  cu- 
pidigia di  alcuni  e  può  fomentare  attentati  alla  vita  so- 
ciale. 

Alcune  fra  le  Società  concorrenti,  meglio  che  rivolte 
a  reciproco  soccorso ,  si  direbbero  sodalizi  politici  ;  tante 
sono  le  generose  loro  prestazioni  di  denaro  per  sollevare 
infortunj  nazionali,  o  cooperare  a  patriottiche  imprese,  o 
porgere  ajuto  ad  altri  popoli  combattenti  per  rivendicarsi 
a  libertà.  Altre  non  trascurarono  mai  di  venire  in  soc- 
corso di  istituti  di  beneficenza  versanti  in  istrettezze  ;  chi 
promosse  od  ajutò  scioperi  di  artigiani  della  propria,  o  d'al- 
tra professione.  E  il  denaro  a  ciò  occorrente  si  prelevò 
dal  fondo  sociale ,  perturbando  in  tal  modo  Y  andamento 
economico  del  sodalizio,  ordinato  ad  altri  e  ben  determi- 
nati scopi.  Ora,  se  commendovoli  sono  spesso  i  sentimenti 
a  coi  le  associazioni  si  inspirano  nel  promuovere  od  inco- 
raggiare istituzioni  fecondissime  di  bene,  non  è  meno  vero 
che  la  è  quella  una  via  pericolosa,  e  condannata  dalla 
scienza;  per  cui  mirando  a  scopi  difierenti  da  quelli  pro- 
postisi dal^  sodalizio,  e  che  eccedono  le  sue  forze,  si  perde 
di  mira  T intento  principale,  e  manca  la  lena  per  prose- 
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guirlo,  e  l' istituzione  irreparabilpente  (rovina.  Pertanto 
lo  stesso  nobile  proposito  di  aprir  scuola  per  conto  del 
sodalizio  non  può  venire  incoraggiato,  quando  simile  spe- 
sa debba  essere  sostenuta  dall'istituto  medesimo,  senza  che 
ad  essa  provveda  uno  speciale  contributo  od  altro  deter- 
minato cespite  di  rendita. 

Anche  in  quest'anno  alcune  delle  Società  concorrenti 
assicurano  il  sussidio  ai  disoccupati  volontariamente,  o  a 
chi  manca  incolpabilmente  di  lavoro.  Ed  al  Consiglio  non 
rimane  che  di  ricordare  a  questo  proposito  quanto  la  Com- 
missione aggiudicatrice  de'premi  avverti  Iranno  scorco  in- 
torno rimprudenza  di  consimile  assicurazione,  e  il  danno 
che  ne  può  provenire  alle  finanze  della  Società,  e  le  dif- 
ficoltà di  stabilire  sovra  basi  ben  accertate-  simil  genere 
utilissimo  di  guarentigia ,  e  ridurne  ad  esatto  calcolo  le 
probabilità  tanto  mutevoli  a  tenore  delle  fluttuazioni  in- 
finite dei  mercati,  e  della  moda,  e  del  capitale,  e  a  norma 
dei  progressi  che  si  verificano  nei  procedimenti  industriali. 
Oltre  che  per  tal  via  grandi  sono  i  pericoli  di  frode,  e  di 
provocare  la  scioperatezza  più  che  V  amor  del  lavoro.  E 
senza  fiancheggiare  di  severe  cautele  ed  utili  accorgimenti 
simile  provvidenza,  e  quando  non  se  ne  voglia  attuare  la 
separata  gestione,  il  Consiglio  di  aggiudicazione  non  può 
tralasciare  di  sconsigliare  le  Società  di  mutuo  soccorso  dal 
proporsela. 

Il  sistema  di  tenere  speciale  gestione  per  ogni  scopo 
a  cui  mira  il  sodalizio»  il  principio,  cioè,  della  specializ- 
zazione degli  scopi  e  dei  fondi  tanto  raccomandato  Tanno 
trascorso  dalla  Commissione  aggiudicatrice ,  non  sembra 
adottato  pur  anco  dalle  Società  di  mutuo  soccorso,  e  nep- 
pur  una  delle  concorrenti  mostrò  d'averlo  abbracciato  in 
tutto  il  suo  rigore.  Le  varie  gu,arentigie  sono  sempre  in- 
sieme confuse  in  una  medesima  gestione,  e  si  ofirono  col 
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medesimo  ed  unico  contributo.  La  mina  di  uno  degli  og^ 
getti  propostisi  dairistituzione  trae  quindi  seco  quella  di 
tutti  gli  altri  e  si  rinnegano  per  tal  modo  i  principi!  ele- 
mentari deirassicurazione.  Occorre  dunque  che  ciascuno  de- 
gli scopi  propostisi  dall^associazione  abbia  una  esistenza  spe- 
ciale ed  indipendente,  e  che  rioiai^a  in  facoltà  di  chi  si 
aggrega  al  consorzio  di  abbracciare  ciascuno  degli  scopi» 
invece  che  tutti  insieme,  pagando  per  ogni  diritto  a  un 
dato  sussidio  uno  speciale  contributo,  piuttosto  che  il  con- 
tributo rilevante  necessario  a  guarentire  il  raggiungimento 
di  tutti  gli  scopi  sodali. 

Quando  per  ogni  speciale  guarentigia  si  esigesse  un 
particolare  contributo  diverrebbe  meno  pericoloso  anche 
rassicurare  pensioni  per  la  vecchiezza.  E  su  questo  im-^ 
portante  argomento  cade  in  acconcio  richiamare  le  osser- 
vazioni della  Commissione  aggiudicatrice  dei  premi  con- 
tenute nella  Relazione  delFanno  trascorso. 

«  Uno  degli  scopi  a  cui  quasi  tutte  le  associazioni  con- 
correnti mirarono ,  sebbene  a  parere  della  Commissione  » 
con  forze  inadeguate,  si  è  quello  del  promettere  pen- 
sioni per  la  vecchiezza.  È  questa  la  più  scabrosa  delle 
mat^ie  onde  si  sieno  mai  occupate  le  Società  di  mutuo 
soccorso.  Numerosi  sono  gli  esempi  di  associazioni  che  in 
Inghilterra,  in  Francia,  nel  Belgio  mancarono,  dòpo  venti 
o  trentanni  di  esistenza,  agli  obblighi  assunti,  e  lascia^ 
rono  delusi  coloro  che  per  tutta  la  vita  si  erano  ad  essi 
confidati.  E  la  convinzione  dell'impotenza  della  associa- 
Biooi  a  soddisfare  TobUigo  di  retribuire  le  pensioni  vi- 
talizie giunse  a  tal  punto,  e  i  legislatori  ne  furono  com- 
presi in  modo,  da  vietare  alle  Società  di  proporsi  tal 
genere  di  assicusazione.  Le  associazioni  concorrenti ,  per 
la  massima  parte,  a  dir  vero,  poco  fidando  di  poter  re-* 
tribuire  pensioni  di  vecchiezza,  le  promettono  bensì,  ma 
solo  nel  caso  che  i  fondi  sociali  permettano  di  soddisfarle. 
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C  spetta  al  Consiglio  d*  amministrazione,  od  alla  Società 
medesima  radunata  in  adunanza  generale,  il  determinare 
quando  i  fondi  sociali  bastino  a  tal* uopo,  e  quale  debba 
essere  la  misura  della  pensione.  Ma  per  tal  metodo,  come 
può  l'associato  mirare  fidente  nell'avvenire,  incerto  sem- 
pre se  vi  sarà  o  no  provveduto?  Un  istituto  di  previ- 
denza che  non  infonde  il  sentimento  della  certezza  dei 
provvedimenti  per  cui  è  istituito,  manca  del  suo  più  so- 
stanziale carattere.  Il  promettere  una  pensione,  ma  solo 
nel  caso  in  cui  si  possa  retribuirla,  e  in  misura  che  sarà 
posteriormente  fissata,  è  promessa  illusoria,  e  mal  consi- 
gliato chi  vi  si  affida.  E  vai  meglio  astenersi  dal  pro- 
metterla ,  che  destare  fallaci  lusinghe ,  e  impedire ,  per 
ventura ,  che  altri  attenda  a  risparmi ,  e  si  procuri  di- 
verse guarentigie,  fidato  su  tale  promessa  ». 

Noi  non  possiamo  che  ripetere  quest'anno  simili  pa- 
role, tanto  le  ci  sembrano  opportune ,  e  calzanti  al  caso 
che  ci  presentano  anche  stavolta  le  Società  concorrenti. 
Nello  stesso  modo  vago  e  inadequato  esse  promettono 
pensioni  di  vecchiezza  da  retribuirsi  nella  misura  che  i 
fondi  sociali  il  permetteranno,  o  determinate  in  una  som- 
ma che  sta  fra  le  lire  cento  e  le  seicento.  E  non  solo , 
in  caso  di  vecchiezza,  si  lusinga,  o  si  guarentisce  di  soddi- 
sfare la  pensione ,  ma  ancora  in  caso  di  impotenza  cro- 
nica al  lavoro;  e  per  giunta,  si  promettono  rendite  vi- 
talizie sino  alle  duecentocinquanta  lire  alle  vedove  vita 
loro  naturai  durante,  e  agli  orfani  non  pervenuti  ancora 
ai  sedici  o  ventun  'anni.  Alcune  Società  stabiscono  che  il 
diritto  a  tali  pensioni  non  si  ottenga  se  non  dopo  aver 
appartenuto  per  un  dato  tempo  al  consorzio,  tempo,  che 
taria  fra  uno  e  quindici  anni;  altre  non  si  muniscono  di 
cautela  veruna.  E  come  abbiamo  scorto  che  per  lo  più 
accolgono  nel  proprio  seno  persone  di  tutte  le  età,  senza 
imporre  loro  un  contributo  variabile  a  seconda  della  pros- 
simità in  cui  si  trovano  di  godere  di  tale  pensione,  an- 
cor più  imprudente  risulta  il  loro  contegno. 
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Pertanto,  a  raffrontare  le  promesse  solite  a  &r8i  dalle 
Società  di  mutuo  soccorso  colle  cifre  che  ci  porgcmo  le 
tabelle  di  rendite  vitalizie  compilate  dagli  scienziati  e 
adottate  dalle  Casse  di  quiescenza,  e  dalle  Compagnie 
d* assicurazioni  nazionali  e  straniere;  ad  applicare  i  cal- 
coli di  probabilità  di  malattia  e  di  morte,  e  misurare  coi 
proventi  propri  delle  Società  il  valore  delle  pensioni  che 
potranno  ofirire,  le  previsioni  non  possono  risultare  più 
scoofortevoli ,  ed  appare  evidente  la  chimera  di  simili 
promesse  e  sicura  la  delusione  o  la  rovina ,  che  ne  sa- 
ranno gli  effetti.  E  potrebbesi  a  rigor  di  calcolo  valutare 
che  la  distanza  fra  la  realtà  e  la  promessa  sta  come  uno 
a  dieci,  o'a  cinque,  o  a  quattro  nel  caso  il  pib  favore 
Tole,  e  che  quindi  bisognerebbe  quadruplicare  e  persino 
decaplare  il  contributo  per  raggiungere  lo  scopo  propo- 
stosi. 

Riprovevole  è  dunque  la  tendenza  di  esagerare  le 
promesse  e  assumere  ardui  impegni  sen  a  la  guida  di  si- 
care  indagini  statistiche.  E  abbiamo  veduto  che  per  tal 
via  si  mena  a  sicura  rovina  la  Società,  e  si  nutrono  nel- 
r  animo  dei  soci  speranze  che  non  si  potranno  avverare, 
e  che  saranno  segiiite  da  irreparabile  e  fiera  delusione. 
-  Di  queste  verità  non  vogliono  persuadersi  alcune  as- 
sociazioni; e  l'attuale  loro  prosperità  le  affida,  e  perchè 
ancor  si  trovano  nello  stadio  giovanile  e  lusinghiero,  non 
prevedono  le  tristi  e  reali  necessità  della  vecchiaja ,  e 
s'addormono  in  una  gaja  e  colpevole  imprevidenza.  E 
sembra  a  molte  di  essa  di  causare  ogni  pericolo  col  pro- 
porzionare la  concessione  e  la  misura  della  pensione  alle 
coadizioni  economiche  del  consorzio.  Ma  questa,  disposi- 
zione, oltre^  alla  perenne  incertezza'  in  cui  lascia  il  socio 
riguardo  ad  un  soccorso  cosi  prezioso,  ferisce  il  prineipk) 
deir^uaglianza,  perchè  non  assicura  ai  parteoii»  del  con- 
sorzio i  medesimi  diritti,  si  che,  pervenuti  alla  sera  della 
vita,  godranno  alcuni  la  pensione  stante  le  buone  condi- 
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«ioni  della  cassa  «ociale ,  e  non  potranno  altri  goderla 
per  insufficienza  di  fondi.  E,  per  riparare  a  questo  male, 
prima  via  che  resta  alle  Società  si  è  quella ,  ripetiamo  , 
di  specializzare  gli  scopi  ed  aprire  nel  seno  della  Società 
una  distinta  gestione  dello  speciale  contributo  destinato 
a  formar  la  pensione.  Però  non  vuoisi  tacere  che  rimane 
sempre  intatta  la  difficoltà  che  deriva  dal  difetto  di  buona 
tabelle  statistiche ,  sulla  cui  cognizione  determinare  gli 
esatti  rapporti  fra  il  contributo  ed  il  sussidio.  Ma  nono- 
stante simile  difficoltà,  che  in  progresso  di  tempo  potrà 
superarsi,  sarebbe  pur  grande  il  progresso  in  questo  pro- 
posito, e  si  procederebbe  con  minori  pericoli,  dietro  V  a- 
dozione  del  sistema  della  specializzazione. 

Quanto  alla  forma  con  cui  sono  redatti  gli  Statuti , 
manca  spesso  l'ordine  e  la  lucidità,  e,  quale  è  conciso  per 
modo  che  appare  oscuro ,  difettoso  ed  incompleto,  privo 
di  quelle  disposizioni  in  cui  si  consacrano  quei  principii 
d'ordine  e  di  moralità  indispensabili  a  raggiungere  T  in- 
tento sociale;  quale,  invece,  abbonda  per  disposizioni  ec- 
cessivamente minute  e  dettagliate  da  render  troppo  com- 
plicata e  rigida  l'azienda. 

Presso  alcune  Società  appare  troppo  dispendiosa  lam- 
ministrazione,  e  si  consuma  persino  un  terzo  di  provento 
in  simile  spesa.  Sul  qual  proposito  è  da  raccomandare 
alle  Società  maggior  prudenza,  e  ricordar  loro,  che  uno 
dei  massimi  pregi  ch'esse  potrebbero  vantare  si  è  quello 
della  gratuità  dell'  amministrazione,  e  come  consorzi  co- 
stituenti quasi  una  famiglia  dovrebbero  porre  fra  le  prime 
condizioni  naturali  di  loro  esistenza,  che  i  soci  medesimi 
effettivi  od  onorari  attendessero  per  torno  e  per  delega- 
rione  «odiale ,  e  gratuitamente  ,  all'  amministrazione  dei 
beni  comuni.  Vero  è  che ,  nelle  associazioni  numerose , 
quali  sono  le  generali  o  cumulative  di  tutte  le  profes- 
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sioni,  l'amministrasione  diTenta  si  graye  e  complicata 
che  torna  difficile,  come  nelle  associazioni  professionali , 
il  t^Dorla  gratuitamente.  Il  che  per  factl  nesso  di  idee 
conduce  questo  Comìglio  d'aggiudicazione  dei  premi  a  de- 
plorare ohe  quasi  tutte  le  Società  concorrenti  apparten- 
gano al  novero  delle  generali  e  a  riproTare  la  tendenza 
di  comporre  simil  fatta  d'associazioni  nelle  grandi  città, 
dove  considerevele  è  il  jaumero  degli  artieri  della  stessa 
professione,  e  dofe  si  presentano  acconcie  le  condizioni 
per  la  formazione  di  Società  professionali.  In  queste  %ì 
può  più  rigorosamente  praticare  il  principio  della  mutimi- 
lità,  e*  i  calcoli  posscmo  basarsi  su  dati  più  seri  e  sicuri. 
B,  in  cerchio  ristretto,  si  ottiene  davvero  di  formare  una 
&miglia  d*ogni  Sodetà,  e  riesce  più  agevole  la  presta- 
zione non  solamente  del  soccorso  materiale,  ma  altresì 
deir assistenza  morale;  e  Tamministrazione  4orna  più  fa*^ 
Cile,  e  non  esige  dispendio  alcuno,  peròh'^si  trova  ehi 
senza  grave  sacrificio  .può  gratuitamente  'prestarvlsi.  Co- 
noscendosi a  vicenda  poi  gli  artigiani,  per  la  maggior 
simiglianza  di  condizione,  possono  meglio  reciprocamente 
invigilarsi,  e  i  vincoli  die  li  annodano  sono  più  reali  e 
saldi  e  durevofi.  B  quel  che  più  importa  si  ò,  ohe  come 
variano  necessàriameiàe ,  a  seconda  della  professione  cui 
si  appartile ,  la  probabilità  di  mortalità  e  di  malattia  ,x 
mai  non  potrà  fondarsi  uq  consorzio  su  calcoli  sicuri  e 
ben  determinati,  e  conformarsene  rigorosamente  l'economia 
alle  Vigenze  scientifiche,  quando  il  contributo  non  sia 
determinato  a  seconda  non  solo  dell'età  é  del  sesso,  ma 
altresì  degli  speciaU  bisogni ,  delle  singolari  tendenze ,  e 
della  particolare  probabilità  di  malattia  e  di  mortalità 
che  importa  il  mestiere  a  cui  si  applica. 

Questa  tendenza  dei  popolani  ad  ordinarsi  in^  grandi 
eontorzi  non  può  quindi  approvarsi  dalla  scienza ,  ed  il 
Consiglio  d*  aggiudùcazione  sente  il  dovere  di  richiamare 
seriamente  Vattenzione  delle  classi  lavoratrici  intomo  la 
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minor  consistenza  e  durevolezza  delle  grandi  consociazio- 
ni,  e  la  maggior  difficoltà  di  conformarle  alle  norme 
scientifiche,  onde,  quando  torni  possibile  raccogliere  un 
numero  di  soci  sufficiente  allo  sviluppo  deirassicurazione 
e  airapplicazione  dei  calcoli  di  probabilità,  si  preferiscano 
i  consorzi  professionali  ai  generali. 

Tornando  all'  argomento  delFamministrazione  delle  So- 
cietà, se  la  si  ha  a  lamentare  dispendiosa,  deve  pure  en- 
comiarsi la  diligenza  e  la  saggezza  con  cui  generalmente  è 
mantenuta.  Certo  che  devesi  spesso,  dietro  le  risultanze 
dei  conti  annuali,  deplorare  l'esorbitanza  dei  contributi 
non  ancora  percepiti ,  e  che  figurano  fra  gli  arretrati  ; 
ma  di  ciò  non  è  a  causarsi  che  in  parte  Y  amministrazio- 
ne. Quel  che  però  dovrebbe  da  questa  meglio  curarsi,  si 
è  la  contabilità  sociale,  e  la  tenuta  dei  libri ,  da  cui  tanto 
dipende  il  buon  andamento  di  questi  istituti.  Pochi  fra 
essi  prestano  debita  importanza,  e  mentre  in  alcune  as- 
sociazioni la  contabilità  si  tiene  perfino  con  eccessiva  di- 
ligenza ,  ma  senza  spirito  d' ordine,  e  risulta  quindi  poco 
perspicua,  complicata  e  confusa,  in  altre  poi  è  negletta 
e  manchevole.  A  migliorarla  e  semplificarla  varrebbe  as- 
sai si  adottasse  il  sistema  già  raccoman^to  della  sepa- 
rata gestione  dei  fondi,  si  che  ciascuno  di  essi,  conside- 
rato ripartitamente ,  divenisse  oggetto  di  calcoli  distinti 
e  differenti  registrazioni. 

'  Il  modo  d'impiego  dei  fondi  non  è  per  lo  più  deter- 
minato negli  statuti ,  e  lo  si  lascia  all'arbitrio  degli  am- 
ministratori. Imprevidenza  questa  su  cui  bisogna  chiamare 
l'attenzione  delle  Società,  e  che  può  esser  causa  di  gravi 
danni.  Le  Società  di  previdenza,  pel  principio  a  cui  s' in- 
spirano, devono  curare  con  somma  diligenza  il  colloca- 
mento dei  loro  capitali.  E  cade  qui  in  acconcio  riprovare 
come  mal  confacentc  alla  loro  dignità,  ed  avventuroso,  il 
mtema  di  alcune  associazioni  concorrenti,  di  farsi  'mpren- 
ditrici^di  pubblici  spettacoli,  ed  arrischiarsi  in  imprese 
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aleatorie,  m  cui  consumano  talora  il  capitale  raccolto  con 
tanto  stadio  e  tanti  sacrifici,  É  questo  un  andazso  che  fa 
ai  pugni  collo  spirito  di  previdenza,  i  cui  risultati  non 
possono  menomamente  sottoporsi  a  calcoli  di  probabilità, 
che  induce  negli  janimi  la  fiducia  in  altro  che  nelle  pro- 
prie forze ,  e  a  cui  necessita  porre  riparo,  se  si  vuol  fon- 
dare su  sicure  basi  economiche  la  fortuna  sociale. 

Altra  cosa  riprovevole  che  dobbiam  notare  in  alcune 
associazioni,  le  quali  si  reggevano  con  buoni  e  ragione- 
voli e  ben  elaborati  statuti,  si  è  d'averne  alterate  le  basi 
primitive,  e  male  interpretati  ed  applicati  i  savi  dettami. 
V'ha,  ad  esempio,  qualche  associazione  concorrente,  la 
quale,  con  recenti  disposizioni,  accrebbe  irriflessivamente 
il  sussidio  per  malattia,  o  ridusse  la  misura  del  contri- 
buto, o  l'alterò  per  modo,  da  renderla  meno  graduata  di 
quel  che  fosse  dapprima,  air  età  del  socio  che  viene  am- 
messo. Simile  regresso  nell* andamento  di  queste  associar- 
zioni  è  sommamente  sconfortevole,  e  gli  amministratori 
che  vi  sono  preposti  dovrebbero  usare  di  tutta  la  per- 
suasione e  di  tutta  l'influenza  per  impedire  cotali  tra- 
viamenti. 

Yfi  molte  altre  osservazioni  e  desiderii  dovremmo  te- 
nervi parola,  ma  vi  bastino  questi  cenni  a  indicarvi  i  cri- 
teri che  ci  guidarono  nel  valutare  i  pregi  ed  i  vizi  delle 
associazioni  concorrenti ,  e  che  ci  suggerirono  di  attribuire 
all'una  piuttosto  che  all'altra  l'onore  del  premio  E  qui 
tralasciamo  dal  chiarirvi  la  difficoltà  che  incontrammo  in 
tale  valutazione,  poiché  difficilmente  si  possono  pesare  e 
misurare  i  difetti  ed  i  pregi  che  viziano  od  adomano  le 
varie  associazioni,  e  che  riflettendo  l'una  o  l'altra  parte 
dei  loro  ordini,  si  bilanciano  spesso  a  vicenda,  e  ci  lar- 
sciarono  talora  perplessi  intomo  al  giudizio  finale  che  do- 
vevamo menare  di  ciascuna  di  esse.  Quel  che  però  ci  ap- 
parve dal  loro  esame  comparativo  si  è  che  nessuno  pre- 
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pondera  talmente  di  merito  sovra  le  altre  da  meritare  in 
confronto  un  premio  maggiore.  Pertanto  il  Consiglio  d*ag- 
giudicazione  dei  premi  non  saprebbe  a  chi  assegnare  il 
premio  di  L.  3000,  e  quello  di  L.  2000,  da  voi  stabili- 
ti, e  comincia  col  proporvi  la  divisione  di  quella  somma, 
in  modo  che,  in  un  cogli  altri  cinque  premi  di  L.  1000 
cadauno,  rimangano  ad  aggiudicarsi  sette  premi  di  L.  1000 
cadauno  a  quelle  Società  concorrenti  che  parvero  emer- 
gere in  merito  sovra  le  altre,  e  sei  premi  d'incoraggia- 
mento di  L.  500  cadauno  a  quelle  altre  ehe,  inferiori  alle 
prime  in  merito,  procedono  però  sul  retto  sentiero,  e  sono 
inspirate  dai  migliori  intendimenti,  e  ornate  di  segnalati 
pregi  morali,  e  accennano  colla  volonterosità  loro  del  be- 
ne, a  un  progressivo  miglioramento. 

La  Società  a  cui,  per  prima,  proponiamo  si  conferisca 
uno  dei  premi  di  L.  1000,  è  già  a  voi  ben  nota,  perchè 
sin  dall'anno  scorso  presentossi  nel  nobile  arringo  da  voi 
aperto,  e  riportò  la  palma;  intendiamo  parlare  di  quella 
degli  artisti  ed  operai  di  Lodi,  Approfittando  dei  sug- 
gerimenti contenuti  nella  Relazione  della  Commissione  ag- 
giudicatrice  dei  premi  dell'anno  1863,  introdusse  impor- 
tanti miglioramenti  nei  proprii  ordini,  e  per  simil  titolo 
ripresentossi  al  concorso.  Lo  studio,  T  amore  e  l' intelli- 
genza con  cui  tale  Società  è  governata ,  meritano  d'  es- 
sere segnalati  anzitutto ,  perchè  costituenti  la  sua  mas- 
sima fortuna.  Le  riforme  introdotte  riflettono  la  restri- 
zione dell'entrata  nel  consorzio  agli  uomini  sino  ai  qua- 
raht*  anni ,  ed  alle  donne  sino  ai  trentacinque.  Vennero 
aumentate  le  tasse  d'ingresso,  ma  senza  fondarsi  su  buoni 
criterii,  e  in  modo  empirico;  si  che  per  tale tiumento  non 
potrebbesi  asserire  che  il  contribato  d'entrata  rappresenti 
la  ccnpartecipazione  del  nuovo  socio  alla  proprietà  del  ca- 
pitale esistente,  e  ch'egli  non  concorse  a  formare.  Cosi,  se 
la  tassa  d'entrata  varia  a  seconda  delKetà,  manca  la  di- 
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mostrazione  delle  ragioni  per  cni  venne  graduata  in  due 
lire  di  più ,  ad  ogni  aumento  di  cinque  anni  nell'età  del 
sodo  da  ammettersi.  Forse  che  quel  che  in  cinque  anni 
oonferiace  ogni  partecipe  del  consorzio  ò  rappresentato  da 
sole  due  lire  ì  —  Dietro  V  esperienza  fatta  dalla  Società 
intorno  la  frequenza  delle  malattie  delle  donne,  si  scemò 
di  quindici  centesimi  la  misura  del  sussidio ,  a  cui  esse 
hanno  diritto  per  ogni  giornata  di  malattia.   E ,  a  dir 
Toro,  se  ciò  &  fede  come  la  Società  profitta  delle  lezioni 
dell'esperienza,  ed  è  animata  da  spirito  di  sacrificio ,  sa- 
rebbe stato  preferibile  un  diverso  accorgimento  di  quello 
adottato   della   diminuzione  del  sussidio  alle  donne  già 
partecipi  del  consorzio,  per  riparare  al  danno  preveduto; 
e  dovean  piuttosto  introdursi  maggiori  cautele  e  migliori 
ordini  nel!'  ammissione  dei  nuovi  soci ,  anziché  infirmare 
nelle  loro  giuste  aspettative  i  già  entrati,  e  scemare  la 
fiducia  nel  godimento  dei  diritti  sociali  in  quelli  che  ver- 
ranno a  parteciparvi.  Il  passaggio  da  una  categoria  di  con- 
tributo mensile  minore  ad  una  di  maggiore,  che  è  facol- 
tativo in  queste  Società,  venne  limitato  sino  agli  anni  qua- 
ranta, e  conforme  il  consiglio  contenuto  nella  Relazione 
della  Commissione  aggiudicatrice  dei  premi  dell'anno  1863, 
lo  si  accompagnò  con  cautele  opportune  ad  evitare  il  di-^ 
sequilibrio  economico  che  potrebbe  per  tale  passaggio  in- 
generarsi, e  l'ineguaglianza  che  altrimenti  risulterebbe 
a  danno  dei  soci,  i  quali  già  negli  anni  anteriori,  appar- 
tenenti a  più  elevate  categorie,  contribuirono  più  larga- 
mente. —  La  Società  tentò  anche,  con  lodevole  esempio, 
di  specializzare  uno  degli  scopi  sociali,  e  fondò  una  Cassa 
speciale  per  gli  or£atni  e  le  vedove  dei  soci ,  e  per  quei 
cronici  che  non  hanno  ancora  compito  il  dodicennio  utile 
di  partecipazione  alla  Società,  e  non  possono  quindi  es- 
aere ammessi  al  godimento  del  relativo  sussidio.  La  Cassa 
è  alimentata  da  un  lieve  contribnto  mensile  di  centesimi  5, 
a  cui  si  aggiunge  il  20  per  100  annuo  sugli  utili  sociali 
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generali,  e  qualche  privata  elargizione.  —  Intorno  allam- 
missione  delle  donne  promiscuamente  agli  uomini  nel  con- 
sorzio, cosi  come  noi  ci  pronunciammo  in  favore  delle  So- 
cietà professionali,  là  ove  possono  raccogliersi  le  forze  per 
coAituirle,  cosi  preferiremmo  si  potesse  in  Lodi  stabilire 
uno  speciale  consorzio  delle  224  donne  che  formano  parte 
deir  Associazione  generale.  Splendida  è  Topera  morale  della 
Società,  e  nel  suo  seno  si  fecondarono  nuovi  e  belli  ed  utili 
instituti,  quali,  scuole  serali  e  domenicali,  premi  a  favore 
dei  più  diligenti  e  distinti  scolari,  una  biblioteca  popolare 
circolante ,  una  banca  popolare  mutua ,  una  Società  ali- 
mentare cooperativa,  e  simili  stabilimenti  ci  si  presentano 
tutti  ordinati  con  intelligenza,  animati  del  miglior  concetto 
e  sebben  nuovi,  diggià  fiorenti.  —  Inoltre  la  banca  di  pre- 
stito di  onore  continuò  ad  offrire  i  migliori  risultati  mo- 
rali ed  economici.  E  la  Società  di  Lodi  entusiasta,  come 
si  dimostra,  del  bene,  curò  altresì  di  diffondere  e  &- 
vorire  i  sodalizi!  di  mutuo  soccorso  nei  paeselli  del  Cir- 
condario ,  ed  alcune  Società  debbono  ad  essa  V  esistenza, 
altre  le  sono  riconoscenti  del  consiglio  e  delPesempio. 

Un'altra  Società,  già  concorsa  Taltro  anno ,  e  che  si 
ripresenta  in  questo,  V  Associazione  di  mutuo  soccorso 
degli  operai  di  Cremona,  merita  stavolta  le  sia  confe- 
rito uno  dei  premi  di  L.  1000.  Anch'essa  modificò  i  pro- 
pri! ordini  a  tenore  dei  consigli  contenuti  nella  Relazione 
già  più  volte  citata,  e  ridusse  per  recenti  deliberazioni  il 
limite  massimo  di  età  per  l'ammissione  agli  anni  quaranta, 
dai  cinquanta  a  cui  prima  giungeva;  introdusse  disposi- 
zioni opportune  a  regolare  l'eventuale  scioglimento  della 
Società,  e  adottò  il  principio  della  progressività  del  con- 
tributo mensile  determinato  con  legge  analoga  a  quella 
con  cui  fu  compilata  la  tariffa  delle  compagnie  di  assi- 
curazione sulla  vita.  Il  contributo  d'entrata  è  fissato  a 
sole  lire  due,  e  rimane  invariabile ,  perchè ,  ove .  come 
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press*a  poco  si  esprime  in  un  intelligente  e  ben  elaborato 
rapporto  la  Società  concorrente,  ove  si  dovessero  accre- 
scere i  contributi  d*ingresso  in  ragione  deirassicurazione 
che  si  offre,  la  loro  misura  diverrebbe  pei  soci  più  vec- 
chi tanto  gravosa,  da  rendere  impossibile,  o  almeno  diffi- 
cilissimo, che  alcun  operaio  potesse  partecipare  al  consor- 
rio,  pagando  in  una  sola  volta,  all'atto  dell'entrata.  Ora 
si  preferi  ragionevolmente  di  praticare  la  proporzionalità 
neiresazione  dei  tributi  mensili,  commisurandoli  in  ragione 
dell*età  degli  operai  al  momento  dell'ammissione.  Se  non 
che  gli  amministratori  della  Società,  nel  voler  determi- 
nare con  rigore  matematico  il  valore  dei  tributi  neces- 
sari ad  offrir  le  assicurazioni,  incontrano  le  insuperabili 
difficoltà  provenienti  dalla  mancanza  di  tabelle  statistiche 
paesane,  ond'è  che  dovettero  ricercare  altre  basi  ai  loro 
calcoli,  partire  da  altre  ipotesi,  e  guidarsi  con  criteri  dif- 
ferenti. Di  simili  studi  è  a  tenersi  conto  alla  Società  con- 
corrente, in  ragione  delFirriflessione  comune  a  quasi  tutte 
le  altre  nel  commisurare  i  contributi  in  ragione  degli  im- 
pegni sociali  e  dell'età  dei  soci  che  vengono  ammessi.  Adot- 
tato il  principio  della  proporzionalità  dei  tributi,  e  sta- 
bilita a  seconda  di  speciali  ipotesi  e  ragionevoli  criteri  una 
ragione  di  contributo  normale,  la  Società  di  Cremona  ebbe 
il  torto  di  non  applicarlo  in  tutto  il  suo  rigore,  prevedendo 
la  riluttanza  degli  operai  a  subirne  le  leggi,  e  si  limitò  a 
stabilire  una  tariffa  di  contributi  ch*essa  dichiara  per  ora 
imperfetta,  ma  che  si  propone  di  gradatamente  precisare 
e  confermare  in  rapporto  coU'età  dei  soci  al  momento  del- 
rammissione,  e  mano  mano  che  si  potranno  convincere  gli 
artigiani  della  convenienza  e  necessità  di  attenersi  rigo- 
rosamente alle  leggi  dell'aritmetica.  Pertanto,  si  stabili 
ana  scala  di  contributi  periodici  crescente  dalla  minima 
alla  massima  età,  e  crescente  per  modo,  che,  più  avanza 
Vetà,  e  più  rapido  è  l'accrescimento  dei  tributi.  La  mi- 
sura del  contributo  mensile  anticipato  viene  fissata  an- 
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nivalmente  dair  assemblea  fra  |i  limiti  di  centesimi  80  e 
L.  1.  50.  I  soci  che  alUepoca  delFammissione  hanno  rag- 
giunta Vetà  di  anni 
15  e  non  di  22,  pagano  il  contributo  normale; 

dai  22  ai  28  pagano  il  contributo  normale,  più  un  decimo; 
dai  28  ai  33         »  »  [più  due  decimi  ; 

dai  33  ai  37         »  >  più  tre  decimi; 

dai  37  ai  40         >  »  più  quattro  de- 

cimi. 

La  scala  dei  tributi  si  accrebbe  per  decimi  per  ra- 
gioni di  semplicità  amministrativa;  cosi,  per  le  mede- 
sime ragioni,  si  rese  uguale  per  tutti  la  misura  del  con- 
tributo d'entrata. 

É  innegabile  che  la  Società  di  Cremona  intravide  il 
vero  in  questo  essenziale  proposito  della  proporzione  dei 
contributi  ;  e  che,  se  non  V  attuò  in  tutto  il  suo  rigore, 
preparò  meglio  di  tutte  le  altre  Società  concorrenti  la 
successiva  sua  attuazione. 

L'amministrazione  della  Società  di  Cremona  è  tenuta 
con  esemplare  regolarità,  e  vi  si  pratica  nella  più  larga 
misura  il  sistema  degli  uffici  gratuiti.  Cosi  il  dispendio 
relativo  è  il  più  tenue  possibile  sibben  che  la  contabilità 
vi  sia  tenuta  colla  massima  diligenza  e  perspicuità ,  ed 
appaja  piuttosto  esuberanza  che  difetto  di  module  e  re- 
gistri ,  e  le  tabelle  statistiche  prodotte  sieno  numerose 
ed  accurate  ed  utilissime. 

Il  patrimonio  sociale  si  accrebbe  notevolmente  .d'anno 
in  anno  dal  1861,  in  cui  si  creò  il  sodalizio,  e  dall' y^timo 
resoconto  risulta  ammontare  a  30,000  franchi,  mentre  mille 
circa  sono  i  soci,  di  cui  319  ottennero,  soccorsi.  Ben  or- 
dinato è  il  concorso  dei  soci  contribuenti  alle  cariche  so- 
ciali insieme  ai  soci  effettivi.  Cos^  mentre  si  fa  a  questi 
giusta  parte  come  ai  più  interessati  all'avvenire  sociale^ 
ed  aventi  esclusivamente  diritto  di  far  prevalere  la  loro 
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« 

Tolontà,  si  prevale  del  senno  e  della  sagacia  ammioistra- 
tira  dei  soci  contribuenti.  Sembra  invero  poco  intelli- 
gente r  esclusione  assoluta  dalla  Direzione  sociale  dei 
membri  del  clero,  ma  è  fondata  sulla  considerazione  die 
mentre  fra  essi  non  si  potrebbero  ti'ascegliere  valenti  am- 
ministratori, il  loro  intervento  potrebbe  snaturare  Tindole 
civile  e  il  carattere  di  assistenza  previdente,  proprie  di  que- 
sti sodaìizii,  per  fame  istituti  di  carità  curativa,  e  d*in- 
dole  religiosa. 

La  Società  degli  operai  cremonesi  si  propone,  fra  gli 
altri  scopi',  quello  di  provvedere  alle  spese  funebri;  ma 
pratk»ndo  il  principio  della  specialità  degli  scopi,  lasciò 
costituire  nel  proprio  seno  una  speciale  associazione  ri- 
volta a  questo  intento.    Rimane  facoltativo  ai  soci  che 
stimano  inutili  queste  spese  di  non  concorrere  a  soste- 
nerle. Questi  e  molti  altri  meriti  segnalano  la  Società  di 
Cremona  e  la  rendono  più  che  mai  degna  dell'onore  che 
te  vorremmo  attribuito.  E  non  ultimo  dei  sung^régi  è  la 
disposizione  riflettente  le  donne.  Queste  non  sono  ammesse 
a  formar  parte  dell'associazione,  ma  con  lodevole  previ- 
denza, ed  osservanza  dei  migliori  dettami  economici  e  sta- 
tistici, la  Direzione  della  Società  di  Cremona  fece  ogni  opera 
per  promuovere,  e  riusci  a  costituire  nel  1863  una  spe- 
ciale associazione  fra  le  operaje  cremonesi,  la  quale 
conta  già  315  socie  effettive  e  220  fra  soci  e  socie  con- 
tribuenti, e  procede  ottimamente,  e  porge  caparra  di  for- 
tunato a-venire. 

Il  medesimo  sistema  di  chiamare  le  donne  a  formar 
parte  di  speciale  consorzio  venne  seguito  in  Milano,  dove 
si  formò  la  lHvisione  femminile  dell'  associazione  gè- 
n^rale  di  mutuo  soccorse^  degli  operai  di  Milano. 
Quest'  è  r  unico  sodalizio  femminile  che  si  annoveri  fra 
le  associazioni  concorrenti;  e  pel  modo  con  cui  è  ordi- 
nato, e  per  la  prudenza  di  chi  lo  amministra,  merita  gli 
sia  conferito  altpo  dei  premi  di  L.  1000.  Fondato  nel  1862, 


32 

e  annodato  nelle  sue  origini  morali  airassociazione  gene- 
rale di  mutuo  soccorso  degli  operai,  seppe  evitare  gli  er- 
rori economici  in  c,ui  questa  era  caduta,  di  voler  chiedere 
a  simili  istituzioni  più  di  quello  ch'esse  possono  dare.  Nella 
deficienza  di  dati  statistici  secondo  cui  stabilire  con  esat- 
tezza di  calcolo  i  contributi,  la  Società  femminile  si  attenne 
alla  massima  prudente,  ed  osò  di  concedere  un  sussidio  di 
gran  lunga  inferiore  all'importo  del  contributo,  si  che  men- 
tre le  socie  pagano  la  tassa  mensile  di  un  franco,  ricevono 
in  caso  di  malattia  soltanto  60  centesimi.  Questo  fatto  con- 
trasta talmente  colle  abitudini  generali  delle  Società  di  mu- 
tuo soccorso,  si  consuete  a  largheggiare  di  promesse  di 
gran  lunga  superiori  alle  proprie  facoltà,  e  a  far  calcoli 
lusinghieri,  e  dorate  previsioni,  di  cui  la  dura  realtà  non 
tarda  a  mostrare  la  insussistenza,  che  merita  singoiar  nota 
d'encomio  chi  seppe  offrirne  l'esempio.  Perocché  fra! due 
pericoli,  che  si  presentano  nel  difetto  di  sicuri  criteri  sta- 
tistici e  matematici,  coi  quali  stabilire  un  giusto  equili- 
brio fra  le  entrate  e  le  presumibili  future  spese  sociali, 
fra  i  due  pericoli,  quello  che  eccedano  le  entrate,  o  quello 
che  eccedano  le  spese,  certo  è  meno  perturbante  l'orga- 
nismo sociale ,  e  più  prudente  avventurarsi  a  quello  che 
l'entrate  superino  le  spese.  Vero  è ,  che  per  simil  guisa 
la  Società  femminile  non  seppe  finora  diffondersi  e  gua- 
dagnare il  favor  popolare,  e  le  artigiane  furono  poco  al- 
lettate a  parteciparvi,  si  che  modesto  è  il  numero  di  214 
socie  ch'essa  può  fino  ad  ora  noverare.  Mal  si  appagano 
le  operaje  di  cosi  modesto  sussidio ,  e  1'  esempio  di  quel 
che  si  pratica  in  altre  Società,  e  i  consigli  dei  loro  pa- 
dri ,  mariti  e  fratelli ,  le  induce  a  richiederne  uno  mag- 
giore. A  tali  opposizioni  resistette  finora  saldamente  l'Am- 
ministrazione della  Società,  ed  è  questo  un  titolo  di  me- 
rito che  va  segnalato.  Per  questa  via  però  un  avvenire 
sereno  è  assicurato  a\V associazione  femminile^  e  si  giova 
immancabilmente  meglio  alla  causa  ed  alla  diffusione  delle  • 
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Società  di  mutuo  soccorsfo,  perocchò  alla  fine  elei  conti  quel 
che  più.  deve  rovinare  neiro{Hnione  delle  classi  layoratrici 
simili  sodalizi!,  è  lo  scorgerli  impotenti  ad  attenere  i  pro«- 
prii  impegni,  e  adempire  gli  obblighi  assunti.  -«-  Altra  prov- 
videnza economica  propria  di  questa  Società  si  è  quella  di 
non  accogliere  socie  oltre  Tetà  di  trentaeei  anni«  provvi- 
denza inspirata  dal  sospetto  che  le  donne  i^peciidmente  nel- 
r  avanzare  degli  anni  soffrano  maggiori  giornate  di  ma- 
lattia di  quel  che  gli  uomini.  -«-  Il  contributo  d'entrata 
varia  sebbene  in  modo  arbitrario  ed  empirico,  col  variare 
dell'età,  dalle  lire  1.  50  alle  15.  —  Fra  gli  scopi  a  cui 
mira  questo  sodalizio ,  merita  singolare  menzione  quello 
del  soccorso  alla  puerpera ,  la  quale  riceve  una  sovven- 
zione di  L.  10  quando  sulla  parola  d*  onoi^  promette  di 
non  esporre  il  suo  neonato  alla  Ruota.  Se  dopo  aver  ot- 
tenuta una  simile  sovvenzione  la  puerpera  mancasse  alla 
data  j^rola,  viene  esclusa  dal  sodalizio.  Cosi ,  se  la  So- 
cietà non  potò  considerare  e  soccorrere  come  malattia  la 
gravidanza  e  il  puerperio,  volle  provvedere  in  altro  modo 
a  queste  necessità,  e  ne  trasse  occasione  per  e£fettuare  al- 
tri morali  suoi  propositi.  Del  resto,  molti  sono  i  deside- 
rii  che  lascia  insoddisfatti  quest'associazione.  Si  vorrebbe 
adottato  il  principio  della  separazione  degli  scopi  e  delle 
gestioni,  meglio  attuata  la  proporzione  del  contributo  al- 
reta  di  chi  viene  ammesso,  e  introdotte  tutte  le  altre 
utili  pratiche  da  noi  raccomandate   e  di  cui  le  solerti  e 
intelligenti  direttrici  del  consorzio  scorgeranno   certo  il 
difetto,  e  sentiranno  Topportunità. 

Per  elevati  sensi  morali  e  pregi  d'ordine  si  distingue 
altresì  la  Società  di  mutuo  soccorso  degli  operai  di  To^ 
rino,  e  merita  che  in  questa  nobile  gara  da  voi  aperta 
le  sia  conferito  altro  dei  premi  di  L.  1000.  >'  Certo  non 
puossi  vantar  troppo  il  suo  valor  sdentiflco»  e  nop  vi  sono 
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in  ofiserransà  gli  ordini  economici,  senza  cui  non  puossi 
fondar  su  salde  basi  la  fortuna  sociale.  Ma  dessa  Tanta 
giustamente  altri  titoli  di  benemerenza,  quali  d^esser  stata 
d'esempio  e  d^incitamento  al  sorger  di  qu&si  tutti  gli  al- 
tri sodalizi!  di  mutuo  soccorso  delle  provinole  subalpine, 
e  di  aver  infuso  e  rassodato  negli  ottomila  soci  che  vi 
partecipano  uno  spirito  d'ordine,  di  rettitudine,  di  patriot- 
tismo, di  previdenza  ohe  son  davvero  mirabili^  e  ci  o£Qrono 
una  delle  migliori  risultanze  morali  a  cui  possano  mirare 
simili  istituti.  Fra  gli  intenti  sociali  havvi  pur  quello  della 
gratuita  assistenza  medico-chirurgica.  Anche  in  questo  con- 
sorzio si  promettono  le  pensioni,  le  quali  sono  da  prele- 
varsi dal  capitale  di  riserva  formato  cogli  avanzi  della 
gestione  sociale.  Ma  nella  previsione  di  non  potere  per 
simil  guisa  guarentire  ^ufficiente  sovvenzione  vitalizia,  e 
nel  dubbio  di  non  potere  a  lungo  far  fronte,  col  crescere 
degli  invalidi,  a  tale  guarentigia,  si  istituì  di  recmite  una 
Qissa  particolare  mutua  per  una  pensione  ai  vecchi 
od  inabiti  al  lavoro  della  Società  degli  Operai  di  To^ 
rino.  Per  esservi  ammesso  bisogna  partecipare  alla  So- 
cietà generale,  pagare  60  centesimi  di  contributo  d'en- 
trata, e  non  aver  oltrepassato  45  anni.  Il  contributo  men- 
sile è  determinato  in  trenta  centesimi.  Dopo  quindici  anni 
di  partecipazione  al  consorzio,  il  socio  quand'  abbia  rag- 
giunto Tetà  di  settantanni,  acquista  diritto  ad  una  pen- 
sione vitalizia  non  minore  di  una  lira,  nò  maggiore  di 
lire  due.  Con  questa  Cassa  particolare  mutua  per  le 
pensioni  la  Società  mostrò  d*  intravedere  e  di  voler  ap- 
plicare il  principio  della  specialità  degli  scopi  e  delle  ge- 
stioni. Se  non  che,  nell'istituirla^  neglesse  affatto  di  con- 
formarsi alla  necessità  di  proporzionare  i  tributi  air  età, 
si  che,  col  non  impegnare  menomamente  gli  artigiani  ad 
entrare  nel  sodalizio  nei  giovani  anni,  e  a  versar  quindi 
per  lungo  tratto  di  tmnpo  il  contributo,  e  col  non  equi- 
parare pei  più  inoltrati  ia  età  il  contributo  alla  maggiore 


6  pift  Tioma  probabilità  di  godere  dei  vantaggi  sociali,  im- 
piantò sa  bali  viziose,  ingiunte  e  rovinose  Tistitazione.  La 
Società  degli  operai  promosse  nel  1864  un  Comitato  di 
previdenza  per  la  provvisione  dei  generi  di  prima  nect^s-* 
sita.  Pondoflsi  con  soie  lire  mille  di  capitale,  ed  ora  ha 
un  movimento  annuo  di  oltre  un  milione^  ed  è  questo  il 
più  grande  esempio  di  associaxione  cooperativa  che  si  vanti 
in  Italia^  e  Tattuazione  più  vasta  che  fra  noi  si  noveri  del- 
Taniito  ooneetto  di  eollegare  le  forze  degli  operai,  e  so- 
stituirle airazione  dell'imprendit^e,  e  di  riunire  in  un  in- 
tento comune  intelligenza,  lavoro  e  capitale,  per  ottenere 
una  maggiore  indipendenza  economica  e  morale.  -^  E  di 
quest'associazioni  rivolte  al  consumo,  od  applicate  alla 
produzione,  altre  se  ne  noverano  fra  le  concorrenti ,  ed 
oltre  a  quelle  che  avremo  oc<)asi(Hie  di  richiamare  in 
questo  rapporto,  meriterebbero  ricordo  quella  dei  pettinai 
di  Milano,  che  adoperò  il  suo  capitale  a  impiantare  una 
fabrica  fiorente,  quella  dei  tipografi  di  Genova,  che 
fondò  e  mantiene  lo  etabilitnento  degli  artieti  tipo^ 
grafi,  quella  degli  ebanisti,  pure  di  Genova,  ohe  pro- 
mosse un  laboratorio  eodale,  quella  di  Città  di  Castello, 
la  quale  vanta  Tistitozione  del  fórno  modello  o  normale, 
ed  altre  parecchie.  Ma,  come  sarebbe  fuor  deirargomentc^ 
U  parlare  d'istituti  che,  sebben  lodevoli,  noi  non  possiamo 
per  sé  stessi,  e  in  quanto  8*hanno  il  proposito  cooperativo 
a  industriale,  pigliare  in  consideraziotte,  e  contemplare  quali 
meritevoli  di  premio,  ci  limitiamo  a  toccarne  soloy  quando 
Ti  ci  richiami  il  loro  pregio  come  Società  di  mutuo  soc«- 
corso,  stantechò  è  di  queete  che  dobbiamo  qui  occuparci, 
e  solamente  ad  esse  venne  indetto  il  concorso;  né  pos-> 
siamo  tener  conto  dell'  istituto  cooperativo  se  non  corner 
s^^o  dell'elevate  aspirazioni  morali  della  consociazione 
di  reciproco  soccorso. 

Altra  fra  le  consocia»oni  concorrenti  che  ya  rimeri- 
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tata  d;un  premio  di  L.  1000  si  è  la  Società  di  mutuo 
soccorso  fra  gli  operai  di  Siena,  sorta  nel  1861,  e  or- 
mai composta  di  quasi  1400  soci.  Vero  è  che  neppur  que- 
sta seppe  graduare  i  tributi  a  norma  delFetA,  e  mentre 
rimane  invariabile  per  giovani  e  vecchi  il  contributo  pe- 
riodico, varia  quello  d'entrata  in  modo  arbitrario,  sicché 
ne  vanno  esenti  quelli  che  entrano  dagli  undici  ai  venti- 
cinque anni ,  e  pagano  poi ,  secondo  il  crescere  deir«tà , 
dair  una  lira  sino  alle  venti  quelli  che  sono  ammessi  nel 
consorzio  in  età  fra  i  vtntisei  e  i  einquant*  anni.  Cosi,  a 
trentanni,  si  paga  all'atto  di  ammissione,  per  porsi  in 
istato  di  eguaglianza  con  chi  partecipò  al  consorzio  fin 
daireti  di  undici  anni,  un'unica  lira,  e  se  ne  pagano 
venti  a  cinquant'  anni*  Oltre  a^  questo  vizio  capitale ,  si 
deve  rimarcare  quello  che  il  sussidio  è  in  misura  di  gran 
lunga  maggiore  del  contributo,  si  che  mentre  si  pagano 
dal  socio  10  0  20  centesimi  alla  settimana,  e  quindi  poco 
più  di  40  od  80  centesimi  il  mese,,  gli  si  corrispondono, 
per  giornata  di  malattia,  60  centesimi  o  L.  1.  20.  Se  non 
che,  a  tali  imperfezioni  d'ordinamento  sono  a  contrap- 
porre molti  pregi,  e,  fra  gli  altri,  di  non  avere,  con  si 
tenui  forze,  osato  assicurare  pensioni  vitalizie,  od  offerto 
alcuna  vana  lusinga  del  loro  conferimento,  com'  ò  andazzo 
comune  alla  massima  parte  dei  sodalizii  concorrenti  La 
società  di  Slena  si  limita  a  soccorrere  i  malati  e  croni- 
ci, ed  assicurare  il  servizio  medico-chirurgico.  E  grazie 
a  questo  beneficio  l'affluenza  all'ospedale  della  città  sce- 
mò sensibilmente,  ciò  che  devesi  altresì  attribuire  al  mi- 
glioramento arrecato  nella  condizione  economica  degli  ar- 
tigiani, ed  alle  abitudini  meglio  diffuse  di  lavoro  e  di  ri- 
sparmio per  opera  del  sodalizio  di  mutuo  soccorso.  Anche 
i  fanciulli  dagli  undici  ai  diciassette  anni  di  età  vi  sono 
ammessi  coli' obbligo  di  minori  tributi,  e  la  guarentigia 
di  minori  soccorsi.  E  devesi  incoraggiare  questo  sistema 
per  cui  si  estende  il  beneficio  della  mutualità  air  intiera 
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fumiglia,  di  eui  ancor  più  si  vengono  cosi  restringendo 
i  legami  e  la  solidarietà,  e  ravvivando  i  sentimenti  di 
previdenza.  Ma  quel  che  appare  sopratutto  encomiabile 
in  quest*  associazione  è  il  metodo  di  contabilità  da  essa 
praticato,  e  la  perspicuità  e  accuratezza  dei  registri  e  dei 
modali  che  vi  si  mantengono.  Copiosi  sono  i  prospetti 
statistici,  e  redatti  con  impareggiabile  diligenza  e  singo- 
lare sagacia.  I  soci  vi  compajono  distinti  per  numero,  per 
età,  per  professioni,  e  vi  sono  grospetti  dei  soci  malati 
ogni  mese,  delle  giornate  di  malattia  da  essi  subite,  della 
natura  delle  malattie  e  dei  sussidii  accordati.  Vi  si  tro- 
vano inoltre  desunte  le  medie  di  malattie,  per  soci,  per 
professioni,  per  età,  per  durata  e  per  qualità  di  maiat* 
tie.  B  merita  d*  essere  con  particolar  lode  segnalato  il  rap*- 
porto  del  medico  della  Società,  dove  sono  riferiti  nei  più. 
minuti  particolari,  e  in  forma  statistica,  i  dati  tutti 'che 
nell'esercizio  del  suo  ministero  gli  venne  fatto  di  riscon- 
trare. Cosi,  vi  si  legge  quante  volte  si  ammalò  ogni  so- 
cio, e  di  quali  specie  di  malattie,  e  per  quanti  giorni,  ed 
a  quale  età,  e  in  quali  mesi  si  verificarono  le  varie  spe- 
eie  di  malattia,  e  quanti  furono  i  guariti  ed  i  morti,  il 
numero  delle  visite  fatte  per  1*  assistenza  medico-chirur- 
gtca,  e  i  mandati  dì  sussidio  e  gli  attestati  per  ammia- 
sione.  Il  rapporto  è  distinto  in  vari  quadri  compilati  con 
somma  diligenza  e  chiarezza,  e  dove  sono  istituiti  i  più 
utili  raffronti.  Cosi ,  in  quello  dove  si  indica  1*  età  dei  di- 
versi soci  che  sono  stati  affetti  da  malattia  si  designa 
anche  Tetà  di  tutti  i  soci  che  costituiscono  la  Società,  onde 
desumerne  una  media  proporzionale  ;  in  quello  dove  si 
espongono  le  specie  di  malattie  curate,  queste  sono  stu- 
diosamente classificate  a  tenore  della  varia  loro  natura» 
e  divise  mese  per  mese  a  seconda  del  tempo  che  si  sono 
presentate,  come  pure  distinte  in  malattie  mediche  e  ma- 
lattie chirurgiche.  È-  insomma  predisposta  la  più  diligente 
statistica  sociale,  e  sono  apprestati  gli  elementi  tutti  ohe 
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presentati  costantemente  per  una  serie  d*anm,  possono 
servire  di  fondamento  ai  calcoli  di  chi  intendesse  elabo* 
rare  tabelle  di  probabilità  di  vita  e  di  malattia  degli  ar- 
tigiani e  seconda  delle  età  e  delle  profeesioaL  E  per  tal 
modo  solamente  potremo  infine  possedere  tabelle  paesane 
•  determinare  colla  maggior  possibile  esatteiza  la  ragione 
di  contributo,  necessaria  per  offrire  le  assiourazioni  a  cui 
mirano  i  sodalizii  di  mutuo  soccorso.  Anche  i  resoconti 
risultano  esposti  con  ordine  e  chiareza  e  regolarità.  Non 
ostante  poco  dispendiosa  è  1*  amministrazione.  L*  impiego 
dei  fondi  dev*  essere  determinato  in  assemblea  generale  dei 
soci,  e  tolto  quindi  all'arbitrio  dei  governatori  del  sodar 
lizio.  Fm  gli  altri  titoli  di  benemerenza  la  Società  no- 
vera ancor  quello  di  aver  promosso  molti  utili  istituti , 
e  Yuolsi  anzitutto  menzionare  il  Comitato  di  previdenza 
cbe  sonuninistra  generi  di  prima  necessità  a  prezzo  di  co- 
sto, e  i  cui  ordini  meritano  d'essere  studiati.  Il  Comitato 
tiene  cassa  ed  amministrazione  separata  da  quella  della 
Società,  e  si  fondò  nel  1862  col  tenue  capitale  di  L.  2930 
raccolto  per  azioni  di  L.  1  soscritte  per  la  massima  parte 
da  artigiani  L' impresa  venne  d' assai  osteggiata  dai  ven- 
ditori di  commestibili,  e  segnatamente  dai  fornai  ;  ma  mercè 
la  prudenza  e  la  perseveranza  dei  suoi  direttori,  si  giunse  a 
superare  ogni  ostacolo,  e  a  raggiungere  i  più  splendidi  risul- 
tati. Per  favorire  lo  svil^ippo  economico  della  nuova  isti- 
tazione  si  richiese  e  si  ottenne  a  mutuo  dalla  Società  de- 
gli operai  la  sonuna  di  L.  3000,  da  restituirsi  a  rate  an- 
nuali da  L.  bQO,  condizione  che  venne  finora  osservata, 
0,  si  può  presagire,  lo  sarà  anche  per  T  avvenire.  Il  Co- 
gitato di  previdenza  della  Società  sienese  ha  un  forno 
proprio,  e  vende  pane,  paste,  riso,  farina,  fagioli,  e  buoni 
per  la  carne  di  manzo,  poiché  per  quelle  derrate  che  non 
torna  conto  di  smerciare  nel  magazzino ,  si  convenne  di 
stipulare  contratti  appositi  coi  fornitori,  e  vender  buoni 
per  racquisto  di  tali  derrate.    Oltre  alla  creazione  del 
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Gomitalo  Atyeei  «Uà  Società  l'istituziom  delle  scaole  se* 
nli»  e  di  una  aasooiasioad  edificatrioe  di  case  per  operai, 
e  TaTer  ottenuto  dal  Municipio  la  provvisione  di  iarmaci 
pei  malati  appartenenti  al  consocio  dietro  rioetta  del  me- 
dico a  guaito  appartenente.  E,  sempre  per  ininativa  della 
Società,  flta  ornai  per  sorgere  una  banca  popolare  a  dif- 
fondere fira  quegli  artigiani  il  beneficio  del  credito. 

B  su  questo  proposito  dell'impiego  dei  fondi  sociali  in 
impreae  industriali  «  torna  qui  acconcio  esprimere  il  no- 
stro pensiero.  Certo  che  se  le  Societi  di  mutuo  soccorso 
collocassero  tutti  i  loro  capitali  in  sociMA  cooperative, 
dovrebbe  tale  sist^pna  riprovarsi  come  atventuroeo  e  non 
scevro  di  pericoli  ;  ma  il  collocarne  solamente  una  parte, 
e  colle  debite  cautele,  e  il  fecondare  cosi  un  nuovo  isti- 
tuto d*  eminente  utilità  per  gli  artigiani,  ò  sistema  piut- 
tosto da  incoraggiarsi  che  da  sconsigliarsi ,  come  lo  scon- 
sigliano e  lo  riprovano  alcuni  peritosi  troppo,  mentre 
altri  temerari  vorrebbero  che  tutto  il  capitale  delle  So- 
cietà di  mutuo  soccorso  si  adoperasse ,  se  se  ne  presenta 
r opportunità,  nell'impresa  cooperativa. 


La  Società  generale  degli  operai  di  Pistcja  è  pure 
da  noverarsi  fra  le  meglio  (ordinate  e  amministrate,  e 
menta  le  sia  aggiudicato  altro  dei  premi  di  L.  1000.  I 
tributi  d'entrata  ^  i  periodici. sono»  benché  imperfetta^ 
mente,  graduati  in  ragiooe  d'età,  ma»  o  non  ò  sufficien- 
temente chiarito  con  quali  criterii  na  venne  determinata 
la  misura»  e  la  si  determinò  con  poso  studio,  e  sensa  la 
scorta  di  buoni  dati»  e  in  modo  preieochò  empirico.  G<k 
muaque  sia,  la  pratica  dd  proportiooare  i  contributi  aV> 
reta  vi  è  seguita  »  e  si  pagano  diverse  tass^  secondo  il 
seguente  sistema:  dai  quindici  anni  ai  diciotto,  la  tassa 
d* entratura  è  di  L.  I,  e  la  mensilo  di  centesimi  50;  dai 
dìciotto  anni  ai  trenta  si  paga  per  tassa  d' entratura  L.  2, 
e  per  tassa  nenpìle  L.  1  ;  dai  trenta  ai  quaranV  anni  ere- 
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8ce  a  L.  4  la  tasta  d'entratura,  e  a  L.  1.  20  la  mensi- 
le; infine,  dai  quaranta  ai  cinqnant*  anni  il  contributo  men- 
sile è  di  L.  1.  40,  e  la  tassa  d* ammissione  è  di  L.  8  per 
coloro  che  non  hanno  comj^ito  1*  a^no  quarantunesimo ,  e 
Ta  accrescendosi  di  L.  1  ad  ogni  successiTO  anno  di  età 
fino  al  cinquantesimo.  Il  diritto  ai  sussidii  comincia  dopo 
nove  mesi  d'entrata  del  socio  nel  consorzio.  La  misura  e  la 
durata  del  sussidio  per  malattia  sono  superiori  d'importo 
al  contributo  mensile,  il  che  sembra  a  noi  (imprevidente 
e  pericoloso,  tanto  più  allorché  molteplici  sono  gli  scopi 
sociali,  e  non  si  sia  accertato  con  buoni  dati  di  calcolo 
e  di  esperienza  le  probabilità  di  pericolo,  e  il  valore  de- 
gli oneri  che  si  assume  la  Società.  E  come  a  tenore  di 
quanto  più  si  paga  per  ragione  di  età,  si  conferisce  mag- 
giore il  làussidio,  rimane  alla  fine  dei  conti  violato  il  prin- 
cipio della  proporzione  di  contributo  all'  età,  e  dell'  ^ua- 
glianza  fra  i  soci,  che  in.  vari  tempi  vennero  a  parteci- 
pare al  consorzio.  Né  basta  il  troppo  modico  accrescimento 
del  contributo  d'entrata  col  crescere  degli  anni  a  sanare 
la  partita,  oltreché,  per  tal  guisa,  non  si  tien  conto  ve- 
runo dello  stato  dei  fondi  sociali  già  accumulati  e  alla 
cui  comproprietà  viene  a  partecipare  il  nuovo  socio.  — 
Il  fondo  destinato  alla  pensione  si  forma  colle  tasse  dei 
soci  straordinari ,  coi  contributi  d'entrata  degli  ordinari, 
cogli  avanzi  delle  ordinarie  gestioni,  e  coli' offerta  della 
cittadina  carità.  La  pensione  non  si  accorda  se  non  a  ohi 
ha  compiti  i  sessantaquattro  anni,  e  sia  impotente  al  la- 
voro, e  la  sua  quantità  viene  determinata  volta  per  volta 
dalla  Giunta  Direttrice.  Regolare  è  la  gestione  economica 
del  'sodalizio,  ed  offre  buoni  risultati  :  se  non  che  potreln 
berri  meglio  coordinare  le  notizie  statistiche  che  sono  espo-- 
ste  in  modo  un  pò  confuso,  e  mancano  di  utili  raffronti , 
si  che  non  se  ne  possoncj  ftcilmen te.  ^cavare  gli  opportuni 
insegnamenti.  .-.".. 
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L*  altra  Società;  infine,  a  cui  il  Consiglio  aggiudica  il 
premlD  di  L.  1000,  è  quella  deffli  operai  ed  artieri  di 
Ràceretoi  Iniziata  sin  dal  1852,  essa  conta  ormai  quasi 
mine  paHébif^.  Sibbencfaò  ne  fyse  contrariato ,  segnata- 
n^te  sulle  prime,  Io  svilu^fio  da  molti  ostacoli,  merco 
ia  costanza  dei  direttori  dell*  istituto  e  T  evidenza  dei 
buoni  frutti  morali  ed  economici  per  esso  fecondati,  si 
Ttaaci  a  l'assodare  il  consorzio ,  e  a  conquistargli  Y  uni- 
versale sifiipatia  dei  cittadini,  i  contributi  non  sono  pro- 
porzionati air  età  del  socio^  che  paga,  a  qualunque  epoca 
della  sua  vita  entri  a  formare  parte  del  sodalizio ,  la 
tassa  d'entrata  di  L.  2.  Vero  è  che  il  contributo  setti- 
manale '  cresce ,  benché  con  imperfetta  graduazione,  col 
ersscere  degli  anni,  e  da'  cent.  12  che  si  pagano  a  dieci 
anni,  s*eleYa  a  centesimi  90  ohe  debbono  pagarsi  dal  so- 
cio pervenuto  ai  cinquantacinque  anni.  Ma  siinil  grada- 
zione non  Tenne  già  adottata  nella  mira  di  porre  tutti  i 
partecipi  del  consorzio  in  istato  di  eguaglianza  Tuno 
Verso  l'altro,  e  onde  ognuno  dovesse  presumibilmente,  a 
qualunque  età  entri  nella  consociazione,  versare  nella 
cassa  sociale  la  medesima  somma  per  goderne  una  pres- 
soché uguale.  Tale  non  fti  certamente  in  proposito  della 
Sooietó  di  '  Rovereto ,  poiché  quivi  non  si  impone  tassa 
maggiore  a  chi  entra  in  età  più  inoltrata,  ma  a  tatti  i 
sod  già  partecipi,  mano  mano  che  crescon  negli  anni,  si 
aoeresce  anche  la  ragione  del  contributo.  Pertanto  quel 
ebe  già  in  dai  dieci  anni  partecipa  al  Consorzio,  debbe, 
a  no' d'esempio,  giunto  ai  einquant'anni ,  pagare  una 
«aggìw  quota  di  contributo  mensile ,  una  quota ,  cioS , 
eguale  a  quella  che  s'infpoae  a  chi  comincia  a  cinquan- 
ta asitf  a  lònnar  parte  del  sodalizio.  Nel  fissar  dunque 
ramMKdmdnto  di  contributo  per  età  nen  si  volle  già 
pPWUiuAi  la  stessa  misura  di  gravezza  e  di  vantaggi  ai 
sofei- ehiraii  in  diverse  epoche  della  vita,  ma  conibrmàrsi 
alle  condizioni  degli  artigiani ,  la  cui  mercede  è  minima 
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nella  prima  età ,  e  si  eleva  roano  mano  che  aumenta  la 
loro  forza  e  la  valentia  nel  mestiere.  Dèi  resto,  se  col- 
Tetà  s* accresce  il  contributo,  si  corrisponde  ancliA  pia 
lauto  sussidio,  e  mentr^ prima  dei  diciotto  anni  non  ù 
dà  più  di  75  centesimi  austriaci  di  sussidio  per  giornata 
di  malattia ,  e  più  di  centesimi  50  par  gic^nata  di  con- 
valescenza, oltre  i  diciotto  anni  il  sussidio  per  la  malat- 
tia si  accresce  a  L.  1  20  austriache,  e  a  L.  4  quello  p«r 
.convalescienza.  Cosi  il  contributo  ò  tenue ,  •  non  bene 
ragguagliato  alle  promesse;  e  T  amministrazione  stessa 
del  sodalizio  dubita  di  poter  con  tali  rendite  provvedere 
ai  sussidj ,  e  confida  nel  sostegno  della  pubblica  carità , 
che  già  tanto  assistette  quelFistituto,  e  gli  porse  i  modi 
di  durare  e  prosperare  sino  ad  ora.  Ma  questa  fede  nella 
pubblica  assistenza  non  può  conciliarsi  col  principio  in* 
formatore  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  le  quali  deb- 
bono ordinare  le  proprie  forze  in  modo  da  bastare  a  so 
stesse  ,  e  indurre  neir  artigiano  il  sentimento  delU  pro- 
pria responsabilità ,  e  la  fiducia  nei  risultati  del  proprio 
lavoro  e  del  proprio  risparmio. 

La  Società  di  Rovereto  mira  fra  gli  altri  scopi  al«> 
r  importantissime  del  provvedere  al  servigio  medice-ctairur- 
gico  dei  soci.  Cosi  dopo  la  formazione  di  quel  sodalizio  sceoiò 
il  numero  degli  artigiani  affluenti  al  pubblico  spedale,  e  que- 
st*  istituto  non  solo,  ma  tutti  gli  stabilimenti  ekmoiimeri 
della  città  sentirono,  come  ebbero  in  ripetute  ocoaaioni 
ad  asseverare,  sensibile  sollievo  per  le  scemate  richieste 
di  benefici!.  Il  magistrato  civico  di  Rovereto  giudica  si- 
mile Società  «  degna  d'ogni  encomio  »  ed  aftnM  «  die 
ba  portato  rilevanti  vantaggi  morali  e  materiali  cdll*ì]i- 
wlnre  al  sentimento  della  propria  dignità  il  popole^  eòl- 
ràver  posto  un  freno  aUa  miseria  ...»  e  le  dieibara 
veramente  <  prowidenaiale  ».  —  La  Società  noft  eowide 
pensioni  ai  vecchi ,  se  non  che  li  esentua  dal  ewrtribsto 
quando  abbiano  per  quarant*anni  partecipato  al  oonsQfik). 
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Ben  condotta  n*é  ramminiatrasione»  e  regolari  appiyono  i 
risaltati  della  gestione  economica.  I  prospetti  statisUoi 
sono  actsuratamente  elaborati ,  e  merita  meniioBe  quelle 
presentante  i  risultati  dall*  opera  drila  Società  dalla  sua 
fendazione,  avvenuta  neiranno  1852,  fino  a  tutto  il  IS64 
dove  sono  esposte  trimestralmente  1*  entrate  e  le-  spese  « 
col  numero  dei  soccorsi,  ed  il  raffronto. fre  le  tasse  p»» 
gate  du  sovvenuti,  edJ  soccorsi  effettivamente  da  essa 
perrepitL  Coel ,  nei  due  prospetti  per  gli  ansi  1883  • 
1864  dei  sussidii  concessi  per  malattia  «  per  convala- 
scensa,  trovansi  indicati  per  tutti  i  sovvenuti  il  nome, 
Tetà,  la  professione,  la  specie  di  malattia,  la  durata  della 
malattia  e  della  convalescenza ,  e  il  {soccorso  coaferitOw 
Grandemente  benemerita  si  rese  anche  la  Società  quando, 
nel  ISbd ,  Rovereto  venne  afflitta  dal  cholera  marbHa„ 
per  gli  importanti  soccorsi  medici  ed  infermieri  da  essa 
prestati  Cosi  la  scuola  festiva  di  disegno  per  gli  arti*- 
giani  debbo  all'inisiativa  della  Società,  accordatasi  col 
>,  la  propria  esistenza. 


Ed  ora  che  vi  abbiam  designate  le  Società  di  mutuo 
secoorso  a  cui  il  Consiglio  propone  .  sisno  aggiudicati  i 
sette  premi  da  Ure  1000,  conclixtoremo  col-  segnalarvi 
r  altre  Soei^  alle  q;uali  noi  proponiamo  sieno  eonfinrtti 
premi  d'insoraggiamesto.  La  Società  di  miMiuo  éoosarso 
degli  artisti  ed  operai  di  Bergamo  che  sin  dall*  anilo 
scorso  era  entrata  nella  nobile  ga^a,  riboncorre  queat*anno 
adorna  di  nuovi  meriti ,  e  presentando  nuovi  e  benetei 
risultati  morali.  Lodevoli  sono  i  prospetti  statistici  da 
essa  presentati ,  dove  aj^re  il  movimento  dei  soel ,  la 
loro  classificazione  seecmdo  Tetàe  la  prefessiote ,  il'nir 
mero  degli  ammalati  e  dei  morti ,  e  i  soooofsi  accordati 
por  malattia.  Ma  i  nuovi  pri^i  di  questa  Società»  die  m 
un  a  quelli  già  riscontrati  sin  dall'altra  volta  nel  boo 
ordinamento  avr^bero  potuto  meritarle  quesVanno  To^ 
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nore  del  premio,  sono  d*  assai  offuscati  da  una  recente  e 
riprovevole   deliberasione ,   per   cui   s*  alterarono  le  basi 
primitive  dello  Statuto,  e  si  ridusse  la  tassa  d* entratu- 
ra, e  se  ne  limitò  la  graduazione  in  ragione  d*età.  Cosi, 
mentre  prima  il  nuovo  socio  di  31  ai  35  anni  di  età  pa- 
gava il  contributo  d'entrata  di  lire  9,  non  paga  più  or- 
mai che  L.  5,  ed  a  L.  15  venne   limitato  il   contributo 
di  L.  20  pagato  prima  da  chi  veniva  ammesso  neireti 
dagli  anni  38  ai  40.  Inoltre  chi  non  ha  sorpassati  i  31 
anni  va  esente  da  tassa  d'entrata ,  mentre  prima  si  pa- 
gavano dagli  anni  21  ai  25  L.  2,  e  L.  5  dagli  anni  26 
ai  30.  La  Società,  oltre  al  sussidio  di  L.  1  per  giornata 
di  malattia,  promette  la  cura   medica   chirurgica,  e  la 
pensione  al  socio  che  per  malattia  divenuta  cronica , 
per  vecchiezza,  od  altro  infbrtunio  non  imputabile  a 
sua  colpa,  fosse  dichiarato  assolutamente  inabile  al 
lavoro  ed  incapace  a  procacciarsi  i  mezzi  di  sussi- 
stenza ,  purché  conti  10  anni  compiti  d  iscrizione  e 
di  pagamento  delle  quote  settimanali ,  ed  abbia  s«f^ 
pre  continuato  a  far  parte  della  Società  adempiendone 
le  obbligazioni.  La  pensione  sarà  di  una  lira  italiana 
al  giorno  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita.  A  si  esage- 
rate promesse  non  sono  manifestamente  ragguagliate  le 
forze  sociali.  Elevate  assai  sono  le  spese  di  anuniniatra- 
àone.  Nonostante,  riguardando  piuttosto  il  buono  spirito 
da  cui  la  Società  ò  animata ,  la  solerzia  dei  suoi  ammi- 
nistratori ,  la  bontà  del  suo  lavoro  statistico,  il  consiglio 
vi  propone  di  incoraggiarla  con  un  premio  di  L.  500. 

Un  altro  premio  d*  incoraggiamento  vorrebbe  conferire 
il  Consiglio  alla  Associazione  di  mutuo  soccorso  degli 
operai  di  Brescia.  Anch'essa,  manchevole  per  T ordina- 
mento economico,  va  encomiata  per  le  aspirazioni  morali, 
e  la  messe  di  buone  opere  che  ha  fecondata.  Per  sua  ini- 
ziativa vennero   istituite ,  in  Brescia  stessa ,  una  eonso- 
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rella  associaiioiàe  -di  mutuo  aocooraa  frs  lé>  operile ,  ed 
uaa  banca  artigiana.  Oiacfete  9090  le  tabelle  .  atatbtiebe 
presentate,  e  regalare  aembra  T  andamento  deiramnini- 
straziane.  Le  dispoaùioni  contanate  nello  Statato»  e  ra^- 
guardanti  i  modi  di  ammlniatragicme  sociale,  sono  pure 
abbastanza  bene  inspirate.  Ma  ancor  qui  sono  offese  la 
le^i  elementari  dell*  aritmetica,  e  3i  fimno- cbimerìeho  a 
lunghe  promesse  che  avnumo  indubbiamente  T  attender 
corto.  Oltre  al  sussidio  giornaliero  in  caso  di  malattiei 
nella  ragione  di  L.  1  a  L.  1.  50,  ai  aasicurano  snsaid» 
ai  soci  reai  impotenti  al  lavoro  per  malattia  cronica,  0 
per  Teochiezza,  e  cbe  abbiano  partecipato  per  diaci  aani 
al  consorzio;  e  alle  vedove  ad  orfani  dei  soci  defunti  dopd^ 
aver  appartenuto  alla  Società  per  15  anni,  e  si  a^iunga 
la  Inaiaga  di  poter  per  ravvenire  concedere  simili  soccorsi 
agli  impotienti  al  lavoro  ed  alle  vedove  e  or&ni ,  prima 
che  Siene  trascorsi  rispettivamente  i  dieci  o  i  quindici 
anni  d'appartenenza  alla  Società.  E  tuttcdò,  senza  aver 
awnomamente  commisurato  le  entrate  alle  qualità  e  quaur* 
tità  dei  pericoli,  da  cui  si  vuole  premunire,  tanto  cbe  ai 
esigono  solamente  tenuissimi  contributi  periodici  di  een* 
tesimi  15  la  settimana  dai  soci  che  non  hanno  compiuti 
i  17  anni,  e  di  centesimi  20  da  chi  li  ha  sorpassati,  e 
la  tassa  d! entrata  varia,  a  seconda  dell'età,  dali^una  alle 
dieci  iire. 

Altrettanto  esigue  sono  le  entrate  che  la  Società  Tre^ 
vigUese  di  fìiutuo  soccorso  si  è  assicurate ,  se  non  che 
questa  limita  le  proprie  guarentigie  air  unica  pjreataziona 
del  soccorso  per  malattia.  Ond*  ò  die^  sebbene  pesata  su 
calcoli  imperfetti  e  fallaci  e  su  norme  economiche  arfaip» 
trarie,  potrà  meglio  ottenere  il  propria  intento,  di  quel 
che  altre  Società,  le  quali  colle  forze  medesime  mirano 
a  scopi  molteplici.  La  Società  Tremgliese  ha  il  torto  di 
avere  per  recente  deliberazione,  e  senza  motivo  alcuno  0 
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ragiona  di  calcolo,  aseatnato  per  intero  dàlia  tassa,  d^an- 
trata  i  soci  non  ancor  giunti  a  trent*anni,  ed  esentoato 
per  metÀ  quelli  che  stanno  fra  i  30  e  i  40  anni.  Forse 
si  propose  con  ciò  di  attrarre  meglio  nnove  recinte  mA 
cottsorxio,  come  effettivamente  aTTenne.  Ma  la  prosperità 
di  consimili  sodalizi  sta  meglio  nella  bonti  degli  ordini 
con  cni  si  goTemano,  che  nel  numero  delle  persone  die 
li  compongono,  e  la  numerosità  dei  soci  in  un  istituto 
di  reciproco  soccorso  fondato  su  mali  calcoli,  n*  affretta 
piuttosto  ohe  premunirne  la  rovina.  Tuttavia  la  Sadstà 
Trenigliese^  e  pel  modesto  scopo  a  cui  tende,  e  a  cai 
non  sono  affatto  sproporzionate  le  forze,  e  per  la  bontà 
delle  disposizioni  morali  ed  amministrative  dello  Statuto, 
e  per  la  regolarità  della  sua  gestione  economica,  va  coo^ 
siderata  con  speciale  interesse,  e  può  noverarsi  fra  queUs 
meritevoli  d*  un  premio  d*  incoraggiamento.  A  tale  prc^o* 
sta  siamo  indotti  anche  in  riguardo  al  pregio  dei-suoi  prò-* 
spetti  statistici,  alla  chiarezza  con  cui  sono  stasi  i  suoi 
rendiconti,  e  al  sentimento  di  dignità  mostrato  dall' as** 
sociazione  coli*  ammettere  i  soci  onorari  ai  medesimi  di- 
ritti eventuali  d^li  effettivi. 

Un  altro  premio  d*  incoraggiamento  propone  il  Ck>nsi- 
glie  sia  aggiudicato  alla  Società  di  mutuo  soeoorso  d&^ 
gli  artisti  ed  operai  del  Mandamento  di  Lecco.  Que^ 
sta,  ormai  composta  di  più  di  1000  soci,  estende  il  suo 
ambito  alle  genti  tutte  del  territorio  di  Lecco,  industrio- 
sissime quaut'  altre  mai,  e  porge  ad  esse  la  facoltà  di 
consociarsi,  che  loro  mancherebbe  quando  volessero  ef-* 
fettuare  speciali  sodalizi  per  ogni  Comune.  Che  ae  noi  ci 
pronunciammo  decisamente  in  favore  della  formazione  di 
società  profsssionali  e  di  società  poco  numerose,  salutia- 
mo tuttavia  con  soddisfazione  il  sorgere  anche  di  socieià 
generali  e  di  società  reclutantisi  in  ampio  territorio,  lad^ 
dove  non  ci  sarebbero  altrimenti  le  condizioni  pm*  la  loro 
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eiwaiotte^  stante  il  ristretto  numero  di  artigiani  appaf- 
taaeati  a  di^rsi  mestieri  ih  cìaiicutia  località,  e  per  Tim- 
pottiUUtà  quindi  di  applicare  ad  essi  nella  debita  ecala  i 
celfioM  di  probabilità,  e  i  benefici  della  reciprocanza.  — 
DoTrebbersi  notare  in  questa  Società  i  medesimi  difetti  e 
i  "Vizi  isteeal  ohe  scorgemmo  comuni  a  quasi  tutte.  Cosi 
3  tributo  neomle  è  fissato  per  tutti  indistintamente  a  una 
lira  éano  uomini  o  donne,  giOTani  o  vecchi.  Il  sussidio  per 
ogni  giomaia  di  malattia  è  invece  determinato  in  L.  1.  20, 
e  ai  promette  inoltre  soccorso  nei  cad  d*  impotenza  al  la*^ 
VOTO  per  Toooliiexza  o  per  disgrazia  sopravvenuta,  ed  alle 
vedove  ed  agli  orfimi  dei  soci ,  quando  questi  abbiano  per 
dieci  anni  partecipato  al  consorzio,  e  colla  consueta  re- 
strisloiiè,  o,  per  dir  meglio,  scappatoja,  che  simili  soc- 
coni  saranno  concessi  se,  ed  in  quella  misura,  sarà  con-' 
asntito  dallo  stato  finanziario  della  Società.  Fra  le  dispo- 
lodevoli  dello  statuto  ovvi  quella  delF  interesse  che 
fui  contributi  mensili  non  ancora  soddisfatti,  e 
Taltra,  die  al  aocio  venga  trattenuto  il  sussidio  fino  a 
die  da  aoddisfiKtto  il  debito  eh'  egli  avesse,  per  avventu-* 
ra,  di  quote  di  contributo  non  peranco  pagate.  Questa 
Società  lascia  anche  il  desiderio  d*  un  lavoro  statistico 
pih  aeenrato  e  meno  incompleto.  Il  suo  patrimonio  attivo 
risolta,  alla  fine  del  1864,  corrispondente  air  entrata  ài 
un  mnao  di  eimtributo  mensile,  e  si  noti  eh*  essa  è  ancora 
alle  prime  e  più  lusinghiere  prove ,  perohò  la  saa  esistenza 
data  solaaMSte  da  tre  anni.  I  sussidi  distribuiti  nel  1864 
efuivalgono  agli  Vn  dell'entrata  annuale  del  contributo 
mensile;  ond'è  d&e  questo  sodalìsio  non  sembra  fornito 
inora  dette  oon<Ktiofti  di  prospera  e  durévole  Vita. 

In  niglior  stato  sembra  invece  trovarsi  la  Società 
Patriottica  dTAsH,  che  conta  dodici  anni  di  vita  e  di 
prova ,  e  limita  le  proprie  prestazioni  al  solo  soccorso 
per  naalattia^  ed  al  servizio'  medico.  Véro  è  eh'  essa,  com^ 
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posta  di  «359  aoci ,  ammette  nel  ^no  seno  tutti  indM»ata- 
mente  i  cittadini,  ma  li  assoggetta  poi  ai  medesimi  do- 
veri, e  riconosce  loro  i  medesimi  diritti  sociali.  Con  ciò, 
senza  ledere  menomamente  la  propria  dignità,  T associa^ 
zione  si  assicura  il  concorso  di  persone  i^he,-  per  l'agiata 
loro  condzione,  difficilmente  ricercano  il  sussidio  a  cui 
Iranno  diritto,  e  minori  risultano  quindi  gli  oneri,  men- 
tre più  rilevanti  sono  i  proventi.  E,  senza  il  ^copioeo  in- 
tervento di  persone  agiate,  non  avrebbe  potuto  reggersi 
questa  Società,  la  quale,  sebbenchè  limitata  iiell*aasica- 
razione  che  presta,  è  basata  su  migliori  fondameuti  eco- 
nomici, e  trascura  T  osservanza  del  principio  di  propor- 
zionare i  tributi  air  età  di  chi  viene  ammesto ,  ed  offre 
un  sussidio  per  giornate  di  malattia  superiore  del  doppio 
air  importo  del  contributo  mensile.  —  Moralmente  bene- 
merita è  la  Società  Astigiana,  che  meritò  d'essere  tra- 
scelta, nel  1853,  sede  del  primo  Congresso  operajo,  ajMri 
concorsi,  e  distribuì  premi  ai  più  valenti  artigiani  della 
città  e  del  contado,  e  nel  1854  promosse  T adozione  di 
utili  accoi^imenti  per  mitigare  i  danni  del  cholera-mor- 
bus  che  minacciava  la  città.  Per  sua  iniziativa  sorse  an- 
che un  Comitato  di  previdenza  y  di  cui  si  nmntiene  af- 
fatto separata  la  contabilità,  sebben  che  ne  sia  affidata 
r  amministrazione  ai  direttori  della  Società  Patriotica. 
Il  Comitato  acquista  air  ingrosso,  e  vende  al  .minuto,  a 
prezzo  di  costo,  generi  di  prima  necessità,  come  le^^, 
carbone,  vino,  farina;  e,  quanto  al  pane,  alla  pasta  ed 
alla  carne,  ne  concede  l'appalto  ad  un  panattiere,  ad  un 
vermicellajo  e  ad  un  macellajo,  convenendo  con  essi  un 
ribasso  dal  prezzo  corrente  sulle  loro  merci»  in  -ricambio 
del  privilegio  che  loro  spetta  della  vendita  a  tutti  gli  ar- 
tigiani che  si  presentano  muniti  di  un  certificiito  éeì  Con- 
siglio Direttivo  del  Comitato  stesso.  A  simili-  ornamenti 
morali  aggiunge  la  Società  Astigiana  quello  di  aver  for- 
mato una  biblioteca  particolare  a  vantaggio  dei  acoL  Per- 
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tanto  il  Ck>iisiglio  yi  propone*  d*  incoraggmre  con  uno  dei 
minori  premi  questo  sodalizio,  e  di  concedere  in  fine  un 
altro  dei  premi  d*  incoraggiamento  alla  Società  di  mutuo 
soccorso  per  gU  operai  di  Empoli,  In  questa  rimane 
pure  inoaservata  la  pratica  di  graduare  V  importo  dei  con- 
tributi  a  tenore  delle  diverse  età,  e  tutti  indistintamente 
pagano,  airatto  d'ammissione,  un'unica  lira.    Né  v'ha 
ragion  diversa  pel  contributo  mensile,  e  corre  solamente 
una  diffsrenza  fra  gli  uomini  che  pagano  65  centesimi  e 
le  donne  che  versano  solamente  43  centesimi.  I  primi  si 
ammettono  nel  sodalizio  dai  16  ai  60  anni,  e  le  seconde 
dai  14  ai  45.  In  un  capitolo  addizionale  dello  Statuto  si 
impose  ai  soci  ammessi  dopo  il  primo  anno  d*  esitenza  del 
sodalizio,  e  che  sorpassino  il  quarantesimo  anno,  una  tassa 
d* entrata  di  L.  3,  ed  una  mensile  di  L.  1.  30,  se  uomi- 
ni^ e  di  centesimi  87  se  donne.  Oltre  al  sussidio  giorna- 
liero per  malattia ,  di  L.  1  per  gli  uomini ,  e  di  centesi- 
mi 50  per  le  donne,  la  Società  assicura  1* assistenza  me- 
dica e  la  fornitura  dei  medicinali,  e  porge  la  vaga  e  in- 
determinata  lusinga  di  una  pensione  ai  vecdii  ed  impe- 
triti al  lavoro,  alle  vedove  ed  agli  or&ni  dei  soci.  Ma 
se  viziati  per  questo  lato  sono  gU  ordini  sociali,  e  tor- 
nerà difficile   air  istituto  attenere  le  proprie  promesse , 
queUa  in  cui  si  segnalar  la  Società  di  Empoli ,  è  negli  spe- 
ciali regolamenti  da  essa  elaborati  con  tanta  chiarezza 
ed  opportunità  di  disposizioni,  e  ragguardanti  il  Comi-- 
tata  per  la  distribuzione  dei  sussidi,  preordinato  allo 
scopo  di  attenuare ,  p^  quanto  è  -  possibile ,  la  spesa  e 
Taggravio  dei  sussidi,  e  circondarne  la  concessione  di  tali 
formalità  da  premunirsi  contro  ogni  indebita  percezione; 
il  Giuri  per  la  decisione  delle  controversie  private  in-- 
sorte  fra  i  soci  ;  le  scuole  serali  e  domenicah  pei  soci  e 
loro  figli;  gli  onori  funebri  da  rendersi  ai  partecipi  del 
Consorzio.  Quest'  ultimo  proposito,  che  quasi  tutte  le  So- 
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cietà  sogliono  pros^uire,  sobbarcandosi  a  spese  non  in- 
differenti, è  raggiunto  egregiamente  dalla  Società  Em^ 
palese,  la  quale,  ad  attestare  T amore  e  l'affetto  al  so- 
cio defunto ,  stabilisce  che  gli  onori  da  renderglisi  d^ 
bano  consistere  esdusiTamente  nell*  intervento  dei  compa- 
gni alla  funebre  funzione.  Nò  obbligò  tutti  i  soci  a  prender 
parte  a  questo  atto,  perchè,  essa  dice,  il  tempo  per  F ope- 
rerò è  lavoro,  e  il  lavoro  guadagno;  ma  dichiara  in- 
corso  nel  biasmo  di  tutti,  colui  che  vagasse  oziando 
per  il  paese,  od  altrove,  nel  momento  in  cui  dovrebbe 
rendere  V  ultimo  atto  d'onore  al  consocio  defunto.  Que- 
sto delicatissimo  modo  di  onoranza  non  importa  alcun 
onere  al  consorzio,  e  deyesi  preferire  a  quelli  che  di  con- 
sueto sono  praticati.  La  Società  Empolese  è  composta  di 
656  persone,  e  vive  e  prospera  in  un  Comune  di  16,000 
anime.  Le  donne  vi  sono  ammesse,  come  sto  notato,  ma 
non  possono  intervenire  ali*  assemblee  sociali,  e  debbono 
far  visi  rappresentare  dai  rispettivi  mariti,  fratelli,  figli 
e  parenti  che  fossero  iscritti  nella  Società.  Illuminata  è 
r amministrazione,  che  procede  regolarmente,  come  appare 
dai  resoconti  e  dai  prospetti  statistici  che  si  vanno  ela- 
borando, e  preparano  la  materia  più  opportuna  a  dar  nor- 
ma e  maturare  giudizil  di  calcoli ,  per  una  più  sicura  va- 
lutazione dei  contributi  che  dovranno  esigersi  per  far  fron- 
te ai  bisogni  sociali.  La  Società  d*  Empoli  ha  fondato  scuole 
serali,  e  ottenne  splendidi  risultati,  si  da  meritare  0  pa- 
trocinio del  Consiglio  compartimentale  scolastico.  Essa  ha 
inoltre  promosso  la  formazione  di  una  Società  anonima 
edificatrice  di  case  operaje,  e  si  è  latta  iniziatrice  del- 
l' istituzione  di  asili  infantili.  E  gli  effetti  morali  prodotti 
dal  sodalizio  si  riscontrano  già  neir  amore  del  lavoro  e  del 
risparmio  e  dell* istruzione,  suscitati  e  ravvivati  nelKani- 
mo  dagli  artigiani  di  Empoli,  e  nel  sentimento  di  dignità 
di  coi  si  vanno  sempre  più  comprendendo,  e  nel  disco^ 
starsi  ogni  di  più  studiosamente  dai  vizi  che  erano  in  loro 
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inqvaiiti.  per  gafc^|[giartt  iuTtoa  a  a^glio  oobdimi  in  moo 
alla  £unigUa. 

E  queste  benefiche  rìsaltanxe  morali  si  producono  do- 
▼unque  fiorisce  una  Società  di  reciproco  soccorso,  doviu» 
qne  s*  impianta  uno  di  questi  efficaci  strumenti  di  previ* 
den^a,  di  agiatezxa  e  di  sociale  rigenerazione,  onde  tante 
yi  sta  a  cuore  il  prospero,  andamento,  e  a  cui  voi,  quait 
progetto  istituto  di  previdenza,  porgete  soccorrevole  la  ma- 
no, e  siete  si  largo  di  sostegno  e  di  incoraggiamento. 
Milano,  30  aprile  1865. 

n  Consiglio  di  aggiudicazione  dei  premi. 

Bnrieo  Fano,  Presidente  e  relatore 

Camosii  Vertotta  Oio.  Battista  —  Avv.  Antonio  Con 
stelli  —  Cesare  Correnti  —  Rag.  Francesco  Della 
Porta  —  Prof.  Luigi  Luzxatti  -^  Dott.  Pietro  Mae-- 
stri  ^—  Oonippo  Rossi  ^^  Rey  William  —  Fau^ 
stino  Sanseverino  —  Enrico  Verani^Masin. 

Augusto  tuechi.  Segretario. 
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Afietto  agli  stu4j  economico-statistìGi ,  ed  a  tutto  ciò 
die  in  qualche  modo  può  contribuire  al  benessere  di  quel- 
ita città  mi  fece  accogliere  assai  lietamente  T incarico, 
che  ebbi  dalla  nostra  Presidenza,  di  leggervi  una  suocinta 
relazione  di  un  libro  molto  importante,  testé  dato  alla  hi* 
ce  da  un  valoroso  nostro  socio,  il  commendatore  Ciristo* 
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foro  Negri,  intomo  alla  grandesza  italiana  nei  rapporti 
delle  navigazioni,  dei  commerci,  ecc. 

L'argomento  del  Yoltfme  è  gravissimo;  T ampiezza  e 
generalità  di  concetti/  la  abbondanza  delle  cognizioni ,  la 
elevatezza  e  qualità  delle  sue  proposte,  lo  rendono  poi 
Importantissimo  anche  rispetto  alla  nostra  città:  peroc- 
ché le  strazianti  condizioni  del  suo  commercio  reclamano 
pure  da  noi  perseveranza  di  studj  ed  energia  di  propositi 
a  ristorarlo. 

Fino  dalUanno  1846  il  re  di  Sardegna,  approfittando 
del  trattato  conchiuso  dalla  Granbrettagna  colla  Cina,  per 
cui  restavano  i  porti  del  celeste  impero  accessibili  a  tutte 
le  [nazioni,  avea  divisato  [di  inviare  in  quelle  regioni 
lontane,  sopra  una  regia, nave,  un  agente  incaricato  di 
annodare  rapporti,  e  di  riferire  con  quali  vantaggi  per 
r  industria  capitale  della  Liguria,  si  aprirebbe  quel  nuovo 
scalo  alla  perizia  commerciale. 

Esisteva  allora  la  compagnia  delle  Indie  co*  suoi  pri- 
vilegi, vigeva  VÀct  ofnavigation  inglese,  infiniti  ostacoli 
sussistevano  dovunque  al  commercio  indiretto,  nulla  potea 
superar  la  Sardegna  dal  traffico  diretto  od  assai  poco, 
nessuno  pensava  al  taglio  dell*  istmo  di  Suez ,  appena  co- 
mincia vasi  a  ritenere  navigabile  il  mar  Rosso  per  T  im- 
presa di  Waghorn^  lo  Stato  era  piccolo^  la  epizoozia  dei 
bachi  non  esisteva;  eppure  ordinavansi  stucy  sulla  pro- 
posta spedizione  neirAsia  orientale,  per  T onore  che  ne 
sarebbe  derivato  al  paese  ed  alla  marina  reale. 

Sopraggiunsero  gli  avvenimenti  del  1848,  prima  che 
il  progetto  potesse  efiettuarsi.  Le  nuove  preoccupazioni 
fecero  anzi  dimenticarlo  alcun  tempo.  Ma  esso  risorgeva, 
con  intendimenti  più  fecondi  di  pratica  utilità,  per  merito 
deir  illustre  pubblicista  Cristoforo  Negri ,  il  quale  tre  volte 
ne  rinnovava  la  proposizione,  che  speriamo  yoglia  man- 
darsi ad  effetto ,  ora  che  intuitivamente  se  ne  manifesta 
ad  Ognuno  la  importane  e  la  necessità:  perocché  i  nuovi 


53 
rapporti  mtemaiionali  della  Cium  coU^  Europa  e  rAmeri-* 
ca,  le  pecaliari  concKiioni  d'Italia,  e  l^aTYenire  ohe  le 
prepara  la  novella  direzione  del  traffico,  rendono  non  aelo 
ODoriflea  la  spedizione  nell'Asia,  ma  della  massima  impor- 
tinza  per  il  commercio  e  per  V  industria  nazionale. 

■ 

n  commendatore  Negri  >  nominato  capo  della  missione 
neir  estremo  Oriente,  approfittò  del  tempo  di  proroga  alla 
soa  partenza  ver  TAsia,  per  raccogliere  i  frutti  della  sua 
lunga  esperienza,  ed  esporli  in  una  serie  di  preziosi  scrtt* 
ti,  che  disseminati  nei  principali  giornali  d'Italia,  ftirono 
accolti  con  favore  e  riprodotti  in  tntta  Europa. 

Ck>i  quali  egli  da  scrittore  altrettanto  valente,  quanto 
erudito  e  profondo,  proponevasi  di  dimostrare  non  solo  la 
importanza  e  la  necesidtà  della  spedizione;  ma  eziandio  di 
additare  il  vasto  campo  a  percorrersi  dalla  scienza,  e  da 
ogni  attività  pubblica  e  privata:  affinchè  il  grande  e  sva- 
no  commercio,  nel  quale  per  gran  parte  riposa  1* avvenire 
e  la  prosperità  delle  nazioni,  si  elevi  alle  esigenze  dei  tempi 
e  dei  nuovi  bisogni  e  destini. 

B  poiché  dai  principali  pubMicisti  fa  espresso  deside-» 
rto,  che  gli  scritti  del  Negri  sieno  raccolti  e  riprodotti 
in  iòrma  più  adequata  e  durevole,  egli  vi  adori;  ed  in 
queeti  giorni  venne  alla  luce  il  prezioso  volume,  del  quale 
or  m'ingegnerò  darvi  un  cenno  succinto. 

Vent'mini  fa,  merci,  passaggieri  e  lettere  impiega* 
vano  cinque  mesi  da  Londra  a  Calcutta,  girando  il  Capo 
di  Buona  Speranza.  Esplorato  il  mar  Rosso,  che  tre  se« 
coli  d'abbandono  facevano  ritenere  ùmavigabile,  stabilite 
linee  da  Southampton  ad  Alessandria,  strade  ferrate  nel- 
l'Egitto, forti  vaporiere  stull' Eritreo,  ora  le  metcansiein 
un  mese  arriva.no  a  Bombay/  e  quindi  alla  rete  ferrovia^ 
ria  delle  Inéie,  con  grande  attività  proseguita. 

Mentre  questa  via  di  comuicazione  aspetta  il  suo  glo- 
rioso compimento  coli' apertura  dèi  bosfbro  egiziano,  gli 
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inglesi  fanno  inoltre  studiare  una  linea»  che  partendo  dalle 
coste  della  Siria  per  la  valle  dell*  Eufirata  raggiunga  Bas- 
sorah  •  dì  là  il  golfo  Persico,  e  quindi  continuando  per 
la  costa  d^l  Mekran  arrivi  a  Kurakee  sull'Indo,  ove  toc- 
cherà pure  la  ferrovia  di  Bombay.  Nò  ciò  basta  :  e  fOTse 
iNMiremo  una  terza  linea  di  comunicasbne  asiatica  di 
Nishni-No vogorod ,  pel  Volga,  il  Caspio,  i  Khanati  tar- 
tari, Caboul  e  l'Indo,  della  qual  via  molte  si  occupano 
ora  i  giornali  di  Calcutta. 

Questo  ritorno  alle  antiche  vie  dell'Indo,  di  Palmira, 
di  Menfi,  coi  mezzi  accelerati  dei  quali  può  disporre  la  mo- 
derna civiltà,  coi  trattati  imposti  dal  cannone  firancese  ed 
inglese  e  dalla  influenza  dei  nuovi  tempi  agli  Stati  del- 
l'Asia, per  cui  i  loro  porti  vengono  aperti  al  traffico  mon- 
diale, quale  immenso  orizzonte  non  ischiude  alla  attività 
commerciale  europea? 

Ben  se  ne  avvidero  i  principali  Stati  d'Eun^;  e  ol- 
tre alla  legazione  inglese,  francese  e  russa,  che  si  stabi- 
lirono a  Pekino,  andarono  nell'Asia  orientale,  o  stanno 
per  giungervi,  missioni  straordinaria  dall'Olanda,  dalla 
Prussia,  dalla  Svizzera,  dalla  Spagna,  dal  Port<^^llo  e 
dalla  Danimarca,  per  stipularvi  trattati  e  per  istudiarvi 
interessi. 

Tempo  è  che  anche  V  Italia  si  scuota  e  stucy  e  si  ad- 
dentri nei  traffici  indo-chinesi  !  Mentre  i  Polo  e  Colombo 
anelavano  ai  tesori  dell'Asia,  non  i  loro  connazionali  ma 
i  Portoghesi  ivi  coprivano  di  tanta  gloria ,  che  ancora 
traggono  da  essa  orgoglio  di  nazione  e  scudo  di  indipen- 
denza. Gli  Olandesi  pure  accorrevano  in  Asia,  e  vi  fon- 
davano un  impero  che  li  salvava  nella  lotta  colla  poten- 
tissima Spagna,  ed  ora  mantiene  il  pubblico  credito  drila 
piccda  Olanda  all'apogèo  di  quanti  sono  in  Europa.  Oli 
Inglesi  rendeansi  l'India  mancipia,  e  aovr'essa  imperan- 
do, faceansi  tributario  il  globo.  Ed  è  forse  per  la  Dani- 
marca che  si  apre  V  Istmo  di  Sues  t 
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Mirabile  ora  è  T  incremento  dei  commerci  asiatici.  In 
fochi  anni  il  commercio  di  Shang-ha!  si  fece  cinquanta 
Tolte  ma«rgiore  :  nel  1861  ascese  a  400  milioni  dì  fran- 
chi, e  neiranno  acorso  tal  cifra  meravigliosamente  au- 
mentò. Sorsero  dal  nulla  Singapore  ed  Aden,  centri  di 
un  traffico  immenso.  Si  estesero  le  ricognizioni  a  mUle 
miglia  nell'Jang-tse  chinese,  e  sul  fiume  di  Cambaja.  Si 
Éumo  progetti  di  ferrovie  attraverso  l' istmo  Malesiano. 
Si  fondano  colonie  importantissime.  Si  ritentano  da  più 
lati  le  vie  del  Thibet.  Si  moltiplicano  dai  Rnssi  gli  studj 
solla  baja  Vittoria ,  che  può  divenire  una  delle  più  im- 
portanti stazioni  navali  del  globo;  e  creasi  sull'Araur  un 
nuovo  Canada.  Dappertutto  si  estèndono  gli  Inglesi,  Fran- 
cesi, Olandesi,  Alemanni. 

Un  traffico  enorme  si  apri  alla  CUna  ed  al  Giappone 
di  derrate  concorrenti  con  quelle  d'Italia.  Sorge  il  nuovo 
CDramereio  dei  combustibili  fossili  dair Australia  all'Indo- 
Oìina  ;  si  è  popolato  di  navi  il  porto  di  Zanzibar  che  20 
aimi  fa  era  nullo,  ed  ora  è  il  mercato  principale  dell  avo* 
rio.  Si  aprono  venti  porti  in  China  e  nel  Giappone ,  ed 
altrtfctanti  nella  Malesia  olandese.  I  marmi  di  Carrara, 
gli  olii,  i  lolfl,  i  sali,  i  coralli^  i  formaggi  d'Italia  ri- 
cercansi  neirindo-Chiaa ,  e  perfino  trattossi  a  Calcutta 
di  lastricare  le  vìe  coi  graniti  italiani. 

Eppure  noi  abbandoniamo  ad  altre  nazioni  lo  scambio 
dei  noBtri  prodotti  con  quelli  dell*  Indo-China  !  E  doloro- 
samente eentiamo  il  Insogno  di  stabilire  rapporti  regolari 
eoi  Giappone,  per  averne  con  sicurezza  le  sementi  dei 
bacbi! 

«  n  commerciò  invade  la  terra  ed  è  fonte  di  ticohei- 
la,  di  potenza  e  di  civiltà.  Le  navi  italiane  devono  es- 
sere cerose,  non  solò  al  mare  ohe  ha  divisato  Colombo, 
ma  aadie  a  quello  che  narrarono  i  Polo  ». 

Queste  ed  altre  considerazioni  e  rispetti  animarono  il 
Negri  a  proporre  la  spedizione  alla  China,  Giappone  e  Siam* 
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La  missione  egli  opinava  dover  essere  decorosa,  avvegna- 
ché difficilmente  i  governi  dell* Asia  riconoscono  grinvìati, 
se  non  sono  assistiti  da  armati  navigli;  andar  accompagnata 
da  una  Commissione  di  esperti  nella  bacologia,  e  di  dotti 
delegati  dalle  Accademie  scientifiche  per  istudiare  i  van- 
taggi che  essa  può  recare   nei   campi  della  scienza,  se- 
guendo lo  esempio  non  solo   della  Francia,  dell*  Inghil- 
terra e  della  stessa  Russia   che   rifulgono  di  splendore 
abbagliante,  ma  della  Norvegia  che  fece  studiare  le  leggi 
del  magnetismo  terrestre,  della  Svizzera  che  fece  esplorare 
la  Nubia  ed  il  Darfur,  e  delle  navi  Galatea  ddineae.  Su- 
genia  syedese  e  Novara  autriaca,  che  scorsero  i  mari  delle 
Indie,  non  solca  scopi  primarj  di  commercio,  ma  scientifici 
pure. 

In  quale  grado,  per  esempio,  è  la  scienza  idrografica 
fra  noii  (^ual  parte  presero  gli  Stati  della  penisala  alla 
serie  di  studj,  che  recarono  Tidrografià  del  Mediterraneo 
al  grado  di  altezza  scientifica  che  si  amjnira  da  tutti  1 

Mar  in  Sanudo  avea  costrutto  una  carta  del  Mediter- 
i^^aneo  fin  dal  1320;  dopo  di  essa  abbiamo  i  famosi  porto- 
lani dei  Pizzagani,  del  Buondelmonte,  del  Bianco,  di  Be- 
nincasa,  di  Cornare,  Majolo,  Oliva,  Millo  di  Lupo,  ecc.,  che 
moltiplicaronsi  a  Venezia,  ad  Ancona,  Messina,  Napoli  e 
Genova.  Buoni  lavori,  se  si  considera  l'epoca  in  cui  si 
fecero,  ma  che  tali  non  sono  alFocchio  della  sci^iza,  per- 
chè difettivi  di  punti  astronomici  e  di  proporzioni.  Nel  prin- 
cipio del  secolo  XVI  non  eravamo  più  soli  agli  stu(]|}.  GriiH 
glesi  con  Dudley,  gli  Olandesi  con  Bloem  e  Oóss»  i  Fran- 
cesi con  Deceliers,  e  gli  Spagnuoli  pure  ebbero  preziosi  la^ 
vori  iflrografici. 

Mercìatore  avea  bensì  dato  l'esempio  delle  carte  a  me- 
ridiani paralelli;  ma  l'inglese  Wright  seppe  applicare  il 
calcolo  a  questo  metodo,  che  dopo  tale . perfezionamento 
divenne  quasi  generale  ed  esclusivo  nella  cartografia 
navale. ... 
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La  serie  però  delle  operazioni  idrografiche  del  Medi- 
terraneo andò  gradatamente  perfezionandosi.  Comincia* 
rooo  i  Franeesi  nell*  epòca  di  Luigi  XIV ,  e  la  emala-* 
ztone  infiise  maggior  lena  nella  marina  inglese.  Anche 
1* Austria  volle  riconoscere  le  sue  spiaggie  neir  Adriatico 
e  ottenne  dalla  regina  Anna  V  opera  sapiente  dell*  idro- 
grafico Halley.  La  Spagna  ebbe  i  lavori  di  Tofino;  e  11- 
t^ia  quelli  soltanto  di  Rizzi  Zannoni  e  dei  veneti  car- 
tografi. 

L'Illustre  Beaufort  riunì  ai  lavori  idrografici  ogni  sa- 
fÌBXìzaL  di  investigazione  scimtiflca;  magnifici  ed  esattissimi 
rilievi  compierono  di  recente  i  Francesi  colFopera  del  ce- 
lebre idrografo  Yicendon-Dumoulin. 

Dovrebbero  gli*  Italiani  concorrere  al  perfezionamento 
e  revìaione  delle  proprie  carte,  esaminando  nelle  moderile 
qnal  conto  si  fece  degli  antichi  portolani,  dove  trovanti 
indicati  scogli  e  bassi  fondi,  che  ommessi  nelle  nuove 
carte ,  riuscirono  più  volte  pericolosi;  potrebbero  scio- 
gliere il  problema  altamente  scientifico  ed  ancora  atteso 
della  circolazione  dei  mari ,  e  portare  le  loro  c(^2Uzioni 
nautiche  al  livello  in  cui  sono  presso  le  più  oolte  na- 
zionL 

Una  valente  marina  si  forma  sul  mare.  C!on  qudle  1od«- 
tane  spedizioni,  che  il  mondo  chiama  scientifiche,  la  .ma- 
rina militare  inglese,  la  francese  e  la  prussiana  precorsero 
le  marine  mercantili,  le  aiutarono  e  protessero  in  ogni  con- 
trada del  globo^  insegnarono  vie  e  porti  di  commereio»rTe^ 
sero  edotti  neli  e  lucri,  promossero  e  ttttelarone  la  sicu»- 
reaza  delle  persone  e  la  libertà  dei  commerci.  E 'quanti 
Acm  sono  ricchissimi  porti  non  frequentati  o  assai  poco  da 
jiavi  italiane? 

L'Australia  non  è  più  quel  deserto  che  oredevasi  la 
vita  dovunque  respingere.!  g)ort09i  viaggi  'di  Mitcbell, 
di  Ejwm,  di  Sturt  e  di  Leichardt  dimostrarono  che  1%^- 
reni  dell' Australia,  all'  oriente  del  meridiano  di  Adelaide 
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fing  al  tropico,  aveano  centinaia  di  leghe  di  linee  navi- 
gabili, aspergine  sufficiente  di  pioggie,  ottimo  clima,  ter- 
reni opportuni  alla  agricoltura  d*ogni  prodotto  europeo, 
ampia  ricchezza  di  pascoli,  benché  discontinui  per  spazi 
di  lande  arenose.  Allora  precipitossi  neirintemo  di  quella 
ragione  la  rigogliosa  yita  inglese  ;  sorsero,  moltiplicaronsi 
le  colonie;  e  dopo  la  scoperta  delle  miniere,  Melbourne, 
dove  nel  1835  sorgeva  la  prima  casa,  ora  ha  100,000  abi- 
tanti ed  ogni  più  nobile  istituzione. 

Traversata  poi  da  un  mare  alFaltro  V  Australia ,  dai 
valorosi  Burke  e  Wills  e  dai  loro  seguaci,  si  scoperse  la 
esistenza  -di  una  nuova  ricca  zona  di  terreni  al  nord  del 
tropico  lungo  il  mare  indo-malese  ;  vi  si  stabilirono  impor* 
tanti  colonie;  vi  avanzarono  gli  Inglesi,  gli  Olandesi,  i  Fran- 
cesi ed  i  Tedeschi;  ma  i  pochi  Italiani  che  vi  emigrarono 
finora,  si  confondono  cogli  stranieri,  e  le  tabelle  di  navi- 
gazione indicano  ben  pochi  appulsi  di  navi  italiane  in  quelle 
ricche  contrade. 

Cosi  al  Capo  di  Buona  Speranza,  dove  si  &  un  traf- 
fico annuale  di  ben  100  milioni  di  franchi  e  vi  arrivano 
e  partono  mille  navi  circa,  la  bandiera  italiana  manca  del 
tutto.  Eppure  quella  ragguardevole  colonia  ha  importanza 
non  solo  per  so  stessa,  ma  come  punto  d'appoggio  alle  gran- 
di linee  di  navigazione  dell*  India,  della  Malesia  e  China, 
e  deir  Australia. 

Al  Zanzibar,  dove  è  rivolta  Tattenzione  di  tutto  il  mondo 
civile  dopo  le  scoperte  di  Livingstone,  ^i  Burlton,  di  Speke 
e  del  barone  Deken,  e  vi  si  esercita  un  traffico  immemo 
ed  eslusivo  colle  regioni  interne  delKAfrica,  d*Italiani  non 
vi  sono  che  i  missionari.  Eppure  anche  la  missione,  se  fosse 
aumentata  e  soccorsa,  potrebbe  utilmente  estendere  le  tue 
propagini  verso  le  terre  scoperte  di  nuovo,  annodare  rap- 
porti colle  missioni  di  Galla  e  deirAbissinia,  forse  far  ri- 
vivere quelle  di  Bellenia  e  di  Gondokoro;  ed  organizsare 
in  tal  mede,  lungo  Tatto  e  medio  Nilo,  un  sistema  di  oasi 
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errili,  dalle  quali  si  diffonda  neirimiDenso  continente^  si^ 
carezza,  commercio  e  yita  morale. 

Dopo  lunghi  errori  ed  infinite  ipotesi*  parte  ragione- 
ToU  e  parte  strane,  la  geografia  del  Nilo  ò  ricondotta  ad 
Erodoto  ed  alle  antiche  indicazioni  dei  geografi  della  scuolpi 
alessandrina.  L*  Africa  settentrionale  presenta  rerso  il  Me- 
diterraneo una  zona  che  ò  fertile  e  ricca,  salvo  TintervaUo 
fra  TEgitto  e  Vantica  reggenza  di  Tripoli.  Al  sud  di  questa 
zona  stendesi  una  fascia  di  deserto  larga  dai  300  ai  1000 
chilometri;- più  oltre  verso  mezzodì  tornano  i  paesi  inaf- 
flati, ubertosi  e  per  natura  ricchissimi.  Se  uno  Stato  po- 
tesse aprire  con  quella  parte  dell'Africa  una  buona  linea 
di  comunicazione,  esso  richiamerebbe  a  sé  un  traffico  im- 
menso ed  assicurerebbe  le  basi  della  propria  grandezza.  Gi^ 
sarebbe  possibile  soltanto  all'Egitto,  e  una  ferrovia  eb9 
varcasse  la  fascia  del  deserto  che  ivi  ha  la  minore  lar- 
ghezza, e  lo  congiungesse  alla  Nubia  ed  Abissiaia,  gli  ren- 
derebbe  tributarie  e  suddite  le  regioni  dell'Africa  centrato. 
Onesta  magnifica  idea  del  Negri,  esposta  fino  da  8  anni 
fi^  ò  assistita  da  particolareggiati  studj  e  confronti  sol 
vatore  delle  gomme,  del  cafiS^,  della  polvere  d'oro,  del  ta* 
marindo,  dell'avorio  fra  Kartum  ed  il  Cairo,  che  ha  una 
difierenza  perfino  del  decuplo,  e  in  poco  tempo  compense- 
rebbe la  spesa  della  via  di  comunicazione. 

I  viaggi  dei  capitani  inglesi  Speke  e  Grant,  e  dell'in- 
trqpido  veneziano  Miani,  fauna  molto  eperare  anlla  futura 
grandezza  e  prosperità  dell'  Egitto. 

Tttttavolta  anche  al  presente,  la  colonia  degli  Italiani 
colà  ò  la  più  numerosa  ed  importante,  che  sia  sorta  ta 
Oriente  dopo  la  rovina  di  Cq&l,  e  l'oscurato  splendore  di 
Oalata  e  Pera;  ma  la  cifra  delle  loro  navi  in  que' porli 
non  ò  corrispondente. 

Negli  ultimi  anni  la  media  degli  approdi  italiani  in 
Alessandria  fu  di  67  navi  all'anno,  mentre  gli  inglesi  fti^ 
xono  325.  gli  austriaci  168.  i  greci  146.  i  francesi  1S3. 
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Ciosl  il  quadro  dei  valori  d*importazione  e  di  esportazione 
d* Alessandria  neiranno  1862  offre  per  i  primi  una  somma 
di  719  milioni  e  pei  secondi  di  669  milioni.  Ora  fra  questi 
ringhilterra  aveva  importato  per  144  milioni  ed  esportato 
per  485;  la  Francia  avea  importato  per  31  ed  esportato 
per  98;  V  Austria  avea  importato  per  26  ed  esportato 
per  81;  l'Italia  avea  importato  per  12. »/«  ed  esportato 
per  Tegual  somma;  la  Grecia  avea  importato  5.  Vi  ed  espor- 
tato per  2. 

In  America,  pere,  concorrono  ms^ormenté'  le  navi 
della  penisola,  ivi  Fattività  commerciale  italiana  maggior- 
mnte  si  espande. 

Pur  tuttavia  alla  Nuova  Bmnswik»  colonia  che  siede 
da  un  lato  sul  magnifico  estuario  del  S.  Lorenzo,  e  dal- 
Taltro  sul  litorale  degli  Stati  Uniti,  con  22  porti,  entra- 
rono nel  1861,  3518  navi,  ma  nessuna  italiana.  Cosi  noi 
abbiamo  col  veneziano  Cabot  insegnato  che  quelle  con- 
trade esistevano;  ma  poi  rim$inemmo  stranieri  ad  un 
movimento  di  commercio  e  di  navigazione  che  neirAme- 
rica  inglese  occupa  migliaia  di  navi ,  e  dove  si  trovano 
cave  di  carboni  fossili  di  qualità  eccellente,  immensa 
quantità  di  legnami  da  costruzione,  si  esercitano  le  più 
grandi  pescagioni  marittime  del  mondo,  e  si  consumano  il 
sale,  gli  olii,  i  vini,  le  sete  e  le  frutta  disseccate. 

Nello  stesso  anno  1861,  29  bastimenti  italiani  giun- 
sero alla  Vera -Cruz,  83  a  Montevidèo,  82  a  Buenos  Aires, 
ma  soli  50  a  S.  Croce,  con  12  mille  tonnellate  e  4300  emi» 
gratin  la  maggior  parte  diretti  al  Piata,  dove  sono  pure 
immensi  gli  interessi  italiani. 

Appena  Venezia  terminò  la  guerra  tli  Chioggia  nel- 
Ytnno  1381  Nicolò  Zeno  uomo  di  alto  spirito,  entrò  in 
grandissimo  desiderio  di  peregrinare  e  di  farsi  capMe 
tk  varj  costumi  e  lingue ,  acciò  con  le  occasioni  po^ 
tesse  meglio  fbr  servizio  alla  patria  ed  a  sé  aquistare 
fbma  ed  onore;  tirino  una  neLie  colle  ricchezze  che  aveta 
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amplissime^  paai6  )d  .stretto  di  Oibilterra,  od  arcitò  ni 
mare  del  Nord,  neirepoca  precisamente  in  cui  le  varie  &« 
miglie  dei  popoli  scandinavi,  aventi  origini  comuni^  tra- 
dizioni congeneri  e.  necessità  identiche,  raocoglievansi  in 
una  sola  dominazione. 

Per  lunghi  anni  vi. dimorò  solo,  quindi  col  fratello 
Antonio  percorse  tutti  i  mari  fra  la  Norvegia,  la  Scozia 
e  la  Groenlandia. 

Anteriori  di  un  secolo  a  Colomba,  i  Zeno  non  cono*- 
80e?ano  F astrolabio,  nò  il  telescopio,  nò  le  declinanom 
dall^ago  magnetico,  pure  vagarono  arditi,  capitanarono 
lotte,  conquistarono  isole,  descrissero  le  ricche  pesca- 
gioni, posero  mente  ai  fenomeni  ed  alle  industrie  del  polo. 
doffo  di  essi  gli  Italiani  più  non  corsero  per  quei  mari; 
e  mentre  rovinavano  nella  miseria  economica  e  nei  vita- 
per]  politici,  perdettero  il  primato  nel  commerci  ed  ógni 
vantaggio  delle  fatte  scoperte. 

Egualmente  nel  Baltico.  Questo  mare  che  ha  un  an- 
mo  movimento  da  24  a  30  mille  navi,  ò  il  principale  e 
pili  ricco  arsenale  per  le  potenze  navali.  L*  Inghilterra , 
'anche  dopo  Io  sviluppo  della  concorrenza  canadese^  vi  ha 
sempre  cercato  e  trovato  il  legname,  la  pece,  la  canapa 
Ve  grascie,  il  lino.  Cosi  la  Francia  e  T  Olanda. 

Ivi  giacciono  tre  popolose  capitali,  ed  altre  ricche  città 
che  consumano  merci  italiane  scambiandole  colle  proprie; 
esistono  dunque  le  basi  del  commercio  diretto,  e  sono  ara- 
pie  ed  indefinite  quelle  del  commercio  indiretto. 

Nell'anno  1860,  Gothemburg  importò  merci  dall'Italia 
per  lire  352,000;  nel  ,1861  entrarono  a  Stoccolma  merci  ita^ 
liane  pel  valore  di  900,000  lire,  ma  sempre  con  bastimenti 
svedesi,  norvegianl  e  danesi.  Del  pari  non  comparvero  navi 
italiane  a  Wisby,  Hernosand,  Umea,  Pitea,  ecc.,  che  feuino 
grandissima  esportazione  di  legnami  e  catrami.  Cosi  il  com- 
mercio italiano  non  ò  operoso  nò  a  Reval,  nò  a  Riga,  né 
sulle  coste  prussiane  e  russe  ^  e  nel  biennio   1861-1802 
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solo  22  vele  italiana  si  notarono  a  Croostadt,  fra  quàsi 
5000  bastimenti  colà  approdati,  che  importarono  780  mi* 
Uoni  di  valori,  e  ne  esportarono  431.  Eppure  cresce  an- 
che in  Italia  il  prezso  dei  legnami»  della  canapa,  dei  grani; 
e  le  ferrovie  versano  sai  Baltico  i  prodotti  di  intere  pnn 
vincie,  che  la  soverchia  distanza  escludeva  un  giorno  dai 
traffici:  più  vicino  ò  quel  mare  ai  campi  di  largo  consu- 
mo, che  non  lo  sia  il  mar  Nero. 

Io  renderei  troppo  lunga  la  presente  Relazione,  e  forse 
stancherei  la  benevola  vostra  attrizione,  se  volessi  per- 
correre tutto  il  vasto  orizzonte  che  lo  illustre  statista 
schiude  ed  addita  alle  attività  commerciali,  ed  esporvi 
tutte  le  utili  ed  elevate  sue  proposizioni,  afiSnchè  le  na- 
vigazioni ed  i  commerci  italiani  si  svolgano  dovunque  a 
ricchezza,  onore  e  prosperità  della  patria. 

Ricorderò  tuttavolta  i  voti  che  egli  fig^  perchè  la  scienza 
diplomatica  ed  in  generale  gli  studj  preparino  oonfbrmi  e 
degni  fatti/ uomini  e  idee. 

«  Vera  diplomazia  si  ò  quella  che  comprende  e  soddi^ 
SUL  i  bisogni  sociali,  e  che  esercita  sublime  ministero  per 
le  utilità  generali.  » 

Degno  della  civiltà  moderna  e  vero  compito  della  scieiiza 
diplomatica  sarebbe  quello  di  farsi  ministra  di  accordi  per  la 
libertà  della  navigazione  e  del  commercio  nei  mari  e  nells 
grandi  fiumane,  per  abolire  le  patenti  di  corsa,  ed  assi- 
curare nelle  guerre  marittime  la  proprietà  privata,  bob 
solo  dei  neutri  ma  anche  dei  nemici. 

Degno  suo  compito  sarebbe  di  aprire  nella  (Sua  e  nel 
Giappone  porti  per  diffidenza  rinchiusi  ;  affrancare  i  gra- 
vosi e  dannosissimi  pedaggi  dei  Dardanelli  e  del  Bosforo; 
proteggere  i  missionarj,  queste  sentinelle  avanzate  della 
civiltà  acquali  tanto  devono  le  scienze,  Tagricoltura  ed  il 
commercio,  ed  introdurre  per  essi  studj  preparatorj;  re- 
golare i  consolati;  adottare  un  codice  universale  mercan- 
tile cambiario  e  marittimo  ;  uno  pur  generale  di  segnala- 
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2ÌOQÌ  marittiBAe;  un  solo  meridiano  per  tutte  le  nazioni; 
an  solo  sistema  di  misure  nei  lavori  geodetici  ed  idrogra- 
fici; fondare  colonie  di  sai  vessa  nelle  regioni  marittime 
più  vaste  e  procellose;  spegnere  i  predatori  di  mare  ad 
Algeri,  nella  Oreoìa,  nel  Riff ,  nel  golfo  di  Persioo ,  alle 
Salii;  disertare  di  schiavi  i  mercati  del  Congo  e  di  Lagos! 

£  gnanto  agli  stndj  in  generale,  dimostrata  la  info*- 
lice  condizione  dalle  scienae  e  delle  scuole  nella  penisola, 
Taatore  fa  appello  alla  gioventù,  addittando  i  mezzi  più 
eflicaci  per  raggiungere  il  livello  delle  più  colte  nazioni. 

«  L*Italia,  egli  dice,  dove  la  civiltà  tre  volte  divelta 
tre  volte  rìgerminòi  madre  ad  uomini  che  soggiogarono 
il  tempo  e  la  fama,  che  era  &ro  di  luce  alle  altre  nazioni, 
ora  colle  sue  10  Università,  le  sue  20  Accademie,  i  suoi 
molti  Atenei,  riceverà  imme  scientifico  riverberato?  Sarà 
e  vorrà  essere  nell'empireo  della  scienza  un  opaco  pia^ 
nata?  » 

Cercati  gli  Italiani  ed  i  loro  interessi  in  tutti  i  punti 
del  globo,  il  Negri  diede  Tesempio  di  un  libro  sul  censo 
naiionale  airestero,  che  sarà  seguito  negli  altri  Stati  con 
evidente  utilità  generale. 

Egli  ha  mostrato  arditamente  le  piaghe  ed  i  bisogni 
della  marina  mercantile;  ha  pensato  òhe  la  cieca  stima 
del  proprio  merito  fa  di  molti  inganni,  e  che  il  riposare 
sulla  memoria  delle  antiche  ricchezze  non  conduce  a  pro- 
sperità. Trattò  della  sericoltura,  e  di  tutto  quanto  puossi 
tentare  per  estendere  e  migliorare  la  agricoltura  e  l'in- 
dustria ;  corse  per  tutti  i  mari  in  cerca  di  porti  ove  spin- 
gere rattività  commerciale.  Antico  professore  di  diritto, 
parlò  delle  leggi  in  generale,  propugnandone  miglioramenti 
confimni  ai  progressi  scientifici;  ed  in  particolare  dei  co- 
dici marittimi,  dei  trattati  di  commercio ,  di  convenzioni 
consolari  e  postali.  Cultore  delle  scienze  economiche,  pro- 
pose la  abolizione  di  gravosi  pedaggi  ;  mdicò  quante  forze 
si  consumano  per  inscienza,  quante  se  ne  profondano  per 
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acialaquo;  accennò  ai  servigi  resi  dai  misaionarj,  al  peri- 
colo cui  sono  esposti,  alla  necessità  di  tutelarli  e  favorirli; 
disse  della  ricchezza  prodotta  dagli  artisti  all'estero  e  sua 
influensa  nella  pubblica  economia  ;  invocò  la  diplomazia  ad 
associarsi  al  progresso  scientifico  e  morale  del  mondo.  Ama- 
tore delle  discipline  geografiche,  narrò  scoperte,  viaggi 
adentificì,  operazioni  geodetiche  ed  idrografiche,  additò 
nuove  colonie,  nuove  vie,  nuovi  terreni  ricchi  ed  uber- 
tosi, lo  espandersi  dello  elemento  olandese  nella  Malesia, 
del  russo  nell'Asia,  dell*  inglese  nel  mondo.  Appassionato 
per  la  letteratura  e  le  scienze,  difese  la  poesia,  il  teatro; 
chiamò  la  gioventù  a  studj  positivi,  propose  riforme  alle 
scuole,  censurò  la  storia  fìtntastica  e  le  disquisizioni  inani 
di  astratta  filosofia;  impresse  vigore  ed  impulso  alle  na- 
vigazioni, ai  commerci,  alle  industrie,  alle  rappresentanza, 
agli  stu<\j,  di  tutto  scrivendo  con  eleganza  squisita,  e  colla 
mira  costante  di  condurre  a  vera  nazionale  grandezza. 

Andato  in  Portogallo,  con  speciale  missione ,  non  di- 
menticò anche  colà  i  prediletti  suoi  stu^j.  Ivi  egli  estese 
una  ricchissima  monografia  degli  interessi  e  condizioni  del 
Portogallo,  isole  annesse  e  colonie,  con  particolare  rispetto 
alle  .navigazioni  italiane,  con  raffronti  e  coasigli  di  istru- 
zione e  di  emulazione,  e  con  tale  magistero  che  vi  si  ri- 
scontrano le  splendide  tradizioni  dell'antica  sapienza  dei 
veneti  ambasciatori. 

Signori  !  La  Camera  di  commercio  di  Venezia ,  ed  il 
CJomitato  statistico,  hanno  ora  pubblicati  i  Prospetti  de- 
gli ultimi  anni,  che  offrono  risultamenti  assai  sconfortan- 
ti, e  che  dimostrano  come  il  nostro  commercio  decresca 
sensibilmente  di  giorno  in  giorno. 

Anche  nella  vicina  Trieste  si  rimarcò  il  medesimo  fat- 
to; e  con  una  scrittura  conformata  in  parte  ai  principj 
che  or  ebbi  l'onore  di  accennarvi,  fu  propugnata  la  ne- 
cessità di  associarsi  attivamente  al  trafiico  mondiale  tran- 
soceanico. 
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Questa  naGessiU  adiuuitte  .di  »4ave  ii  mtasimo  sfMgif 
mento  ad  iiopHlso  al  eoaaiQdtaio  marittimo,. ora  jpaotioo- 
Umeota  die  l^  nuore  vìe  ridoMrauia  ai  porti  del  Me* 
diterranea  il  primato  nei  ricchimmi  trafioì  coli* Asia,  ò 
aaiveraalmeateae&tito  aeU^xmo  e  nèllT  altro  Stato,  cosi,  a 
Trieste  oome  a  Qeoota.     . 

Noi  doUnamo  quindi  attingere  insegaÀmenti-doTunqtte 
U  troTiamo»  {Radiarne  la  applicaUilità  i^  nostre: portico»- 
lari  eònàmotàt  e  <;atane  qudh>  easÉipio'  e  qod.  frutto 
che  ridonar  possa  a  pvsika  aitlità  pel  nostro  paese. 

Rìoordiamooi  la  tese  del^oardlaal  Bembo:  <^e  i  -«e^ 
oeziani  ebbero  a  nqja  gli  avvisi'  oiie  rkevehrano  dal  Pec^ 
togallo  soli' arrivo  ^  Vaàee  di  Gasvi  alle  Indie;  e  aen- 
tiana»  quanto  cara  aUnaw». pagata  quella  luga  faiale. 

«Ifon  si  mxnopira  dr 'antica  grandassa  *  la  presente 
parer tAr  ^  V^^  ,e.pe»timentft.I»e^ra  Uiqensia  ». 

L'op^^  del  Negri  va  proinidanenta  studiata;  e  de 
pure  taluno  volesse  'addebitarla  delle  ^Ferità  iòrse  cruda-** 
nènte  e  firanosmente  amlajbe^  aam  ìpoirà  pSDò  disoono* 
9oeM  il  soo  marito:  ^eUo.  diissseeè  om  grajkka  motore 
di  pubblica  preaperitA./ 


pMe  dta  dMpi  fsesiaU  par  A*  iniAfVCWw  ~ 

Paris,  1864. 


p 


aò  r  uomo  farsi  giudice  del  prqprio  s^la ,  scr^taf e  i 
misteri  della  sua.coacisnsa,  e  puniriQt  D;^  oìiì  Ofusdado 
ha  0gli  ricevuto  quefsta  teri^ibile  feu^oltà  1  Se  .  v'  hanno  i 
T^  r  innocente  qual*  è  \  Qual  è  la  misura .  di  questa  in- 
vocasta  ginsti^é  p^- cui  la  società  toglie  aU*uooK)  i  di- 
ritti eh*  egli  non. ebbe  da  .lei  t. Non  bastano  i  mali  ond^ò 

Anhall  Statistica,  voL  XXII,  seri»  4."  5 
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travagliata  l' umanità  4a  natura,  s*  ella  non  vi  aggilmge 
per  arte  i  suoi  %  Quegli  orridi  muri  ehe  eingODO  la  ìA^ 
seria  e  il  dolore,  eon  monumenti  d*un  impero  iaeeórabil^ 
ma  nnto,  o  testimonianze  d*  un*  antioa  ed  inoonscia  tìo- 
lenzà  ?  Si  sconta  ìtì  il  delitto,  o  se  ne  orasuma  un  nuo¥#t 
«  Ai  lettori  iniziati  agli  studii  giuridid  non  è  duofo  £ 
dirlo,  scrisse  il  Oattaneo  ;  ma  sap|na  il  lettore  inesperto 
di  Gotssti  cupi  misteri  della  società,  che  quando  et  eotra 
nel  sacrario  delle  leggi  per  avrerare  e  giudicare  la  ra- 
gione che  le  ha  dettate,  la  mente  vacilla  e  rifingge,  la 
coscienza  si  turba  e  il  diritto  svanisce  ionanai  alla  mano 
illusa  che  tenta  aArrarlo. 

Poiché  dair  interpretazione  della  legge  positiTa  naoqve 
UD  diritto  filosofico ,  e  la  società  cercò  titoli  per  confa» 
lidare  la  sua  -esistenza,  i  pensatori  non  poterono  a  neieno 
di  giustificare  principalmente  quelle  sociali  necessità,  che 
apparivano  in  maggior  disaccordo  colle  disposizioni  della 
natura.  Se  la  necessità  delle  pene  semtea  cosi  evidente 
da  poterla  chiamar  diritto ,  questo  concetto  è  tuttaria 
troppo  vago,  perchè  la  coscienza  possa  appagarsene,  o  Q 
legislatore  prenderlo  a  guida  nel  far  la  k^^.  Ma.  è  pur 
dubbio,  se  gli  sforzi  che  alcune  scuole  filosofiche  vanno 
ritentando  da  secoli  per  determinarlo ,  sieno  riusciti  a 
pratico  efietto,  abbiano  aggiunto  almen  qualche  coea  al 
nudo  ed  ingenuo  senso  istintivo ,  per  cui  tutti  ^  reputali 
giusto  che  il  delitto  venga  punito.  Né  il  desiderio  o  il 
bisogno  di  verità,  ond*  abbia  fondamento  sicuro  e  fermo 
r  ordine  civile,  né  T  ammirazione  pegl*  ingegni  che  a*  ade* 
peraroAO  di  persuaderle,  deve  impedire  alla  scienza  di 
confessare  i  su^  disinganni.  É  questo  certamente  il  men 
lusinghiero,  dia  in  compenso  il  più  sano  e  più  nobile 
de'  suoi  doveri. 

Se  la  pena  ò  necessaria,  a  che  serve  t  A  difèndere  la 
società  e  gr individui  dal  delitto,  intimorendo  i  malvagi 
futuri  colla  sorte  dei  passati.  Cosi   professa   una   scuola 
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li  tSoÈotA  che  ha  il  ▼mataggia  non  ordinario  di  comFe- 
un  col  aaiiflo  comuna.  S  ooiidiflieDo  il  fine  di  preTanire 
i  delitti  col  timor  della  pana  ò  dimostrato  iofoosi^la 
dall' esperienaa  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli  Vi 
fiuooo  aacoli  di  Aduciofia  ed  ittgeatoa  ferocia,  nai  qnaii 
il  sangue  fu  spajrso  a  torrenti  adoperando ,  con  furi^ 
bonda  eoatania ,  crudoltA  che  sembrano  farolose.  11/  de- 
litto boe  come  le  malattie  coi  medici,  vinse  tatti  i 
rimadi,  quando  la  cura  non  lo  inasprì.  Coma  porre  in  un 
fina  impossibile  la  ragione  giustificativa  ddla  pena  t  Come 
oojunisnrarla  per  conseguirlo  ì  Che  se  è  necessità  ras- 
^gnarsi  a  raggiungerlo  soltanto  in  parte,  soemando  il 
delitto»  se  non  ci  è  dato  impedirlo» . quar  ò  questa  parte, 
alla  qual»  ci  limiteremo  colla  nostra  rassegnazione  %  Dove 
porremo  coxifine  alle  nostre  speranze  e  alla  nostra  gin- 
stixia,  poiché  T  una  e  le  altre,  non  faqno  che  una  cosa  ? 
U  fine  veramente  giustificativo  sarebbe  che  la  pena  im«  • 
pedisse  il  delitto;  ai  potrebbe  allora  commisurarla  in 
xBodo  da  raggiungerlo,  e  in  questa  inisura  sarebbe  dimo- 
strata legittima  dall*  esperieasa.  Ma  sostituito  a  questo 
un  fine  indeterminato  e  vago ,  diteata  vaga  ed  incerta , 
e  quindi  non  giustificabile^  anche  la  pena. 

Ma  posto  che  si  potesse  proporzionarla  allo  seopo 
d' intimorire  i  malvagi,  la  sua  misura  verrà  a  dipendere 
non  dalla  gravità  intrinseca  del  mis&tto  comoiesso  dal 
malfiittore,  ma  dalla  presunzione  eh'  essa  basti  à  spaven»* 
tar  gr  innocenti ,  vale  a  dire  da .  un  elemento  del  tutto 
estraneo  alla  giustizia.  Infitti  il  mal&ttore  ò  punito  in 
ragioDe,  non  già  del  male  eh*  egli  face ,  ma  del  giudizio 
che  focciaùK)  noi  intorno  alla  nostra  sicurezza  avvenire, 
€  diventa  la  vittima  di  un  calcolo,  nel  quale  computia*-. 
tao  quanto  del  suo  dolore  ci  sia  necessario,  affinchè  gli 
altri  aip  astengano  dal  seguirne  T  esempio.  Che  se ,  come 
alcuni  affermano ,  egli  a  ogni  modo  commise  il  male ,  e 
merita  pena^  resta  tuttavia  che,  al  bisogno^  questa  pena 
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dovrà  essere  esagerata  fina  a  guarentirci  uno  acopo  «etra- 
neo  alla  sua  reità;  Commetteremo,  ae  ai  taole^,  una 
mea^a  ingiustizia,  od  un  quarto  e  un* altea  fHusi^ie  se* 
condo  i  casi  Ma  se  la  filosofia  ce  lo  oonl^nte  ed  insegna, 
eome  filosofia  '  Tal  tanto ,  quanta  ee  addisse  inaegnarci  e 
acconsentirci  V  intero. 

Questa  scuola,  di  cui  può  chiamarsi  maestro  il  Pu^ 
fendor^  prese  per  fondamento  la  politica.  Un*  altra,  che 
ebbe  a  capo  Kant,  si  appoggiò  alla  giustizia.  Il  reo,  essa 
disse,  in  mano  della  società  non  è  uno  stròmento,  e  d^ 
V*  essere  punito  pel  male  fatto  da  lui  stesso,  non  già  per 
quello  che  possano  fare  o  non  fare  altri  dopo  di  lui. 
Quanto  al  principio  giustificativo,  ognuno  lo  trova  nel- 
1-  umana  coscienza,  ed  è  che  il  male  merita  male.  La  mi* 
sura  poi  della  pena  ò  da  attingersi  alla  medesima  fonte, 
poiché  la  coscienza,  insegnandoci  a  disoemere  la  gravità 
di  un  male  da  quella  d*  un  altro,  e- insegna  ancora  la 
proporzione  in  cui  la  pena  dev*  essere  col  delitto. 

Nei  tempi  tranquilli  e  mili,  di  restaurazkme  religiosa 
e  romanticismo,  che  soiientrarono  alla  stanchezsa  dei  ri- 
volgimenti politici  e  delle  guerre  napoleòniche,  questa 
dottrina,  indulgente  al  medio  evo,  quantunque  in  appa- 
renza umanitaria  e  pia,  era  troppo  confacente  alla  di- 
sposizione degli  animi,  ai  principii  e  ali*  andamento  degli 
altri  studi,  perchò  non  acquistasse  rapidamente  favore. 
Gì*  ingegni  più  liberali,  Cousin,  Guizot^  De  Broglio,  Rossi, 
r  abbellirono  di  amabili  forme  e  la  propagarono  coll*elo- 
quenza,  e  il  diritto  penale  parve  elevato  ad  un  posto 
non  meoo  nobile  che  sicuro.  Congiuntolo  all'  eterna  gìu- 
^  stLsia,.  di  cui  la  cosciènza  umana  è  il  raggio  rivelatore , 
fermatane  una  parte  dell*  ordine  morale ,  etemo  e  asso- 
luto, quando  altre  scuole  l'avevano  derivato  da  oontin- 
gense  e  opportunità  mutabili  e  terrene ,  sembrò  Impos- 
sibile il  tornarlo  a  rivocare  in  dubbio ,  sehza  dubitare 
per  prima  cosa  d*  un  sistema  assai  più  vasto  di  idèe ,  la 
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solidità  del  qudle  pareva  guarentita  dai  bisogni  men  pas- 
seggeri ddl*  umana  satura. 

Ma  se  il  male  inerita  male ,  chi  diede  ali*  uomo'  il 
diritto  di  soddiafare  a  questa  giustizia  t  D*  onde  In  lui 
la  &coltà  e  il  modo  ài  risarcire  V  ordine  morale  ^  Si  )^*^ 
podia  r  altro  sistema,  peroliè  del  colpevole  fk  una  vitti^ 
ma  deOa  sicurezza  sociale  :  ma  questa  vittima  almeno  è 
sacrificata  ad  un  &ie.  Qui  invece  a  che  giova  %  Suppone 
gasi  certo  che  in  un  dato  paese  non  debba  accader  piti 
ateoB  delitto,  ovvero  che  fosse  giunta  1* ùltima  ora  di 
tutte  le  cose ,  potrebbe  la  società  punire  V  ultimo  delin- 
quente? Giusta  la  teoria,  non  soltanto  lo  può,  ma  lo 
deve»  perchè  V  orditie  morale  fu  offeso.  Nondimeno  la  co- 
scieoaa  dì  tutti  grida-  di  no.  Essa  sente  che  ,  rimosso  il 
fine  aociale,  cessa  nella  società  il  diritto.  Ma  poi,  suppo- 
sto che  questo  diritto  sussista  per  sé,  la  società,  tutrice 
e  viadioe  deUa  legge  morale,  diventa  gxudièe,  óltre  che 
delle  azioni  che  minacciano  la  sua  sicurezza ,  anche  di 
quelle  che  offendono  T etema  giustizia,  non  solamente 
dei  delitti,  ma  dei  peccati.  Il  sistema  che  abbraccia  il 
cielo,  logicamente  deve  condurvioi.  Tal*  era  in  effetto  il 
diritto  penale  del  medio  evo.  E  qui  la'  teoria  soverchia 
il  Uflogno.  Pure  da  un'altra  parte  non  lo  raggiunge. 
PttUe  azioni  socialmente  dannose,  ma  wn  immorali/  pelle 
Tiolaaioni  deir ardine  ubano  e  terreno,  non  può  avervi 
pena.  Non  Vi  avrà  '  q^kiadi  pena  neppure  pel  fiirio,  impe^ 
roectiè  V  ordine  della  giustizia  divìiùl'  non  vorrebbe  sici>- 
raxnente  vm  diritto ,  nel  cui  omaggio  talune  tra  i  figli 
ddla  divina  bontà  potesse  e  dovesse  fin' anche  morir  di 
fame,  quando  a  tutti  eguabnente  essa  i^arse  la  terra  di 
armenti  e  di  biade. 

Tali  sono,  qxaaodto  air  essenaa,  le  due  teorie  principali 
svi  diritto  di  pimire,  e  potrebbe  dirsi  le  sòie  fin  qui  im^ 
magìnate ,  poiché  le  rimanènti  si  riducono  o  air  una  o 
ali*  altra.  L*  una  giustifica  questo   diritto  col    fine   nella 
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società  di  difendersi,  T  altra  con  quello  di  soddisfitre  al- 
r  ordine  morale  ;  1*  una  ha  quindi  per  fondamento  Tntìle, 
r  altra  il  giusto.  L*  opposiztoiie  in  cni  afqparitcoiio  qnesti 
due  grandi  principii  fa  nasc^^  il  loro  oonirasto  ;   onde 
aocade  che  le  obbiezioni  contro  dell*  una  ti  trorino,  ed 
a  vicenda,  nelF  altra.  La  legge  st  studiò  di  contemperarle. 
Ma  la  transazioni  dettate  dalla  necessità  di  prorredere 
come  che  sia  alla  sicurezza  sociale  riiq)ettando  la  coscien- 
za pubblica,  non  appagano  T istinto  logico  del  pensiero, 
il  quale  dominando  regioni  estranee  ai   bisogni   pratici, 
non  può  transigei^  Perciò  la  fflosofla  cercò  di  prevenire 
le  obbiezioni  fcmdeado  i  due  sistemi  in  uno,  e  cercando 
forza  là  appunto,  d*  onde  veniva  la  debolezza.  E  Y  eccle- 
tismo  ebbe  di  rado  più  solenne  occasione  di  Istr  esperìm- 
za  del  suo  Talora.  lÉfai  a  eonchiudeme  dagli  affetti ,  le 
difficoltà  sono  tali,  che  la  conciliazione,  par  disperata.  H 
signor  Frank,  col  suo  ii%egno,  coli'  eloquenza,  colla  dot- 
trina ,  colla  sua  stessa   celebrità ,   fu   manifèsto   meglio 
d*  ogni  altro  che  nulla  basta  in  simili  tentativi. 

Prese  in  esame  le  varie  teorie,  il  signor  Frank  rie- 
sce alla  conchiusione,  €  che  le  leggi  penali  non  sima  giu- 
ste, non  sono  legittime,  né  conformi  a  ragione,  se  non 
in  quanto  abbiano  per  fondamento,  non  già  la  retribu- 
zione del  male  ool  male,  o  1*  equilibrio  fra  il  male  mo- 
rale e  il  dolore  deUa  pena,  ma  il  diritto  di  conservare  sé 
stesso,  diritto  deUa  società,  coma  deirindividuo  »s  Dat  di- 
ritto della  società,  di  conservarsi,  Tautare  deduce  quello  di 
reprimere,  e  da  questo  finahnente  T intimcnriniénto.  H 
quale,  die*  egli ,  «  è  il  diritto  stesso  di  repressione  nella 
sua  forma  più  attiva  e  più  efficace,  ma  non  già  un  diritto 
particolare  o  che  riposi  sopra  un  principio  distinto  ». 
Quanto  al  modo  di  commisurare  la  gravità  dalla  pena 
a  quella 'del  delitto,  Fautore  afferma  €  che  la  pana  sarà 
proporzionale ,  se  1*  energia  della  repressione  o  il  timore 
che  inspira,  ò  anfficiente  a  neutralizzare  la  'forza   della 
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tentasioiie  ».  £  già  iaaaiuù ,.  parlando  della  riparazioM 
sociale,  aveva  detto  «  difessa  si  ottiene  con  mezzi  di  in- 
timorimento, capaci  di  impedire  in  futnro  i  dditti  ». 

Goi^e  ognun  vede,  Tantore  propende  alla  difesa  indi- 
retta. Singoiaraente  dove  ^n  bisogno  pratico  &  forza  e 
prame^  come  per  esempio  nella'  commisnrazione  ddl|t  pena, 
il  aeneo  retto  delle  sociali  necessita  ve  lo  traecina,  senza 
ch*egli  &ccia  riparo.  Nondimeno  egli  nega  eke  ti  diritto 
penale  poasa  essere  derivaio  dallo  scopo  d*  intimorire ,  e 
ne  retrotrae  la  giustilcazione  airordine  di  giustizia,  sul 
qoale  auj^one  fondata  la  società.  Cosi,  secondo  il  signor 
Frank,  la  pena  viene  a  riposare  per  ultimo  sopra  un 
principio  morale,  maitre  rintimarimanto,  quantunque  in 
esso  consista  la  sua  efficacia ,  non  è  che  V  effetto  natu- 
rale della  mia  applicazione.  Però  la  rigida  ragione  dell'in- 
tevease  sembra  contemperata  felioemente  dalla  giustizia  « 
e  la  difesa  della  società  nobilitata  dalla  condizione,  ch'essa 
tpovi  fondamento  e  limite  neHordine  morals. 

Ma  o  1  abitudine  d*altri  principii  c'inganna»  o  siffatta 
eonciUazione  del  mondo  ideale  colle  ferree  necessità  della 
vita  non  prevalse  alla  ripugnanza  deirindole  loro.  E  pri- 
mieramente, ci  è  forza  ripeterlo ,  parrebbe  tempo  per  la 
filosofia  di  smettere  un  gergo  convenzionale,  la  cui  pompa 
fsetosa  costringe  a  pericolosi  confii^snti  fra  il  troppo  largo 
Iffomettere  ed  il  corto  attenere.  V'ò  egli  un  intimorimeato 
capace  di  impedire  i  delitti  t  Una  pena  sufficiente  a  nen- 
traUzzmre  la  forza  della  tentazione»  a'è  ancora  trovata 
o  «  trama  mait  Bd  è  lecito  alla  flloaofia  di  iendere,  in 
modo  tmai  pakaf,  ad  un  fine  rieonesoiiito  impossibile,  di- 
mentieundo  a  tal  asgno,  per  timore  di  reetame  turbata 
Mila  eoe  unzioni,  le  giomalisre  ed  tnsupeiablU  realtà 
diik  vìtat  E  similmente  nulla  significa  ù  dogma  tradizio- 
nale dal  diritto  di  conservarsi. 

É  diflMle  condursi  a  oredsre  che  uno  il  qualO'  va  a 
caccia  eeua  lieeiiaa ,  o  si  affibbia  oa  titolo  di   cavaliere 
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0  di  conte  che  non  gli  compete,  esponga  a  pericolo  Tesi- 
utenza  della  società.  Qui  pure  la  filosofia  jnrm  tr<^po^ 
e  quindi  non  prova  nulla,  imperocché  è .  maatfésto^ ,  che 
se  intendesi  giustificare  il  diritto  penale,  la  giustiileanone 
deve  abbracciarlo  quant*è,  e  valere  pei-mis&tti  più  atroci 
oome  pelle  minime  oontravvenùoni,  per  le  pene  pid  gravi 
€ome  per  le  più  leggiere.  Non  vi  ha  pena  nessuna  che 
non  tolga  od  ofEanda  in  qualche  maniera  un  dritto  -ama- 
no, né  i  diritti ,  se  difibnscono  per  importann ,  possono 
4iifierire  Tuno  dairaltro  di  santità. 

In  secondo  luogo  é  chiaro  che,xxve  si  prenda  per  base, 
nella  misura  della  pena,  V  intimorimento;  non  é  più  con- 
ceduto di  giustificare  la  pena  stessa»  in  altra  maniera  ohe 
collo  scopo  di  intimorire^  Questa  misura  non  {mò- inflitti 
senza  evidente  coftraddizioiie  essere  <?ereata  ftmri  del 
principio,  con  cui  si  i«*esume  teggittimarla.  Senìsa  di  que- 
sto, essa  riuscirà  tutto  al  pia  giustificata  in  massima,  in 
modo  generale  e  vagò ,  ma  non  ^nai  nell*  Mtità  reale  e 
precisa,  che  non  può  a  meno  di  acquistare  nella  sua  ap- 
plicazione. Porre  per  conditioue  e  per  limite  al  diritto  di 
puoire  il  rispetto  dell'  ordine  morale ,  e  poi  cisrcarne  la 
misura  neir  utilità  materiale  delF  intìknorimento ,  è  ^li 
metter  fine  ai  perpetuo  dubbio  /  che  se  la  pena  é  di  tal 
misura  che  basti  ad  intimorire,  possa  nop  essere  consen- 
tanea a  giustizia.,^  se.  è  giusta,  non  *  sia  :  suffloiente  ad 
intimorirei  Non  riappare  più  vivo  che  mai  fl  contrasto 
indantoiX>elato  fra  la  giustizia  e  l'utilitàiMa  vIuk  iui*ob» 
bienofae  ancora  fdù  grave  e  per  coisl  direi  fondafloeniale. 
':  EdchèJWustte  scrittore  combatte  .|^  iitilìtaari' e  aUe 
ragÌDiri  dellrlraterel^  ddla  società  ofposè»ladeg|;»  monde, 
n(ML'8Ì  può  «.meno  dr  andar  pui*^  fenda  lieBa^isesCìsiie 
e  di>dctnftnda^e»i  se  «riabbia  nel  -geaere  rumano  «n  eritef  io 
che  serva  a  distinguere  con  sicuressa  il  giartoitlaU^ingiiè- 
sto,,  dal  Jifina  il  \maat.  lalilicemente  rChianqae'  iiltediroga 
seoto  <timoiri,iJké  idee  ptédM^etteda  slaràM  éimm/nnlgra- 
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do  costretto  a  risponder  di  no.  Il  tempo,  alla  cui  potenza 
trasformatrice  nnlla  può  sottrarsi  di  dio  ohe  Vive,  ctie 
muta  senea  riposo  leggi  e  lingue ,  costumi  e  religioni , 
mutò  spéssa  il  Titupero  In  lode,  più  spesso  la  lode  in  vi- 
tupero. La  schiavitù'  non  destava  il  più  leggero  sospetto 
ad  Aristotile,  e  un  obbrobrio  che  qui  non  può  aver  nome 
era  un  vezzo;  E  noi  stessi ,  noi  cristiani  >  poco  più  di 
cent'anni  sono,  bruciavamo  nei  roghi  gli  eretici  e  le  stre^ 
ghe.  Nò  la  tirannia  ce  Timpose,  come  non  ci  dispiace  di 
credere,  poiché  assistevamo  a  questi  spettacoli  con  coscien- 
za sieora  di  fikre  il  bene,  e  sinceramente  convinti  di  adem- 
piere ad  un  dovere. 

Le  contraddizioni  dei  tempi  che  più  non  sono  ricorro- 
no presenti  e  vive  nello  spazio.  Cambiamo  la  dimensióne, 
preflidendo  la  lai^hézsa  in  luògo  della  profondità,  e  v'ifli^ 
contrìamo  lo  stesso  ffen^neno.  Percorriamo  la  terra  in*- 
vece  ddla  storia,  interrogando  i*  popoli  che  vivono  con 
noi ,  non  v'  ha  un  punto  solo  della  morale  in  cui  tutti 
s*a45Cord]nò  interamente.  Non  un  pdntb  sul  qua:le  "possiamo 
vantarci  di  possedere  la  sentenza  del  genere  umano  1  Fra 
il  canibale  dhslla  Nuòva  Zelanda  che  mangia,  ignaro  e 
tranquillo,  il  proprio  fratello,  e  Tinglese  cui  non  ò  lécito 
menar  la  frusta  sul  suo  giumento,  v*  ò  una  luoDga  catena 
di  andH,  «opra  nessuno  dei  quali  possiamo  posar^  la  éiano 
con  iducia  di  stringervi  la  legge  menale,  la  verità  ferma 
ed  imperitura.  Chiudiamo  11  pugno,  e  tutto  che  vi  iro- 
viam  dentro  è  Topiniono  dì  un  tempo  o  di  un  hiogo. 

Noi  credUmo  alla  nostra  coseienta  con  ricorézz^,  ma 
le  gmieMdoni  sepolte  e  i  popoli  ^imoti  4airOoeaAo  frap- 
peatD  e  dai  deserti  credevano  e  eredomv  eo»  altrettanta 
aHa  loro.  Qual  coraggio  ci  affida,  se  gli  avi  iv>siri  i*iliUr> 
80ro,  «he  noi  non-  c'inganniamo  i  Qual  cnlterio,  qual  lume 
e  4onde  rioeveiàmo  dopo  di  lorol  Ogni'  secolo  pare  a  sé 
slesse  il  compimento  dei  tempi,  na  per  quello  cbe  gli 
succede,  non  diventa  che  un  periodo  di  lenta  preparazione. 
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La  sentenza  dei  posteri   sopra  cU  noi  possiamo  leggerla 
ndla  nostra  sui  nostri  predecessori. 

Una  coscienza  rivelatrice,  quale  ce  la  persuade  il  im«- 
atero  deir  universo ,  il  terrore  del  dubbio  e  il  bisogno 
d*una  guida  infetlUbile  nelle  tenapeste  d^ila  vita,  una  co-- 
scienza  inspirata  a  criteri!  assoluti  ed  etemi  per  lume  e 
conforto  all*uomo,  nell'uomo  non  y*  ha.  Essa  noa  è  nò  può 
essere  che  lo  specchio  della  civiltà,  ne  riflette  rimmagiae, 
la  seconda ,  la  segue ,  ma  non  la  domii^a  »  nò  la  dirige. 
Ben  può  la  filosofia  distinguere  parecchie  &colt&  umane  ; 
Vuomo  ò  pur  sempre  uno,  ha  un  unico  ocotro  di  sentimen- 
to e  di  giudizio,  nò  la  sua  coscienza  può  brillar  di  una 
luce  di  cui  non  risponda  la  sua  ragione.  Crébbe  in  essa 
a  iSitica  Taocorgimento  del  giusto  e  del  buono,  e  crebbe 
in  proporzione  dell*  intelligenza  e  del  si^re  seconda  la 
legge  di  progresso ,  che  governa  V  umanità  e  ne  spìegBL 
la  storia.  Perciò  dalle  origini  della  civiltà  sino  à  ncM,  è 
evidente  nella  storia  un  raffinamento ,  talv<dta  interrotto, 
ma  indifettibile,  del  senso  morale.  H  quale,  inetto  in  prin- 
cipio, come  accade  o^dl  fSra  i  selvaggi  od  i  barbari,  ad 
avvertire  la  malvagità  di  atti  giudicati  più  tardi  ingiu- 
stizia, fini  a  turbarai  con  delicato  pudore  di  azioni,  che 
poco  innanzi  erano  sembrate  innocenti.  Se  per  fitusta  vole- 
re di  natura  o  del  cielo,  Tuomo  avesse  internamente,  per 
istinto  indovino  ddyi'  animo,  anzi<Àò  dal  mondo  esteriore 
dalle  sue  esperienze  e  dalle  tradiziOdui,  la  rivdla»oae  del 
bene»  sarebbe  questa  la  civiltà,  con  questa  incomincerebbe 
la  storia;  né  il  (atiooso  e  lungo  cammino  deU*usiaiiità  sa- 
rébhe  contsminato  e  triste  di  errori  e  ili  incoosoi  d^tti. 

Se  al  presente  troviamo  nel  nostro  animo  le  necioni 
del  bene,  per  dimostrarne  Torigine,  non  ò  necessario  nega- 
re che  n^abbiano  avuto  alcuna.  U  giuste  per  noi  fu  rutile 
di  lontane  generazioni,  die,  ammonite  dsi  driore  deUnipe- 
rienza,  lo  sancirono  colle  leggi  e  lo  tramandarono  rispetr 
tato  ai  successori,  presso  dei  quali,  consacrato  a^  poco  a 
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poco  dalle  religioni,  dall'intelligenza  &tta  più  forte  pelle 
più  forte  civiltà  e  dai  costumi,  fu  dimenticata  Torigine  e 
parve  divino. 

Quindi  tornando  al  diritto  penale,  per  conforto  della 
ragione  angosciata  e  per  decoro  della  dottrina,  non  eono 
^tali  ed  insuperabili  le  ambasce  del  dubbio ,  in  cui  la 
nostra  mente  vacilla  fra  Tutilità  e  la  giustizia.  La  coan- 
traddi2Ìone,  creata  da  una  scuola  più  fortunata  che  pr9* 
Vida ,  cui  parve  di  rendere  Y  una  tanto  più  veoeritbilè , 
quanto  più  Tavesse  divisa  dalPaltra,  sparisce  al  coietto 
d*una  feconda  unità  manifestata  dalla  storta  e  voluta  dalla 
natura.  L*utile  non  già  dell'indivìduo,  ma  di  tutti,  ò  ciò 
che  tutti  chiamiamo  il  giusto,  né  la  società  ha  ragione 
nessuna  di  affermare  la  sua  giustisia,  quando  dimentica 
la  sua  utilità. 

Perciò  appunto  essa  nou  può  punire  se  non  I0  kAoAì 
socialmente  dannose ,  per  quanto  altre  per  altri  rispetti 
sembrino  riprovevoli;  perciò  ancora  Tessere  un'aziMe 
socialmente  dannosa  basta  a  gtustiffeame  pienammte  la 
pena,  sia  pur  lecita  per  altri  motivi.  In  tal  modo  tutte 
le  leggi  penali  sono  giustificate  per  intero  da  un  solò 
principio,  flessibile  secondo  la  mutabilità  delle  cose  umane, 
e  va  in  bando  la  distinzione  arbitraria  di  motivi  morali, 
che  servano  di  fondamento  ad  alcune  di  esse,  e  di  motivi 
politici,  ai  quali  si  appoggiano  alcune  altre.  Tutte  le 
azioni  socialmente  dannose  sono  peUa  società  ingiuste  e 
perciò  punite,  poiché  la  società  non  può  usc»^  di  so  stessa 
per  cercare  altrove  che  ne'suor  propri  fini  le  ragioni  della 
sua  giustizia.  L'utile  è  per  lei  il  germe  del  bene*  Soltanto, 
perchè  la  ooscienza  impari  a  rispettarlo  come  tale  ;  di 
richiede  la  consacrazione  del  tempo  e  un  passo  di  più 
nel  cammino  della  civiltà. 

Questa  teoria,  calunniata  in  buona*  fede  o  ad  arte,  wbl 
alla  quale  lo  spirito  del  nostro  secolo  annuncia  e  prepara 
non  eiBmero  trionfo,  non  è^  cooae  troppo  fu  ripetuto ,  aò 
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umiliante ,  né  minucciosa ,  perchò ,  se  ò  vero  che  V  utile 
di  tutti  è  il  giusto^  non  è  punto  men  vero  ohe  ciò  che 
imparammo  a  chiamare  il  giusto  ò  utile  a  tutti.  Ed  ó 
urgente  necessità  ormai  che  le  scienze  morali  s'accordino 
colla  storia.  .Accettarla  compagna  ò  runico  schermo  che 
la  filosofia  possa  farle,  dacché  essa  invade  da  nemica  e 
distrugge  ogni  cosa.  Senza  di  questo»  avremo  una  scienza 
air  incirca  come  abbiamo  »  fra  i  cattolici ,  una  religione» 
die  vale  pei  t&nidi  e  pei  fanciulli,  e  che,  dUeguandosi  al 
primo  spuntar  del  pensiero,  abbandona  i  più  bisognosi  di 
fede  nei  tormenti  dal  dubbio  o  nella  soonsolata  nudità 
dell*  incuria.  Che  resta  ormai  dei  più  splendidi  e  vasti 
sistemi,  frutto  di  sovrumane  fatiche  ai  più  nobili  ed  alti 
ingegni  1  Nonché  crederci,  chi  ci  pensa  ormai  piùl 

Se  lo  scetticismo,  passando  dal  pensiero  agli  aSetti, 
li  sterpa  o  consuma^  se  impoverisce  e  dissangua  1* ani- 
ma,  v*  é  un  solo  espediente  per  combatterlo  con  fortu- 
na ,  rassegnarsi  a  insegnare  ciò  che  può  esaere  dureyol- 
mente  creduto.  É  necessità  che  la  scienza,  in  quanto 
tende  a  jGUii  pratici  e  terreni,  rinunci  a  Spiegare  e  dirigere 
le  umane  sorti  cogli  arcani  voleri  del  cielo.  Nessun  dogma, 
nessuna  rivelazióne  dell*  assoluto ,  nò  pretensioni  di  usoir 
del  mondo,  né  asserzioni  senza  prove,  e  le  prove  nei  fatti 
ei^e  accadano  sulla  terra.  È  questo  il  metodo  al  quale  le 
acimze  fisiche  devono  il  loro  rapido  ingrandimento,  e  che, 
trasportato  nelle  ^morali ,  guadagnerà  loro  :  coU^evidenza 
deirutilità  la  fiducia.  Perderemo  certamente  qualche  illu- 
sione, dovremo  confessare  di  saper  meno»  ma  il  conoscere 
di  non  sapere  sarà  già /scienza;  sarà  il  più  grande»  ma  il 
più  fecondo  dei  sacrifici:  €  Accettare  la  verità,  dice  Chan- 
ning,  quali  che  ne  siano  le  conseguenze,  seguitarla  dovun- 
que conduca,  qualunque  interesse  ofienda,  a  qualunque 
perdita  o  danno  ci  esponga ,  tale  dev'  essere  il  proposito 
indefettibile  .del  vsro  filosofo  ».  E  tale  é  la  Vera  emanci- 
pazione del  pensiero ,  non  dalle  censure,  né  dai  patiboli» 
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ma  ék  tirannia  più  oeitnKa  é-fiix  fiera,  dal  rispetto  che 
consacra  le  pretensioni  orgog^ove  degl.inganni  umani.  Né 
per  questo  nnlla  sarà  mutato  nell*  uomo.  In  ogni  tempo» 
il  doloroeo  mistero  de'nosti*!  mali,  e  il  bisogno  inesombile 
d^altre  sorti  e  d'altro  destino  sollevando  la  nostra  mente 
pei  cieli,  interrogherà  di  noi  1*  universo.  Ma  consapevoli 
e  rassegnati,  temeremo  di  chiamar  sciensa  i  presagi  del- 
Inanima,  e  neirarcano  che  avvolge  Tumana  vita  sentendo 
r  iimiti  del  nostro  sapere,  non  diverremo  superbi  che  di 
essere  umili 

A.  GabelH. 
—  oCo— 

M«dy  4elta  É(«cle<i^  41  e^MiMMta  peliifaa  Intera* 
•lltt  eondlBlone  eeonomlea  e  mirale  ^eì  eoa« 
Ì«4lno  lombardo. 
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el  fSEMcicolo  di  dicembre  dello  scorso  anno  noi  pubbli^ 
eammo  lo  splendido  lavoro  del  dott.  Ercole  Ferrarlo  in- 
tomo  allo  stato  economico,  intellettuale  e  moi*ald  dei  con- 
tadini di  una  parte  della  Lombardia.  Questo  dotto  htvoi'o 
evenne  argomento  di  speciali  studj  da  parte  ddl*  esor- 
diente Società  lombarda  di  economia  politica.  Essa  nominò 
una  Commissione  composta  dei  signori  Francesco  Cardani 
e  Fedele  Massara  perchè  studiassero  questo  tema  impor- 
tantissimo e  ne  -facessero  c^getto  di  una  speciale  relazione. 
Noi  riproduciamo  la  parte  più  notevole  di  questo  eoècien- 
zioeo  rapporto  per  soggiungere  in  fine  alcune  nostre  eòn- 
aidera^iom  su  questo  medesimo  tema  in  riguardo  airani-^ 
mata  discussione  che  diede  esso  luogo. 

Signori, 

Un  argomento  che  àltamenie  preoccupa  i  nostri  eco^ 
nomistì  e  filantropi  è  la  condizione  economico-morale  dèi 
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nostri  contadini.  In  an  paese  come  la  Lombardia  in  cui 
la  produsione  del  suolo  ò  il  precipuo  elemento  drtla  eoa 
ricchezza ,  in  cui  Vb  della  popolazione  sono  dedicati  aUa 
terra,  il  benessere  materiale  e  morale  dei  contadini  ò  una 
quistione  non  solo  umanitaria ,  ma  eziandio  economica  e 
sociale.  È  da  tempo  che  distinti  cultori  delle  scienze  eco- 
ncmiiohe,  quali  sono  il  Cattaneo  e  lo  Jacini,  hanno  segnar* 
lato  alla  pubblica  oonsiderasione  le  tristi  condizioni  dei 
nostri  contadini;  d^  tempo  che  il  giornalismo  e  le  Aoca^i 
demie  d'economia  se  ne  occupano  ed  alzano  la  loro  toos 
a  prò  di  questa  classe  tanto  misera  e  trascurata,  quanto 
più  è  utile  e  morale.  Ma  come  avviene  in  tutte  le  grandi 
questioni ,  la  voce  di  tanti  uomini  autorevoli  non  ha  avuto 
ancora  un  risultato  pratico;  mentre  ò  doloroso  che  an^ 
ocra  oggidì  si  tacci  di  rivoluzionario  chi  parla  di  uma- 
nità, e  si  risponda  con  un  arido  non  possumus  a  quanti 
domandano  riforme  e  miglioramenti,  quasiché  non  si  ab- 
bia a  tentare  il  poco,  se  è  impossibile  ottenere  il  tutta 
Però,  dacché  vi  ha  un  male  da  ripe^rare,  un  male  grave, 
il  quale  offende  la  coscienza  pubblica,  non  si  persista  nd> 
celarlo,  se  ne  studiino  i  rimedi,  e  si  adoperi  ognuno  eoUtr 
proprie  forze  a  compiere  questa  nobile  missione ,  '  questa- 
missione  che  la  giusti|;ia,  la  pubblica  moralità  e  la  civiltà 
attuale  reclamano.  Noi,  penetrati  da  questo  pensiero,  ci* 
siamo  occupati  dell*  importante  questione,  come  le  nostre, 
deboli  forze  e  gli  scarsi  nostri  mezzi  ci  hanna  consenti*' 
to;  e  poiché  ci  troviamo  in  una  società  di  ucmiini  eletti 
per  intelligenza,  per  studi  profondi  e  per  elevatezza  di  sen- 
si ,  noi  abbiamo  creduto  di  stendere  e  comunicarvi  questi 
nostri  cenni,  se  non  per  altro  di  richiamare  a  questa  Se-. 
cietà  una  questione  palpitante,  urgente  ed  eminentemente 
economica,  la  quale  siam  certi  troverà  interessamento  in 
quest*  Adunanza ,  ed  animerà  i  più  valenti  a  studiare  la 
questione  ed  a  presentare  dei  lavori  che  valgano  a  dimo- 
strare come  questa  nostra  Società  abbia  a  cuore  i 
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gai  del  paese,  e  si  Bàop^ti  con  coscienza  e  con  interesse 
a  metterli  in  rilie'vo  éi  a  pr opugaaroe  il  soddìsfiEieinBento. 
Qoando  in  quest'aula  si  trattò  dell' importante  tema 
degli  Esposti ,  e  si  aooennò  alla  miseria  de*  nostri  càm» 
pagnuoli ,  parre  a  taluno  incredibile  che  In  Lombardia  pò*» 
tosse  essere  nel  contadino  tanto  malessere,  da  obbKgarlo 
takm  ad  esporre  i  propri  figli.  Ciò  età  naturale.  C9ii  non 
è  lombardo  e  veda  in  Lombardia  tanta  ricchesta  di  suo- 
lo, tanto  sviluppo  nelle  industrie  agriéole,  che  ammiri  la 
firequeaza  e  lo  slancio  della  nostra  pq^lazione,  che  veda 
Io  splendore  delle  nostre  città ,  che  stupisca  alla  benefl- 
csnza  oos)  organizzata ,  vasta  e  proverbiale  della  nostra 
Ifilano ,  che  ricordi  le  tradizioni  splendide ,  benefiche  ed 
aaiaae  déUa  nostra  'arlstocrana,  ei  deve  certo  ritenere 
questa  terra  benedetta ,  in  cui  miseria  e  miserabili  deb- 
bano essere  nomi  affatto  problematici  e  ignoti.  Ma  pur 
troppo  vi  ha  un  male  latente  ed  esteso  che  si  appalesa 
ti  di  sotto  di  cotti  lusinghiere  apparenze ,  e  il  forastiero 
deve  restar  colpito,  ove  egli  si  dica  che  in  alcune  parti 
di  questa  beHa  e  ricca  Lombardia  vi  hanno  i  contadini 
piti  miseri  di  tutta  Italia,  contadini  che  soffrono  material 
mente  forse  di  più  del  negri  d'America,  di  più  dei  sèrvi 
di  Rusma,  contadini  ohe  9  Cattaneo  giustamente  ha  detto* 
giacere  in  una  condizione  barbara  e  negletta.  E  la  di  lui 
merav^lia  sarà  ben  certo  accresciuta  quando  egli  sappia 
ohe  Questi  contadini  miserrimi  vivono  appunto  nelle  partf 
di  L(Hnbardia  dove  è  più  sorridente  la  natura,  e  dove  sono 
più  ubertose  le  terre.  Che  anzi  noi  ommetterémo  di  pai^ 
lare  dei  contadini  Bergamaschi ,  Bresciani ,  Cremonesi  è 
Maatovani,  i  quali  ancora  si  ponno  dire  fortunati,  a 
fronte  di  quelli  ohe  abitano  tra  r^dda  e  il  Ticino,  cioi 
il  Comasco,  la  bella  Brianza,  e  le  pingui  pianure  det 
Basso  Milanese ,  del  Lodigiano  é  del  Pavese ,  a  cui  li* 
miterèmo  il  nostro  lavoro. 

Riial^do  alla  causa  di  tanto  male,  noi  non  esitiamo 
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a  dire  che  esso  proviene  in  parte  da  colpa  d^li  uomi&i» 
in  parte. dagli  erronei  sistemi  di  colUvasione,  dai  TÌsioai 
patti  ohe  regolano  i  rapporti  tra  proprietari  e  contadini , 
in  qualche  parte  infine  anche  da  circoatanze  indipendenti 
dall*  umana  volontà. 

Spogli  quindi  da  ogni  preoccupàsione  di  partito ,  noi 
diremo  i  fatti  e  le  ragioni  di  essi ,  quali  a  noi  ai  presen- 
tano» giaochò  nelle  questioni  economiche,  il  solo  partito 
a  cui  tenersi  è  quello  della  coscienza  e  della  verità. 

La  parte  di  Liombardia  da  noi  accennata  che  dai  monti 
del  Comasco  dolcemente  declina  verso  il  Po^  e  che  ab- 
braccia r  alto  e  beaso  Milanese,  il  Lodigiano  ed  il  Pave- 
se, si  divide  in  due  aezioni  affatto  distinte  per  eondisiooi 
agricole  ed  economiche,  giaochò  la  sezione  aUa^  cba  da 
Milano  risale  a  Como,  è  asciutta  ed  ha  prodotti  speciali» 
e  speciali  sistemi  di  coltura,  e  la  sezione  ÒMsaxiÈ^  par^ 
tendo  da  Milano  si  protende  alle  rive  del  Pò«  ò  irrìgoa, 
ha  le  sue  coltivazioni  particolari  e  versa  in  coadizloiii 
agronomiche  affatto  differenti  dall*  altra. 

Dunque  la  condizione  dei  contadini  differisce  easemial- 
mente  da  una  sezione  airaltra,e  conviene  distintamente 
dell*  una  e  deir  altra  discorrere  per  farsi  un  giusto  con- 
cetto della  questione  e  per  condurci  alle  relative  prtn 
poste. 

.  Questa  distinzione  di  alta  e  bassa  l4omb«rdia  fu  no- 
tata da  tutti  che  trattarono  V  argcnnento  in  questione,  ed 
il  signor  Jacini  nella  lodata  sua  opera  Sulla  proprietà 
fondiaria  e  le  popolazioni  agricole  di  Lonibardia  am- 
piamente la  sviluppò. 

Per  convenientemente  apprezzare  quale  sia  la  misaioDe 
del  contadino  in  Lomlftrdia,  quali  i  lavori  che  ad  esso  in- 
combono, quali  i  beneflcii  che  può  dal  suo  lavoro  ripro- 
mettersi, è  bene  premettere  un*  osservazione,  ed  è  che  in 
Lombardia  tutta  la  prosperità  agricola  è  dovuta  unica- 
mente air  opera  dell*  uomo.  Il  suolo  lombardo  non  ha  una 
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grande  fertilità  naturale ,  non  produce  spontaneamente , 
come  molti  lo  credono,  e  come  in  altre  terre  più  fortu-r 
nate  d'Italia  si  verifica,  ma  è  un  terreno  che  vuol  es- 
aere lavorato,  aiutato  dall'arte,  dai  sussidi  della  scienza 
e  delle  opere  più  accurate,  sovvenuto  da  concimazioni,  da 
irrigazioni  e  da  capitali.  Lasciate  il  più  bel  fondo  di  Lom- 
bardia un  anno  solo  abbandonato,  ed  esso,  che  Tanno  pri- 
ma si  presentava  rigoglioso  della  più  brillante  vegetazio- 
ne, si  converte  ad  un  tratto  in  una  lauda  sterile,  e  lo 
trovate  improduttivo. 

Queste  premesse  noi  le  crediamo  necessarie,  anche  per- 
chè possiate,  0  signori,  esser  convinti  che  nelF.alta  Lom- 
bardia, dove  vi  ha  una .  popolazione  troppo  agglomerata 
e  scarsa  di  mezzi  per  provvedersi  di  concimi,  e  per  at-« 
tivare  un'  utile  vicenda  di  coltivazione,  le  popolazioni  agri- 
cole a  stento  ottengono  col  lavoro  più  assiduo  e  faticoso 
quel  pane  che  è  pressoché  V  unico  loro  nutrimento,  e  che 
forse  potrà  loro  fra  breve  mancare  per  esaurimento  delle 
terre. 

Ma  questo  fatto  importantissimo,  che  basterebbe  da 
solo  a  far  giudicare  a  quale  stato  di  povertà  versi  il  con- 
tadino dell'altipiano  lombardo,  è  susseguito  da  un'altf'a 
serie  di  guai,  derivanti  da  errori  economici,  da.  pregiu- 
dizi, da  vessazioni,  da  cattiva  amministrazione,  ed  in  que- 
sti anni  anche  da  disgrazie  elementari,  tale  da  conchiu- 
dere che  fra  il  sorriso  dei  colli  beati  e  placidi  che  cir- 
condano Tamenissimo  Lario,  e  che  lanno  cosi  incantevole 
la  Brianza  e  l'alto  Milanese,  vive  fra  dolorose  privazioni 
una  popolazione  agricola,  laboriosa,  onesta,  numerosissi- 
ma, bersagliata  da  tutti  i  più  funesti  mali  della  indigenza 
e  dell'  ignoranza. 

Parrà  iucredibile  che  il  contadino  dell'  altipiano  Lom- 
bardo sudi  lavorando  il  suo  terreno,  senza  la  certezza  che 
il  suo  lavoro  gli  possa  fruttare^  almeno  il  pane,  senza  nem- 

ibmALi.  Statittiea,  voi.  XXU,  «eri#  4.*  6 
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meno  la  speranza  che  potrà  sfamarsi  |con  an  pò  di  car- 
ne ,  felice  se  potrà  essere  sicuro  di  aver  tanto  nutrimento 
che  basti  per  non  morire  di  fame!.... 

Eppure  è  cosi!  Per  non  essere  tacciati  di  esagerazione 
noi  vorremmo  enumerarvi  i  mali  del  contadino  dell'agro 
asciutto,  vorremmo  per  minuto  descrivervi  i  dolorosi  ac- 
cidenti della  sua  vita,  ma  a  ciò  ha  supplito  l'egregio  si- 
gnor dott.  Ercole  Ferrarlo  nella  pregiata  sua  Memoria: 
Intorno  allo  stato  materiale^  intellettuale  e  morale  dei 
contadini  di  una  parte  di  Lombardia  (cioè  alto  Mila* 
nese  e  Comasco),  pubblicata  nel  1864,  di  cui  ha  avuto  la 
compiacenza  di  dedicare  una  copia  alla  nostra  Società. 

Col  più  vivo  interessamento  noi  abbiamo  letta  questa 
Memoria,  nella  quale  senza  declamazioni ,  senza  spirito  di 
parte,  ma  colla  serena  calma  dell'uomo  coscienzioso  si 
dicono  le  più  evidenti  e  dolorose  verità.  È  un  aureo  libro 
nel  quale  in  poche  pagine  si  ha  la  fotografia  del  conta- 
dino dell'alto  Milanese  e  del  Comasco.  Colla  convinzione 
di  un  filantropo  che,  vissuto  gran  tempo  coi  campagnuo- 
li,  ne  ha  studiato  le  cause,  il  signor  dott.  Ferrarlo  ne 
addita  i  mali ,  e  denuncia  alla  cotanto  esaltala  umanità 
e  filantropia,  alla  cotanto  strombazzata  civiltà  dei  no- 
stri tempi  r  ingiustizia  che  pesa  su  questa  classe  bene- 
merita, operosa  e  morale,  la  quale  è  talvolta  ridotta  alla 
miseria  più  mostruosa  e  ributtante. 

Al  pari  di  noi  il  signor  Ferrano  accagiona  di  tanti 
mali  in  parte  gli  uomini,  in  parte  i  sistemi,  e  in  parte 
le  circostanze  speciali  dei  tempi.  Egli  giustamente  deplora 
che  in  gran  parte  i  nostri  grandi  proprietari ,  quasi  sde- 
gnando il  contatto  coi  contadini ,  li  abbiano  abbandonati  in 
balia  dei  loro  procuratori ,  agenti ,  fattori  o  campari ,  i 
quali,  salve  alcune  eccezioni,  per  ingraziarsi  i  loro  pa- 
droni suggono  dal  contadino  quanto  più  sangue  gli  si 
può  cavare,  lo  opprimono  di  vessazioni  e  di  soprusi,  lo 
caricano  di  angherie,  quasi  tutti  tiranni  tanto  peggiori 
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quanto  più  declina  il  loro  grado,  pel  noto  principio  che 
il  maggior  tiranno  del  popolo  è  d'ordinario  il  popolo.  Da 
ciò  deriva  che  più  non  esiste  fra  contadino  e  proprieta- 
rio quella  reverenza  nò  quella  simpatia  che  nascono  dalla 
confidenza  reciproca,  e  che  il  Cantù  ha  cosi  bene  marcato 
ael  contadino  dello  scor30  secolo.  Da  ciò  un  permanente 
dualismo  tra  Tuno  e  T  altro,  dualismo  che  finisce  in  tri- 
ste rappresaglie  che  si  consumano  col  disprezzo  e  colle 
frodi  da  un  canto,  colla  violenza  dall'altro. 

Opportunamente  il  sig.  Ferrarlo  condanna  come  causa 
precipua  dei  mali  del  contadino  il  sistema  delle  colonie  so- 
stituito alle  mezzadrie;  il  pigionante  die  ha  surrogato 
nella  condizione  dei  fondi  il  massaro,  la  troppo  estesa  e 
quasi  esclusiva  coltivazione  del  grano,  e  specialmente  del 
maiz.  La  colonia  attivata  come  mezzo  per  estorcere  il 
contadino  ha  tolto  a  questi  quella  libertà  d'azione»  quella 
solidarietà  tra  proprietario  e  contadino  che  sono  neces- 
sarie a  stabilire  una  produzione  attiva  ed  utile,  e  ohe  si 
ottengono  colle  mezzadrie.  C!olla  colonia  il  contadino,  co- 
stretto  a  coltivare  molto  grano  sul  piccolo  fondo  ohe  la- . 
vera,  flagravate  da  oneri  fissi ,  non  può  attivare  sul  suo 
campo  alcuna  vicenda  agraria  e  deve  sudare  per  soste- 
nere il  fitto,  ben  fortunato  se  in  fin  dei  conti  riusoirà  a 
nou  aver  debiti. 

E  basti  dire,  come  osserva  ring.  Antonio  Villa,  che 
per  ottwere  in  un'  annata  favorevole  la  quantità  di  fru- 
mento necessaria  a  soddisfare  l'affitto  imposto  ed  a  for^ 
mare  le  scorte  per  la  risemina,  in  generale  i  coloni  fu- 
rono costretti  a  coprire  non  meno  di  Vb  ^^  anche  di  % 
del  terreno  colla  coltura  del  frumento,  ed  a  prodigarvi, 
onde  reintegrare  il  suolo  stremato  dei  principi!  nutritivi 
di  quello,  i  lucri  e  le  economie  di  industrie  e  di  traffici 
estranei  del  tutto  all'affitto  ed  alle  condizioni  di  agriool- 
tori  La  parte  di  grano  turco  riuscì  anche  in  caso  felice 
inferiore  al  bisogno  delle  (amiglie. 
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Da  ciò  r  esaurimento  della  terra,  da  ciò  da  un  laToro 
improbo,  da  ciò  T  impossibilità  d'avere  sufficienti  foraggi 
e  concimi ,  e  quindi  nel  colono  povertà  assoluta  e  piena, 
da  ciò  infine  l'abbattimento  morale  del  colono  indebitato, 
giacché  il  debito,  come  l'abisso  che  invoca  1* abisso,  trae 
seco  ^tri  debiti ,  rallenta  l' attività  dei  coloni  e  finisce 
col  pregiudicare  il  proprietario ,  e  col  dare  al  contadino 
r  ultimo  tracollo.  E  ad  aggravare  questa  misera  condi- 
zione del  contadino  si  aggiunse  il  sistema  dei  piccoli  |rf- 
gionanti ,  i  quali  soli  col  peso  delle  loro  famiglie  e  con  aa 
piccolo  campicello  da  lavorare,  senza  scorte,  senza  mezzi 
per  procurarsi  un  animale  che  li  sussidii  nei  lavori  e  gli 
procuri  concimi,  od  anche  un  qualche  nutrimento,  sten- 
tano la  vita  fra  le  dure  fatiche  per  un  pò  di  pane  per 
lo  più  incerto.  Cosi  mal  nutrito,  il  contadino  costretto  a 
sostenere  spese  per  procurarsi  nei  lavori  più  ardui  il  sus- 
sidio altrui,  cade  e  si  spossa  sotto  il  peso  di  tante  &ti- 
che  superiori  alle  sue  forze.  Allora  si  fa  più  desolante  il 
quadro  della  sua  famiglia,  poiché  fatto  per  malattia  im- 
potente al  lavoro,  il  pigionante  o  deve  ricorrere  con  pa- 
gamento alle  braccia  altrui,  oppure  deve  abbandonare  il 
fondo,  aggravarsi  di  debiti,  se  pure  ha  un  uomo  bene- 
fico che  lo  sovvenga  a  credito,  o  infine  perire  di  stenti. 
Improvvida  fu  la  misura  di  questi  piccoli  pigionanti,  per- 
chè tolse  ai  coloni  il  beneficio  della  mutualità  dei  soc- 
corsi di  opera  e  di  aiuto  che  esiste  nelle  grandi  famiglie 
dei  massari,  dove  le  masse  di  tanti  piccoli  braccianti  ot^ 
tiene  l'aiuto  reciproco  in  caso  di  malattia,  i  mezzi  per 
avere  concimi  e  le  altre  rendite  degli  animali  bovini,  e 
rende  possibile  una  vicenda  su  un  più  largo  fondo  colti- 
vato in  comune  da  più  braccianti. 

E  in  mezzo  a  tutto  questo  si  ha  la  necessità  di  co- 
stringere la  terra  a  produrre  sempre  grano,  e  sopratutto 
grano  turco,  che  è  T  unico  prodotto  che  alimenti  il  con- 
t^ino.  Ma  la  coltura  dei  grani  ha  le  sue  esigenze  di  la- 
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Toro  assiduo,  di  ingrassi,  di  riposi,  e  mentre  né  ingras- 
si, né  riposi  sono  possibili  dove  vi  sono  piccoli  fondi  lo- 
cati a  poveri  coloni,  la  terra  non  può  rendere  che  rad- 
doppiando il  lavoro  finché  verrà  il  suo  ^mpo  che  a  fu- 
ria di  tanti  aforzi  anche  le  terre  non  potranno  al  lavoro 
convenientemente  rispondere. 

Questi  sono  iatti  dolorosi,  abbiam  detto,  ma  pur  troppo 
veri,  ed  il  signor  Terrario  li  espone  eoa  tale  una  luci- 
dezza d*idee^  con  tale  ordine  logico,  che  certamente  me- 
rita il  più  sentito  encomio.  La  questione  degli  alimenti 
del  contadino  è  pure  dal  sig.  Ferrario  trattata  con  tutto 
lo  scrupolo  d*un  vero  filantropo.  Egli  stigmatizza  Tuso 
esclusivo  del  grano  turco,  contro  cui  si  sollevano  e  la 
scienza  igienica  e  T  economia.  Si  è  gridato  tanto  contro 
questo  malaugurato  sistema,  il  quale  non  trova  altra  scusa 
che  nella  miseria  dal  contadino ,  eppure  si  é  potuto  forse 
ad  arte  indicare  nel  contadino  il  fatale  pregiudizio  che  il 
grano  turco  sia  il  solo  nutrimento  adatto  a  sostenerlo 
nelle  sue  fatiche.  Ma  finché  non  s*  intrometterà  T  opera 
di  persone  caritatevoli,  o  la  volontà  risoluta  dei  proprie- 
tari, noi  non  vedremo  scemare  nell*  altipiano  lombardo 
r abuso  del  grano  turco.  É  inutile  ripetere  qui  ciò  che 
(a  scritto  e  ripetutamente  detto  da  molti ,  come  il  grano 
torco  sia  fra  i  cereali  il  meno  nutritivo;  è  inutile  dire 
cbe  nel  melgonino  o  quarantino  quando  non  si  raccoglie 
maturo,  e  non  sia  convenientemente  essiccato  si  sviluppa 
una  quantità  di  solfato  di  rame;  inutile  ripetere  come  il 
pane  mal  fabbricato  di  questo  grano,  non  convenientemente 
asciutto,  cotto  in  forni  dove  giace  stivato  e  troppo  volu- 
minoso, si  renda  acido,  di  difficile  digestione,  e  sia  rite- 
nuto la  causa  precipua  della  nota  pellagra^  che  con  al- 
tre mille  malattie  miete  tante  vite  fra  i  contadini  dal- 
Tagrò  asciutto»  Inutile  è  infine  fer  presente  come  il  con- 
tadino dovendo  talvolta  tenere  il  grano  ammucchiato  nelle 
stanze  dove  dorme,  ivi  quel  grano  si  <*orrompe,  si  guasta , 
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e  diventa  tanto  più  alla  salute  nocivo.  Ma  in  via  econo- 
mira  merita  attenzione  il  fatto  che  questa  coltivazione 
cosi  ef^tesa ,  non  solo  dimagra  saverchiamente  le  terre , 
ma  espone  il  contadino  alla  più  dura  strettezza.  Impe- 
rocché ,  avventurata  l*  esistenza  del  contadino  alla  sorte 
d'un  solo  prodotto,  il  quale,  crescendo  e  maturando  nei 
mesi  più  caldi  delFanno,  va  cosi  spesso  perduto  per  il  secco 
d'estate,  oppure  non  può  essiccare  se  raccolto  nei  giorni 
piovosi  dell'autunno,  ognuno  può  vedere  a  quali  conse- 
guenze può  andare  soggetto,  ove  questo  prodotto  manchi. 
Ognuno  può  vedere  che  se  questo  prodotto  si  estende,  po- 
trebbe avvenire  da  noi  ciò  che  vedemmo  verificarsi  in  Ir- 
landa, appunto  perchè  dedicava  la  sua  coltivazione  alle 
sole  patate.  Da  noi ,  è  vero,  nei  casi  di  fallanza  del  rac- 
colto provvede  coUe  sovvenzioni  il  proprietario.  Ma  che 
avviene  ove  il  proprietario  sia  di  fortune  ristrette  e  non 
in  grado  di  far  sovvenzioni?  Che  avviene  se  v'hanno  pro- 
prietari sordi  alla  voce  della  pietà,  o  se  il  contadino  di- 
pende da  un  affittaiuolo  a  cui  scadono  i  fitti?  Oppure  chi 
non  sa  come  le  sovvenzioni  si  paghino  per  lo  più  ad  usura 
dai  contadini,  come  essi  siano  per  lo  più  in  balla  o  di 
proprietari  o  di  mugnai  speculatori ,  che  lucrano  sulle  mi- 
serie, sulle  necessità  dell'esistenza  dei  miserabili  campa- 
gnuoli?  Chi  non  sa  le  umiliazioni  del  contadino  quando 
riceve  una  sovvenzione,  a  cui  si  fa  pesare  il  beneficio  col- 
r  insolenza,  oppure  si  misurano  sulla  bilancia  dell'oro  i 
tozzi  di  pane  che  devono  sfamar  lui  e  la  sua  famiglia! 
Signori,  8U  queste  vergogne  si  sarebbe  taciuto,  se  non 
fosse  perchè  crediamo  tempo  che  la  verità  si  dica,  e  si 
mostri  in  tutta  la  sua  nudità. 

-  Il  signor  Ferrar  io  è  nella  sua  semplicità  sublime  quando 
addentrandosi  nei  segreti  della  famiglia  d*un  colono,  ne 
svela  le  piaghe,  e  ne  invoca  il  rimedio.  Ad  una  ad  una  ci 
enumera  le  malattie,  i  disagi  fisici,  le  lotte  interne  del  co- 
Itmo  paziente  ma  desolato ,  i  duri  contrasti  tra  1'  afietto 
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di  madre  che  adora  la  sua  creatura,  ma  che  è  costretta 
affidarla  ad  altra  sua  compagna  di  sventura,  per  poter  nu- 
trire il  bambino  d*un  facoltoso,  che. le  paghi  il  baliatico 
e  bk  sollevi  in  parte  dalla  sua  miseria.  Straziante  ò  la 
descrizione  del  colono  infermo  privo  di  sussidi,  della  puer-» 
pera  che  talvolta  anela  invano  un  pezzo  di  pan  bianco  con 
cui  sfamarsi,  nella  certezza  di  aver  da  questo  la  pronta 
guarigione.  Interessanti  le  osservazioni  intorno  ai  senti-* 
manti  religiosi  del  contadino  che  in  Dio  non  vede  che  un 
vendicatore  delle  offese  avute,  e  ama  Dio  per  la  speranza 
d'aver  da  esso  un  premio  dopo  la  morte ,  dappoiché  non 
trova  quaggiù  che  umiliazioni  e  miseria.  Nota  molto  giù-* 
itamente  come  sia  dannoso  Tozio  cui  il  villano  ò  condan- 
nato neirinverno,  dove  vegeta  nelle  stalle,  e  vi  contrae 
malattie  polmonari,  si  guasta  gli  umori  colle  mefttidìe 
esalazioni  che  respira,  o  si  imbeve  di  pregiudizi  o  poltri- 
sce fra  il  giuoco,  senza  che  alcuno  si  occupi  d'istruirlo  in 
quella  stagione,  e  di  iniziarlo  a  qualche  lavoro  utile. 

Nota  altresì  Teducaziona  trasandata,  non  perchè  il  con- 
tadino vi  rifugga,  ma  perchè  la  miseria  costringe  ad  utiliz- 
zare diversamente  i  figli  che  sarebbero  chiamati  alle  scuole, 
Ed  indi  il  signor  Terrario  analizza  il  contadino  nelle  sue 
passioni,  nei  suoi  sentimenti,  e  ci  piace  concbiuda  nel  giu- 
dicarlo morale.  E  difatti  è  segno  di  moralità  queiramore 
che  porta  al  proprio  paese  il  contadino  deiraltipiano  lom- 
bardo, dove  lo  legano  tanti  a^etti,  dove  ha  il  suo  cam*- 
panile,  la  sua  chiesa,  il  suo  parroco,  il  cimitero  dove  ripq* 
sano  le  ossa  dei  suoi  cari;  è  segno  di  moralità  il  senti- 
mento potente  di  famiglia  nel  contadino  L/Ombar/io ,  che 
si  manifesta  nel  dolore  che  la  famiglia  soffre,  quando  un 
Qglio  le  è  tolto  dalia  morte  o  dalla  leva  militare,  e  la  co- 
stanza del  coniadino  z^l  preferire  al  sicuro  pane  del  ser- 
vizio miUtare  il  vivere  sebbene  stentato  della  famiglia* 
Ma  come  bene  avverte  il  signor  Terrario  questo  soverchio 
attaccamento  del  contadino  deiraltipiano  Lombardo  al  paese 
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nativo  è  causa  esso  pure  di  miserie,  poiché  nell'agro  asciutto 
Ih  popolazione  è  in  molti  siti  esuberante,  e  la  terra  non 
può  tutta  alimentarla.  E  infatti  può  dirsi  ben  fortunata 
la  famiglia  che  ha  qualcuno  che  ,  stacoindosi  dal  patrio 
tetto  e  dalle  tradizioni  domestiche,  siasi  applicato  a  qual- 
ohe  mestiere  che  produca  alla  famiglia  un  qualsiasi  gua- 
dagno, poiché  allora  la  famiglia  può  aver  disponibile  qual- 
che denaro  con  che  sopperire  ai  propri  bisogni.  E  quando 
il  contadino  delFalto  si  stacca  dal  suo  paese  per  prestare 
come  avventizio  V  opera  sua  nelle  operazioni  agrarie  del 
basso,  oppure  per  soccombervi  alle  febbri,  allora  vi  è  co- 
stretto dalla  necessità,  necessità  dolorosa  che  ridonda  an- 
che a  danno  del  proprietario ,  il  quale  talvolta  perde  il 
frutto  dell'opera  dei  propri  coloni,  perché  appunto  ha  vo- 
luto troppo  esigere  da  essi. 

Dopo  le  splendide  ed  eloquenti  pagine  del  signor  Fer- 
rano, che  dire?  Noi  facciamo  eco  alle  di  lui  parole  e  ci 
associamo  pienamente  alle  giudiziose,  pratiche  ed  assen- 
nate proposte  da  lui  formulate ,  e  di  cui  riserviamo  ad 
altro  luogo  a  tracciarne  un  sunto.  Poche  pagine  come 
quelle  del  signor  Ferrarlo  trovammo  ispirate  da  sodi 
principii,  da  idee  benefiche,  da  profondo  amore  della  ve- 
rità. Poche  volte  leggendo  un  libro  ci  fu  dato  di  sostare 
e  meditare  come  alla  lettura  del  libro  del  signor  Ferra- 
no! Noi  applaudiamo  al  di  lui  bel  lavoro,  e  vorremmo 
che  il  nobile  esempio  fosse  da  altri  imitato,  vorremmo  il 
libro  di  cui  parliamo  diffuso  e  letto  anche  da  coloro  che 
sono  in  grado  di  giovare  al  povero  contadino. 

Se  non  che  per  completare  il  lavoro  parziale  del  si- 
gnor Ferrarlo,  noi  senza  pretesa  di  elevarci  al  livello  di 
questo  autore,  ma  per  dare  benché  debole  un*jidea  com- 
plessa dello  stato  del  contadino  lombardo,  troviamo  utile, 
o  Signori,  portarvi  anche  nel  basso  Milanese,  nel  Pavese 
e  nel  Lodigiano  dove  vive 
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Dipinto  in  viso 

Di  mortale  pallore 
Entro  il  malnato  riso 
Il  misero  cultore. 

Chi  da  Milano  si  dirigesse  verso  il  sud-sud-est  fino 
air  Adda  ed  al  Ticino  troverebbe  la  miseria  della  popo- 
lazione della  bassa  Lombardia,  dove  al  dire  del  signor 
Jàcini  <  la  povertà  dei  contadini  in  alcuni  luoghi  non 

>  che  il  cattivo  alloggio  anche  dello  classi  dei  coltiva* 
»  tori  meglio  retribuiti  è  un  fatto  deplorabile  da  svegliare 

>  tutta  la  sollecitudine  dei  buoni  ».  Come  vi  abbiamo  detto, 
0  Signori,  ò  doloroso  che  d*  intomo  alla  bella,  alla  civile, 
alla  benefica  Milano  vivano  i  più  poveri  contadini  di  Lom- 
bardia, e  sia  che  essi  abitino  neiralta  che  nella  bassa  pia- 
nura, lo  stesso  sig.  Jacini  dice  testalmente  :  «  Visitate  la 

>  capanna  degli  uni  e  degli  altri,  piangete  sulla  loro  sorte 

>  e  sopratutto  procurate  in  ogni  modo  possibile  di  por- 
»  gervi  rimedio  ».  La  differenza  di  coltura,  di  abitudini, 
di  condizioni  economiche  tra  Talta  e  bassa  pianura  lom- 
barda è  cosi  marcata  che  anche  al  forestiero  balza  airoc- 
chi  dove  guardi  al  carattere  ed  alla  fisionomia  della  pò- 
polazioue.  Fra  una  Porta  e  Taltra  di  Milano,  voi  vedete 
il  contadino  con  un'impronta  diversa  a  seconda  che  è  del- 
l'alta o  della  bassa  pianura.  Il  contadino  dell'alta,  che  vive 
faticando  e  lottando  còlla  fame,  pure  ajutato  dall'elasti- 
cità dell'aria,  vivendo  in  abitazioni  che  i  proprietarj,  'per 
ie  esigenze  del  baco  da  seta,  han  reso  ventilate  e  salu- 
bri, con  una  certa  indipendenza  maggiore  di  quello  della 
bassa  pianura,  si  presenta  alacre,  aperto,  vivace;  laddove 
quello  della  bassa  ha  un  aspetto  triste  e  cupo,  ò  timido, 
indìffinrente,  abbruttito  e  squallido.  Il  primo  è  rassegnato 
e  contento  se  nella  sua  miseria  può  vivere  in  pace  nel 
suo  paese  nativo,  è  intraprendente  e  s' industria ,  ove  lo 
possa,  per  trarre  qualche  piccolo  guadagno  lavorando  an- 
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conosce  padroni  e  vegeta  lavorando  come  un  semovente 
addetto  ai  campi.  Il  contadino  della  bassa  pianura  si  di* 
vide  in  quattro  categorie:  quella  cioè  dei  famigli  addetti 
al  bestiame ,  dei  garzoni  addetti  ali*  azienda  rurale  ma 
non  propriamente  attenenti  al  suolo ,  dei  giornalieri 
fissi ,  cioè  quelli  che  hanno  un  contratto  speciale  col 
proprietario  o  col  fittabile  di  lavorare  la  terra  mediante 
una  retribuzione  giornaliera  stabilita  ed  una  partecipa^ 
zione  nei  prodotti,  olire  una  determinata  quantità  di  vitto, 
e  dei  giornalieri  avventizi,  cioò  quelli  che  prestano  nel 
tempo  dei  maggiori  lavori  la  loro  opera  mediante  un  com-- 
penso  giornaliero,  veri  avventurieri  che  vagano  di  qua  e 
di  là  in  cerca  di  lavoro  a  chi  più  li  paga,  veri  proletari 
agricoli.  Noi  non  ci  cureremo  delle  prime  due  categorie 
e  deirultima,  perchè  quelle  a  nostro  parere  non  sono  ve* 
ramente  costituite  di  contadini,  ma  ci  occuperemo  in  ispe- 
eie  dei  giornalieri  fissi  che  sono,  secondo  noi,  i  veri  con* 
tadini  secondo  il  senso  ricevuto  dalla  parola. 

Qui  è  bene  dare  un  cenno  generale  sulla  condizione 
agricola  e  sui  sistemi  di  coltivazione  della  bassa  Liom- 
bardia.  Sia  perchè  il  terreno  basso  ha  la  fortuna  d'aver 
acque  sorgive  o  fontanili,  sia  perchè  la  Lombardia,  per  la 
sua  posizione  affatto  speciale  in  Europa  ha  il  vantaggio 
di  essere  solcata  da  molte  acque  derivanti  nella  stagiona 
estiva  dal  disgelo  delle  nevi,  che  si  riscaldano  e  si  depu- 
rano nei  laghi,  sicché  pel  naturale  declivio  nella  bassa  il 
defluvio  di  molte  acque  correnti  e  il  corso  delle  medesime 
con  una  n\aestria  che  forma  l'ammirazione  di  tutto  il  mondo, 
è  regolato  da  una  organizzazione  accurata  e  diligente  in 
modo  che  si  dirama  in  tutte  le  direzioni  e  vi  porta  dap* 
pertutto  la  vita  e  la  fertilità,  la  bassa  Lombardia,  cosi 
eminentemente  irrigua,  è  coltivata  in  grandis^iaaa  parte 
a  prato  ed  a  risaie.  Ivi  dunque  le  colture  del  gelso,  del- 
l'uva e  del  frumento,  che  formano  i  precipui  prodotti  del- 
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lalta  Lombardia,  sono  affatto  secondaria  ed  eccezionali, e 
tutta  Fattività  deiragricoltore  è  diretta  ad  ottenere  buoni 
pascoli  e  buon  riso.  Ma  questa  coltivazione  non  può  essere 
fatta  in  dettaglio.  Essa  esige  grossi  capitali,  esige  latifondi 
in  cui  si  eserciti  Tindustria  di  un  intraprenditore,  e  dove 
la  mente  di  un  agricoltore  sappia  utilizzare  delUacqua  in 
modo  che  tutta  porti  il  suo  frutto,  e  in  cui  si  possa  at* 
tivare  una  regolare  rotazione  agraria  su  vasta  scala.  Quindi 
é  che  i  vasti  possessi  quando  non  siano  condotti  dai  prò* 
prìetari,  ciò  che  avviene  assai  di  rado,  sono  affittati  in 
corpo  ad  un  solo  agricoltore  per  un  determinato  numero 
di  anni  che  d'ordinario  ascende  a  9  e  qualche  volta  a  12 
od  a  15.  Sono  adunque  per  lo  più  affittuari  che  condu- 
cono i  vasti  latifondi  del  basso  Lombardo,  classe  questa 
che  forma  il  ceto  degli  industriali  agricoli,  i  quali  coUa 
loro  pratica,  coi  loro  capitali  hanno  fatto  della  bassa  Lom«* 
bardia  uno  dei  territori  più  feraci  e  ricchi  d*  Europa.  Il 
contadino  adunque  nella  bassa  Lombardia  è  per  lo  più  di-^ 
pendente  dal  fittabile  ,  al  quale  è  vincolato  per  un  con- 
tratto annuale  che  comincia  coir  11  novembre  per  finire 
col  10  novembre  delVanno  successivo.  Il  giornaliero  fiiaso 
o  paesano  varia  di  condizione  a  seconda  che  il  fondo  è 
lavorato  a  prato  od  abbia  anche  risaje.  Dove  abbondano 
le  praterie  ivi  si  corrisponde  al  contadino  una  mercede 
che  non  supera  in  media  tra  estate  ed  inverno  40  cent, 
al  giorno,  ed  oltracciò  ha  il  vitto  consistente  in  pane  di 
grano  turco  e  minestra,  ed  ha  Talntazione  ed  un  orti- 
eelio  pei  quali  paga  un  canone  annuo  di  circa  it.  L.  25 
all'anno.  Siccome  pella  falciatura  del  fieno  assume  a  cot- 
timo una  quantità  di  terreno  corrispondente  a  giornate, 
cosi,  quando  si  verifica  questa  operazione,  il  contadino  pìsò 
guadagnare  dippiù,  ove4opo  il  giorno  lavori  anche  di  nóttft 
per  fere  una  nuova  giornata.  Ma  come  si  vede ,  pw  el6 
ottenere,  egli  deve  addossarsi  una  fatica  straordinaria  e 
pressoché  impossibile,  ond'è  che  è  ben  difficile  che  il  con- 
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ladino  possa  calcolare  su  questo  straordinario  guadagno. 
Dunque  ei  deve  far  conto  sulla  mercede  di  circa  40  cent. 
al  giorno  e  sul  vitto  che  gli  viene  somministrato  dal  fit- 
tabile.  Ma  quale  sia  questo  vitto,  o  Signori,  che  si  dà  al 
contadino  da  uno  speculatore,  voi  ben  potete  immaginarlo. 
Pane  di  grano  turco  malcotto,  umido  ed  acido  ,  e  mine- 
stra nella  quale  pur  troppo  si  ammaniscono  le  materie 
più  scadenti,  quando  non  siano  anche  nocive.  Riso  o  pa- 
sta delle  inferiori  qualità,  legumi  vecchi  e  guasti,  ver- 
dure non  lavate,  un  pò  d^olio  o  di  lardo  rancido  od  an- 
che grasso  pel  condimento,  ecco  la  minestra  che  si  pre- 
para a  chi  lavora  sui  campi  del  fittabile,  ecco  Io  scarso 
pasto  per  un  uomo  che  stenta  sulle  terre  lombarde,  sulle 
terre  eh*  egli  arricchisce  co*  suoi  sudori.  E  questo  pasto 
scarso  è  talvolta  cosi  ributtante  che  il  misero  .contadino 
è  costretto  a  respingerlo  ed  a  spendere  il  piccolo  suo 
guadagno  per  nutrirsi.  Questo ,  anche  a  parere  del  sig. 
Jacini,  è  il  contadino  più  povero  della  bassa  pianura ,  e 
fors*  anco  di  Lombardia ,  sicché  porta  la  povertà  dipinta 
sul  volto  sparuto  da  far  raccapricciare  ogni  anima  ben- 
nata. 

Ma  dove  vi  sono  risaje,  ivi  il  contadino  versa  in  una 
condizione  differente.  In  questo  caso  oltre  ad  una  mercede 
mensile  pel  condimento,  il  contadino  ha  annesso  alla  casa 
il  suo  piccolo  orto  d*onde  ha  la  verdura,  ha  la  tresca  e 
la  zappa  del  riso  e  del  melgone,  ossia  una  parte  (cioè  */| 
circa)  del  prodotto  che  si  raccoglie,  in  modo  che  in  an- 
nate favorevoli  può  avanzare  qualche  cosa  o  per  acqui- 
starsi carne,  o  per  bere  un  pò  di  vino,  ed  oltracciò  frui- 
sce degli  avanzi  dei  latticinj  che  si  fabbricano  nel  casci- 
nale, ed  ha  la  risorsa  della  pesca  delle  rane.  Questa  con- 
dizione fa  si  che  il  contadino  della  bassa  non  ha  alcun 
diritto,  alcun*ingerenza,  alcun  consiglio  sulla  maggiore  o 
minore  produzione,  perchè  esso  non  ha  altro  diritto  che 
all'aliquota  parte  del  prodotto  che  avesse  a  ritrarsi.  Ma 
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come  può  il  contadino  avere  annate  favorevoli,  può  averne 
anche  di  tristi ,  può  anche  essere  applicato  ad  un  fondo 
che  o  non  risponda  alle  fatiche,  o  il  cui  flttabile  non  lo 
coltivi  come  si  conviene.  Le  sue  risorse  adunque  sono  fit- 
tizie, poiché  di  fronte  ad  esse  stanno  la  tremenda  incer- 
tezza del  buon  esito  dei  raccolti  e  la  probabilità  di  un'an- 
nata infelice.  Ecco  perchè  il  contadino  della  bassa  pianura 
air  incontro  di  quel  dell*  alta  non  si  vincola  d*  ordinario 
per  più  d*un  anno,  ecco  perchè  ama  vagare  in  cerca  sem- 
pre d*un  fondo  che  gli  procuri  un  pane  meno  scarso,  un 
compenso  più  adequato  alle  sue  fatiche. 

Noi  abbiamo  parlato  ora  del  vitto  del  contadino  delU 
bassa  Lombardia,  e  sotto  qi^esto  rapporto  possiamo  dire 
che  in  generale  sta  meglio  di  quel  dell'alta,  perchè  di  re- 
gola chi  lavora  (ma  non  sempre  la  sua  famiglia)  ha  as- 
sicurato pane  e  minestra.  Ora  parleremo  dei  lavori  e  delle 
abitazioni. 

In  quanto  ai  lavori,  non  occorre  dirlo,  o  Signori,  che 
questo  contadino  è  il  vero  servo  della  gleba.  Dall'alba  al 
tramonto,  salve  due  ore  o  tre  di  riposo,  egli  come  quel 
dellalta  Lombardia  si  affatica  sul  campo.  Ma  almeno  quel 
deiraltipiano  ha  una  terra  asciutta,  un'aria  elastica,  un 
sole  sorridente  :  quello  del  basso  airincontro  suda  su  una 
terra  umida,  fra  untarla  pesante,  mefitica^  in  mezzo  a  va- 
stissime campagne  non  ristorate  da  un'ombra,  costretto 
a  bere  un'acqua  stagnante,  grave  e  malsana.  Egli,  come 
quello  dell'altipiano,  divide  sul  campo  le  fatiche  colle  donne 
della  famiglia,  costrette  per  il  lavoro  ad  abbandonare  al- 
Tombra  di  qualche  lontano  albero  la  propria  prole,  alla 
quale  non  è  possibile  rivolgere  di  tratto  in  tratto  quelle 
cure  che  tanto  son  necessarie  ai  bambini  Chi  non  si  sente 
strìnger  l'anima  vedendo  nel  giugno,  nel  luglio  o  nell'a- 
gosto, quando  il  sole  è  cosi  cocente,  quando  i  miasmi  sono 
cosi  perniciosi,  le  famiglie  intiere  dei  contadini  in  mezzo 
^li  stagni  delle  vaste  risaie  curvate  a  pulire  e  tagliare 
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il  riso  sotto  la  sferza  del  raggio  solare?  E  chi  non  rab- 
brividisce pensando  che  queste  famiglie  coadannate  a  cosi 
improbo  lavoro,  esposte  dalla  necessità  al  pericolo  di  le- 
tali malori,  non  hanno  nelle  case  un  ricovero  che  le  ri- 
cetti convenientemente,  nn  pasto  che  le  ristori  dalle  fati- 
che? Si,  o  Signori,  del  vitto  abbiamo  parlato,  ed  osser- 
vammo che  è  fortuna  strana  se  il  contadino  può  avere  in 
qualche  giorno  dall'anno  un  pò  di  carne,  un  pò  di  vino, 
0  almeno  un  po' di  pan  bianco,  e  se  può  avere  sufficiente 
pane  é  minestra;  ora  parleremo  delle  abitazioni,  che  sono 
un  vero  obbrobrio  del  nostro  paese.  Leggete  lo  Jacint,  il 
Cattaneo,  il  Villa,  e  quanti  altri  trattarono  l'argomento; 
consultate  quanti  hanno  coscienza  della  cosa,  ed  unanimi 
vi  convinceranno  che  le  abitazioni  del  contadino  della  bassa 
Lombardia  non  hanno  riscontro  nemmeno  nelle  più  luride 
carceri.  Sonò  più  che  case,  tuguri,  più  che  tuguri  antri, 
nei  quali  in  piccolo  ambiente  sono  raccolte  famigiie  di  8 
od  anche  10  persone.  Né  basti  il  dire,  o  Signori ,  che  U 
maggior  parte  delle  case  coloniche  del  Pavese  non  hanno 
né  pavimento  né  soffitta,  sicché  in  caso  di  pioggia  il  con* 
tadino  ha  acqua  al  capo  ed  al  piede ,    sicché  durante  il 
freddo,  la  famiglia  del  contadino  dorme,  si  può  dire,  al- 
l' aperto ,  cioè  sotto  le  capriate  dei  tetti  mal  riparati , 
mentre  nelle  stanze  terrene  ha    l' acqua  sempre  sotto  i 
piedi  e  il  pavimento  é  fango.   Oltracciò  per  un  sistema, 
che  non  si  sa  per  quale  principio  addottato,  l'abitato  es- 
sendo sempre  nei  siti  più  bassi  del  possedimento  e  in  vi- 
cinanza a  roggie,  è  precisamente  là  dove  vive  l'uomo  che 
defluiscono  e  stagnano  le  acque  immonde  dei  campi,  è  là 
attorno  alle  case  dove  spesso  si  vede  ammonticchiato  il 
concime  delle  ricche  mandre  che  si  allevano  nel  tenimento, 
ed  é  là  appunto  dove  non  si  pensò  a  disporre  un  riparo  con- 
tro la  sferza  del  sole  a  difesa  dell'abitato.  Insomma,  se 
vuoisi  ideare  un  sistema ,  diremmo ,  di  calcolate  durezse 
per  dannare  l'umanità  a  soffrire,  noi  non  sapremmo  tro- 
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var  di  meglio  che  l'abitazione  di  molta  parte  dei  f^nta- 
dini  del  basso  Lombardo.  E  questo  lo  diciamo  convinti  di 
dire  il  vero,  con  quel  senso  di  indignazione  con  cui  si  ac-* 
cnserébbe  un  meditato  delitto.  Pensate,  o  Signori,  che  que«- 
sto  si  Terifica  non  già  trai  negri  dell*  Aftiao  dell*  America 
ma  in  liombardia,  lontano  poche  miglia  da  noi,  in  un  se-- 
colo  che  si  vanta  progressivo  ed  umanitario,  e  forse  in- 
consciamente per  parte  di  quelli  uomini  che  profondono 
tesori  nelle  levigature  di  un  lusso  provocante  di  città , 
che  tanto  spendono  nell*  abbellire  e  decorare  le  scuderie 
pei  propri  cavalli. 

Ad  onor  del  vero  però ,  qualche  proprietario  ha  fer- 
mata la  sua  attenzione  a  questo  scandalo  che  disonora 
r  umanità ,  e  già  fu  provveduto  in  qualche  sito  a  mi- 
gliorare le  abitazioni  del  contadino,  ma  ò  bene  avvertire 
che  r  opera  benefica  non  potrà  avanzare  come  1*  urgenza 
reclama,  finché  i  flttabili  non  saranno  sollevati  dagli  oneri 
a  loro  incombenti  di  prestare  le  condotte  gratis  in  caso 
di  fabbriche  o  ripaarzioni.  I  proprietari  che  ben  di  raro, 
o  forse  mai  si  curano  di  visitare  i  dai  loro  fondi  del  Basso^ 
invano  attendono  che  dai  fittabili  o  loro  procuratori  in 
generale  si  proponga  un*opera  di  miglioramento  deirabi- 
tato  colonico.  Essi  più  che  ai  coloni  sono  intesi  a  prov- 
vedere per  il  ristauro  ed  ali*  abbellimento  delle  stalle  e 
dei  porcili,  unico  loro  vanto  essendo  di  ostentare  in  que- 
sti ricoveri  di  animali  il  loro  talento  economico  ed  am- 
ministrativo. Essi  che  hanno  una  locazione  limitata  avran- 
no sempre  interesse  a  tacere  per  sottrarsi  agli  oneri  che 
loro  furono  accollati.  E  frattanto  al  misero  contadino  non 
resterà  che  soffrire  e  tacere.  E  che  soffra  assai,  lo  si  veda 
dai  loro  volti  macilenti,  dai  loro  corpi  affranti,  dalla  vec- 
chiaja  precoce,  massime  delle  donne,  dalle  morti  frequenti, 
dalV  abbrutimento  in  cui  versano,  e  dalle  molteplici  ma»* 
lattie  che  àflSiggono  questi  sciagurati  iti  tutte  le  eHLLe 
febbri  intermittenti,  le  enteriti^  il  cretinismo,  il  goszo,  la 
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pellagra,  e  molte  altre  malattie,  sono  le  infauste  conse- 
guenze di  questa  miserabile  popolazione.  E  le  ubertose 
campagne  del  basso  Lombardo  ognuno  le  vede  popolate 
di  miserabili  infermi,  di  gente  svogliata  e  stupida  ed  ira- 
scibile, di  bambini  scrofolosi,  di  donne  sparute  »  di  men- 
dici  ributtanti ,  a  cui  è  d*  uopo  provveda  la  carità ,  che 
forse  per  temibili  reazioni  alcuni  fittabili  hanno  pensato 
ad  organizzare  in  qualche  parte. 

Noi  taceremo  d*  altri  infiniti  mali  che  aggravano  la 
sorte  dei  contadini  del  basso  Lombardo,  perchò  sarebbe 
lungo  volerci  addentrare  in  tutti  i  dettagli  di  tante  mi* 
serie,  ma  non  taceremo  come  l'educazione  e  1*  istruzione 
siano  trascurate ,  come  V  uomo  ivi  ridotto  a  cosa  senza 
affetto  al  suolo  che  lavora,  oppresso  in  generale  dai  trat- 
tamenti aspri  del  fittabile,  sconfortato  di  tutto,  col  timore 
di  dovere  per  morte  abbandonare  al  caso  la  propria  fa- 
miglia, non  abbia  d'ordinario  attaccamento  nò  al  padrone 
né  al  paese,  e  viva  in  continua  reazione  con  chi  è  più  di 
lui  agiato  ed  in  cui  vede  né  più  nò  meno  che  un  nemico. 
Non  diremo  poi  degli  avventizi,  che  son  pur  numerosi,  e 
che  privi  di  appoggio  e  coir  incertezza  del  domani,  vagano 
in  cerca  di  lavoro.  Sono  essi  pure  una  miserrima  classe 
esposta  a  tutti  i  pericoli  di  crisi,  a  tutte  le  eventualità 
di  annate  sfavorevoli  nelle  quali  ò  fortuna  se  lavorando 
giungono  nei  di  del  lavoro  a  sfamarsi. 

E  per  compiere  il  quadro,  diremo  come  i  Comuni  della 
bassa  Lombardia  giacciano  in  gran  parte  in  un  completo 
dissesto.  Poche  o  cattive  scuole,  poca  o  nulla  la  benefi- 
cenza pubblica,  trascurato  tutto  ciò  che  può  tornare  ad 
utile  del  povero,  l'igiene  pubblica  in  gran  parte  negletta. 
É  questo  un  efietto  del  male  inteso  sistema  introdotto  nei 
contratti  di  locazione,  di  accollare  cioò  i  carichi  comunali 
ai  fittabili,  i  quali  nel  dubbio  di  sloggiare  dal  Ck>mune  che 
abitarne,  finita  la  locazione,  nessun  interesse  hanno  a  spen- 
dere pel  Comune  stesso.  Questo  sistema  che  ha  prodotto 
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già  i  suoi  tristi  frutti,  forse  fra  poco  dovrà  persuadere 
anche  i  proprietari  che  fu  mal  consigliato  ohi  pel  primo 
lo  introdusse,  poiché  non  ò  lontano  il  giorno  che  i  pro- 
prietari stessi  si  avvedranno  dei  danni  derivati  dalla  tra- 
scarata amministrazione  comunale.  -;  i 

Ora  eccovi  il  parallelo  tra  i  contadini  dell'alta  e  della 
bassa  pianura  Lombarda.  I  primi  sono  più  morali  perchè 
aSeàonati  al  loro  campanile:  ivi  hanno  afiétti,  hanno  una 
riputazione  da  mantenere^  hanno  tradizioni  di  famiglia  a 
rispettare:  i  secondi  all'incontro  avvezzi  ad  una  vita  no- 
made, senza  leganti  al  padrone  che  li  paga,  hanno  pochi 
affetti  e  vivono  in  continuo  sospetto  di  tutto  e  di  tutti. 
I  primi  ajutati  da  un  clima  favorevole ,  con  una  certa 
indipendenza,  sono  più  aperti,  vigorosi,  leali  e  intra- 
prendenti, laddove  i  secondi  affranti  dai  malanni  e  dalla 
maVaria,  e  sempre  forzati  al  lavoro,  sono  deboli  e  tardi 
dìntelletto,  e  permalosi.  I  primi  abitano  meglio  dei  se- 
condi, ma  i  secondi  vivono  meglio  dei  primi.  Però  sono 
entrambi  miserrimi,  entrambi  meritevoli  di  pietà  e  di  aiuto, 
entrambi  negletti  troppo,  e  troppo  male  retribuiti,  entrambi 
hanno  una  grande  importanza  materiale  e  morale  nel  no- 
stro paese,  e  meritano  l'attenzione  dei  proprietari  e  delle 
Autorità. 

Da  questi  cenni,  o  Signori ,  che  appena  di  volo  po- 
tranno darvi  un*  idea  della  condizione  del  nostro  conta- 
dino, voi  vedrete  come  giustamente  sHnvochi  dalla  carità 
pubblica,  dalla  civiltà  attuale  un  miglioramento.  E  quando 
si  pensi  che  nell'Italia  centrale,  e  perfino  nel  Napoletano, 
il  contadino  vive  C4m  una  certa  agiatezza,  ha  carni,  pan 
bianco  e  vino;  quando  si  pensi  che  nella  stessa  Lombardia 
oltre  l'Adda,  dove  vi  sono  minori  risorse  agricole  che  nel 
basso  Milanese  e  nel  Pavese,  i  coloni  vivono  più  agiati  che 
da  noi,  allora  è  d'uopo  dire  che  indipendentemente  dalle 
crisi  agricole  attuali ,  onde  è  colpita  puc  troppo  la  pro- 
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prietà ,  Ti  ha  da  noi  un  vizio  radicale  che  pur  bisogna , 
se  non  togliere,  correggere. 

Permettete  adunque  che  dalle  cose  esposte  noi  dedu- 
ciamo come  QoroUario  i  prowedimeriti  che  crediamo  utili 
proporre  onde  sia  migliorata  la  condisione  dei  contadini. 

Noi  dunque  proponiamo  i  seguenti  rimedi: 

1.®  Sia  tolto  neiraltipiano  Lombardo  il  sistema  di  co- 
lonia, trista  eredità  di  tempi  barbari  e  che  ci  riporta  ai 
diritti  di  conquista,  anzi  più  gravosa  dei  tèmpi  romani. 
nei  quali  almeno  la  colonia  era  vincolata  alla  condizione 
di  non  potere  arbitrariamente  aumentai%  ai  coloni  il  ca- 
none. Colle  colonie  attuali  il  proprietario  usufrutta  l'affe- 
zione che  il  contadino  ha  verso  il  fondo  onde  aumentar- 
gli i   pesi,  non  curando  se  lavori  bene  o  male. 

2.^  Che  si  riattivi  il  sistema  df  Ha  mezzadria,  sistema, 
come  avvertimmo  più  sopra,  e  come  notò  giustamente  il 
signor  Ferrario,  più  utile  alle  proprietà  ed  ai  coloni,  che 
anima  il  lavoro,  che  lega  solidariamente  proprietari  e  con- 
tadini, che  permette  una  migliore  rotazione  agraria  e  svi- 
luppa la  produzione  impedendo  l'esaurimento  del  terreno. 

3.^  Suir  altipiano  Lombardo  ,  dove  1'  agricoltura  non 
esige  né  grandi  capitali  né  grandi  operazioni,  si  tolga  il 
sistema  dei  grandi  affitti,  o  almeno  si  stipulino  colla  con- 
dizione che  i  coloni  non  sian  posti  a  discrezione  di  avidi 
speculatori.  L'  affitto  nei  paesi  alti  di  Lombardia  è  una 
gravezza  ingiusta  accollata  al  contadino,  ed  è  una  nuova 
e  fatale  introduzione  che  ha  già  portato  i  più  amari  di- 
singanni, perchè  finisce  col  depauperare  i  fondi.  E  il  si- 
gnor Cesare  Cantù  parlando  delle  tradizioni  della  no- 
stra aristocrazia  nello  scorso  secolo ,  ecco  come  stigma- 
tizza l'affitto  dell'  altipiano  :  «  L' inumano  abbandono  del 
»  contadino  all'inesorabile  avidità  di  un  affittaiuolo,  che 

>  pagato  caro  il  possesso  deve  smungerlo  ad  ogni  modo, 

>  era  ignoto  ai  padri  di  quelli  che  ora  1'  esercitano    fra 
»  pompose  declamazioni  di  filantropia,  e  il  contadino  ma- 
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»  riva  sai  fbado  cattivato  da  suo  padre  o  dal  soo  nonno 
>  e  che  trasmetteva  ai  figli  ed  ai  nipoti  insieme  alla  re* 
»  yerensa  ai  padroni,  i  quali  era  certo  lo  salvei^bbero 
»  dalla  fBime  e  dai  sopruai  ».  Se  Taffitto  dei  fondi  asciutti 
fa  inteso  per  un  atto  di  progresso,  noi,  sebbene  progress 
sisti,  non  esitiamo  a  dirlo  che  quante  volte  il  progresso 
è  on  male,  amiamo  preferirgli  il  bene  dei  tempi  andati. 
4.®  Si  limiti  neiraltipiano  la  coltivazione  del  grano,  e 
si  lasci  disponibile  parte  del  terreno  per  i  forici.  Cosi 
il  contadino  potendo  allevare  una  giumenta ,  potrà  sup- 
plire al  terreno  sottratto  alla  coltivazione  del  grano  con 
uà  aumento  di  produzione  aiutata  dal  concime,  ed  avr& 
per  so  il  ben^cio  del  latte  o  dei  latticini!  con  che  miglio* 
rerà  la  sua  condizione  ed  il  suo  nutrimento.  Oltracciò  si 
abituino  i  contadini  a  mantenere  cautamente  una  pecori^, 
la  quale  poco  costando  neir  acquisto ,  nel  mantenimento 
quasi  nulla,  può  grandemente  giovare  alli  stessi,  perchè 
serve  a  procurare  loro  un  pò  di  carne  e  un  pò  di  tana 
pel  vestito. 

6.^  Si  limiti  la  coltivazione  del  grano  turco,  il  quale 
costa  tante  fatiche  nella  coltura,  smunge  il  terreno,  e  men-* 
tre  procura  al  contadino  un  alimento  poco  nutritivo  e  tal- 
volta nocivo,  dair  altra  lo  mette  in  pericolo  di  crisi  ove 
il  prodotto  abbia  a  mancare.  All'incontro  utile  e  pruden*- 
tiiraima  cosa  sarebbe  di  estendere  la  coltura  della  segale, 
la  quale  col  grano  turco  e  col  frumento  potrebbe  fornire 
al  contadino  una  nutrizione  più  corroborante  e  più  sana. 
I  Corpi  morali,  e  massime  quelli  di  beneficenza,  dovreb- 
bero essere  i  primi  neiresempio  di  quest'opera  umanita- 
ria, giacché  questo  ò  un  atto  conforme  al  loro  istituto, 
sarebbe  anche  del  loro  interesse  il  conservare  la  popda- 
sione  agricola  robasta  e  sana ,  onde  non  sia  invocata  a 
loro  soccorso  la  pubblica  beneflcensa. 

6.^  Si  attivi  nelle  campagne  T  istruzione  pubblica  so- 
pra vasta  scala,  dove  s'insegnino  ai  contadini  i  primi  ru- 
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dimenti  d'agraria,  s'inspiri  in  loro  l'amore  e  la  reverenza 
al  proprietario ,  si  insinuino  in  essi  le  idee  fondamentali 
della  vera  economia,  si  tolgano  i  pregiudizi.  E  qui  ancora 
ci  associamo  pienamente  al  signor  Ferrario,  il  quale  ap- 
punto perchè  il  contadino  non  crede  che  ai  risultati  pra- 
tici, propone  che  i  signori  si  occupino  del  contadino  e  £eu> 
ciano  dei  fondi  modelli  in  cui  il  contadino  possa  pratica- 
mente studiare  i  vari  sistemi  di  coltivazione,  le  applica- 
cazioni  più  utili,  simpatizzi  colle  riforme,  e  le  introduca 
esso  pure  e  le  applichi.  Il  clero  e  le  persone  autorevoli 
non  solo  potrebbero,  ma  dovrebbero  pur  occuparsi  a  fran- 
gere ai  contadini  il  pane  della  scienza  del  bene  per  illu- 
minarli su  quanto  giovi  al  loro  miglior  ben  essere.  Si 
faccia  come  in  Inghilterra  dove  ueiralta  aristocrazia  non 
vi  ha  migliore  ambizione  di  quella  di  mostrare  i  migliori 
possessi  agricoli,  ed  è  là  dove  Tagricoltura  ebbe  uno  svi- 
luppo e  fece  progressi  veramente  ammirabili. 

7.^  Si  educhi  il  contadino  dell'altipiano  ad  uscire  dal 
proprio  paese  quando  vede  superflua  la  popolazione  ed  im- 
possibile trovar  pane  dal  lavoro,  per  cercare  invece  ap- 
poggio in  altri  paesi  d' Italia ,  dove  più  abbisognino  le 
braccia  e  dove  gli  sia  aperta  la  via  di  un  meglio  com- 
pensato lavoro.  All'incontro  si  avvezzi  il  centadino  della 
bassa  pianura  a  stabilirsi  sul  fondo  dove  trova  lavoro  e- 
pane  adequato,  e  formi  cosi  a  so  una  posizione  stabile  e 
sicura.  A  quest'uopo  si  raccomandi  ai  fittabili  di  interes- 
sare i  contadini  a  loro  riguardo  con  un  trattamento  con- 
veniente. E  qui  giova  dire  che  alcuni  fittabili^  i  quali  que- 
st'opera benefica  hanno  tentato,  sono  mirabilmente  riusciti 
ad  aver  famiglie  anche  nel  basso  da  tempo  lunghissimo  sta^ 
zionate  nel  possesso,  affezionate  ai  loro  padroni,  e  quel  che 
è  più ,  iatte  previdenti  e  sobrie  ,  in  modo  che  amando  il 
loro  padrone  coir  affetto  di  figlio  a  padre ,  hanno  per  di 
lui  raez?:o  potuto  utilizzare  i  loro  pochi  avanzi  e  for-^ 
jgaarsi  un  piccolo  peculio  pei  di  della  sventura. 
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8.®  Si  procuri  di  istituire'e  propagare  nelle  vimpagne 
le  società  cooperative  e  si  estendano  le  società  di  previ- 
denza, di  mutua  assicurazione  e  di  soccorso  onde  eman- 
cipare le  popolazioni  agricole  dall'usura  dei  mugnaio  dei 
mercanti  girovaghi,  usi  a  &r  tesoro  sulle  miserie  dei  con- 
tadini, ad  ingannarli,  ed  a  promuovere  nelle  famiglie  Tim-^ 
moralità  dei  furti  domestici.  Le  società  cooperative  ponno 
essere  di  un  immenso  risultato  non  solo  materiale,  ma  an- 
che morale,  e  non  vi  ha  forse  paese  come  in  Lombardia, 
dove  possano  fortificarsi  ed  estendersi,  solo  che  si  appog- 
gino e  si  sostengano.  Con  queste  società,  animata  la  mo- 
ralità dei  contadini,  sarà  agevole  anche  il  controllo  e  pos- 
sibile la  mezzadria. 

9.®  Si  estendano  alle  campagne  le  istituzioni  di  bene*- 
ficenza  onde  tanto  è  vantata  la  città  di  Milano,  che  in- 
teressando cosi  da  vicino  il  popolo,  sono  pelle  popolazioni 
agricole  una  vera  necessità.  Pur  troppo  il  patriziato  lom- 
bardo, il  quale  deve  gran  parte  delle  sue  ricchezze  ai  su- 
dori del  popolo  di  campagna,  ha  pressoché  circoscritto  alla, 
sola  città  i  benefizi  della  sua  generosità.  E  se  Milano  {)rov- 
vede  a  tutti  i  bisogni  del  popolo  e  sovviene  a  tutte  le  mi- 
serie, la  campagna  in  gran  parte  è  diseredata  d'ogni  be- 
neficio, e  il  povero  contadino  non  ispera  che  dalla  carità 
privata  o  dalla  beneficenza  del  Comune  o  del  clero  un 
sollievo  alle  sue  sventure.  Asili  di  carità,  asili  d'infanzia, 
asili  pei  vecchi,  istituti  pei  bambini  lattanti,  asili  per  gli 
orfani,  ecc.  ecc.,  sono  tutte  beneficenze  esclusive  si  può 
dire  per  la  città,  e  mentre  il*  povero  di  campagna  langue 
nella  miseria  per  impinguare  il  patrimonio  dell'opulento 
dttadino,  ei  non  ha  per  sé  che  rare  volte  il  beneficio  di 
qualche  medicinale  o  di  qualche  pio  legato,  il  cui  uso  gli 
costa  sagrifizi,  umiliazioni  e  amarezze. 

10.*  Si  disavvezzino  i  contadini  dall'abitare  le  stalle, 
dove  contraggono  malori  e  vizi  senza  fine,  oppure  le  stalle 
si  ordinino  in  modo  che  le  esalazioni  metifiche  delle  fecce 
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degli  aiuaiali  vadano  perdute  in  appositi  apparati,  e  si 
utilizzi  r  inverno  coli*  abituare  il  contadino,  come  opportu- 
namente propone  il  signor  Ferrano,  al  lavoro  o  n^li  opi* 
flci ,  se  ve  ne  sono,  o  in  opere  manuali ,  o  nel  prepararsi 
da  sé  gli  utensili  per  la  coltivazione  del  terreno. 

II.®  Nella  bassa  si  animi  il  contadino  al  risparmio,  e 
lo  si  aiuti  con  un  trattamento  più  umano  ed  amichevo- 
le ;  colle  rotazioni  agrarie  svelte  il  proprietario  od  il  fit- 
tabile  procuri  di  aumentare  i  prodotti,  e  cosi  il  conta- 
dino, migliorando  la  propria  condizione,  aumenterà  andie 
le  risorse  deirafSttaiuolo  da  cui  dipende. 

12.^  Pensi  il  Governo  ad  attuare  una  buona  legge  agra- 
ria. Né  vi  sgomenti  questa  proposta,  giacché  se  vi  ha  una 
legge  pei  commercianti,  una  pel  clero,  una  pel  militare, 
nulla  si  oppone  acche  T  agricoltura  abbia  una  propria 
legge  che  regoli  le  condizioni  tra  proprietari  ed  agricoW 
tori ,  nulla  si  oppone  acche  il  contadino  che  lavora  abbia 
il  diritto  a  vivere  delle  sue  fatiche.  Noi  non  parleremo 
delle  leggi  agrarie  di  Mosé,  improntate  da  sari  principii, 
fra  cui  quelle  che  i  beni  concessi  ad  un  individuo  non 
potevano  alienarsi  in  etemo  (Levit.,  capo  XXV,  ver- 
so 32),  che  il  contadino  non  potesse  accumulare  i  debi- 
ti, che  non  potesse  dare  o  ricevere  ad  usura,  ed  era  pre- 
scritto di  stringere  fra  i  contadini  i  vincoli  di  parentela. 
Non  parleremo  delle  leggi  agrarie  romane,  che  forse  spar 
venteranno  chi  vede  in  ogni  beneficio  del  popolo  lo  spau- 
racchio del  comunismo,  ma  diremo  col  sommo  Romagnosi 
che  «  quando  si  tratta  di  diritto  privato  fondato  sulla  re- 
»  ciproca  eguaglianza  senza  bisogno  di  transizioni,  appli- 
»  car  si  deve  il  codice  come  sta.  Quando  poi  questo  di* 
*  ritto  deve  essere  contemperato  per  la  comune  convi- 
»  venza  o  per  i  rapporti  di  Stato ,  allora  è  necessario 
»  associarvi  la  parte  regolamentare  politica  ».  E  il  caso 
dei  contadini  è  il  caso  propriamente  di  associare  la  parte 
i^golaméutare  politica,  perchè  la  questione  dei  contadini 
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è  questione  di  diritto  non  solo  privato,  ma  pubblico.  Nel 
1791  l'Assemblea  Nazionale  di  Francia,  trattato  1* argo- 
mento d*un  codice  rurale»  il  9Ìgnor  H^urtaut  de  Lamer- 
ville,  nella  seduta  5  giugno  dello  stesso  anno,  produceva 
in  nome  di  otto  Comitati  un  rapporto  col  quale  insisteva 
nel  dimostrare  i  molti  vantaggi  morali  e  politici  che  ri- 
sultano dall' accordare  all'agricoltura  una  certa  protezio- 
ne, e  proponeva  un  temperamento  allo  scopo  di  dare  al- 
l'indigenza agricola  ciò  che  aveva  diritto  di  reclamare, 
ed  alla  proprietà  ciò  che  le  apparteneva.  Nel  settembre 
di  detto  anno  venne  il  codice  rurale  addottato,  nel  quale 
al  Titolo  21,  intitolato  Polizia  rurale,  stabiliva,  a  difesa 
dell'inerme  contadino,  ammende  ai  proprietari  che  si  coa- 
lizzassero allo  scopo  di  abbassare  le  mercedi  ai  contadi- 
ni ,  e  puniva  gli  operai  della  quante  volte  si  coalizzassero 
per  pretendere  pltre  il  maanmum  dalla  legge  stabilito  a 
difesa  dei  proprietari.  Una  legge  agraria  adunque  non  e 
un  atto  sovversivo  del  diritto  di  proprietà,  ma  un  atto 
di  giustizia  che  serve  a  tutelare  il  diritto  del  lavoro. 
E  noi  vorremmo  che  il  Governo  nominasse  Commis- 
sioni allo  scopo  di  studiare  in  Italia  i  vari  sistemi  di  col- 
tivazione, onde  proporre  che  vengano  fatti  adottare  nei 
singoli  paesi  quelli  che  meglio  vi  convengano,  vorrem- 
mo che  appositi  incaricati  dall'Autorità  politica  o  dal  Co- 
mune vegliassero,  com'  è  di  legge,  alia  salubrità  dei  cibi 
e  delle  abitazioni,  e  punissero  chi^  abusando,  pregiudi- 
casse i  contadini  sia  nel  cibo  malsano  che  nelle  insalubri 
abitazioni. 

13.^  Cessi  il  malaugurato  sistema  di  aocotlare  ai  fitta- 
bili  della  bassa  pianura  le  spese  comunali.  Il  proprietario 
solo  veda  e  provveda  nel  Comune  ai  miglioramenti  occor- 
raDti ,  e  non  lasei  che  su  di  essa  provveda  una  gente  che 
non  ha  in  se  interesse  di  sorta  che  il  Comune  migliori 
e  conservi  le  proprie  istituzioni. 

14.®  Si  estenda  Tuso  delle  macchine  applicate  all'agri^ 
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coltura,  mezzo  potente  di  produzione  e  di  economia,  e  che 
nelle  più  dure  fatiche  dei  campi  sostituisce  la  cosa  all'uo- 
mo, sicché  il  contadino  avrà  un  lavoro  più  intelligente 
e  meno  faticoso. 

Signori,  queste  proposte  sono  il  postulato  dei  nostri 
studj  e  delle  nostre  convinzioni.  Si  tratta  di  riparare  ui 
male  che  reclama  urgenti  provvidenze,  un'male  che  affligge 
una  gran  parte  delle  nostre  popolazioni,  anzi  quella  parte 
che  più  d'ogni  altra  è  raccomandabile  alle  sollecitudini 
dell  Autorità  e  dei  privati  per  la  sua  importanza  e  pel- 
r  utile  che  reca  al  paese.  Se  in  questi  anni  continuano 
in  Lombardia  crisi  economiche  od  agricole,  le  quali  hanno 
prodotto  nelle  proprietà  agricole  dei  gravi  sconcerti,  quali 
sono  le  fallanze  dell'  uva  e  dei  bozzoli ,  e  le  gravezze  delle 
imposte,  i  provvedimenti  che  si  propongono  non  aggra- 
vano a  parere  nostro  i  proprietari.  Si  tratta  di  un*  ingiù- 
zia  da  riparare,  e  lo  si  faccia  tosto. 

Voi  avete  veduto,  o  signori ,  come  Viva  il  nostro  con- 
tadino ,  che  è  pure  il  primo  fattore  della  ricchezza  del 
paese,  che  sostiene  la  più  gran  parte  dei  pubblichi  cari- 
chi, e  costituisce  il  nucleo  deir  esercito  nazionale.  In  que- 
st'  auja  fu  detto  da  taluno  che  la  miseria  è  una  bolla 
di  sapone,  perchè  coi  progressi  attuali  miseria  non  è  più 
possibile.  Chi  disse  questo ,  pur  troppo  non  conosceva  i 
fatti:  egli  parla  col  linguaggio  non  dell* economista  né  del 
filantropo,  ma  con  quello  del  funzionario  che  tutte  le  que- 
stioni sociali  risolve  con  un  articolo  del  codice.  E  antico 
il  giuoco  di  certa  gente,  negare  il  male  perché  il  curarlo 
costa  ;  ma  i  frutti  sono  più  eloquenti  delle  frasi ,  e  il  male 
che  noi  abbiamo  segnalato  è  qualche  cosa  ben  diversa  di 
una  bolla  di  sapone.  Fu  quella  una  frase  rigida  e  assi- 
derante, e  ci  ha  meravigliato,  poiché  se  il  progresso  esi- 
ste, qual  bene  ha  prodotto  fino  ad  ora  alle  classi  agrico- 
le? Quando  fu  ai  contadini  applicato^  Quando  é  che  nei 
nostro  tempo  di  redenzione  del  paese  si  parlò  nelle  alte 
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sfere  del  potere  del  contadino  e  si  pensò  a  sollevarlo  dal 
suo  abbattimento^  Se  mentre  egli  aspetta  dal  paese  re^ 
dento  una  provvidenza,  un  conforto,  non  mai  nel  Parla- 
mento Italiano  si  è  parlato  di  lui ,  e  Y  inesorabile  Finanza 
vttine  a  gravare  la  mano  sul  magro,  troppo  magro  suo 
guadagno,  e  lo  ha  colpito  colla  tassa  sulla  ricchezza  mo- 
bile, lo  ha  colpito  neir  aumento  persino  del  sale?  Cos*ha 
guadagnato  dair  attuale  progresso  il  povero  contadino  t 
Mettetevi  una  mano  sul  cuore,  rispondete.  Voi  uomini  della 
legge  gridate  al  delitto,  e  perseguitate  in  nome  della  So- 
cietà il  delinquente,  e  non  v*  avvedete  che  fin  quando  vi 
ha  una  classe  del  popolo  che  la  Società  non  tutela,  che 
la  Società  abbandona,  la  prima  ingiustizia,  il  primo  de- 
litto viene  dalla  Società.  Si ,  o  signori ,  la  miseria  è  troppo 
spesso  consigliera  del  vizio  e  del  delitto,  e  guai  alla  So- 
cietà che  non  pensa  a  mitigare  la  miseria.  Vi  hanno  molti 
che  gridano  ali*  indifferenza,  anzi  air  ostilità  del  contadino 
contro  il  nuovo  ordine  di  cose.  Ma  riflettano  essi  che  il 
popolo  vive  anzitutto  di  pane,  che  la  sua  politica  è  T  in- 
teresse materiale,  e  quando  questo  popolo  lo  lasciate  in 
un  malessere  economico,  lo  opprimete  colle  vessazioni,  lo 
conculcate  colla  prepotenza,  allora  è  in  diritto  di  deside- 
rare e  d*  invocare  un  ordine  di  cose  diverso,  ed  egli  sarà 
sempre  pronto  a  dare  il  benvenuto  anche  al  Ghinese,  quan- 
do da  lui  speri  il  buonmercato  o  la  miglior  fortuna.  Al 
contadino  le  glorie  dei  Scipioni  e  dei  Cesari,  la  grandezza 
delle  nostre  memorie,  sono  parole  vuote  di  senso;  egli  è 
miserabile  e  soffire,  ed  aspetta  chi  lo  ristori  e  chi  gli  al- 
levii  le  sofferenze.  E  finché  egli  sofi&e,  ei  sarà  sempre  ne- 
mico di  chi  è  complice  de*  suoi  mali,  e  invano  si  aspet- 
terà da  lui  il  concorso  nel  nostro  assetto  politico;  egli 
diflBderà  sempre  perfino  dei  diritti  che  gli  saranno  accor- 
dati, oppure  se  ne  varrà  a  scapito  dei  propietari.  Egli 
potrebbe  colle  elezioni  nominare  al  governo  del  suo  Co- 
mune persone  a  lui  care ,  ma  o  si  astiene ,  o  dà  il  voto 
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senza  ponderarlo ,  perchè  o  diffida  od  è  compro ,  perchè 
miserabile.  E  quando  sarà  investito  di  un  potere»  ^li  ne 
userà  per  ferire  il  suo  avversario,  e  le  deliberazioni  di 
certi  Consigli  Comunali  costituiti  di  contadini,  con  coi 
si  aggravarono  di  insolite  spese  i  Comuni  »  ^no,  come  gin» 
stamente  osserva  il  Fenario,  reazione  dei  contadini  con* 
tro  i  proprietari. 

Taluni  si  lagnano  che  il  contadino  sia  cosi  ligio  al 
prete,  e  cosi  di  pregiudizi  imbevuto.  Si  mettano  essi  al 
posto  di  questa  classe  avvilita  ed  ignorante,  che  non  vede 
chi  si  curi  di  essa,  che  non  ha  nella  vita  che  dolori,  so- 
prusi e  sconforti.  Il  contadino  che,  stentata  la  vita  nel 
lavoro ,  non  ha  che  sfamare  sé  e  la  sua  famiglia ,  e  ri- 
voltosi se  non  al  padrone,  all'agente  per  avere  almeno 
il  pane,  venne  da  esso  insultato  o  reietto,  quale  conforto 
gli  resta  se  non  di  rivolgersi  a  Dio,  e  confidargli  nel  se- 
greto le  angoscie  del  suo  animo?  Solo,  abbandonato,  egli 
non  trova  altro  che  il  prete  che  gli  dica  chi  sia,  per  chi 
e  perchè  sia,  d*onde  venga,  e  dove  vada,  che  Io  esorti 
alla  rassegnazione,  che  lo  sussidii  di  consigli,  che  gli  pro- 
metta in  un  lontano  avvenire  un*  eguaglianza  in  faccia  e 
Dio,  e  lo  consoli  del  suo  male.  Ecco  perchè  il  contadino 
ama  il  prete  e  lo  venera  e  lo  sostiene  come  il  padre,  come 
il  suo  difensore ,  come  il  suo  consolatore.  Voi  filantropi 
e  democratici  che  a  parole  non  avete  altro  ideale  che  le 
felicità  del  popolo ,  avanti  !  date  a  questo  popolo  prove 
del  vostro  amore!  Non  sono  le  sonore  ciancie,  ma  i  fsitti 
che  il  popolo  soffrente  attende  da  voi.  Ma  finché  voi  non 
porrete  all'opera  a  medicare  le  sue  piaghe,  finché  non 
tradurrete  in  atto  quella  filantropia  che  tanto  ostentate 
vanitosi  e  dedicate  solo  alla  città,  finché  all'opera  demo- 
litrice del  passato  non  sostituirete  l'edificio  del  futuro, 
finché  non  imparerete  dal  prete  come  si  padroneggino  ^ 
si  cattivino  le  masse,  voi  potrete  ben  gridare,  cospirare, 
combattere;  il  prete  par  troppo  sarà  più  potente  di  voi. 
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Rammenti  il  proprietailo  che  il  povero  si  contenta 
del  suo  superfluo ,  purché  questo  superfluo  si  distribuisca 
aquamente»  e  sappia  che  una  grave  vergogna  peserebbe 
sa  di  esso  se  avesse  a  ripetersi  in  questi  tempi  di  van» 
tata  civiltà  la  tremenda  accusa  che  a  lui  lanciava  il  Mu- 
nicipio di  Milano  nel  suo  proclama  15  pratile  1791,  cioè: 

«  Al  Signore  è  permesso  lasciarvi,  o  contadini,  divo- 
»  rare  un  patrimonio  dai  suoi  cani  o  dai  suoi  cavalli  piut* 
€  tosto  che  stendervi  la  mano  nei  vostri  bisogni  ».  Un 
brioso  scrittore  poneva  poc*  anzi  il  quesito,  che  avverrebbe 
pel  ricco  se  il  contadino  non  lavorasse  le  sue  terre,  e  ri- 
spondeva che  il  ricco  diventerebbe  dimesso,  perchè  sarebbe 
ben  povero  restando  senza  frutto  i  suoi  vasti  possedimen- 
ti ,  laddove  alla  condizione  attuale  il  contadino  .cui  si  to-^ 
gliesse  la  terra  da  lavorare  potrebbe  rbpondere  :  per  me 
poco  monta,  poiché  cacciando,  pescando,  e  noi  aggiunge- 
remo mendicando  e  fors*  anco  chiuso  in  carcere,  io  vivrd 
meglio  che  lavorando  pel  mio  padrone. 

Signori!  Qualunque  sia  questa  Memoria,  vi  basti  che 
fu  stesa  con  quella  coscienza  che  è  necessaria  quante  volte 
si  deve  rivelare  una  dura  verità.  Per  noi  ci  compiaccia- 
mo di  aver  sottoposto  alle  vostre  considerazioni  un  tema 
che  tanto  interessa  il  nostro  paese,  e  saremo  ben  lieti  se 
questi  nostri  cenni  potranno  servire  di  base  ai  più  vasti 
e  profondi  studi  suir argomento,  e  se  mettendo  proprie- 
tari e  fittalnli  in  situazione  di  poter  studiare  ed  attuare 
quelle  utili  riforme  che  ad  onor  del  vero  formano  per 
molti  di  essi  T oggetto  dei  loro  desideri,  in  qualche  parte 
varranno  a  migliorare  le  condizioni  economico-morali  dei 
nostri  contadini. 

La  questione,  si  ripete,'  è  urgente  ed  aspetta  un  pronto 
scioglimento,  poiché  si  tratta  di  diritti  conculcati ,  di  per- 
manenti ingiustizie.  Pensi  il  paese  alla  tremenda  respon- 
sabilità che  su  lui  peserebbe,  ove  la  pazienza  di  tanti  mi- 
avesae  affine  a  stancarsi ,  ed  abbia  presenti  le  pa- 


108 

role  del  sommo  economista  Camillo  Cavour  riportate  dal 
signor  Ferrario,  e  colle  quali  noi  pure  chiudiamo  questo 
nostro  scritto:  «  L* uguaglianza  dei  diritti  non  farà  mai 
»  cessare  1* ineguaglianza  delle  condizioni;  perciò  non  y'i 
»  ha  che  un  anello  per  prevenire  il  socialismo,  ed  è  che 
»  le  classi  elevate  si  dedichino  al  bene  delle  classi  in&- 
»  riori;  se  no,  è  inevitabile  la  guerra  sociale  ». 

Cav.  ing.  Francesco  Cardani. 
Massara  dott.  Fedele. 

In  seguito  a  questa  coscienziosa  relazione  la  Società 
di  Economia  politica  invitava  i  proprj  membri  ad  inviare 
alla  Presidenza  della  stessa  i  rispettivi  voti  scritti  su 
questo  vitale  argomento.  Essi  corrispondevano  in  buoi 
numero  a  cosiffatto  invito,  e  nell'adunanza  che  si  tenne 
il  18  giugno  vennero  questi  voti  riassunti  in  un  assennato 
rapporto  del  socio  avvocato  Mazzoleni,  di  cui  fu  delibe- 
rata la  stampa. 

Riapertasi  la  discussione  il  socio  Sacchi  non  potè  i 
meno  di  congratularsi  vivamente  dei  dotti  studj  iniziati 
dai  suoi  colleghi  sopra  un  tema  che  non  ha  per  anco 
occupata  la  rappresentanza  nazionale  e  che  è  debito  sacro 
dei  Corpi  scientifici  di  svolgerlo  per  destare  sovr*esso 
non  solo  la  pubblica  attenzione,  ma  la  pubblica  agitazio- 
ne. La  questione  del  benessere  o  del  malessere  del 
contado  è  questione  di  vita  e  di  morte  per  un  popolo 
come  è  il  nostro  che  intende  ^i  avviarsi  al  libero  regi- 
me. TJon  può  il  paese  progredire  né  materialmente,  né 
moralmente  sino  a  che  avrà  i  quattro  quinti  della  sua 
popolazione  in  uno  stato  che  quasi  si  assomiglia  a  quello 
dei  Parias  dell*  India.  La  questione  della*  riabilitazione  del 
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contado  è  questione  altameute  giuridica.  A  questa  si  an- 
nette il  normale  ordinamento  della  possidenza  agricola  ; 
ad  essa  si  associa  il  migliore  assestamento  delle  pubbli- 
che imposizioni  ;  il  riordinamento  della  pubblica  benefit 
oeoza  e  della  pubblica  istruzione. 

Riguardo  air  ordinamento  giuridico  è  da  desiderarsi 
una  sollecita  attuazione  di  un  buon  codice  rurale  di  cui 
tuttora  manchiamo.  Rispetto  al  migliore  assetto  delle 
pubbliche  gravezze  è  da  desiderarsi  che  se  ne  occupino 
più  assenyatamente  le  rappresentanze  provinciali  e  il 
Parlamento  Nazionale.  Pel  riordinamento  della  beneiScen- 
la  rurale  è  da  desiderare  innanzi  tutto  che  si  svolgano 
più  efficacemente  le  nuove  istituzioni  di  previdenza  come 
sarebbero  le  mutue  assicurazioni  dei  frutti  campestri  e 
quelle  della  conservazione  del  bestiame,  le  associazioni  di 
previdenza  e  di  credito  e  più  che  tutto  le  società  coope- 
rative. Riguardo  al  miglioramento  dell'  istruzione  popò* 
Vero  bisogna  far  voti  perchè  tosto  si  dilati  e  prosperi  la 
Società  nazionale  ora  istituita  in  varie  provinole  delllta* 
lia  per  promuovere  e  sussidiare  V  istruzione  campagnuola. 

Il  socio  Adelson  Piacezzi  confermava  le  osservazioni 
presentate  da  suoi  colleghi  e  solo  metteva  in  evidenza  le 
difficoltà  che  sorgono  per  dare  un  nuovo  ordinamento  alle 
contrattazioni  agrarie  ora  in  corso  dovendosi  rispettare 
il  principio  della  libera  proprietà.  Egli  pure  ritenne  ur- 
gente  la  promulgazione  di  un  codice  agrario  che  meglio 
regoli  le  istituzioni  rurali,  e  fece  voti  per  un  più  largo 
sviluppo  delle  istituzioni  di  previdenza  e  di  beneficenza 
che  valgano  ad  alleviare  la  miseria  della  popolazione  cam-* 
pagnuola. 
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La  trattazione  di  questo  tama  fu  trovata  di  tale  im- 
portanza che  la  Società  di  economia  politica  elesse  una  Com- 
missione permanente  per  V  ulteriore  studio  dell'  argomen- 
to, coir  obbligo  di  farne  soggetto  di  ulteriori  relazioni. 

Noi  terremo  informati  i  nostri  lettori  dell' esito  dico* 
siffatti  studj  e  solo  vorremmo  che  la  stampa  periodica  ai 
occupasse  un  pò  meno  dei  pettegolezzi  del  contado ,  e  yo1« 
gesse  piuttosto  la  sua  attenzione  sulle  sue  gravi  miserii 
e  sui  mezzi  più  atti  se  non  a  sradicarle  alnieno  ad  at» 
tenuarle. 


Uri  credito  fondiario   e   Affrlrolo   In  Itnlia  i  Mt* 

moria  del  signor  G.  G.  A  li  VIS  I«  stuta   letta  al^ 
r  Accademia  dei  Oeorgofili  a  Firenze. 

1 1  tema  del  credito  fondiario  occupa  in  questo  momento 
in  Italia  tanto  i  Corpi  scientifici ,  quanto  chi  regge  la  cosa 
pubblica.  Il  R.  Istituto  Lombardo  delle  scienze  sta  per 
proferire  il  suo  giudizio  su  tre  Memorie  pervenute  al  con- 
corso che  esso  apriva  due  anni  sono  sulle  istituzioni  di 
credito  fondiario  ed  agricolo  più  convenienti  airitalia.  H 
veneto  prof.  Alvisi  ne  faceva  argomento  di  un  suo  sta- 
dio air  Accademia  de'  Georgofili  di  Firenze.  Noi  riproda- 
damo  le  parti  più  notevoli  del  suo  dotto  lavoro  onde  te- 
ner viva  r  attenzione  pubblica  sopra  istituzioni  destinate 
a  sanare  le  gravi  piaghe  che  ora  affliggono  la  possidenza 
italiana. 

Le  gravi  condizioni  economiche  nelle  quali  versa  Tlta- 
lia  preoccupano  la  mente  di  tutti,  e  perciò  mi  è  sembrata 
opera  non  inutile  di  avvertire  ai  mezzi  di  sviluppare  la 
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rkchesza  pubblica  ehe  in  Italia  devesi  3opratutto  ali*  agri- 
ooltura.  Senza  pretendere  a  novità,  senza  superbamente  re* 
^gere  gli  ordinamenti  sanciti  dalfesperienza  di  altri  pae- 
si, solo  perchè  importazione  straniera,  lo  scopo  che  mi 
sono  prefisso  ò  quello  di  tracciare  a  larghi  e  facili  contomi 
il  quadro  degli  stabilimenti  di  credito  fondiario  ed  agri- 
colo che  in  Europa  fecero  buona  protra,  salvo  di  presen- 
tare in  altra  adunanza  quel  progetto  che  stimerei  più 
importuno  alle  condizioni  ed  air  indole  dei  proprietari  ita- 
italiani.  Spero  che  in  questo  quadro  Tltalia,  [e  special- 
mente la  Toscana ,  potrà  mostrare  la  pallida  ma  digni- 
tosa sua  fronte. 

Fino  dal  1838  questa  R.  Accademia  dei  Georgofili  si 
è  occupata-  intomo  ali*  organizzazione  del  credito  fondici^ 
rio,  mediante  un  progetto  di  associazione  territoriale 
a  beni  immobili;  colla  relativa  loro  istituzione  di  ban^ 
ehi  di  sconto  di  codesto  credito  collettivo  e  ipotecario. 
Questo  piano,  accompagnato  da  una  lucida  relazione  del 
dott.  Napoleone  Pini,  veniva  a  stabilire  in  mas^ma  la  ne- 
cessità del  credito  fondiario  in  Toscana,  ed  il  modo  più 
adatto  per  attivarlo.  Sembra  veramente  strano  che  le 
opere  più  diffuse  sopra  questo  argomento,  e  specialmente 
la  monografia  quasi  completa  del  senatore  Salmour  non 
contenga  alcuna  allusione  a  questi  studii  preparati  dalla 
Oommissione  Toscana  fino  dal  1846,  ai  quali  vanno  con- 
giunti un  modello  di  statuto  e  tavole  esplicative  degne 
di  particolare  attenzione.  Se  io  dovessi  scegliere  uno  sta- 
tato che  servisse  di  base  ad  associazioni  territoriali ,  che 
separate  ed  unite  si  fondassero  in  Italia,  porrei  sempre 
a  seria  discussione  il  progetto  già  approvato  da  questa 
rì^ttabile  Accademia. 

E  poiché  molte  cose  ho  imparato  sollevando  dalVim- 
aieritato  oblio  alcuni  studi  degli  economisti  toscani,  vo- 
glio pure  rivendicare  al  genovese  Antonio  Serra  la  prima 
idea  del  credito  fondiario  in  Italia ,  però  senza  associare 
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la  mia  opinione  a  quella  del  Galliani  e  del  Pecchio,  che 
attribuiscono  al  solo  Serra  il  merito  di  primo  fondatore 
delle  scienze  economiche,  A  me  basta  rettificare  T  erro- 
nea sentenza  degli  economisti  stranieri,  che  vogliono  sorta 
e  fecondata  in  Germania  la  teoria  del  credito  fondiario, 
la  quale  venne  poi  importata  in  Francia ,  e  per  ultimo 
quasi  balenata  da  Parigi  all'Italia.  Che  se  non  è  dispu- 
tabile come  teoria^  molto  meno  lo  è  la  sua  applicazione, 
perchè  la  prima  prova  di  banca  fondiaria  fu  fatta  asso- 
lutamente in  Toscana.  Se  il  Bttring,  negoziante  di  Ber- 
lino, propose  nel  1769  per  la  Slesia,  rovinata  dalla  guerra 
dei  sette  anni,  T associazione  dei  possidenti  avvenuta  da 
Federico  il  grande,  Siena  fin  dal  1622  inaugurò  il  Monte 
dei  Paschi.  Con  questa  istituzione  e  con  altri  stabilimenti 
di  pubblica  beneficenza  Siena  insegnò  alle  nostre  metro- 
poli il  modo  di  sciogliere  T arduo  problema  dell'unità  na- 
zionale, mantenendo  neir  ordine  intellettuale  ed  economico 
il  primato  sopra  il  suo  territorio  del  quale  era  stato  il 
centro  politico.  Siena  dopo  70  anni  dacché  aveva  perduta 
la  signoria  di  sé  stessa  dinanzi  al  soverchiare  delle  armi 
spagnuole  e  medicee,  ha  posto  in  pratica  in  certe  opera- 
zioni di  pubblica  economia  quello  spirito  collettivo  che 
fece  rispettato  e  grande  il  nome  delle  nostre  repubbliche. 
Quindi  noi  dobbiamo  il  concetto  e  Tattuazione  del  credito 
fondiario  in  Italia  non  air  individuo,  ma  alle  associazioni 
dei  cittadini;  associazioni  che  i  nuovi  tempi  preparano  più 
rigogliose  se  gì'  italiani  vorranno  approfittare  davvero  di 
quelle  libertà  per  cui  tanto  operarono  le  passate  e  le  pre- 
senti generazioni.  Anzi  a  questo  istituto,  nato  e  cresciuto 
in  Italia  e  non  alle  imitazioni  più  o  meno  fortunate  che 
ci  vengono  dallo  straniero ,  io  vorrei  ispirate  le  norme 
del  progetto  di  società  che  mi  permetterò  di  proporre. 
Intanto  devo  accennare  di  quali  mezzi  si  é  servita  la  ma- 
gistratura di  Siena  per  incoraggiare  l'acquisto  delle  azioni 
(dette  luoghi)  ed  infondere  quella  fiducia  che  è  essenziale 
elemento  di  vita  per  ogni  istituzione  di  credito. 
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Del  Monte  dei  Paschi  di  Siena. 

Esso  ottenne  d^  governo  granducale  di  Ferdinando  II 
che  venisse  obbligata  una  somma  di  scudi  dugentomila 
(Ln.  1,176,000)  rappresentata  dalla  rendita  di  scudi  die- 
cimila (Ln.  58,000),  sopra  il  provento  del  Magistrato  dei 
Pasclìi  di  Maremma,  che  erano  una  regalia  già  spettante 
alla  R^ubblica  ed  allora  alla  Camera  ducale.  Per  questa 
concessione  doveva  rimanere  legittimamente  obbligato  il 
Comune  di  Siena  e  quanti  altri  Comuni  vi  si  associassero. 
Nel  di  4  marzo  1622  a  suon  di  campana  e  a  voce  di  ban-* 
ditore  fu  tenuto  il  generale  Consiglio  del  popolo  di  Siena 
a  cui  intervennero  117  cittadini,  e  fu  statuito  che  a  tale 
effetto  fossero  obbligati ,  prima  alcuni  crediti  spettanti  al 
pubblico  di  Siena  e  poi  i  beni  di  tutti  i  cittadini  senesi 
abitanti  o  non  abitanti  nella  cittì,  ed  i  beni  che  da  que- 
sti si  possedessero  nello  Stato.  Qualora  venisse  il  caso  della 
rivelazione,  questa  doveva  feirsi  con  eguale  distribuzione 
e  per  rata  di  beni,  senza  che  nessuno  avesse  ad  intendersi 
solidalmente  obbligato.  Fu  disteso  il  decreto  di  questo  par- 
tito del  Consiglio  generale  pei  rogiti  di  ser  Livio  Asquini 
notaro  concistoriale,  e  fu  poi  approvato  con  rescritto  gran- 
ducale 30  dicembre  dello  stesso  anno.  Cosi  per  domanda 
del  Collegio  di  Balia  conoedevasi  facoltà  a  tutti  i  paesi 
dello  Stato  senese  di  essere  ammessi  a  godere  dei  bene- 
fizi del  Monte,  purché  entro  un  anno  prestassero  in  va- 
lida forma  le  stesse  obbligazioni  della  città  di  Siena  ;  dopo 
il  qual  termine  potrebbero  goderne  soltanto  per  una  nuo- 
va ed  espressa  concessione. 

Era  anche  statuito  col  decreto  4  marzo  1622  che  il 
magistrato  da  preporsi  al  governo  del  Monte  e  gli  altri 
ministri  che  in  quello  avrebbero  ufficio,  dovessero  essere 
sempre  nobili  cittadini  senesi  e  cotesto  magistrato  fosse 
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quello  medesimo  che  reggeva  il  Monte  di  Pietà  già  esi- 
stente; che  ogni  anno  dovesse  rivedersi  T  amministrazione 
del  nuovo  Monte  e  leggersene  la  dimostrazione  nel  Gene- 
rale Consiglio  della  città  di  Siena;  cì^  ogni  cinque  anni 
dovesse  mettersi  al  partito  del  Collegio  di  Balia  e  di  nu- 
meroso Consiglio  di  eletti  cittadini,  se  il  Monte  avesse 
0  no  2l  continuare;  che  ogni  cittadino  potesse  impiegarvi 
i  suoi  denari  ritirandone  un  annuo  interesse  determinato 
in  scudi  5  (Ln.  29.  40)  per  c^ni  100  con  facoltà  di  ri- 
prendere il  suo  capitale  dopo  una  disdetta  di  breve  tem- 
po. Quindi  quelli  che  ricevessero  denari  ad  imprestito  do- 
vrebbero corrispondere  quell'interesse,  e  qualche  cosa  al 
disopra  per  le  spese  di  amministrazione  ed  altri  oggetti; 
il  quale  soprappiù  giudicavasi  essere  un  mezzo  scudo  per 
ogni  cento  di  capitale  o  in  quel  torno;  che  il  magistrato, 
dovesse  avere  diligente  cura  di  prestar  denaro  con  la  oc- 
corrente cautela  a  chi  fosse  per  impiegarlo  più  utilmente 
a  prò  delle  famiglie  e  a  benefizio  dell'agricoltura  e 
delle  arti  d^lla  lana,  della  seta,  ecc.,  e  che  per  la 
sicurezza  delle  prestanze  non  solo  fossero  ohbligaii  % 
riceventi  e  i  mallevadori,  ma  eziandio  in  sussidio  i 
magistrati  che  avessero  concessi  gV  imprestiti.  E  que- 
sta fu  novella  sicurtà  aggiuta  alle  altre  già  dette  per  av- 
valorare il  credito  del  nuovo  stabilimento. 

In  tali  termini  e  con  qualche  altra  particolarità  di 
minor  conto  fu  stipulato  con  istrumento  del  2  novem- 
bre 1624  e  per  i  rogiti  dei  già  detto  ser  Livio  Asquini 
e  di  ser  Niccolò  Magnani  notare  fiorentino  la  malleveria 
che  il  Governo  granducale  prestava  sui  proventi  del  ma- 
gistrato dei  Paschi ,  e  la  obbligazione  del  Comune  di  Sie- 
na, che  era  rappresentato  in  quell'atto  da  quattro  citta- 
dini eletti  all'uopo  dal  Collegio  di  Balia.  E  cosi  ebbe  ef- 
fetto la  fondazione  del  Monte  non  vacabile,  che  da  questa 
sicurtà  fu  chiamato  Monte  dei  Paschi,  Il  quale  cominciò 
le  sue  operazioni  col  capitale  raccolto  dalla  vendita  di 
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tante  azioni  (o  come  dieevasi  luoghi)  di  scudi  100  (Ln.  588) 
ciascuna  fino  alla  somma  di  scudi  200,000  (Ln.  1,176.000) 
a  cui  si  estendeva  la  malleveria  del  governo. 

Nel  giorno  medesimo  in  cui  stipulavasi  quest'atto  di 
fondazione  un  altro  rescritto  granducale  approvava  i  ca- 
pitoli e  statuti  dei  nuovo  Monte,  secondo  i  quali  viene 
retto  sino  al  presente,  tranne  alcuni  cambiamenti  ed  ag« 
giunte,  che  il  corso  dei  tempi  ha  mostrato  grado  a  grado 
opportune,  col  mutare  delle  circostanze  e  della  legisla- 
zione generale,  e  col  dilatarsi  delle  operazioni  di  questo 
stabilimento  ad  un  cerchio  incomparàbilmente  più  vasto 
di  quello  che  segnavasi  dal  primitivo  suo  fondo. 

Il  suo  capitale  andò  gradatamente  crescendo  colla  ven- 
dita di  azioni  e  con  V accettare  depositi,  per  cui  nel  1860 
raggiunse  la  cifra  rotonda  di  venti  milioni,  phe  provenne 
quasi  per  intero  da  abitanti  del  territori«j  senese  e  segna- 
tamente (Ln.  14,993,254)  dai  privati,  ed  S  rimanente  dai 
Comuni ,  da  luoghi  pii ,  da  pubbliche  amministrazioni  e 
da  cause  giudiziarie.  Questa  somma  oltre  un  milione,  ohe 
è  r  avanzo  accumulato  a  prò  del  Monte  nel  decorso  di 
236  anni  ^*  fu  imprestata  da  15  a  18  milioni  a  persone 
estranee  al  territorio,  per  cui  Siena  va  creditrice  di  tanta 
somma  verso  paesi  che  non  la  rinfrancano  di  alcun  ca- 
pitale (1). 

L*  unica  cosa  che  manca  al  Monte  de^  Paschi  per  es- 
sere un  vero  e  proprio  Stabilimento  di  credito  fondiari' 
rio,  si  è  r  ammortizzazione  obbligatoria.  Stava  però  nei 
debitori  la  facoltà  di  dimettere  il  loro  passivo  a  tenuis- 
nme  somme  e  persino  a  mezzo  scudo  per  volta  (Ln.  2.  94), 
senza  però  il  vantaggio  degP  interessi  composti. 


(i)  Siena  e  9uo  territorio,  Siena,  1862. 
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Delle  Casse  di  risparmio  in  riguardo 
al  credito  fondiario. 

Sicché  colla  semplice  introduzione  dell*  ammùrtimento 
del  debito  a  interesse  composto ,  il  Monte  dei  Paschi 
potrà  funzionare  come  vera  banca  di  credito  fondiario  e 
continuare  secondo  la  sua  indole  una  vita  prospera  e 
vigorosa.  Esso  gioverebbe  di  molto  ad  una  società  di 
credito  fondiario  che  si  stabilisse  in  Firenze ,  restando 
sempre  V  anello  il  più  forte  di  quella  catena  di  associa- 
zioni territoriali  italiane ,  che  sole  possono  rialzare  le 
condizioni  de*  possidenti  ed  alimentare  efficacemente  Y  a- 
gricoltura.  Con  questo  istituto  d*  Italia  prende  uq  posto 
onorevole  nel  credito  fondiario  anche  se  non  avesse  le 
Casse  di  risparmio  di  Lombardia,  di  Bologna»  di  Ra- 
venna che  fanno  operazioni  di  mutuo  ed  anche  di  credito 
agricolo.  Quindi  credo  mio  dovere  di  insistere  che  i  fu- 
turi stabilimenti  di  credito  fondiario  ed  agricolo  in  Ita* 
lia,  anziché  informarsi  allo  statuto  di  Francia  che  com- 
peuetra  secondo  Io  spirito  accentratore  di  quel  goTemo, 
in  una  sola  banca  a  Parigi  le  diverse  società  provinciali, 
adottino  gli  ordinamenti  degli  istituti  nazionali  che  die- 
dero segni  cosi  manifesti  di  vitalità  e  di  grandezza  «  in 
onta  che  avessero  a  lottare  contro  tutti  i  nemici  coa- 
lizzati dell*  associazione  e  del  credito,  quali  furono  il  di- 
9{M)tismo  dei  governi  e  la  sfiducia  dei  cittadini. 

Giacché  tra  gli  stabilimenti  principali  che  suasidia- 
TOno  con  ingenti  capitali  l' agricoltura  ho  ricordato  le 
Gasse  di  risparmio  mi  è  forza  di  notare  come  gli  econo- 
misti non  sieno  d*  accordo  nell*  apprezzare  i  vantaggi 
che  potrebbero  ritrarre  le  Casse  di  risparmio  col  seguire 
r  esempio  di  quelle  di  Lombardia  che  hanno  prestato 
grandi  somme  alla  possidenza,  ed  ora  propongono  di  tra- 
sformarsi in  vere  banche  di  credito  fondiario. 

Gli  ammiratori  de'  felici  risultati  ottenuti  dalle  Casso 


117 

di  risparmio  mediante  le  operasioiii  di  credito   fondiario 
ed  agricolo,  giustificarono  questo   oltrepassare   la  via  a 
loro  assegnata  dagli  statuti,  col  sostenere  d  che  le  Casse 
<  di  risparmio   non  sono   un    privilegio   per  il    povero , 
«  come  le  Banche  non   dovrebbero  esserlo   per  il    ricco. 
«  Base  sono  Mte  per  tutte  le  persone,  per  tutte  le  classi 
«  bisognose  della  virtù  che  prevede  e  prepara.  Le  Gasse 
«  di  risparmio ,  coir  avere  fra  i  loro   creditori    gente  di 
«  ogni  professione  e  di  ogni  fortuna,  tengono  interessato 
«  tutto  il  paese  alla  loro  prosperità;   di  più   dal  racco- 
«  gUere  i  piccoli  e  grandi  risparmi  a  misura  che  si  for- 
«  mano  i  capitali ,  esse  li  tanno  fruttare  tanto   neir  in* 
«  teresse   del  possessore  quanto   pel   bene   generale   del 
«  paese.  In  tal   guisa  si   compie   la   principale   missione 
«  esercitata  dai  Banchi  scozzesi,  che  partendo  da  questo 
«  ultimo  periodo  si  sono  elevate  a  Casse  di  risparmio  ».« 
Quelli  al  contrario  che   opinano  le  Casse   di   rispar- 
mio non   dovere  *  escìre  dalle   norme   tracciate   nei  loro 
statuti,  rispondono:  «   La  Cassa  di  risparmio  è   fondata 
«  per  ispirare,  facilitare  o  favorire  il  risparmio.  Riceve 
«  le  più  umili  economie  del   povero;  le  serba   e  le   ga- 
«  rantisce,  le  mette  al  riparo  delle  tentazioni   del    mo-» 
«  mento  e  dalle  altre  cattive  sorti  ;  le  getta  nella  circo- 
«  Iasione,  e  di  sterili  che  erano  al  fondo  d*  una  cassetta, 
«  le  rende  produttive  d' interessi,  che  tengono  ad  ingros- 
«  sare  di  mese  in  mese,  di  anno  in  anno,  il  piccolo  conto 
«  corrente.  La  Cassa  infine   rimborsa  tutto  o   parte  del 
«  deposito  a  piacimento  di  chi  glielo  affida  e  alla  semplice 
«  sua  richiesta  ». 

In  Inghilterra ,  dove  questa  istituzione  pw  la  prima 
volta  vesti  compiutamente  la  forma  che  la  distingue  e 
la  caratterizza,  il  legislatore  ha  preso  cura  di  assegnarle 
i  suoi  limiti,  «  atteso,  dice  il  preambolo  dell' Articolo  2 
«  della  legge  28  luglio  1828,  che  le  Caase  di  risparmio 
«  ftirono   stabilite   in   Inghilerra   ed  in   Irlanda   per  la 
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«  custodia  •  per  Y  aumento  dei   picooU   mparmi  (  Small 

«  Savin^s  )  appartenenti  alle  classi    industriali    dei  sud- 

«  diti  di  S.  M.  ;  cosi  devono  contentarsi  del  triplice  van- 

€  taggio  di  raggranellare  e  di  convertire  in  capitale  quei 

«  risparmi  che  isolati  rimarrebbero   necessariamente   in- 

«  fruttiferi  nelle  mani  dei  loro   detentori;  di   dare   alla 

«  classe  operaja  il  mezzo  di  risparmiare   e  di  procurare 

<  a  sé  medesima  un  credito  ;  di  propagare  in  fine  fra  gli 

4c  operai  il  sentimento  della  proprietà  e  di   ispirare  loro 

«  abitudini  di  economia   conducenti  a   moralità.    Questi 

€  vantaggi  bastano  ampiamente  per  render  tutto  il  pae^ 

«  se  interessato  alla  prosperità  delle  Casse   di  rispar- 

«  mio  senza  compromettere   quella   sicurezza,    facendole 

«  uscire  dai  loro  uffici  speciali  ». 

La  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  è  quella  che  per 
il  suo  organismo  e  per  i  suoi  regolamenti ,  pur  mante- 
nendosi nella  sfera  delle  operazioni  di  risparmio ,  viene 
in  ajuto  alla  possidenza.  Nei  depositi  es^a  accetta  la  te* 
nue  offerta  di  cinque  bajocchi  (  28  cent.  ).  Siccome  è  sol- 
tanto istituita  per  custodire  ed  aumentare  le  piccole  som- 
me, che  non  potrebbero  in  altro  modo  venire  utilmente 
e  cautamente  impiegate,  cosi  qualora  il  credito  di  un 
solo  depositante  arrivi  alla  somma  di  scudi  600  (  italiane 
L.  3523),  fra  capitale  e  frutti  e  frutti  dei  frutti,  cessa 
di  essere  fruttifero,  né  può  accrescersi  con  ulteriori  de- 
positi ,  potendo  egli  di  detta  somma  accumulata  procu- 
rarsene un  investimento. 

I  rimborsi  e  T  aumento  dei  depositi  si  effettua  suUV 
sibizione  del  libretto  e  quindi  al  portatore. 

Cogli  avanzi  che  ha  la  Cassa  di  risparmio  si  forma 
un  prudenziale  fondo  di  riserva  ...  Gli  ulteriori  avanzi 
rimangono  proprietà  dello  stabilimento  da  dispensare  in 
opere  di  beneficenza. 

Entra  nella  specialità  del  credito  fondiario  ed  agri- 
(K)lo ,  effettuando  prestiti^  ed   inVestimenti   nella   propor- 
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zione  del  00  per  cento  in  cperasìoni  di  credito  agricolo , 
cioè  in  prestiti  su  cambiali  ed  in  apertura  di  crediti,  di 
20  per  cento  in  prestiti  sopra  Ipoteca,  ed  in  20 'per  cento 
in  prestiti  a  stabilimenti  pubblici  e  valori  mobiliari. 

La  soìwenzione  su  cambiali ,  pagherò  o  biglietti  al- 
r  ordine,  si  effettua  su  due  firme,  talvolta  più  e  coirag«« 
giunta  di  altra  garanzia ,  come  pegno  convenzionale  di 
un  credito.  La  scadenza  del  recapito  non  deve  eccedere 
i  sei  mesi  ed  è  ordinariamente  di  quattro,  e  IMnteresse 
è  del  0  per  cento  posticipato.  L*  effetto  è  rinnovabile  in 
tutto  od  in  parte  alla  scadenza  secondo  conviene  al  de- 
bitore quando  la  Cassa  sovventrice  non  abbisogna  di  fondi. 
Lo  sconto  di  cambiali  o  pagherò  di  commercianti  ed  an- 
dustriali  richiede  che  essi  sieno  possidenti  o  garan^ 
fili  da  firme  di  possidenti.  Sul  numero  totale  delle 
sovvenzioni  in  cambiali  quelle  ai  commercianti  non  eccs-^ 
dono  il  terzo. 

Da  questa  notizia  di  fatto  circa  le  sovvenzioni  in 
cambiali  risulta  che  questa  maniera  di  prestito  è  ricer- 
cata ed  effettuata  nella  massima  parte  colla  mexzana  e  pie* 
cola  proprietà.  Fino  alla  recente  promulgazione  della  nuo- 
va legge  sul  registro ,  il  prestito  su  cambiali  era  tanto 
pid  vantaggioso  che  si  sottraeva  alle  tasse  erariali  non 
essendo  registrato  se  non  in  caso  di  protesta. 

L' indagini  più  accurate  sul  numero  degli  effetti  pro- 
vati fece  scoprire  che  in  28  anni  d'esercizio  dalla  sua 
fondazione  a  tutto  il  1^51,  ed  in  uri  giro  di  200  milioni 
di  lire,  la  Cassa  di  risparniio  di  Bologna  sofferse  perdite 
di  beli  pòco  rilié?ó  se  guardasi  al  tempo  ed  alle  somme 
investite  (l). 


(1)  Ùe^  eredito  fondiario  ed  agrieóto  in  Francia  ed  Italia^ 
Cenni  e  con^idèratiorli  del  conte  Salmour  senatore  del  regno  , 
Torino  ISea. 
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Delle  Banche  fondiarie   di  Germania. 

Essendo  chiaramente  determinato  dagli  statuti  V  ufii-' 
ciò  delle  Casse  di  risparmio  e  quello  delle  Banche  di  cre- 
dito fondiario ,  per  cui  ciascuna  nella  propria  afera  ha 
ottenuto  la  sanzione  favorevole  dei  prosperi  fatti  e  del 
tempo,  io  mi  unirei  a  coloro  che  non  vorrebbero  impe- 
gnare gr  istituti  di  risparmio  nelle  nuove  operazioni  di 
credito,  limitando  la  loro  influenza  benefica  a  provvedere 
il  denaro  a  quelle  società  fondiarie  che  si  ponessero  me- 
diatrici fra  il  capitale  e  la  proprietà.  Queste  associazioni 
dovrebbero  costituirsi  dagli  stessi  proprietari,  proponen- 
dosi sempre  il  medesimo  scopo  delle  Banche  di  credito 
fondiario  ed  agricolo  di  Germania  e  di  Scozia. 

Tutti  sanno  che  la  prima  Banca  di  Germania  fu  pro- 
mossa a  sollievo  dei  possidenti  dalla  Slesia  dopo  la  guerra 
dei  sette  anni  che  costò  all'Europa  un    milione  di    com- 
battenti, e  due  miliardi  di  franchi.  Si  fu  allora  che  i  si- 
gnori slesiani  si  rivolsero   a  Vol&ngo    Bùring ,  il  quale 
offerse  a  capitalisti  olandesi  e  svizzeri  un*  ipoteca  collet- 
tiva su  tutti  i  beni  dei  nobili.  Volle   rendere   i  titoli  di 
ipotecarii  negoziabili  per  girata   come   altrettante    cam- 
biali, assicurare  il  pagamento  degF  interessi,  minacciando 
i  ritardatari  della  espropriazione  immediata   senza  spesa 
del  creditore.  I  proprietari  stretti  in  associazione,  ammi- 
nistrarono la  Banca  come   una  vera  e  propria   fattoria. 
Le  largizioni  di  Federico  II  re  di    Prussia   servirono  di 
eccitamento  ai  governi  delle  altre  provincie   germaniche 
per  renderli  benemeriti  col  prestare  fondi  in  denaro  alle 
società,  ovvero  garantire  la  solidità  della  Banca  col  pro- 
pria credito,  come  fece    Ferdinando  II    di  Toscana    colla 
cessione  dei  pascoli  maremmani  ai  comuni  e  cittadini  dello 
Stato  senese.  In  seguito  al  felice  risultato  della  Banca  di 
Berlino  gr  istituti  di  credito   fondiario  si   moltiplicaroQO 
ili  Germania    introducendo   ordinamenti   diversi   secondo 
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r  esperienza  andava  insegnando  »  e  sopratutto  V  applica- 
zioue  deir  ammortimento  del  debito  a  interesse  composto 
che  fu  trovato  dal  re  di  Annoyer  nel  1790  e  diffusa  so^ 
pra  larga  scala  dopo  il  1822. 

Quindi  le  istitusioni  di  credito  fondiario  nei  diversi 
Stati  d*Europa  si  dividono  in  due  grandi  categorie:  1.®  as- 
sociazioni create  a  vantaggio  dei  debitori  con  e  senza 
garanzia  dello  Stato,  dirette  ed  amministrate  dagli  azio- 
nisti ;  2.^  stabilimenti  di  credito  fondiario  fondati  e  di- 
retti esclusivamente  dallo  Stato  e  dalle  autorità  centrali 
o  provinciali. 

Da  un  prospetto  pubblicato  e  dalle  opere  che  si 
pubblicarono  recentemente  in  Francia  e  in  Italia  sulle 
Banche  germaniche  si  rileva,  che  dalla  Slesia  consimili 
istituzioni  si  propagarono  nei  piccoli  centri  delle  Provin- 
cie germaniche,  per  cui  sopra  una  popolazione  di  circ4 
41  milioni  havvi  in  media  una  Banca  principale  ogni  due 
milioni  di  abitanti ,  senza  contare  le  filiali  che  aiutami 
la  diffusione  di  questa  specie  di  credito  in  un  raggio  an- 
che più  ristretto.  La  drcolazione  complassiva  di  obbliga- 
zioni in  Germania  si  calcola  di  circa  800  milioni ,  dei 
quali  400  nella  Prussia,  150  nella  Slesia  e  50  nella  Po- 
snania  ed  il  rimanente  nelle  altre  provincie  Germaniche. 

Delle  Banche  di  Scozia  di  credito  fondiario 

ed  agricolo. 

Se  le  Banche  di  credito  fondiario  in  Europa  per  la 
massima  parte  nacquero  ed  operarono  sotto  la  sorveglian- 
za più  o  meno  diretta  del  governo,  le  numerose  Banche 
di  Scozia  riconoscono  invece  la  loro  prosperità  dalFanno 
1715,  nel  quale  scaduto  il  privilegio  esclusivo  concesso 
alla  Banca  di  Scozia  fu  lecito  a  chiunque  fondare  una 
Banca  ed  emettere  biglietti  purché  il  loro  valore  non 
fosse  minore  di  scellini  20  (  Ln.  35  ).  Yi  sono   in  Edim- 
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barge  cinque  Banchi  dei  quali  tre  The  Royal  Banck 
con  un  capitale  di  25  milioni  di  lire,  The  Bank  of  Shot' 
land  con  un  capitale  pari,  e  The  Britisch^linen  com- 
pany con  un  capitale  di  12  milioni,  hanno  il  capitale  di 
62  milioni  e  sono  costituiti  come  le  nostre  società  ano- 
nime, e  gli  altri  due  in  accomandita  ;  cioè  il  Banco  com- 
merciale  con  un  capitale  di  123  milioni  di  lire. 

Indipendentemente  da  questi  vi  sono  in  Scozia  molti 
altri  Banchi.  Nel  1853  ve  n*  erano  17,  con  un  compiei^ 
sivo  capitale  di  293  milioni  di  franchi,  sopra  un  territo- 
rio di  circa  tre  milioni  di  ettari ,  e  la  loro  circolazione 
non  eccedeva  in  complesso  100  milioni  di  lire. 

Nel  loro  esordire  i  Banchi  Scozzesi  rilasciavano  1h« 
glietti  air  ordine  contro  i  depositi,  ma  non  davano  inte- 
ressi ai  capitali  presso  loro  depositati.  Lo  sconto  degli 
effetti  di  comm3rcio  ancora  rari  persuase  i  Banchi  fino 
dal  1729  ad  aprire  conti  correnti;  operazione  che  d* al- 
lora in  poi  fu  per  loro  principalissima,  e  che  in  più  par- 
ticolar  modo  costituisce  la  loro  specialità. 

Tutti  i  Banchi  di  Scozia  amministrati  da  direttori  od 
agenti  salariati ,  sono  regolati  da  principj  che  tolgono 
quasi  ogni  rischio ,  ed  offrono  una  grande  fiducia  per  U 
chiarezza  e  la  pubblicità  dei  loro  conti.  Ciascuno  di  essi 
ha  in  tutti  i  borghi  considerevoli  filiali  e  succursali» 
rette  da  vice-direttori  sotto  il  controllo  d'  un  comitato 
superiore.  Nel  1853  il  numero  di  queste  succursali  era 
di  462. 

I  Banchi  emettono  biglietti ,  che  scambiano  vicende- 
volmente fra  essi;  scambio  eh' è  cautela  al  pubblico  per  il 
reciproco  sindacalo  che  sono  cosi  costretti  a  fare  Tuno 
dall'altro.  Ciascun  Banco  ha  un  agente  in  Edimburgo,  e 
questi  si  radunano  il  martedì  e  il  venerdì  di  ogni  setti- 
«oana  per  contraccambiarsi  i  biglietti  emessi  dalle  varifl 
Banche,  e  per  il  bilancio  dei  conti  il  quale  si  £a  con  cam- 
biali a  IO  giorni  pagabili  in  oro  a  Londra. 
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Generalmente  il  limite  minimo  stabilito  per  i  depositi 
i  di  250  fr.  ma  la  massima  parte  dei  Banchi  ficeve  60 
ed  anche  sole  25  lire  italiane. 

La  differenza  di  uno  per  cento  fra  V  ineresae  che  paga 
e  quello  che  ritira  il  Banco ,  sopperisce  alle  sue  spese  e 
costituisce  la  principale  sorgente  dei  suoi  utili. 

Le  operazioni  dei  Banchi  scozzesi,  come  già  accennami 
mOy  consistono  principalmente  in  aprire  conti  correnti. 
Per  la  qual  cosa  esigono  che  la  persona,  alla  quale  apro* 
no  un  credito,  abbia  mallevadrici  due  persone  e  talvolta 
anche  più,  le  quali  sieno  atte  a  pagare  e  siano  loro  gra- 
dite, oppure  abbia  depositato  presso  di  loro  un  capitale 
od  affidato  i  suoi  risparmi.  Air  accreditato  che  cessi  di 
&re  gli  accennati  depobiti  di  risparmi  e  continui  a  chie- 
dere credito,  il  Banco  sospende  di  soddisfare  alle  sue  do- 
mande e  gli  si  toglie  ii  credito. 

Questi  conti  correnti  o  crediti  aperti  sono  ordinaria* 
mento  da  Ln.  1200  a  24,000  e  più ,  e  sono  concessi  ad 
ogni  ceto  di  persone,  di  cui  sia  conosciuta  la  buona  con- 
dotta ,  r  industria  e  la  moralità.  Ai  piccoli  losatari  che 
abbisognano  di  fornire  i  loro  fondi  di  utensili  o  bestiami, 
a  coloro  che  vogliono  annettere  al  loro  podere  una  fab- 
brica o  un  piccolo  commercio  e  via  dicendo. 

I  Banchi  si  procurano  informazioni  colla  massima  esat- 
tezza sulla  moralità  del  mutuatario,  se  tenga  ordine  nelle 
cose  sue,  se  faccia  bene  i  suoi  affari.  Un  apposito  libro  con- 
tiene annotazioni  s'apra  ciascun  accreditato.  Migliaia  di 
esempi  si  hanno  di  crediti  chiusi  in  seguito  a  tali  inve^ 
stigazioni ,  o  per  mala  condotta,  o  per  causa  di  operazioni 
temerarie  intraprese. 

1  Banchi  di  Scozia  investono  anche  una  piccola  parte 
del  loro  capitale  in  mutui  ipotecarli.  «  Perciò  (dice  Thiem) 
»  essi  esigono  una  procura  che  la  legislazione  di  Sooma 
«  autorizza  di  stabilire.  Essa  è  irrevocabile,  e  questa  pra^ 
«  cura  dà  il  potere  di  vendere  ad  ogni  istante  che  piao- 
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9  eia  allo  stabilimento  che  ne  è  depositario  lo  stabile  loro 
»  affidato.  In  questo  modo  le  Banche  di  Scozia,  armate  di 
»  questa  procura  formidabile,  potendo  vendere  quando  lo 
>  vogliono,  senza  revoca  possibile  del  mandato,  lo  stal)ile 
»  ipotecato,  prestano  qualche  volta  una  parte  del  valore 
»  dello  stabile  e  non  fanno  questi  investimenti,  se  non 
»  con  una  porzione  presso  che  insensibile  del  loro  capi- 
»  tale  ». 

La  procura,  accenna  il  sig.  Thiers,  è  il  contratto  de- 
nominato Mortuum  vadium,  col  quale  nella  Gran  Bre. 
tagna  si  supplisce  air  ipoteca ,  che  non  esiste  nel  regni 
unito  dove  il  mutuo  ipotecario  è  una  vendita  a  termine 
di  riscatto. 

I  Banchi  di  Scozia  fanno  pei  loro  clienti  tutti  i  pa- 
gamenti e  le  riscossioni  e  procacciano  loro  il  vantaggio 
di  non  aver  mai  danaro  inoperoso  col  farlo  fruttare.  Li 
facoltà,  che  essi  si  riserbano  di  rifiutare  a  loro  benepla- 
cito la  continuazione  del  credito  e  la  solidarietà  delle  cau- 
zioni, produssero  un  salutare  effetto  sulla  moralità  della 
loro  clientela. 

Nel  1825  il  numero  dei  conti  correnti  aperti  era  cal- 
colato da  10  a  11  mila,  il  che  supponendo  tre  cauzioni  per 
conto  aperto,  sarebbe  il  ragguardevole  numero  di  40,OUO 
persone  impegnate  coi  Banchi. 

Questo  sistema^  dice  Roberto  Peel,  ben  diverso  dai 
conti  correnti  ordinari,  promosse  molte  industrie,  l'eco- 
nomia e  la  frugalità  nella  Scozia:  esso  fece  le  veci  di 
Cassa  di  risparmio.  Il  Gomitato  dei  lords  incaricato  di 
studiare  la  circolazione  in  Iscozia  ed  in  Irlanda,  riteneva 
che  nel  1826  non  eravi  meno  di  500  milioni  di  franchi 
affidati  ai  Banchi  di  Scozia,  ed  ora  l'ammontare  dei  de- 
positi è  computato  ad  un  miliardo  di  franchisopra  una 
popolazione  che  non  raggiunge  2,300,OoO  abitanti.  Nella 
sola  città  di  Perth  (20,000  abitanti)  il  Banco  paga  ao- 
nual mento  250,000  fir.  d'interessi  a  piccoli  commercianti. 
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contadini ,  braccianti ,  ecc. ,  per  depositi  da  250  a  2500  fr. 
Ogni  scozzese  reputa  perdere  il  suo  denaro  se  tiene  in 
saccocia  un  solo  biglietto  di  Banca,  una  sola  sterlina  di 
cui  non  abbia  a  servirsi  in  giornata. 

Questi  Banchi  hanno  resi  grandi  servigi  ali*  agricol- 
tura scozzese,  e  risoluto  uno  dei  più  grandi  problemi  so- 
ciali economici,  facendo  del  risparmio  il  diritto  ad  un  cre- 
dito maggiore  di  esso,  capitalizzando,  per  cosi  dire,  le  fa- 
coltà morali  dell'  uomo,  ed  abilitando  al  credito  anche  chi 
nuir altro  possiede  se  non  il  suo  lavoro,  il  suo  ingegno, 
la  sua  probità. 

Ma  se  i  Banchi  di  Scozia  rendono  gravi  servigi  al- 
l'agricoltura ,  ciò  debbono  in  gran  parte  iW  istruzione 
ed  alle  nozioni  di  credito  diffuse  nelle  campagne,  ed 
al  sistema  di  locazione  col  quale  pressoché  eschisivamente 
si  usufrutta  la  proprietà  (1). 

X«e  locazioni,  dice  Mac  Loed,  sono  abitualmente  in  Iseo- 
zìa  di  19  anni,  in  guisa  che  un  locatore  attivo  ed  industre 
avendo  ottenuto  una  locazione  può  recarsi  alla  Banca  e 
sopra  la  garanzia  di  suo  contratto  di  locazione,  e  quella 
di  alcuni  amici  che  r'spondono  per  lui,  ottenere  un  conto 
corrente  che  gli  somministri  le  anticipazioni  di  cui  abbi- 
sogna. Dopo  la  messe,  egli  rimborsa  la  Banca  del  capitale 
e  degli  interessi,  guadagna  la  sua  parte  ed  accresce  la 
ricchezza  nazionale.  Questo  esempio  ò  molto  frequente  in 
Iscozia,  e  gran  parte  della  coltivazione  del  paese  origina 
da  questo  sistema  di  concorrenti. 


(i)  Dictionnaire  d'economie  politiquey  Le  crédit  fonder,  par 
M.  L.  Walousk.  Dos  insti  tu  tions  de  crédit  formées  en^  Allemagne 
et  en  Belgique,  documents  récueillis  par  M.  Royer.  Paris  1855. 
Des  institutions  de  credit  foncier  et  ;agricule  dans  les  divers 
Etats  de  l'Europe,  par  M.  losséau-Chouki  et  Delaroy.  Paris, 
1851.  Enquéte  sur  le  crédit  foncier  faite  par  le  Conseil  d'État. 
Paris,  1850. 
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Conclusione. 

Nel  raccontare  sommariamente  la  storia  delle  Banche 
di  credito  fondiario  trapela  netta  la  preferenza  eh'  io  dar 
rei  al  sistema  delle  associazioni  provinciali,  che  nominas- 
sero a  loro  volta  ciascuna  il  proprio  rappresentante  per 
formare  un  Comitato  centrale  che  avesse  la  residenza 
nella  capitale  dello  Stato 

Io  non  ammetto  in  economia  quello  che  ho  sempre 
combattuto  nell'organizzazione  politica,  cioè  la  fallace 
teoria  delTaccentramento.  Anzi  torna  in  acconcio  che  quivi 
ripeta  il  concetto  costantemente  propugnato  ne'  miei  scritti 
politici.  Per  quanto  grande  sia  uno  Stato,  pochissime  sono 
le  leggi  generali  necessarie  per  mantenerne  integra  la  po- 
tenza e  la  floridezza.  La  maggior  parte  delle  leggi  am* 
ministrati  ve  devono  essere  speciali,  e  la  smania  di  tutto 
centralizzare  soffoca  ogni  alito  di  vita  nelle  diverse  parti 
d'uno  Stato,  riducendolo  a  guisa  del  fantoccio  che  muove 
testa,  mani  e  piedi  a  senno  di  chi  tiene  le  fila  onde  he 
il  moto  tutto  artificiale  e  meccanico. 

Cosi  dall'argomento  generale  ritornando  alle  Banche 
di  credito  fondiario ,  la  mia  opinione  è  confortata  dalla 
dichiarazione  del  già  grande  statista  Cavour,  il  quale  co- 
me ministro  delle  finanze  nella  sua  relazione  alla  Camere 
del  2  giugno  1853,  non  solo  propose*  la  istituzione  del 
credito  fondiario,  ma  appoggiò  principalmente  quello  mu- 
tue tra  possidenti  dicendo:  <  all'uniformità  d'una  Dance 
»  di  capitalisti  preferisco  la  varietà ,  riputando  in  fatto 
»  di  credito  come  in  ogni  altra  cosa  essere  la  libertà  il 
»  migliore  incoraggiamento  possibile.  Perciò  vi  chiedo  di 
»  poter  autorizzare  non  solo  la  società  di  capitalisti,  ma 
»  eziandio  società  mutue  di  proprietarj  che  facciano  pre- 
»  stiti  col  rilascio  di  titoli  di  credito  (obbligazioni  fon- 
>  diario)  ». 

Questa  tendenza  generale  al  libero  svolgimento  delle 
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forze  ecooonùche  è  inerente  alla  legge  di  natura  che  pose 
Dell*  uniTersalità  delle  cause  il  sublime  magistero  della 
Tita. 

Come  le  acque  della  terra  mandano  al  cielo  il  loro  va-> 
pere  che  lo  ritorna  convertito  in  rugiada  ed  in  pioggia 
fecondatrice,  cosi  dalla  vita  rigogliosa  di  tutti  i  Comuni 
otterrÀ  sua  vera  grandezza  la  nazione.  L*  accentramento 
soverchio  è  pessimo  sistema  di  governo,  perchè  richiman- 
do  tutto  il  sangue  al  cuore  ne  viene  1*  asfissia  delle  mem- 
bra, e  il  corpo  finisce  col  dissolversi  Se  invece  si  lascia 
correre  il  sangue  liberamente,  diamo  moto  e  calore  alle 
membra  e  tutto  il  corpo  ritrae  robustessza  e  salute. 

Ciò  che  è  in  natura  si  osserva  nelle  costituzioni  80«* 
ciali  e  nella  vita  morale  e  materiale  d*  un  popolo.  Quindi 
le  sole  associazioni  locali  di  credito  fondiario  possono  vi- 
vere da  sé,  sovvenire  ai  bisogni  dell'agricoltura,  ricer- 
care i  capitali  paurosi  ed  inerti  per  porli  in  circolazione 
e  collocarli  presso  persone  conosciute  da  so  v  venti  tori. 
Queste  associazioni  parziali  potranno  col  tempo  riunirsi 
in  una  grande  associazione  generale  nel  centro  politico 
d'Italia,  la  di  cui  azione  suprema  regolatrice,  senza  con- 
fondere l'amministrazione,  potrà  influire  a  benefizio  di 
tutta  la  proprietà  fondiaria  della  nostra  penisola. 

Intanto  per  la  futura  adunanza  presenterò  il  progetto 
d' una  Banca  fondiaria  in  Toscana.  Io  voglio  sperare^  che 
Tidea  già  maturata  da  questo  onorando  Consesso  possa 
dìfibndersi  nell'opinione  pubblica  onde  ritentare  la  prova: 
B  giacché  i  più  benevoli  scrittori  di  economia  e  di  stati- 
stica hanno  scoperto  la  causa  della  poca  ricchezza  toscana 
nella  mancanza  di  spirito  di  associazione  tra'  possidenti, 
bisogna  cercare  che  questo  spirito  s'incarni  e  diventi  ope- 
roso per  virtù  delle  società  che  godono  meritamente,  co- 
me quella  dei  Georgofili,  di  molta  stima  e  fiducia.  É  que- 
sta la  forza  latente  di  quelle  vecchie  associazioni  che  sep- 
pero in  tempi  infelicissimi  tener  bello  e  agitato  il  vessillo 


128 

della  libertà  e  della  scienza,  È  giunto  ormai  il  tempo  di 
sprigionare  cotesta  forza  dal  confine  della  semplice  teoria 
per  slanciarla  nella  pratica  di  quelle  grandi  idee,  che 
hanno  formato  il  nostro  patrimonio  di  gloria  contribuen- 
do alla  prosperità  dei  tempi  moderni. 

Il  nuovo  onore  di  capitale  provvisoria  a  cui  è  chia- 
mato Firenze  gli  impone  il  dovere  dei  grandi  esempi  per 
meritare  la  stima  che  i  suoi  maggiori  le  hanno  guada- 
gnato nel  mondo. 

L*  Italia  invoca  sopra  tutto  il  lavoro»  e  quindi  V  intel- 
ligenza non  può  più  limitarsi  a  proporre  e  discutere  una 
buona  idea,  ma  deve  nella  cerchia  del  possibile  iniziarne 
r  applicazione.  In  ciò  sta  il  progresso  delle  Accademie  e 
riposa  il  segreto  della  loro  vita  avvenire! 


BOLUrmNO  DI  NOnziB  8TATI8TICHB  ITALIANI  B  STRANIBBS 
B   DELLB  PIÙ   IMPORTANTI  INVENZIONI  B  8C0PBRTB. 

0 

PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA 

DELLB    UTILI    COGNIZIONI. 


VmmIc«I«  4i  ApHle  e  IlacsI*  18«*. 


NOTIZIE    ITALIANE 


StAtlBtlca  generale  della  pepelasleiie  del  Refae 
«^Italia  g^mmtm  II  eeMrtaieate  deir anno  fS«S. 


(  CoBtiniiaiione  e  fino.  Vedi  il  fascicolo  di  mario,  pag.  290  ). 


È 


di  suprema  importanza  per  T  Italia  il  sapere  se  le 
risaie  debbansi  ritenere  o  no  infeste  alla  vita  deiruomo. 
Qualora  il  quesito  potesse  risolversi  negativamente,  la 
coltura  di  un  cereale  già  si  proficuo  alla  nazione ,  fini- 
rebbe col  ricevere  fra  noi  nuovo  e  più  vigoroso  impulso. 

Né  qui  intendesi  riprodurre  tutte  le  opinioni  favo- 
revoli o  contrarie  che  si  sono  emesse  sulFargomento,  ma 
ci  limiteremo  ad  indagare  se  per  avventura  le  zone  col- 
tivate a  riso  presentino  una  mortalità  maggiore  che  al- 
trove. 


Ankali.  SiatUtica,  «ol.  JXII,  $§r\0  4."  '  9 
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Pr^viaoii 

(ArcAadari 

tioauiaM     Morti  su  100  abit. 

Milano 

Novara 

Pavia 

» 

Abbì,ategr«fl0O 
Vercelli 
Lomellina 
Pavia     ^ 

N.  2&                4.02 
Tutte                 3.24 
N.    9                2.42 

,  i^,^^     .    a33 

3.24 

Di  cha  nasce  che  ndle  Coinmiità  di  tr^  provinole  doie 
la  coltura  del  riso  è  estesissima,  v*ha  una  mortalità  di 
3.24  p.  ICO  abitanti,  mortalità  inferiore  a  quella  di  molte 
proviiK  ie  che  non  hanno  ris^e  che  e  in  tutti  i  mo4i  di  poco 
si  discosta  dalla  mortalità  media  del  Regno'  (3.13  per 
100  abitanti). 

La  mortalità  dei  diversi  compartimenti  del  Regno  in- 
sulta dalle  rubriche  che  seguono,  nelle  quali  vennero 
richiamati  a  titolo  di  confronto  i  dati  dello  stato  civile 
del  1862,  comprendendo  nella  prima  parte  di  essi  i  nati 
morti,  ed  escludendoli  invece  nella  seconda  parte. 

Morti 


(Oemptesf  (Won  eompreti 

Compartimenti                   i  nati  morti)  i  nati  morti) 

1862  1863  1863 

territoriali                   per  100  per  100  per  100 

abitanti  abitanti  Totale  abitanti 

Piemonte     ....    2.86  2.92  80,442  2.b9 

Liguria 2.72  2.70  20,436  2.63 

Lombardia  ....    2.86  3.25  98,524  3.H 

Emilia 3.18  3.19  62,147  3.08 

Umbria 2.74  8.07  15,265  2.97 

Marche 3.12  a29  28,187  ai7 

Toscana  .....    3.23  ai7  62,570  3.16 

Abruzzi  e  Molise .    .    3.79  3.47  41,444  3.42 

Carni  ania    ....    3.44  3,25  80,806  3.07 

Puglia 3.25  3.66  46,128  3.47 

Basilicata    ....     4.02  4.13  19,928  4.05 

Calabrie 3.31  3.63  39,947  3.42 

Sicilia     .....     2.88  2.92  69.556  2.87 

Sardegna     ....     2.91  3.68  21,297  3,59 

Regno     .     .'    .     3.13  3.28  686,777  3.13 
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Di  che  vedasi  maxima  d41  1806  bi  mortalità  in  Basi- 
licata dove  sopra  100  abitanti  Y*ebbero  4.05  morti,  mini- 
ma in  Liguria  dove  sullo  stesso  ottnèro  di  popolazione 
86  ne  contano  appena  2.63,  in  Sicilia,  in  Piemonte  e  aal- 
rUmbria  dove  questo  ragguaglio  non  è  ohe  di  2^7  a  2.97. 

Dove  si  prescinda  dall* Olanda,  la  quale  deplora  una 
mortalità  superiore  a  quella  del  nostro  Regno  (3.33  morti 
per  100  abitanti),  versano  sotto  questo  rispetto  in  condi- 
acni  senza  confronto  migliori  delle  nostre  T  Inghilterra 
(2.15  morti  per  100  abitanti),  la  Francia  (2.20),  il  Belgio 
(2.37).  la  Prussia  2.59  e  la  Spagna  (2.73). 


Mùrtaliià  per  sessi. 

Or  ecco  qual  ò  la  differenza  tra  i  due  sessi  nel  rap- 
porto delle  morti  alla  popolazione  maschile  e  femminile: 


Anno  i863 


Totale 


705,729 
68i«2t3 


UilbffMsa  in  più 
nel  Ì8a3     .       $U,^I7 


II 

o 
_   o 

4»  -o 

3.22 
3.13 


Totale 


306,866 


21 

Sa 

« 
a, 

3.34 
3.M 


Femmine 
Totale      ••  a 

II 

s. 

339,363    3.Ì0 

aa9,ais  B.03 


TT 


•*^ 


0.09      14,476     0.11       10,0^     0.07 


Dal  1862  al  1863  quei  rapporti  non  hanno  dato  che 
nn  lie^e  aumento  (0.09  per  100  abitanti)  più  sensibile 
tuttavia  nella  ragione  delle  morti  mf^fcbi^i  (0.11)  die  in 
quella  delle  morti  femminili  (0.07). 
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Rappof'H  delle  mot^H  alle  nascite. 


T)ei  Comuni  urbani  e  nei  rurali  e  nei  smgoti  compii^ 
timenti  del  Regno  le  morti  si  ragguagliano  alle  nascite 
e  queste  a  quelle  nelle  proporzioni  qui  indicate: 


Compartimeati 
territoriali 

Comuni  urbani  » 
Id.  rurali  . 
Piemonte  ,  ,  » 
Liguria  .  .  . 
Lombardia  ,  « 
Emilia  .... 
Umbria  ... 
Marche  .  .  . 
Toscana  .  .  . 
Abruzzi  e  Molise 
Can^pania .  ,  , 
Puglia ,  . 
Basilicata . 
Calabrie    , 

Sicilia  .    . 
Sardegna  . 


Morti  Nascite 

su  100  naicite     su  100  morti 


81 
7» 

78 
71 
81 
77 
84 
86 
75 

t 

83 
93 
88 
70 
96 


Re^o  80 


123 
127 
Ì28 
141 
124 
130 
120 
116 
134 
113 
126 
121 
108 
114 
143 
104 

126 


Il  che  mostro  come  il  coefficiente  della  mortaliti  non 
raggiunga  fra  noi  quello  della  fecondità  della  popolazione 
tanto  dei  Comuni  urbani  quanto  nei  rurali ,  cosi  per  d»- 
iscuno  dei  compartimenti,  come  per  tutto  il  Rqpao. 

Rapporto  dèi  sessi  fielle  morti. 

Il  numero  dei  maschi  si  ragguaglia  al  ntimero  ddl< 
femmine  defunte  come  107.49  a  100.  La  differenza  in  più 
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delle  morti  maschili  sulle  morti  femminili  ha  superato  quella 
die  già  noi  avevamo  indicata  pel  1862  (105.85  a  100).  E 
d*idtra  parte,  siccome  le  nascite  seguirono  una  ragione 
inversa,  siccome  cioè  anche  nel  sovrammontare  delle  na« 
sdte  maschili  su  le  nascite  femmir^ili  i  rapporti  delle  due 
categorie  tendono  a  raccostarsi  sempre  più  (nel  1862  i  nati 
maschi  erano  106.14,  nd  1863  105.95  per  100  abitanti) 
ne  viene  che  di  questo  passo  fra  non  molto  la  popolazione 
maschile  verrebbe  a  perdere.  T  antico  ^vanto  della  nume* 
rosità  a  fronte  della  popolazione  femminile,  quando  pure 
quest*  -ultima  non  avesse,  come  del  resto  in  pressoc^ j^  ^utti 
gli  altri  Stati  d*  Europa»  a  sopravanzare ,  la  prima. 

Le  nascite  maschili  la  vincono  suUe  fnnminili  nelle 
Comunità  rurali  anche  più  ch^  nelle  Comunità  urbane, 
mentre  poi  la  ragione  inversa  si  verifica  trattandosi  delle 
morti.  Questa  doppia  corrente  porta  a  crescere  la  maschi- 
lità alla  campagna  ed  a  sminuirla  invece  tra  i  consorzi 
cittadini  ^    . 

La  Puglia ,  la  SicìHa ,  la  Sardegna  sono  i  comparti- 
menti presso  cui  gli  uomini  muoiono  con  una  frequenza , 
rispetto  alle  donne,  ohe  non  è  raggiunta  altrove  nel  Re- 
gno. A  minore  mortalità  essi  vanno  esposti  sempre  rela- 
tivamente alle  léminine,  nelle  Marche^  nel  Piemonte,  nella. 
Toscana  e  negli  Abruzzi. 

n  soprammontare. delleunortL nei  maschi,  rispetto  alle 
femmine,  dipende  in  parte .  daU*  originaria  diffm^enza  che 
corre  nella  popolazione  dei  due  sessi.  A  cause  uguali  di 
mortalità  le  morti  maschili  doVfébfièro  ragguagliafiÀ  alle 
femminili' nella  ragione  afihtto  tenue  di  190.18'  a  100.  8e 
lo  squilibrio  riesce  nel  fatto  di  molto  maggióre ,  ciA  d*- 
vesi  attribuire  da  una  parte  ali*  eccedenza  delle  nascite 
maschili  sulle  femminili,  e  dall'altra  ai  disagi  c^he  Tuomo 
sopporta  ed  ai  pericoli  che  esso  corre  con  più  frequenza 
che  la  donna.  Dalla  nostra  dimostrazione,  risulta  che  la 
mortalità  del  sesso  maschile,  comparativamente  a  quella 
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det  tòno  ftiilmiiiile,  è  maggiore  ndl  ft^gno  che  non  in 
arancia,  in  tngUlterra,  nel  Belgio,  ili  Olanda  ^  in  An- 
uria. A  qnesto  rispetto  la  S^Migna  tròtaai  a  tdi  dipretto 
nelle  nostre  condizioni.  La  sola  Rossia  conta  mi  raggua- 
glio di  mortalità  tra  Y  uomo  e  la  dc^na  anche  più  sfavo- 
reyole  pel  primo ,  noverandosi  colà  fino  a  108.17  morti 
taiaschili  su  100  morti  femminili. 

Morti  per  stato  eip(lé. 

Le  nttdrti ,  ad  esclusione  dei  nati-^norti ,  si  distingiiòiko 
secondò  il  ^esso  e  lo  stato  civile,  come  nel  QuadM  qui 
appresso,  ove  a  fronte  delle  cifre  asaolute  Venne  poeto  il 
rapporto  proporsionale  per  100. 

Morti 
Statò  civile  CoitipleBso  Maschi  Femmine 

ToUle    Peri 00   Totale    Per  100    Totale  Peri 00 

eelibi  impuberi  381,390  55.55  201,850  SI9.40  170,540  S6.15 

>      adulti         82,889  12.06  49,280  7.18  33,650  4,90 

Coniugati .     .     189,084  20.25  74,826  10.90  64,258  9.35 

Vedovi.     .     .       83,414  12.14  29,878  4.35  53,536  7.79 


Totale  dèi  itiorU  686,777  100.00    355,784    51^1     830,903    9.84 

La  classe  degli  impuberi  (1)  presenta  tanto  in  aenso 
assoluto  quanto  relativamente  il  maggior  numero  delle 
morti.  Indi  s^ue,  giusta  le  stesse  ragioni  numeriche,  la 
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(1)  n  limite  deir  implibèrtà  venne  sUbilito  tabtò  pei  maschi 
quanto  per  le  femmine  dalla  nascita  a  15  anni,  issdudendo  tut- 
tavia dal  cbMpulo  i  4  maschi  e  le  20  femmine,  ohe  sullo  scor- 
cilo di  bell'età  già  appartenevano  aè»eonìagatL 


classe  dei  coniugati  ;  ultime  vengono ,  ^  a  breviasiino 
tratto  Ara  loro,  le  classi  dei  redovi  e  deg^li  adulti  celibi. 
61' impuberi ,  i  celibi  adulti  ed  i  coniugati  del  sesso  ma* 
schile  oltrepassano  nelle  morti  la  misura  di  quelle  stesse 
clas&i  di  sesso  femminile.  Nella  sola  vedovanza  le  morti 
femminili  superano  le  maschili.  Nò  diverso  è  la  vicenda 
dagli  altri  Stati  europei  rispetto  alle  morti  dei  due  sessi 
per  stato  civile. 

Morti  per  età. 

Ma  vediamo  come  si  distribuiscono  le  morti  non  solo 
per  sesso  e  stato  civile,  ma  ben  anco  per  età,  distin- 
guendo Vetà  dei  defunti  in  categorie  di  mesi  fino  ad  un 
annOy  d^anno  in  anno  sino  ai  cinque,  e  successivamente 
di  cinque  in  cinque  anni.  Risulta  da  queste  indagini  : 

Che  il  numero  delle  morti  del  1.*^  mese  dopo  la  na- 
scita, di  gran  lunga  maggiore  che  in  niun  altro  periodo 
della  vita ,  raggiunge  a  un  dipresso  «/g  del  numero  totale 
delle  morti  e  */io  ^^^  numero  delle  nasdite; 

Che  le  morti  del  2."  é  3.*^  mese  corrispondono  ad  "j, 
circa  nelle  nascite,  quelle  del  4.*^,  5.*  e  6.®  ad  */s3,  e  la 
somma  delle  morti  dei  primi  ^  mesi  ad  ^/e  delle  nascite  ; 

Che  le  morti  seguitano  a  decrescere  di  mese  in  mese 
finché  la  loro  somma  alla  fine  del  1.°  anno  pareggia  il 
quarto  circa  delle  nascite; 

Che  dopo  il  primo  anno  11  numero  delle  morti  va  sce- 
mando fino  ad  un  primo  minimo  che  corrisponde  al  3.® 
quinquennio,  perciò  dai  10  ai  15  anni  di  età,  per  crescere 
subito  dopo  nel  5.°  quinquennio  dai  20  ai  25  anni,  e  de- 
crescere di  nuovo  ad  un  secondo  minimo  nel  6.^  quinquea-. 
nio  dai  30  ai  35  anni.  Al  di  là  dì  questo  termine,  e  più 
precisamente  cominciando  dai  40  ai  «ffi  anni.  Il  numero 
delle  morti  rij)igfia  il  suo  corso  progressivo,  finché  la  po- 
polazione compresa  fra  gli  anni  70  e  75  dà  alla  morte 
un  contingente  che  né  la  gioventù  né  Vetà  matura  hanno 
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tocco.  Dai  75  anni  in  su  il  numero  delle  morti  si  fa  na- 
turalmente di  anno  in  anno  minore  fino  a  non  poter  no- 
verare tra  le  morti  dei  centenari  più  che  113  persone. 

I  due  sessi  corrono  a  un  dipresso  le  stesse  vicende 
colla  differenza,  che  mentre  nelle  prime  età  le  morti  del 
sesso  maschile  superano  quelle  del  sesso  femminile,  dai  15 
ai  20  e  dai  20  ai  40  anni  le  morti  fenmiinili  seguono  una 
ragione  inversa.  Una  grande  differenza  riscontrasi  tutta- 
via in  questo  rapporto  fra  i  due  sessi,  quando  si  consi- 
derino* partitamcnte  le  diverse  categorie  di  stato  civile, 
poiché  se  nel  totale  del  periodo  sovramenzionato  v'  ha  una 
maggiore  mortalità  femminile  a  fronte  dell^  maschile  ciò 
non  può  dipendere  dal  celibato,  nel  quale  anzi  si  verifica 
una  tutt*  altra  proporzione,  ma  deve  attribuirsi  alle  cate- 
gorie dei  vedovi  e  dei  coniugati.  La  donna  coniugata  in 
questo  periodo  di  vita  paga  un  grave  tributo  alla  mor- 
te, dapprima  per  T  epoca  di  sua  transizione  dalla  pueri- 
zia air  adolescenza,  più  tardi  pel  privilegio  che  le  spetta, 
ma  che  paga  a  proprie  spese,  di  servire  come  mezzo  di- 
retto alla  propagazione  della  specie.  Dai  20  ai  25  anni 
principalmente,  dove  di  maschi  coniugati  non  muoiono  die 
1018,  di  femmine  strette  in  matrimonio  ne  soccombono 
4079,  il  quadruplo  circa  dell'altro  sesso.  É  però  da  av- 
vertire che  in  corrispondenza  di  quest'  età  i  coniugati  ma- 
sclii  sono  in  minor  numero  delle  femmine  coniugate. 

Alle  stesse  conclusioni  saremmo  pervenuti  se  il  no- 
stro computo  si  fosse  basato  sulla  mortalità  relativa,  la 
quale  è  maggiore  negli  uomini  (326  morti  maschi)  che 
nelle  donne  (304  morti  femmine  per  10,000  abitanti). 
V'hanno  però  età  nelle  quali,  malgrado  la  superiorità 
numerica  dei  maschi  sulle  femmine  accertata  dal  censi- 
mento, le  morti  che  si  verificano  nel  sesso  femminile  ol- 
trepassano quelle  del  sesso  opposto.  Tali  età  stanno  ne- 
gli intervalli  dai  10  al  15,  dai  30  ai  40  e  dai  60  agli 
85  anni. 
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L'età  in  cui  minore' è  il  numero  delie  morti,  corri- 
sponde tanto  pei  maschi  quanto  per  le  femmine  dai  10 
ai  15  anni.  Prima  e  dopo  quell'epoca  sonvi  rapporti  pro- 
porzionali più  eleTati.  Per  trovare  nella  acala  della  mor- 
talità una  misura  che  s' approssimi  a  quella  dell'  infanzia 
nel  primo  anno  dell'esistenza»  bisogna  rimontare  al  pe- 
rìodo dagli  80  agli  86  anni.  In  quello  stesso  periodo  muore 
un  numero  d'infanti  più  che  (doppio  che  non  da  uno  ai 
due  anni.  Si  calcola  che  ^t  dei  fanciulli  compresi  da  un 
anno  ai  cinque  paghi  tributo  alla  morte,  dove  inyece  al 
secondo  quinquennio  la  proporzione  non  è  che  di  Vi»«-  A 
70  anni  l' uomo  s' approssima  al  sepolcro  con  progressione 
accelerata,  poidiò  da  quinquennio  a  quinquennio  scende  la 
stregua  della  mortalità  da  12.24  a  88.98  per  100  abitanti. 

Ad  utili  raffronti  potrebbe  dar  luogo  lo  studio  della 
mortalità  per  età  n^li  altri  Stati  d' Europa,  ma  il  tempo 
e  lo  ^azio  non  ci  consentono  qui  tali  investigazioni. 

Se  le  condizioni  di  vitalità  fossero  rimaste ,  dall'  epoca 
in  cui  fu  compiuto  il  censimento,  le  stesse  per  tutte  le 
categorie  di  età,  se  le  nascite  e  le  morti  avessero  seguito 
nel  movimento  dello  stato  civile  le  medesime  vicissitudini 
e  le  prime  avessero  riem^to  regolarmente  le  lacune  la- 
acìate  dalle  seconde ,  senza  perdite  e  senza  sopravvanzi , 
gli  è  certo  che  i  rapporti  da  noi  indicati  dovrebbero  ris- 
guardarsi  come  espressione  esattissima  della  mortalità  re- 
lativa del  Regno.  Ma  tale  non  è  il  processo  generativo 
delle  nazioni.  Lq  condizioni  di  vitalità  di  un  anno  non  si 
ripetono  ndl'anno  successivo  e  lo  squilibrio  della  popola- 
zkme  non  tarda  a  manifestarsi  colle  differenze  che  di 
anno  in  anno  si  verificano  tra  il  nuiidero  delle  nascite  e 
quello  delle  morti,  Scendo  sì  che  anche  tutte  le  catego- 
rie di  età  più  non  rimangano  quali  ce  le  ha  trasmesse  la 
oensuazione.  Laonde  chi  per  avere  la  moortalità  relativa 
prendesse  a  termine  del  rapporto  la  cifra  degli  abitanti 
determinata  dal  censimento,  otterrebbe  un  quoziente  mag- 
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giore  o  minore  secondo  che  la  popolazione  avrà  subito  una 
diminuzione  od  un  incremento  in  oonsogueoza  deUe  varie 
vicende  cui  vanno  soggette  ogni  anno  le  nascite  6  le  mùtil 
Nel  caso  concreto,  siccome  nel  1862  il  bilaneio  tra  quei 
due  elementi  si  ò  chiuso  in  favore  delle  nascite,  cosi  può 
supporsi  che  anche  la  popolazione  compresa  nel  1.®  aono 
di  età  debba  aver  superata  la  censita  ndl'anno  anterio- 
re ,  il  che  fa  si  che  il  quoziente,  il  quale  espriaie  la  mor- 
talità relativa,  sia  riescito  minore  di  quello  indicato  nel 
nostro  prospetto. 

La  mortalità  relativa  si  classifica»  secondo,  il  vario 
stato  civile,  neir ordine  seguente:  vedovi,  5-82  (6.89  ma* 
schi  e  5.38  femmine);  impuberi,  5.12  (5^  maschi  e  4.80 
femmine);  coniugati,  1.81  (1.05  ma^sibhi  e  1.66  femmine); 
adulti  celibi,  1.57  (1.70  maschi  e  1.4S  femmine)  pw  100 
abitanti  dello  stato  civile  corrispondente. 

Né  qui  vuoisi  tacere  come  la  misura  elevata  della  mor- 
talità fra  i  vedovi  sia  da  attribuire,  non  già  agli  effetii 
della  vedovanza  sul  corso  della  vita  dell'  uomo,  ma  si  piut- 
tosto al  maggior  numero  delle  persone  di  avanzata  età 
che  rispetto  alle  altre  categorie  di  popolazione  si  trovava 
in  quello  stato.  La  stessa  cosa  deve  dirsi  della  niortalità 
dèi  coniugati  paragonata  con  quella  degli  adulti  celibi. 
A  pari  condizione  di  età  mancano  ai  vivi  più  celibi  adulti 
che  coniugati ,  dove  sul  totale  di  tutte  le  età  risulta  il 
rapporto  inverso.  L'immaturità  dei  matrimoni  Sa  si  che, 
specialmente  nella  donna,  mentre  nella  popolazione  celibe 
dai  10  ai  15  anni  si  ha  una  mortalità  di  0.67  per  100 
abitanti  di  quella  categoria,  nella  popolazione  coniugata, 
verso  lo  scorcio  di  <iuel  periodo ,  la  mortalità  invece  è 
di  1 .01  per  1€0.  Oli  impuberi  muoiono,  relativamente  alla 
loro  popolazione,  nella  ragione  di  5.12  per  100.  Venendo 
con  ciò  confermato  il  dettato  volgare ,  che  la  vita  è  un 
circolo  nel  quale  pur  troppo  gli  estreHt  si  toocMio. 
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lAnffemid. 

La  ragione  tra  il  numero  delle  morti  che  avvengono 
dopo  gli  ottant*  anni  e  il  numero  delle  morti  di  ogni  età 
oonsideraBi  generalmente  come  il  criterio  che  determina 
longevità,  la  qnale  sarebbe  nelle  femmine  maggiore  che 
nei  masòhi  (  3.36  morte  òttnagenarie  a  fronte  di  3.07  morti 
ettuagenari  su  100  morti).  La  Liguria,  TUmbria,  le  Mar^ 
che,  la  Campania,  gli  Abruzzi,  la  Toscana  danno  un  nu- 
mero di  morti  longeve,  relativamente  al  totale  delle  mor- 
ti, che  supera  la  media  del  Regno.  Non  la  raggiungono 
invece  gli  altri  compartimenti.  Oli  estremi  della  acala  sono 
rappresentati  dalla  Liguria,  -ove  figurano  5.49  morti  ot- 
tug^iarie  per  100  morti  e  dalla  Basilicate ,  ove  quella 
proporzione  non  tocca  ehe  ri.84é 

Dagli  80  ai  96  anni  v'ha  prevalensa  nella  longevità 
dMle  femmine  a  froÉte  di  quella  dA  maschi;  dal  95  al 
lOO  il  vantaggio  spetta  a  questi  ultimi.  Il  numero  delle 
morti  oentenarie  è  maggiore  nelle  donne  che  negli  uomini 
<eO  su  53). 

Si  ha  per  tutto  il  Regno  una  morte  di  ottuagenario 
per  ogni  31  morti,  la  qual  cosa  non  darebbe  tuttavia 
fieoltà  di  concludere  che  alV  epoca  della  nascita  la  pro- 
babilità di  fungere  fino  agli  ottant'  anni  aih  di  Vsi*  poi* 
che  eupponeudo  pure  che  le  oondiaioni  vitali  della  popo- 
lazione fossero  rlAaste  le  stesse  da  ottant*  anni  in  poi , 
tale  probabilità  non  deve  com^potarsi  sulla  ragione  delle 
morti  di  ottuagenari  nel  1803  al  numero  delle  morti  di 
ogni  età,  ma  si  piuttosto  sulla  ragione  di  quelle  morti  al 
numero  totale  delle.nascite  avvenuta  ottant*  anni  or  sono. 

A6>rH  im/niéituìre. 

Mentre  un  eentfemento  di  nobile  onriosltà  ci  porta  ad 
indagare  le  sot-ti  delk  vecchiàia;  una  interesSata^aoUei»- 
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*  tudine  ci  spinge  a  richiedersi  se  numerosi  sieno  i  casi  di 
morte  prima  dei  15  anni,  dell* età  cioè  in  cui  Tuomo  co- 
mincia a  disporre  di  tutte  le  sue  forse  e  di  tutta  la  sua 
intelligenza. 

La  metà  a  un  dipresso  dei  nati  si  spengono  prima  dei 
15  anni;  il  numero  delle  morti  immature  è  maggiore  nei 
maschi  (56.73  morti  prima  dei  15  anni  per  100  morti) 
e  minori  nelle  femmine  (54.31);  quello  della  Puglia»  della 
Sardegna,  della  Basilicata,  della  Sicilia,  della  Toscana, 
delle  Marche,  della  Lombardia,  degli  Abruzzi,  dell* Um- 
bria e  dell* Emilia,  supera  la  ragione  media  del  Regno, 
non  la  raggiunge  il  numero  delle  morti  immature  degli 
altri  compartimenti.  Ma  qui  ò  nostro  debito  1*  avvertire 
come  alla  minore  esattezza  di  questi  computi  contribui- 
sca fra  noi  la  numerosità  progressiva,  della  popolazione. 
Quale  relazione  passa  tra  il  numero  dei  matrimoni  e 
quello  delle  morti f  I  dati  raccolti  nel  1862  sul  movimeato 
dello  stato  civile  ci  &cevano  credere  che  airaumento  da 
matrimoni  corrisponda  una  maggiore  mortalità;  ma  il  fatto 
era  accidentale  e  gli  stessi  elementi  pel  1863  darebbero 
invece  risultati  opposti;  nei  compartimenti  di  Basilicata, 
Liguria,  Abruzzo,  Sardegna,  Toscana,  Campania,  Piemon- 
te, dove  avvennero  frequenti  matrimoni,  ivi  le  morti  fa- 
rono  in  media  più  rare  (3.12  per  100  abitanti),  e  vice- 
versa nei  compartimenti  di  Lombardia,  Puglia,  Calabria, 
Emilia,  Marche,  Umbria  e  Sicilia,  le  cui  unioni  legittime 
sono  state  in  minor  numero,  la  morte  ebbe  a  mietere  un 
maggior  numero  di  vittime  (3.14  per  100  abitanti),  Cosi 
anchò  1*  ordine  ctelle  idee  morali  non  venne  turbato  dalla 
inconseguenza  per  cui  il  matrimonio,  che  ò  pure  un  fatto 
naturale  e ,  diremo  meglio ,  necessario  dell*  umanità ,  cui 
vanno  compagni  Tordine  e  la  quiete,  dovesse  riuscire  meno 
propizio  alla  vita  del  celibato,  al  quale  d* ordinario  si  as- 
sociano abitudini  anormali  e  passioni  disordinate  capaci 
di  trarre  rnomo  immaturamente  al  suo  flae. . 
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Morti  per  mesi. 

• 

La  più  sensibile  mortalità  avviene  nei  mesi  d'agosto, 
luglio,  febbraio,  gennaio,  e  quindi  nelle  stagioni  in  cui 
sono  massimi  i  rigori  della  temperatura;  mesi  meno  av- 
versi alla  vita  dell'uomo  devono  riguardarsi  invece  il 
maggio,  r  aprile,  il  giugno,  che,  come  si  è  visto,  sono 
anche  quelli  che  maggiormente  contribuiscono  alla  pro- 
pagazione della  specie. 

La  maggior  eccedenza  delle  nascite  sulle  morti  veri- 
ficasi nei  mesi  di  aprile ,  maggio  e  marzo  ;  un  maggior 
eccesso  di  morti  presentano  invece  i  mesi  di  luglio,  ago- 
sto e  settembre,  mesi,  come  abbiamo  visto,  non  troppo 
lusinghieri  per  la  vita  dell*  uomo.  Risultati  identici  si  ot- 
tennero dagli  elementi  dello  stato  civile  pel  1862. 

Morti  per  stagioni. 

Le  stagioni  possono  essere  disposte,  secondo  T ordine 
della  loro  decrescente  mortalità,  di  questa  guisa:  estate, 
inverno,  autunno,  primavera.  Nel  1863,  a  differenza  del- 
r  anno  precedente,  l' estate  fu  un  pò  più  avversa  alla  sa- 
lute delVuomo,  dove  invece  T  inverno  riuscì  meno  infesto. 
Ma  tale  non  fu  l*  ordine  seguito  da  tutti  i  compartimen- 
ti, poiché  r Umbria,  le  Marche,  il  Piemonte  e  la  Sicilia 
diedero  in  inverno  maggiore  mortalità,  e  la  Puglia  in- 
vece, gli  Abruzzi,  la  Toscana,  la  Sicilia  in  estate;  nel- 
r autunno  infine  le  Calabrie,  la  Basilicata,  la  Puglia,  gli 
Abruzzi.  Per  contro  le  Calabrie,  la  Sardegna,  la  Basili- 
cata, la  Sicilia  ebbero  primavere  e  il  Piemonte  e  la  Lom- 
bardia, l'Emilia,  la  Liguria  autunni  salutari.  Nel  1863, 
di  conformità  alle  indicazioni  anteriori,  sono  state  propi- 
zie la  primavera,  più  che  altrove,  nell'Italia  inferiore  e 
media  e  l'autunno  in  tutta  la  valle  del  Pò.  La  state  si 
presentò   nimichevole  per  le  regioni  meridionali  del  Re- 
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gno ,  risparmiando  conie  in  addiatnfy  Y  Emilia  e  1*  Umbria. 

Al  sud  dell*  Italia  amico  risultò  il  verno  e  confacente  la 

primavera. 

Se  pel  Regno  d*  Italia  la  più  saliU>re  delle  stagioni  è 
la  primavera,  pel  nord  dell*  Europa  ò  retate.  L*  inverno^ 
che  per  noi  viene  in  ordine  di  saluliriti  tosto  dopo  Ja 
primavera,  ha  condizioni  cattive  in  Austria ,  in  Francia, 
in  Inghilterra  e  vicende  invece  più  favorevoli  delle  no- 
stre nei  Paesi  Bassi.  Quivi  considerasi  pessimo  V  autunno 
per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  riesce  micidiale  da  noi 
nelle  Calabrie  ed  in  Sardegna. 

Dal  dicembre  a  tutto  maggio,  ecoo  le  stagioni  ohe  à 
aprono  in  Italia  ospitali  agli  stranieri.  Quivi  essi  trove- 
ranno di  che  essere  protetti  contro  La  rigide^Eza  di  quells 
stagione,  la  quale  nei  loro  paesi  usurpa  perfino  il  mar-. 
gine^di  buona  parte  della  primavera.  In  estate  invece  per 
manco  di  cautele  non  perverranno  a  ripararsi  dal  caldo 
della  stagione  meglio  che  essi  non  saprebbero  fare  in  con- 
trade e  sotto  climi  tropicali. 

Se  poi  si  consideri  la  mortalità  di  tutto  Tanno  nel 
Regno  comparativamente  a  quella  dei  principali  Stati  di 
Europa  si  giunge  pur  troppo  alla  dolorosa  conclusione, 
già  avvertita  Tanno  scorso,  che  cioò  la  vita  IxoTa  mal- 
leverie in  Italia  minori  ohe  altrove,  non  perchò  ci  man- 
chino, come  cantava  il  poeta,  il  sorriso  del  cielo  e  i  doni 
della  terra,  ma  perchò  pari  al  bisogno  non  sono  le  pre- 
videnze delle  consuetudini  domestiche  e  degli  ordinamenti 
civili; 

§  6.^  *-  Età  media  delle  morti  e  aurata 

d^lla  vita  media. 

A  complemento  di  notizie  daremo  le  cifre  cke  espri- 
mono T  età  media  delle  morti  e  la  durata  della  vita  me- 
dia, secondo  le  distinzioni  per  sesso,  per  popolazione  ur- 
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bana  e  popolazione  rurale  e  per  compartimenti  territoria- 
li, desumendo  si  Tuna  che  T  altra  notizia  da  un  metodo 
spiccio  e  puramente  empirico,  i  cui  risultamenti  tuttavia 
Tenero  trovati  non  molto  disformi  da  quelli  che  si  con- 
aeguiscono  da  regolari  tavole  di  mortalità.  La  statistica 
infatti  riconosce ,  che  col  dividere  il  numaro  degli  abitanti 
per  quello  delle  nascite,  ne  risulta  un  quoziente  prossi- 
mamente uguale  air  età  media  delle  morti ,  e  che  dividendo 
il  numero  degli  abitanti  per  quello  delle  morti,  si  ottiene 
un  numero  poco  diverso  da  quello  che  esprime  la  durata 
della  vita  media. 

Giusta  questa  maniera  di  computazione  si  venne  com* 
pilando  il  prospetto  che  segue,  nel  quale  ai  dati  proprii 
del  nostro  Regno  fanno  riscontro  quelli  relativi  agli  al- 
tri Stati  europa. 


Durata 

Età  media 

della  vita 

media 

delle  morti 

SUti  esteri 

^^^^^'^fc^i^*^^  m 

— ~' 

'     ,1.  >  „  Il  — 

Anni 

Meti 

Anni          Mesi 

Italia      .     . 

.     .     SI 

11 

25              5 

Inghilterra 

.     .     41 

2 

47              1 

Francia .     .     . 

,     .    37 

9 

38            10 

Spagna  .     .     . 

.    37 

4 

36              8 

Paesi  Ba.%i 

.    34 

» 

31              5 

Belgio    .     .    , 

,     .     31 

5 

36            10 

Prussia .     .    < 

.     36 

4 

24              4 

Tanto  Tetà  media  delle  morti  quanto  la  vita  media 
hanno  nel  sesso  femminile  quozienti  fra  noi  più  elevati 
che  nel  sesso  maschile,  quozienti'  che  risultano  nelle  Co- 
munità rurali  maggiori  che  nelle  Comunità  urbane.  Dob- 
biamo tuttavia  notare  che,  tanto  la  popolazione  delle  cafn- 
pagne,  quanto  quella  delle  città,  non  raggiungono  in  Ita- 
lia, e  il  prospetto  lo  dimostra,  la  propizia  condizione  di 
altri  popoli  civili. 
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Ma  questi  raffronti  nou  si  vogliono  moltiplicare  troppo 
curiosamente,  anzi  non  si  hanno  a  considerare  se  non  co- 
me una  prova  delF  imperfezione  di  questa  parte  della  star 
tistica.  E  per  toglierci  ogni  fede  in  queste  speculazÙMÙ 
numeriche,  basterà  avvertire  di  nuovo  come  il  procedi- 
mento che  fu  guida  alle  nostre  indagini  sia  troppo  empi- 
rico ed  affatto  malsicuro,  basandosi  sopra  la  coincidenza, 
forse  in  taluni  casi  fortuita,  che  osservasi  tra  i  numeri 
cosi  ottenuti  e  quelli  che  risultano  da  metodi  razionali 
K  però  anche  noi  presentiamo  questa  parte  del  nostro  Is- 
voro  per  quel  che  vale  realmente,  cioè  come  un  s^^getto 
ora  appena  sbozzato,  neir  intensione  di  chìaniare  su  di 
esso  la  curiosità  pubblica ,  ma  sopra  cui  importa à  &r 
ritorno  quando  che  sia  con  fardello  di  notizie  più  copioso 
di  quello  da  noi  recato  in  quest' occasiope. 

§  7.®  —  Accrescimento  della  popolazione. 

Le  nascite  occorse  nel  1863,  come  abbiamo  visto,  dan- 
no un'  eccedenza  sulle  morti  verificatesi  nello  stesso  anno 
di  175,613  anime  su  tutta  la  popolazione,  ossia  di  O.80 
per  100. 

Questo  rapporto  varia  tra  la  popolazione  dei  Comuni 
urbani  e  quella  dei  Comuni  rurali,  come  può  vedersi  dal 
prospetto  che  segue,  in  cui  vennero  poste  a  confronto 
anche  le  cifre  relative  al  1862: 

Eccedenza  delle  nascite  sulle  morti 

In  tutta  Per 

la  popolazione  100  abitanti 

1862  1863  1862       1863 

Comuni  urbani    .      48,929        50,956        0.71       0.74 
>        rurali     .     102,913      124,687        0.60      0.83 


Totale     151,842      175,613        0.70      0.80 
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E  cosi  paò  dirsi  che  la  popolazione  rnrale  crebbe 
nel  1883  più  rapida  della  popolazione  urbana,  contraria- 
mente a  quanto  accadde  nel  1862,  in  cui  gli  abitanti  della 
campagna,  a  cagione,  con  ogni  probabilità,  della  minor 
copia  dei  viveri  ,  nel  fatto  della  procreazione  procedet- 
tero assegnatamente.  L'eccedenza  delle  nascite  sulle  morti 
verificatasi  nel  1863  supera  quella  occorsa  nel  1862  di 
23,771:  e  però  tra  i  due  anni  corre  la  differena  in  più 
del  10  per  100. 

n  soprammontare  dei  nati  sui  morti  si  riassume  pei 
diversi  compartimenti  del  Regno,  come  nel  quadro  qui'  ap- 
presso, ove  figurano  anche  i  dati  deri862: 

Eccedenza  dei  nati 

Compartimenti  sui  morti 

per  100  abitanti 

territoriali  •         '■  ^ 

nel  1862      nel  1863 

Piemonte 0.70  0.80 

Liguria 0.70  1.07 

Lombardia 0.94  0.75 

EnHlMt 0.47  0.93 

Marche 0.56  0.50' 

Umbria 0.60  0.58 

Toscana 0.62  1.07 

Abruzzi  e  Molise  ....    — 0.05  0.46 

Campania 0.39  0.76 

Puglia 1.11  0.72 

Basilicata —0.13  0.31 

Calabrie 0.52  049 

SicUia 1.40  1.24 

Sardegna      .......  0.82  0.13 

ReBBO        0.70  0.80 

Le  eccedenze  più  spiccate  delle  nascite  sulle  morti  eb- 

Anmàli.  Statistica,  voi.  XIII,  seri»  4.*  10 
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bero  luogo  in  Sicilia,  in  Liguria  ed  in  Toscana,  nei  quali 
compartimenti  T  incremento  della  popolazione  oltrepassò 
la  misura  dell'I  per  100.  Di  poco  si  dìscostarono  dalla 
media  del  Regno  le  eccedenze  dei  compartimenti  1*  Emi- 
lia, il  Piemonte,  la  Campania  e  la  Lombardia.  Non  una 
sola  delle  regioni  italiane  vide  i  suoi  abitanti  in  dimina- 
zione,  poiché  la  stessa  Sardegna,  la  quale  non  la  &vo- 
rita  come  néiranno  18fó,  ebbe  tuttavia  nel  1863  un  au- 
mento di  popolazione  del  0,13  per  100.  L*alito  di  rinno- 
vamento civile  cha  qttr&  ovunque  in  ItaUa,  dopo  i  for- 
tunati avvenimenti  che  diadwo  unità  ed  assetto  alla  aa* 
zione,  determinò  nella  sue  condiidoni  vitali  on  Yaro  pre- 
gresso. La  qual  cosa  conferma  del  resto  quanto  già  ri- 
sultava Vanno  scorso,  e  lascia  luogo  a  sperare  che  1* in- 
cremento osservato ,  anziché  essere  fatto  puramente  ac- 
cidentale e  tranditorio,  possa  riuscire  fenomeno  normale 
e  permanente/ 

Rapporto  dei  sessi  nelV  aecrescimefntù' 

de^li  abitanti. 

La  popolazione  crebbe ,  comechè  in  tenuisfpaia  ragio- 
ne, più  in  causa  del  sesso  maschile  che  per  influanza  del 
sesso,  {^minile. 

Aumento. 

In  tutta  là  popolazione 
h^l  1862  màschi       77,032  nel  1863    Éìfiì^ 
»         femmine    74,810        »  87^7 

Totale    151,842  175,613 


■*>^- 


Per  100  abitanti 
nel  1862  maschi     0.355  nel  1863  0,401 
»         femmiiM  0.345        »         0.400 


Totale    0.700  0.801 
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n  coQoorso  adunque  prestata  dai  aiaachi  nell'  iOcre- 
mento  d^li  abitanti  durante  TauBo  1868  Superò  di  Vi^oo 
la  partecipazione  recata  dalle  fenunine  in  quello  stesso  ri- 
sultato. 

Cause  de IF  accrescimento  della  popolazione. 

Ma  a  quarto  ponto  ci  eorre  debito  di  chiarire  se  l' in- 
cremento delta  popolauone  che  riscdia  dal  bflancio  dei 
nati  5tti  morti,  non  debba  rtsguardarsi  quale  conseguenza 
di  un  maggior  numero  di  nascite,  oppure  di  un  minor  nu- 
mero «di  morti  y  prescindendo,  per- manco  di  notizie,  dagli 
eflbtti  che  sulla  massa  degli  abitanti  producono  le  emi- 
grazioni ed  immigrazioni.  Il  che  abbiamo  cercato  di  Care 
nel  prospetto  che  segue,  in  cui  supponendo  1000  il  rap- 
porto per  tutto  il  Regr^o  del  numero  delle  nascite  e  di 

qudlo  delle  morti,  non  che  dell'eccesso  delle  nascite  sulle 
morti,  rispetto  alla  popolazione,  ai  è  cercato  d'indicare 
la  varia  ragione  di  ciascun  compartimento^ 

Eccesso 


Compartimenti 

Nàscite 

Morti 

delle  nascite 

rispetto 

rispetto 

sulle  Morti 

terri  tonali 

alia  . 

ali» 

rispetto  «Uà 

pppolazione 

.  popolazione 

popolazione 

Piemonte     . 

.      924 

908 

1000 

Ugiiria  .     . 

.      941 

840 

1850 

Lombardia  . 

996 

1011 

988 

Emilia    .    . 

.    .1026 

980 

1178 

Umbria  .    . 

.      896 

955 

713 

Marche    .     . 

944 

1013 

625 

Toscana  .    . 

.    1053 

986 

1323 

Abruzzi  «  Molise    979 

1089 

67B 

Ganmaaia    . 
Pi^Ua    .    . 

.    1006 
.    1066 

1011 
1107 

989 

.     900 

Basilicata    . 

.    1094 

1284 

^8 

Calabrie  .    . 

,.    1023 

1129 

.      660 

Sicilia     .    . 

.'   1036 

908 

1550 

Sardegna 

.      949 

1144 

16S 

Regno    1000 


1000 


1000 
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n  Tarlo  eccesso  delle  nascite  sulle  morti  da  ud  com- 
partimento air  altro  del  Reg^o  si  spiega  »  o  perchè  sia 
davvero  minore  il  numero  delle  morti  relativamente  agli 
abitanti,  o  perchè  sia  maggiore  il  numero  delle  nascite. 
Ottima  può  risguardarsi  la  condizione  in  Sicilia,  in  To- 
scana e  neir Emilia,  nei  quali  compartimenti  concorsero 
air  incremento  della  popolazione  Tona  e  T  altra  causa, 
meno  buona  in  Lombardia,  Piemonte  ed  Umbria,  dove 
non  si  verifica  che  per  la  prima  causa,  siccome  più  s&- 
vorevoli  ancora  sotto  questo  rispetto  ai  moetrmno  le  sorti 
delle  Provincie  napoletane,  le  quali  devono  esdaaivamsiris 
il  progresso  dai  loro  abitanti  al  maggior  numero  ddb 
nascite. 

.  L*  accrescimento  nella  popolazione  di  tutto  il  Regno 
quale  risulta  dal  riscontro  delle  cifire  accertate  cogli  ul- 
timi censimenti  n<xi  fu  ohe  di  105,912  abitanti  od  in  ra- 
gione di  0.51  per  100  abitanti,  e  però  senza  confironto 
maggiore  fu  il  progresso  degli  abitanti  che  noi  ablnsin 
visto  risultare  dal  movimento  dello  stato  civile  per  l'aih 

no  isea 

Vuoisi  avvertire  tuttavia  codeste  nostre  indagini  li- 
mitarsi ad  un  semplice  bilancio  tra  i  nati  ed  i  morti , 
senza  tener  conto  d*  altra  parte  di  tutte  le  altre  uscita 
che  pure  sono  frequeatissime. 

Prescindendo  dal  fatto  delle  immigrazioni  ed  emigra- 
zioni per  cui  può  supporsi  che  nel  complesso  del  R^o 
i  dati  si  compensino,  il  movimento  dello  stato  civile  se- 
gnerebbe un  incremento  di  175,613  abitanti  E  però  la 
popolazione  di  tutto  il  Regno,  che  nel  lavoro  d'anagrafe 
abbiamo  indicata  al  1.®  gennaio  1802  in  21,777,334  ani- 
me, che  alla  fine  dell'anno  per  la  doppia  vicenda  delle 
nascite  e  delle  morti  risultò  di  21,929,176,  al  31  dicem- 
bre 1863  trovossi  numerosa  di  22,104,789  abitanti. 

Ond'  è  che  1*  incremento  della  popolazione  osservato 
fra  noi  (0.80  per  100  abitanti)  mentre  non  raggiunge 
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quello  delU  Pnusia  (1.52),  dell' lughUterra  (1.37)  e  della 
Spagna  (0.93  per  100),  si  avvicina  invece  air  aumento 
dal  Belgio  (0«83  per  100  abitanti)  e  stiperà  il  prògreoM 
d^li  aiutanti  quale  ci  viene  fiitto  e^Hiesoere  daUe  stetF* 
stìehe  straAiere  in  Austria  (a71),  in  Frateìa  (0.40)  ed 
in  Olanda  (0.38  per  100  abitonli). 

fVrtòdò  ài  raddoppiamento  deltflpppolqzé^^e. 

Se  il  soprammontare  delle  nascite  sulle  morti  fosse 
totia  in  aumento  della  popolasione ,  -  e  se  tale  aumento 
aseedeeeo  anche  negli  anni  avtèil&«  nella  misbn'òsserw 
vata  (pel  1863;  se  cioè  ì  sucoessivì  auménti  annui  pro- 
cedessero secondo  le  note  regole  d^ititeresa»e  composto,  si 
otterrdbbero  i  risultamenti  cOBs^gttati  neBà  tavola  che 
segue,  in  cui  a  lato  dell* incremento  annuo  deUa  popola- 
sione  per  100  abitanti  di  ciascun  compartimento,  trova 
posto  il  numero  degli  anni  che  si  richiede  perchè  la  po- 
polazione del  nuovo  Regno  possa  raddoppiare. 

Compartimenti  Aumento  annuo        Anni  richiesti 

terdtoriali  Aella  popolazione        m  raddoppiare 

,  per  i(K)  abitanti        la  popolaiione 

Piemonte...    .    •    .  0«80  87 

Ugui^ià    ,     ,    .     .    .  .1.08  64 

Lombardia    ....  0.76  02 

Bmilia             .    •    .  ^;93  15 

Marche ^50  ^                 137 

Umbria    .....  0^7  '               122 

Toscana   ...    .    ,    .  1.06  |  .                 65  . 

Abruzzi  e  Molise.  '    .  0.46  '  '               150 

Campania     ,    .    .    .  0.79  88 

Puglia     .         .         .  6.72  «6 

Basilicata 0.31  224 

Calabria  ...    i    .  0.48  144 

Sicilia 1.24  .                66 

Sardegna.    ....  0.13  633 

Regno    0.80  87 
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Cmtinuaivdo  àA  paato  del  1863  il  onovo  Regno  du- 
plicherebbe il  numero  de*  saoi  abitanti  nel  giro  di  87 
anni,  doTe,  seooodo  le  previeioiii  deir«ano  1802,  nei  m» 

aTremmo  potato  TaddompùuE'^^  ^^^  ^  ^  ^^  e'  dove,  •»- 
oondo  il  calcolo  de'  suor  annienti,  la  popelaskMie  francese 
non  giungerebbe  a  ciò  (ohe  in  144  anni. 

« 
g  8.^  —  ÉUultanze  generali  del  movimento. 


Noi  non  crediamo  di  poter  meglio  riMwiMre  U< 
stro  IftYiMrp  che  ipfprodoouìdo  nei  silente  pvQapetto^ 
QUA^erp  d*ordip€(r  t^ttì  gli  el^ioepti  (md»  QQWtt  1»  dini>% 
mica  della  popolasioa0  in  cia9Con  d&pirtimmt^  territomiti. 
del  ^egao  e  gioft^  U,  ]^q  HipetUm  «  soalw^  tàgmà^ 


ca2iof)€f« 


.! 


;  ' 


Compartimenti 
territoriali 


Sicilia       .  . 

Liguri^     .  . 

Umbria     •  • 

Piemoqitf  •  • 

Toscanfli  ! .  . 

Emiliay'  .  . 

Marche     .  . 

Campaiua.  . 

Lombardia 

Calabrie    .  . 

Abruzzi  e  Molise 

Puglia .    .  . 

Basilicata .  • 

Sardegna  .  . 
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La  aìfigolare  gradhmsiotie  che  questa  tavola  stabilisce 
fra  le  diverse  parti  del  Regno,  indica,  entro  certi  limiti, 
re&tto  che  i  grandi  avvenimenti  polHicì,  di  cni  famnio 
taetimoni,  hmnno  prodotto  salla  vitalità  dei  diversi  paesi 
entrati  nella  comnnansa  italiana*  Per  rendersi  però  ra- 
gione di  questi  effetti  vari  converrrtfbe  stabilire  ardui  con- 
fronti tra  lo  stato  civile  ed  economico  di*  ciascuno  dei  com- 
partimenti ,  quand'  erano  ancor  sottoposti  a  governi  fra- 
zionari o  stranieri ,  e  le  niiove  eondisioni  create  dalla  H- 
costitozione  naaonalé.  È  evidente  che  l'Umbria  e  la  Sici^ 
lia,  per  esempio,  le  quali  non  erano  quasi  state  rimaneg- 
giate dalle  moderne  istitunioni,  dovessero  più  vivamente 
sentire  la  scossa  portata  in  tutta  la  vita  sociale  dal  nuovo 
ordine  di  ooae.  B  però,  come  nel  1862,  cosi  nel  1863, 
questi  oompartimenti  si  mantenttero  in  ottime  condizioni. 
Anche  la  riviera  ligure  e  la  r^ione  subalpina,  anziché 
spossate  dalla  lunga  e  laboriosa  gestaciòne  della  naziona- 
lità italiana ,  oni  per  le  priiae  hanno  prestato  il  fianco , 
si  dimostrarono  sempre  più  vigorose  e  feconde.  La  Toscana 
pure  presentò  sicuri  indisi  di  progresso.  Non  cosi  la  Lom- 
bardia, la  quale  ebbe  im  momento  di  sosta,  originato  forse 
dalla  troppo  grande  intensità  con  eoi  ngefmogliò  sul  vec- 
chio ceppo  nei  primi  tre  anni  deUa  sua  liberazione.  Dove 
invece,  oome  in  molte  delle  provincie  meridionali ,  i  mali 
lunghi  e  oancrenosi  richìsdtovano  rimedi  prudenti  e  per- 
aeverana  di  fortuna  e  di  forza,  MS  è  meraviglia  che 
non  si  sieno  potuti  vsdere  frutti.  Ma  già  anche  fin  d'adesso 
le  sorti  di  oodeste  provincie  eormuo  nel  1863  un  pò  meno 
tristi  di  prima,  e  tutto  porta  a  credere  che  colà  pure  la 
crisi  sia  sul  finire.  Tutte  indistintamente  le  provincie  d*  Ita- 
lia hanno  interesse  di  sanare  una  parte  interessantissima 
della  nazione,  che  finora  assorbe  più  ohe  non  renda,  ma 
dalla  quale  con  ragionevole  presunzione  s*  aspettano  mi- 
rabili cose  nel  prossimo  avvenire. 

Applicando  il  procedimento  di  cui   ci'  siamo   serviti 


152 

nella  composizione  del  quadro  precedente,  onde  distin- 
guere quale  sia  la  condìxiofte  deUe  popolaxioni  urbane  t 
quale  quella  delle  popoUtioni  rurali ,  òi  pare  di  poter  eoo* 
chiudere  che  le  prime  hanno,  rispetto  alle  aeconde,  ékh 
menti  meno  propizi  di  vitalità.  Ma  oltreché  non  si  ponno 
guarentire  come  esatte  le  conseguenze  di  un  metoda 
d*  apprezzamento ,  *|che  certo  non  ò  rigorosamente  sàoh 
tifico,  ad  alterare  i  termini  di  quel  bilancio  in  fistvore 
delle  popolazioni  rurali  sono  entrati  i  morti  degli  osp»« 
dali  e  degli  ospizi  delle  città,  dei  quali  buon  numso 
appartiene  alle  canqpagne.  Quando  fossero  Catte  le  op- 
portune reintegrazioni,  siccome  piccola  appare  la  dift- 
renza  tra  la  mortalità  dei  Comuni  urbani  e  dei  Comnm 
rurali,  cosi  le  partite  potrebbero  finire  col  pareggiarsi. 
E  d*  altra  parte  la  popolazione  nivale  fra  noi  dìo  luogo 
nel  1863  ad  un  numero  di  matrimoni  che  supera  la  mi- 
sura di  quelli  contratti  dalla  cittadinanza,  eoknechè  poi  i 
primi  riuscissero  meno  prolifici  dei  seeondL 

Se  ai  considerano  in  genere  le  condizioni  fatte  alla  no- 
stra popolazione  dalla  provvidenza  sociale,  pur  troppo  de- 
vesi  confessare  come,  tanto  nelle  Comunità  urbane  quanto 
nelle  rurali,  il  fiaacio  ddle  forze  vitali  non  è  dei  più  saldi; 
cosicché  lo  stesso  accrescimento  nel  numero  degli  abitanti 
devesi  considerare,  non  già  come  Tefifotto  di  una  vita  lon- 
geva, ma  piuttosto  come  il  risultato  del  soprammontare 
delle  nasoite  sulle  morti;  il  che  prova,  che  se  la  natura 
ci  fece  ricchi  delle  virtù  procreative  noi  non  sappiamo 
ancora  conservarne  ed  utilizzarne  i  frutti  con  tutte  le 
arti  e  con  tutti  gli  avvedimenti  della  civiltà. 


:^o — 
U  ••réo-miatl  In  Melila. 

La  Sezione  pedagogica  del  X  Congresso  degli   scien- 
ziati italiani  che  si  tenne  in  Siena  nel  1862,  attribuiva 
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al  distinto  cultore  della  statistica,  il  signor  Federico  Lan- 
cia di  Brolo  un  onorevole  ma  difficile  incarico,  quello, 
cioè,  di  fornire  cognijsioBi  sul  numero  e  lo  stato  dei 
sordo-muti  nella  Sicilia  sua  patria.  Ed  egli,  come  scor- 
geva il  desiderato  lavoro  avere  per  isoopo  di  procurare 
lumi  alle  autorità  legislative  ed  amministrative,  onde  gio- 
vare ad  una  classe  infelice  dei  nostri  simili,  egli  non  si 
rifiutò  airardua  incumbenza.  Anxi  si  diede  a  pazientemente 
raccogliere  e  ad  accuratamente  ordinare  i  mat^iali  ot- 
tenuti, sicché,  considerando  le  difficoltà  non  solo  inerenti 
alle  ricerche,  ma  quelle  altresì  che  gli  procurarono  l'ac- 
cidia e  Tignoranza  altrui,  giunse  al  felice  punto  di  avere 
presso  di  sé  dati. più  esatti  di  quelli  che  in  tale  materia 
vennero  forniti  alle,  magistrature  officiali  del  Regno  che 
operarono  a  completare  il  censimento  di  popolazione.  Per- 
do l'operetta,  che  compi  (1)  e  pubblicò,  corrispose  ali*  in- 
carico affidatogli  e  merita  di  essere  ricercata  da  chi  in 
questo  imp(H*tant6 .  argomento  desidera  avere  cognizioni 
per  una  estrema  e  trascurata  parte  ddL  Regno  nostro. 
L'autore  si  estende  in  confronti  statistici  per  altri  paesi 
e  sotto  diversi  aspetti,  ma  noi  ci  Ihniteremo  a  riportare 
i  punti  ohe  importano  per  il  paese  in  discorso. 

La  quantità  dei  scnrdo-muti  ch'egli  ha  potuto  contare 
è  di  N.^"  1076  masehi  e  M.<»  782  femmine,  in  tutto  di 
N.^  1868;  numero  che  deve  essere  minore  del  vero,  colpa 
r  ignama  e  V  anarchia  di  talune  caneellerie  imiiitc»- 
palif  e  può  ritenersi  rappresentare  la  cifra  rotonda  di 
N.®  2000  per  servire  di  base  a  consideraaioni  e  a  raf- 
fronti. Essi  sono  forniti  da  260  dei  S60  Comuni  che  no- 
vera la  Sicilia  colle  circostanti  isolette. 

Relativamente  alla  popolasioue  intiera ,  verificata  il  31 

■«    I  I  II       tm^-^imimmm      >  [  ■  i    «i   ■>  i  i    i  ^-^^^— ^i^^—     il ■  ■  ■  t     ■  . 

♦ 

(1)  8iaH9tiea  dei  sordo-muti  di  Sicilia  nel  186S,  per  Fede- 
rico Laneia  di  Brolo.  Raeeolta  e  stampata  a  spese  dell'  autore, 
i^alerino,  1864.  Tip.  Lorsnaider,  in-S.** 
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dicembre  1861  di  N.^  2,382,414  anime^  m  calcola  un  sof- 
do-muto  sa  1281  abitanti,  N.^  6,2  per  media  di  ogni  Co- 
mune dell'isola  e  N.^  7,2  media  di  quei  soli  Comuni  die 
ne  hanno. 

Riguardo  alla  estensione  del  suolo  che  è  di  chilome- 
tri quadrati  N.""  29,240,  e  che  porta  82  abitanti  per  chi- 
lometro quadrato,  troTasi  che  ogni  16  chilometri  qua- 
drati Ti  ò  imo  di  tali  infelici. 

Tra  i  sordo-muti  tutti,  li  maschi  stanno  alle  femmine 
come  10  sta  a  7,36 ,   mentre   in  100  abitanti  di  Siciln 
49,49  sono  del  sesso  forte  e  50,51  del  debole. 
Divisi  secondo  l'età,  si  trovano 
Sino  agli  anni  20    .......     N.^  794 

Dai  21  ai  40 •  >  774 

Dai  41  in  su ^    .        »  300 

e  per  stato  civile 

Celibi  ; N.*  1696 

Coiyugati »     172 

Finalmente  appartengono 

Ai  possidenti N.«    213 

Ài  non  possidenti .       »  1655 

Contro  ciò  che  Du&u  afiermava ,  cioè ,  abbondare  di 
sordo-muti  i  luoghi  montuosi ,  osservasi  in  Sicilia  che  i 
siti  piani  sono  quelli  che  ne  contano  di  più ,  come  Ca- 
stellammare, Sciacca  e  Terranova  sulla  riva  del  mare. 
Né  però  egli  ò  alla  situazione  pianeggiante  die  può  at- 
tribuirsi tale  infelice  prerogativa,  poiché  la  opposta  spiag- 
gia che  guarda  ad  Oriente  ne  ò  priva.  E  di  questa  con- 
traddizione il  nostro  autore  incolperebbe  le  diverse  stirpi 
che  abitano  le  due  indicate  plaghe. 

Le  cause  di  questa  imperfezione,  anche  in  Sicilia,  non 
possono  assolutamente  afferrarsi.  Il  cretinismo  là  manca 
afiatto^  anzi  la  mente  di  quegli  isolani  vi  è  pronta,  vi- 
vace, impaziente,  si  direbbe,  di  non  esser  scossa  e  di  ope- 
rare. Gli  incolpati  matrimonj  tra  consanguinei  offrono  il 
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fitto  cke,  mentre  quelM  cantra^onsi  nella  cUMie  agiata, 
li  sordo-muti  abbondano ,  in  relative   proporzioni ,  nella 
classe   povera  ed  operaja.  Si  notano  vaij  casi  di  tal  di- 
fetto in  una  medesima  famiglia.  La  scrofola,  le  malattie 
eruttive,  come  la  ac^rtottina  e  il  vajuolo»  «ono  cause  di 
sordo-mutezza  sopravvenuta  all^  fi^^ta,  più  di  quello 
che  comunemente .  si  CD^de^ 

Su  cento  casi  Tautare  nostro  crede  a  proposito  delle 
cause,  poter  &re  la  seguente  classificazione: 

Casi  congeniti  .    .    .    .....    «    .  .  N.^  40 

Sopravventi  dopo  la  nascita  per  affesioaie 

gliiandòlara ».       >  20 

Da  dipendenza  gastro^terica    ...       »  15 
Idem  da  lesione  cerebro-spinale  ...       »  10 
Idem  da  guasti  accidentali  deiro^gano  acu- 
stico   ........:..       »  10 

Per  cause  traumatiche  ......       »  *  5 

Finalmente  il  benemerito  autore  aMguna:  alla  Sitilia 
Teffettuazione  deUe  provvidenze  ^  per  T  educatone  dei 
sordo-muti   vedono  avere  tanto  incrmentq  pelfe  altre 

parti  dltalia. 

Dv  G.  Capsonir 

if-OOO— 


»  • 


Proaipetto    delle    operuMl^ttl    deHil  C^mUmì  41  Bà- 
•purnilo  di  Terlne    dei  1*^  0eiiHfi|e  *I  St  dl- 
bre  t9«4. 


'         *  «    A 


t  * 


Libretti  esistenti  al  U  geitiuijo     .•   N.°  9425 
aperti  dal  li"  geatie^o  al  ^ì  dicembre       »  2075 

.  -^.U,500 

«stinti  per  pagamento  a  saldo 2,103 


1  .  .•.      •  ■  — <■ 


rimasU  .aperti  al  31  dicembre N.»    9397 
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Operaiioni   di   deposito   N.^    12,601  •—  di   rimborso 
N.*  12^270. 

ÀTore  dei  depoeitanti 

In  capitale  in  inUrtm 

per  credito  al  1  gennajo  1804  L .  '3;M5,134.  32 
per  depositi  fatti  dal  1  geimajo 

al  31  dicembre  ...»  1,206,799.  — 

L.  4,458,998. 88 
per  iiiter«asi  liquid.  a1  31  die.  »  ISO^ia  86 

Da  dedurre  per  rimborsi 
fatti  si  depoùtenti .    .    .      »  1,616.196.53       14J220.UÌ 

I  I   I— — — — ^n»  -     - 

Restano    .    .    L.  2,838,737. 79     106;a)a36 


Totale  credito  fruttante  al  primo  gèk- 
nqjo  1865 L.  2,945,081. 15 


X 


^Mi^BKB* 


Impiago  dei  capitali: 
presso  la  città  di  Torino      L.  566,084.  89 
in  mutui  con  ipoteca   .    .      »  241,000.  ««^ 
in  buoni  del  tesoro.     .     .      »  580,800.  65 
in  effetti  di  società  approvate 

dal  Governo »  301,037.  25 

1,737,781.» 

in  renate  dello  Stato,  della  cita- 
ta di  Torino  ed  obbligazioni  di 
ferrovie  al  corso  delFanno  ad- 
dietro     .     .    L.  1,273,280. 47 

ridotte  al   corso  1.^  gennigo 

1865 »  1,102,661.85  1,192,651.85 

Differenza  in  meno      L.      80,628. 62 

Fondo  di  cassa  al  31  dicembre  1864  L.        14,598. 01 
Totale  pari  al  credito  dei  depositanti  L.  2,945,031, 15 
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Computo  degl'interessi:  rìscoesi  sui  capi^ 

tali  impi^^ati .    .    > L.  211,147. 24 

pagati  0  capitalizati  come  sopra  ...»  120,513. 86 

Restano  L.    90,633.38 

preleTato  a  compimento  s^ese  d*amministra- 

zione »     13,625.31 

Vantaggio  alla  cassa      .    .    .    L.    77,008. 87 
fondo  preesistente  di  riseria  L.  100,787.  58 
ridotti   i  Talori  al  corso  del  1  primo  gen- 
najo  1885 »    ^3,ZM.   » 

Somma L.  170,^02. 87 

applicate  al  fondo  dai  deportanti,  stante  b 
dépressioiie  dei  Talori  delle  rendite  osdllaati, 
doò  dal  corso  del  1  gennajo  1864  a  quello 
del  1  gennajo  1865     .......      »    80,628.62 


Resta  in  fbndo  di  riserva    .    .    .    .    L.    89^674. 25 

Torino,  6  maggio  1866u 

P^  r  APimmUtraizione 

y.  n  Presidente  II  Segretaria,  capo  d*  ufficio 

Di  Revel.  F,  Debartolomeis. 

D.  Q.  C. 
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BApporto  ««Ilo  «tnto  Mirale  4tol  JMttpmmmtm  èri 
Hpi^YAitl    lllierAtl    dui    eurceve    In  ■Umb*'  pc» 

runno  is«4.  Le^^o  n^/to  puhhHcà  adunanza  ge- 
nerale del  30  aprile  1865  (2a/  segretario  delia 
Commissione  avv.  GlO.  VATnSTA  P#i:«i«i. 

I  benefattori  ascritti  alla  pia  opera  del  Patronato  de 
giovani  liberati  dal  carcere  raocplti  in  generale  asson- 
blea  approvavano  a.  voti  unanimi  la  seguente  rdaiioM 
e  le  proposte  di  ampUasiotie  di  questa  flUnttopica  ìtiàbh 

aiona       ^  .  * 

La  CommiBsione  va  lieta  di. poter,  aannnoiarie  in  qna-i 
sto  breve  rapporto  che  il  grande!  prÌ>^^iiN^'-<U  eelendm 
la  sfera, dei  mezzi  pceventivì  per  taD]Mdire .  >tt  feB^ite  ià 
male,  e  diminuire  oosi  i  delitti  e  le  dtura-^  neceeettà  di 
reprimerli  —  questo  grande  principicr  ohe  eoaUtoisDe  i 
cardine  del  Patronato ,  va  prendendo  favore  nel  nostro 
paese,  e'  vi  darà  notizia  di  un  nuovd  RlooteTO  adueatiTO 
pei  derelitti  impuberi  che  il  R.  Governo  d*  accordo  col 
sig.  cav.  Sacerdote  Spagliardi  ha  daeiso  d&  fondare  a  Pt*- 
rabiago  ove  fornire  asilo  ed  il  pane  dell*  educazione  mo- 
rale e  fabbrile  ai  itàpineUi  che  trotanti^  abbandonati  sol 
trivio  o  per  nequizia  di  genitori  o  per  avversità  inelat- 
tabile  di  casi.  Che  anzi  vi  proporrà  di  ooooonrere  per 
quanto  il  nostro  btituto  lo  consente  a  prestare  appoggio 
e  stendere  una  mano  soccorrevole  al  nascente  Riforma- 
torio.. 

Ed  è  tanto  più  lieta  la  Vostra  Commissione  di  darvi 
in  oggi  delle  notizie  sul  nuovo  Ricovero  che  fu  di  re- 
cente aperto,  in  quanto  per  esso  ci  è  dato  di  evitare  uno 
scoglio  gravissimo  nell'  andamento  del  nostro  ospizio.  Fi- 
nora ci  fu  impossibile  introdurre  in  questo  Stabilimento 
una  perfetta  segregazione  dei  giovani  corrigendi  per  ra- 
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giaae  di  etiu  Ora  il  nuovo  rilòrmatom  per  la  puerizia 
ci  offre  il  mpdo  di  conseguire  questo  importante  perfe* 
zionamento  n^li  ordini  del  nostro  ;  e  ci  permette  di  non 
far  più  violenza  allo  Statuto  della  pia  Causa  come  ci 
vedemmo  nella  necessità  di  farlo  in  passato  accogliendo 
in  poehi  casi  speciali  e  per  non  contraddire  alla  voca- 
zione del  noatro  istituto  fanciulli  che  non  avevano  rag- 
giunto r  età  normaleu 

Prima  però  d*  intrattenervi  di  questo  arg<Miiento  sul 
quale  ci  permetteremo  4i  richiamare  tutta  la  tostra  at- 
tenzione, dobbiamo  tenervi  qualche  parola  dell*  andamento 
dei  Patronato  nel  decorso  anno  1864. 

N^li  ordini  interni  deUo  Stabilimento  -*•  nelle  sue 
discipline  —  nei  metodi  educativi  usati^-  nel  movimento 
fabbrile  4elle  officine  — ^  nell*  igiene  «^  nei  risultati  spe- 
ciali nulla  può  dirvi  la  vostra  Ciommissione  che  non  sia 
r  eco  dei  resoconti  degli  scorsi  annii  e  ohe  meriti  di  Uv^ 
mare  la  voetra  attenzione.  Oramai  il  meccanismo  del 
Patronato  procede  regoUrmeate  sensa  osiaeoli  che  vi 
facoiano  inciampo  ;  e  il  governo  del  nostro  ,  Ospizio  non. 
richiamando  in  modo  assorbente  Y  attività  istancabil^  dal 
cav.  Spaglia^di»  ha  permesso  ohe.  questui  potesse  dedicarsi 
altresì  alle  ardue  ouro  della  £3ndasioAe  del  nuovo  Rico- 
vero di  Parabiago  di  cui  dovremo  ìatratteaervi  in  pK>- 
gresso. 

Del  resto  un  altro  anno  ò.  oramM  (iMe^so  dair  ul- 
tima adunanza.,  e  noi  popaiamo  addivre  un  altro  anno  di^ 
esperienza  per  dimostrare»  a  ohi  n^  dubitasse,  la  solidità 
dell*  ordinamento  morale  del  nostro  Istituto,  e  V  efficacia 
della  sua  azione  educativa. 

Pc^  usufruire  senza  ritardo  del  beneficio  deUa  segre- 
gazione dei  corrigendi  dividendoli  per  ragione  di  età,  di 
eoi  vi  dicemmo  or  ora^  il  cav.  Spagliardi  si  è  affrettato 
a  ritirare  da  questo  ospizio  circa  15  giovanetti  che  ha 
inviati  alla  nuova  Casa  di  Parabiago  quale  primo  contin- 
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gente  del  nuovo  riformatorio  da  lui  fondato.  Questo  pror- 
vedimento  Uscio  luogo  a  nuore  accetarioni  di  corrigndii 
più  provetti,  che  1* Autorità  non  ha  tardato  ad  Inviare 
al  Patronato  a  riempire  i  poeti  lasciati  vacanti  dai  primi; 
sicché  in  oggi  il  numero  degli  ospitati  poco  differisce  da 
quello  che  vi  esponemmo  essere  stato  al  chiudersi  dd- 
Tanno  scorso.  Questo  numero  ha  un  limite  necessario 
nella  capacità  del  locale,  e  poichò  era  venuto  il  giorno 
in  cui  razione  benefica  del  PatronUto  trovava  anguste 
le  pareti  fra  le  quali  esercitare  la  sua  influenza  educar 
tiva,  fu  una  vera  beneditione  che  un  altro  Istituto  con- 
genere sorgesse  a  redimere  dal  pervertimento  fin  dai 
primi  loro  anni  coloro  che  più  tardi  sarebbero  venuti  a 
popolare  questo  recinto. 

La  proporzione  fira  gli  accolti  neirOspizio ,  ed  i  re- 
stituiti emendati  alla  Società  fu  lielF  anno  1864  a  poco 
presso  la  medesima  degli  anni  antecedenti.  Al  principio 
del  1894  erano  ricoverati  nell'Ospizio  N.  142  giovanetti. 
Ne  uscirono  a  compiuta  educazione  33.  Altri  15 ,  cooie 
dicemmo,  furono'  passati  airOspisio  di  Parabiago  pei  fiut- 
ciulli.  I  nuovi  accolti  furono  55.  In  tutto  rappresenta- 
rono il  numero  di  56090  giornate  di  presenza. 

Vi  dicemmo  nelle  antecedenti  adunanze  quanta  cara 
abbia  il  Patronato  di  seguire  i  passi  dei  gioTani  che 
escono  dairOspizio.  Questa  attenzione  ò  della  massima 
importanza,  perchè  d  dà  modo  di  giudicare  se  il  Patro- 
nato risponde  veramente  coi  suoi  firutti  alla  fiducia  della 
Società  e  del  Governo.  Nel  darvi  conto  dei  risaltati  in 
questo  campo  abbiamo  usato  nei  passati  anni  di  riferirri 
sui  licenziati  dell*  ultimo  triennio.  Anche  questa  volta 
seguiremo  V  eguale  sistema  e  vi  fìiremo  osservare  che 

nel  1862  furono  licenziati  N.  18 
nel  1863      »  »         »    17 

nel  1864      »  »         »    33 

In  tutto  N.  68 
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Or  bene  dair  ultnio  .  sindacato  menale  Mitilito  per 
•todiare  i  passi  di  questi  88  gioYani  si  ebbero  1  aegnenti 
risohatì: 

Di  recidivi  se  ne  ebbe  uno  solo    .     .  ^  .    .  1 

Di  incerta  riuscita  se  ne  conta    ....  1 

Furono  perduti  di  vista Z 

Morti 10 

Affetti  da  infermità  cronica      I 

Eanno  serbato  buona  condotta      ....  53 
(fra  questi  53  noveriamo  17  militari) 

68 

Dal  resoconto  poi  di  cui  vi  riferiranno  i  signori  r^ 
visori  vi  sarà  dato  di  rilevare  che  non  fu  al  e«rto  lo 
scorso  anno  uno  dei  più  prosperi  che  segni  un  ponto 
importante  di  aumento  patrimoniale  del  nostro  Istituto. 
Gli  introiti  ad  Rumente  di  patrimonio  non  salirono  nel 
1864  che  alla  cifra  assai  modica  di  L.  3629.  48.  Ad  ao- 
crescere  i  mezzi. per  l'esercizio  della  nostra  istituzione 
non  mancarono  le  elargizioni  della  benemerita  Commis- 
none  Centrale  di  Beneficenza  Ammihistratice  della  Cassa 
di  Rispermio  .*-  della  Direzione  della  Banca .  Nazionale 
—  della  provvida  Giunta  Municipale  di  Milano  —«  e  di 
diverse  persone  cai*itatevoli  che  in  complesso  fecero  au- 
mentare le  rendite  del  nostro  Istituto  di  L.  875L  58. 

Malgrado  di  ciò  V  esercizio  dell*  anno  1864  portò  una 
qpesa  superiore  al  complesso  degli  introiti  e  quindi  una 
diminuzione  di  patrimonio  della  somma  di  L.  8495.  52. 

Questo  risultato  pose  in  qualche  pensiero  la  TOstra 
Commissione,  la  quale  se  da  una  parte  ha  rftceoftiandatO' 
che  neir  andamento  interno  dell*  Istituto  sia  osservata  -  la' 
più  rigorosa  economia  per  modo  di  ridurre  i  dispèndi 
•atro  gli  stretti  Umiti  dei  poro  necessario ,  non  può  a 
meno  d*  altra  parte  di  riTolgersi  in  oggi  alla -'^^éstrit^  ca-« 

ImiALi.  SimiUiiea,  «ol.  XXJJ,  t0ri§  4*^  li 
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rità  operosi»  o  signori,  interessandori  a  trovar  modo  di 
rianimare  il  Ikyor  cittadino  a  sostano  di  questo  latitato 
che  tanto  ha  contribuito  e  contribuisce  nella  città  nottra 
a  migliorare  le  condizioni  di  sicurezza  sia  nelle  persone, 
sia  nella  proprietà. 

Nel  1864  TAlbo  della  nostra  Pia  Causa  fu  arricchito 
di  tre  nuovi  socii  perpetui.  Da  anonime  benefattrici  si 
ebbe  in  complesso  la  donazione  di  L.  2128.  Il  signor 
BrambiHa  Luigi  legò  la  somma  di  L.  1000. 

Qualche  parola  deve  farvi  la  vostra  Commissione  an- 
che del  patronato  nelle  carceri  e  del  patronato  esterno. 
Negli  anni  scorsi  vi  si  disse  dei  provvedimenti  educatiti 
che  si  tentò  di  introdurre  nelle  carceri  per  impedire, 
anzi  per  cavare  profitto  dair  ozio  corruttore  massime  sni 
giovanetti.  Quei  provvedimenti,  che  consistono  nella  istm- 
zione  primaria  e  nelle  letture  appropriate,  coatinoano  a 
portar  buoni  frutti.  Ed  ora  che  è  aperto  il  Ricovero  à 
Parabìago,  tali  frutti  si  raccoglieranno  i|opra  larga  scali. 
Mercè  il  nuovo  Ospizio  infatti  si  ottiene  indirettamente 
la  divisione  dei  detenuti  per  età  e  viene  a  cx>nsegQÌni 
un  progresso  nella  riforma  carceraria,  ih  f  nesto  grandi 
problema  che  travaglia  tutti  i  filantropi  dell*  età  nostra. 
E  in  questo  campo  della  Riforma  carceraria  va  lieta  la 
vostra  Commissione  di  potervi  annunciare  che  un  princi- 
pio importante  di  riforma  nel  regime  delle  carceri  giudi- 
ziarie si  va  ad  introdurre:  Un  primo  passo  si  è  già  fittto 
colla  recente  attivazione  del  carcere  a  S.  Vittore.  Iti 
approfittando  della  disposizione  materiale  dei  locali-,  si  e 
potute^  adottare  il  sistema  della  temporaria  segregazioaa, 
e  cpn  ciò  si  è  già  ottenuto  di  impedire  il  peggiore  dei 
mali  che  lamentammo  nell*  anno  scorso ,  vogliam  dire  la 
mutoa  corruzione  dei  detenuti. 

La  collocazione  dei  giovanetti  nel  naovo  carcera  è 
troppo  recente  perchò  si  possa  portar  giudizio  sulle  a^ 
teme  funzioni  della  istrasiona  e  del   lavoro ,    sul   quaia 
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sirteoa  è  fondata  ki  riforma  del  reghne'  cavoaraHa  pca 
prerenatL  Anzi  possìam  dire  senza  tema  di  essere  eon^ 
traddetti ,  cha  una  combinazione  adeguata  di  quei  due 
eaercizii  che  si  concilii  in  un  caroere  di  prevenuti  non 
sari  possibile  se  non  quando  saràr  compiuto  il  grande 
caroere  cellulare  che  si  progetta  di  erigere  in  quella  ìcy* 
caliti. 

Intanto  vi  sia  di  conforto  il  sapere  che  le  disposizioni 
del  Governo  in  questo  ramo  importante  della^  pubblica 
amminiatrazione  sono  eccellenti,  e  che  la  neces^tà  di  una 
riforma  carceraria  radicale  è  profondamente  sentita  ed 
efficacemente  voluta. 

Ma  per  rendervi  conto  di  quanto  fii  operato  nello 
aeorso  anno  dalla  Direzione  del  Patronato  a  prò  dei  re- 
clusi nel  carcere  giudiziario  vi  diremo  che  il  numero  dei 
giovanetti  a  cui  fu  impartita  giornalmente  1*  istruzione 
intellettuale  e  religiosa  ascende  a  380.  Di  questi  380,  55 
passarono  poi  al  Patronato  e  quasi  un  egual  numera 
passò  agli  altri  rifonnatorj. 

Quanto  al  patronato  esterno,  i  mezzi  che  il  Pio  le- 
gato Taverna  ha  fornito  alla  nostra  istituzione  per  sus- 
òdiare  più  largamente  i  liberati  provetti  di  età  hanno 
permesso  di  estendere  anche  sopra  questo  campo  Fatti- 
vità del  Direttore  che  raccoglie  notizie'^nel  cuore  istesso 
delle  carceri  sui  meritevoli  di  sussidio  e  li  soccorre  al- 
Tatto  della  loro  liberazioiie  giusta  la  mente  del  pie  te- 
statoi-e.  Il  patronato  esterno  «ai  liberati  di  età  avanzata 
fu  nello  soor^  anno  esercitato  in  modo  soddi^Csusento  so-^ 
pra  58  soggetti  tra  i*  20  e  gli  84  .anni  e  si  òer  ògata  a 
loro  favore  la  somma  di  L.  693.  84. 

La  tenuità  dei  niezzi  rende  impossibile,  di  ^estendere 
questo  patrocinio  che  per  sua  imtura  richiederabbe  gnvi 
^spendii.  Non  si  nega  però  mai  a  chi  T  invoca  quell'ep- 
poggio,  queir  indirizzo,  e  prudentemento  anche  quel  poco 
sussidio  die  basti  per  rendere  meno  difficili  i  primi  passi 
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di  UÀ  liberato  dalle  case  di  pena  al  lua  ritorno  in  ea- 
ciati. 

Anche  questa  volta  la  Vostra  Commissiona  non  può 
porre  termine  a  questi  brevi  ragguagli  senza  segnalare 
alla  vostra  gratitudine  lo  zelo  esemplare  e  la  devozione 
al  dovere  con  cui  tutto  il  personale  di  questo  Ospizb 
intsnde  al  penoso  incarico  che  si  ò  assunto  sotto  il  aa^ 
piente  impulso  del  signor  Direttore. 

Con  virtù  veramente  evangelica  e  con  una  costante 
abnegazione  i  sacerdoti  Don  Giulio  Monti  e  Cislaghi  per- 
severano senza  posa  e  senza  scoraggiamenti  nel  fetticoÉo 
lavoro  della  riabilitazione  dei  ricoverati  ed  hanno  acqui- 
stato nuovi  titoli  aUa  nostra  riconoscenza.  Gli  insegnanti 
poi  nelle  materie  elementari,  e  nelle  arti  fabbrili  —  nel 
disegno,  nei  rudimenti  musicali  —  i  sorveglianti  •—  Te- 
conomo  "—  il  sig.  ragioniere  —  i  medici  —  i  signori  sa- 
cerdoti assistenti,  tutto  il  personale  infine  di  quest^O^i- 
zio  anche  quest'anno  ha  meritato  cogli  elogi  della  Dire- 
zione la  gratitudine  del  nostro  Consorzio. 

La  vostra  Commissione  ia  caldi  voti  che  la  Provri- 
danza  conservi  il  suo  appoggio  a  questa  Istituzione  a  cm 
ò  riservato  tanto  avvenire  -—  conservi  in  tutti  quelli  che 
la  comprendono  e  ne' sono  fautori,  quel  fervore  di  cariti 
e  quella  devozione  con  cui  fljcdtanto  sari  dato  di  ottenere 
col  maturare  dei  tempi»  prima  nelle  menti  dei  saggi,  poi 
nei  consigli  dei  legislatori,  che  prenda  un  posto  preva- 
lente il  grande  principio  dei  mezzi  preventivi  su  quello 
dei  repressivi  nel  sistema  penale  degli  Stati  modemL 

Vi  deve  essere  di  grande  confòrto ,  o  eignori ,  V  ap- 
prendere da  quanto  è  per  riferirvi  la  vostra  Commissioiie 
che  r  impianto  di  questo  nostro  Ospizio  e  la  solerzia  in- 
stancabile del  cav.  Sacerdote  Spaglìardi  ohe  tanta  opera 
ha  posta  neir  ordinarlo^  abbiano  attirato  1*  attenzione  del 
R.  Governo  per  guisa  ohe,  venuto  il  momento  di  com- 
piere una  grande  lacuna  nelle  nostre   istituzioni   penali 
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eoIl*érigere  un  ricovero  per  gli  knpabBrl  giusta  il  tote 
Mia  I^ge  che  ci  governa,  abbia  la  pubblica  Amminiatra» 
none  trovato  più  savio  ed  efiScace  partito  T  affidare  la 
«iasione  dell'  arduo  proUema  alla  in&tieabile  attiviti  ed 
iUa  carità  intelligente  dello  stesso  cav.  Spi^Iiardi. 

Atte  adunanKS  degli  scorsi  anni  nel  prendere  atto  del 
successo  che  mercè  il  concorso  vostro  si  è  conseguito 
Dell'  impianto  di  questo  primo  Ospisio  di  Patronato  dei 
giovani  liberati  dal  carcere  -*  nel  fiur  •  plauso  ai  metodi 
educativi  in  esso  adottati  che  diedero  già  buoni  frutti 
aeir  opera  della  redenzione  morale  della  gioventù  tra- 
viata —  esprimeste,  o  signori,  caldi  voti  perchè  T  opera 
vostra  trovasse  un  eco  presso  le  persone  caritatevoli,  ed 
il  BosAro  Ospisio  non  avesse  a  rimanere  modetto  inimitato 
isDa  nostra  e  neUe  altre  città  del  Rq^no.  Aspiraste  eoa 
óé  a  vedere  1*  opera  del  Patronato  assumere  I*  importanza 
fi  una  istituzione  sociale  che  funzionando  nell*  ordme 
dflOa  carità  come  un  debito  solidale  di  tutti  i  cittadisi 
verso  i  traviati,  sostituisse  air  improvvido  palliativo  del* 
Telemomia  il  correttivo  ben  più  razionale  deHa  riabili- 
tazione. 

Memori  di  questo  vostro  desiderato,  noi  accogliemmo 
eoo  plauso  le  prime  voci  che  nel  decorso  anno  1864  il 
sig.  cav.  Sacerdote  Spagliardi  stesse  coltivando  tfattath*- 
ve  col  R.  Governo  per  aprire- una  Casa  in  Parabiago 
dove  raccogliere  i  corrigendi  impuberi  e  fondare  un  vero 
Riformatorio  ddla  puerizia. 

B  per  interesse  delllstituzione  di  Patronato  e  per 
nostra  vocazione  dovevamo  appoggiare  il  disegno  di  uù 
Ospizio  per  gli  impuberi ,  giacché  per  tal  modo  veniva 
ad  operarsi  una  divisione  che  sceverando  le  diverse  clasd 
dei  corrigendi  sarebbe  stato  un  gran  passo  nel  perfesiON. 
samento  dei  mezzi  di  prevenire  i  delitti. 

Non  potevamo  pertanto  che  salutare  di  gran  cuore 
il  sorgere  del  nuovo  Riformatorio  3  ^uale   flpo   dal  suo 
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nascere  aveva  diritto  all'  appoggio  morale  il  più  pieno  ej 
efficace  della  nostra  società. 

É  d*  uopo  però  che  la  vostra  CommissioDe  vi  tessa 
in  breve  la  storia  delle  trattative  che  ebbero  luogo  tra 
il  fondatore  del  nuovo  Istituto  di  Parabiago  cavaliere 
Don  Giovanni  Spagliardi  ed  il  R.  (Governo  onde  possiate 
conoscere,  o  signori,  come  non  bastasse  un  semplice  mo- 
rale appoggio  per  dar  vita  ali*  ideato  nuovo  Stabilimento, 
me  si  richiedesse  anche  un  vero  impegno  obbligatorio. 

La  Direzione  del  Patronato  già  da  tempo  sentiva  U 
necessità  di  avere  un  Ospizio  per  gli  impuberi,  L*espe-» 
rienza  che  aveva  dimostrato  essere  1*  efficacia  educatrice 
del  Patronato  in  ragione  reciproca  dell*  età  dei  corri- 
gendi, suggeriva  come  espediente  imprescindibile  per  rag^ 
giungere  più  prontamente  lo  scopo  del  riscatto  morale 
dei  nostri  ospitati^  la  divisione  di  essi  per  età.  I  vantaggi 
incontestabili  di  questa  divisione  si  potavano  conseguire 
in  parte  soltanto  nel  nostro  Ospizio  collo  aceverani 
giovani  per  camerate.  Diversi  metodi»  diverse  djmrif]"'^' 
diversi  mezzi  educativi  e  di  repressione»  si  richiedono  per 
gli  adulti  e  per  gli  Impuberi. 

La  forma  individua  del  Regolamento  del  nostro  Ospi- 
zio, e  l'esigenza  di  una  imparzialità  quotidiana  e  palese 
non  consentivano  che  si  adoperassero  diverse  misure  od 
metodo  disciplinare.  I  contatti  moltiplicati  poi  dei  fim- 
ciuUi  coi  più  provetti  attenuavano  d*  assai  T  eflScacia  bo- 
neiSca  dei  mezzi  educativi  del  Patronato.  D*^altra  parte 
voi  sapete,  o  signori,  che  il  nostro  Regolamento  interno 
non  consentiva  che  si  accogliessero  nel  nostro  Ospizio  i 
corrigendi  di  età  ancora  impubere.  Per  non  escludere 
quei  poveri  derelitti  dal  beneQcio  del  morale  riscatto  si 
dovette  in  passato  ricorrere  air  espediente  d*  inviai*li  al 
ricovero  di  Brescia  col  quale  si  attivò  uno  scambio  di  af- 
flcii  caritatevoli.  Ma  sopravvenuto  V  ordinamento  penak 
che  statuisfce  apposite  sanzioni  anche'  per   gli   impuberi 


spÌBiì  alla  qaeBtei^  ed  al  vagabondaggio,  queir  espediente 
si  chiari  inad^^to  ai  bisogni  sociali  ;  e  se  si  considera 
ebe  oramai  la  nostra  Istitusione  è  siffiittamente  coll^ata 
col  sistema  corresionale  adottate  nei  codici,  ohe  è  con- 
disione  di  Vita  pel  nostro  Riformatorio  il  porsi  in  araso- 
aia  colle  sue  sansoni,  era  finrza  conriiicersi  essere  veh- 
auto  il  giorno  di  proTTodere  alle  nuove  esigenae  creste 
dal  sistema  penale.  Er%  mestieri  adunque  che  la  Direzio* 
ne  del  nostro  Ospieio  non  avesse  a  traseorare  mezzo  al* 
cono  per  attuare  una  separaaione  dei  corrigendi  per  eti^ 
separazione  die  appariva  proftoaa  non  solo  ma  necessaria. 

Se  per  una  parte  la  Dirazione  del  nostro  Ospizio  p<^ 
seva  tra  i  principali  suoi  desiderii  siffatto  divisamento, 
d*  altra  parte  il  R.  Governo  doveva  affirettarè  con  tatti 
i  suoi  voti  il  giorno  in  evi  ai  erigesse  per  iniziativa  di 
persone  caritatevali  uà  Ospizio  per  gli  impnberi  onde 
arere  aottomano  un  Ricovero  educativo  ove  poteasero 
sortire  il  loro  pratico  adeoipimenio  le  aanzioni  dalla  legge 
penale  e  di  quella  auQa  pubblica  aicureaza  pei  irav»--. 
aieati  commessi  da  persone  immuni  per  ebl-dalla  repre^. 
sione  deUa  pena.  Senaa  tale  Rifermatorio  le  provvide 
dispoaizioni  della  legge  sarebbero  rimaste  lettera  morta. 

In  queste  eoncorrsnza  di  voti  e  di  neoessftà  non  do- 
Teva  tardare  un  accordo  tra  il  cav.  Spagliardi  ed  itiU. 
Governo  per  la  fondazione  di  un  Rtfbrmatorio  per  la 
puerìzia  Ora  il  primo  ai  fece  iniziatore  ddla  foodazione» 
il  secondo  non  mancò  di  appoggiaiia  validamente  offrendtt 
coapìeui  mezzi  per  agavolanie.  1*  impiÉnto. 

Eccoci  al  coaoreto  dèlie  «orae  trattetive  tra  A  R. 
Goyemo  ed  il  cav.  Spigliardi  pe»  r«reaione.  di  un  Asila 
per  gli  ioqpttberi  in  Parafaiago. 

Memora  dei  voti  di  questa  aeaimblaa  eipeeaai  oell^ 
3oor8o  anno  di  non  trasoarare'  ocewone  alcuaa  per  rea^ 
dere  popolare  e  diffusa  1*  IstituzicM  del  Palrdaate ,  ami 
di  pracacsiare  ia  uà  ordine  pia  geaeaale  di  idee  e  di 
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proY vidense  lo  sviluppo  nel  nostro  paese  dalle  mìmre  pre- 
ventire  per  diminuire  i  delitti,  non  nuuncò  il  Direttore 
del  nostro  Ospizio  dì  rappresentare  al  Gtoverno  di  S.  M. 
r  urgenza  di  introdurre  la  riforma  nelle  carceri ,  e  «>- 
pratutto  di  eoeverare  i  carcerati  impoberi  dagli  adulti 
onde  impedirne  il  morale  pervertimento^  e  rieondnrli  tUe 
idee  di  una  rita  ordinata  con  appropriato  indirizzo  di 
educazióne. 

Questo  pensiero  pieno  di  giustizia  e  di  yera  sapiènzi 
politica  fu,  come  dicemmo»  accolto  col  favore  il  più  pro- 
nunziato colà  dove  con  assiduo  travag^  tanta  opera  ù 
pone  ner  faticoso  ordinamento  del  nostro  paese. 

Senz'altro  il  R.  Governo  commise  aj  Sacerdote ^^ 
gliardi  di  studiare  e  riferire  aulla  convenienza  di  erigan 
uno  Stabilimento  ove  accogliere  i  carcerati  impuberi.  Nd- 
rincumbere  a  quegli  studii  il  Sacerdote  Spagliardi  rilevi 
molti  e  gravi  inconvenienti  che  incontrava  il  diTìsaanntu 
di  fondare  un  Riformatorio  nelle  località  che  avevuio 
attirata  la  preocoupaaione  del  R.  Governo.  Consigliò  sgii 
in?rece  un  partito  che  si  presentava  molto  migliore  e  dbe 
non  tardò  ad  essere  preferito  anche  dal  R.  Ministero  — 
e  fu  il  partito  dVimpiantare  un  Educatorio  nel  soppresso 
Convento  dei  Cist^f^iensi  in  Parabiago.  Quel  vasto  lo- 
cale era  sotto  ogni  aspetto  opportunissimo  allo  scopo  ;  e 
si  aveva  ragione  per  credere  che  il  suo  proprietario  fosse 
disposto  ad  alienarlo  a  condizione  che  si  anticipasse  buona 
somma  in  conto  prezzo. 

À  questa  condizione  non  si  mostrò  alieno  il  Goveroo 
e  diede  incarico  al  Sacerdote  Spagliardi  di  sottoporgli 
un  piano  delle  basi  fondamentali  del  nuovo  Riferniatorio 
da  erigersi  per  i  derelitti  impuberì  non  istensa  aggiungervi 
il  regolamento  organieo  e  lo  schema  deL  contratto  da 
stipularsi  per  stabilire  i  rapporti  tra  il  fondatore  o  fim- 
totori  ed  U  R.  Ministero. 

Intanto  però  die  si  poneva  in  concreto  qMeta^pMH- 
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miliari,  veraa  a  fbapera  tt  cav»  ^lagliardi,  cba  il  locale 
di  Paràhiago  ohe  «ortiìiiiva  la  pietra  angolare  di  tutte 
il  progeAto,  staf»  per  essere  venduto  ad  altro  aspirante. 
StringeTa  adunque  1*  urgenza  di  decidersi,  ed  il  Saeerdete 
SpagUardi  che  àgli  enfiti  concetti  trova  pari  il  suo  co-» 
raggiOp  non  esitò  a  procacciarsi  la  preferensa  4^  vendt» 
tore  e  eonchisue  il  contratto  d*  acquisto  del  locale. 

Natoralments  il  cav.  9pagHardi  t' indusse  a  questo 
paaK>  suir  appoggio  dsUa  promessa  fattagli  dal  Ministero 
deU*  Interno  del  nscsisnrie  sussidio  ;  e  V  acquieto  fd  da 
lui  stipulato  in  proprio  quale  fondatore  del  nuovo  Rifor- 
Hiatorio  per  la  pueritla.  Prima  inlrtti  di  cénehivdere 
Taffiire  interpellò  egli  di  nuovo  il  Ministero  se  effettiva* 
mente  fi»6se  dispoeto  a  iòrnire  l' oQsorreate  sussidio  pe* 
sunarìo,  e  sulla  avutane  i^iiq^oeta  affemativa,  passò  sen- 
scaltro  alb  conolusiene  del  contratto^ 

È  d*  uopo  però  d' avvertire  dke>  il  B.  Mìnietere  nel* 
Tatto  di  assicurare  il  promesso  sussidio  volle  che  foesero 
adempiute  due  condjsionl  :  la  1.^  ohe  la  somma  da  lòr* 
nìrsi  in  via  «d*  anticipazione  fosse  chiesta  dalla  Sifesione 
del  Patronato  in  Milano,  la  quale «i  assumesse  «en- ap- 
posita regolare  deliberazione  df  gapanUre-  TÈMirio  pel 
rimborso  da  eseguirBi  in  via  graduale  mediante  trattenuta 
di  una  parte  de|la  diaria  dhe  avrebbe  ^dovuloìidìrópondere 
l'Erario  atesso  per  il  mantenUaeirto  di  eiasoun  riooveran- 
io:  2.*  che  il  Saeerdete.Spagttardi  finesse  pWvenM  al 
Ministero  il  pfanQ  dettagliato  deUo  4Stabi]inibnto  da  «ri- 
gersl  eselariendo  pere  dal  programma  di  esso  iì  limite 
detta  jmm  fum^oal  4>i4ginariameate  ideate  per  una  sola 
regione  del  Regno. 

Riebiamati  alcuni  sehiarimenti  snir  indole  e  edie  mo- 
dsWàvdslla  garaniia  rlehieeU  éa)  Governo  alla  Ctimnds- 
sioM  dsl  aoftio  Mitnto,  didhiarà  il  R.  liiniMero  esser 
suo  intondimeÉto  cbe  la  demanda  d*antic^pasiDne  issss 
fstia  direttamente  dalla  GommimieM  in  proprio  nome,  e 
che  in  proprio  dovesse  garantirne  il  rimborso. 
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]n  tato  richietift  del  R.  G<^v«nio  poò  vi  «ra  qualcosa 
«b#  traaceodeva  i  limiti  deUe  fitooltà  deUa  vostra  Com* 
xaiasione,  inquantodiè  ai  voleva  che  dasaa  ai  parearfiMe  a 
garantire  la  reatitazioBe  di  mi  oapitak,  pur  il-dn  le 
Doanoava  la  veste  legittima  ed  il  aiaidata  dÙ  voiaignori 
LfKuide  BOiì  ai  peritò  di  iar  sentire  al  R»  MJaàstsro  di 
non  poter»  assumere  queir  Imp^gM  ae  aoi^  ofiUa  «feranaa 
ehe  voi  1*  avreate  ratificato  ;  e  con  sua  dfil^i^zioBe  del 
^orao  Z6  ottobre  1864  ha  dichiarato  :  «  di  essere  disposto 
»  a  prestare  uei  limiti  delle  prcqNri»  attriboaioni  quale 
»  Oommisaione  Direttrice  del  Patronat»  malleveria  &  fin 
>  voce  del  R.  Governo  p^  la  restituzione  di  qwlla  «an* 
».ii|a  <^  per  avventura  fosse  sovvenuta  qvaado  an  soa- 
»  aidja  venisse  anticipato  del  R.  Erarin^  per  la  fondaeioMe 
»  del  Ri^rmaterio  per  gli  impuberi  in  Parabiago  e  sof- 
»  giunse  però  che  sardbbe  atata  ben  lieta  di  anniineiare 
»  a  voi  aignori  questo  appoggio  prestato  alla  fimdaaione 
»  del  nuovo  latitnto,  nella  certesaa  ehe  voi  le  avreste 
»  saputo  frado  di  avervi  o&rta  V  opportunità  di  conoorw 
»  rer%  eanaionando  sifiEsttto  servigio ,  alla  istituzione  di 
t  quel  Riformatorio  »« 
/  Ma  il  R.  -Ministero  che  non  poteva  entrare  nelle  vi*, 
sto  deUa.vestim  rappresentaasa  nel r emettere  Torà  rifer 
rita  dichiarasione  »  e  non. avendo  forse  p^senti  ilimitt 
delle  nostre  attribuaioui  sagaate  dallo  Statuto  ddla-  Pia 
Gansa»  proluse  i  termim  deUa  garaasìa  da  prestare  ce4 
tale  aoipieaaa  di  concetto  e  eoa  tale  rigore  d*  obUigaaio^ 
ne,  che  noi  ei  trovammo  privi  di  veete  par  aderirvi,  e 
sprovveduti  di  aaffioienta  vostro  mandato  per  fanf^gaAN^ 
accettandoli,  il  nostro  Consorzio. 

AUiiamo  pecciò.  mptiato  giaate  non  meno  ehe>4h>ve- 
xMp  di  iniistere  peischà  aeUa  ocmveaaioae  dastn^alini 
r  iaterventa  della  vostia  GomminMne  in  qnastie  affane 
IsssI  ricondotto  al  cenoetto .  origiaario  di^a  sempUna 
eonaorao  dei  rappreasntanti  del  Pio  btituto  di  PafaroBnto 
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ad  accooaenlire  ih^  icent  viocDlato  a  hram  éA  B.  iSm» 
rio  il  «redìto  di  Don  Giovanni;  Spagliartli  verso  U  Pia 
Caiiaa  di  cifca  L.  30,00a 

Attese  queste  jrimDstranze  ed  in  eeiio  alle  noevs  poM- 
tialfte  inòamaiinate  dal  sig.  cav.  SpagUardi  ooirAmmini* 
stnuDoae  dello  Stato  »  si  addivenne  alla  oanvsaziona  2à 
dìcembra  186é  etipalata  la  Milano  negli  nOoii  ildlaft. 
Prefiittara  con  cui  il  eav«  SpsgHardi  ai  cbbiigav  ^uda 
lodatore,  aU'itspiaate  drt  Rifiorraatorio  da  erigarai  ia 
Puabiago  pel  moverò  ed  eduoaziooo  dei  derelitti  iapft** 
ben  fino  al  numero  di  400»  ed  il  R.  Ooverao  sì  assnae 
di  dhsraave  L.  '20,000  salla  promeasa  sovvengane  al  a 
oern^poadeve  inoltre  una  diaria  psr  rissctaMi  dai  fuuanUi 
ricoyemndi',  la  qnale  scmima.  de^a  reslìtairsi  aaidisiita 
traitemila  anlle  diarie  d^gli  ospitati  in  rsgiaDe  di  centa» 
siali  disoi  per  eisscuoo ,  iaanmneisiido  dal  L®  genbsjo 
1866  ia  aranti.  Per  garansia  dsUa  detta  ssmua  fl  fH^ 
fatton  cav«  l^agliardi  asaogysttò  a  vincolo  rsab  di  pa» 
gno  il  eredito  da  lai  proftssato  verso  la  Pia  Causa  del 
Patranato  di  circa  L.  30,000  per  residuo  wm  iMicera 
rimbonsatogli  dei  capitali  da  lui  investiti  orila  4iafahriaa 
di  questo  Ospisio  ;  e-  la*  vostaa  CoonéBaioaa  iotarrsana 
beasi  JL  queir  atfto,  ma  sola  per  accanssntire  a  diahisram 
edoUa  dal  viaeplo  medesiaia  ai  oortispoadeotr  effetti/ di 
fagiane. 

Ora  perà^ebe  risapegne  del  oaa.  Spagliardi  è  asiuaib 
*-*  oracbe  le  L.  taO^OOO  Janaa  dal  tesero  già  sbstfseée, 
e  dia  il  fiandatore  del  riaoiDenr  di  ntrsUago  sptea  atla» 
aere  idtra  aosnna ,  la  vostra  GamMissione  si  trova  in 
dovsae  di  proparre  a  vai,  sàgaoti,  sa  trovata  coavenieate 
ed  i^e  che  il  nostro  Istitoto  steada  una  sano  seacacrà» 
4rola  ali*  impSanto  del  nuovo  BifiBriaatorìo  preataado  g^ 
fSDiia  al  R.  Ooverao  per  il.  sosaidia  dalla  aaticipaMBe 
stipulata  per  1*  impiaato  d^a  Ossa  di  :  Psaatyiago. 
.    L' utilità  del  nuovo  Istituto  che  ta  a  aaaserr  è  i»vi<*- 
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dintè  anche  nei  rapporti  dal  Patronato^  Voi   ve  ne  di» 
ditnoftraata  di  già  nella  nUiine  AsaemUea  quanda  espri- 
meste caldi  voti   perchè  1*  btituzìoQa  del  Patronato  pa- 
tene assumere  quelle  vaste  fproporsioni  dia  pur  tn^po 
richiede  T  ampiezza  della  corrusiona  aodale.  TroTando 
moda^  di  sceverare  per  età  le  diverse  dead  dd  oorrigand, 
ottiene  sviluppo  e  si  perfedona  anche  la  nostra  Istita^ 
zione,  e  vd  ben  comprendete  o  signori ,  che  lo  atabiliie 
un  Ospizio  speciale  per  gli  impaberi  ooatitalaee  un  cosa» 
plemanto  al  Patronato  quale  ora  d  esercito  in  queste 
Riformatorio.  QuaV  i  ioéttti  lo  scopo  ohe  d  propone  il 
fondatore  dd  nuovo  Istituto  %  Raccogliere  in  va  asilo  I 
fsndulU  derditti»  educarli,  istruirli,  fiume  esperti  ganod 
di  bottsga  e  possibilmaato  anche  di  campagna,  reatitoiril 
alla  fiimiglia  appena  possono  alla  mededma  rìuadra  A 
qualche  utilità,  ed  eserdtara  su  di  esd  un  patrodnis 
fino  a  che  siano  stobilmento  avviati.  Ecco  il  progranoM 
ddia-  nuova  istit^izione.  Essa  è  destinate  a  rendere  alls 
società  un  èervigio  maggiore  di  que!lo  che  a  prima  giunta 
non  possa  aambrare  ;  perchò  è  chiamate  ad  operare  sopra 
un  campo  più  fikùle  che  prometto  un  frutto  più  dcuro, 
e  non  poco  deve  oontribuire  alla  soluzione  del  difflcils 
]Mrobleina  di  diminuirs  il  numero  dd  delinquenti.  É  une 
.  verità  pur  troppo  da  tutti  sentite  che  ogni  uomo  porta 
innati  i  germi  dei  vizj  e  della  virtù,  e  tutti  gli   sford 
ddrarto  educativa  sono  inted  a  combatterà  i  primi  ed 
a  sviluppala  i  secondL  E  questi  germi  buoni  o  malvagi 
voi  sapete  che  non  terdano  a  manifosterd  fino  alla  pri- 
ma fimduUazm.  Pensate  quale  avvenire  aspetti  qud  pw^ 
coli  derditti  che  sono  abbandonati  dai  genitori  o  per  tri- 
stiate  di  cuore  o  per  squallore  di  miseria,  e  sono  lasciati 
anlla  via  a  sospinti  ali*  accattonaggio,  ed  aUa  sciop««g» 
gine ,  che  sono  sempre  te  prime  fad  ddla   vite  dd  pia 
grandi  ddiquenti  !  Pensate  che  a  tetti  noi  incomba  per 
la  l$gge  ddla  soUdariete  che  d  lega  al  gran .  corpo  so- 
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ciale»  di  salvara  quei  teneri  tiq^eUi  dalla  oorréota  cor^ 
rompitrioe  a  cui  senio  ahbandoaati  ;  e  pensate  aHa  u'tiUtt 
eTÌdeate  di  racceglien  que^^  infelici  diseredati,  nella  loro 
età  ancor  tenera,  in  quella  età  in  cui  il  cuore  non  è 
ancora  guasto  dalle  Telanose  impressioni!  Se  li  laeqnu» 
mo  spietatamente  in  preda  al  loro  destino  non  tardete» 
mo  a  troTarli  già  incalliti  nel  tido,  rilnlU  alle  cuM 
ogni  educazione  e  non  curanti  perfino  della  repi 
del  carcere. 

Pur  troppo  le  statistiGhe  ei  apprendono  die  di  questi 
derelitti  la  sola.  Milano  ne  novera  non  meno  di  trecento, 
i  quali  abbandonati  al  trivio  formenuno  il  semensajo 
della  Altura  ribaldaglia.  Se  con  un*  appruprista  edueasio- 
ne  morale,  e  colla  istranme  professionale»  questi  dlsgra» 
siati  potrete  di  buon*  ora  rioondurli  alle  abitudini  di  nna 
vita  ordinata ,  voi  li  potrete  restituiru  dopo  pochi  anni , 
fiMTse  dopò  pochi  mesi,  alle  ibiniglie.  B  queste  non  saranno 
scbive  di  riceverli  e  tanerli  in  migiìos  acato,  perchè 
utili  garaonceUi  già .  capaci  di  qualche  onesto  guadagno, 
à  questo  il  modo  di  rendere  un  inqiortante  servigio  alla 
società  ed  insiemo  di  procacoaro  una  grande  economia 
allo  Stato  ;  giaechò  sarà  la  via  la  più  sicura  di  giungere 
aUa  tanto  agognata  riforma  carceraria ,  quolla  di  diini^ 
nuire  il  numero  dei  futuri  ospiti  drile  «prigioni. 

Oede  perciò  la  vostra  Commissione  che  voi  diVidnrete 
il  suo  oonvindmento  essara  dsbito  della  Pia  Causa  del 
Patronato  di  appoggiare  e  per  j^oprio  interesse  e  per  vo* 
cazione  il  nascente  Istituto  di  ricovero 'per'  gli  impuberi. 

Ma  per  qual  modo  giungere  a  questo  scopo  t  * 

A  parere  deUa  vostra  Commissione  due  erano  le  vìe. 

V*  era  quella  di  adontare  a  far  vostro  1*  operato  del 
teaefloerito  Promotore.  Ma  oltrecdiè  ci  parTe  miglior 
partito  lasciar  più  libero  campo  allo  svolgimento  del 
nuovo  Ricovero  onda  prenda  fi>nna  sulla  ispirasione  in« 
Qolume  dei  suoi  fondatori,  non  trovammo  conveniente  di 
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farci  iniziatori  di  nna  tale  proposta  prestf»  il  Sacerdote 
SpagUardi  atteie  le  condisioni  «oonomiche  in  cui  Tersa 
r  Istituto  di  Patronato.  Dal  rapporto  dei  signori  revisori 
Ti  sarà  dato  di  apprendere  che,  sebbene  il  nostro  Ospi- 
sio  possa  ora  dirsi  assiso  sopra  salde  basi ,  è  ben  lungi 
dal  trotarsi  in  condizioni  cosi  prospere  da  indurci  ad  st- 
sumere  il  grave  carico  della  fondazione  del  nuòvo  Stabi- 

mento. 

Noi  siamo  d*  opinione  che  non  si  possa  far  ciò  sena 
peccare  di  precipitazione  inconsulta. 

D'altra  parte  abbiamo  considerato  che  coli* afflgUardi 
il  nuovo  RLformatorio  per  la  -puerizia  avremmo  cor» 
pericolo  di  'pregiudicare  il  nascente  Oq>izio  attuands 
quello'  zelo  di  simpatie  e  di  ikvori  di  cui  su(d  circondarli 
una  beneficenza  nuova  al  suo  sorgere  s  obe  i  sempre  la 
prediletta  della  carità. 

Credette  pertanto  la  vostra  Conunissioiie  che  megUs 
convenisse  per  T  avvenire  del  nuovo  Ricovero  lascian 
che  si  sviluppi  con  vita  propria  dai  genai  che  furono 
posti  dai  suoi  fondatori,  salvo  di  prendere  in  avveniri 
quella  nuova  attitudine  che  l' interesse  dei  due  Istituti 
congeneri  nella  origine  e  tendenti  ad  uno  stesso  woofo 
potrà  per  avventura  reclamare. 

L'altra  via  di  sussidiare  il  nuovo  Istituto  era  quelli 
di  prestargli  il  più  illimitato  q)poggio  morale  eccitando 
i  buoni»  di  cui  non  ò  mai  scarso  il  numero  in  questo 
paese,  a  stendere  una  mano  soccorrevole  al  benemerito 
fondatore  per  coadjuvarlo  neir  ardua  sua  impresa ,  e  di 
fornire  di  pid  al  nascente  Ricovero  la  garanzia  che  vie- 
ne richiesta  dal  R.  Governo  per  Tanticipazione  pecunia- 
ria in  parte  già  sovvenuta,  in  parte  sperata. 

Diciamo  senza  restrizioni  per  il  sussidio  pecuniario 
che  sarà  prestato  dal  R.  Godemo,  e  che  è  lecito  presu- 
mere raggiungerà  la  somma  di  L.  50,U00  perchò,  sebbene 
risulti  dalla  Convenzione  del  24  dicembre  p.  p,  che  Tas- 
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tiotpanona  delle  prime  L.  SO.OOO'nasi  ^Mrate  sopra  ean- 
aiond  data  dal  caY«  Spigliardi  in  proprio  nediariteil 
viocolo  del  di  lai  credito  di  ^acct^^Lcì  somma  ohe  egH  ta^ 
torà  professa  Terso  ristitnto  di  Patronato»  pare  troTJamo 
giosto  che  quel  credito  del  Sacerdote  Spagliardi  diUa  a 
svincolarsi ,  acciocchò  gli  sia  Ubero  di  dispome  appena 
die  le  minorate  oonditioni  del  nostro  bilancio  acconsen- 
tano che  siagli  in  tntio  od  in  parte  soddis&tto!  È  ^nsete 
un  yvio  desiderio  nostro ,  r  voi  senza  dubbio  lo  divide- 
rete  considerando  con  quanto  disinteresse,  e  con  quanta 
generosità  il  sig.  Direttore  sappia  impiegare  i  proprii 
beni  di  fortuna. 

Prima  di  passare  a  sottoporvi  in  proposito  il  tema 
di  una  deliberazione  ci  sentiamo  in  dovere  di  tenervi 
qualche  parola  sulla  natura  ddla  ganuuna  da  prestarsi, 
ìfadgrado  che  le  formole  usate  nella  Convenzione  £4  di«- 
cembre  e  queHe  che  si  ridiiederanno  dal  R.  MinMero 
accennino  ad  una  cauzione  reale,  voi  evidentemente  sooN* 
gete».o  signori»  ohe  le  modalità  stabilite  per  il  rimbOEse 
e  r  indole  dei  rapporti  del  nostro  Istituto  colla  puiiblisa 
Amministrazione  ne  attenuano  d*  assai  il  rigore  e  V  im- 
pcvrtaaza.  In  primo  luogo  il  modo  di  rimborso'  per  tratf»- 
teouta  in  ragione  di  centesimi  10  per  ogni  ricoverate 
sulla  diaria,  come  porta  la  stipulazione,  contieYie  già  ia 
aè  stesso  una  garanzia  della  i-estituzione  graduale  [della 
aornsaa.  Ift  seconda  luogo  tra  il  nostro  Ospizio  e  TAsot- 
minist^asione  dello  Stato  T  identità  deUo  woopo  ^  cui 
8*  intende ,  crea  dei  Ìeg9^  cosi  armonici  da  non  lasoinr 
dubbio  che  10 'q^usMiue  evento  non  petraoHd  «Mre  ^ 
sienticati  qpei  benevoli  riguardi  che  devono  ^ssai*  la 
migliere  salvaguwdia  dell' itteolmnità  del  Patronato. 

Considerata  sdunqne  ietto  V  mftMi9  d^r  aggravio  the 
la  neetra  btitusione  andrà  ad  assumere  ecUa  riobiesta 
garanzia  noi  non  vediamo  inconveniente  di  sorta,  uà  al- 
cun pericolo  di  pregiudizio  per  la  base  economica  del 
Patronato. 
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£  perciò  il    patrimonio  proprio  o  foado  éagli 

avanzi  riiulUva  di L.       6,713,48a41 

Le  Sopravvenienze  attive,  co- 
me fi  vedono  nell'  allegato  al  bi- 
lancio,  sommarono  in  complesso  a  L.       %jèl¥k  34 
mentre  le  passive  furono  di    .      »  765,387.  li 


quindi  le  depurate  passive  residua- 
rono M L.  756,491.  47  756,491.47 


riducendosi  perciò  il  fondo  degli  avanzi  %     L^       5,956,988.94 


Siffatta  diminuziona  ebbe  causa  dai  seguenti  titoli: 

Imposte  e  sovrimposte  relative  airesercirio  i863-  L.     19,639.  8S 

Spese  d'amministrazione  o  diverse  come  sopra      »        6,500.  18 

Deperimento  dei  mebiii  d'Ufficio  in  ragiono  di  i/|^ 

del  valore,  come  sopra »        5,051.  61 

Perdita  pei  ribasso  di  valore  degli  filétti  pubblici 
ed  industriali  in  confronto  al  corso  di  Borsa  del 
31  dicembre  1863,  già  dedotto  l'utile  di  alcuni 
titoli  nelle  sopravvenienze  attive      ....     »    436,489.  53 

Simile  di  capitale  ed  interessi  nel  realizzo  di  crediti 

ipotecari »   116,860.  61 

Passato  al  fondo  pensioni,  giusta  l'articolo  47  dello 
statuto  della  Cassa  di  Risparmio,  sugli  utili  del- 
Tesc-cizio  1863      .     .     .     , •      61  346.  04 

Assegnate  in  opere  di  beneficenza  e  di  pubblica  uti- 
lità sugli  utili  come  sopra  »   117,703.60 

L.  756,491.  47 


Le  somme  assegnate  ad  opere  di  beneficenza  e  di  pub- 
blica utilità  fnrono  distribuite  csffie  segue: 


Ki  UomH  di  Piftà  ia  MHiì^q L. 

A^li  ateui  pe^  restituire  U  ofip^tQ  di  I^i\a  aji  pQ- 
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20,000.  — 


veri 


1       3,000.  — 


AU*rstitBto  del  Sordo-Muti   poveri  di  campagna  in 

UiNno 

All*Is^ituto  dei  Ciechi   ^    • 

Ai  P^ronato  pei  liberati  dal  carcere .... 

Agti  Asili  infantUi 

Alle  figlie  derelitte  neirOspizio  di  Porta  Magenta 

Al  Comitato  dei  bagni  marini,  d^i   povera   scrofo 

losi « 

AUft    Còogregs^zione  dÀ  Cariti^  ^  CC.  S^  di  M 

lao» ^ 

Alla  Casa  d'Industria  in  Berg«ingi,p 

Alla  Congregazione  di  Carità  in  Bergamo  .  . 
Alla  Casa  d'Industria  in  Brescia  ..... 
Alla  C^*^  di  Ricovero  ed  Orfanotrofio  in  Brescia 

Alla  Casa  d'Industria  in  Como 

Alla  Congregazione  di  Carità  in  Como    .     .     . 

Alla  Cas^  d'Industria  in  Lodi 

Alla  Congregazione  di  Carità  in  Lodi      .     .     . 

Alla  Casa  d'Industria  in  Pavia 

Alla  GoBgregaxione  di  Carità  in  Pavia    ..." 
Alla  Ca^a  d'Industria  in  Monza  .     .     . 

AUd  CoJBgregazione  di  Carità  in,  Monza  .  .  . 
AU«  Cosa  d'Industria  in  Cremona .  •  .  .  . 
Alla  Congregazione  di  Carità  in  Varese .  .  . 
Alla  Ca^a  di  Eicovero  in  Cren^a  ..... 
Alla  Congregazione  di  Carità  in  Crema  .  .  . 
Alla  Congregazione  di  Carità  in  Lecco    .     .     . 

Alla  Caba  di  Ricovero  in  Sondrio » 

Alla  Congregazione  di  Carità  in  Sondrio  .  .  » 
Alla  Congregazione  di  Carità  ìi^  Busto  Arsizio  • 
Alla  Casa  di  Ricovero  in  Casalmaggiore .  .  .  » 
Alla  Congregazione  di  Carità  in  Chiari  .  .  .  » 
1  »  in  Codogno    .    •    > 


» 


9 


3,000.  — 
3,000.  — 
3,000.  — 
3,000.  — 
3,000.  — 

5Q0.  — 

3,0Q0.  — 

•4,oqo.  — 

2,0()0.  — 
4,0Q0.  — 
2,0Q0.  — 
4,000.  — 
2,000.  — 
4,000.  — 
2,000.  — 
4,000.  — 
2,0Q0.  — 
1,500.  — 

i,5go.  — 

2,50a  — 

3,aoo.  — 

1,500.  — 
'  500.  — 
2,000.  — 
1,500.  — 
4,500.  — 
2,000.  — 
1,000.  — 
1  000.  — 
1,000.  — 


L.     92,'400.  — 
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Alla  Congregazione  d 


Sonitt  retro  I« 
Carità  in  Treriglìo   . 

in  Abbiategrasio 
in  Angers  .    . 
in  Asolm    .     . 
in  Boziolo 
in  Breno  . 
in   Castiglione    delle 
Stiviere    .     . 
in  ChiaTenna 
in  elusone 
in  Desenzano 
in  Gandino 
in  Gardone 
in  Iseo  .     .     . 
in  Lovare  .     . 
in  Paiaz»^  . 
in  Romano  di   Lom 
bardia  .     .     . 
in  Salò      .     . 
in  Saronno 
in  Soresina 
in  Tirano  .     . 
in  Verolannova 
in  Viadana 
Alla  Casa  d'Industria  in  Mantova  .     ,     .     « 
Alle  Società  di  mutuo  soccorso    degli  Operaj  a  ti- 
^lo  di  premj  d'incorag^amento       ,     .     .     .     > 


»,400.- 

1,000.* 

1,000.- 

500.- 

5oa  - 

500.- 
500.  - 

500- 

500.  - 

5oa- 

500,  - 

SOQl- 

50(y.- 

500.- 
500.  - 
500.- 

500.  - 
500.  - 

5oa  - 

500.  - 
500.  - 
500.  - 
500.  - 
3,703.  70 

10,000.  - 


L.  117,703.  70 


Al  patrimonio  proprio,  ossia  fondo  di  riserva  della  Cassa  di 
risparmio,  costituito  dagli  utili  netti    ricavati  dal  1823  in  poi 

e  ridotto  come  sopra  a L.  5,956,988.04 

devesi  aggiungere  la  differenza  fra  le  rendite  e  le 

spese  dell'anno  1864  in >       760,389.83 

prodotta  come  segue: 
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avanzo  di  L.  3,898.  36,  mentrt  neiranao  1883  Y  avanzo 
netto  in  aumento  di  patrimonio  era  stato  di  L«  M)099019.4& 
In  conseguenza  il  fondo  di  riserva,  o  degli  avan/.i,  rimase 
quasi  stazionario,  cioè  in  L.  6,717,378.  77,  in  luogo  delle 
L.  6,713,380.  41.  Siffatto  risultato  ebbe  origine  dalle  av- 
vertite cause,  cioè  dal  danno  specialmente  risentito  pel  ri- 
basso degli  Effetti  pubblici,  e  dalFaumento  d*interessi  posto 
in  corso  a  favore  dei  depositanti. 

Veduti  cosi  i  risultamenti  complessivi  della  gestione, 
gioverà  conoscere  i  principali  capitoli  del  bilancio. 

AxnvrrA*. 
Mutui  ordinar j  con  ipoteca. 

Al  i.®  gennajo  1864  la  Cassa  di  risparmio  era  creditrice  so- 
pra 1379  mutui  ordina rj  con  ipoteca ,  della  somnui  capi- 
tole di     L.  74,470,9^4.  59 

Nel  corso  dello  stesso  anno  si  sti- 
pularono altri  27  mutui  ipote- 
carj  per  l'importo  di     .     .     L.  4,532,850. — 

e  ne  vennero  restituiti  32  per  Tàm- 

niontare  di jo  2,934,485. 52 

per  cui  si  diminuì  questa  catego-  *" 

ria  di L.  1,401,635. 62       1,401,635.52 

restando  cosi  al  31  dicembre  1864  investite  in 

1374  mutui L.  73,069,289.07 


fruttanti  in  adequato  il  4.  67  pelr  "cento  all'anno,  mentre 
nel  1863  la  media  era  del  4.  50  per  cento. 

Fra  i  32  mutui  restituiti ,  ve  ne  sono  8  convertiti 
in  mutui  con  graduale  ammortimento ,  per  V  importo  di 
L.  1,389,246.  91,  e  quindi  si  può  dire  che  effettivamente 
vi  fu  pareggio  fra  le  somme  pagate  per  nuovi  matti  6 
tiuelle  incassate  per  reali  restituzioni. 


-   hro  crediti  in  qualunque  circo- 

•  l'S64  i  mutui  ipotecati  che  si  trova- 
'li  creditori  erano  28,  per  rimporto 
■  Ili  pei  quali  si  dovettero  proTocar<> 
i^r  l'importo  di  lire  3,942.247.  90 
"vano  73  mutui  per  la  somma  ca- 
:.'.  92,  comprese  lire  819,961.  Oó 
rano  in  corso  gli  atti  di  proceilura 

'  1864  gVintereast  maturati,  ma  non 
^ire  1,989,940.  2:t,  fra  le  quali  sono 
■  819,991.  05  relative  ai  mutui  pei 
''raprendere  gli  atti  giudiziarj. 
"■'>  alle  sciagure  cui  da  tanti  anni  sog- 
^^ndiarìa  dì  Lombardia  per  la  mancanza 
adotto,  i  bozzoli,  e  per  altri  infurtunii, 
1  come  questa  proprietà  abbia  potuto 
>  senza  soccombere. 


■Mtj  eon  graduale  ammortimento- 

V  d'impiego,  introdotto  da  II' A  rami  dì  tira  tion» 
9  1863  come  avviamento  olla  du»idurata  itti- 
■lito  fcndiari»  ebiwU  al  R.  HiniKtero  lul  finirò 

ma  iodioU 
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altro  invece  proponeva  di  rivolgere  i  capitali  ad  investi- 
menti di  più  rapida  realizzazione,  onde  servire  meglio  alla 
possibilità  di  domande  di  rimborso  da  parte  dei  deposi- 
tanti. 

Quest'Amministrazione  seppe  conciliare  le  opposte  cor- 
renti, raggiungendo  in  pratica  Futilità  dei  diversi  consigli 
pronunciati  in  proposito. 

Mentre  la  base  principale  dell'impiego  dei  capitali  |fu, 
e  rimane,  il  mutuo  con  ipoteca,  si  deliberò,  da  parecchi 
anni,  di  ridurre  la  durata  di  essi  mutui  per  modo  da  por- 
tarli annualmente  a  periodica  scadenza ,  cioè  di  renderli 
realizzabili  direttamente,  o  facilmente  cedibili  per  subin- 
gresso nel  corso  da  uno  a  tre  aniti. 

D'altra  parte^  esaminata  Tinfluenza  che  nei  decorsi  40 
anni  di  vita  ebbe  la  Gassa  dì  risparmio  a  subire  nelle  va- 
rie crisi  cui  andò  soggetta,  deliberava  rAinministrazione 
di  investire  una  parte  proporzionata  dei  capitali  in  impie- 
ghi fluttuanti  di  vario  genere  e  di  rapida  realizzazione , 
onde  avere  pronti  i  mezzi  di  superare  ogni  possibile  per- 
turbazione economica. 

E  fu  appunto  quest'ultimo  partito  cui  T  Amministra- 
zione si  è  appigliata,  che  le  permise  alla  fine  dell'anno  1864 
di  poter  distinguere  le  attività  dell'Istituto  in  due  cate- 
gorie, cioè:  la  1.'  delle  attività  di  pronta  esazione,  la  2.* 
di  più  lungo    termine,  raggiungendo   colla  1.^  limporto 

di L.     35,259,138.     29 

e  colla  2.*^  l'anunontare  di   .     .     .      »     80^78,450.     15 


L.  115,637,588.     54 


Ora,  siccome  la  prima  categoria  rappresenta  il  32  per 
cento  dei  credito  dei  depositanti,  e  la  seconda  è,  come  si 
disse,  ridotta  ad  una  scadenza  relativamente  più  lunga, 
ma  non  protratta  ad  epoca  troppo  lontana,  crede  cosi  l'Am- 
ministrazione che  possano  i  depositanti  essere  tranquilli 


•V 


sulla  realizzazione  dei   loro  crediti  in  qualunque  circo- 
stanza. 

Alla  fine  dell'anno  1864  i  mutui  ipotecati  che  sì  tror»- 
vano  caduti  in  concorso  di  creditori  erano  28,  per  Timporto 

di  L.  2,099,665.  03,  e  quelli  pei  quali  si  dovettero  provocare 

atti  giudiziarj  erano  45  per  Timporto  di  lire  3,942,247.  90, 

In  complesso  si  avevano  73  mutui  per  la  somma  cà<^ 
pitale  di  lire,  6,641,912.  92,  comprese  lire  819,961.  05 
d'interessi,  pei  quali  erano  in  corso  gli  atti  di  procedura 
pel  ricupero. 

Alla  fine  dell'anno  1864  grintere9si  maturati,  ma  naft 
esatti,  sommavano  a  lire  1,969,040.  23,  fra  le  quali  tono 
comprese  le  dette  lire  819,961.  05  relative  ai  mutai  pni 
quali  si  dovettero  intraprendere  gli  atti  giudiziarj. 

Quando  si  riflette  alle  sciagure  cui  da  tanti  anni  sofv 
giace  la  proprietà  fondiaria  di  Lombardia  per  la  mancanza 
del  più  prezioso  prodotto,  i  bozzoli,  e  per  altri  infortunii, 
deve  far  meraviglia  come  questa  proprietà  abbia  potuto 
sopportarne  il  peso  senza  soccombere. 

Mutui  ipotecari  con  graduale  ammortimento. 

Con  questo  modo  d* impiego,  introdotto  daU'Amminittraiione 
sul  finire  dell'anno  1862  come  avviamento  alla  desiderata  isti- 
tuzione del  credito  fondiario  chiesta  al  R.  Ministero  sul  finire 
deiranno  1863,  erasi  in  quel  periodo  e  sotto  la  forma  indicata 
nei  precedenti  bilanci  degli  anni  i862-i863  investita  in  19 
mutui  la  somma  di L«  1,338,448.15 

Nel  corso  dell'anno  1864  si  sti- 
pularono altri  12  mutui  con  paga- 
mento e  danaro  per  .     .     .     .     L.      684,625. 93 
ed  8  altri  mutui  furono  conTertìti 

dal  sistema   ordinario  in  quello  di  ' 

lento  ammortimento  per  l'importo 
di >  1,389,246.91  > 


L.  2,073,872.  ^«4 


166 

L.  2,073,872,  84  L.  4,338,448.  15 
Vennero  incassate  le  annuita 
•é  a  sconto  capitala  per  .     .     >        31,170.88 

L.  2,042,702.  46       2,042,702.  46 

•^^  *^i^»  ^^^  ^^M»  ^m^  ^^mm  «^b^ 

par  cui  alla    fine    dell'  anno  1864  si  avevano  39 

mutui  pel  capiUle  di L.  3,381,150.61 

or  interessi  di  questi  mutui  importarono  nel  1864  il 
frutto  di  lire  96,525.  04. 

La  dimostrazióne  dei  vantaggi  di  questo  sistema  fu 
abbastanza  dettagliatamente  sviluppata  nella  relazione 
che  accompagna  il  bilancio  deiranno  1862,  per  tenermi 
cfeonefato  dal  riprodurla  in  questa  occasione. 

Mutui  sopra  pegno  di  Effètti  pubblici 

ed  industriali. 

Le  anticipazioni  o  sovvenzioni  sopra  pegno 
diEffetti  pubblici  erano  631  al  31  dicembre  1863 
per  rimporto  di L.     8,224,875.  03 

Durante  1*  anno  1864  si  ese- 
guirono altre  924  sovvenzioni  per 

la  somma  di L.  15,304,710.  77 

e  ne   flirono    restituite   517   per 

l'importo  di >  10,434,747.96 

■^^^  ««a^  B^HM  «M^  MH»  m^^  m^^^ 

L.     4,869,962,  81       4,869,962.  81 

e  quindi  alla  fine  del  1864  eri^no   impiegate  in 

1038  anticipazioni  a  mutuo L.  13,094,837.  84 

Questa  somt&a  fu  |feit^tita: 
Da    cartelle  e  eeriifieati  di  rendita    italiana  pel 
capitale  nominale  di L.  18,254,448.  40 
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t.  18,254,448.  40 

Da  obbligazioni  della  città  di  Milano  pel  valore  di  »  1,627,040.  41 
Da    obbligazioni    di  ferrovie   italiane    ed  azioni 

della  Banca  per ,    ji  541,000.— 

L.  20,4«,4dt.  81 

Le  sovvenzioni  poi  ridtiIlal*ono  clàssiflcaie  così: 
N.«     176  dalle  L.        iOO  alle  L.     1,000      .     L.     *  )17,4t8.69 


j»  384  9  B  1,001  1  >     5,000 

»  214  »  »  5,001  »  »  10,000 

1  221  >  »  10,001  »  »  50^000 

»  43  »  »  50,001  in  avanti 


»  1,041,984.56 

1  1,673,304.  Si 

1  4v797,410.M 

>  5,464,701.  Si 


N.«  1038  L.  13,094,837.84 

V  impiego  dei  capitali  in  forma  di  sovvenzion  fa  nel» 
1*  anno  1864  tre  volte  maggioì^  òhe  nel  precedente  annd, 
ed  accennerebbe  lo  sviluppo  dello  spirito  d' industriosa 
speculazione  che  si  andò  diffondendo  nel  paese. 

La  rendita  che  se  ne  consegui  fu  di  L.  610,848.  OOp 

Mutui  a  Corpi  morali. 

Il  fondo  della  beneficenza  di  cui  si  è  parlato  nella  prima 
parte  di  questa  relazione,  il  locale  Monte  di  Pietà,  ed  altri  12 
Corpi  morali  erano  rimasti  in  debito  al  31  dicembre  1863  del 
capitale  complessivo  di L.  1,397,654. 33 

Nel  corso  dell'anno  1864  furono 
stipulati, due  mutui  per  l'importo  diL.    60,000.  — 
ma  si  ricuperò  da  un  debitore  a  sal- 
do, e  da  altro  in  acconto  la  somma  di  >  216,716.  — 


L:  156,716.  —        166,716^.— 


.«JMa 


per  cui  alla  fine  del  1864  residuava  su  15  mu- 
tui il  capitele  di L.  1,240,038.  éS 

che  neiranno  rtesiio  fhittawoilo  L.  57,137.  SU, 
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Effetti  pubblici  ed  industriali. 

Lft  rendita  inscritta  buI  gran  Libro  del  debito  pubblico  sia 
consolidata  che  redimibile ,  le  obbligazioni  delle  ferrovie  i  cai 
interessi  sono  garantiti  dallo  Stato,  quelle  della  città  di  Milano 
e  le  azioni  della  Banca  nazionale,  di  ragione  della  Cassa  di  ri- 
sparmio, calcolate  al  corso  di  Borsa  al  31  dicembre  1863,  rap- 
presentavano un  valore  complessivo  di      .     .     L.  6,909,980.22 

Nel  corso  deiranno  si  acqui- 
nULTono  altri  Effetti  pubblici  in- 
tlastriali  di  egual  natura  pel  co- 
èto  di L.  1,800,813.33 

>e  si  ebbe  una  sopravvenienza  at- 
tiva di  altre t  6,903. 07 


L.  1,807,716.40 

ma  si  vendettero  Effetti   pubblici  / 

ed  industriali  pel  ricavo  di       L.      166,940.  94 

6  si  verificò  una  sopravvenienza 
passiva  p<)l  ribasso  del  corso  di 
Vorsa  al  31  dicembre  1864  per  «      445,385.  56 

=-«====-=»      1 ,1 95,389.  90 


par  cui  il  31  dicembre  1864  il  valore  dei  capitali 

investiti  e  calcolati  al  prezzo  di  Borsa  risultò  di  L.  8,105,370.  l'i 

cioè: 
Consolidato    di  rendita    italiana  5 

per  100 L.  2,835,483. 36 

Rendita  redimibile  5  per  100  (Pre- 
stito L.  V.  1850)  ....  »  2,842,570.36 
Obbligazioni  di  ferrovie  ...  *  1,848,500.  — 
Simili  della  città  di  Milano  .  »  445,643. 87 
Simili  del  Canale  Cjivour  .  .  »  47,500.  — 
Azioni  della  Banca  nazionale  .  i  83,130.  — 
Obbligazioni  del  Credito    fendiario 

francese  (1) »  2,302.  53 

Altri  titoli  nazionali  ....     »  240.  — 


"Valor  capitale  a  prezzo  di  Borsa  L.  8,105,370. 12 

(1)  Questi  titoli  rannero  acquistati  p«r  averne  norme  nelh 
studio  del  progetto  per  Tistitusione  del  Credito  fondiario. 
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Gli  interessi  maturati  sugli  Effetti  pubblici  ed  indu- 
striali sommarono  a  L.  482,998.  13. 

L'aumento  di  questo  impiego  di  capitale  neiranno 
1864  si  verificò  per  gli  acquisti  di  rendita  redimibile^ 
ossia  prestito  L.  V.  1850,  la  cui  compiuta  estrazione  • 
ammortimento  deve  veriflcarsi  al  pari  entro  13  anni  ;  e 
per  le  obbligazioni  delle  Ferrovie  lombarde  e  dell*  Italia 
centrale,  che  subirono  il  minor  ribasso  in  (spnfronto  tgli 
altri  titoli. 

Cambiali. 

Al  i.*  genni^o  1864  esistevano  in  portafoglio  58i  Oamiitli 
SU:  diverse  piazze  d' Italia  del  complessiva  importo ,  depurafi^^ 
dallo  sconto,  di L.     8/>70»66a.  7(( 

Nel  decorso  dell'  anno  1864  ne  furono  am- 
messe alio  sconto  fra  il  6  ed  il  7  per  100  in 
ragione  d'anno  ed  in  media  al  6,  15,  2. 

Sopra 


Milano 

N.<^  1760  cambiali  per  L. 

9,885,313.  72 

Torino 

»     467 

»              f 

4,105,237. 91 

Napoli 

>     423 

>              » 

2,202,761. 56 

Genova 

f     289 

D                        1 

1,726,381.40 

Bologna 

»     274 

f                        9 

745,116.  39 

Ancona 

*       97 

1                       > 

344,046.  91 

Altre  città   »     106 

>                       9 

317,117.  73 

■  • 

N.^3416 

L. 

19,324,974.62 

dal  quar  importo  deducendosi  lo 

sconto  0  frutto  di     ...     >       223,603. 16 


Residua  il  capitale  impiegato 
in L.  19,101,371,  46    i9,l(»,*71.  4* 
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f)  quindi  #i  fbl^oro  in  portafp^lio  ef^tti  pel 
capiUle  sconUto  di L.  22,181,125.16 

Nel  decorso  dell*  anno  furono  esatte  3608 
eam.l^iali  dell'importo  capitale  di      ....    »' 19,817,975.  41 

« 

ptr  oui  rimaseiro  in  portafoglio  al  3i  dicecnbr^ 
1864  N.^  889  eambiali  per  la  somma  di  .    »     2,363,149. 75 


L' interesse  dell'  esercizio  1864  fu  di  L.  204,040.  30 
rimanendo  in  arretrato  per  V  istesso  esercizio  il  frutto 
di  L.  12,233.  31  oltre  quello  a  fevore  dell'esercizio  fu- 
turo 1865  in  L.  7,327.  55. 

Le  operazioni  di  sconto  furono  in  misura  doppia  di 
({aelle  del  precedente  anno ,  e  fruttarono  un  ragguarde- 
▼ole  interesse  senza  che  la  Cassa  di  risparmio  abbia  su- 
bito alcuna  perdita,  essendo  le  Cambiali  sempre  state 
pagate  alla  precisa  scadenza. 

Buoni  del  Tesoro, 

V  ammontare  dei  Buoni  del  Tesoro  fruttiferi  in  portafoglio 
al  31   dicembre  1863  era  di L.  2,046,500.  — 

Nel  corso  dell'anno  1864  se  ne 
acquistarono  al  6  e  7  per  100  per 
la  somma  di L.  14,099,988.20 

Vennero  esatti  alla  scadenza 
par  l'importo  di t   12,185,488.20 


Residuo     .     .     .     L.     1,914,500.—     1,944,500.— 


«d  in  conseguenza  al  31    dicembre  1864  rimane- 
vano in  portafoglio  per L.  3,961,000.  — 


Anche  questo  utilissimo  impiego  del  denaro ,  oltre  il 
vistoso  interesse  ricavatosi  in  L.  374,0261.  55 ,  contribuì 
%  ma^tei^epe  il  Soi^  i^ttuaiite  nella  misura  voluta  dal- 
r  andamento  delle  operazioni  dell'  Istituto. 
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Conto  oorn^nl^  iìeJiU^  Qmncci  t^B^gian^kle. 

Al  chiudersi  deiresercìxto  1863  la  Cana  di  risparmio  aveva 
nn  credito  in  conto  corrente  colla  Banca  per     L.     1,770,661.40 

Nel  decorso  dell'anno  1864r  ti  versarono  »  11,114,395.90 
ricavandosi  Tinteresse  di i  92,743. 80 


L.  12,977,801.10 
Vennero  ritirate  dalla  Banca      .     .     .     .     >  11,40O,008i  — 


e  qirìndi,  liquidato  il  conto  al  31  dicembre  1864, 
!a  Cassa  di  risparmio  rimase  in  credito  per 
capitale  ed  interessi  di L.     1,577,801.  iff 

• 

I  vantaggi   reciproci   di  queste  due  grandi  Amsiuairf. 

strazioni  della  Banca   e  della  Cassa  di  risparmio  mercè 
il  conto  corrente   si  sono   sempre   più   manifestati,  non 

senza  utile  speciale  del  commercio. 

Beni  stabili. 

II  valore  dei  Beni  stabili  ,   compresa  la  Cassa   di   rasidensa 

deirAmmiiiistrazione  e  dogli  UfQcj  dipendente  in  Milano  ei^a  al 

31   dicembre  1863  di L.  496,555.  99 

Quelli  pervenuti  in  proprietà  della  Cassa  di  ri- 
sparmio nel  1864  in  conseguenia  di  procedure 
espropria tivo  contro  ^cuai  debitori  di,  mutui  ipor 
tecarj  e  già  depurati  d^le  perdite  che  4gurano  (iF9k 
le  sopravvenienze  passive  fimniontano  ^  .     .     .     »  267,291.  Ó3 


Valore  complessivo  al  31  dicembre  18^64   .     L.  763,847.  03 

La  Gassa  di  risparmio  fii  tiratta  airaumrato  di  vm^ 
»ta  categoria  solo  per  difesa  dei  proprj  interessi,  e  pro-t 
abitandosi  occasioni  fevorevoli  alienerà  i  beni  rurali ,  tr^ 
tenendo  ohe  non  sia  co&venienlcr  F  assumersi  ittpegni  4i 
aziende  economiche  d*  agricoltura*      . 


n  frutto  di-  questi  pwiessl ,  non  ealcolata  la  casa   di 
residenza  degli  uiBcj,  importò  la  somma  di  L.  17,111.  77, 

PAJSSivrrA'. 

Debito  verso  i  depositanti. 

La  Cassa  di  risparmio,  al  Si  dicembre  1863» 
aveva  un  debito  verso  i  depositanti  per  capitale 
•d  interessi  di L.     97,433,363.84 

I  depositi  eseguiti  nell'anno 
4864  sommarono .     .     .     .     L.  40,297,811. 44 

Gl'interessi  in  ragione  del  4 
per  cento  all'anno,  maturati  nel- 
lo stailo  anno,  fruttarono  .     »     4,181,427.45 


In  tutto     .     .     L.  44,479,238.89 
I  rimborsi  di  capitale  ed  in* 
teressi  importarono    ...»  33,412,839.29 


Residuo  aumento     .     L.  11,066,399.60    ^  11,066,399.60 


Perciò  il    credito    dei    depositanti    sopra  li- 
bretti 141,586  al  31  dicembre  1864  sali  a     L.  108,499,763.44 


I  depositi  deiranno  1864  superano  quelli  del  1863  di 
lire  12,918,900.  50,  ed  i  rimborsi  dello  stesso  anno  fu- 
rono parimenti  maggiori  di  quelli  del  1863,  ma  per  sole 
Ure  4,750,750.  50. 

L'aumento  dei  depositi  sembra  doversi  ascrivere  alla 
diffusione  delle  Casse  filiali,  all'accresciuto  interesse  a  fa- 
vore dei  depositanti,  congiunto  alla  fiducia  ed  ai  servigi 
cui  si  presta  l'Istituto  nel  ricevere,  custodire,  far  frut- 
tare le  piccole  economie  ed  il  numerario  che  diversamente 
rimarrebbe  giacente  nei  forzieri  dei  privati,  o  che  attende 
uno  stabile  collocamento. 


1»3 
Onoroffj  e  rimunerazioni. 

Gli  stipendi  e  le  rimanerazioni  stabilite  per  gli  im* 
piegati  ed  inservienti  dell* Amministrazione  centrale  e  della 
Cassa  di  risparmio  in  Milano  diedero  il  dispendio  nelFan* 

no  1864  di -    .    .    .  L.  162,790.  26 

e  per  le  Casse  filiali »    45,008.  92 


In  tatto    .    •    .  L.  207,799.  17 

=====3 

Questa  somma  supera  di  lire  11^116.  58  quella  del« 
Fanno  1863,  per  essersi  stabilmente  sistemate  diverse  Cassa 
filiali  di  risparmio,  ed  accresciuto  alla  fine  deiranno  il  per- 
sonale dell*  Agenzia  e  della  Ragioneria  centrale  in  causa 
dello  sviluppo  delle  operazioni,  per  cui  si  trovò  nacaMarìo 
d'istituire  una  efficace  controlleria,  anche  per  avere  pronta 
ad  ogni  momento  una  situazione  finanziaria  deU*Ammini* 
stimazione. 

Spese  d amministrazione^  manutenzione, 
riparazioni  e  diverse. 

Le  spese  d*amministrazionet  per  registri,  stampe,  og- 
getti di  cancellarla^  lumi  e  combustibili,  trasporto  di  da- 
naro, senserie  e  conmiissioni,  spese  giudiziarie  e  di  patro- 
cinio legale,  assistenza  tecnica  d' ingegneri, .  compensi  per 
le  Casse  filiali  provvisorie ,  personale  provvisorio ,  spese 
postali  ed  altre,  recarono  il  dispendio  complessivo  di 
lire  78,738.  98 ,  che  fu  maggiore  di  Ure  17,096.  06  di 
quello  del  1863,  specialmente  in  riguardo  alle  spese  di 
senserie  e  commissioni,  trasporto  di  danaro  e  diritti  po- 
stali. 

Le  spese  di  riparazioni  e  manutenzioni  dei  locali  ri* 
chiesero  la  somma  dì  lire  51,005.  43  occorse  per  l'adat- 

Annali.  StatitHca^  voi.  XXJI,  M«rt  4.*  13 
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tamento  e  trasporto  degli  fifficj  dell*  AmminUtrazione , 
per  ampliare  quelli  delF Agenzia  e  della  Ragioneria ,  mi- 
gliorarne la  forma\  ripararli  ed  introdurr!  i  canali  per 
riltuminazione  a  gaz, 

Imposte-e  sovrimposte. 

I  carichi  pubblici  dello  Stato,  provinciali  e  comunali 
per  le  imposte  prediali ,  tassa  sulla  rendita  e  di  mano- 
morta per  Tanno  1864  importarono  lire  22,677.  81  ,  cui 
si  aggiunsero  altre  lire  12,639.  82  come  sopravvenienze 
passive  degli  anni  antecedenti ,  rimanendo  ancora  da  li- 
quidarsi l'importo  del  secondo  semestre  1864  per  l'impo- 
sta sulla  rendita  di  ricchezza  mobile. 

Nell'anno  1859  queste  spese  vennero  pagate  in  L.    3,039.  34 
»        1860  »  »  »   14,240.58 

»        1861  »  »  »   18,240.81 

»        1862  »  »  »    14,230.45 

»        1863  »  »  »   19,705.39 

»        1864  p  »  »  35,317.63 

Conto  di  Cassa. 

Al  31  dicembre  1863  si  trovavano  nella  Cassa  deir  Am- 
ministrazione centrale  e  delle  filiali    L.      1,875,089.  52 
Durante  l'anno  1864  si  introitarono  »  101,301,867.  15 


L.  103,176,956,  67 
Si  pagarono  nel  oorso  dell'anno  me- 
desimo   »  100,440,076.  17 


Per  cui  al  31  dicembre  1864  si  tro- 
vavano nella  Cassa  centrale  e  presso  le  39 

filiali L.      2,636,880.  50 
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Il  movimento  del  denaro  in   Cassa   nel    1864  fu  di 
L.  201,841,943.  32,  e  quindi  superò  di  it  L.  76,407,124. 13 
quello  deiranno  precedente. 

Grintroiti  ed  i  pagamenti  per  gito  di  partite  o  iàeon- 
tro  si  pareggiarono  in  lire  5,124,410.  44. 

Questo  incremento  nelle  operazioni  di  Cassa  è  attri«- 
buibile  allo  sviluppo  dei  depositi  e  dei  rimborsi,  ed  al  mo- 
vimento del  danaro  investito  come  fondo  fluttuante. 

Esercizio  dei  depositi  e  dei  rimborsi. 

Nell'anno  1864  si  aprirono  Casse  Aliali  di  risparmio 
ad  Angera,  Castiglione  dello  Stiviere,  Desenzano  sul  Lago, 
Oandino,  Gardone,  Palazzolo  suirOglio»  Romano  di  Lom- 
bardia, Saronno,  Tirano  e  Verolanuova,  e  quindi  in  Lom- 
bardia, nello  stesso  anno,  esercitarono  l'ufficio  di  ricevere 
depositi  e  fare  rimborsi  39  Casse  di  risparmio ,  mentre 
nelFanno  1862  non  erano  che  16,  e  nel  successivo  anno 

1863  si  erano  aumentate  a  29. 

Con  questo  sviluppo,  se  non  pi:^  ancora  dirsi  cooipiilte, 
può  ritenersi  per  altro  aperto  il  mezzo  facile  alla  popolar- 
zione  lombarda  di  approfittare  di  questa  benefica  istitu- 
zione. 

Nel  corso  dell'anno  1864  furono  emessi  32^167  libretti 
nuovi,  mentre  ne  furono  estinti  solo  22,571,  accrescendosi 
perciò  di  9,595  i  libretti  in  circolazione,  che  da  131,991 
quali  erano  al  31  dicembre  1863,  salirono  al  31  dicembre 

1864  a  numero  141,586. 

Il  numero  dei  depositi  sui  detti  libretti,  o  conti  cor- 
renti, fu  nel  1864  in  ccmiplesso  di  164,237,  in  adequato 
di  L.  245.  36  ciascuno,  per  l'ùnporto  di  L.  40,297,811.  44. 

I  rimborsi  furono  121,187,  ed  in  adequato  di  L.  275. 
71  ciascuno,  per  la  complessiva  somma  capitale  ed  inte- 
ressi di  L.  33,412,839,  29. 

Alla  fine  dell'  anno  1864  i  141,588   libretti  avevano 
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un  credito  dei  depositanti,  fra  capitale  ed  interessi,  di 
L.  108,499,763.  44,  ed  in  adequato  di  L.  766  32  per  cia- 
scun libretto  o  conto  corrente. 

Gl'interessi  maturati  nell'anno  1864  a  favore  dei  de- 
positanti al  4  per  cento,  in  ragion  d'anno  sopra  165,167 
conti  correnti,  portano  la  seguente  classificazione: 

Libretti  sui  quali  maturarono  interessi  da  cen* 

tesimi     i  a  L.    50  N.  148,355 

>             dalle  L.    50. 01  a    »  100  »  13,577 

»                         1  100.01  a    >  150  »  4,335 

»                        >  150.01  a    »  200  »  1,827 

»                        >  200. 01  a    t  250  >  842 

»                        1250.01  a    »  500  >  1,085 

»                        »  500. 01  in  avanti  »  136 


N.  165,167 


La  rendita  matura  su  ciascuno  dei  163,036 
cpnti    correnti    nell'  importo    da    centesimi  1    a 

L.  250  fu  di L.  3,712,717.  82 

quella  dalle  L.  250.  01  alle  L.  500     .     .     .      »      356,799.  60 
qvella  dall^    »  500  in  avanti      .     ,     .     .     .      »      111,910.  03 


L.  4,181,427.  45 


I  pagamenti  fatti  ai  depositanti  non  oltre  le  L.  200 
per  volta,  senza  alcun  preavviso,  sommarono  a  N.  103,921, 
quelli  colla  premonizione  di  15  giorni  furono  7,256. 

Anche  nell'anno  1864  si  verificarono  i  fatti  avvertiti 
nelle  precedenti  relazioni  circa  la  periodicità  dei  numerosi 
depositi  e  dei  rimborsi  ad  epoche  fisse,  quali  sonò  la  sca- 
denza dei  fitti  e  delle  pigioni,  non  che  della  rendita  in-> 
acritt^  sul  gran  Libro  del  debito  pubblico, 
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Un  &tto  che  merita  di  essere  osservato  fu  il  ritiro 
straordinario  di  somme»  eseguito  dai  depositanti  allorché 
▼enne  pubblicata  la  l^ge  per  jUi  notifica  dei  redditi  prò- 
Yeoienti  dalla  ricchezza  mobile,  e  per  la  quale  dovevano 
i  contribuenti  presentare  le  rispettive  denuncie  per  il  15 
novembre  dell'anno  1864. 

L'anticipazione  deirimposta  fondiaria  1866,  pagata  nel 
dicembre  1^4,  fece  sentire  i  suoi  efietti  cagionando  uno 
straordinario  ritiro  da  parte  dei  depositanti;  e  questa 
stessa  circostanza  provò  il  vantaggio  della  Cassa  di  ri- 
sparmio come  ricovero  delle  piccole  economie  pei  tempi^ 
McedonalL 

Milano,  il  22  marzo  1865. 

Il  Ragioniere  in  capo 
Achille  Griffini. 


i  primi  Atti  4eil»  S««ietà  n«mU»aie  ItailaMa 
l^lstrMmione  4cl  pop«to  della  campasna. 


Nel  giorno  11  di  giugno  1865  la  Rappresentanza  del 
Comitato  promotore  dell*  istruzione  del  popolo  della  cam- 
pagna, per  la  Provincia  di  Milano,  raccoglieva  in  gene- 
rale adunanza  i  membri  della  Società  Nazionale  per  rag- 
goagliarli  intorno  a  quanto  venne  dalla  stessa  operata 
nei  primi  tre  mesi  della  sua  esistenza. 

L*  adunanza  era  oltremodo  numerosa  e  veniva  onorata 
dalla  presenza  di  S.  £.  il  Marchese  De  Yillamarina  R. 
Prefetto  deUa  Provincia,  del  cav.  Barnì  R.  Ispettore  sco- 
lastico provinciale,  degli  Ispettori  scolastici  dei  circondarj 
di  Lodi  e  di  Monza,  di  qualche  Deputato  del  Parlamento 
Nazionale  e  di  varj  Rappresentanti  de*  Gor[>i  scientifici. 

Apre  radunanza  il  Presidente  del  Comitato  cav.  Sac- 
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chi  che  fa  conoscere  averre  la  Società  già  raccolto  da  590 
azionisti ,  il  numero  di  millo  e  novecento  e  più  azioni  ob- 
bligatorie per  un  triennio.  A  questo  novero  fu  sollecito 
dì  inscriversi  pel  primo  e  pel  maggior  numero  di  azioni 
il  Magistrato  della  Provincia  il  Marchese  De  Villamari- 
na  ;  hanno  seguito  il  suo  nobile  esempio  le  altre  M^isti*^-* 
ture  scolastiche  ed  amministrative,  1*  intiero  Cìorpo  della 
Rappresentanza  cittadina,  gli  impiegati  addetti  ai  varii 
istituti  di  beneficenza,  la  Rappresentanza  deir Accademia 
Fisdo-medico-statistica ,  i  Direttori  dei  principali  istituti 
pubblici  e  privati  di  educazione,  le  Rappresentanze  di  otto 
Comuni  della  Provincia,  T intiero  Corpo  dei  maestri  e 
delle  maestre  delle  scuole  istituite  nel  suburbio  di  Mila- 
no, e  persino  gli  alunni  e  le  alunne  di  quelle  medesime 
scuole.  Il  cav.  Bernardoni ,  V  editore  Pagnoni  ed  altre 
Ditte  editrici  hanno  offerto  il  dono  di  libri  e  di  oggetti 
scolastici.  Soggiunge  il  Presidente  che  il  più  cospicuo 
fondo  pel  primo  esordire  della  Società  venne  raccolto  dal 
nobile  slancio  della  carità  cittadina ,  allorché  per  invito 
dello  stesso  Prefetto  della  Provincia  si  diede  nella  sera 
del  13  aprile  sulle  massime  scene  del  Teatro  di  Milano 
un'Accademia  di  musica  sacra  a  totale  beneficio  della  nuo- 
va istituzione.  A  quella  festa  concorsero  con  memorabile 
esempio  di  fratellevole  carità ,  tutti  hli  ordini  della  cit- 
tadinanza dalla  classe  ultima  dell' operajo  sino  al  più  ele- 
vato ceto  patrizio,  e  procurarono  in  poche  ore  il  nitido 
introito  di  sette-  mila  e  dugento  e  più  lire.  Le  offerte  sì^ 
nora  raccolte  raggiunsero  la  somma  di  tredici  mila  e  più 
franchi,  i  quali  ripartiti  pel  primo  triennio  porgono  al 
Comitato  un  annuo  fondo  disponibile  di  quattromila  e  sei- 
cento sessantasei  lire. 

Ricca  di  questa  prima  fonte  di  sussidj  credette  la  Rap- 
presentanza del  Comitato  di  accingersi  tosto  air  opera. 
Giusta  le  prescpizio|ii  di  questo  Statuto  doveva  essa  adem- 
piere l'arduo  compito  di  sussidiare  T istituzione  di  scuole 
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kifiuitili  gratuite,  di  fornire  alle  scuole  specialmente  ae- 
rali e  festive  le  suppellettili  scolastiche  necessarie  ed  i 
libri  occorrenti  agli  alunni  che  non  sono  in  grado  di  prov- 
Tederseli,  diffondere  buoni  libri  d*  istruzione  popolare,  e 
di  incoraggiare  mediante  premj  e  sussìdj  i  più  diligenti 
ed  idonei  educatori  del  popolo  di  campagna. 

Dovendo  il  Gomitato  estendere  il  proprio  operato  a 
tutta  la  Provincia,  credette  di  attenersi  al  prudente  par- 
tito di  iniziare  i  suoi  primi  studj  ad  una  parte  della  stes* 
sa,  per  prendere  lume  dalla  sperienza  e  dare  in  seguito 
un  più  largo  e  sicuro  indirizzo  alla  azione  benefica  della 
Associazione.  Un  coscienzioso  lavoro  comunicato  or  fa  un 
anno  alla  classe  delle  scienze  morali  e  politiche  del  R. 
Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  per  cura  di  un 
dotto  filantropo  il  dottore  Ercole  Ferrarlo  (1)  fece  cono- 
scere alla  Rappresentanza  del  Gomitato  la  necessità  di 
volgere  le  sue  prime  cure  al  vasto  Gircondario  rurale  di 
Gallarate,  ove  sul  numero  di  87  Comuni  trovasi  adden- 
sata una  popolazione  di  centotrentaquattro  mila  abitan- 
ti, occupati  per  una  parte  ne*  grandi  opificj  applicati  al 
cotonificio  ed  al  setificio,  e  addetti  per  1*  altra  al  lavoro 
de*  campi  per  lo  più  governati  col  cosi  detto  sistema  co- 
Ionico.  Ivi  le  esigenze  spesso  inesorabili  della  grande  in- 
dustria e  le  strettezze  dFatto  proprie  del  sistema  colonico 
crearono  gravi  ostacoli  alla  diffusione  della  popolare  col- 
tura. Parve  quindi  che  fosse  buona  cosa  quella  di  studiare 
un  pò  più  da  vicino  questi  ostacoli  contro  ai  quaH  si' 
rompe  spesso  la  energia  e  il  buon  volere  di  chi  regge  la 
coca  pubblica  e  che  solo  in  qualche  parte  possono  appia- 


fiì  "Veggaw  la  Memoris  del  dottor  Ercole  Pérrario  intorno 
affo  ststo  TDatérfala,  Intellettuale  e  morale  dei  contadini  di  tina 
parte  della  Lombardia,  etata  pubblicata  nel  1.*  volome  delle 
Mamorii!  del  R.  Fetitute  Lombardo  di  seienxe  e  lettere.  Milano , 
iB64,  presso  la  tipografia  Bemardoni. 
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narsi  dallo  slancio  irresistibile  della  carità  dei  buoni.  Per 
poter  condurre  a  buon  fine  questi  ardui  studj,  la  Rap- 
presentanza del  Comitato  ne  affidava  la  cura  ad  uno  dei 
proprj  membri,  il  nobile  don  Giorgio  Giulini,  che  passa 
buona  parte  dell'anno  in  quella  campestre  regione,  e  que- 
sti si  accinse  sollecito  a  tale  opera  valendosi  più  che  mai 
deir  autorevole  appoggio  avuto  in  simile  circostanza  dal 
Vice-prefetto  di  Gallarate  e  da  quel  benemerito  Ispettore 
scolastico  conte  Gabardi.  Le  Rappresentanze  comunali,  i 
Soprain tendenti  scolastici,  ed  il  personale  insegnante  gli 
furono  larghi  di  notizie  e  di  ogni  opportuno  indirizzo,  e 
malgrado  V  angustia  del  tempo  ooncessogli  per  queste  de- 
licate informazioni,  potè  egli  presentare  alla  Rappresen- 
tanza del  Comitato  la  seguente  relazione: 

Signori 

Onorato  dell*  incarico  di  ragguagliarvi  sullo  stato  della 
pubblica  istruzione  nel  Circondario  di  Gallarate,  mi  duole 
che  la  mia  insufficienza  e  la  ristrettezza  del  tempo  non 
m' abbiano  concesso  di  dare  a  questo  lavoro  tutto  quello 
sviluppo  che  era  mio  desiderio  raggiungere  neir  interesse 
pubblico  ed  a  maggiore  lume  del  Comitato  milanese.  Se 
però  non  sono  riuscito  al  pieno  esaurimento  del  manda- 
to, ho  tuttavia  la  convinzione  d*aver  fatto  quanto  stava 
nelle  mie  deboli  forze  per  mettere  in  evidenza  lo  stato 
morale  dell' istruzione  pubblica  accennando  a  quei  fatti  dai 
quali  scaturiscono  conseguenze  che  è  scopo  del  Comitato 
di  studiare. 

Prima  di  tutto  mi  è  debito  di  avvertire  che  metà  delle 
mìe  osservazioni  fu  la  sola  istruzione  primaria,  onde  non 
tenni  calcolo  delle  cose  private  di  educazione  e  tanto  meno 
di  quei  corsi  di  pratica  agricoltura  che  in  alcuni  centri 
agricoli  vennero  impartiti  dalle  Società  agrarie. 

L* attenzione  mia  si  rivolse,  come  diesi,  air  istruzione 
primaiia,  che  divisi  in  due  rami  distinti,  e  cioè:  isiru- 
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xiane  elemenicare  impartita  a  spese  dei  Comuni.  Istru- 
zione impartita  dalla  beneficenza  privata. 

U  campo  deir istruzione  ufSciale  essendo  assai  vasto, 
un  lavoro  di  dettaglio  circa  al  metodo  educativo  e  didat- 
tico ed  al  grado  di  merito  degli  insegnanti,  non  che  al 
profitto  delle  singole  scuole,  non  poteva  che  riuscire  im- 
prontato da  imperfezioni  e  da  mende.  Ben  altro  lasso  di 
tempo  che  non  sia  un  mese  sarebbe  occorso  per  Tesecu- 
jdone  di  un  lavoro  di  tanta  mole.  Ho  creduto  quindi  più 
V  appoggiare  i  miei  studj  alle  pifre  statistiche  per  dedurne 
quei  rilievi  che  se  non  saranno  in  tutto  conformi  al  &t- 
tOt  potranno  però,  salvo  qualche  eccezione,  fornirci  una 
idea  complessa  abbastanza  veritiera  del  grado  di  sviluppo 
che  r  istruzione  pubblica  ha  raggiunto  nel  Circondario  che 
mi  venne  dalla  fiducia  vostra  indicato  ad  ispezionare. 

n  secondo  dei  due  testé  accennati  rami  essendo  assai 
più  limitato  non  mi  fu  difficile  di  poterlo  comprendere  si 
nel  complesso  che  nelle  sue  parti,  sicché  non  è  maravi- 
glia che  abbia  a  fornire  abbondante  materia  a  questa  mia 
relazione,  se  non  per  la  sua  importanza,  abbastanza  ri- 
marchevole, almeno  a  somma  lode  di  quelle  persone  che 
ae  ne  fecero  promotrici ,  e  ad  eccitamento  di  coloro  i  quali 
benché  forse  convinti  dell*  utilità  di  simili  istituzioni  man- 
cano di  coraggio  ad  iniziare  nei  Comuni  rurali  opere  tanto 
benefiche  e  moralizzatrici;  finalmente  ad  esempio  a  quei  * 
pochi,  se  pure  ancor  vi  sono,  che  servi  ad  un  abbomine* 
vole  pregiudizio  antico  credono  dannoso  il  difibndersi  della 
generale  coltura  alla  moralità  o  prosperità  materiale  delle 
popolazioni  agricole. 

.  Settate  comunali. 

Due  diverse  vie  parvemi  doversi  percorrere  per  ginn** 
gere  alla  meta  delle  mie  ricerche,  essendo,  pef  dire  cosi, 
dae  le  individualità  che  concorrono  allo  sviluppo  dell'i- 
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struzione;  un  popolo  agiato  e  colto  che  la  impartisce,  un 
altro  ben  più  numeroso  che  è  chiamato  a  trarne  profitto. 
Riferibilmente  al  primo  era  d*uopo  conoscere  con  quanto 
amore  presti  cotale  beneficio  e  quali  sacrifici  vi  consacri; 
circa  a  quest'ultimo  in  quanto  onore  tenga  l'istruzione 
e  quale  profitto  ne  ritragga.  In  una  parola  quanto  si 
spenda  nelle  scuole  e  quanti  alunni  le  frequentino. 

Dal  fin  qui  detto  consegue  che  in  prima  sui  bilanci 
comunali  fosse  d'uopo  di  volgere  lo  sguardo  per  cono- 
scere la  portata  delle  spese  applicate  all'istruzione,  poi 
dedurne  i  rapporti  di  queste  fra  Comuni  e  Comune,  e  più 
il  confronto  in  ciascun  Comune  fra  la  quota  centesimale 
d*  imposta  generale  e  quella  applicata  all'  istruzione  ;  infine 
assunto  la  cifra  della  popolazione  di  ciascun  Comune  sta- 
bilire confronti  fra  questa  e  la  media  delle  frequenze  de- 
gli alunni  in  ciascuna  scuola  Comunale. 

Il  quadro  statistico  che  ho  l'onore  di  presentarvi  vi 
pone  sott' occhio  il  risultato  di  queste  ricerche. 

Le  attività  dei  bilanci  nei  Comuni  rurali  sono ,  fatta 
qualche  rara  eccezione,  costituite  totalmente  dalla  so- 
vr'  imposta  comunale  fondiaria,  ond'  è  che  sopra  questa 
vanno  per  la  ipassima  parte  a  pesare  ben' anco  le  spese 
per  la  pubblica  istruzione.  Ora  le  spese  dei  bilanci  del- 
l'anno 1865  negli  87  Comuni  del  Circondario  ammontano* 
a  lire  508,367,40,  che  sopra  un  estimo  di  3,649,444,7  'Vi» 
scudi  portano  per  media  T  aggravio  di  centesimi  13,93 
per  ogni  scudo  d' estimo  censuario.  Le  spese  per  l' istru- 
zione sommano  lire  86,893,91  che  in  rapporto  alla  sud- 
detta cifra  d' estimo  aggravano  per  media  i  bilanci  di 
centesimi  02,38.  Dalle  cifre  sopra  esposte  consegue  che 
nei  Comuni  di  cui  è  discorso  la*^  spesa  media  per  l' istru- 
zione corrisponde  a  circa  un  sesto  delle  passività  del  bi- 
lancio. 

Siccome  però  la  media  estratta  da  un  numero  abba- 
stanza  considerevole   di   Comuni    non   può    fornirci   un 
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esatto  ragguaglio  dell*  importanza  di  questa  apese  in  ra-- 
gione  dell*  importanza  dei  Comuni,  ho  creduto  di  dividere 
questi  ultimi  in  tre  categorie,  e  cioè  : 

Comuni  al  di  sopra  di  2000  anime 
»      fra  1000  e  2000  anime 
»       al  disotto  di  1000  anime 

ed  ebbi  a  ritirarne  i  risultati  che  sottopongo  al  vòstro 
esame  nel  quadro  comparativo  che  sono  a  presentarvi. 

Per  esso  non  è  difScile  scorgere  che  le  spese  d*  istru- 
lione  corrispondono  come  dissi  a  circa  un  sesto  deUe 
attività  dipendenti  dalla  sovr*  imposta  comunale  della 

1.^  Categoria  cioè  sopra  i  2000  abitanti  vi  si  spende  Vi 
2.*  >         »     fra  1000  e  2000  >  »  V« 

3.*  »         *     al  disotto  di  1000  »  »  V,. 

Parrebbe  a  prima  giunta  che  in  ragione  delle  spese 
debba  essere  lo  sviluppo  dell*  istruzione  ;  ma  la  cosa  non 
è  cosi ,  il  rapporto  delle  medie  delle  frequenze  ci  prova 
che  non  basta  lo  spendere,  ma  che  bisogna  spendere  bene, 
e  che  lo  spirito  delle  popolazioni  sappia  trarre  profitto 
di  questa  spesa  ben  fatta. 

Eccovi  le  cifre;  a  voi  il  giudizio. 

spesa  alunne  p.  iOO 

1  .■  Categoria  cioè  sopra  i  2000  abitanti  V»  7,90 

2.*        »  »    fra  1000  e  2000  >      V7        ^0,10 

3.»        >  »     al  disotto  di  1000  »       V«        14,15 

Il  risultato  di  queste  cifre  quand'  anche  vada  perden^ 
do  di  pregio  in  ragione  dell*  aumento  della  popolazione 
non  è  per  nulla  sconfortante  quando  si  ponga  naaote  ohe 
la  media  degli  alunni  nei  centri  più  popolati  raggiunge 
quasi  la  media  normale.  Se  ciò  non  di  meno  teniamo  qaV- 
colo  del  rappqrto  fra  il  numero  degli  alunni  e  quello 
degli  abitanti  in  alcuni  di  questi  Comuni,  certamente  non 
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ci  tornerà  gradito  il  vedere  il  6  il  5  e  perfino  il  4  ogni 
100  abitanti. 

Nei  21  Comuni  che  oltrepassano  in  popolazione  i 
2000  abitanti,  il  massimo  numero  raggiunge  il  16  p.  100 
discendendo  a  salti  fino  al  4,70. 

Nei  21  Comuni  che  hanno  una  popolazione  superiore 
a  1000  anime,  ma  che  non  raggiungono  le  2000,  il  rap- 
porto cresce  sensibilmente  da  6,24  fino  a  15,09  p.  100 
su  di  una  scala  afiatto  normale. 

Nei  42  Comuni  dell*  ultima  classe  dei  quali  il  più  pic- 
colo raggiunge  appena  i  215  abitanti,  il  rapporto  cresce 
come  già  dissi  alla  media  del  14  e  15  p.  100  su  di  una 
scala  che  da  7,33  giunge  fino  a  32,44  p.  100.  Il  Comune 
di  Àlbusciago  nel  Mandamento  di  Somma  Lombarda  con 
una  popolazione  di  308  abitanti  ha  le  sue  scuole  nume- 
rose di  100  alunni.  Questa  cifra  come  le  altre  che  la 
si  avvicinano  appare  meno  che  vera  quando  si  valuti  il 
rapporto  ordinario  della  popolazione  col  numero  dei  gio- 
vani che  si  comprendono  neir  età  richiesta  per  1*  ammis- 
sione alle  scuole  ;  ma  è  d' uopo  considerare  che  le  leggi 
fuori  dalle  mura  delle  città  ed  in  ispecie  nei  piccoli  Co- 
muni della  campagna  perdono  alcuna  volta  alquanto  del 
loro  rigore,  sicché  siano  accolti  o  trattenuti  nelle  scuole 
fanciulli  che  o  non  hanno  raggiunto ,  o  hanno  oltrepas- 
sata r  età  stabilita.  Si  aggiunga  inoltre  che  non  di  rado 
accade  che  dove  il  buon  organamento  ed  il  progresso 
della  scuola  è  sentito  dal  pubblico,  là  concorre  anche  da 
vicini  Comuni  la  schiera  eletta  di  quei  giovani  che  ten- 
dono a  raggiungere  un  grado  di  coltura  elevato. 

Quali  siano  le  cause  di  questa  varietà  nel  rapporto 
delle  frequenze  non  è  difficile  il  giudicare.  Nei  piccoli  Co- 
muni quasi  totalmente  agricoli  tutto  si  fa,  per  cosi  dire, 
in  famiglia,  sicché  i  genitori  più  interessati  alla  migliore 
riusdta  dei  loro  figli  servono  di  sprone  ai  più  negligenti, 
in  guisa  che  tutti  i   fanciulli  del    Comune   sono  eccitati 
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o  dalla  emulazione  o  dalla  buona  volontà  a  .  fruire  del 
beneficio  della  scuola.  Il  loro  numero  essendo  limitato 
assai  più  &cilmente  si  trovano  i  locali  adatti  a  capirli. 
Le  manifatture  non  fanno  colà  sperpero  della  salute  di 
quelle  giovani  creature  destinate  dalla  provvidenza  al 
lavoro  dei  campi.  Il  personale  essendo  proporzionato  al 
bisogno,  gli  alunni  traggono  dall*  insegnamento  maggiore 
profitto  e  frequentano  per  conseguenza  più  volonterosi  la 
scuola. 

I  Comuni  più  popolati  sono  non  di  rado  dispersi  fra 
numerosi  e  discosti  cascinali ,  o  se  pur  non  lo  sono ,  le 
industrie  seriche  o  cotonifere  attraggono  la  popolazione 
crescente  al  guadagno  di  qualche  soldo  giornaliero  con 
sommo  detrimento  dello  sviluppo  tanto  fisico  che  morale 
degli  individui.  Per  di  più  i  Comuni  non  possono  e  tal- 
volta non  vogliono  trovare  locali  che  bastino  a  racco- 
gliere tanta  coppia  di  fanciulli  delle  scuole,  ed  un  nu- 
mero insufficiente  di  maestri  rende  si  poco  profittevole 
agli  alunni  il  sagrilicio  della  scuola,  che  facilmente  si 
stancano  di  frequentarla,  ed  i  loro  genitori,  traendo  dalle 
loro  braccia  altrimenti  vantaggio,  non  si  curano  di  prò* 
earar  il  gratuito  beneficio  dell*  istruzione. 

Riassumendo  le  cifre  dinanzi  accennate  si  ha  per  tutto 
il  Circondario  il  seguente  risultato: 

Ammontare  della  sovr'  imposta  comunale  fondiaria  di 
lire  508367,40,  con  un  carico  di  centesimi  13,93  per  ogni 
scudo  d' estimo  censuario.  Spese  d*  istruzione  L.  86,893  » 
con  un  carico  di  centesimi  0,238,  rapporto  fra  le  due  cifre 
V«  :  Popolazione  133,949  abitanti,  con  un  rapporto  di  fre- 
quenza alle  scuole  del  10,75  ogni  100  abitanti. 

Le  scuole  sono  161 ,  delle  quali  82  maschili  e  79 
femminili,  gli  alunni  12,722  dei  quali  6616  maschi  e  6106 
femmine. 

n  personale  insegnante  è  costituito  da  206  maestri , 
106  pei  maschi,  98  per  le  femmine. 
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Nel  por  termine  a  questa  parte  della  mia  relazione 
mi  è  d*  uopo  ripetere  ciò  che  da  molti  già  fu  detto  circa 
ad  alcune  riforme  in  merito  alle  scuole  comunali,  rifor- 
me che  se  non  è  possibile  al  Comitato  di  fare  diretta- 
mente, potrà  tuttavia  incoraggiare  e  promuovere. 

La  prima  si  è  di  migliorare  la  condizione  dei  locali 
delle  scuole,  sicché  siano  resi  il  più  possibilmente  salubri 
e  capaci  di  raccogliere  con  agio  gli  alunni  che  debbono 
frequentarle. 

La  seconda  di  procurare  la  scelta  di  un  personale  in- 
segnante il  più  possibilmente  istrutto  sia  mediante  1*  in- 
cremento delle  scuole  magistrali ,  sia  coir  esercitare  la 
maggior  possibile  influenza  nei  Comuni  allo  scopo  di  im- 
pedire che  per  ispirito  di  economia  venga  sagrificato  Tin- 
teresse  morale  delle  popolazioni. 

Non  assumo  per  le  regioni  già  esposte  di  parlare  dd 
metodo  educatiro  e  didattico ,  tanto  meno  di  &me  og» 
getto  di  speciale  menzione  ciò  che  sarebbe  oltre  i  limiti 
del  mio  mandato. 

A  debito  di  giustizia  debbo  qui  per  ultimo  farvi  censo 
di  alcuni  Comuni  assai  commendevoli  per  la  tenuta  dei 
locali  delle  scuole  dei  quali  qui  porgo  nota»  in  unione  ad 
altra  indicante  i  nomi  di  quegli  insegnanti  che  anche 
per  attestazione  dell'  autorità  scolastica  sono  distinti  nei 
disimpegno  di  loro  mansione. 

Le  notizie  che  ebbi  V  onore  di  darvi  le  debbo  in  graa 
parte  alle  autorità  amministrative  scolastiche  del  Circon- 
dario e  della  Provincia,  le  quali  prestarono  alle  mie  ri- 
chieste tutto  quel  concorso  che  era  nei  desiderj  del  Co- 
mitato. Finirò  quindi  proponendovi  che  ad  esse  siano 
porte  in  iscritto  le  più  sentite  grazie  coli*  espressione  di 
un  voto  a  che  continui  per  lo  innanzi  le  generose  pre- 
stazioni date  fin  qui  a  raggiungere  tutti  gli  intenti  che 
sono  la  meta  prefinita  alla  Società  Nazionale  per  pro- 
muovere V  istruzione  della  campagna. 
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Istruzione  impartita  dalla  privata  beneficenza. 

'  Anche  nel  Circondario  di  OalUrate  lo  spirito  di  ìdì- 
ziativa  inaugurato  e  cresciuto  sotto  il.  dominio  delle  !!•« 
bere  istituzioni  ha  già  maturato  i  suoi  fratti;  la  bene* 
ficenza  priyata  ha  voluto  venire  in  soccorso  ai  Comuni 
nel  dare  incremento  e  sviluppo  air  istruzione  popolare. 
Questa  è  impartita  in  preparazione  agli  studj  delle  scuole 
comunali  col  mezzo  degli  asili  d'infanzia,  e  sviluppata  e 
resa  preficna  ai  giovani  che  per  età  vengono  licenziati 
dalle  scuole ,  mediante  1*  istituzione  delle  scuole  serali  e 
festive. 

Asili  (^infanzia. 

Quattro  asili  infantili  esistono  nel  Circondario ,  due 
nei  centri  manifatturieri  più  popolati  e  dne  in  centri 
«griooli  abbastanza  rispettabili 

Essi  impartiscono  la  prima  educazione  a  670  bambini 

Gallarate  ha  il  suo  asilo  che  fu  aperto  nello  scorso 
mese  di  gennaio.  Questo  gode  di  un  legato  del  fu  signor 
Bartolomeo  Ponti  della  somma  di  lire  90,000,  con  un  peso 
eventuale  non  ancora  verificatosi  di  annue  lire  1000.  Ha 
casa  propria  che  è  tuttora  in  via  di  adattamento,  causa 
per  cui  quell* istituto  raggiunge  appena  il  numero  di  100 
bambini.  Questi  vi  ricevono  un  abito  uniforme  contras- 
segnato da  un  numero,  sono  alimentati  da  una  abbondante 
minestra,  volendosi  dal  precipuo  benefattore  sig.  Andrea 
Ponti  9  il  quale  supera  nelle  sue  elargizioni  gli  obblighi 
imposti  dal  suo  datore,  che  lo  sviluppo  fisico  dei  bambini 
sia  in  ogni  modo  accurato  senza  limite  di  spese. 

Qui  anzi  debbo  aggiungere  un  fatto  che  onora  alta» 
mente  queir  asilo  ed  è  che  ora  si  somministra  gratuita^ 
mente  Folio  di  fegato  di  merluzzo  ad  un  numero  abfatr- 
stanza  considerevole  di  quei  bambini  che  ne  furono  giùr 
dicati  bisognevoli. 
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Sono  assai  benemeriti  di  quella  istituzione  oltre  il 
cav.  sig.  Andrea  Ponti,  il  sig.  dott  Ercole  Ferrano,  la 
direttrice  signora  Giacomina  Giobbi  Crivelli ,  il  Sae.  don 
Carlo  Bozzetti ,  delegato  air  Amministrazione  intema ,  e 
le  signore: 

Marietta  Ferrarlo  Vice-Direttrice  e     I  Maestra 

Rosa  Lissoni II         » 

Amalia  Buffoni Ili         » 

29  Visitatrici ,  2  assistenti,  una  apprendista. 
L*  insegnamento  è  distribuito  in  tre  sezioni,  e  impir- 
tito  secondo  le  norme  degli  asili  di  Milano  e  di  Busta 
L*  asilo  infantile  di  Busto  Arsizio  aperto  il  10  di 
aprile  1860  per  iniziativa  della  benemerita  signora  Bei- 
tini  Pigna  Turati  col  generoso  concorso  di  suo  fratelb 
conte  Francesco  Turati  e  di  molti  di  quei  benemeriti 
cittadini,  può  dirsi  a  tutta  ragione  1* istituto  più  com- 
mendevole del  Circondario,  tale  anzi  da  lasciarsi  desidb- 
rare  ben' anche  in  una  popolosa  e  ragguardevole  dtti 
Si  mantiene  per  il  concorso  di  una  associazione  di  azio- 
nisti e  per  altre  elargizioni. 

Il  locale  vi  fu  appositamente  costrutto  ed  è  provve- 
duto largamente  di  tutto  che  può  occorrere  all'uso  coi 
è  destinato;  questa  fabbrica  costò  circa  L.  39,000,  ed  il 
bilancio  del  1863  di  quell'asilo  ebbe  le  sue  partite  ugua- 
gliate cx)l  saldo  delle  spese  di  fabbrica. 

I  bambini  vi  sono  raccolti  in  numero  di  300  fra  ma- 
schi e  femmine ,  indossano  un  abito  uniforme  contrasse- 
gnato da  un  numero,  viene  loro  somministrata  giomal* 
mente  una  minestra,  ci  ha  cura  grandissima  dello  svi- 
luppo fisico  e  sommi  riguardi  all'igiene  di  quei  bambini 
a  cui  prodiga  le  assidue  sue  cure  il  benemerito  dott.  Carlo 
Custodi.  L' insegnamento  impartito  è  a  un  dipresso  quello 
degli  altri  asili  coli' aggiunta  della  nomenclatura  tecnica 
delVarte  di  tessere  i  cotoni.  Sono  benemeriti  dell'assai 
commendevole  andamento  di  questo  istituto  i  signori: 
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Avv.  Carlo  Travelli,  Direttore. 
Giovannina  Bianchi,  I  Visitatrice. 
Paolina  Lombardini ,  Direttrice  e  Maestra. 
Manetta  Lombardini,  Maestra. 
Luigia  Lualdi,  Maestra. 

Le  visitatrici  signore   Lani   Oiovannifiai    Giuditta 
Tedeschini,  Tisitatrici  anche  delle  Scuole  Comu- 
nali. 
Se  non  che  il  grado  di  civiltà  e  di  coltura  raggiunto 
dalla  popolazione  di  quella  città,  T agiatezza   importata 
dair  industria,  dal  commercio  e  dalle  rappresentanze  ufB« 
oìali  colà  stanziate  fanno  si  ohe  non  arreccl^i  meraviglia 
il  trovarvi  di  questi  istituti  che   ben  a  ragione   possono 
din»  modelli.  Quello  che  piuttosto  sorprende  si  ò  T  esito 
fortunato  della  istituzione  degli  asili  nei  centri  agricoli; 
e  cresce  ancor  più  la  meraviglia  quanto  pm  scarsi  vi  si 
trovano  i  mezzi  e  quanto  meno   proclive  la  popolazione 
ad  educarsi.  Io  credo  che  non  mai  abbastanza  siano  en- 
comiate e  rimeritate  quelle  persone  che  in  mezzo  ad  un 
popolo  inchinevole  per  natura  e  condizione  ai  più  strani 
pregiudizi,  nemico  di  tutto  che  non  sia  di  profitto  istan- 
taneo e  materiale,  sorgono  apostoli  di  civiltà   ed  appre* 
stano  so  stessi  e  i  loro  averi  per  gettare  le  fondamenta 
di  quel  nuovo  edificio  che ,  da  secoli   sospirato ,    appena 
forse  la  ventura  generazione  potrà  veder   giunto  al  suo 
compimento. 

Fra  questi  vo'  parlarvi  pel  primo  del  reverendo  Par- 
roco di  S.  Maria  in  Cassano  Magnago  D.  Pietro  Galim- 
berti, iondatore  e  direttore  dell*  asilo  di  Cassano  Magna* 
go.  Quel  Parroco  vissuto  molti  anni  in  mezzo  ai  barn* 
bini  degli  asili  di  Milano,  veduto  il  grande  divario  di 
educazione,  disinvoltura,  disciplinatezza  di  questi  da  quelli 
della  sua  nuova  Parrocchia,  fattosi  accorto  del  nessun 
profitto  che  traggono  i  fanciulli  dalle   Scuole   comunali , 

AffTtAU.  Siaiiàtica,  «ol.  IXIJ,  èÉrU  A.'  U 
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alle  quali  sono  aiamesse  all'  età  di  8  anni ,    quando  cioè 
abituati  a  godere  di  propria  libertà  nelle    strade  e  nette 
piazze  senza  ombra  di  coltura  intellettuale,  abbrutiti  e  si 
direbbe  quasi  senza  linguaggio  non  possono ,  per  quanto 
i  maestri  siano  illuminati  e  volonterosi,  raggiungere  Y  i- 
struzione  voluta  dal  programma  elementare,  ideò  e  pose 
in  atto  r  istituzione  di  un  asilo    infantile.    Mancavano  i 
locali ,  mancavano  i  mezzi ,  ma  il    proposito    era  fatto  e 
doveva  avere  sua  esecuzione  ;  al  locale  provvide  con  un 
conveniente  adattamento  di  una  casa   attigua    alla  Par- 
rocchiale; alla  mancanza  del  giardino   supplì    cedendo  il 
suo ,   alle  spese  provvide   del  proprio.    L*  impianto  costò 
L.  10,792  e   l'esercizio   costa   a  lui   annualmente    circa 
L,  2000.  Eretto  nel  settembre  1861  conta  ora  115  bam- 
bini forniti  di  conveniente  abbigliamento    contrassegnato 
da  un  numero.  Le  strettezze  finanziarie  dell'  asilo  e  for- 
fl*anco  un  saggio  intento  del  sig.  Galimberti  per  rendere 
cosi  mutua  quella  beneficenza,  fece  che  gli  stessi  conta- 
dini forniscono  del  proprio  il  pane  ai  bambini,  i  quali  lo 
consegnano  giornalmente  air  asilo  e  serve  ad  allestir  loro 
una  zuppa.  I  più  agiati  poi  fra  i  genitori  contribuisc/)no 
mensilmente  poche  monete.  Questo  contributo  se  non  serve 
ora  ad  alleviare  di  molto  il  peso  addossatosi  da  queiruo- 
mo  benemerito,  serve  però  ad  abituare  quel  popolo  all'  a- 
asilo,  sicché  diventi  più  tardi  per  loro  una  necessità.  Lo 
scopo  che  indusse  il  sig.  Galimberti  a    questo    provvedi- 
mento è  di  perpetuare    V  asilo    in  modo    che    col    tempo 
possa  se  non  sussistere  da  sé,  almeno  continuare  ad  esi- 
stere col  semplice  ajuto  di  qualche  sussidio.  Questo  asilo 
se  non  ha  tutte  le  apparenze    di  lusso    che  è  proprio  di 
quelli  di  Busto  e  di  Gallarate,  ha  però  nella  sua  sempli- 
cità campagnola  tutto  quel  corredo  di  oggetti  di  cui  può 
abbisognare  un  ben  organizzato  asilo. 

11  personale  insegnante  è  cosi  costituito.    Una   diret- 
trice, signora  Anna  Cannetta;  tre  maestre,  signore  Isa- 
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bella  Gnocchi 9  Marietta  Macchi^  Giuseppina  Giusaani, 
un'assistente.  Assai  accurato  ò  lo  sviluppo  fisico  e  intel- 
lettuale dei  bambini  che  vengono  istruiti  in  eserotq  » 
mentali ,  religiosi  e  morali  lin  prosa  e  in  poesia  aiicha 
coir  ajuto  del  canto,  di  ginnastica,  di  lettura,  di  Miaen- 
datura  delle  parti  del  corpo  umano,  di  elementi  aritme- 
tici, di  idee  generali,  di  patria  e  di  governo.  Questo  asilo 
se  nou  sapera  i  due  primi  non  ò  certamente  a  loro  se« 
eondo  per  ciò  che  riguarda  lo  sviluppo  fisico,  morale  e 
intellettuale  dei  bambini. 

Anche  Cerro  Maggiore  ha  un  asilo  in£E^ntile:  ìm  eoa 
fondazione  è  dovuta  a  quel  benemerito  sig.  Parroeo  Don 
Aq;QÌlino  Marcili ,  e  V  ottimo  risultamente  alla  signora 
ndbile  Carolina  Ventimiglia ,  Direttrice  e  maestra  gri^ 
tutta  di  queir  istituto.  Senza  eh'  io  spenda  molte  livelle 
per.  rendervi  noti  i  meriti  della  signora  VentiniigUs,  tàm 
veramente  può  dirsi  il  modello  delle  istitotrioi ,  io  darò 
lettura  di  un  estratto  di  una  reiasione  fatta  dal  sig.  Mo- 
relli il  16  ottobre  1860  al  K.  Ispettore  delle  scuok>  pri- 
marie. Parla  del  suo  asilo  :  «  toccando  del  personale  im- 
«  piegato  a  raggiungere  si  nobile  scopo,  lo  scrivente 
«  prova  una  vera  compiacenza  nel  poter  dire  di  essere 
«  stato  particolarmente  favorito  dalla  provvidenza.  In 
«  effetto  una  signora  nobile  di  ceto,  fornita  di  messi  di 
«  fortuna  che  si  toglie  dal  seno  di  sua  famiglia,  abban- 
«  dona  gli  agi  della  città,  rinuncia  alla  compiacenza  d»- 
«  gli  amici,  muore  in  una  parola  alla  vita  sociale  per 
«  fermare  il  suo  soggiorno  in  un  villaggio  che  per  nulla 
«  le  appartiene,  e  quivi  chiudersi  per  la  maggior  parte 
«  del  giorno  e  per  tutti  i  giQrni  deU*  anno  ùi  um  aouola 
«  di  più  che  100  poveri  bambini  per  aprir  loro  ie  tenari 
4  menti  e  i  vergini  cnori,  e  tutto  qwsto  sensa  ammh»^ 
<  no  r  aspirazione  alla  gratitudine  degli  uomini ,  questa 
4c  è  tale  spettacole  di  abnegazioue  e  di  cariti  chA  ìies- 
^  san  cuore  sensibile  potrà  nò  sentire  nò  ammirare  !  che 
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«  se  poi  si  aggiunge  che  tale  signora  sorti  dalla  natura 
«  distinte  doti  di  mente  e  di  cuore  per  Y  educazione  in 
«  gemere ,  e  che  queste  doti  seppe  assai  bene  attuarle 
«  nella  educazione  dei  bambini  per  essere  stata  per  di- 
«  Terei  anni  visitatrioe  degli  asili  di  carità  in  Milano , 
€  non  farà  meraTiglia  -se  i  frutti  ottenuti  in  quest^anno 
«  neir  asilo  in  discorso  sono  ben  superiori  a  quelli  che 
e  si  poterano  sperare  in  un  istituto  che  non  conta  un 
€  solo  anno  di  vita.  Finalmente  quasi  non  bastasse  il 
«  personale  sagrificio  ella  volle  altresì  dividere  cogli 
«  altH  benefottori  il  merito  della  generosità  contribuendo 
«  pure  alle  spese  occorrenti  ». 

I  bambini  ricevuti  in  queir  asilo  ascendono  a  150; 
la  strettesza  delle  finanze  di  queir  istituto ,  sostenuto 
solo  dalla  beneficenza  eventuale  di  pii  e  generosi  benefat- 
tori, non  permette  la  somministrazione  di  alcun  alimento 
che  i  fanciulli  debbano  portar  seco  per  le  solite  refezioni  ; 
cosi  pare  T  abbigliamento  è  somministrato  solo  a  100  dì 
essi  che  l'indossano  nelle  giornate  prescritte  dal  regola- 
mento in  occasione  di  pubbliche  comparse.  L*  istruzione 
vi  è  con  molta  diligenza  impartita,  sicché  è  duro  il  do- 
ver confessare  che,  in  questo,  come  negli  altri  asili  d'in- 
fanzia, arreca  vera  •  meraviglia  il  vedere  la  giovane  mente 
del  bambino  cosi  capace  di  so  e  delle  proprie  idee  quale 
oerto  non  si  riscontra  nel  pedantismo  dell*  istruzione  im-^ 
partita  in  non  poche  scnole  rurali,     . 

Scuole  serali  e  festipe, 

AU*MBoluta  insuifleiensa  delle  sonole  elementari  de*C!o^ 
moni  Forali  a  raggiungere  la  coltura  generale  del  popolo 
del  footado ,  la  earità  e  lo  zelo  di  alcuni  sacerdoti  e  di 
qualche  giovane  colto,  che  dimora  alla  campagna,  venne 
|n  ajuto  colla  introduzione  di  scuole  serali  e  festive.  Di 
queste  se  n'hanno  nei  segqenti  Comuni, 
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.  In  Busto  Anuio,  riatituto  GwìiMadi  d  MtitutioM  dtl 

signor  tiveoìe  LmlM  ixm.  alooni  200.  Vi  si  insedila  il  kgw 

g«r«»  lo  scrivere  rtiitiiMliQa>elemeiitare».e  «  chi  moetm 

speciale  sttitudlns  amhfr  il  disegno» 

È  per  altro  nella  intensìsM  del  fondatore  di  aggiun- 
gere un  corso  elementare  pratica  di  agriooltora ,  lesioni 
sulla  igiene»  suiriDdustria  del  cotone,  sulla  geografia  e  anlk 

storia  patria.  I  maestri  yi  sono  stipendiati  dal  sigwr  LaaMi 
stesso. 

Per  quanto  sia  ottima  questa  istituzione,:  il  nomerò 
dei^Ii  alunni,  raffrontato  con  quello  di  scuola  di  Ooomni 
agricoli  di  gran  lunga  inferiori  in  numero  d'abitanti ,  si 
lisoontra  relativamente  assai  Ueye.  Credo  di  dover  iure 
questa  osservasione,  perchè  è  d*uopo  por  mente  alle  cause 
di  tale  squilibrio  che  pur  troppo  si  veriieai  in  altri* 'Osi* 
muni  industri.  Legnano  e  Oallarate,  per  ssswfpifl^  nonJislito 
potuto  finora  ottenere  Tistitusione  di  scuole  asrsli»  ette  ^nnlì 
non  hanno  fatto  accoglimento  quelle  popolnsieani  La  etnea 
della  difficoltà  è  da  attribafarsi  non  già  lOlft  nMnrsMn^ 
bnon  volere  d*8ppreodere  in  quei  fiovani,  mei  pint torte 
all'eccessivo  lavoro  che  pesa  su  di  seri  anche'  nella  sta* 
gione  invernale  per  essere  angli  <^iflci  ootoniferù  Terario 
serale  protratto  ad  ora  assai  avansata  della  notte.  Un 
provvedimento  legislativo  che  avertse  per  isoopo  di  rial- 
sare  le  menti  di  quei  giovani  abbrutito  daireoeessivo  la- 
voro e  dalla  impossibilità  di  coltivare  in  alcunn  guisa  lo 
spirito,  sarebbe  a  parer  mio  il  dono  più  preiioso  che  la 
società  nostra  possa  ottenere  a  vantaggio  di  quelle  ^popo* 
lose  borgate. 

In  Ner Viano  «—  la' scuola  di  Nerviano  notevole  pel  nu- 
mero dei  suoi  alunni  (SOO)  è  assai  lode volmento  istrutte 
dal  sacerdote  don  Antonio  Minerotti  e  dairAssessore  si- 
gnor Francesco  Crespi,  giovane  distinto  per  doti  di  mente 
e  di  cuore  e  per  la  premurosa  sua .  cooperatone  in  tutto 
ciò  che,  sensa  utile  proprio,  può  nescire  tnntaggioeo  nlU 
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popolaziofie  del  suo  paaao.  Mi  sia^permesto  questa  digres- 
sione a  ^iisto  encomiò  del  signor  Crespi  e  ad  esempio  e 
ad  eecitamento  alfa  gioventù  più  agiata  della  campagna 
che  assai  facilmente  daU*azio  è  tranata  allo  stravizio. 

La  scada  è  divisa  in  doe  elassi ,  Y  inferiore  istruita 
dal  signor  Crespi  raccoglie  i  giovani  dai  14  ai  18  anni, 
nella  superiore  Tistrazione  è  impartita  dal  signor  Mino- 
retti  a  quei  giovani  che  superano  Tetà  d*anni  18.  Debbo 
qui  osservare  che  ancor  maggiore  sarebbe  il  numero  dei 
frequentatori  se  i  locali  ceduti  dal  Municipio  bastassero 
a  capirli.  Vi  si  insegna  il  leggere,  lo  scrivere,  Taritmetica 
e  Tistruzione  religiosa  ;  è  intenzione  dei  docenti  di  aggiun- 
gere  nel  prossimo  inverno  anche  lezioni  di  geografia  e  sto- 
ria patria.  Non  sarji  ad  essi  sgradita  la  somministrazione 
gratuita  di  carte  geografiche,  scartari  e  libri  di  testo  dei 
quali  sono  in  gran  parte  mancanti  quegli  alunni  tutti  pò- 
verisstui  contadini. 

'■'  In  Sonma  Lombardo  la  soaola  ò  istrutta  dal  maestro 
eomonale  signor  Angelo  Tamborini,  l'istruzione  essendo 
linitata  ai  primi  eletnenti  >di  scrittura,  di  lettura  ed  arit- 
metica, potrà  per  essa  bastare  la  somministrazione  di  scar- 
tarj  e  libri  di  testo  occorribili  per  95  alunni,  quando  il 
Consiglio  non  creda  opportuno  il  far  dono  a  tutte  le  scuole 
serali  di  carte  geografiche,  neirin tento  di  ecicitare  quei  mae- 
stri a  dare  maggiore  sviluppo  all'istruzione  che  imparti- 
scono nelle  scuole  in  discorso. 

In  Amate,  questo  piccolo  comune  ha  esso  pure  la  sua 
scuola  serale  fondata  e  diretta  dal  sacerdote  don  Giovanni 
Buffoni,  il  numero  degli  alunni  è  di  45.  La  continuazione 
di  questa  scuola  incontra  grandi  difficoltà  a  motivo  che 
trovandosi  poco  discosta  da  Gallarate,  l'introduzione  in 
quella  città  di  nuove  fabbriche  di  cotone  fa  si  che  nel 
prossimo  anno  i  giovani  di  Àrnate  sarannno  in  buon  nu- 
mero attirati  dal  guadagno  a  concorrere  a  quegli  stabi- 
limenti nei  quali  talvolta  s' incontrano  quei  guai  eh'  ebbi 
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già  ad  accennare  dMOorrendo  dèlie  scuole  di  Busto  -Ar-^ 
sizio. 

In  Cantalupo,  fraxione  di  Cerro  Maggiore,  la  genero^ 
sita  del  nobile  Pompeo  Calvi  che  sostiene  la  spesa  e  Tas- 
sai lodevole  cooperazìone  dei  sacerdote  don  Luigi  Lattuada 
riuscirono  a  fondale  una  scuola  serale  che  conta  34  alun« 
ni.  Questa  vi  ò  istrutta  dallo  stesso  sig.  Lattuada,  e  prov«< 
veduta y  conie  già  dissi,  non  ha  d'uepo  che  di  lode  e  di 
incoraggiamento. 

In  Mornago  questa  scuola  fu  istituita  per  iniziativa 
del  sacerdote  don  Carlo  Galimberti,  il  quale  ne  sostiene 
la  spesa  e  vi  impartisce  V  istruzione.  La  scuola  conta  40 
alunni. 

In  Boladello  la  scuola  ò  numerosa  di  45  alunni  ed  è 
mantenuta  ed  istrutta  a  tutte  qpese  oomunalL 

Lo  stesso  dicasi  della  scuola  di  Gorl#  Maggiore,  la 
quale  conta  50  alunni. 

Arsago  e  Vizzola  Ticino  hanno  essi  pure  le  proprie 
scuole  serali,  ma  la  ristrettezza  del  tempo  non  mi  per- 
mise di  assumere  su  di  esse  più  esatta  notizie  ad  ecce^ 
zione  del  numero  degli  scolari  e  il  numero  dei  docenti. 
In  ArSiOgo  gli  alunni  sono  in  numero  di  60,  ed  il  mae* 
stro  comunale  sig.  Luigi  Sommaruga  impartisce  Tinse* 
gnamento.  In  Vizzola  Ticino  gli  allievi  ammontano  a  41 
e  la  scuola  è  istrutta  dal  sig.  Andrea  Bottiani* 

Di  scuole  festive  nel  Circondario  pan  ve  a*  ha  oh'  io 
sappia  veruna  alT  infuori  di  quella  fondatasi  in  Cerro  per 
le  ragazze  che  vi  concorrono  in  nomevo  di  200  in  due 
aule  co.'ìcesse  da  quella  autorità  comunale.  Prendono  parte 
alT  insegnamento  di  questa  scuola  oltre  il  Parroco  locale 
la  già  lodata  signova  Ventimiglia,  il  sacerdote  don  Ab* 
tonio  Beretta  in  unione  alla  propria  sorella  non  cM  !• 
signora  Maria  Toja. 

Cerro  Maggiore,  pel  suo  asilo  e  per  la  scuola  festiva 
merita  una  seria  attenzione  in  quanto  che  tutto  vi  si  epera 
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colla  maggiore  searsezsa  di  mezri ,  motivo  per  cui  Y  auto- 
rità provinciale  prestò  essa  pure  dei  soccorsi  pecuniaij  a 
quel  benemerito  Pat roco  onde  incoraggiarlo  a  continuare 
in  queste  imprese  che  altamente  1*  onorano. 

Riassunto  il  già  espoeto  circa  alle  scuole  serali  e  fe- 
stive, dirò  che  assai  utile  sarebbe  il  dare  un  largo  svi- 
luppo a  queste  istituzioni  in  ispecie  nei  Comuni  agricoli 
in  quanto  che  minori  difficoltà  vi  s*  incontrano,  grazie  al 
beato  ozio  a  cui  sono  tratti  i  contadini  nelle  lunghe  sere 
della  stagione  invernale,  e  mentre  questi  istituti  ora  rag- 
giungono appena  la  cifra  di  1001  alunni  divisi  in  1 1  scuo- 
le, io  credo  che  sé  ci  fosse  dato  di  contare  tante  scuole 
quanti  sono  i  Comuni  agricoli  del  Circondario,  potremmo 
a  ragione  congratularci  di  aver  trovata  la  fonte  più  co- 
piosa di  moralità  e  di  coltura  per  T  attuale  generazione 
nei  centri  agricoli. 

Porrò  fine  al  mio  lavoro  con  alcune  considerazioni 
emèrse  dallo  studio  delle  cifre  e  dalle  ispezioni  praticate 
liei  Circondario. 

E  prima  di  tutto  ossefrVò  che  nelle  grosse  borgate 
mentre  la  spesa  per  l'istruzione  è  in  proporzione  mag- 
giore che  non  nei  piccoli  Comuni  ove  si  mantengono  scuole 
uniche,  mentre  nelle  scuole  di  questi  centri,  anche  per 
ragione  del  perfezionamento  di  coltura,  è  richiesta  mag- 
giore assiduità,  e  il  giovane,  per  compiere  l'istruzione, 
debbo  restarvi  fino  all'età  stabilita,  la  media  delle  fre- 
quenze è  di  gran  lunga  minore;  né  ciò  saprei  attribuirlo 
?id  ahra  cagióne  fuorché  allo  sfuggire  che  fa  buona  parte 
del  figliuoli  della  classe  operaja  ai  provvedimenti  scola- 
stici del  Coifiune,  per  le  cause  ch'ebbi  eopra  ad  accenna- 
re. Dal  che  consegue ,  ohe  mentre  il  progresso  della  scuola 
è  distinto,  'a  coltura  generale  del  popolo  non  progredisce 
gran  fatto.  Né  meno  importante  é  il  quesito  dell'età  per 
l'ammissione  alle  scuole  in  quei  Comuni  ove  esistono  asili 
infantili.  È  assai  lodevole  l'idea  del  signor  Galimberti  di 
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trattenere  gli  allievi  nell* asilo  fina  ai  7  anni,  purché  a 
qaell'età  aleno  tosto  raccolti  nella  scuola  comunale.  Quel* 
l'intervallo  fra*  0  e  gli  8  anni  nel  quale  il  fanciullo  perde 
tatto  tutto  che  ha  appreso  nelF asilo,  e  non  impara  che 
i  rozzi  trattamenti  della  piazza,  annulla  i  beneflcj  del- 
l'asilo  stesso,  rende  il  fanciullo  proolive  allozio,  e  la  di* 
sciplina ,  alla  quale  si  era  per  dolce  abitudine  usato  a  pre- 
stare osservanza,  gli  torna  in  seguito  pesante  e  tediosa. 
Un  altro  voto  vorrei  qui  porgere  ed  è  che  si  pensi  se- 
riamente alla  educezione  infantile  nei  Comuni  agricoli , 
attuandola  colla  maggiore  possibile  semplicità  ed  economia. 

Mentre  non  dubito  che  il  nuovo  anno  sorgerà  rigo-> 
glioso  per  la  coppia  delle  sue  scuole  serali  nei  centri  di 
popolazione  dedita  all'agricoltura,  le  quali  scuole,  grazie 
agi*  incoraggiamenti  della  società  nostra,  saranno  per  cre« 
scere  di  numero  e  d'importanza;  non  credo  inutile  di  ri- 
tornare sull'argomento  dell'istruzione  della  classe  ope- 
raja,  accennando  al  desiderio  che  in  tutte  quelle  vaste 
fabbriche,  le  quali  tanta  ricchezza  apportano  al  paese, 
rinvigorisca  quello  spirito  umanitario  che  sa  provvedere 
alle  fisiche  bisogne  dell' operajo  non  solo ,  ma  ben  anche 
al  suo  sviluppo  intellettuale.  Questo  sforzo  a  sollievo  di 
una  parte  si  laboriosa  della  popolazione,  sia  eh*  esso  venga 
dalla  filantropia  del  ricco  o  che  emani  dalla  legge  «  non 
tarderà  a  porgere  copiosi  i  suoi  frutti  di  moralità  e  di 
generale  coltura  e  di  prosperità  materiale. 

Tali  doti  che  fanno  grande  e  potente  una  nazione  è 
d'uopo  che  concorrano  esse  pure  in  modo  speciale  a  co* 
stituire  il  patrimonio  degli  italiani. 

Se  la  tenacità  nei  propositi  ci  ha  condotU  a  raggiun- 
gere le  nostre  secolari  aspirazioni,  accordandoci  a  prezzo 
d' innumerevoli  sagriflci  U  beneficio  di  una  patria  comune 
e  libera,  faccia  essa  che  V  Italia,  la  quale  benché  incagliata 
un  dì  dal  mal  volere  dei  governanti  stranieri,  seppe  pur 
conservare  un  posto  onorevole  fra  le  nazioni  civili,  giunga 
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a  riporre  sul  capo  quella  corona  d*  alloro  di  cui  il  genio 

e  le  sontuose  cure  dei  nostri  avevano  saputo  adornarla. 

Ripeterò  qui  un  pensiero  di  recente  espresso  da  un 
contemporaneo  uomo  di  Stato:  «  La  generazione  cadente 
>  s'  è  affaccendata  a  costituire  Y  Italia  politica ,  quella  che 
•  sorge  debbe  avere  per  meta  il  perfezionamento  deirita- 
»  Ha  morale  ». 

La  lettura  di  questa  relazione  venne  a  più  intervalli 
interrotta  da  vivi  applausi,  e  quando  ebbe  termine  si  votò 
al  Relatore  un  unanime  atto  di  approvazione. 

11  Presidente  Sacchi  fa  allora  conoscere  che  la  Rap- 
presentanza del  Comitato  credette  in  seguito  alle  notizie 
offertele  dal  suo  collega  Giulini  di  limitare  per  ora  ra- 
zione di  incoraggiamento  della  Società  Nazionale  ai  pio 
benemeriti  promotori  delle  scuole  infantili  e  delle  scuole  se- 
rali e  festive,  siccome  quelle  che  suppliscono  pel  momento 
ai  più  urgenti  bisogni  della  popolare  coltura*  Accogliendo 
quindi  le  conclusioni  presentate  nel  rapporto  ora  letto  si 
deliberò  di  dar  corso  a  tre  modi  d* incoraggiamento;  ad 
attestazioni  onorifiche  pei  più  distinti  promovitori  ed  edu- 
catori delle  scuole  di  carità;  alla  concessione  di  sussidj 
pecuniarj  agli  istituti  più  meritevoli  di  soccorso,  edalla 
somministrazione  di  libri  e  di  apparati  didattici  alle  scuole 
che  ne  avevano  maggior  bisogno. 

In  conformità  a  cosiffatte  deliberazioni  venivano  dalla 
Rappresentanza  del  Comitato  decretate  speciali  medaglie 
d'onore  al  sig.  Ercole  Lualdi,  Deputato  al  Parlamento 
Nazionale  per  la  fondazione  e  mantenimento  delle  scuole 
serali  di  Busto  Arsizio  ;  al  sig.  cav.  Andrea  Ponti  per 
la  fondazione  deir  asilo  infantile  di  Gallarate  e  delU 
scuola  serale  di  Solbiate  Olona;  al  M.  Rer.  Sacerdote 
Parroco  Don  Pietro  Galimberti  per  la  fondazione  dell'a- 
silo infantile  di  Cassano  Magnago  ;  al  nobile  Don  Pompeo 
Calvi  por  la  fondazione  e  mantenimento  della  scuola  se- 
rale di  Oantalupo  ;  alla  signora  Carolina  Ventimiglia  per 
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la  gratuita  assistenza  che  presta  come  istitutrice  deira- 
silo  infantile  e  delle  scuole  festive  per  le  fanciulle  a 
Cerro  Maggiore  ;  ed  al  sig.  Francesco  Crespi  per  la  gra- 
tuita sua  prestazione  d'  opera  alla  scuola  serale  di  Ner- 
viano. 

Si  deliberava  di  concedere  un  sussidio  di  200  fran^ 
chi  pel  mantenimento  dell*  asilo  infantile  di  Cassano  Ma- 
gnago  ed  altri  200  franchi  per  sussidio  ali*  asilo  in&ntile 
di  Cerro  Maggiore- 
Si  deliberava  pure  di  concedere  assegni  di  150  fran- 
chi alla  scuola  serale  di  Nerviano  ;  di  100  franchi  alla 
scuola  serale  di  Somma  Lombardo  ;  di  50  franchi  alla 
scuola  serale  di  Arsago  ;  di  50  franchi  alla  scuola  serale 
di  Vizzola  Ticino  ;  di  50  franchi  alla  scuola  serale  di 
Mornago  ;  di  50  franchi  alla  scuola  serale  di  Gerla  Mag« 
giore  ;  di  50  franchi  alla  scuola  serale  di  Bolladello» 
Questi  assegni  devono  convertirsi  nella  provvista  di  li- 
bri e  di  oggetti  scolastici  da  distribuirsi  ai  fimcialli  più 
bisognosi.  Il  Comitato  poi  donava  ad  ognuna  di  queste 
scuole  grandi  carte  geografiche  cosi  dette  murali. 

Anche  alla  scuola  primaria  maschile,  ed  alla  scuola 
primaria  femminile  di  tre  classi  in  Legnano ,  si  donava 
alla  prima  una  tavola  di  oggetti  di  storia  natarale,  ad 
alla  seconda  una  gran  carta  geografica  d' Italia* 

E  perchè  questo  primo  atto  di  vita  della  Società  Na- 
zionale potesse  riuscire  meglio  aggradito  alla  popolazione 
campagnola,  si  colse  la  fausta  occasione  in  cui  si  pose 
il  29  maggio  con  grande  solennità  la  prima  pietra  del 
monumento  da  elevarsi  in  memoria  della  battaglia  di 
Legnano ,  ed  ivi  al  cospetto  delle  prime  Magistrature 
della  Provincia  e  dei  Sindaci  del  Circondario  si  fece  la 
distribuzione  di  questi  primi  incoraggiamenti'  coli'  opera 
dello  stesso  Prefetto  De  Villamarina  che  li  accompagnò 
con  una  viva  allocuzione  che  fu  salutata  dal  popolo  com- 
mosso coi  sensi  della  più  affettuosa  riconoscenza.  E  que- 
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sta  fu  tale  che  si  vide  persino  preseatarsi  una  deputa* 
rione  di  parvoli  dell* asilo  infantile  di  Cerro  Maggiore, 
che  vennero  a  ringraziare  a  viva  voce  la  Rappresentan- 
za della  Società  Nazionale ,  per  aver  impartita  una  di- 
stinzione d' onore  alla  loro  benemerita  fondatrice  ed  isti- 
tutrice. 

Dopo  avere  presentate  queste  notizie ,  il  cav.  Sacchi 
chiede  a  nome  della  Rappresentanza  del  Comitato  di  pa- 
ter aver  la  facoltà; 

1.®  di  poter  concedere,  ove  occorrano,  eventuali  sus- 
sidj  a  quelle  giovani  che  dalla  campagna  venissero  a  Mi- 
lano a  far  pratica  di  maestra  per  gli  asili ,  essendo  la 
Direzione  degli  asili  di  Milano  disposta  ad  ammetterle; 

2.^  che  si  venga  in  soccorso  di  quei  benemeriti  che 
hanno  fondato  o  intendono  fondare  nuovi  asili  nelle  cam* 
pagne; 

3.^  che  si  elargiscano  sussicy  ai  maestri  comunali, 
do\'e  non  sono  sufficientemente  retribuiti,  quando  prestino 
r  opera  gratuita  nelle  scuole  seralL 

Il  socio  Birigozzi  dice  essere  molto  soddisfatto  di  ve* 
dere  come  il  Comitato  abbia  preso  in  considerzione  la 
proposta  da  lui  fatta  in  un*  antecedente  seduta,  che  cioè 
la  Società  Nazionale  volgesse  le  sue  prime  cure  agli 
asili,  quindi  a  meglio  incoraggiare  quesC  opera  beneme- 
rita dichiara  di  sottoscriversi  per  altre  venti  azioni.  Ri- 
guardo alle  scuole  serali  egli  trova  che  si  avranno  più 
prospere  quando  si  possa  ottenere  le  discipline  necessarie, 
al  quale  scopo  è  d'  uopo  il  concorso  delle  Autorità  co- 
munali ;  fa  osservare  come  nei  borghi  manifatturieri  sia 
difficile  il  poter  sistemare  buone  scuole  serali,  perchè  m 
i  fanciulli  sono  pur  troppo  occupati  nel  troppo  lungo 
orario  di  lavoro  negli  opificj  ;  però  dovrebbe^i  trovar 
modo  di  attivare  delle  scuole  negli  opificj  stessi  ;  come 
già  praticasi  da  qualche  filantropo  manifatturiero  fra 
cui  ricorda  i  signori  Gavazzi,  che  istituirono  scuole  nei 
loro  opificj  di  Valmadrera  e  dì  Bellano. 
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II  socio  prof.  Giuseppe  Somasca  trova  molto  savie  le 
proposte  fatte  del  Presidente;  encomia  quanto  fin  qui 
operò  il  Comitato;  ma  vorrebbe  che  si  ampliasse  quindi 
innanzi  T  opera  del  Comitato  in  modo  da  fondare  una 
grande  istituzione  ;  egli  vorrebbe  che  la  Società  non  ve- 
stisse solo  il  manto  della  beneficenza,  ma  T abito  del 
vero  soccorso  nazionale,  essendosi  perciò  appunto  stabilite 
le  azioni  alla  modica  misura  d*  una  lira,  perchè  possano 
tutti  prendere  una  qualche  parte  alla  grande  opera  della 
morale  redenzione  del  popolo  della  campagna. 

n  vice-presidente  dott.  Pacifico  Valussi  crede  che  bi- 
sogna cominciare  ad  essere  piccoli  per  crescere  poi  ;  nel 
nostro  paese,  egli  dice,  lo  spirito  di  associazione  è  ancora 
nuovo,  bisogna  agire  nei  limiti  del  possibile;  cita  Tesempio 
della  Società  Biblica  di  Londra  che  cominciò  da  modesti 
principj  e  con  que'  pochi  mezzi  che  potè  sulle  prime  rac- 
cogliere ,  ma  i  mezzi  crebbero  e  si  fece  gigante ,  e  con^^ 
chiude  che  non  si  perda  tempo  purché  si  faccia  quel  che 
«i  può. 

Il  socio  prof.  Sante  Polli  vorrebbe  conciliare  la  diver- 
genza di  veduta  tra  i  soci  Somasca  e  Valussi;  egli  trove- 
rebbe in  ambidue  qualche  cosa  da  usufruttare  con  cui  po- 
ter tracciare  una  via  di  mezzo.  Riportandosi  alla  propria 
esperienza  egli  dice  che  la  Società  dovrebbe  distribuire  di 
preferenza  dei  sussidj  a  quei  Comuni  in  cui  sieno  già  isti- 
tuiti degli  asili  e  delle  scuole  primarie,  perchè  egli  trova 
che  queste  istituzioni  non  possono  stare  disgiunte.  Cosi, 
egli  dice,  si  verrebbero  ad  istituire  delle  scuole  modello 
che  ecciterebbero  la  gara  degli  altri  Comuni. 

Parlarono  di  poi  i  soci  Praloran  per  esternare  il  voto 
che  razione  della  Società  Nazionale  sia  transitoria  finché 
il  governo  sovvenga  meglio  l'istruzione  primaria;  Tinge- 
gnere  Chizzolini  parla  dei  mezzi  morali  e  materiali  di  cui 
devcsi  valere  la  Società;  il  prof.  Luciano  Scarabelli,  De- 
putato al  Parlamento  Nazionale,  vede  segno  di  ogni  lode 
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Toperato  del  Consiglio  del  Gomitato,  ne  propone  Tappro- 
vazioae  che  viene  daU*  assemblea  accettata  ad  unanimità 
e  propone  che  la  Presidenza  convochi  pure  di  tempo  in 
t^inpo  i  soci  per  dar  relazione  del  proprio  operato  fa- 
cendo così  un*  aggiunta  al  Regolamento  organico  della 
Società  il  quale  prescriverebbe  un  rendiconto  generale 
all'epoca  del  Congresso  Pedagogico. 

Dopo  alcuni  schiarimenti  dati  dal  Presidente  cav.  Sac- 
chi, che  riassume  quanto  fu  detto  nella  discussione,  ha  la 
parola  il  R.  ispettore  della  Provìncia  cav.  Bar  ni;  egli  at- 
testa la  sua  riconoscenza  e  tributa  degne  parole  di  enco- 
mio per  r  opera  che  già  presta  la  Società  Nazionale  per 
avere   mandato  ad  effetto    una   sua   grande   aspirazione 
cosi  efficacemente  tutelata  e  incoraggiata  da  S.  E.  il  Pre- 
fetto qual  supremo  Magistrato  della  Provincia,  il  quale 
anche  a  Legnano  ebbe  colle  sue  parole  a  commuovere  tutti 
gli  animi.  A  queste  parole  unanimemente  applaudite  dal- 
l'assemblea, S.  E.  il  Prefetto  rispose:  io  sono  riconoscan- 
tissimo  alle  lusinghiere  parole  del  R.  ispettore  cav.  Barai 
ed  alle  amorevoli  dimostrazioni  della  Società  Nazionale, 
ma  io  non  ho  fatto  che  il  mio  dovere  neir  assecondarne 
rimpulso,  in  primo  luogo  come  Magistrato,  ed  in  secondo 
luogo  per  le  convinzioni  che  sono  in  grado  di  acquistare 
ogni  giorno.  Noi  abbiamo  fatto  una  rivoluzione,  pacifica 
si,  ma  è  sempre  una  rivoluzione,  e  perchè  questa  possa 
compire  l'orbita  sua  senza  pericolo  di  fermarsi  o  di  di- 
lungare, è  necessario  riposi  sopra  un  gran  principio  che 
sia  forza  pel  presente,  luce  per  l'avvenire;  questo  gran 
principio  è  la  libertà,  ma  questa  potrebbe  perdersi,  diven- 
tar sterile,  esser  nociva,  se  è  distaccata  dall'istruzione  della 
massa  popolana,  forza  e  grandezza  che  varrà  a  darle  con- 
sistenza in  mezzo  alla  nazione.  Fortunata  l'Italia  che  pos- 
siede i  più  ricchi  elementi,  l'edifizio  è  vastissimo,  per  com- 
pletarlo non  basta  migliorarlo,  è  urgente  bisogno  l'inse- 
gnamento, e  questo  è  compito  non  solo  di- chi  dirige  la 
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cosa  pubblica,  ma  di  ogui  privato  se  vuol  essere  veramente 
liberale.  La  stampa  è  il  mezzo  migliore  per  far  penetrare 
ristrunone  nel  popolo;  da  qui  si  otterrà  argomento  per 
provare  quanto  debba  essere  la  riconoscenza  del  Governo 
in  un  paese  rappresentato  da  una  popolazione  cosi  ani- 
mata come  la  Lombarda ,  che  pare  proprio  destinata  a 
servire  quasi  di  timone  per  guidare  il  bastimento  nei  due 
porti  che  ancora  ci  mancano  al  compimento  della  nostra 
nazionale  unità. 

Fragorosi  e  prolungati  applausi  proruppero  dal  nume- 
roso uditorio,  che  furono  ripetuti  accompagnando  T illu- 
stre Magistrato  anche  allo  sciogliersi  deirassemblea. 


.%niiat«slo  del  nuovi  Coo^ressl  «eleutlfl^l 

Itallaol. 

L*  Italia  va  riprendendo  di  mano  in  mano  la  sua  vita 
scientifica.  Dopo  le  feste  pel  Centenario  di  Dante  e  per 
lo  scoprimento  delle  sue  ossa,  si  attivarono  le  pratiche 
per  la  tenuta  di  varj  Congressi  scientiUci. 

Ci  è  quindi  caro  di  annunziare  che  i  promotori  dei 
Congressi  pedagogici  hanno  già  dato  le  opportune  dispo- 
sizioni perchè  abbia  luogo  a  Genova  dal  10  al  20  settem^ 
bre  il  quinto  Congresso  Pedagogico  Italiano.  Il  munici- 
pio di  Genova  ha  colla  ben  nota  sua  larghezza  disposto 
air  uopo  un  assegno  di  lire  quattro  mila.  Nelle  aule  del- 
l'Università  ligure  si  farà  un'  esposizione  di  opere  edu- 
cative e  di  apparati  didattici  e  si  concederanno  medaglie 
d'onore  ai  più  felici  espositori.  Durante  il  Congresso  sa-r 
ranno  le  pubbliche  scuole  visitate  da  speciali  Commissioni 
e  si  elargiranno  coir  intervento  dei  membri  del  Congresso 
gli  annui  premj  scolastici. 

Il  Congresso  tratterà  temi  relativi  al  migliore  ordi- 
namento deir istruzione  primaria  e  secondaria,  i  quali  sa- 
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ranno  fra  breve  pubblicati  perchè  se  ne  conosca  preven- 
tivamente il  soggetto. 

Temi  di  studj  agrarj  vennero  pure  diramati  dalla  So- 
cietà Agraria  di  Lombardia  e  verranno  questi  discussi 
allorché  verrà  inaugurato  il  terzo  Congresso  Agrario  che 
si  terrà  dal  30  agosto  ali*  8  settembre  a  Como.  In  quella 
occasione  avrà  luogo  nel  magnifico  palazzo  Raimondi  una 
grande  esposizione  agraria  ed  industriale  col  conferimento 
di  premj. 

I  cultori  delle  scienze  naturali  si  raccoglieranno  nel 
mese  di  settembre  in  Congresso  alla  Spezia  e  si  faranno 
escursioni  di  studio  in  quelle  valli  deirApennino. 

Per  la  musica  vi  avrà  pure  a  Bologna  nello  stesso 
mese  uno  speciale  Congresso  e  si  renderanno  ostensibili 
le  curiosità  musicali  che  ivi  gelosamente  si  conservano 
ad  illustrazione  dell'arte. 

Si  vuole  anche  a  Napoli  aprire  nel  settembre  un 
grande  Congresso  per  ogni  ordine  di  studj ,  ma  sinora 
non  ci  venne  fatto  conoscere  il  programma  e  non  sap- 
piamo a  quali  scienze  vorrà  esso  applicarsi. 

Per  gli  studj  medici  intanto  si  è  promulgato  V  invito 
per  la  tenuta  del  nuovo  Congresso  medico  che  avrà  luogo 
il  10  settembre  a  Firenze.  Dal  programma  già  pubblicalo 
abbiamo  potuto  raccogliere  che  a  quel  Congresso  si  trat- 
teranno piuttosto  gli  interessi  del  ceto  medico  e  dell'  or- 
dinamento sanitario  che  non  temi  attinenti  alla  scienxa. 

Per  gli  studj  giuridici  e  legislativi  si  terrà  nello 
stesso  mese  un  Congresso  di  giurecons^ulti  italiani.  Essi 
inizieranno  alcuni  studj  intorno  ai  quali  dovrà  occuparsi 
il  futuro  Parlamento  italiano. 

Solo  è  a  desiderare  che  la  pubblica  salute  non  venga 
conturbata  dair  approssinarsi  di  quel  terribile  flagello  che 
l*Asia  suole  gittare  di  tratto  in  tratto  sulla  povera  Eu* 
ropa  per  rammentarle  che  V  ignoranza  vuol  pure  avere 
ad  intervalli  le  sue  malnate  vittorie. 


Giuseppe  Sacchi,  Gerente  ResponsahiU. 
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Di  questi  Annali  si  pubblica  un  fuscicolo  Jgni  mese  non  tn>- 
i>ore  di  sette  fogli.  — '  Tre  fascicoli  formano  un  volume,  ed  ogni 
volume  è  ivccompagnato  dairiixclioe  delle  maieric.  Le  Carte  geo- 
grafiche e  lo  Tavole  di  ogr^l  apecie  sono  comprese  nel  presao 
d'associazione. 

Prezzo  annuo.  —  Per  Milano  italiane  lir.  20.  74;  per  il  Regno 
d'Italia  it.  lir.  SI.  75;  R3!Tia  e  Comarca  scudi  4.  53.  4  ;  Monar- 
chia Austriaca  fiorini  9.   80    in    valuta   nuova. 

Le  assvymzioQÌ  si  ricevono  dalla  Società  degli  Editori  degli 
Annali  Universali  delle  Scienza  e  doli*  Industria  nella  Galleria 
De-CrÌ8tofori&  SOPRA  LO  SCA.LONE  A  SINISTRA,  fuori  di  Mi- 
lano dagli  Uffici  Postali. 

Chi  amasse  di  fare  inserirò    negali    Annali  degli  articoli  sulle 
materie  in  essi  trattai,   farà  la  spedizione  dei  manoscritti,  fran- 
chi d'ogni  spesa,    Al   Compilatore    degli  Annali  Universali  di 
Statistica    nella   G  Merla    I>c-Cristoforis  ,    sopra  lo  Scalone  a 
Stinistra, 

I  Giornali  e  le  Opere   periodiche  saranno  ricevute  in  oambio. 
secondo  sarà  convenuto. 

II  m8«..  pi,i  facile  per    l'importo  dell'abbonamento  è  liavio 
dStrUcietà        *'■""'"  '^  ^^«*^^   P°«tale  all'indirizzo  della  sud-        , 
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SCONOMIA  PUBBLICA ,  STORIA  E  VIAGGI. 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


IV.  —  "  Statistica  della  città  di  Palermo.  Palermo  1865. 
Voltétn  1.^  in-'12.^  di  pctg.  480,  presso  la  tipografia 
Lao. 

Il  signor  Francesco  Maggiore  Perni  veniva  assunto  neir  anno 
1861  a  raccogliere  i  lavori  della  Commissione  stata  per  legge 
incaricata  di  fare  il  censimento  della  popolazione.  Egli  ebbe 
V  ottimo  pensiero  di  pubblicare  il  risultato  di  quei  lavori ,  fa- 
cendoli precedere  da  un  suo  splendido  scritto  sulla  storia  delle 
anagrafi  siciliane  e  su  i  criterj  da  seguirsi  in  sìmil  genere  di 
compilaxioni  statistiche 

La  rassegna  che  egli  fa  dei  censimenti  siciliani  dai  più  an- 
tichi tempi  sino  ai  nostri  giorni  offire  particolarità  interessan- 


(1)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo 
dell'opera  quelle  produzioni  sopra  le  qnali  si  daranno,  quando 
occorrono,  artìcoli  analitici. 


Ammali.  StaiùUea^  voi.  IXII,  isrU  4.* 
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tissime,  ò  ci  fa  cotiosccre  come  anohe  in  fatto  di  «tuf^  sUiisiici 
abbiano^  saputo  I  discendenti  della  patria  di  Archimede  conser- 
vare una  specie  di  primato. 

Dopo  questa  rasMgna  retrospettWa  d  fli  conosoere  i  metodi 
seguiti  ne'  varj  paesi  d' Europa  per  raccogliere  la  statistics 
della  popolazione,  e  prende  a  disamina  il  metodo  prescritto  pel 
consiroento  generale  italiano  del  1^1.  Ne  nota  i  pregi,  ma 
non  ne  tace  i  difetti  e  svela  le  riserve  con  cui  vanno  accolte 
quelle  cifre  siate  raccolte  all'improvviso  ed  in  un'epoca  ancort 
prematura  per  simili  operazioni  stattstlebob 

Riassume  in  seguito  n  risultato  del  censimento  della  popo- 
lazione palermitana  studiata  sotto  il  rapporto  del  numero,  del 
sesso,  dell'età,  dello  stato  civile,  delle  professioni,  della  lingua, 
del  culto,  della  sanità,  e  delle  emigraziotii  ed  iooonigrafioni. 

Sotto  il  rapporto  della  coltura  ci  offre  la  notizia  che  so 
194,463  abitanti  di  Palermo  ,  si  contavano  nel  1861  ancora 
142,512  individui,  e  quindi  tre  quarti  in  circa  della  popola- 
zione che  non  sapeva  né  leggere,  né  scrivere.  Per  buona  ven- 
tura nel  triennio  decorso  dopo  il  1861  si  apersero  tante  scuole 
che  giova  sperare  che  fra  breve  il  numero  degli  analfabeti  si 
ridurrà  almeno  ad  nn  terzo. 

Noi  ritorneremo  su  questo  lavoro  statistico  che  ei  parve  di 
una  capitale  importanza. 

V.  —  Codice  civile  del  Regno  d*  Italia.  Torino  e  MHa* 
no  1865.  Un  volume  m-8.®  di  pag.  320. 

L'Italia  ha  potuto  finalmente  raccogliere  i  suoi  tredici  co- 
dici in  un  codice  solo.  A  quest'opera  si  accinsero  i  suoi  più 
valenti  giureconsulti,  e  non  vi  fu  uomo  dotto  in  fìttto  di  gia- 
rispondenza  che  non  sia  stato  consultato.  Da  questa  unione  di 
giurisperiti  potè  ottenersi  un  codice  degno  de' nuovi  tempi?  A 
questa  grave  dimanda  non  ci  sentiamo  ancor  atti  a* rispondere. 
La  sola  sperienza  varrà  a  far  conoscere  se  non  la  bontà  asso- 
luta, almeno  la  bontà  relativa  del  nuovo  codice. 

Intanto  possiamo  dire  che  nell'applicazione  dei  principi  giu- 
ridici si  ebbe  il  pensiero  in  ciò  che  si  riferisce  ai  così  detti  di- 
ritti delle  persone  di  ricomporre  il  santuario  della  famiglia;  e 
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nella  parto  che  sì  riferisce  ai  contratti  n  eerc^  di  far  preva- 
lere l'antica  dottrina  romana  àtìVequum  bonum.  La  prevalenza 
dì  questi  due  prìndpj  può  bastare  a  dare  al  nuovo  codice 
un'impronta  di  tutta  éiviltà.  Spetta  ora  aMe  istituzioni  polìtiche 
ed  educative ,  ed  al  modo  prstìeo  di  far  valere  i  proprj  diritti 
di  rendere  ognor  più  degni  dell'Italia  rigenerata  rapplicaziofie 
della  sua  legge  civile.  I  buoni  costumi  varranno  a  ;nantener 
ottone  le  UggL 

VI.  —  *  Della  mezzadrìa;  DissertOMiane  di  i<olsl  Pf^- 
■Mi  %  professore  di  economia  politica  neW  Istituto 
teenico  di  Bergamo.  Bergamo  160ò.  Un  opuseolo 
fn-8.*  di  pag.  48. 


n  professore  Luigi  P»lma  ha,  nello  scritto  che  ;»anmkzj4joso, 
vaiorosameata  propugnai  la  oaaaa  della  mezsadrìa,  coma  ieti- 
lozione  che  giova  alla  buona  civiltà.  Egli  risponde  alle  obje- 
òoni  promosse  contro  di  essa  dagli  economisti  stranieri  i  quali 
idolatrando  il  pensiero  della  massima  rendita  netta  e  della 
maesima  produzione»  non  badano  «all' ufficio  eminente  della  pub- 
blica economia  che  non  è  quello  di  insegnare  tecniciup^nte  il 
nodo  di  mandare  al  mercato  la  massima  quantità  dei  prodotti 
ms  i  quello  bensì  4i  dare  l'indirisso  giuridico  alle  Ainaem  eco- 
nomiche in  modo  òhe  da  queste  si  ottenga  la  più  equa  distri- 
bnnone  delle  ricchezze  sociali  Ora  Sa  ooaformità  a  cosi  Atto 
officio  non  si  puà ,  uè  si  deve  insegnare  ehe  la  cottura:  4ella 
terra  debba  siifiittamente  ordinarsi  che  toìV  opera  privil^ata 
del  capitale  si  ottenga  da  questa  i  massimi  frutti  senza  alcun 
riguardlp  agli  agenti  che  si  consacrano  alla  produzione  territo- 
riale. Ove  i  poderi  vanno  tenuti  a  piccoli  riparti  perchè  il  la- 
voro umano  vi  si  applichi  più  efficacemente  fa  d'uopo  associare 
i  lavoratori  che  coltivano  il  campo  col  frutto  che  vuol  cavarne 
il  proprietario.  Bisogna  costituire  una  società  di  capitali  e  di 
opere  fra  il  padrone  ed  il  colono ,  come  nelle  stesse  intraprede 
commerciali  si  associa  il  capitalista  all' esercente.  Tutta  la  dif- 
flcol^  consista  nel  saper  equamente  dividere  la  parte  dell'ano 
e  dell'altro,  e  quando  questo  scopo  si  possa  raggiungere  il  con- 
tratto di  mezzadria   nei    poderi    di  montagna  e  non  irrigui^  è 


228 

un  contratto  che  va  altamente  raccomandato  dai   pubblici  eco- 
nomisti* 

RASSEGNA  DI  OPERE  STRANIERE. 


VII.  —  Le  Banques  populaires  ;  par  Vraseeee»  Vif»- 
Mé.  Parigi,  1865.  Due  volumi  tt^-4.®  di  pag.  3S4 
e  336. 

n  professore  Vigano  ba  voluto  raccogliere  in  due  volami 
una  specie  di  enciclopedia  di  tutte  le  istitusioni  di  eredito  po- 
polare. Egli  ci  offr^  la  storia  e  la  statistiea  esatta  delle  Banche 
in  generale,  dei  Monti  di  Pietà,  de^e  Casse  di  RisparmiOy  delle 
Banche  di  Scozia,  delle  Società  di  prestito  introdotte  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia,  delle  Banche  mutue  della  Prussia,  delle 
Società  cooperative  dell*  Inghilterra,  delle  Banche  così  dc^te  del- 
l' avvenire  istituite  per  le  classi  medie  e  specialmente  per  gii 
artigiani,  gli  uomini  di  lettere  e  gli  artisti* 

È  questo  un  lavoro  che  può  dirsi  gigantesco  ed  al  quale 
pose  r  autore  ogni  cura  per  renderlo  possibilmente  completo. 
Con  queir  affetto  vivissimo  che  r  autore  professa  verso  1*  Italia, 
seppe  illustrare  tutte  le  antiche  e  le  nuove  istitusioni  dì  pub- 
blico credito  che  da  noi  esistono  per  dare  ad  esse  i  migliori 
iodiriasi. 

Noi  ritorneremo  a  suo  tempo  su  questo  importante   lavoro. 

Vili.  — *  *  L'Année  geographique  ;  par  Vlvieia  de  9al»l 
MArilm*  Troisième  année,  Parigi  ^  1865,  Un  voL 
tn-16.^  di  pag.  500. 

Questo  Annuario  riassume  tutti  gli  studj  e  tutte  le  esplo- 
razioni che  si  fanno  annualmente  in  fatto  di  geografia.  Esso  si 
estende  alle  cinque  parti  del  globo.  Le  esplorazioni  più  impo^ 
tanti  riguardano  le  regioni  meno  note  dell'Asia ,  dell'America , 
dell'  Oceania  e  soprattutto  del  centro  dell'  Africa.  Riguardo  sl- 
1  '  Europa  si  riassumono  gli  studlj  retrospettivi  sulla  geografia 
antica  e  del  medio  evo, 

L'Annuario  ha  in  fine  una  completa  rassegna  bibliografica 
di  tutte  le  opere  e  delle  carte  geografiche  venute  alla  luce  nel- 
r  anno  1864,  e  si  chiude  colla  necrologia  dei  più  illustri  viag- 
giatori e  geografi  morti  nell'anno  stesso. 
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IBIORIB  ORIfilNAll 

ESTRATTI    ED    ANALISI    DI    OPERE. 


a«l  Seca*  d*  Italia. 

(  Gontintaiione  e  fine.  Vedi  flticicolo  di  murio,  pftg.  S88  ). 

Scuole  normali  e  magistrali. 

Lie  scuole  normali  nelFanno  scolastico  1862-63  accol-* 
sero  2431  allievi  insegnanti  (886  allievi  e  1545  allieve). 
Le  scuole  magistrali  vennero  frequentate  in  quello  stesso 
anno  da  1879  aspiranti  (292  allievi  maestri  e  1587  allieve 
maestre).  I  maestri  intervenuti  alle  conferenze  furono 
1069  (736  maestri  e  333  maestre)  Diplomi  rilasciati  dalle 
scuole  normali  superiori  770  (a  maestri  185,  a  maestre 
585);  nelle  scuole  magistrali  3203  (a  maestri  1699,  a  mae- 
stre 1504).  Certificati  di  sufficiente  profitto  425. 

Dal  1862  al  1863  gli  allievi  maestri  nelle  scuole  nor- 
mali ebbero  un  aumento  di  505  (244  allievi,  261  allie- 
ve). Oli  allievi  maestri  delle  scuole  magistrali  nel  1863 
oltrepiassarono  di  76  quelli  dell*  anno  precedente,  e  le  ai- 
lieve  maestre  sminuirono  di  13.  Le  semplici  intervenzioni 
alle  conferenze  divennero  meno  frequenti.  Nel  1863  si  ri- 
lasciarono nelle  scuale  normali  superiori  319  diplomi  (51 
a  maestri,  268  a  maestre)  in  più  che  nel  1862;  nelle 
scuole  normali  inferiori  29  diplomi  (4  a  maestri,  25  a 
maestre).  Nelle  scuole  magistrali  inferiori  i  diplomi  di- 
spensati nel  1863  superano  di  1019  il  numero  dei  diplomi 


adiranno  precedente  (554  àgli  ^lieti  maestri  e  466  alle 
allieve  maestre);  nelle  scuole  magistrali  superiori  Feo 
cesso  non  è  che  pei  diplcuni  agli  allievi  maestri  (209  a 
fronae  di  189),  mentre  pei  diplomi  alle  allieve  maestre 
verificasi  un  manco  nella  differenza  dei  due  anni  (212  a 
fronte  di  259).  Anche  de'  certificati  di  sufficiente  profitto 
si  ebbe  una  diminuzione  di  7U9;  sicché  nel  1863  non  se 
ne  distribuirono  più  che  425. 

B  oeali  ci'  piaM  il  tonsteUrl»^  ogu  aosa  veoM  prin- 
cipiata davvero  dal  principio»  da  «odeste  scuole  normali 
e  magistrali  cioè,  che  sono  veri  educandati,  donde  esce 
il  personale  inmgnràte  di  tatto  il  Regno»  iniciato  ed  am- 
maestrato alla  tenuta  della  scuola ,  mediante  sperimenti 
quotidiani  di  leìsioni^  e  da  cui  ridtrù2idne  nazionale  ri- 
ceve la  sua  unità  e  il  suo  perfezionamento. 

Sussidi  governativi. 

A  guisa  d'appendice  daremo  alcune  poche  notizie  sui 
sussidi  accordati  dal  Governo  all'istruzione  primaria  e 
magistrale. 

N*il  1863  vennero  sussidiate  2045  scuole  primarie  (1384 
scuole  maschili  e  661  scuole  femminili),  e  però  117  meno 
che  nell'anno  1862,  e  26  scuole  magistrali  (15  scuole  ma- 
schili e  11  scuole  femminili),  9  più  che  nell'anno  prece- 
dente. 

I  sussidi  governativi  alle  scuole  primarie  e  magistrali 
oltrepassano  di  poco  il  mezzo  milione  (545,086  lire), 
cosi  distribuiti  :  alle  scuole  primarie  346,330  lire ,  alle 
scuole  magistrali  48,210  lire,  agli  insegnanti  150,546. 
L'ammontare  di  tali  sovvenzioni  superò  nel  1863  quello 
stato  accordato  allo  stesso  titolo  nell'anno  precedente  di 
43,337  lire. 

Or  ecco  in  quale  misura  i  principali  Governi  dell'Eu- 
ropa vengono  in  aiuto  dell'  istruzione  primaria  : 
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Lir.     462,874 

Francia »  3,500,000 

Inghilterra »  5,744,417 

Prussia »     804,143 

Belgio »  2,290,000 

Cfosa  curiosa!  Mentre  i  Qovemi  dei  popoli  latini  se- 
guono discipline  di  accentramento,  che  dovrebbero  ren- 
derli Terso  l'istruzione  lai^gamente  prodighi  di  sussidi, 
noi  Tediamo  invece  che  in  questa  gaura  generosa  tiene  il 
palio  r  Inghilterra,  la  quale,  sebbene  non  si  prediligga  al- 
tro scopo  che  di  sopperire  ali*  assenza  e  defloienza  delle 
forze  prìTate,  pure  ha  una  podestà  pubblica  delle  più  sol- 
ledie  nel  Tigilare  le  scuole  primarie,  e  nel  sovTenirle  op- 
portunamente e  saTiamente.  Il  sussidio  dello  Stato  infatti 
reca  ìtì  per  condizione  riapeodone,  la  quale,  a  differenza 
di  quanto  aT viene  in  Francia,  ove  essa  assume  carattere 
di  polizia,  può  dirsi  clausola  liberamente  consentita.  La 
sovvenzione  accordata  per  costruzione  e  manutenzione  di 
scuole  primarie  o  normali,  per  aumento  d* onorario  o  in- 
dennità a  maestri,  e  per  rimunerazione  ai  pupUr-teachers 
durante  i  cinque  anni  di  tirocinio ,  sia  che  si  applichi  al 
materiale  od  al  personale,  ha  sempre  per  iscopo,  non  il 
risparmio  in  prò  dell'  istituzione  sovvenuta,  ma  il  suo  in- 
cremento. 

I  popoli,  che  molti  sagri fici  s*  impongono  pel  mante- 
nimento degli  eserciti  permanenti,  non  sono  in  grado  di 
destinare  air  istruzione  le  somme  che  il  Belgio,  V  Olanda 
e  i  piccoli  Stati  della  Germania  vi  consacrano. 

Dallo  specchietto  con  chiudiamo  la  nostra  rassegna  ri- 
sulta infatti  come  diversamente  si  proporzionino,  presso 
le  varie  nazioni,  i  fondi  applicati  ali* istruzicme  pubblica, 
con  quelli  che  si  stanziano  per  le  milizie  di  terra  e  di 
marei 
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Parte  proporsionale 
per  la  spesa  pubblica 
per  r  Istrusione      pei  senrigi  miliUrì 

Italia 0,015  0,355 

Francia 0,011  0,295 

Austria 0,019  0,270 

Prussia 0,014  0,276 

Baviera 0,022  0,219 

Wùrtemberg      ....  0,047  0,218 

Sassonia 0,037  0,214 

Granducato  di  Baden  .    .  0,033  0,182 

Regno  d'Annover  .    .     .  0,013  6,128 

Noi  facciamo  Toti  percbò  in  codesta  nostra  Europa 
venga  il  tempo,  in  cui,  smesse  le  paure  e  le  provocazicmi 
reciproche,  possano  i  popoli  restringere,  se  non  abolire 
completamente,  le  spese  militari,  e  serbare  inveoe  una 
larga  quota  di  sagriflci  alla  diffusione  dell*  istruzione  po- 
polare ed  air  incremento  in  genere  del  sapere. 


f 

* 


■<«  Mescle  dell*  BacpcM*. 


I. 


U, 


n  brillante  scrittore  francese,  TAbout,  in  una  sua  re- 
cente opera  (1),  ha  consacrato  uno  speciale  capitolo  onde 
trattare  il  gravissimo  tema  dell*  esercito  dal  punto  di  vi- 
sta dell* interesse,  materiale  della  nazione:  lasciando  ai 
soliti  declamatori ,  che  guardano  le  cose  solo  come  do- 
vrebbero essere  e  non  come  sono   realmente,  il  gridare 


(1)  Le  progrès,  par  Edmond  About;  Paris,  i864. 
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contro  r  utiUtà  degli  eserciti  permanenti,  egli  invece  con- 
chiude per  la  necessità  delle  armate  :  —  e,  per  vero  dire, 
come  attualmente  ò  costituita  la  società ,  F  esercito ,  che 
per  sé  stesso  è  un  male ,  perchè  dissangua  le  force  yive 
della  nazione,  è  un  bene  quando  è  adoperato  alla  difesa 
del  paese,  al  buon  ordine  interno  in  provincie  non  ancora 
del  tutto  costituite,  al  trionfo  di  un'idea  grande,  nasio^ 
naie:  e  noi  italiani  che  pur  un  giorno  vogliamo  inalbe- 
rare il  vessillo  tricolore  eul  S.  Marco  ed  in  Campidoglio, 
dobbiamo  subire  volentieri  queir  immensa  s.pe8a  che  as- 
sorbe tanta  parte  del  nostro  bilancio. 

E  pure  i  mali  che  derivano  dal  mantenimento  deire- 
sercito  sono  immensi,  disastrosi. 

Ecco,  a  questo  proposito,  alcuni  ragguagli  che  toglia- 
mo da  uno  studio  &tto  recentemente  da  Pot(mié,  studio 
che  vedemmo  con  piacere  riprodotto  per  esteso  in  un 
giornale  italiano  (1). 

Dal  1701  al  1814  TBuropa  ha  speso  sedici  milioni  e 
seicento  mila  uomini,  cioè,  due  mila  morti  al  giorno  du- 
rante 23  anni. 

In  questo  perìodo  di  23  anni,  T Inghilterra  per  far 
atterrare  la  Francia  dalV  Europa  si  è  indebitata  di  venti 
miliardi,  316  milioni  e  460,003  lire. 

Ecco  su  questi  dati  che  dice  Vittore  Hugo:  «  Divi- 
»  dete  queste  quantità  per  quella  degli  uomini  uccisi,  in 
»  ragione  di  due  mila  al  gicNrno  per  ventitre  anni ,  v<» 
»  perverrete  a  questo  risultato ,  che  ciascun  cadavere 
»  steso  sul  campo  di  battaglia  ha  costato  ali*  Inghilterra 
»  sola  mille  dugento  cinquanta  lire.  Aggiungete  la  cifra 
»  dell'Europa,  cifra  sconosciuta,  ma  enorme.  Con  questi 
»  17  milioni  di  morti  si  sarebbe  fatta  la  popolazione  eo- 


(1)  Rivista  contemporanea  nazionale  italiana,  fascicoli  dì 
gennajo,  fbbbrajo  e  marzo  4865. 
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»  ropsa  dsll*  Australia.  Coi  24  miliardi  iaglam  oonaumati 
9  in  ccdpi  di  cannone  si  sarebbe-  matata  la  faocia  della 
»  terra,  ayriata  dappertutto  la  civiltà»  soppressa  nel 
»  mondo  intiero  1* ignoranza  e  la  kniseria  ». 

La  dira  degli  eserciti  in  Buropa  nel  1862  si  yalotava 
air  incirca  in  quattro  milioni  d*  uomini. 

Questa  pace  armata  costa  air  Europa  quattro  miliardi 
e  cinquecento  milioni  di  lire. 

Ora  se  noi  inviassimo  a  casa  tutta  questa  gioventù , 
portando  solo  a  due  lire  il  salurio  medio  quotidiano  di 
questi  quattro  milioni  di  lav<»atori,  e  supponendo  che  il 
salario  rappresenti  la  metà  del  valore  prodotto»  ècco 
quali  vantaggi  se  ne  avrebbero: 

Costo  dèlie  armate  permanenti  .    .    .    4,500  milioni 

Perdita  di  valori  non  creati    .    .    .    3,500      » 


Quindi  una  perdita  di    ...    .    8^000      » 
die  soffrono  annualmente  le  popolazioni  d*  Europa  per 
causa  della  pace  arenata. 

Ecco  le  triste  conseguenze  del  mantenimento  degli 
eserciti  permanenti  !  Pure  noi  cbe  dicemmo,  per  ora»  ne- 
cessaria questa  istituzione,  &  d*  uopo  che  cerchiamo  tutti 
quei  mezzi  che  possano  renderla  il  meno  che  è  possibile 
gravosa. 

Quando  nel  1860  e  1861  si  compivano  grandi  &tti 
per  r  unità  della  nazione,  qualcheduno  suggeriva  per  Te- 
sercito  italiano  im  sistema  d*  organizzazione  press*  a  poco 
uguale  allo  svizzero:  ma  questo  sistema  eccèllente  per 
la  Svizzera,  per  le  condizioni  topografiche  cosi  diverse  del 
nostro  paese  non  tornerebbe  a  noi  non  solo  di  alcun 
vantaggio,  ma  non  sarebbe  nemmeno  attuabile. 

Il  sistema  italiano,  eh*  è  pure  T  antico  piemontese,  pre- 
senta qualche  lato  buono,  giacché  coli* istituzione»  della 
cosi  detta  seconda  categoria^  nel  mentre  si  mantiene  in 
tempo  di  pace  un  numero  d*  armati  sufficiente  per  imporre 
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ai  nostri  nemici,  presenta  una  fortissima  riserva  sempre 
pronta  ad  accorrere  sotto  le  bandiere  in  tempo  di  gaerra. 

Qualito  air  organizzatone ,  adunque,  finché  non  ci  si 
presenti  qualche  progetto  addirittura  nuovo,  puo?isi  ac- 
cettare, senza  restrizióne,  Fattuale.  Solo,  quando  si  pensa 
che  circa  trecento  mila  giovani,  che,  alle  loro  case,  sa- 
rebbero forze  vive,  produttive;  restando  sotto  le  armi 
fanno  solo  1* ufficio  di  comparsa,  ed  in  definitiva  consu- 
mano senza  nulla  produrre,  nasce  naturale  il  pensiero  di 
pur  poterne  trarre  in  qualche  modo  qualche  vantaggio: 
—  ed  il  yantaggio  che  se  ne  trae,  è  quello  di  educarli, 
di  istruirli  e  di  ritornarli  alle  loro  case  uomini  istrutti, 
colti,  intelligenti,  che  col  tesoro  delle  cognizioni  acqui- 
state possano  poi  viemmeglio  essere  utili  alla  fitmiglia, 
al  paese  ed  in  certo  qual  modo,  colla  maggior  produzio* 
ne,  restituire  quanto  hanno  consumato  rimanendo  impro- 
duttori nell'esercito. 

Attualmente  che  il  tema  dell* istruzione  si  fit  più  vivo: 
ora  che  giornali  ed  associazioni  private  cercano  di  tener 
viva  la  quistione  e  tutti  concordi  cercano  di  spingere  e 
di  incoraggiare  il  Governo  in  quest'opera  educatrice,  ci 
si  permetterà  che  anche  noi  portiamo  la  nostra  pietra  a 
questo  grande  edificio  di  redenzione  morale ,  parlando  di 
quel  che  più  da  vicino  ci  tocca,  delle  scuole,  cioè,  dellV 
esercito:  e  tanto  più  volentieri  lo  &cciamo,  perchè  pochi 
o  nessuno,  fuor  dell' esercito,  se  ne  occupa,"  vuoi  per  uno 
squisito  senso  di  delicatezza,  vuoi  fors'  anche  perchè  man- 
canti di  notizie  di  fittto. 

Recenti  dati  statìstici  pubUicati  sul  censimento  del- 
l'anno  1863,  danno  riguardo  all'istruzione  risultati  dav- 
vero sconfortanti,  ma  che  pur  si  dovevano  aspettare.  Per 
noi  queste  statistiche  sono  piuttosto  le  statistiche  dell'i- 
gnoranza che  non  dell'istruzione.  Figuriamoci  !  Su  22  mi- 
lioni d'italiani ,  solo  5  milioni  sanno  leggere  e  scrivere. 
Per  quanto  questo  f*Ì8ultato  sia ,  non  dirò  vergognoso , 
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ma  per  lo  meno  de^lante,  tuttavia  noi  non  dobbiamo  per 
nulla  aconfortarci,  anzi  vedendo  quanto  sia  il  bisogno  di 
provvedere,  mettiamoci  all'opera  con  vigore  e  con  fede. 

Io  non  voglio  qui  parlare  dell'istruzione  che  si  di 
nelle  scuole  elementari  ai  fanciulli  dai  6  ai  12  anni,  che 
la  lena  mi  mancherebbe,  ed  altri  uomini  ben  di  me  più 
intelligenti  hanno  già  pubblicato  le  loro  osservazioni, 
frutto  di  gravi  studii  e  di  vive  discu£(sioni  :  solo,  di  pas- 
saggio, giacché  nei  passati  mesi  si  parlò  tanto  del  rap- 
porto air  imperatore  del  ministro  dell' istruzione  pubblica 
in  Francia,  sig.  Duruy,  nel  quale  si  conchiude  per  T  istru- 
zione obbligatoria ,  faremo  osservare  che  la  libertà ,  se 
la  si  vuol  davvero,  senza  degenerare  in  licenza,  deve  es- 
sere egualmente  intesa  per  tutti  ed  in  tutto;  e  giacché 
le  nostre  istituzioni  civili  sono  tutte  rette  da  questo  prin- 
cipio di  libertà,  non  vorremmo  che  V  istruzione  diventasse 
un  obbligo  giuridico,  rimanendo  però  sempre  un  obbligo 
morale:  —  noi  sappiamo  che  là  dove  ci  sono  buone 
scuole,  esse  sono  frequentate  assai;  non  troviamo  quindi 
la  necessità  dell'istruzione  obbligatoria. 

Ma  istituendo  scuole  pei  fanciulli  noi  verremo  a  di- 
minuire il  numero  degl'illetterati  per  ima  statistica  av- 
venire; ma  per  gli  adulti  che  si  fat  Abbiamo  scuole  per 
gli  operai,  serali  e  festive,  letture  popolari,  una  nuova 
riforma  penitenziaria  che  opererà  specialmente  per  V  istru- 
zione dei  giovani  carcerati,  abbiamo  infine  le  scuole  del- 
l' esercito. 

Vediamo  adunque  come  venga  impartita  nell'esercito 
l'istruzione,  e  se  havvi  qualche  riforma  necessaria  a  sug- 
gerire. 

II. 

Dopo  la  disfatta  di  Novara,  due  grandi  uomini  si  re- 
sero specialmente  benemeriti  del  paese:  essi  furono  Ca- 
vour e  Laraarmora.  Il  primo   seppe  prepararci  il  movi- 
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mento  del  1859;  Lamarmora ,  dopo  aver  fatto  tesoro  di 
quanto  aveva  osservato'  nei  suoi  viaggi  in  Prussia ,  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  ci  preparò  un  esercito  modello 
che  fece  bella  mostra  di  sé  in  Crimea  a  fianco  delle 
truppe  francesi  ed  inglesi. 

Nel  1850,  in  Piemonte,  vivissimo  si  trattò  il  tema 
deir  istruzione ,  ed  anche  Lamarmora  per  concorrervi  in 
quanto  poteva,  istituiva  neir esercito  delle  scuole,  rette 
da  un  regolamento  che  nel  1858  fu  ampliato  é  corretto. 
Questo  regolamento  servi  poi  per  le  scuole  che  si  comin- 
ciarono ad  istituire  anche  per  V  esercito  italiano,  nel  di- 
cembre 1861. 

E  la  prova  tentata  nell*  esercito,  ingrandito,  riesci  ol- 
tre l'aspettativa,  giacché  e  maestri  ed  allievi  gareggia- 
rono di  zelo  e  buona  volontà  a  che  tutto  procedesse  con 
frutto  reale:  d'anno  in  anno  queste  scuole  presero  uno 
sviluppo  sempre  maggiore,  per  cui  nacque  la  necessità 
della  pubblicazione  di  un  nuovo  regolamento,  il  quale 
determinasse  nuove  norme  di  regime,  e  specialmente 
provvedesse  alla  riforma  del  programma  delle  materie 
da  trattarsi. 

Ed  infatti  Fattuale  ministro  della  guerra,  conte  Pe- 
titti,  pubblicava  nello  scorso  maggio  un  nuovo  regola- 
mento che  andrà  in  vigore  col  nuovo  anno  scolastic-o 
1865-66.  Esso  é  preceduto  da  una  relazione  a  S.  M.  nella 
quale  è  detto  che  sono  «  le  scuole  instituite  nell*  intemo 

>  dei  Corpi  col  doppio  scopo  di  difibndere  T  istruzione 
».  nel  paese,  restituendogli  arricchito  di  una  certa  col- 
»  tura  il  personale  che  il  reclutamento  versa  meno  colto 
»  neir  esercito,  e  di  creare  ad  un  tempo  un  vivaio  di  in- 
»  dividui  atti  a  coprire  i  gradi  minori  della  milizia  e 
»  rendervi   utili   servizi,   come   anche  a  progredire  ai 

>  gradi  superiori  ». 

Le  scuole  dei  Corpi  si  distinguono  in: 
Scuola  inferiore. 


238 

Scuola  superiore. 

Scuola  dei  monitori, 

Scuola  di  contabilità  e  calligrafia. 

La  acuoia  inferiore  si  divide  in  tre  classi,  ed  al  con- 
trario di  quanto  si  pratica  nelle  altre  scuole,  viene  chia- 
mata 3.'  la  classe  infima,  per  poi  salire  alla  2.^  ed  alla 
1.^:  questo  avvertiamo  onde  riproducendo  i  programmi, 
alcuno  non  prenda  un  abbaglio  che  sarebbe  giustissimo, 
non  avendo  noi  ancora  compresa  la  ragione  di  una  nu- 
merazione sifiatta:  del  resto  è  questa  una  cosa  di  fi3rma 
alla  quale  non  devesi  dare  alcuna  importanza. 

Ecco  intanto  il  programma  delle  materie  d*  insegna- 
mento : 

Nella  scuola  inferiore. 

Per  la  3.^  classe. 

Lettura.  —  Conoscenza  delle  vocali»  sillabazione.  — 
lettura  facile. 

Scrittura,  —  Formazione  delle  lettere  sulle  lavagnette. 

Aritmetica.  —  Numerazione  parlata,  —  lettura  di 
numeri  interi. 

Per  la  2.^  classe. 

Lettura.  —  Leggere  proposizioni  semplici,  —  leggere 
un  periodo  con  facilità  e  franchezza. 

Scrittura.  —  Copiare  da  appositi  modelli  parole  e 
cifre  numeriche,  virgole  e  punti  d'ogni  specie. 

Aritmetica  —  Numerazione  parlata  e  scritta;  scri- 
vere sotto  dettatura  numeri  intieri  e  decimali.  —  Somma 
e  sottrazione  dei  numeri  decimali.  —  Esercizi  sulla  ta- 
vola pitagorica. 

Per  la  1.*  classe. 
Lettura.  —  Leggere  correttamente  e  correntemente. 
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Scrittura.  —  Scrivere  sotto  dettatura  per  sillaba- 
zione, per  parole  intere  e  per  proposizioni. 

Aritmetica.  —  Moltiplicazione  e  diTÌsione  dei  nameri 
interi  e  decimali.  —  Nomenclatura  del  sistema  metrico. 

Tutti  i  sott*ulSziali,  caporali  e  soldati  devono  essere 
ascritti  ad  una  classe  della  scuola  inferiore,  qualora  non 
siano  ammessibili  alla  scuola  superiore. 

Gessa  quest*  obbligo  una  volta  che  gli  individui  hanno 
compito  regolarmente  gli  studi  della  1.^  classe. 

Queste  scuole  sono  &tte  nella  stagione  invernale,  epoca 
in  cui  ben  poco  si  può  attendere  agli  esercizi  militari. 

Gli  insegnamenti  sono  tratti  dagli  ufBziali  e  sott' uf- 
ficiali del  Corpo. 

Quando  i  comandanti  di  Corpo,  i  direttori  delle  scuole, 
velino  a  che  siano  osservate  le  norme  disciplinari  del 
r^olamento  in  discorso,  circa,  cioè,  alla  durata  delle  1^ 
zioni,  air  intervento  obbligatorio  alle  scuole,  al  divieto  di 
distoglierne  gli  insegnanti  o  gli  allievi,  certo  è  che  se 
ne  otterranno  buonissimi  risultati,  giacché  noi  vedemmo 
che  quando  si  volle  seguitare  davvero  V  adagio  age  quod 
agis,  gli  allievi  alla  fine  deiranno  scolastico  erano  feli- 
cissimi di  poter  scrivere  da  loro  stessi  alle  loro  famiglie, 
di  saper  fare  i  proprii  conti,  e  nelle  ore  d*ozio  di  poter 
passar  bene  il  tempo  colla  lettura. 

É  inutile  dire  che  nelle  scuole  si  parla  sempre  la  lin- 
gua italiana,  com'è  anche  prescritto  dal  regolamento  di 
disciplina  militare. 

Quello  di  cui  si  difetta  è  di  librì  adatti  ad  allievi 
militari:  vi  fu  bensì  il  Troya  che  si  rese  benemerito 
colla  pubblicazione  di  un  suo  sillabario,  che  volle  appunto 
chiamare  sillabario  galeatù  e  cosi  ci  avesse  anche  prov- 
veduto di  qualche  libro  di  lettura,  che  davvero  ne  difet- 
tiamo, giacché  i  libri  di  Vittorio  Sacchi  non  possono  più 
tornare  utili ,  essendo  una  raffazzonatura  fetta  con  poca 
scelta. 
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Quanto  ai  metodi  che  si  usano  non  e'  è  ancora  abba- 
stanza uniformità:  alcuni  seguitano  i  vecchi,  ed  altri  non 
conoscono  sufficientemente  ì  nuovi,  per  cui  è  urgente  che 
i  maestri  chiamati  ad  istruire  i  monitori,  abbiano  maggior 
tempo  d' istruirli,  e  che  si  accordino  per  dare  norme  op- 
portune ad  istruire  illetterati  che  hanno  già  sviluppato 
le  loro  idee,  ed  a  cui  manca  il  modo  d*  esprimerle ,  vuoi 
in  iscritto,  vuoi  a  voce:  oltreché  è  neoessario  trovare 
un  metodo  il  più  che  sia  possibile  accelerato. 

Certo  pazienza  e  buona  volontà  noi  la  trovammo 
negli  insegnanti  militari,  tant*ò  vero  che  in  alcuni  co- 
muni della  Basilicata  quegli  stessi  uffiziali  che  colFarme 
alla  mano  combattevano  i  briganti,  seppero  aprir  scode 
e  far  da  maestri.  Solo  vorremmo  che  tutti  i  comandanti 
di  Corpo  dassero  a  queste  scuole  tutta  queir  importanza 
che  dà  in  fatto  Fattuale  ministro  della  guerra,  ed  invi- 
gilassero a  che  tutti  adempiessero  ai  pn^rii  doveri,  onde 
ottenere  risultati  reali.   . 

Le  materie  d*  insegnamento 

Nella  scuola  superiore 
sono: 

Per  la  3.*  classe. 

Lettura.  —  Leggere  con  senso  ;  esporre  di  viva  voce 
e  sommariamente  i  pensieri  contenuti  in  un  capitolo  letto. 

Scrittura.  —  Scrivere  sotto  dettatura,  —  compUare 
una  lettera  od  un  rapporto  di  servizio. 

Aritmetica.  —  Ripetizione  delle  cose  insegnate  nella 
classe  antecedente.  —  Numeri  interi  e  decimalL  -—  Qua- 
drato e  cubo  dei  numeri  —  Esercizii  sul  sistema  metrico 
decimale.  Divisione  del  tempo. 

Frazioni  ordinarie.  —  Esercizi  e  problemi  relativi.  — 
Riduzione  d'una  frazione  ordinaria  in  decimale  e  vice- 
versa. 
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Per  la  2.*  classe. 

Composizione  italiana.  —  L'insegnamento  sarà  di-- 
retto  ad  ottenere  che  T  allievo  esponga  con  ordine  e  chia- 
rezza le  idee  che  gli  sieno  enunciate,  e  1* insegnante  si 
varrà  delle  correzioni  da  farsi  ai  lavori  d^li  allievi  per 
far  loro  avvertire  in  modo  pratico  le  principali  regole 
grammaticali  e  le  loro  eccezioni. 

Aritmetica.  —  Modo  di  ridurre  misure  antiche  in 
misure  metriche  e  viceversa,  conoscendo  il  rapporto  delle 
unità  di  misura. 

Rapporto  geometrico.  —  Proporzione.  — -  Proj^rietà 
fondamentali  delle  proporzioni. 

Estrazione  della  radice  quadrata  e  cubica  dei  numeri 
interi,  decimali  e  delle  firazioni. 

Regola  del  tre  semplice.  —  Regola  d'interesse  sem- 
plice. —  Regola  di  società. 

Geometria  piana.  —  Nozioni  preUminarL  —  Teore- 
mi e  problemi   sugli   angoli,  sui  triangoli  e  sul  circolo. 

—  Parallele.  —  Applicazione  dei  teoremi  precedenti.  — 
Aree.  —  Similitudine  dei  poligoni,  e  linee  proporzionali. 

—  Rette  ed  angoli  considerati  nel  circolo.  —  Circonfe- 
renza ed  area  del  circolo.  —  Geometria  pratica. 

Geografia.  —  Nozioni  generali.  —  Mappamondo.  — 
Asia.  —  Africa.  —  America.  —  Kuropa.  —  Italia  fisica. 

—  Italia  politico-anuninistrativa.  —  Italia  militare. 

Per  la  1.^  classe. 

Composizione  italiana.  — -  Come  per  la  2.'  classe. 

Geometria  solida.  —  Piau^  e  linee  rette  considerate 
nello  spazio.  —  Solidi  poliedri.  —  Misura  dei  volumi.  -^ 
Proiezioni. 

Nozioni  di  storia  generale.  —  Grandi  periodi  della 
Storia  generale  sommariamente.   —   Storia   moderna   in 

ÀMifALi.  StatiitUa,  90l.  XXJl,  $eris  4.*  16 


242 

quanto  più  specialmente  riflette  V  Italia  e  la  Francia,  per 
epoche  più  distinte.  —  Storia  contemporanea  militare,  più 
particolareggiata  ed  eselusane  ogni  considerazione  «>- 
date  e  politica. 

Nozioni  di  fortificazione.  —  Fortificazione  di  cam- 
pagna. —  permanente. 

Topografia. 

Nozioni  sul  tiro. 

Dalla  lettura  del  programma  delle  materie  d' insegnar 
mento  per  le  tre  classi  nella  Scuola  superiore,  che  noi 
riportammo  per  sommi  capi,  ognuno  può  vedere  di  quanta 
importanza  siano  queste  scuole,  specialmente  per  lo  acopo 
cui  mirano  di,  cioè ,  come  dice  il  ministro,  formare  un 
»  vivaio  d' individui  atti  a  coprire  i  gradi  minori  della  ge- 
»  rarchia  militare  ed  a  progredire  anche  ai  maggiori  ». 

Alla  1.'  classe,  che  militarmente  chiamasi  3.^,  sono  . 
ascritti  i  sott*  ufBziali,  caporali  ed  i  soldati  proposti  ptf 
avanzamento  e  non  ammessibili  alle  classi  superiori  della 
scuola  stessa.  Alla  2.*  ed  alla  1.'  (cioè  2.^  e  .3.^)  ven- 
gono ammessi  soltanto  i  caporali  e  sott' ufficiali  che  ne 
facciano  domanda. 

E  noto  che  i  posti  vacanti  nell'esercito  di  sottotenente 
sono  per  legge  coperti  per  due  terzi  da  allievi  delle  Scuole 
militari  e  per  un  terzo  da  sott*  ufficiali  :  è  bene  adunque 
che  questi  ultimi  profittino  delle  istruzioni  impartite  nella 
Scuola  superiore,  giacché  per  formare  un  buon  ufficiale, 
bisogna  che  ci  ricordiamo  che  non  basta  conoscere  i  re- 
golamenti militari.  -—  «  L*officier  le  plus  instruit  est 
»  toujours  le  plus  brave  sur  le  camp  de  bataille,  parce- 
»  qu*il  connait  Tétendue  de  ses  devoirs  e  le  prix  de 
»  rhonneur  ».  —  Ed  il  rimpianto  De  Cristoforis  in  quel 
suo  aureo  libro  (1),  che  fu  pubblicato  dopo  la  sua  morte 


(1)  Che  cosa  sia  la  guèrra,  opera  del  cjapitano  Carlo   De- 
cristoforìsj  Milano,  1860. 
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e  ohe  dovrebbe  essere  il  vade-mecum  d'ogni  ufficiale, 
dice:  —  «  Quanti  eccellenti  aergenti,  perle  di  compagnia. 
»  ho  TÌsto  diventare  pessimi  e  spregiabili  e  spregiati  uf- 
»  ficiali,  e  dopp  tre  mesi  di  spalline  ritornar  di  soppiatto 

>  ai  sedili  delle  osterie  coi  sergenti  e  caporali,  antichi 
»  camerata,  e  ridersi  dei  nuovi  se  ponevansi  in  guanti 

>  per  dar  braccio  a  donne  ». 

Leggendo  i  programmi  tanto  della  Scuola  inferiore 
che  della  superiore,  sarà  ad  ognuno  saltata  air  occhio 
la  deficienza  di  alcune  materie  pure  importantissime:  e 
queste  sarebbero:  nozioni  di  fisica  elementare ,  special- 
mente per  ciò  che  riguarda  1* igiene;  ed  alcune  istruzioni 
sui  doveri  morali  e  civili  del  soldato  italiano  :  è  questa 
un'istruzione  che  crediamo  sarebbe  utilissimo  introdurre 
nell'esercito,  anche  per  gli  allievi  delle  classi  inferiori; 
istruzione  che  rialzerebbe  il  morale  del  soldato,  che  nop 
deve  poi  essere  del  tutto  una  macchina. 

Quanto  ai  libri  di  testo,  se  per  le  istruzioni  tecni^ 
che ,  s' hanno  eccellenti  trattati ,  che  servono  anche  ad 
oso  delle  Accademie  e  Scuole  militari,  per  la  parte  let- 
teraria non  se  ne  ha  afflitto.  Sarebbe  importantissima  la 
pobblicazipne  di  un  libro  di  lettura  speciale  del  soldato 
italiano ,  ma  che  non  fosse  una  compilazione ,  lo  vorrei 
tutto  nuovo,  di  getto.  Un  operoso  giovane,  il  De  Castro, 
pubblicava  a  quest'uopo  uu  suo  libricino  (1),  che  può 
servire  come  di  saj^o,  come  d'indirizzo  ad  un.  nuovo 
lavoro;  e  giacché  in  questi  anni  si  pubblicarono  tanti  e 
pur  buonissimi  libri  di  letture  per  le  scuole  elementari, 
per  le  scuole  degli  operai ,  eco. ,  o  che  non  si  troverà 
qualcheduno  di  questi  bravi  uomini  che  si  metta  aU*oper 
rat  Certo  che  si:  noi  fiEux^iamo  un  appello,  qualcheduno 
risponderà. 

i±)  U  Hbro  dei  $okU»to  itaUano;  lettere  per  le  scuole  rtg^ 
giiaMUili,  di  Giovanni  De  Castro;  Milano,  i862. 
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Tocca  poi  al  Ministero  di  fissare  definitivamente  i 
libri  di  testo  che  si  debbono  usare,  e  di  approvare  e 
rendere  obbligatorio  V  uso  di  alcuni  già  pubblicati ,  o  di 
quelli  che  in  avvenire  gli  potessero  essere  presentati 

Ora  veniamo  al  rendimento  dei  conti. 

Air  epoca  della  chiusura  delle  scuole  reggimentali  gii 
allievi  delle  due  classi  superiori  sono  sottoposti  ad  od 
esame  davanti  ad  un* apposita  Commissione:  i  non  idonei 
devono  ripetere  la  classe:  a  quelli  allievi  che  hanno  finito 
il  corso  viene  rilasciato  un  certificato  per  attestare  della 
loro  idoneità  nelle  materie  insegnate  in  tale  scuola.   • 

I  passaggi  di  classe  nella  Scuola  inferiore,  hanno  luogo 
m  qualunque  epoca  dell'anno,  sulla  proposta  del  moni- 
tore insegnante  e  dell'uffiziale  del  battaglione  applicata 
Il  capitano-direttore,  constatata  1* idoneità  deirallieTO 
proposto,  ne  ordina  il  passaggio  alla  classe  superiore. 

Le  dichiarazioni  d*  idoneità  nella  1.^  (1*  ultima)  classe 
della  Scuola  inferiore  che  esentano  dall*  iiitervento  obbli- 
gatorio alla  scuola ,  hanno  luogo  in  fine  dell*  anno  sco- 
lastico. 

Al  termine  dell'anno  scolastico  vengono  menzionati 
all'ordine  del  giorno,  senza  preferenza  di  grado  o  di  an- 
zianità : 

1.®  I  due  allievi  in  ogni  classe  della  Scuola  inferiore 
ed  in  ogni  battaglione ,  che  mostrarono  aver  ricavato 
maggior  profitto  dall'insegnamento  ricevuto. 

2.^  Il  più  distinto  allievo  in  ogni  sezione  della  3.^  classe 
della  Scuola  superiore. 

3.®  Il  più  distinto  allievo  alla  classifioazione  di  merito, 
della  2.'  e  1.^  classe  della  Scuola  superiore. 

Noi  vorremmo  che  questa  chiusura  dell'anno  scola- 
stico avesse  luogo  con  una  certa  solennità,  e  colla  distri- 
buzione di  qualche  premio ,  consistente  in  buoni  libri  di 
lettura,  carte  geografiche,  ecc.:  sarebbe  un  mezzo  anche 
questo  per  eccitare  gli  allievi  allo  studio:  il  regolamento 
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del  1858  provvedeva  a  questo:  ora  di  premi  non  se  ne 
vuol  più  sapere,  e  sarebbero  pur  V  ottima  cosa. 

Questuò  quanto  si  opera  neiresercito  per  Tistruzione: 
noi  non  abbiamo  voluto  suggerire  le  norme  che  devono  re- 
golare i  maestri  (1)  chiamati  ad  istruire  gli  insegnanti:  sap- 
piamo che  nel  Congresso  pedagogico  che  si  terrà  nel  pros- 
simo settembre  in  Genova  si  tratterà  appunto  questo  te- 
ma ;  e  noi ,  con  questo  scritto ,  non  abbiamo  voluto  far 
altro  che  cercare  di  agevolare  la  via  a  quel  dotto  con- 
sesso» il  quale,  speriamo,  vorrà  comunicare  i  suoi  studii, 
le  sue  osservazioni,  francamente  al  Ministero  della  guer- 
ra; siamo  certi  che  esse  sarebbero  accolte  con   favore  e 
con  plauso ,  che  noi  altri  soldati  per  queet*  opera  dimo- 
streremo sempre  buona  volontà,  quando  non  ci  manchino 
poi  le  norme  per  darle  un  buon  indirizzo. 

Un  ultima  parola,  e  questa  ò  diretta  al  Ministro  della 
guerra.  Nel  regolamento  non  troviamo  fatto  cenno  di 
alcun  Consiglio  d* ispezione,  per  parte  del  Comando  del 
Dipartimento  o  della  Divisione:  esso  è  necessariissimo 
perchè  obbliga  tutti  a  fare  il  proprio  dovere,  e  noi  sia- 
mo certi  che  nella  circolare  che  dichiarerà  aperte  le 
scuole  nel  prossimo  inverno,  sarà  pure  provveduto  a  che 
queste  scuole  siano  invigilate  frequentemente,  onde  tutti 
concordi  operando  ai  ottengano  quei  risultati  che  desidera 
lo  stesso  ministro. 


(1)  Il  regolamento,  ora  pubblicato,  prescrive  che  in  man- 
canza di  professori  o  maestri  militari  debbasi  ricorrere  aU'o- 
pera  dei  professori  borghesi,  i  qnali  saranno  preferibilmente 
addetti  ali*  insegnamento  letterario  ed  o  quello  dei  monitori  :  — 
i  Reggimenti  sono  autoriziati  a  provvedere  sulla  massa  di  eco- 
nomia alla  spesa  di  tali  insegnanti,  sino  alla  concorrenza  della 
somma  di  L.  300  per  ogni  professore  borghese  chiamato  all'  in- 
segnamento. •   '^ 
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mmUm  «tata  dc«ll  Asili  di  carltA  i^mp  TImÌbi 

la   paerlBla   la  MUaaia  darante    TaMMa  tMi. 

Vigesima  ottara  relazione  letta  alb  adunanza  d6i  si- 
gnori contribuenti  il  6  luglio.  1865. 


§1. 
Cenni  preliminari. 


N 


el  giorno  6  di  luglio  1865  raceoglievasi  per  la  ven- 
tesima ottava  volta  il  Consorzio  dei  BenefiEtttori  e  delte 
Benefattrici  che  sovvengono  coli*  opera  e  colle  spontann 
elargizioni  V  istituzione  degli  Asili  per  V  in&nzia  e  h 
puerizia  in  Milano. 

La  Direzione  comunicava  *  la  relazione  sullo  stato 
morale  ed  economico  dell*  Opera  Pia  durante  Tanno  1864 
ed  esponeva  gli  introiti  e  le  spese  da  sostenersi  per 
ranno  1865. 

Il  socio  sig.  Birigozzi  deplorava  il  Mto  degli  scarsi 
ajuti  che  ora  pervengono  ali*  Opera  Pia,  mentre  essa  fio- 
risce ormai  da  per  tutto  nelle  altre  regioni  d*  Italia.  E 
tanto  più  deplorava  questo  fette  da  che  aveya  potuto 
raccogliere  da  piti  fonti,  come  1* ordinamento  educativo 
degli  infantili  istituti  in  Milano  fosse  mantenuto  a  tale 
grado  di  morale  prosperità  da  vederli  da  ogni  parte  d*I- 
talia  ricordati  come  istituti  per  ogni  titolo  esemplari. 
Insisteva  per  un  più  fervido  appello  alla  carità  dei  buoni 
e  congratulavasi  col  benemerito  sacerdote  Rizzi  che  pei 
nuovo  Asilo  stato  aperto  in  quest*anno  nel  popoloso  cir- 
condario di  Porta  Vittoria  aveva  potuto  raccogliere  da 
benefattori  diversi  qualche  migliaja  di  lire  in  tante  elar- 
gizioni. Esprimeva  per  ultimo  il  voto  che  quindi  innaaxi 
al  rendiconto  economico  degli  Asili  pel  1*  infanzia  si  ag- 
giunga anche  quello  dei  Cooservatorj  della  puerizi^i  che 
hanno  pure  un  distinto  patrimonio,  ma  vivono  della  stessa 
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vita  degli  Asili,  come  il  loro  completamento  e  da  cui  sono 
del  continuo  sussidiati. 

Sì  r  uno  che  V  altro  dei  voti  espressi  dal  sig.  Biri- 
gozzi  erano  unanimamente  accolti  dall*  assemblea  e  dai 
membri  della  Direzione  dell*  Opera  Pia. 

§2. 

Stato  morale  degli  Asili  per  V  infanzia 
e  per  la  puerizia  durante  l'anno  1864. 

Neil*  anno  1864  veniva  impartito  il  beneficio  del  quo^ 
tidìano  ricovero  a  1595  fanciulli  dell*  uno  e  dell*  altro 
sesso^  in  sette  Asili  in£antili,  cioè  : 

Asili  infantili  Maschi     Femmina     ToUl« 

Asilo  di  S.  Alessandro  ....  120          112         232 

di  S.  Francesco  da  Paola  143 

di  S.  Celso 148 

di  S.  Nazzaro  Grande  .    .  126 

di  S.  Calocero 106 

di  S.  Maria  alla  Passione  54 

— —  di  S.  Simpliciano ....  141 

Numero  totale 838  757        1595 

Durante  Tanno  si  ebbero  238,998  atti  d*  intervento,  e 
fra  questi  125,392  interrenti  di  maschi  e  113,606  inter- 
venti di  femmine.  Il  massimo  intervento  si  ebbe  nei  due 
Asili  più  popolosi  di  S.  Simpliciano  e  di  S.  Celso. 

La  mortalità  dei  fanciulli  hx  nelFanno  1864  piuttosto 
sensibile  a  confronto  degli  altri  anni  avendo  raggiunta 
la  cifra  di  35  morti,  dei  quali  20  maschi  e  15  femmine, 
mentre  nelTanno  1863  il  numero  dei  morti  era  stato  sol- 
tanto di  23.  La  proporzione  crebbe  dal  2  al  3  per  100. 
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Giova  però  notare  che  il  fatto  della  mac^iore  mortalità 
nei  bambini  fu  comune  non  solo  a  tutta,  la  città,  ma  ben 
anche  all'intiera  provincia  di  Milano  e  provocò  spedali 
studj  da  parte  dell' autorità  sanitaria.  Essa  avvenne  al- 
l'incrudire  della  stagione  invernale. 

In  generale  però  lo  stato  della  salute  dei  bambini  de- 
gli Asili  fu  durante  Tanno  piuttosto  soddisfacente»  né  vi 
ebbe  occasione  di  farne  sospendere  alcuno  per  le  consuete 
malattie  del  morbillo  e  della  tosse  ferina.  Ed  a  tutela 
della  salute  ha  cooperata  la  solerte  assistenza  del  per- 
sonale medico  e  la  somministrazione  eventuale  di  farmad 
da  parte  de'  varj  farmacisti  che  li  somministrano  gratui- 
tamente ,  e  la  prestazione  generosa  di  qualche  del^to 
degli  Asili  che  ha  fornito  a  chi  ne  abbisognava  l'olio  dì 
fegato  di  merluzzo. 

Allorché  sì  tenne  l'adunanza  generale  dei  benefattori 
al  23  giugno  dello  scorso  anno  si  annunziava  il  prossimd 
riaprimento  del  settimo  Asilo  infantile  a  beneficio  delle 
famiglie  che  abitano  nel  popoloso  quartiere  da  Porta  Vit- 
toria. Compiutone  l'allestimento  nella  nuova  casa  acqui- 
stata dall'  Opera  Pia  nella  via  del  Chioesetto ,  potè  esso 
aprirsi  nel  mese  di  novembre  ora  scorso,  e  fersene  U 
solenne  inaugurazione  nel  marzo  di  quest'  anno.  Quando 
esso  stava  per  riattivarsi  non  mancò  di  associarsi  spon- 
taneamente al  piccolo  gremio  che  già  esisteva  delle  Ino- 
stre  visitatrici ,  un'  eletta  di  caritatevoli  signore  fra  1« 
quali  ci  fu  caro  di  annoverare  anche  la  consorte  del 
Supremo  Magistrato  di  questa  nostra  provincia ,  e  que- 
ste si  divisero  con  esemplare  zelo  le  materne  sollecitudini 
a  conforto  di  que'  poveri  fanciulli  ed  assistite  dalle  cure 
illuminate  di  quel  benemerito  Ispettore  e  Delegato,  e  dalla 
paziente  opera  delle  ìstitutrici,  poterono  in  breve  tempo 
condurre  quell'Asilo  ad  un  alto  grado  di  prosperità. 

Queste  medesime  cure  di  caritatevole  affetto  vennero 
prestate   anche   agli   altri  Asili  infantili ,  e  dobbiamo  al 
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concorso  spontaneo  e  concorde  di  tanti  benefattori  la 
conservazione  del  credito  che  per  tutta  Italia  hanno  an- 
cora i  nostri  pii  Ricoveri.  Dorante  Tanno  scorso  Tegre- 
gio  Ispettore  scolastico'  della  provincia  continuò  ad  in- 
viarci per  apprendere  i  metodi  de*  nostri  Asili  le  istitu- 
trici  destinate  a  diffondere  co0i£EBttte  istituzioni  nell'  Italia 
centrale  e  meridionale  e  nell*  isola  di  Sicilia.  Il  municipio 
di  Jesi  ha  chiesto  T  opera  temporanea  di  una  delle  nostre 
istitutrici  per  educare  le  future  maestre  di  queir  Asilo. 
Da  altre  città  d*  Italia  ci  vennero  spedite  varie  maestre 
per  perfezionarsi  nei  nostri  metodi.  La  Società  nazionale 
ora  istituita  allo  scopo  di  promuovere  Y  istruzione  del  po- 
polo della  campagna,  ci  ha  chiesta  la  fiu^ltà  di  inviarci 
a  ftr  pratica  ne*  nostri  Asili  le  maestre  da  destinarsi  nei 
nuovi  Asili  infantili  che  stanno  per  aprirsi  nel  contado; 
ed  una  pia  signora  che  fu  già  visitatrice  nei  nostri  Asili 
si  fece  fondatrice  ed  istitutrìce  di  un  Asilo  campagnuolo 
ed  ebbe  la  prima  medaglia  d*  onore  stata  all*uopo  istituita 
dalla  Società  nazionale  per  le  persone  più  benemerite 
dell*  istruzione  popolare. 

Per  tener  vivo  lo  spirito  dei  buoni  metodi  educativi 
si  continuarono  nello  scorso  anno  le  conferenze  magistrali 
coli*  intervento  di  tutte  le  istitutrici,  e  queste  conferenze 
giovarono  a  perfezionare  la  coltura  delle  giovani  di  fire- 
sco  entrate  nel  magistero.  I  frequenti  visitatori  che  da 
ogni  parte  d*  Italia  trassero  ai  nostri  Asili,  hanno  voluto 
prender  nota  di  quanto  si  va  da  noi  operando  e  non 
mancarono  d*  incoraggiare  le  nostre  istitutrici  nell*  arduo 
loro  ufScio.  Dobbiamo  solo  desiderare  che  il  frutto  della 
prima  educazione  da  noi  impartita  non  venga  abbando- 
nato 0  sviato  per  incuria  delle  femiglie,  e  per  difetto  di 
altre  istituzioni. 

Per  la  parte  più  derelitta  de*  nostri  ricoverati  si  sup- 
plisce intanto  coli*  ulteriore  educazione  che  s*  impartisce 
nei  due  Ck)nservatorj-  della   puerizia.   Ivi   raccogliemmo 
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nello  scorso  anno  184  fitncialli  dai  6  ai  10  anni,  dei  quali 
100  al  Conserratorìo  di  San  Simpliciano  e  84  a  quello  di 
San  Celso.  Il  loro  stato  di  salute  fu  eccellente  non  essen- 
done mancato  alcuno  di  vita  e  avendo  dato  durante  Tanno 
il  numero  di  32884  atti  d*  intervento.  L*  istruzione  stata 
ad  essi  impartita  nelle  materie  elementari,  con  qualche 
nozione  di  geografia,  di  storia  e  di  geometria  applicata 
alle  arti,  fu  trovata  per  ogni  titolo  commendevole.  Ed  a 
quest'opera  educativa  hanno  gratuitamente  concorso  Te- 
gregia  signora  Fanny  Bortolotti  Ghedini ,  direttrice  di 
una  delle  nostre  scuole  femminili  che  scrìsse  per  essi 
alcuni  Dialoghi  morali  è  storici  che  vennero  resi  di  puln 
blica  ragione  con  grandissimo  plauso,  e  il  benemerito  si- 
gnor Labadini  che  da  più  anni  si  presta  ad  insegnare  ai 
fanciulli  del  Conservatorio  Mylius  gli  esercixj  ginnastici 
di  carattere  militare,  ed  anche  qualche  nozione  del  dise- 
gno geometrico. 

Per  Tordinamento  normale  dell'Opera  Pia  degli  Asili 
di  carità  per  |*  infanzia  e  la  puerizia  si  ottenne  al  10  lu- 
glio 1864  il  Regio  Decreto  che  approva  lo  Statuto  orga- 
nico della  Pia  Istituzione.  La  Direzione  Io  rendeva  tosto 
di  pubblica  ragione  colle  stampe  e  convocava  la  Commis- 
sione stata  eletta  dal  Corpo  dei  benefattori  allo  scopo  di 
compilare  il  Regolamento  disciplinare.  Essa  eseguiva  Taf- 
fidatole  incarico  e  presentava  il  progetto  di  Regolamento 
che  ora  si  sta  rivedendo  onde  metterlo  in  atto.  Esso  fu 
compilato  in  modo  da  poter  servire  ad  un  tempo  di  in- 
dirizzo e  di  guida  per  tutti  coloro  che  intendessero  di 
istituire  altrove  Asili  infantili  sulla  foggiB,  dei  nostri  e 
dai  quali  ci  vengono  continue  e  pressanti  richieste. 

A  termini  poi  dell*  articolo  12  dello  Statuto  organico 
la  Direzione  ha  predisposta  la  stampa  deirelenco  dei  be- 
nefattori annìii  e  vitalizj  che  sta  per  essere  diramato 
onde  possa  procurare  all'  Opera  Pia  nuovi  azionisti  di 
cui  se  ne  ha  più  che  urgente  bisogno. 
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§  3. 

Stato  delle  rendite  e  delle  spese  ordinarie 
e  straordinarie  degli  Asili  infantili  per  l'anno  1864. 

Allorché  si  presentava  al  23  giugno  dello  scorso  anno 
il  conto  preventivo  delle  rendite  e  spese  deirOpera  Pia 
d^li  Asili  pel  1864,  si  calcolaroiK)  gli  introiti  in  via 
presuntiva  alla  somma  di  lire  39,739.  79,  e  le  spese 
tanto  ordinarie  che  straordinarie  nella  maggior  somma 
di  lire  74,106.  59,  con  una  deficienza  preveduta  nella 
somma  piuttosto  notevole  di  lire  34»366.  80. 

n  rendiconto  deiranno  1864  offre  introiti  nella  mag- 
gior somma  complessiva  di  lire  41,822.  05.  L'aumento. 
n€gli  introiti  fu  di  lire  1582.  86. 

Le  sorgenti  delle  entrate  progetterò: 

Da  L.  4021,  93  per  restamse  attive  dell'anno  prece- 
dente. 

Da  L.  19,693.  73  per  pigioni  delle  quattro  case  pos* 
sedute  dalla  Causa  Pia. 

Da  L.  2617.  19  per  rendite  su  obbligazioni  pubbliche 
e  da  canoni  livellarj,  per  nove  dei  quali  ebbe  luogo  XsSr- 
francazione  a  termini  di  legge. 

Da  L.  6816.  90  per  1362  azioni  da  L.  5  de'  bene- 
fattori annui. 

Da  L.  8169.  70  per  introiti  diversi  stati  già  per  la 
somma  di  L.  5,533.  90  contemplati  nel  conto  preventivo 
presentato  il  Zi  giugno  1864  ;.  più  si  aggiunsero  altre 
L.  2625.  80  procedenti  da  elargizioni  posteriormente  ot- 
tenute dai  proposti  parrochi  di  S.  Fedele  e  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  dal  signor  dottor  Francesco  Triaca  e  da 
maggiori  introiti  derivati  dalle  scuole  in&ntili  per  le 
classi  agiate  state  istituite  a  beneficio  delle  classi  povere. 

I  pesi  e  le  spese  inerenti  al  patrimonio  vennero  cal- 
colate  nella   somma  di  lire  7325.  04  e  raggiunsero   la 
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minor  somma  di  lire  6513.  53  con  un  risparmio  di 
lire  811.  51  per  un  minore  dispendio  occorso  nelle  ripa- 
razioni* ai  &bbricati. 

Le  spese  d'amministrazione  ascesero  a  lire  4397.  85 
con  un  risparmio  di  lire  199.  63  non  essendo  occorse 
spese  impreyedute,  e  per  la  consueta  prestazione  gra- 
tuita ottenuta  dal  notajo  onorario  della  Causa  Pia  si- 
gnor dott.  Triaca  e  dal  sig.  ingegnere  architetto  Be- 
retta. 

Le  spese  di  mantenimento  degli  in&ntili  istituti  rag* 
giunsero  la  complessiva  somma  di  lire  35,881.  06  col  ri- 
sparmio di  lire  3375.  75.  Il  risparmio  verificossi  nella 
minor  spesa  occorsa  nella  manutenzione  del  mobiliare  e 
nelle  piccole  riparazioni  ai  locali  degli  Asili,  avendovi  in 
parte  contribuito  colla  solita  liberalità  spontanea  il  per- 
sonale onorario  degli  Ispettori ,  dei  Delegati  e  delle  si- 
gnore visitatrici  che  sostengono  del  proprio  alcune  di 
siffatte  spese  e  continuano  ogni  anno  ad  elargire  oggetti 
diversi  di  indumento  ai  fanciulli  più  poveri,  alle  quali 
elargizioni  concorrono  anche  altre  bene&ttrici  che  non 
appartengono  al  Consorzio  deirOpera  Pia. 

Contrapposte  le  spese  agli  introiti  si  dovette  prelevare 
dai  nuovi  introiti  patrimoniali  la  somma  di  lire  4844,  80 
per  chiùdere  il  bilancio  deiranno,  il  quale  dà  per  ultimo 
risultato  la  somma  di  lire  2986.  70  in  restanze  attive,  e 
di  lire  14,256.  21  in  passività  da  soddisfarsi ,  per  cui  si 
chiuse  con  una  passività  nitida  di  lire  14,256.  21 ,  che 
venne  posta  a  debito  della  gestione  di  quest'anno. 
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BoiANCio  Consuntivo 

Della  rendita  e  spesa  verificatasi  dal  1.^  gennqfo  al 
31  dicembre  1864  per  la  Pia  Causa  degli  Asili  di 
carità  per  l'infànzia  in  Milano. 

Aiti  VITA*. 

Valuta  Hai. 

Rimanenze  attive  al  31  dicembre  iS6Bj  come  da  quel 

Rendiconto •     L.     4,018.  43 

Sopravenienza.  —  Minor  importo  emerso  nelle  spese 
di  preparazione  delle  minestre  nei  mesi  di  novem- 
bre e  dicembre  1863 »  3.  50 


'^* 


L.    4,021.  93 

Rendita  dell'anno  1864. 

Pigioni  dei  locali  affittati  nella  casa  in 

Borgo  di  S.  Calocero  ai  civ.  N.  3055  L.  283.  — 
Simili  nella  casa  sul  Corso  Garibaldi  ai 

civici  NN.  2136  e  2138.  .  .  .  »  8,355,  50 
Simili  nella  casa  in  Via  di  S.  kgaene  al 

civico  N.  2772 i  10,241.  23 

Simili  nella  casa  in  Via  del  Chiossetto  al 

civico  N.  228 .     »        865.  — 

L.  19,693.  79 

Canoni  e  livelli ,  compreso  il  dietim  dal 
29  settembre  a  tutto  dicembro  di  al-  * 
cani  di  essi,  de'  quali  si  è  convenuta 
l'affrancazione t        358.  04 

Interessi  di  un  anno  sul  capitale  di  ital. 
L.  15,000  al  4.  Vi  P«^  ^00,  ceduto  a 
questa  Causa  Pia  in  soddisfacimento 
del  legato  del  fu  Giuseppe  Monio     i        712.  50 

Simili  sulla    somma  di  fior.  2000  V.  A. 

L.  20,764.  27 
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L.  30,764.  27  L.  4,024. 
pari  ad  ital.  L.  4938.  27  al  4.  Vs  per 
100,  legata  a  questa  Causa  Pia  dat  Ai 
conte  Cesare  Grialihi  Della  Porta     »        2tt.  22 

Rendita  dell'anno  portata  dai  tns  Oertill-' 
cati  N.  13525,  13526  e  13527,  sul  De- 
bito pubblico  del  Regno  d^ltalia  .     »     1,320.  — 

Frazioni  di  rendita  dell'anno,  per  ora  non 
esigibili,  portate  dai  due  Assegni  proY- 
visorii  N.  5464  e  5465  sul  debito  sud- 
detto  »  4.  43 


Rendita  ordinaria  .     .     .     .     L.  22,310.  92 
Annualità  per  concessione  precaria        »  2.  60 

Contributo  per  N.  1362  Azioni     .     .     »     6,816.  90 

Introiti  diversi. 

Dalla  Commissione  Centrale  di  Benefi- 
cenza per  prodotto  delle  elargisioni  in 
surroga  alle  visite  di  cerimonia  .     »        303.  90 

Dal  Consiglio  di  Reggenza  della    Banca 

Nazionale,  elargite »        800.  — 

Dalla  signora  contessa  Maria  di  Belgio- 
joso  vedova  Giulini  Della  Porta,  a  be- 
neficio dell'Asilo  nella  Parrocchia  di 
S.  Simpliciano,  elargite  ....     »        100.  — 

Da  un  Benefattore  che  non  vuole  essere 

nominato »        300.  — 

Dal  sig.  Gargantini  Piatti  rag.  Giuseppe  »        200.  — 

Dalla  signora  Marianna  Vanoni    vedova 

Giuliani .^    . .  »  20.  — 

Dalla  Commissione  Centrale  di  Beneficen- 
za, nella  fausta  ricorrenza  della  Festa 
Nazionale  del  Regno  d'Italia,  in  sus- 
sidio      1^     3,000.  — 


L.  33,854.  32 
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L.  33,854.  32  L.  4,021.  43 
Dal  sig.  commendatore  Giuseppe  Robec- 

chi,  sui  fondi  disponibili  della  vacante 
Sede  Arcivescovile,  nella  stessa  occa- 
sione della  solenne  Festa  Nasioaale, 
in  sussidio >        .400.  — 

Dal  sig.  Davide  Sforni ,  interpret|tndo  i 
filantropici  sentimenti  del  defunto  suo 
figlio  Gustavo,  in  sussidio  ...»        500.  — 

Da  an  iscognito  Benefattore,  elargite   »  10.  — 

Da  altro,  col  meszo  del  sig.  rag.  Luigi 

Galli,  elargite ,»  40.  — 

Dal  M.  R.  sig.  D.  Andrea  Merini  Propo- 
sto Parroco  di  S.  Francesco  da  Paola, 
cone  Amministratore  di  quelllOrato- 
rio  festivo,  elargite »  80.  — 

Dalla  signora  Giuseppa  Cesana,  a  mano 
del  M.  R.  sig.  D.  Giulio  Ratti  Propo- 
sto Parroco  di  S.  Fedele,  elargite  per 
disposizione  fiduciaria  della  pia  de- 
funta di  lei  madre     .....>        100.  — 

Dal  sig.  avvocato  e  notaje  Francesco  Tria- 
ca, elargite i  50.  — 

Dal  sig.  Chiusi  rag.  Carlo,  il  netto  pro- 
dotto dalla  vendita  degli  esemplari  di 
una  Marcia  del  M.  Rovere,  stato  de- 
stinato a  favore  di  questa  Causa  Pia  .  , 
dal  Comitato  esecutivo  pel  II  Tiro  a 
segno  nazionale »          4&  4Ò 

Dalla  Direzione  dell%  Scuola  infantile  pa- 
gante in  Via  dell'  Unione,  sugli  utili 
derivanti  dalla  Scuola  sto^sa,  aiargite  >     1|800.  — 

Dalla  Direz.  della  Scuola  infantile  pagante 

in  Borgo  di  S.  Calocero,  siiniln^ente  »        4^7.  40 

Ricava    dalla    vendita    d^    stainpji|g;li^^  di     . 

fondo ,..,,»  3^  —  . 

Introito  totale  dell'anno.     . 37,300.  12 


L.  41,322.  05 
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L.  41,322.  05 
Somma  prelevata    sulla    Sostanza    patrimoniale   per 

sopperire  in  parte  alla  deficiensa  di  rendite      »     4,844.  80 


Importo  complessivo  delle  Rimanente  e  Sopravenien- 
ze  attive  del  1863  della  Rendita  ordinaria  e  de- 
gli altri  Introiti  del  1864 L.  46,166.  8S 

Rimanerne  passive  al  31  dicembre  1864   ...»   14,256.  il 


L.  60,423.  01 

Passività'. 

Rimanenze   passive  al  31  dicembre  1868  ,  come  da 

quel  Rendiconto L.     9,929.  2i 

Sopra venienze.  —  Pigioni  relative  agli  anni  1854  e 
1855  riconosciute  inesigibili,  e  maggior  importo 
risultato  in  somministrazioni  avute      ...»         714.  66 


I 


L.  10,643.  91 

Pesi  e  spese  generali  dell'anno  1864. 

Pesi  e  spese  inerenti  al  Patrimonio. 

Interessi  di  un  anno  sul  capitale  di  ital. 
L.  20,000  al  4.  Vs  per  100,  di  resi- 
duo prezzo  della  casa  in  Via  Chios- 
setto  N.  228,  e  di  altri  giorni  36  so- 
pra L.  8000  pagate  posteriormente  a 
degrado  del  prezzo  stesso  .     .     .     L.        936.  — 

Simili  sul  legato  di  austr.  L.  712. 16  al 
4  per  100  a  favore  dei  fanciulli  del- 
TAsilo  di  S.  Nazaro  Maggiore  »  24.  61 

Simili  sul  capitale  mutuo  di  abusive  mi- 
lanesi L.  7600  al  4  per  100,    desti- 

L.        960.  61 
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L.       960.  61  L.  10,643.  92 
nato  per  un  Asilo  da  iuBtitnirsi  nella 
Parrocchia  della  SS.  Trinità  nei  Corpi 

Santi  di  Milano »        210.  17 

Simili  sui  capitali  mutui  in  tutto  di  ital. 
L.  25,308.  64  al  4.  Vi  per  100  di  ra- 
gione deirAmministraxione  della  Gas- 
sa di  Risparmio »     1,138.  90 

Simili  sul  capitale  di  austr.  L.  2500  al 
4  per  100  corrisposti  alla  usufruttua- 
ria  madre  ed  erede  della  fu  Adele  De 

Sainte  Marie >  86.  42 

Interessi  di  mesi  sei  sul  debito  derivante 
dalle  opere  di  miglioramento  alla  casa 
nel  corso  Garibaldi  ai  civici  NN.  2136 
e  2138  negli  anni  1860  e  1861,  ora 
residuato  in  ital.  L.  12,000  al  5  per 

100 »        347.  26 

Carichi  sulle  quattro  case  di  proprietà  di 
questi  Asili  infantili,  complessivamente 
censite    scudi   4458.    4.  —   a   Cent. 

40,4364 »     1,803.  06 

Imposte  sulle  rendite »        770.  92 

Fremii  d'assicurazione  delle  case  .  .  >  114.  94 
Riparazioni  ai  caseggiati  ....  »  934.  00 
Spese  diverse  o  straordiuarie  .     .     .     >        147.  19 

L.    6,513.  53 

Spese  per  VamministratiaiM, 

Onorarii  e  stipendi!  agli  impiegati  .     >  3,597.  44 

Assegni  impreveduti »  — — .  — 

Oggetti  di  oancelleria  e  stampe   •     .     >  579.  26 

Spese  per  atti  gìudisiarii  e  carta  bollata  »  33.  28 

Spese  diverse »  187.  87 


L.     4,397.  85 
Annali.  Statistica,  voi.  XXII,  serie  4.*  17 
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Somma  retro     L.  i  0,911.  38  L.  i  0,643.  n 
Spese  particolari  per  gli  Mtftkh. 

Stipendii  a  6  maestre  e  15  assistenti,  e 

adjutum  a  praticanti      ....     »  12,085.  11 

Mercedi  a  15  serventi      .     .     .     .     .     »     2,368.  12 

Sussidio  alla  maestra  in  quiescenza  si- 
gnora Piccinini  Teresa   ....     »        366.  — 

Assegni  di  supplenze  ....«.»        330.  80 

Mantenimento,  ossia  costo  di  N.  271,882 

razioni  di  minestra >  13,575.  78 

Combustibile  per  la  stagione  invernale  >        622.  66 

Vestiario ,  ossia  «opravesti  pei  fanciulli 

ricoverati >     2,544.  80 

Manutenzione  del  mobiliare  e  della  bian- 
cheria   ...»     1,062.  29 

Riparazioni  ai  locali    ad  uso   degli   Asili 

infantili »        615.  69 

Pigione  di  un  anno  per  l'Asilo  di  S.  Ales* 

Sandro »        950.  — 

Simile    per   V  Asilo    di  S.  Francesco    da 

Paola »        21B.  00 

Simile  per  TAsilo  di  S.  Celso  ...»        146.  91 

Simile  per  lo  spazio  di  terreno  aggre- 
gato al  giardino  dell'Asilo  di  S.  Ma- 
ria della  Passione »  75.  — 

Pigione  del  primo  semestre  anticlpaio  col 
29  settembre  per  l'Asilo  di  S.  Naza- 
ro  Maggiore »        175*  — 

Oggetti  d'istruzione »        688.  62 

Spese  per  sacre  funzioni      ....     »  58.  22 

Spese  diverse ...»      — — .  — 

Spesa  totale  dell'anno  .     .       — — ,— -*  46,792.  44 


i.  kx 


Importo  complessivo  delle  rimallttiiEe  è  sopratiaiikiiBe 
passive  del  1863,  dei  j^  è  tétte  «{Mide  g«nirali 
del  1864 , h.  57^436.  36 

Himanenze  attive  al  31  dicembre  1864     ...»     2,986.  70 

fc  60»423.  06 
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RUSSUNTO. 

Esiaientu              Gtsti&ne  Totale  al 

al  i.®  gentutfù        délVatmù  31  dicembre 

i864                    1864  1864 

Attività    .     .     .     L.     4,021;  93    L.  37,300.  i2  L.  41,383.  05 

Passività ...»  10,643.  02      »  26,792.  44  à  57,436.  ^é 


i^i 


Passività    nitida    in 

principio  L.     6,621.  99 


j» 


Più  speso  nell'anno L.    9,492.  32 

Passività  complessiva L.  16,114.  31 

Sussidio  prelevato  sullt  sostanza  patrimoniale   .     >     4^844.  80 

Passività  netU  in  fine L.  11,269.  51 

DniOSTRAZIONB. 
Rimanènze  attive  al  81  dicémWé  1864. 

Credito  complesfliv^  per  pigioni  dovale  da  alensi  M* 
quilini  delle  case  di  proprietà  di  questi  Asili  xùr 
fantili t.     ìfilb.  91 

Interassi  di  due  anni  sul  capitale  mutuo ,  ceduto 
dalla  eredità  Manio,  di  il;aL  L.  15,000  al  4.  ^4 
per  100 »     1,426.  — 

Frazioni  di  rendita  portate  da  Asségni  jproVvisdtfi 
sul  Debito  pubblico  italiano,  Ifw  di^  nòti  ^si-^ 
gibili    ...........•.•>  12.  04 

Somma  anticipata  in  conia  *p6M  giudiaàti   .    .    »  Oli  •<- 

Stoftì  in  esM^e  par  le  sopraiF^ettl  4ei  fandiidli  de»* 

Terati  in  questi  Asili  infantili •»        Ai^  75 

'II'"      '  1 1 
ToUle  dHltf  risaneuM  aiiÙNi .    .    .    *    L.    8|)W6.  70 
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Rimanenze  passive. 

Interessi  maturati  sul  capitale  debito  di 
milanesi  L.  7600  al  4  per  400,  de- 
stinato per  un  Asilo  da  institairsi 
nella  Parrocchia  d^la  SS.  Trinità,  da 
pagare .     .     .     L.    2,769.  24 

Liste  dei  generi  occorsi  per  la  prepara- 
zione delle  niinestre  negli  ultimi  otto 
mesi  del  1864,  da  pagare  ...»     9,179.  S9 

StolTa  per  le  sopravesti  dei  fanciulli  ri- 
coverati, da  pagare    .,...»     2,307.  08 


Totale  delle  rimanenze  passive     .     .     .     L.  14,256.  21 


Sottratte  le  prime  da  queste  torna  la, parvità  netta 

in  fine  d'anno,  come  sopra,  di L.  11,269.  51 


§   4. 

Stato  patrimoniale  della  Pia  Cau^a  degli  Asili 
infantili  durante  Vanno  1864. 

Al  principio  deiranno  TOpera  Pia  d^li  Asili  presen- 
tava un  asse  patrimoniale  in  gran  parte  fruttifero  per 
la  capital  somma  di  lire  537,867.  58. 

Sopravrenivano  durante  Tanno  sei  nuori  l^ati  per 
la  somma  complessiva  di  lire  23,570.  47. 

Dall'eredità  del  defunto  benefattore  nobile  Cesare  Borsa 
si  otteneva  lire  3,814.  39. 

Dagli  eredi  della  defunte  visitatrice  Angela  Arna- 
boldi  vedova  Casnati  si  pagavano  lire  5185.  18. 

A  nome  del  defunto  Giuseppe  Pinzi  si  pagava  il  le- 
gato di  lire  500. 

Dair  eredità  della  fu  Antonia  Zerbi  vedova  Gargan- 
tini  (xirrispondevasi  il  legato  di  lire  1700. 
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A  nome  della  defunta  nobile  Teresa  Manzoli  si  paga- 
vano lire  11,370,  ed  a  nome  del  fu  Luiigi  Brambilla 
lire  1000. 

Detratte  le  tasse  ereditarie  per  lire  1151.  78,  si  ebbe 
dai  pii  legati  il  provento  nitido  di  lire  22,418.  69. 

La  signora  Giuseppina  Carones  vedova  Omboni  capi- 
tilizzava  due  azioni  per  la  somma  di  lire  200. 

'  L' incremento  nitido  del  patrimonio  dedotte  le  L.  4844. 
80  erogate  allo  scopo  di  estinguere  parte  delle  passività 
incontrate  nell'anno  pel  mantenimento  degli  Asili  tu  di 
lire  17,774.  47. 

Mercè  quest'aumento  la  sostanza  patrimoniale  degli 
Asili  raggiunse  alla  fine  dell'anno  il  complessivo  valore 
di  lire  555,641.  47. 

In  base  a  sifiatte  spiegazioni  e  notizie  si  attende  ora 
di  conoscere  il  voto  dell'Assemblea  per  l'approvazione  del 
rendiconto,  stato  già  per  l'esattezza  della  sua  compila- 
lazione  esaminato  dal  ragioniere  della  Causa  Pia  signor 
Carlo  Servolini. 

RBNDicoTfTo  Patrimoniale. 

Della  Pia  Causa  degli  jJlSìU  cU  carità  per  V  infanzia 
in  Milano  risgiuirdante  Vanno  1864. 

Esistenza  al  principio  dell'anno. 

Sostanza  attiva. 

Case  in  Milano  ,  Diretti  domidii ,  Carte  di  Credito 
pubblico ,  mobili  e  danaro  in  cassa ,  come  dal 
precedente  Rendiconto      ......!     L.  607,887.  33 

Passività. 

Capitali  di  residuo  prezzo  della  casa  in  Via  del 
Chiossetto ,  di  residuo  importo  d'opere  in  mi- 
glioramento alla  casa  sul  Corso  Garibaldi ,  di 
fondazione  pia  speciale,  e  mutai     .     .     .     .     ji     70,019.  75 

Sostanza  attiva  netta  al  1.®  gennajo  f  864  L.  537,867.  58 
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L.  537,867.  58 
Aumenti  dèlVanno, 

Legato  instituito  da)  fa  nobile   Gewre 

Borsa  di  milanesi  L.  5000  .    .    L.  3,8i4.  30 

Simile  dalla  fu  Angela  Arnaboldi  Tedava 

Casnati  di  austr.  L.  6000     .     .    »  5^185.  18 

Simile  di|l  ta  Giuseppe  Finii      .    .    »  500.  — 

Simile  da  Antonia  Zerbi  vedova  Gargan- 

tini .1  1,700.  — 

Simile  dalla  fa  nobile  Teresa  Manzoli  »  11.370.  90 

Simile  dal  tn  Luigi  Brambilla    .     .     i  1,000.  — 

Due  Azioni,  d'annue  L.  5  ciascuna,  ca- 
pìtalizsate  dalla  signora  Giuseppa  Ca- 
nnes vedova  Omboni    ....     »        200.  — * 

Sommano  i  legati  ed  il  capitale  di  N.  2 

Azioni  perpetue L.  23,770.  47 

Dimitmzionù    - 

Tasse  di  successione  sui  legati    Borsa, 

Zerbi,  Manzoli  e  Brambilla    .     .     »     1,151.  78 

Risultano  le  evenienze  attive  del  Patri- 
monio in L.  22,618.  69 

Alla  Amministrazione  redittuale  per  sop- 
perire a  spese  del  precedente  anno 
i863 >     4,844.  80 

Reale    aumento    di    sostanza    avvenuto 

nell'anno L.  17,773.  «(9     17,773.  89 

Patrimonio  netto  complessivo  al  31  dicembre  1864  L.  655,641,  47 
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Consisten.a  al  31  dicembre  1804. 

f 

Aotxvtpa'. 
Immobili. 

Casa  in  Borgo  di  S.  Calocero  al  civico  N.  3055.  «i* 

Costo  capitale L.     24,860.  95 

Casa  nel  Corso  Garibaldi  ai  civici  NN.  2136  e  2138. 

—  Costo  capitale i  238,810.  85 

Casa    in   Via  di   S.  Agnese    al  civico  N.  2772.  -* 

Valore  attribuito i  175,432.  10 

Casa    in  Via  del   Chiossetto  al    civico    N.  228.  — 

Costo  capitale 31,673.  16 

L.  470,777.  06 
Diretti  dominii.  -^  Valore  capitale""     .     .     .     .     >       8,299.  97 

Capitali, 

Capitale  mutuo  ipotecario  ceduto  disila 

eredità  Manie L.  15,000.  — 

Capitale    costituito    dal    legato    del    fu 

conte  Cesare  Giulini  Della  Porta  »  4,938.  27 
Capitale    impiegato    nel   versamento  di 

due  terzi  nel  prezzo  di  N.  22  Azioni 

della    Mutua   Associazione    dei  pro- 

prietarii  di  case    per  lo  spurgo   dei 

pozzi  neri >        880«  — 

Sovvenzioni  fatte  ai  Con  serva torii  per  la 

puerizia »  79,088.  — 

—- ^ 99,096.  96 


Carte  di  credito  pùbblico. 

Certificato  N.  13,525  dell' iMniuia  req^iM 
di  L.  305  sul  Debita  piibblico  ita- 
liano. ~  Costo  capitale  .     .     .     L.     6,984,  64 


L.  578,983  .99 
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L.  578,983.  99 
Certiflcati  N.  Ì3,5M  e  i 3,527  in  tutto 
d'annue  L.  1Q15.  —  Valore  attri- 
buito  »  16,670.  i5 

Assegni  provvisorii  N.  5464  e  546S  in 
tutto  dell'annua  rendita  di  L.  4.  43 

—  Costo  capitale »  84.  24 

Boni  di  credito  e  bollette  esattoriali 
provenienti  dal  Prestito  i854,  del- 
l'importo  nominale  di  fiorini  43. 93. 5. 
V.  A.  "—  Costo  capitale    ...»        102.  55 

^ 23,841.  58 

Parziale  pagamento  d'  opere  di  costruzione  dei  lo- 
cali per  r  Asilo  infantile  nella  casa  in  Via  del 

Chiossetto »        2,53a  50 

Mobili    esistenti  negli  Asili  infantili  e  nell'  Ufficio 

della  Direzione,  valutoti »        6,698.  20 

Danaro  residuato  in  cassa »  926.  95 

Totole  delle  atttività .     »  612,981.  2S 

Passività'. 

Capitale  di  residuo  prezzo  della  casa  in 

Via  del  Chiossetto,  al  4.  Vs  per  100  L.  12,000.  — 

Capitale  di  residuo  importo  d'opere  di 
miglioramento  della  casa  nel  Corso 
Gax'ibaldi  al  5  per  100      .     .     .     »  12,000.  — 

Fondazione  pia  speciale  a  carico 
del  Patrimonio: 

Capitale  per  annua  elargizione  a  parti- 
colare benefìcio  dell'Asilo  di  S.  Na- 
zaro  Maggiore,  già  di  austr.  L.  715. 16 
al  4  per  100 »        615.  44 

L.  24,615.  4^ 
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MutuL 


Capitale  destinato  dal  fti  doti*  F.  Carlo 
Ampellio  Calderiniy  quale  legatario 
ed  erede  del  defunto  sacerdote  D.  Gae- 
tano Calderini ,  Proposto  Parroco 
delU  SS.  Trinità  nei  CC.  SS.  di  MI- 
lanoy  come  primo  fondo  per  instituire 
un  Asilo  infantile  in  quella  Parroc- 
ehia,  di  abusive  milanesi  L.  7600  al 
4  per  100 »     M^-  6S 

Capitali  di   ragione    dell' Amministra-' 

aione  della  Cassa  di  Risparmio .     »  25,308.  64 

Capitala  di  austr.  L.  2500,  legato  a  be- 
n^dp  dell'Asilo  di  S.  Francesco  da 
Pftola  dalla  fa  Adele  da  Sainte-Ma- 
rie,  col  vincolo  però  del  relativo  uso- 
fmtto  a  favore  della  madre  ed  ere- 
de, il  quale,  per  la  tassa  di  succes- 
sione dell' 8  per  iOO,  si  ridusse  ad 
austr.  L.  2300,  al  4  per  100     .    >     1,087.  65 


Totale  della   passività  che  si  deducono 

daUe  attività .......    L    57,339.  75    57,330.  75 


Torna  la  sostanza  netta  degli  Asili  infilatili  al  31 

dicembre  1864  in L.  555,641.  47 

§.5. 
Conto  preventivo  per  Vanno  1865. 

n  conto  preventivo  per  Tanno  1865  si  presenta  con 
poche  reatanze  attive  per  la  somma  di  lire  2986.  70. 

La  rendita  proyeniente  dalle  pigioni  Tenne  calcolata 
nella  somma  di  lire  20,072.  60  e  supera  per  lire  378.  77 
la  rendita  ottenuta  nelVanno  scorso. 
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Dai  livelli  e  dalle  rendite  sulle  obbligazioni  dello 
Stato  si  avrà  un  introito  di  lire  1234.  15. 

Il  prodotto  delie  azioni  annue  sottoscritte  dai  signori 
contribuenti  è  ora  di  lire  6525,  non  contandosi  ora  die 
1305  azioni  inscritte  nei  registri  della  Causa  Pia.  Mercè 
la  diramazione  che  ora  sta  per  farsi  delI*elenco  a  stampi 
dei  Benefattori  degli  Asili  si  ha  la  speraiusa  di  poter  rse- 
cogliere  nuove  sottoscrizioni 

Gli  introiti  straordinarj  gii  verificatiai  ascendono  alla 
somma  abbastanza  notevole  di  lire  10,559»  25.  Tra  que- 
sti giova  notare  innanzi  tutto  la  somma  di  lire  2320  chi 
per  opera  del  nuovo  Ispettore  dell' Asilo  inCuitila  di  Stsii 
Maria  alla  Passione,  sacerdote  Rizzi,  si  ottenne  da  varj 
benefattori  dimoranti  in  quel  circondario  per  sopperin 
in  parte  alle  spese  di  allestimento  di  queirAsilo,  pel  quale 
si  era  già  ottenuto  tre  anni  sono  dalla  egregia  visitatric» 
signora  Maria  Consoli  vedova  Sormani  la  prima  vistosi 
elargizione  di  lire  2,000,  e  per  atto  testamentario  della 
defunta  visitatrice  Angiola  Arnaboldi  Casati  si  disponen 
allo  stesso  scopo  il  pio  legato  di  lire  5185.  I  nomi  dei 
benefattori  che  concorsero  a  questa  nuova  opera  pia  ver- 
ranno pubblicati. 

Fra  le  elargizioni  più  notevoli  ci  crediamo  in  debito 
di  ricordare  quella  di  lire  2500  stataci  elargita  dall' am- 
ministrazione della  Cassa  di  Risparmio  nella  fausta  rico^ 
renza  della  festa  dello  Statuto,  e  quella  di  altre  lire  400 
elargita  nella  stessa  occasione  dal  commendatore  Robeccbi 
sui  fondi  disponibili  della  vacante  Sede  arcivescovile. 

Persino  i  bambini  della  scuola  infantile  per  le  classi 
agiate  situata  a  Santo  Spirito  seppero  tener  vivo  il  senso 
della  pubblica  misericordia  pei  poveri  nostri  Asili ,  e  d» 
alcune  rappresentazioni  drammatiche  state  date  sulle 
scene  dell'Accademia  de'  filodrammatici  che  con  rara  ge- 
nerosità volle  sostenerne  il  relativo  dispendio  potemmo 
veder  deposte  in  tante  spontanee  offerte  lire  ^3963.  25. 
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Il  Consiglio  di  Reggenza  della  Banca  nazionale  di 
Milano  ci  donara  pel  primo  di  dell*  anno  la  somma  di 
lire  700,  ed  un  bene&ttore  dfie  volle  restarsi  incognito 
non  potendo  assistere  alle  rappresentazioni  dei  bambini 
delle  scuole  infantili  ei  elargiva  lire  300. 

Merco  queste  ed  altre  elargizioni  e  T  introito  presu- 
mibile di  lire  2000  che  potremo  ottenere  dalle  due 
eouole  infantili  per  le  classi  agiata ,  possiamo  otloolare 
tanti  introiti  »  tanto  ordinaij  ohe  straordinarj ,  per  la 
Mmma  di  lire  40,619. 

La  gestione  deiranno  comineia  però  con  tanti  debiti 
da  sediisftirsi  per  la  somma  di  lire  14,266.  81. 

Per'^  sostenere  i  pesi  e  le  spese  inerenti  al  patrimcmio 
occorrerà  la  somma  di  lire  6810.  70. 

Per  r  amministrazione  occorrono  altre  lire  4935.  76. 

Per  il  mantenimento  dei  sette  infantili  Ricoveri  si  ò 
calcolata  una  spesa  complessiva  di  lire  37,821.  50. 

I  pesi  e  le  spese  d*ogni  genere  che  devono  sostenersi 
in  quest*  anno  ammontano  alla  complessiva  somma  di 
lire  49,567.  76,  alle  quali  se  oontrapponesi  1*  ammontare 
dei  redditi  in  lire  40,619.  34,  si  ha  una  deficienza  di 
fondi  per  la  somma  di  liro  8948.  42.  È  però  d'uopo  ag- 
giungere alle  spese  ordinarie  le  spese  straordinarie  di  lire 
15,000  che  vennero  calcolate  per  T  allestimento  generale 
del  nuovo  Asilo  infantile  di  Santa  Maria  alla  Passione , 
la  quale  spesa  però  verrà  in  parte  attribuita  alla  sostanza 
patrimoniale  di  cui  si  va  per  la  nuova  opera  di  costru- 
zione ad  accrescere  il  valore  della  casa  in  cui  è  posto 
l'Asilo  e  che  è  di  ragione  dell'Opera  Pia. 

Per  far  fronte  a  siffatte  possività  non  si  può  che 
contare  sulla  carità  cittadina.  L' eventuale  incremento 
dell'asse  patrimoniale  non  dà  per  quest'anno  che  la  som- 
ma di  lire  3312,  96,  rappresentata  da  lire  100  per  un'a- 
zione capitalizzata  dalla  visitatrice  signora  marchesa  Cle- 
mentina Botto  Adorno  Cusani ,  da  lire  1000  per  un  pio 
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legato  disposto  dalla  defunta  Margherita  Gatti  vedova 
Chiesa,  da  lire  2505.  59  state  disposte  dalla  defunti 
visitatrice  contessa  Paola  Melsi  d*Eril  Tedova  Re,  e  di 
lire  220.  32  per  un  aumento  di  legato  stato  in  parte 
soddisfatto  in  lire  518.  52  sino  daU*anno  1858. 

Con  queste  risultanze  di  cifre  si  presenta  al  Yoto  del- 
r  assemblea  il  conto  preyentiTO  dell*  anno. 

La  carità  che  ci  ha  assistito  per  quasi  trenta  anni 
non  vorrà  mancarci  in  quest'anno.  La  Direzione  cordial- 
mente  coacyuvata  da  tanti  benefattori  e  benefattrici  ek 
vi  prestano  la  gratuita  qpera  loro  farà  un  nuovo  appello 
alla  misericordia  del  paese,  e  questa  indubbiamente d 
assisterà. 

Conto  Preventivo. 

Delle  rendite  e  spese  degli  Asili  di  carità  per  Vinfamtr 
sia  in  Milano ,  per  V  amministratione  delF  anno 
1864. 

Attività'. 

Rimanenze  attive  dell'anno  1864,  come  da  quel  Ren- 
diconto     L.     !2,98G.  70 

Rendita  —  1865. 

Pigioni  dei    locali  affittati  nella  casa  in 

Borgo  di  S.  Caloccro  al  dv.  N.  3055  L.  272.  ^ 
Simili  nella  casa  nel  Corse  Garibaldi  ai 

civici  NN.  2136  e  2138 .  .  .  .  »  8,378.  — 
Simili  nella  casa  in  Via  di  S.  Agnese  al 

civico  N.  2772 >  10,532.  50 

Simili  nella  casa  in  Via  del  Chiossetto  al 

civico  N.  228 1        890.  — 


L.  20,072.  50 
Canone  livellano  sopra  casa  in  Pavia   »        228.  84 

^^^  a^i^mm^  mm^  ^mm^  a^^ 

L.  20,300.  — 
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L.  20,300.  —  L.  2,986.  70 

Interessi  di  un  anno  sul  capitale  di  ital« 
L.  i  5,000  al  4.  '/«  per  100,  ceduto  a 
questa  Causa  Pia  in  sodidisfitcimento 
del  legato  del  fu  Giuseppe  Manio    »        712.  50 

Simili  sulla  somma  di  fior.  2000  V.  A. 
pari  ad  ital.  L.  4938.  27  al  4.  Vi 
per  iOO  legata  a  questa  Causa  Pia 
dal  fu  conte  Cesare  Giulini  Della 
Porta ...»        222.  22 

Rendita  dell'anno  sul  Debito  pubblico  del 
R^^o  d'Italia,  residuata  dalla  mag^ 
gior  somma  di  L.  1320  posseduta  da 
questi  Asili  infantili,  essendosene  ce- 
dute L.  il 55  ai  Conservatorii  della 
puerizia  per  l'affrancazione  da  livello 
di  una  loro  casa    ...,..»        165.  — 

Rendita  come  sopra,  ricevuta  come  Taf- 
francamento  da  annua  prestazione  a 
favore  di  questi  Asili  infantili,  a  cui 
era  affetta  una  casa  in  Via  di  S.  Ma- 
ria Segreta >        130.  — 

Frazioni  di  rendita  dell'anno,  per  ora  non 
esigibili,  portate  dai  due  Assegni  prov- 
vìsorii  N.  5464  e  5465  sul  Debito 
pubblico  suddetto >  4.  43 

Reudita  ordinaria  .     .     .     .     L.  21,535.  49 
Annualità  per  concessione  precaria       L.  2.  60 

Contributo    per    N.  1305  Azioni  di  ital. 

L.  5  ciascuna i     6,525.  — 

Introiti  diversi  già  verificati. 

Dalia  Commissione  centrale  di  beneficenza 
per  prodotto  delle  elargizioni  in  sur- 
roga alle  visite  di  cerimonia  .     .     t        173.  — 
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L.       173-  —  L.  2,986.  70 

Dal  Consiglio  di  Reggenxa   della    Banca 

nazionale,  in  sussidio      .     .     .     .     n        700.  •— • 

Dalla  signora  contessa  Maria  di  Belgio- 
joso  vedova  Giulini  Della  Porta  a  be- 
neficio deli'  Asilo  nella  Parrocchia  di 
S.  Simpliciano  ...*....*        iOO.  — 

Da  un  Benefattore  che  non  vuole  essere 

nominato »        300.  — 

Netto  prodotto  delle  offerte  sul  bacile  in 
occasione  delle  N.  6  recite  eseguite 
al  Teatro  de*  Filo-drammatioi  dai  bam- 
bini della  Scuola  infantile  per  le  classi 
agiate  nel  locale  di  S.  Spirito  .     .     »  3,963.  25 

Dal  M.  R.  sac  D.  Gaetano  Rizzi,  Ispet- 
tore del  riaperto  Asilo  di  Santa  Ma- 
ria della  Passione,  per  elÀrgizioni  da 
esser  raccolte,  onde  concorrere  all'  im- 
pianto dell'Alilo  medesimo .     .     .     n     2,320.  — 

Dal  sig.  rag.  Giuseppe  Gargantini  Piatti, 

elargite     .     .     .     • »        iOO.  — 

Dalla  Commissione  centrale  di  benefi- 
cenza nella  fàusta  ricorrenza  della  Fe- 
sta nazionale  ,del  Regno  d*  Italia ,  in 
sussidio >     2,500.  — 

Dal  sig.  commendatore  Giuseppe  Robec- 
chi ,  sui  fondi  disponibili  della  va- 
cante Sede  Arcivescovile,  nella  stessa 
occasione  della  solenne  Festa  nazio- 
nale, in  sussidio    .......        400.  — 


L.  10,556.  25 

Introiti  diversi  pre$uinibili. 

Dalle  due  Scuole  infantili  paganti,  nel 
locale  di  S.  Spìrito  e  nella  Via  del- 
l'Unione, sugli  utili  degli  introiti     »     2,000.  — 

40,619.  34 


tmmm*mm 


Totale  delle  attività L.  43,606.  04 

Deficienza  a  pareggio »  35,217.  93 

U  78,823.  97 


ìùlì 
Passività*. 

ftimanenie  paMVt    dell'anno    1864  »   come  da  qttel 

ReDdicoDio  .     4 L.  14,256.  21 

Pe^  e  spese  generali  —  186& 

Pt$i  e  spese  inerenti  al  reddito. 

Interessi  di  un  anno  sul  capitale  di  ital. 
L.  12,000  al  4.  Vs  P^^  ^00  dì  resi- 
duo presso  della  casa  in  Via  del 
Chiossetto L.        540.  —* 

Simili  sul  legato  di  austr.  L.  712. 16  al 
4  per  100,  a  favore  dei  fanciulli  del- 
l'Asilo di  S.  ì^azaro  Maggiore  »  24.  61 

Simili  sul  capitale  mutuo  di  abusive  mi- 
lanesi L.  7,600  al  4  per  100,  desti- 
nato per  un  Asilo  da  instituirsi  nella 
Parrocchia  della  SSw  Trinità  nei  CC. 
SS.  di  Milatto »        210.  17 

Simili  sul  capitale  mutuo  di  ital.  lire 
12,962.  96  al  5  per  100,  di  rafione 
deir  Amminifttnasione  delibi  Cassa  di 
Risparmio     .     .  .     .     .     »         €4ft.  14 

Simili  sul   capitale   niutoo  di  ital.   lire 

12,345.  68  al  4«  Vt  P^^  ^^  ^^^  ^*^ 
semestre^  ed  al  5  nel  2.^  semestre , 
pure  della  Cassa  di  Risparmio         »        586.  42 
Simili  sul  eapiUtle  di  austr.  L.  2500  al 

4  per  100,  da  corrispomtersi^  Vita  dtt<> 
rante,  alia  madre  ed  erede  della  fu 

Adele  de  Sainte  Mafie    ....     »  86.  42 

Simili  sulla  somma  di  itel.  L.  12,000  al 

5  per   100  di  residuo    debito  .per  le 
opere  di  miglioramento  eseguite  alla 


U     2,095.  76 
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L.  2,095.  76  L.  14,256.  24 
casa  nel  Oorso  Garibaldi   negli  anni 


1860  e  1861 

Imposte  sui  fiibbricati     .     .     . 
Fremii  d'assicurazione  delle  case 
Riparazioni  ai  caseggiati      .     . 
Spese  diverse  e  straordinarie  . 


600.  — 
2,600.  — 

114.  94 
i,200.  — 

200.  — 


L.    6,810.  70 


Spese  per  l'amministrazione. 


Onorarii  e  stipendii  agli  impiegati  . 

Assegni  impreveduti 

Oggetti  di  cancelleria  e  stampe  .     . 
Spese  per  atti  giudiziali  e  carta  bollata 
Spese  diverse 


4,085.  56 

100.  — 

500.  — 

50.  — 

200.  — 


Spese  particolari  per  gli  Istituti, 

Stipendii  a  6  maestre  e  15  assistenti,  e 

adjutum  a  praticanti     .     •     .     ,     »  11,991.  21. 

Mercedi  a  16  serventi »     2,922.  32 

Sussidio  alla  maestra  in  quiescenza  si- 
gnora Piccinini  Teresa  ....     »        365.  -» 

Assegni  di  supplenze i        400.  — 

Matenimento ,  ossia  costo  di  N.  280,000 

razioni  minestra  a  cent.  05  ciascuna  »  14,000.  -» 

Combustibile  per  la  stagione  invernale  »        750:  — 

Vestiario,  ossia  sopravesti  pei  faneinlli  ri- 
coverati     »     2,500.  — 

Manutenzione  del  mobiliare  e  della  bian- 

cberia .     t        1,500.  -» 

Riparazioni  ai  locali  ad  uso  degli  Asili 

infantili »        800.  -^ 

Pigione  di  un  anno  per  l'Asilo  di  S.  Ales- 
sandro       >        950.  — * 


L.  47^924.  79 


I. 
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o.    .,  .  L-  *7.924.  79  L.  14,286.  24 

Simile   per  l' AsUo  di  S.    Francesco  da 

^.  ^*''** *        216.  06 

Simile  per  l'Asilo  di  S.  Celso  ...»        146.  91 

Simile   per    1*  Asilo    di  S.  Naairo    Mag- 

f  ««•« »        325.  — 

Simile  per  lo  spazio  di  terreno  aggre- 
gato al  giardino  dell'Asilo  di  S.  Ma- 
ria della  Passione ,  75    _    • 

Oggetti  d'istruzione     .......        700    — 

Spese  per  sacre  funzioni      .     .     .     .     ,  80    — 

Spese  diverse [    [    ^        ^0^'  _ 

L.  49,567.  76 
Spese  d' impianto   per  l'Asilo    infantile 

nella  Via  del  Chiossetto      ,     .     .     ,  i  5,000.  — 

64,567.  76 

Totale  delle  passività JL.  78^873797 

Riassunto. 

Rimanenze  attive  dell'anno  1864 L.     2  986    70 

Rimanenze  passive :...'.      ,  Ufi56.  21 

Passività  netta  al  l.Vgennajo  1865      .    L.  11,269.  51 
Rendita  ordinaria  ed  introiti  straordina- 

rii  dell'anno  1865 L.  40,619.  34 

Pesi  e  spese  generali ,  49,567.  76 

L.     8,948.  42 
Spese  d' impianto  dell'Asilo  infantile  in 

Via  del  Chiossetto ,  15,000.  -r 

Deficienza  dell'anno  1865    .     L.  23,948.  42  23,948.  42 
Totale  netto  delle  passività  a  tutto  il  1865  L.  35,217.  93 
Anhall  StatUiiea,  voi.  XXII,  $€rie  4.*  18 
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Azionisti  a  vita  dell'anno  1865. 

Signora  marchesa  Clementina  Botta  Adorno  Cusani 

pel  versamento  di •....»        100.  — 

Nuovi  Legati 
Stati  instituiti  dai  sottonominati  defunti  Benefattori, 

Grippa  Giovanni  Carlo  in  aumento ,  verificatosi  in 
esito  alla  liquidasione  della  di  lui  sostanxa,  al 
legato  di  ital.  L.  518.  52  già  stato  soddisfatto 
nel  1858 L.        220.  37 

Gatti  Margherita  vedova  Chiesa.  —  Abusive  mila- 
nesi L.  1500 »     1,000.  — 

Contessa  Paola  Melzi  d*  Eril    vedova  Re.  —  Austr. 

L.  3000 »     2,592.  59 

L.     3,811  96 


nOo 


Rapporto  del  «!«#  CABLO  IiIJC%fl«  sneoilM^  éel- 
r  Istituto  «  sulla  statistica  de^ll  slabUlsMicail 
panitaMiiarlli  del  sig.  UMìVMìlt  ^  direttore  di  que- 
sti stabilimenti,  al  Ministero  deW  interno. 

Rendiconto  ed  analisi  del  sig.  Hello, 
ispettore  generale  onorario  delle  prigioni, 

I  » 

MuA  Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  di  Fran- 
cia aveva  incaricato  uno  dei  suoi  membri ,  il  sig.  Carlo 
Lucas,  di  renderle  conto  della  statistica  delle  prigioni  e 
stabilimenti  penitenziarii  pel  1862,  pubblicata  dal  signor 
Dupuy,  direttore  dell* amministrazione  di  questi  stabili- 
menti al  Ministero   dell'interno,  e  di  stendere  T esposi- 
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zione  del  movimento  progressivo  della  riforma  peniteli- 
siaria  in  Francia  dal  1830  fino  al  1882. 

Il  sig.  Carlo  Lucas  comunicò  air  Accademia,  nella  se- 
•  data  del  10  dicembre,  il  suo  rapporto  sulla  statistica 
delle  prigioni ,  annunziando  che  T esposizione  del  movi- 
mento progressivo  della  riforma  penitenziaria  avrebbe 
formato  V  oggetto  di  un  lavoro  separato  e  di  un'  ulte- 
riore comunicazione. 

Se  la  quistione  penitenziaria  fosse  limitata  n^la  sfera 
degli  studii  puramente  speculativi,  essa  sarebbe  degna 
delle  più  serie  meditazioni  del  filosofo  e  del  moralista  ; 
ma  essa  è  di  un'  altra  ben  differente  importanza.  L' in- 
fluenza che  i  costumi  esercitano  sulle  leggi  opera  di 
giorno  in  giorno  una  dupUce  trasformazione  neir  econo- 
mia dei  codici  penali;  da  una  parte  la  pena  del  carcere 
tende  ad  usurpare  e  ad  assorbire  tutte  le  altre,  e  dal- 
l'altra  il  carcere  diventa  una  pena  puramente  tempora^ 
nea,  e  le  variazioni  sucessivamente  fatte  nelle  legislazioni 
penali  ne  accorciano  sempre  più  la  durata.  La  libertà  del 
malfattore  è  dunque  per  un  certo  tempo  soltanto  sospesa, 
giacché  alla  fine  di  esso  lo  si  restituisce  alla  società  nella 
congettura  ch'egli  sia  corretto  dal  carcere  penitenziario, 
e  non  presenti  più  il  pericolo  della  recidiva.  Questa  con- 
gettura è  la  garanzia  dell'  ordine  morale  e  sociale. 

La  riforma  penitenziaria  deve  trasformare  questa  con- 
gettura in  una  verità. 

Non  si  tratta  adunque  di  praticare  una  delle  riforme 
più  importanti  ed  urgenti,  ma  anche  delle  più  difficili. 
Bisogna  ch'essa  diventi  l'oggetto  di  serii  studii  degli  in- 
telligenti, e  la  cura  costante  degli  uomini  di  Stato,  giac- 
ché essa  é  l'indispensabile  bisogno  della  nostra  situazione, 
il  dovere  della  nostr'epoca,  e  deve  essere  l'onore  del  no- 
stro incivilimento. 

È  con  piacere  che  noi  vediamo  che  questo  rapporto 
del  sig.  Lucas  sulla  statistica  degli  stabilimenti  peniten- 
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ziarii  sarà  presto  seguito  da  un  lavoro  ancor  più  impor- 
tante, in  cui  egli  esporrà  il  movimento  progressivo  della 
riforma  in  Francia  dal  1830  fino  ad  oggidì.  É  questa 
una  lacuna  ch*era  urgente  di  riempire. 

La  Francia ,  il  di  cui  genio  d' incivilimento  prende 
quasi  sempre  in  Europa  Tiniziativa  delle  idee  nuove,  non 
ha  mancato  alla  sua  missione  in  materia  penitenziaria.  È 
dessa  che  ha  dato  Timpulso  ai  principi!  ed  agli  studii  (1) 
teorici  della  riforma  penitenziaria,  é  nella  sfera  delle  ap- 
plicazioni pratiche  non  v*ha  amministrazione  alcuna  in 
Europa  che  abbia  preso  una  parte  più  larga  di  quella 
del  nostro  paese  ai  risultati  ottenuti. 

Non  v'ha  nulla  di  paragonabile  presso  gli  stranieri 
a  questa  istituzione  di  colonie  penitenziarie  pubbliche  e 
private  pei  giovani  carcerati  dei  due  sessi  ripartiti  sa 
tutta  la  superficie  dell'  impero ,  nulla  pure  di  paragona- 
bile all'introduzione  del  lavoro  agricolo  in  ogni  catego- 
ria di  detenuti,  come  pure  a  quell'  istituzione  del  trasporto 


(1)  Ciò  è  attestato  dalle  opere  dei  pubblicisti  francesi,  fra 
le  quali  noi  citeremo  il  Sistema  penitemiario  in  Europa  e 
negli  Stati  Uniti,  del  sig.  Carlo  Lucasy  al  quale  l'Accademia 
francese  aggiudicava  nel  1828  il  gpran  premio  Montyon;  il  Si- 
etema  penitenziario  negli  Stati  Uniti,  ael  1833,  dai  sigg.  Gu- 
stavo de  Beaumont  e  de  Tocqueville;  la  Riforma  delle  prigioni, 
del  sig.  Leone  Faucher,  nel  1828;  il  Manuele  delle  priffioni, 
del  sig.  Grellet  Vammy,  nel  1839;  la  Repressione  penale,  $ue 
forme  e  suoi  effetti,  del  sig.  Béreager  (de  la  Drdme),  presi- 
dente alla  Corte  di  Cassazione,  nel  1852;  ed  infine  e  special- 
mente la  Teoria  delV incarcerazione,  del  sig.  Carlo  Lucas,  pub- 
blicata nel  1836,  che  valse  al  suo  autore,  nello  stesso  anno,  il 
suo  ingresso  all'Istituto;  opera  che  comprende  il  quadro  scien-  ' 
tifico  dei  principii ,  dei  mezzi  e  delle  condizioni  d' applicazione 
della  riforma  penitenziaria,  e  la  di  eui  autorità  va  aumentando 
ogni  giorno  colla  testimonianza  dell'  esperienza  pratica. 
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cellulare,  chfì  non  solo  mantiene  salvo  l'interesse  morale 
dei  detenuti  trasportati,  ma  anche  quello  della  loro  fami- 
glia. Le  nostre  case  centrali  per  le  donne  condannate  le 
quali,  col  beneficio  dell*  introduzione  delle  suore  religiose 
al  posto  dei  guardiani^  meritarono  d*  essere  chiamate  da 
alcuni  pubblicisti  conventi  penitenziarii  perchè  infatti 
esse  hanno  preso  il  regime  interno  e  la  fisonomia  au- 
stera del  convento,  furono  imitate  da  molti  paesi,  ma  da 
nessuno  sorpassate. 

Sono  questi  fatti  realmente  rimarchevoli,  ma  troppo 
poco  rimarcati ,  perchè  sono  poco  noti ,  ed  ancor  meno 
forse  dalla  Francia  che  dallo  straniero.  E  la  colpa  si 
deve  ali*  eccessiva  modestia  dell*  amministrazione  fran- 
cese,  che  trascura  troppo  di  pubblicare  i, miglioramenti 
eh*  essa  sperimenta  e  che  il  più  delle  volte  essa  riesce  a 
condurre  a  buon  fine. 

Egli  è  sotto  questo  rapporto  che  di  tutti  i  servigi 
che  poterono  contrassegnare  la  lunga  carriera  ammini- 
strativa del  signor  Lucas  non  ve  n*ha  uno  maggiore  a 
quello  che  deve  rendere  air  amministrazione  dell*  interno 
r  esposizione  dei  miglioramenti  progressivi  eh*  essa  ha 
attuato  dal  1830  fino  ad  oggidì. 

Ci  dispiace  che  per  mancanza  di  spazio  non  possiamo 
inserire  per  intero  questo  rapporto  sulla  statistica  degli 
stabilimenti  penitenziarii,  ma  noi  ne  diamo  però  un'ana- 
lisi abbastanza  estesa  che  farà  conoscere  le  principali 
considerazioni  in  esso  sviluppate  ed  i  più  importanti  ri- 
sultati che  vi  si  trovano  constatati. 

—  Per  formarsi  una  chiara  idea  dell*  importanza  ed 
utilità  d'una  statistica  delle  prigioni,  dice  il  sig.  Lucas. 
mi  sia  lecito  di  qui  riprodurre  le  considerazioni  eh'  io 
sviluppavo  in  un  rapporto  indirizzato  nel  1836  ad  un 
ministro  che  ha  lasciato  un  nome  onorevole  tanto  nella 
scienza  che  nell*  amministrazione,  il  sig.  conte  de  Gasparin. 
«  Il  metodo  d'osservazione  è  oggidì    una   condizione 
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»  essenziale  tanto  per  le  scienze  morali  che  per  le  scioitt 
»  fisiche;  queste  ultime  hanno  sotto  mano  il  loro  hbo- 
»  ratorio  ;  esse  possono  produrre  i  &tti  che  loro  presofr- 
»  tano  i  fenomeni  del  mondo  estemo.  Se  la  spesa  akoM 
»  volte  troppo  elevata  obbliga  di  ricorrere  alle  sovra- 
»  zioni  dello  Stato,  non  è  questa  che  una  quistione  finan- 
»  ziaria  risolta  dal  bilancio. 

»  Ma  è  ben  diverso  delle  scienze  morali;  ò  nel  sai 

>  deir  amministrazione  dello  Stato  che  si  producoiu)  ii 
»  parte  i  fatti  eh*  esse   hanno   bisogno  di  raccogliere  à 

>  osservare. 

>  Se  dunque  T amministrazione  trascura  la  ricerca  e 
»  la  pubblicacione  di  questi  fatti,  essa  incaglia  gli  stvfi 
»  delle  scienze  morali  e  ne  paralizza  lo  sviluppo  progr» 

>  sivo.  Cosi,  per  esempio,  se  V amministrazione  ommette» 
»  di  raccogliere  accuratamente  e  pubblicare  regolarmate 
»  il  movimento  delle  esportazioni  e  delle  importasoii» 
»  come  potrebbe  la  scienza  economica  studiare  i  priKH 
»  pii  che  si  riferiscono  sotto  questo  rapporto,  alle  eonfi- 
>>  zioni  della  ricchezza  pubblica  e  dei  suoi  scambii!  CA 

>  pure,  se  Y  amministrazione  della  giustizia  criminale  noe 
»  pubblicasse  i  rendiconti  annui,  come  potrebbe  il  mon- 
»  lista  studiare  il  movimento  della  criminalità  nelle  sue 

>  cause  e  nei  suoi  efietti?  Da  questo  punto  di  vista  doi 
»  havvi  una  spiacevole  lacuna  da  riempire  al  Ministero 
»  deir interno,  dove  T amministrazione  delle  prigionie 
»  stabilimenti  penitenziarii  trascura  di  seguire  T  esempio 
»  di  molti  paesi  stranieri  che  pubblicano  annualmante  il 
»  rendiconto  dei  fatti  e  delle  cifre  che  possono  interes- 
»  sare  il  regime  di  questi  stabilimenti? 

>  Quando  i  pubblicisti  si  preoccupano  cosi  in  questo 
»  momento  dei  mezzi  e  delle  condizioni  della  riforma  pe- 
*  nitenziaria,  come  vuoisi  eh*  essi  non  abbiano  a  cadere 
»  nelle  esagerazioni  delle  spirito  sistematico,  se  non  pos- 
»  sono  essere  illuminati  dai  fatti  delFosservazione  pratica? 
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»  V'ha  adunque  per  T amministrazione  un  dovere  di 
»  ricerche  da  farsi  e  pilbblicarsi  che  essa  deve  adempiere 
»  in  faccia  alla  scienza  e  che  tornano  poi  di  profitto  a 
»  a  so  stessa,  giacché  se  essa  serve  alla  scienza  coi  -fatti 
»  che  sottopone  alle  sue  investigazioni,  la  scienza,  alla  sua 
»  volta,  coi  principii  eh*  essa  deduce  dai  fatti  osservati , 
»  concorre  potentemente  ad  illuminare  V  amministrazione 
»  nelle  sue  applicazioni  pratiche  ». 

La  necessità  d*una  statistica  annua  delle  prigioni  e 
stabilimenti  penitenziarii  fu  ben  compresa  ed  apprezzata 
dal  8ig.  conte  de  Gasparin,  ma  egli,  ben  a  ragione,  pensò 
che  era  d*uopo  darle  per  punto  di  partenza  un' esposi- 
sione  della  situazione  delle  prigioni  del  regno ,  ed  è  ap- 
panto  a  questo  scopo  che  si  pubblicò  il  notevole  rapporto 
al  Re  del  febbrajo  1837. 

Tuttavia  il  signor  Lucas  fa  osservare  che  non  fu  che 
nel  1852  che  si  pubblicò  la  prima  statistica  delle  pri- 
gioni e  stabilimenti  penitenziari  dell* impero,  redatta  dal 
sig.  Luigi  Perrot,  direttore  dell'amministrazione  di  que- 
sti stabilimenti,  che  al  merito  dell'inziativa  aggiunse  quello 
d'una  continuazione  intelligente  e  regolare  di  questa  pub- 
blicazione fino  al  1861. 

La  statistica  del  1862,  dice  il  sig.  Lucas,  di  cui  noi 
rendiamo  ora  conto  airAccaderaia,  forma  un  volume  ab- 
stanza  grosso  che  rivela  l'estensione  data  a  questo  do- 
cumento. 

L'importanza  se  ne  è  notevolmente  accresciuta,  in 
£atti,  per  nuovi  quadri  statistici,  e  specialmente  per  un 
notevole  ed  assai  esteso  rapporto  nel  quale  il  sig.  Dupuj, 
direttore  delle  prigioni  e  stabilimenti  penitenziarii ,  si  è 
felicemente  ispirato  dal  doppio  punto  di  vista  che  doveva 
far  dirigere  quest'utile  pubblicazione  a  profitto  degli  stu- 
dii  della  scienza  ed  insieme  delle  applicazioni  pratiche 
dell'amministrazione.  Si  conosce  che  secondo  la  tradi- 
zione degli  anni  precedenti,  non  ò  già  un  rapporto  del 
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ministro  air  imperatore  che  precede  questa  statistica,  ma 
un  rapporto  indirizzato  al  ministro  dal  direttore  delVaia- 
ministrazione  delle  prigioni.  È  questa  da  parte  del  mini- 
stro una  saggia  circospezione  di  non  voler  parere  annet- 
tere per  la  statistica  delle  prigioni  un'importanza  egnak 
a  quella  del  rendiconto  della  giustizia  criaiinale.  È  pire 
da  parte  di  un  ministro  un  procedere  generoso  di  saf«t 
a  proposito  lasciare    un   capo   di   divisione  esperire  egt 
stesso  un  lavoro  di  lunga   lena  eseguito    dietro   le  s» 
cure.  Un  ministro  abile  non  potrebbe  che  guadagnarvi, 
giacché  la  riserva  che   è   obbligato  di   tenere    parlandi 
egli   stesso   degli  atti  del  suo  amministratore  non  è  fk 
imposta  a  chi  ne  rende  conto  e  può  cosi   dare  maggior 
libertà  alle  sue  considerazioni. 

Non  bisogna  poi  ingannarsi,  del  resto,  sullo  scopo  & 
questa  statistica  delle  prigioni  e  stabilimenti  penitenzii- 
rii,  che  è  ben  diverso  di  quello  che  si  propone  il  rendi- 
conto della  giustizia  criminale. 

Ciò  che  si  deve  richiedere  dalla  statistica  delle  prigioni 
è  il  ristretto  delle  cifre  e  dei  fatti  necessarj  a  constatare 
il  loro  regime  interno  ed  a  fornire  tutte  le  indicaziooi 
utili  al  miglioramento  progressivo  della  loro  disciplina 
preventiva,  repressiva  e  penitenziaria.  Ma  il  moralisu, 
che  vuol  seguire  nelle  sue  cause  e  nei  suoi  e£fetti  il  mo- 
vimento delle  criminalità  e  delle  recidive,  deve  cercare 
gli  elementi  dei  suoi  studii  in  questa  notevole  pubblica- 
zione dei  rendiconti  della  giustizia  criminale  che  occupa 
un  posto  ben  meritato  nella  stima  del  mondo  intelligente 
Il  rapporto  giunge  fino  air  estensione  dell*  influenza  che 
la  durata  della  dimora  negli  stabilimenti  carcerari  eser- 
cita sul  movimento  della  criminalità. 

Il  movimento  deireffettivo  della  popolazione  delle  pri- 
gioni non  deve,  egli  dice,  già  concordare  di  necessità  col 
movimento  della  criminalità.  Può  accadere  che  il  rendi- 
conto della  giustizia  criminale  provi  una  diminuzione  nel 
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numero  dei  condannati,  e  che  la  statistica  delle  prigioni 
riconosca  un  aumento  nei  giorni  di  cattività  poiché  la 
durata  della  dimora  è  una  delle  cause  principali  che  in- 
fluiscono sulla  situazione  deir  effettivo.  Si  comprende,  per 
esempio,  che  sotto  il  dominio  delle  modificazioni  fatte  al 
codice  penale  dalla  legge  del  13  maggio  1863,  la  di  cui 
tendenza  è  d*  aumentare  la  durata  delle  condanne  alla 
carcerazione,  ne  risulterà  inevitabilmente  un  aumento  nel 
numero  dei  detenuti,  non  essendo  più  uguale  il  bilancio 
tra  le  entrate  e  le  uscite. 

n  sig.  Dupuy  fa  giudiziosamente  notare  quest*  influen- 
za della  durata  della  dimora,  riconoscendo  che  la  propor- 
àone  delle  recidive  si  aumentava  in  ragione  della  brevità 
di  questa  durata ,  tant*  è  vero  che  la  disciplina  peniten- 
ziaria, che  consiste  nello  estirpare  le  cattive  abitudini  e 
neir  inculcarne  delle  migliori,  non  può  avere  efficacia  che 
coir  ajuto  del  tempo.  E  ciò  si  nota  poi  specialmente  ne- 
gli stabilimenti  pei  giovani  carcerati  dove  la  disciplina 
riformatrice  non  raggiunge  lo  scopo  in  tutti  i  soggiorni 
di  breve  durata,  mentre  che  quand'essa  può  agire  con 
un  numero  d*  anni  bastantemente  prolungato^  esso  ottiene 
quei  notevoli  risultati  che  pare  abbiano  già  contribuito 
sensibilmente  a  diminuire  il  movimento'  della  criminalità 
nei  giovani  carcerati. 

Infatti  il  numero  di  questi  carcerati  che  non  aveva 
cessato  d*  aumentare  dal  1851  ,  anno  in  cui  esso  era  di 
5600,  fino  al  1856,  in  cui  saliva  a  9900,  è  d*  allora  en- 
trato in  un  periodo  di  diminuzione  che  ha  continuato  fino 
al  1862. 

«  Pure,  dice  a  ragione  il  sig.  Dupuy  nel  suo  rap- 
»  porto  al  ministro,  questa  diminuzione  è  dovuta  in  parte 

>  alle  misure  ottenute  nel  1855  per  opera  d'uno  dei 
»  vostri  antecessori  e  prese  dal  sig.  ministro  della  giu- 
»  stizia,  onde  le  misure  relative   ai  delitti  di   vagabon- 

>  daggio  e  di  mendicità  non  fossero   pòste  in  esecuzione 
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>  quando  la  quistione  del  discernimento  sembrasse  dora 
»  essere  risolto  afiermativamente  », 

Le  reclamazioni  deir autorità  municipale,  indiriniti 
al  Ministero  dell*  interno  da  diverse  parti  dell*  impero  «1- 
r  aumento  dei  giovani  vagabondi ,  hanno  fatto  rimpu- 
gere  air  amministrazione  le  misure  ottenute  nel  1855l1i 
alcuni  dipartimenti  è  stato  dato  una  spinta  più  attin 
alle  misure  contro  i  giovani  vagalx>ndi»  ma  dal  momoti 
che  queste  misure  non  conducono  che  a  pochi  mesi  di  cv- 
cere  da  subire  nelle  prigioni  dipartimentali ,  esse  mi 
forse  pei  giovani  detenuti  più  dannose  che  rimpiuU. 
Devesi  pur  riconoscere  che,  sotto  questo  rapporto, la 
Francia  offre  un  contrasto  singolare  con  quanto  accia 
nella  maggior  parte  degli  altri  paesi ,  dove  gli  stabili- 
menti penitenziarii  pei  giovani  carcerati  hanno  spedii? 
mente  per  iscopo  di  rinchiudere  e  correggere  i  gioTiù 
vagabondi. 

Onde  prevenire  colla  repressione  del  vagabondaggio 
la  criminalità  che  ne  è  T  inevitabile  conseguenza,  attual- 
mente non  si  hanno  più  i  motivi  che  impedirebbero  afli 
giustizia  di  procedere  come  prima  del  1855 ,  secondo  le 
sue  considerazioni ,  e  di  riprendere  il  libero  corso  delle 
.  sue  misure  verso  i  giovani  vagabondi. 

Noi  del  resto  abbiamo  spesso  fatto  conoscere  in  prec^ 
denti  comunicazioni  all'Accademia  la  distinta  intelligenfl 
colla  quale  la  magistratura  in  Francia  aveva  afferrato 
lo  spirito  e  lo  scopo  degli  stabilimenti  pei  giovani  car- 
cerati avendo  agito  quasi  senza  il  discernimento  in  virtù 
dell'  articolo  6(5  del  codice  penale ,  e  compreso  meravi- 
gliosamente che  trattavasi  piuttosto  di  educare  che  non 
di  punire  e  che  quindi  dovevasi  dare  a  queir  educazione 
rigeneratrice  il  tempo  necessario  all' efficacia  della  sua 
disciplina  penitenziaria. 

Dopo  queste  considerazioni  che  si  raccomandano  in 
modo  speciale  all'  attenzione  della  magistratura,  chiamato 
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dal  naovo  indirizzo  della  riforma  penitenziaria  a  vedere 
ad  allargarsi  di  giorno  in  giorno  Talta  sua  missione,  il 
rapporto  dà  Tesposirione  analitica  della  statistica  delle 
prigioni. 

I  prospetti  statistici  annessi  a  questo  rapporto ,  egli 
dice,  sono  divisi  in  cinque  serie: 

La  prima  comprende  le  case  centrali  di  forza  e  di 
correzione  ed  i  penitenzieri  agricoli  della  Corsica; 

La  seconda  gli  stabilimenti  d*  educazione  correzionale 
pei  giovani  carcerati  ; 

La  terza  le  case  d'arresto,  di  giustizia  e  di  corre- 
zione del  dipartimento  della  Senna  ; 

La  quarta  quelle  degli  altri  dipartimenti  delF  im- 
pero; 

La  quinta  il  rendiconto  delle  spese. 

II  sig.  Dupuy  espone  successivamente  lo  sviluppo  e 
le  considerazioni  riguardanti  ciascuna  di  queste  grandi 
divisioni ,  ed  ebbe  la  felice  idea  di  aggiungervi  V  indica- 
zione delle  modificazioni  fatte  ai  regolamenti  dal  1851,  di 
vederne  le  cause,  d*  apprezzarne  gli  effetti. 

Dopo  avere  ricordato  la  destinazione  penale  delle  case 
centrali  di  forza  e  di  correzione ,  V  aumento  progressivo 
dì  questi  stabilimenti,  la  fondazione  dei  penitenzieri  agri- 
coli per  gli  adulti  in  Corsica,  la  progressione  dell'effet- 
tivo dei  carcerati  pel  decennio  1830-1860,  il  rapporto 
numerico  effettivo  e  la  popolazione  libera  per  ognuno  di 
questi  periodi,  il  sig.  DupUy  viene  ali*  esame  speciale  dei 
btti  e  dei  risultati  giusta  la  statistica  del  1862. 

Espone  il  movimento  d' entrata  e  d*  escita  della  popo- 
lazione, le  circoscrizioni  penali,  il  contingente  relativo  di 
ciaschedun  dipartimento ,  V  estensione  data  ai  trasporti 
cellulari,  i  vantaggi  finanziarli  e  morali  che  ne  nascono; 
quindi  egli  decompone  questa  popolazione  di  condannati 
onde  far  conoscere  le  ricerche  ed  i  risultati  della  stati- 
stica riguardo  al  sesso,  V  età  dei  condannati,  la  loro  ori- 
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gìne  urbana  o  rurale,  il  loro  stato  civile,  maritati  o  no, 
riguardo  alla  religione  cui  appartengono  »  il  grado  d*  i- 
struzìone  ricevuta ,  la  mancanza  di  professione  e  la  na- 
tura di  quella  anteriore  alle  condanne,  infine  riguardo  il 
grado  delle  giurisdizioni,  che  pronunziarono  qaeste  con- 
danne e  la  natura  dei  crimini  o  delitti  che  la  motiva- 
rono. 

Quindi  il  sig.  Dupuy  passa  colla  statistica  la  sogUa 
della  casa  centrale  onde  investigare  ciò  che  conviene  no- 
tare nel  suo  regime  interno  riguardo  allo  stato  fisico  o 
sanitario  dei  carcerati,  al  loro  stato  intellettuale,  profes- 
sione, al  prodotto  del  lavoro,  ed  al  suo  riparto  tnU 
parte  che  spetta  allo  Stato  e  quella  data  ai  condannati 
a  titolo  di  peculio  disponibile  durante  la  dimora ,  e  di 
massa  di  riserva  per  la  liberazione,  riguardo  pure  allo 
stato  disciplinare ,  cioè  alle  punizioni  sofferte  ed  alle  ri- 
compense ottenute. 

Infine,  riguardo  al  numero  ed  alla  natura  delle  re- 
cidive. 

Dopo  quest*  esposizione  di  tutto  ciò  che  doveva  sfe- 
gliare  e  determinare  le  investigazioni  della  statistica  sulle 
case  centrali  di  reclusione  e  di  correzione,  il  rapporto  si 
occupa  degli  stabilimenti  d*  educazione  correzionale  pei 
giovani  carcerati. 

Analizza  la  legislazione  che  li  regge,  indica  i  miglio- 
ramenti fatti  colla  soppressione  dei  quartieri  dei  giovani 
carcerati  annessi  alle  case  centrali ,  e  prova  sucessira- 
mente,  colla  statistica,  la  situazione  dei  giovani  carcerati 
prima  del  loro  ingresso  nello  stabilimento ,  la  loro  ori- 
gine dipartimentale,  urbana  o  rurale,  il  loro  stato  intel- 
lettuale, la  loro  posizione  di  famiglia,  la  loro  età,  la  reli- 
gione alla  quale  appartengono^  V  indicazione  della  profes- 
sione esercitata  prima  del  giudizio,  la  natura  dei  crimini 
o  delitti  che  motivarono  il  giudizio. 

Il  rapporto  nota  in  seguito  tutto  ciò  che  interessa  la 
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posizione  del  ^ovane  carcerato  dorante  la  sua  dimora 
nello  stabilimento  penitenziario ,  il  suo  stato  sanitario , 
professionale,  intellettuale,  morale,  religioso,  e  la  sua  si- 
tuazione disciplinare  riguardo  alle  punizioni  sofferte  od 
alle  ricompense  ottenute.  Infine  il  rapporto  riassunse  al 
momento  della  liberazione  tutti  i  dati  ohe  concernono  la 
situazione  dei  giovani  liberati,  la  loro  età,  la  durata  della 
loro  dimora,  i  soccorsi  dati  in  denaro  ed  ih  vestiario,  la 
professione  imparata  e  la  destinazione  eh*  essi  hanno  ri- 
cevuto, sia  eh*  essi  abbiano  raggiunto  la  loro  famiglia 
tutte  le  volte  eh*  essa  presentava  le  condizioni  di  mora- 
lità desiderabili ,  sia  eh*  essi  siano  stati  collocati  presso 
particolari  ed  affidati  alle  Società  di  Patronato,  od  infine 
che  essi  si  siano  arruolati  nelF  esercito  di  terra  o  di 
mare. 

Dopo  quest*  esposizione  analitica  della  statistica,  rela- 
tivamente alle  case  centrali  di  reclusione  e  di  correzione 
ed  agli  stabilimenti  penitenziarii  dei  carcerati,  il  sig.  Lu- 
cas  arriva  alle  prigioni  dipartimentali  comprese  sotto  le 
denominazione  legali  di  case  d'arresto,  di  giustizia  e  di 
correzione.  Entra  innanzi  tutto  nelle  seguenti  spiegazioni 
onde  giustificare  la  necessità  in  cui  s*è  trovata  la  stati- 
stica delle  prigioni  dipartimentali  di  consacrare  una  spe- 
ciale divisione  per  quelle  del  dipartimento  della  Senna. 

n  dipartimento  della  Senna,  egli  dice,  prende  una  parte 
cosi  spropozionata  tanto  nel  movimento  della  criminalità 
della  Francia  che  nel  bilancio  delle  spese  delle'  prigioni , 
che  si  dovette  di  necessità  destinargli  un  posto  separato 
nella  statistica  delle  prigioni  dipartimentali. 

Su  22,484  detenuti  che  componevano,  al  31  dicembre 
1862,  la  popolazione  delle  prigioni  di  tutti  i  dipartimenti 
dell*  impero ,  compreso  quello  della  Senna ,  quest*  ultimo 
figura  per  4953 ,  cioè  per  un  quinto.  Sulla  spesa  totale 
delle  prigioni  dipartimentali  di  7,306,332  fr.  90  cent., 
quella  delle  prigioni  della  Senna  ascende  ad  1,882,964  fr. 
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e  2  cant. ,  cioè  a  circa  il  quarto  di  questa  spesa  totak 
D*  altra  parte,  devesi  però  confessare  che  le  prigioni  deb 
Senna  entrano  per  la  metà  nel  prodotto  totale  dei  Istiqd 
industriali  delle  prigioni  dell*  impero,  cioè  965,335  fal- 
chi, sopra  1,943,105  fr.  62  cent.  ;  ma  queste  prigioni  ddb 
Senna,  cosi  favorite  dal  punto  di  vista  del  lavoro ,  mi 
ben  lungi  dall' esserlo  dal  punto  di  vista  sanitario. 

La  proporzione  dei  morti  è  stata  di  8.  71  per  lA 
nel  1862,  mentre  che  negli  altri  dipartimenti  dell*  ìsafm 
non  era  che  del  2  per  100,  proporzione  inferiore  a  q&à 
della  mortalità  della  popolazione  libera  adulta  che  ià 
2.  44  per  100. 

Il  sig.  Dupuy  saggiamente  ha  fatto  osservare  chih 
dimora  nelle  prigioni  dipartimentali  è  di  troppo  farm 
durata  perchè  i  dati  forniti  sullo  stato  sanitario  poBm 
dar  luogo  ad  alcuna  osservazione  concludente  circa  ^i^ 
fluenza  della  prigione.  Questa  osservazione  dimostra  ck 
la  proporzione  eccessiva  dei  morti  nelle  prigioni  deb 
Senna  non  deriva  dalle  malattie  che  si  contraggono  à 
queste  prigioni,  ma  da  quelle  che  vi  sono  portate,  e  cb 
si  devono  addurre  alle  molte  cause  che  le  producono  is 
una  città  cosi  grande  e  cosi  popolata.  È  questo  un  st* 
vertimento  per  gli  operai  rurali,  che  lasciando  il  lavoro 
agricolo,  vengono  ad  esporsi  in  tal  modo  ad  una  qoai- 
tità  considerevole  di  casi  di  malattia  e  di  morte.  Sotb' 
il  rapporto  amministrativo,  le  prigioni  del  dipartimeoti) 
della  Senna  sono  pure  in  una  situazione  eccezionale' 
mentre  che  tutto  ciò  che  si  fa  nel  regime  delle  prigioo: 
centrali  e  dipartimentali  dell* impero  emana  dall*  impube 
diretto  del  ministro  dell'  interno,  le  due  prefetture  dellt 
Senna  e  di  polizia ,  1*  una  incaricata  dei  lavori  ediliai. 
r  altra  della  disciplina  delle  prigioni ,  fonno  uso ,  in  ra* 
gione  della  loro  grande  importanza ,  d*  una  larga  inizia- 
tiva che  ristringe  singolarmente  1*  azione  che  può  es/st- 
citare  il  Ministero  dell*  interno  si^  per  mezzo  dell*  ammi- 
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fustnukme  centrale  che  per  mezzo  dell*  ispezione  gene« 
rftle. 

Pel  miglioramento  delle  prigioni  della  Sesna  ei  è  Csitto 
molto,  e  la  casa  d*  arresto  di  Mazas  specialmente  ha  una 
riputazione  europea  giostifloata  pel  merito  della  sua  co- 
struzione e  r  organizzazione  della  sua  disciplina  interna. 
Ma  rimane  a  fare  ancora  molto  pel  regime  disciplinare 
delle  prigioni  della  Seniuu 

L*  importanza  di  queste  prigioni  aveva  particolarmente 
colpito  la  mente  dell'  onorevole  e  sapiente  nostro  collega, 
3  sig.  Delangle,  ed  aveva  risoluto  di  visitarle  e  studiar^ 
ne  il  regime  interno ,  quando  fu  chiamato  al  ministero 
della  giustizia,  lasciando  a  quello  deir  interno  la  memo- 
ria dei  servigi  della  sua  abile  amministrazione. 

Sotto  tutti  i  rapporti ,  amministrativo ,  economico  e 
morale,  v'hanno  adunque  più  differenze  che  analogie  tra 
3  dipartimento  della  Senna  e  gli  altri  dipartimenti  del- 
r impero.  Quest'enorme  agglomerazione  di  popolazione 
nrbana  è  un  punto  di  vista  assolutamente  speciale  per  le 
osservazioni   del   moralista  e   dell'economista. 

Egli  è  sotto  questo  rapporto  che  l' opera  del  dotto 
nostro  collega,  il  sig.  Husson,  sulle  consumazioni  di  Pa- 
rigi ,  è  stato  un  vero  servizio  reso  agli  studii  dell'  eco- 
nomia politica  :  ed  un  servigio  dell'  istessa  natura  è  reso 
al  moralista  dal  prospetto  particolare  che  abbraccia  tutte 
le  ricerche  della  statistica  sul  movimento  delle  giornate 
di  cattività  e  le  categorie  penali  dei  carcerati  nel  dipar- 
timento della  Senna  ed  i  diversi  stabilimenti  stabiliti  per 
la  cattività  repressiva  e  penitenziaria. 

Il  sig.  Dupuy  indica  il  numero  e  la  destinazione  pe- 
nale delle  diverse  prigioni  della  Senna,  il  movimento  del- 
r  effettivo  durante  V  anno ,  le  notizie  che  interessano  lo 
stato  sanitario  dei  detenuti,  la  loro  situazione  legale^  il 
loro  stato  intellettuale,  il  regime  disciplinare  ;  infine  l'or- 
ganizzazione ed  il  prodotto  del  lavoro. 
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Nello  stesso  ordine- presenta  le  diverse  indicazioni  della 
statistica  necessarie  onde  farsi  un*  idea  generale  e  giusta 
della  situazione  delle  altre  prigioni  dipartimentali  del- 
l' impero. 

Infine,  la  quinta  ed  ultima  parte  di  questa  statistica 
offre  successivamente  il  prospetto  delle  spese  per  le  case 
centrali,  penitaizieri  agricoli  per  gli  adulti,  colonie  pub- 
pliche  di  giovani  carcerati,  e  quartieri  correzionali  annessi 
od  assimilati  a  questi  stabilimenti,  in  seguito  quelle  degli 
stabilimenti  privi  d'educazione  correzionale  e  quelle  fi- 
nalmente delle  case  d*  arresto ,  di  giustizia  e  di  corre- 
zione, come  dei  depositi  e  camere  di  sicurezza. 

Per  far  comprendere  tutta  V  importanza  dell'  ammini- 
strazione penitenziaria  in  Francia,  egli  espone  l'inùeme 
dei  diversi  stabilimenti,  di  cui  essa  si  compone,  il  moYÌ- 
mento  della  loro  cattività,  V  effettivo  della  loro  popola- 
lazione,  ed  in  fine  lo  stato  delle  spese  ordinarie  e  straor- 
dinaria 

(  Contintia  ). 
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!!••▼«  mtwMmUmtk  del  pr«d«ttl  m^vi^mU  ed  Indu- 
striali nelM  preYlnela  di  Uliatio  daranCe  ran- 
ne  «8S4I. 

> 

La  Camera  di  commeroio  ed  arti  di  Milano  ha  fatto  com- 
pilare un'accurata  statistica  dei  prodotti  agricoli  ed  in- 
dustriali della  provincia  milanese,  che  noi  ci  facciamo 
solleciti  di  riprodurre  per  far  noto  in  quale  condizione 
trovaTasi  nell'anno  ora  scorso  Topteroàità  agraria  e  ma- 
ni&tturiera  di  questa  popolosa  ed  opett>sa  proyincia  del 
Regno. 

L 
Prodotti  agrari. 

Cereali.  —  I  campi  milanesi  diedero  un  ricòlio  nel- 
l'insieme dei  cereali  piuttosto  buono  e  per  qualcuno  an- 

AioiALi.  Stmiùtiéa,  v«j.  XXII,  f«rM  4/  19 


ehe  abbond^jte.  tale  fu  quelio  .del  frumento,  siq[)eriore 
al  1863;  però  noi^  Inastando  a  provveder^  al  coQS9iao  di 
alcune  adjacenti  pròvincie  lombarde,  non  solo  non  ebbe  a 
yerificarsi  esportazione,  ma  se  ne  introdusse  una  quantità 
piuttosto  rilevante  dall'estero  e  speciali^enté  dairUnghe^ 
ria.  I  prezzi  si  mautennero  non  di  meno  alquanto  mode-* 
rati  in  tutto  V  ^nno  con  ^re  ^  piccole  QS<^llazioni ,  e  a 
termine  medio  fUrono  da  L.  22.  50  a  L.  23.  50  al  quin^ 
tale  metrico»  secondo  le  qualità^ 

Il  grano  turco  maiz  che  è  di  graotdissinia  importanza 
per  tutta  la  Lombardia^  servendo  al  mantenimeiito  gen^ 
rale  e  quasi  unico  dei  nostri  contadini,  riuscì  bene  e  suf- 
ficiente al  bisogno,  non  essendosene  esportato  nò  impor- 
tato; anche  i  prèzzi  di  questo  grano  non  furono  mai  eie-* 
vati ,  non  subirono  troppo  rapide  e  forti  variazioni  e 
stettero  per  adequato  fra  le  L.  13.  50  e  le  L.  15  al 
quintale. 

Una  prodiUioné  abbondante  si  ebbe  dalle  icisqfe.  La 
coltivazione  del  riso  tende  evidentemente  ad  estendersi  ^ 
fatti  accorti  i  nostri  agricoltori  che  ogni  anno  ne  accre^ 
SCOTÌO  le  dimando  e  Tesportazione^  Non  si  hanno  dati  po' 
sitivi  per  esporre  in  cifre  la  quantità  esportata  dalla  prò-» 
vincisi  di  Milano»  ma  si  può  accertare  che  fu  molto  mag-* 
giore  del  1863  particolarmente  per  la  f^rancìa  e  più  an^ 
cora  per  il  Levante.  Oli  è  perciò  che  i  prezzi  si  aosteo^ 
nero  ful  nostro  mercato  dalle  L»  33  alle  L,  35j8d  quin- 
tale, tenuto  conto  delle  qualità  mercantili  e  delle  pri-^ 
marie. 

Degli  altri  prodotti  minori,  avena,  segale»  miglio,  fa- 
giuoli,  ecc.»  non  occorre  entrare  in  dettagli  limitandosene 
generalmente  la  coltivazione  nella  provincia  di  Milano  ai 
bisogni  dei  singoli  coltivatori;  solo  si  osserverà  che  del- 
l'avena si  ebbe  buon  ricolto,  ma  noa  bastante  per  la  molta 
ponsumazione  alla  quale  venne  supplito  con  Una  larga  ini' 
Iportazione  dair  Ungheria^  che  influì  a  moderarne  i  prezzi» 
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iriducendoli  a  termine  medio  dalle  L.  17.  50  alle  L.  18. 50 
al  quintale. 

Fieno.  -<-  Nei  primi  mesi  del  64  il  fieno  era  salito  ad 
un  prezzo  esorbitante  e  vi  fa  tempo  che  si  pagò  persino 
L.  18  al  quintale,  ti  fireddo  intenso  e  prolungato  sino  al 
principiare  della  primavera  e  la  siccità  che  vi  succedette 
mvendo  impedito  che  i  prati  nìarcitqj  producessero  l'or- 
dinaria quantità  di  erba  con  cui  si  mantengono  le  molte 
mandrie  da  latte  della  bassa  Lombardia,  1  proprietarj  fu» 
reno  costretti  di  &r  acquisti  di  fieno  ovunque  ne  trova- 
rono, e  di  sottostare  ad  ogni  prezzo» 

Le  stesse  cause  che  danneggiarono  il  prodotto  precoce 
dei  prati  marcitoj  agirono  anche  sul  primo  taglio  del  fieno 
che  fii  scarsissimo,  e  sebbene  più  o  meno  discreti  ne  £ds- 
aero  i  successivi  pure  in  complesso  il  raccolto  riusci  as- 
sai scarso  e  al  dissotto  di  quello  non  abbondante  del  IhOS^ 
di  maniera  che  il  prezzo  del  fieno  fu  sostenuto  durante  Tin- 
tero  anno  trascorso,  e  segnò  il  costo  medio  di  L.  9a  10 
al  quintale  sul  luogo  di  produzione. 

Latte  e  latticinj.  —  Il  latte  è  forse  il  più  rilevante 
prodotto  in  istretta  connessione  coiragricoltura  nel  basso 
milanese  cosi  come  lo  sono  i  bozzoli  nelFalto.  A  motivo 
del  caro  del  fieno  e  dello  smercio  dei  latticinj  che  va  cre- 
scendo ogni  anno,  il  prezzo  del  latte  si  mantenne  non  solo 
costantemente  elevato  da  circa  tre  anni  ma  in  progressivo 
aumento  a  beneficio  dei  coltivatori  dei  fondi  irrigatorj,  i 
quali  continuano  perciò  ad  avere  in  questo  prodotto  un 
utile  non  indifierente. 

E  in  fatti  i  nostri  agricoltori  estendono  sempre  più  la 
prateria  ed  accrescono  ogni  anno  il  numero  del  grosso  be- 
stiame da  latte  ciò  che  non  toglie»  tanto  è  il  consumo  del 
latte  e  dei  latticinj ,  che  i  prezzi  aumentino  anche  eolla 
maggior  produzione,  essendosi  nel  1864  conchiusi  i  con- 
tratti  del    latte,  soliti  a  farsi  ogni  anno,  al  prezzo  dì 
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L.  11.  50  a  L.  11.  60  airettolitro  a  qnindi  ài  circaoi 
lira  in  più  di  quello  del  precedente  1863. 

Malgrado  il  costo  del  latte  quelli  cheesercitaMila- 
seificio,  come  coloro  che  ne  fanno  ir  oomniercio  dei  pnH 
dotti  non  ebbero  a  lagnarsene.  La  vendita  del  barro  i 
stata  attivissima ,  e  ormai  col  rapido  e  Causile  trasporti 
sulle  ferrovie  si  spedisca  il  barro  lombardo  in  molte  dtU 
e  grosse  borgate  del  Regno  dove  o  non  se  ne  &  o  sa  ■ 
produce  pochissimo  e  di  qualità  inferiore;  lo  stesso  sf 
viene  dei  cosidetti  stracchini,  specie  di  formaggio  di  p 
sta  molle  dei  quali,  migliori  e  più  ricercati  si  fabbriov 
nella  provincia  di  Milano»  e  precisamente  nel  Comoiefi 
Gorgonzola.  Quanto  al  formaggio  che  noi  chiamiamo  »- 
munemente  di  grana,  più  conosciuto  in  commercio  Mth 
parmigiano ,  del  quale  la  sola  bassa  Lombardia  &  rat 
produzione  stimata  e  considerevole,  oltre  il  consumo  in- 
terno, che  è  grandissimo,  ne  è  accresoiuta  resporsariooi 
anche  nel  1864  e  si  fece  per  la  massima  parte  nella  Ve- 
nezia, Germania,  Russia,  Inghilterra  e  qualche  poco  per 
la  Francia. 

Conseguenza  immediata  dello  estendersi  del  commer- 
cio interno,  e  deiraocrescersi  deiresportazione  si  fa  Tift- 
mento  anche  dei  prezzi  i  quali  a  termine  medio  furono  pd 
burro  da  L.  2.  10  a  L.  2.  20  al  ehil.,  per  gli  straechm 
da  L.  1  a  L.  1.  55  secondo  la  qualità;  e  per  il  formsg- 
gio  parmigiano ,  secondo  che  è  più  o  meno  vecchio  e  le 
differenti  qualità,  dal  minimo  di  L.  1.  70  al  massimo  di 
L.  2.  85  per  chilogramma. 

Altro  prodotto  abbastanza  raguardevole  per  la  quan- 
tità, e  in  alcuni  luoghi  del  Distretto  della  Camera  anche 
per  la  qualità,  piuttosto  buona,  è  Tuva. 

Uva,  —  Le  vigne,  delle  quali  ve  ne  hanno  molte  nd 
territorio  milanese  non  irrigato,  furono  tutte  più  o  meno 
devastate  ancora  dalla  malattia  che  ormai  continua  da 
^nni.  La  massima  parte  dei  nostri  vignajuoli  o  non  vuole 


persuadersi  del  vantaggio  della  solforazione,  dej 
eflfetti  ha  pure  l'esempio  in  altri  paesi  vignicoli  di] 
bardJa,od  anche  anunettente  Tutilità  della  pratica  non  Yuole, 
da  poche  eccezioni  in  fuori,  sottostare  alla  fatica  e  alla  spesa 
di  eseguirla. 

Il  ricolto  dell'uva  fia  quindi  meschino  nel  milanese,  e 
par  provvedere  ai  bisogni  dell'ordinario  consumo  del  vino 
si  ebbe  ricorso  alle  antiche  provinde  ed  agli  ex  Ducati 
acquistando  una  quantità  rilevante  e  di  uva  all'epoca  del 
rioolto,  e  poscia  di  vino  a  caro  prezzo,  potendosi  calco* 
lare  che  il  costo  del  vino ,  escluso  ogni  dazio ,  è  stato 
nel  1864  dalle  L.  30  sino  alle  L.  60  e  più  all'  ettolitro 
aaocndo  la  qualità  e  avuto  riguardo  alle  spese  di  tra- 
Bfoiio  in  ragione  della  distanza  del  luogo  di  prove- 
nitoxa. 

n. 

Boaaoli  e  seta. 

Bossoli.  —  La  provincia  di  Milano  è  stata  una  delle 
più  disgraziate  fra  le  provincie  lombarde  quanto  al  rac^ 
colto  dei  bozzoli  del  passato  anno.  I  proprietarj  ed  i  co- 
loni dell'alto  milanese,,  il  cui  prodotto  principale  e  di 
maggior  valore  consiste  nei  bozzoli,  ne  ebbero  un  danno 
incalcolabile,  e  si  può  ritenere  che,  tranne  pochissime  ec- 
cezioni, i  proprietarj  non  ricavarono  :  da  quelle  loro  prò* 
prietà  fondiarie  mezzi  bastanti  a  soddisfare  le  relative  im- 
poste e  spese. 

Onde  evitare  possibilmente  il  pericolo  di  mettere  a 
schiudersi  sementi  di  procedenze  sospette  i  nostri  alleva- 
tori di  bachi  da,  seta  si  limitarono  a  poche  che  si  ritene- 
vano generalmente,  e  per  esame  js^ien tifico  delle  uova  e 
per  alcuni  esperimenti  precoci,  quasi  assolutamente  sce- 
vre da  infiazione;  ma  sfortunatamente  anche  questa  pre- 
videnza non  valse,  e  l'esito  della  massima  parte  delle  se- 
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mani»  fatU-  nu-scere  riascl  molto  al  dissotto  della  {ùàn- 

stre^  aspettazione. 

Le  s^^mentj  di  Valaochia  e  Macedonia,  le  raìglionpeF 
qualità,  diedero  prodotti  scarsi  e  spesso  nulli  ;  ebbero  io- 
vece  migliore  successo  quelle  di  Armenia  e  di  Nucka,  ma 
i  boszoli  ftaroDO  assai  scadenti.  Di  aloane  altre  semenze 
state  coltivate  in  piccola  quantità  non  oocorre  |di  fare 
menzione,  mono  quella  del  Cachemire,  ì  bachi  della  quale 
si  presffiitarcmo  con  segni  manifesti  di  sanità;  ma  vuoi 
perchè  no»  acclimati ,  vuoi  per  difetto  originario ,  pro- 
dussero bozzoli  tanto  scarsi  dì  seta  da  non  potersi  con- 
sidware  come  mercantili. 

Devesi  invece  fiir  speciale  menzione  della  coltivaztoite 
del  seme  giapponese  riprodotto  di  primo ,  secondo  anno 
ed  anche  più,  che,  abbastanza  estesa',  sia  per  importa- 
zione di  una  razza  introdotta  in  Pmsùa,  sia  per  ripro- 
duzioni ottenute  in  paese ,  diede ,  quasi  senza  eccezione , 
in  questa  provincia  prodotti  molto  soddisfacenti  tanto  in 
qualità  che  in  quantità.  Tali  bozzoli  servirono  per  la 
massima  parte  a  auooessive  rii^oduzioni  di  semente;  non 
di  meno  la  porzione  ohe  passò  alla  filatura  valse  a  &me 
conoscere  l' attitudine  a  dar  buona  e  bella  seta ,  e  forss 
meglio  lavorando  bozzoli  prodotti  da  seme  acolimato  da 
qualche  anno  che  non  quelli  ottenoti  dal  seme  originano 
tratto  dal  Giappone  sul  cartoni.  Si  è  per  altro  osaeryato 
in  questa  razza  il  difetto  di  dare  spesso  una  quantità  ec- 
cessiva di  bozzoli  doppj  {doppiont),  d^  i9  fino  al  30  per 
cento,  ciò  che  contribuisce  a  far  al  che  di  bumi  bozzoli 
giapponeri  debbaai  calcolare  ohe  ne  oocorrono  non  meno 
di  15  chilogrammi  per  ogni  chilogrammo  di  seta. 

Discorrendo  della  provincia  di  Milano  vuoisi  citare  an- 
che la  coltivazione  dì  qualche  raiza  dì  bachi  polivoltini 
da  cui  si  ebbero  prodotti  quasi  sempre  abbondanti ,  ma 
poco  atti  alla  trattura,  tanto  per  riguardo  alla  qualità 
della  seta  ottenuta  che  per  la  quantità  dei  bozzoli   ado- 
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pereti,  impi<)gaiido0eiìe  da  20  sino  a  30  dtdl.  per  un  ehU 
logrammo  di  deta. 

Preso  neirinsieme  il  raccolto  dei  bozzoli  della  provin-* 
da  di  Milano,  compenetrate  anche  le  partite  destinate  alla 
riproduzione  di  seme,  si  può  conchiudere  che  sia  stato  nel 
1864  un  quarto  circa  di  un  raccolto  ordinario  e  quindi  mi- 
nore di  quello  del  1863.  In  massima  parte  poi  lo  sirice-* 
nobbe  dì  qualità  mediocre  tanto  in  apparenza  che  per  bontà 
e  rendita  aHa  caldiga,  per  cui  il  prodotto  della  seta  venne 
ancora  ad  essere  diminuito. 

I  prezzi  dei  bozzoli  si  spiegarono  immediatamente  al 
raccolto  alquanto  elevati,  e  questa  Camera  ebbe  a  stabi-i 
lire  colle  norme  in  eorso  da  moltissimi  anni  il  prezzo  ade- 
quato di  L.  5,  86,  6,  fi  al  chil.  ;  come  però  i  proprietarj 
venditori  di  bozzoli  sogliono  nei  loro  contratti  di  vendita 
die  qui  da  noi  si  fanno  a  partite  piuttosto  di  rilievo,  fis-i 
sare  centesimi  addizionali  al  prezzo  adequato  della  Camera, 
oosi  non  si  va  lungi  dal  vero  nel  ritenere  che  il  prezzo 
medio  sia  stato  non  minore  di  L.  6  al  chilogrammo. 

n  buon  emto  delle  numerose  esperienze  del  1864  ha 
fiitto  dare  quasi  esclusiva  preferenza  per  le  educazioni 
del  1865  al  seme  giapponese,  e  meglio  a  bozzolo  bianco 
die  verdognolo ,  e  i  nostri  educatori  si  sono  provveduti 
per  la  massima  parte  di  seme  riprodotto,  e  in  altra  parte 
di  seme  originario  sui  cartoni,  coirintendimento  di  disporre 
del  prodotto  del  primo  per  la  trattura  della  seta  e  di  quello 
del  secondo  per  la  riproduzione  di  semente. 

Trattura  della  seta.  —  L'industria  della  trattura 
della  seta  si  trovò  neirannò  1864  in  condizioni  più  difn 
fidli  del  precedente  1803,  pel  motivo  che  fu  minore  o  meno 
baono  il  raccolto  della  materia  prima,  e  più  alto  il  prezzo. 

(So  non  di  meno  si  può  valutare  a  ciroa  3  milioni  di 

.  chil.  il  quantitativo  dei  bozzoli  filati  negli  stabilimenti  di 

trattura  {filande)  grandi  e  piccoli  della  provincia,  fra  cai 

diQ.  600  mila  circa  tratti  dalle  vicine  provinole  di  Qre^ 
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scia,  Bergamo  e  di  oltre  Po,  e  poca  quaatità  del  Vero- 
nese non  che  circa  100  mila  chil.  di  bozzoli  asiatici  sec- 
chi tolti  in  parte  dai  depositi  di  Marsiglia»  in  parte  in- 
trodotti direttamente.  Questi  bozzoli  però  sono  ancora 
poco  in  favore  presso  i  filatori  milanesi ,  tanto  perchè 
quasi  sempre  troppo  sostenuti  di  prezzo,  quanto  per  la 
difficoltà  di  ottenerne  bella  seta. 

Per  tal  modo  le  filande  attive  del  Milanese  non  fu- 
rono certo  in  minor  numero  del  1863,  etra  grandi  e  pic- 
cole, a  fuoco  ed  a  vapore,  ammontarono  complessivamente 
a  circa  200  con  6000  bacinelle  in  circa  e  con  un  lavoro 
a  termine  medio  di  70  giorni,  e  Timpiego  in  ciascuno  dei 
detti  giorni  di  pressoché  10  mila  persone  tutte  contadine» 
cioè  6000  donne  e  4000  ragazze. 

Ove  poi  si  voglia  tener  conto  delle  diverse  qualità  e 
delle  rispettive  quantità  dei  bozzoli  nostrali  filati  si  può 
ritenre  che  il  consumo  medio  per  ogni  chil.  di  seta  sia 
stato  maggiore  di  13  chil.  di  bozzoli 

Torcitura  della  seta.  —  Anche  gli  stabilimenti  di 
torcitura  della  seta  in  organzini  e  trame  (filatoj  )  'della 
provincia  di  Milano  ebbero  nel  1864  un  lavoro  abba- 
stanza attivo,  ad  esclusione  di  pochi  secondarj  già  ino- 
perosi TaQuo  antecedente,  e  ciò  ad  onta  ddle  circostanze 
poco  favorevoli  che  andarono  spiegandosi  appena  trascorsi 
i  primi  mesi  dopo  il  raccolto. 

Come  per  le  filande  cosi  per  i  filatoj  si  è  proy  veduto 
alla  scarsità  del  nostro  prodotto  mediante  Timportazione 
di  300  a  400.  mila  chil.  di  sete  asiatiche  (  cbinaaij^  S^^P- 
ppliesi  e  bengalesi),  per  cui.  il  personale  occupato  nel  1864 
non  deve  essere,  stato  minpre  di  quello  del  1863.  Di  que- 
ste sete  asiatiqhe  poi  si  può.  ritenere  ^he  circa  una  noeta 
si  trovava  ancora  giacente.  ^Ua  fine  del  64,  parte,  in  gireg- 
gie,  parte  in  lavorate. 

(k^datura  dei  cacasmi  di  seta»,  —  L'industria  della 
cardatura  dei  cascami  di  s^ta  trovasi  nella  stessa  «ondi- 
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zione  del  1863;  ma  allo  svilupparsi  fra  noi  della  filatura 
si  opporrebbe  il  diverso  trattamento  daziario  specialmente 
colla  Francia  i  cui  filati  di  cascami  entrano  nel  Regno 
esenti  da  dazio ,  mentre  i  nostri  pagano  air  ingresso  in 
Francia  lir.  1.  10  per  chiI(^rammo. 

Commercio  della  seta.  -*-  Dall'epoca  del  raccolto  dei 
bozzoli  al  mese  di  dicembre  l'andamento  degli  affari  in  sete 
procedette  alquanto  scabroso.  Al  caro  costo  delle  sete  greg- 
gio nuove»  i  cui  prezzi  erano  dal  20  al  30  per  cento  più 
alti  che  nel  1863,  si  aggiunse  pel  filatqjere  una  conti- 
nua sproporzione  fra  il  prezzo  ddUe  sete  greggie  e  quello 
delle  lavorate  d*ogni  sorta.  Mantenendosi  chiusi  allo  sfogo 
dei  tessuti  serici  i  mercati  d'America  per  la  nota  conti- 
nuazione della  guerra,  le  fabbriche  andavano  restie  negli 
acquieti,  e  intanto  i  prezzi  delle  sete  lavorate  sulla  piazza 
di  Milano  perdurando  quasi  sempre  più  elevati  che  non  sulle 
più  importanti  piazze  di  consumo,  rimaneva  tolto  ogni  agio 
anche  al  commercio  di  speculazione  per  la  successiva  espor- 
tazione, la  quale  del  resto  avvenne  senza  variazione  e  come 
in  passato  per  le  provinole  Renane,  la  Svizzera  e  la  Fran- 
cia pressoché  negli  stessi  limiti,  essendo  quasi  nulla  l'e- 
sportazione per  l'Inghilterra  ed  assai  diminuita  quella  per 
r  Austria. 

Ad  onta  però  che  le  transazioni  in  sete  procedessero 
difficili  ed  a  rilento ,  i  prezzi  si  mantennero  quasi  sem- 
pre sostenuti  e  piuttosto  in  rialzo  sulla  piazza  di  Milano, 
dove  i  detentori  di  sete  seppero  tenersi  in  grado  di  far  va- 
lere la  loro  merce  nella  speranza  che  la  scarsezza  della 
buona  seta  cosi  d'Italia  che  di  Francia  e  la  cessazione 
della  guerra  in  America  animassero  la  speculazione  in- 
terna e  destassero  il  lavoro  e  le  dimando  dei  centri  di 
fabbricazione  di  stofie.  Locchè  sarebbesi  anche  verificato 
in  alcune  settimane  del  corrente  1865. 

Intorno  al  movimento  del  commercio  della  seta  in  Mi- 
lano è  assolutamente  impossibile  di  ofirire  dei  dati  stati- 
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stici;  però  a  formarsene  un*idea  abbastanza  approssima- 
tiva, e  riterrebbesi  sicura  massime  fra  1*  uno  e  V  altro 
anno,  varri  il  notare  la  quantità  della  seta  di  Tarie  qua^ 
lità  entrata  nei  due  stabilimenti  di  stagionatura,  o  con^ 
dizione  qui  esistenti,  la  quale  nel  1864  è  stata  di  chi- 
logrammi 1,783,590  e  quindi  minore  del  1863,  che  fu  di 
chil.  1,847,445. 

n  prospetto  che  segue  servirà  a  dimostrare  il  pro- 
dotto generale  delle  sete  in  Italia  col  confronto  tra  il 
1863  e  il  1864  e  gli  anni  anteriori  alla  malattia,  non 
che  la  quantità  approssimativa  delle  rimanenxe  al  gen- 
najo  1865,  fSeu^ndosi  osservare  ohe  i  460  mila  chiL  indi^ 
cati  siccome  esistenti  in  Lombardia  giacevano  quasi  in- 
tieramente in  Milano,  dove  affluiscono  le  sete  di  gran 
parte  delle  altre  provincie  lombarde  non  solo ,  ma  di 
molti  luoghi  del  Veneto  e  del  Trentino.  Oggi  giorno  ^pearò 
tali  rimanenze  sono  assai  notevolmente  ridotte  come  éb* 
besi  ad  accennare  più  sopra, 
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Fro$petto  del  prodotto  della  seta  in  Italia, 


Provincie 


Prima 

dell'episozia   Neli86S  Nel  i 864  Rimanenia 

Quantità      Quantità  Quantità  nel 

in                in  in  gennajo 

chilogram,  chiiogram.  chiiogram.  1865 


Piemonte  e  Liguria  545^000 
Lombardia  .  .  1,310,000 
Parma  e  Piaceaia  32,000 
Modena,  Beggio  e 

Xam  .    .    .         43,000 
Romagna   • 

tfarehe       '       .       205,000 
Umbria       ^ 

ToBcana  .  .  .  140,000 
Provincie  Napole*- 

tane     .    .    .       352,000 
Sicilia.     .    .     .       163,000 


537,000 

022,000 

11,000 

16,000 
35,000 
40,000 
5,000 
61,000 

108,000 
64,000 


255,000    150,000 
602,000    400,000(1) 
8,000        2,000 


13,000 
25,000 

4,000 
45,000 


3,000 
6,000(2) 
8,000 
1,000 
15,000 


80,000      30,000 
48,000      15,000 


Totale 
Tirolo 
Veneto 


2,760,000  1,608,000 
250,000  200,000 
700,000   500,000 


1,206,000  150,000 
150,000  40,000 
375,000   60,000 


■•^ 


Totale   ,  3,710,000  2,308,000  1,731,000  730,000(3) 


(1)  Con  parte  delle  altre  Provincie. 

(2)  Comprese  le  Provincie  Pontificie. 

(8)  Si  calcolano  inoltre  rimanenti  in  Lombardia  circa  chilo« 
grammi  170^000  sete  asiatiche  gregge  e  lavorate, 
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IH. 

Tessitura  della  seta. 

Gli  ultimi  due  anni  furono  notoriamente  assai  sfavo- 
revoli  alla  nostra  industria  della  tessitura  della  seta.  Limi- 
tata in  Lombardia,  come  fu  sempre,  a  Milano  ed  a  Como, 
le  sue  condiizioni  nei  rapporti  del  dispendio  per  la  mano 
d*opera  erano  di  già  di  loro  natura  più  sfavorevoli  nella 
prima  città,  non  diremo  all'incremento,  ma  anclie  soltanto 
al  suo  mantenimento  in  istato  normale.  Dedicandosi  per  so- 
prappiù  la  fabbricazione  milanese  qtiàsi  esclusivamente  alle 
stoffe  di  moda  operate,  nelle  quali  Lione  tiene  da  gran 
tempo  la  supremazia,  non  si  trovò  mai  anche  noi  suoi 
anni  migliori  in  posizione  da  poter  lottare  colla  trqifia 
potente  concorrenza  fsiancese.  Rotta,  la  guerra  in  Ame^ 
rica  e  privata.  Tindustria  lionese  di  una  gran  parte  dallo 
spaccio  de*suoi  prodotti,  ne  cercò  uno  sfogo  segnatamente 
in  Inghilterra  e  in  Italia,  favorita  da  più  miti  tariffe  e 
dai  nuovi  trattati,  come  pure  in  Grermania  ed  in  Austria, 
dandosi  a  fabbricare  merci  più  correnti  e  lisce,  e  limitan- 
dosi anche  il  più  soventi  ad  un  meschinissimo  utile,  altro 
scopo  evidentemente  non  avendo  pel  momento  che  di  man- 
tenersi nella  forte  sua  organizzazione  industriale  e  di  ac- 
quistare sempre  maggiore  prevalenza  sulla  produzione  ri- 
vale degli  altri  paesi. 

Altre  ciPGOstanae  speiùali  alla  Lombardia  influirono  an- 
cora sommamente  sulla  fabbricazione  •  dei  tessuti  dì  seta. 
Soggetti  da  molti  anni,  e  fino  al  1859,  all'Austria,  i  fab- 
bricatori lombardi  si  adoperarono  con  ogni  sforzo  ad  esten- 
dere il  commercio  delle  loro  stoffe  di  seta  in  quei  paesi  nei 
quali  non  incontravano  che  un^  debole  ppucorrenza  nei. fab- 
bricanti viennesi  posti  in  condizione,  meno  favorevoli  dei 
nostrL  Gli  avvenixi^enti  del  ^9  tanto  fausti  e  gloriosi  per 
la  nostra  sospirata  liberazione  e  indipendenza  e  per  Vunità 
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nazionale,  misero  ad  un  tratto  ì  &bbricatori  lombardi  a 
pari  condizioni  dei  lionesi  salle  piazze  dell' Austria  e  ciò 
che  più  iitiporta  sui  mercati  della  Venezia.  La  lotta  non 
poteva  e^ere  nò  lunga  he  dubbia  per  rapporto  ali*  esito 
finale,  tanto  più  che  yì  si  aggiungeva  il  dazio  di  fiivore 
(circa  la  metà  del  generale),  dèi  quale  godono  nei  dominj 
austriaci  gli  Stati  componenti  lo  Zollverein  la  cui  pro- 
duzione in  tessuti  di  seta  cosi  lìsci  che  operati  ha  preso 
uno  'sviluppo  progressivo  e  grandissimo  in  questi  ultimi 
venti  anni  e  viene  in  seconda  linea  subito  dopo  la  lionese. 

E  in  &tti  le  importazioni  dei  tessuti  di  seta  lombardi 
nei  paesi  austriaci  subirono  tosto  una  forte  diminuzione  sino 
dal  1800,  e  andarono  successivamente  e  costantemente  sce- 
mando, ed  ormai  sono  ridotte  ad  una  minima  parte  che 
ancor  si  invia  principalmente  nelle  provinole  venete  per 
la  forza  di  una  lunga  abitudine  in  quei  consumatori,  del 
contatto  dei  due  paesi,  dei  vincoli  speciali  onde  sono  le- 
gati e  delle  reciproche  aspirazioni. 

Si  mantennero  invero  ed  esistono  ancora  alcune  nostre 
case  a  Vienna,  ma  questa  prolungata  loro  esistenza  si  deve 
egualmente  alla  forza  delVantica  abitudine  di  alcuni  con- 
sumatori che  li  fa  rivolgere  soltanto  lentamente  ad  altri 
prodotti,  alle  necessità  della  liquidazione  che  vuol  essere 
fatta  alquanto  adagio  e  con  precauzione,  perchè  sia  meno 
dannosa,  finalmente  e  sopratutto  all'aver  quelle  Case  riu- 
niti ai  prodotti  proprj  quelli  spesso  più  convenienti  delle 
fabbriche  lionesi  e  renane,  di  maniera  che  i  loro  depositi 
a  Vienna  di  sfofie,  in  origine  puramente  lombarde  e  da 
esse  fabbricate,  furono  trasformati  in  magazzini  di  com- 
mercio di  tessuti  di  seta  d'ogni  derivazione  e  non  rap- 
presentano ancora  se  non  in  una  parte  piccolissima  l'in- 
dustria di  Milano  e  di  Como. 

Ciò  valga  a  dimostrare  quanto  sia  insussistente  l'opi- 
nione in  molti  invalsa  di  una  pretesa  continuata  impor- 
tazione dei  tessuti  di  seta  lombardi  in  Austria  da  fìtr  ar- 
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guire  chd  ^  le  nostre  fabbriche  si  trovano  in  grado  di 
sostenere  sulla  piazza  di  Vienna  la  concorrenza  di  quelle 
francesi,  molto  più  devono  poterlo  ÙLte  in  Italia  dove  un 
vantaggio  daziario,  qualunque  esso  sia,  sarebbe  stato  km 
conservato  anche  neirultimo  trattato  colla  Francia.  Certi 
che  Targomentazione  sarebbe  ineccepibile  e  ddcìeiva  as  ae 
sussistesse  la  base.  Ma  oltre  quanto  si  disse  vi  ha  Tìn 
resistibile  logica  dei  &tti ,  cioè ,  che  già  ali*  epoca  ddla 
conclusione  del  trattato  colla  Francia  la  nostra  esportar 
zione  in  Austria  si  trovava  dimindita  per  lo  meno  di  dis 
terzi  della  sua  primitiva  importanza,  e  che  i  telaj  bat- 
tenti in  Milano,  gii  ridotti  a  meno  di  1500  nel  1860,  noi 
erano  che  circa  700  nel  1863,  e  furono  &rse  un  600  al 
più  nel  1864,  e  quelli  di  Como,  che  sommavano  da  co- 
que a  sei  mila,  scemarono  dopo  il  1860  di  anno  in  anno» 
ed  ora  se  ne  contano  solo  2500  incirca.  Tanto  in  Milana 
poi  che  in  Como  anche  quel  numero  di  telaj  appare  ia 
via  di  ulteriore  diminuzione  innanzi  alla  proiettiva  dal 
dazio  d*  importazione  di  sole  L.  3  al  chilogramma  corri- 
spondente appena  a  circa  il  2  per  100  del  valore  che  verri 
applicato  alle  stofiTe  francesi  in  esecuzione  del  menzionato 
trattato,  trascorso  il  troppo  breve  periodo  di  tre  anni 
(al  l.^"  gennajò  1868). 

Allo  stato  attuale  delle  cose  ò  inutile  ritornare  ad 
insistere  su  le  circostanze  di  fatto,  e  le  considerazioni 
sviluppate  precedentemente  alla  approvazione  del  trattato 
italico-franco  per  le  quali  si  dimostrava  che»  ridotto  il 
dazio  a  L.  6  al  chiL  e  conservata  questa  misura  almeno 
per  dieci  anni,  avrebbesi  scongiurato  il  male  che  ora  so- 
vrasta alle  fabbriche  lombarde.  Il  decadimento  cui  que- 
ste vanno  incontro  non  può  non  estendersi  anche  a  quelk 
delle  altre  città  italiane  le  quali  già  pure  ne  risentono, 
e  tutto  fa  temere  che,  attuata  la  stabilita  riduzione  del 
dazio  a  L.  3,  T industria  bellissima  del  tessere  la  seta, 
la  più  naturale  all'Italia  che  possiede  tanta  quantità  di 
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materia   prima  e  ne  pi*ovYede  in  massima  parte  le  £ab- 
briche  straniere,  non  abbia  a  decadere  forse  intieramente. 

Diciamo  forse,  che  vorremmo  ancora  dubitarne;  im- 
perocché nei  tessati  lisci  e  correnti  le  nostre  fabbriche 
potrebbero  con  molta  probabilità  di  successo  sostenere  la 
concorrenza  straniera^  E  lo  potrebbero  specialmente  le 
&bbriche  di  Como,  dove  la  tessitura  della  seta  è  la 
principalissima  e  forse  Tunica  industria,  la  quale  nella 
iQdicata  qualità  di  tessuti,  che  diconsi  anche  articoli  di 
Como,  sta  per  nulla  al  disotto  delle  francesi  e  pre- 
senta spesso  dei  vantaggi  non  insignificanti  di  prezzo. 

Ma  non  basta  il  saper  fabbricare,  ed  anche  il  fabbri- 
car bene,  biscia  saper  produrre  colla  possibile  maggior 
economia  di  spesa  »  bisogna  aver  mexzi  per  non  essere 
forzati  a  vendere  a  qualunque  costo,  ma  poter  aspettare 
e  saper  vendere  al  momento  oppoirtuno.  tn  ogni  tempo, 
ed  ora  più  che  mai)  un* industria  che  adopera  materia 
prima  di  molto  valore  non  può,  non  che  prosperare,  nep- 
pure sostenersi  divisa  in  piccoli  intraprenditori,  i  quali, 
costretti  a  lottare  col  bisogno,  incapaci  di  sopportare  le 
spese  necessarie  a  migliorarla,  cadono  irresistibilmente 
vittime  dei  compratori. 

È  quindi  forza  di  avvisare  tosto  e  seriamente  a  dare 
alla  nostra  fabbricazione  dei  tessuti  di  seta  un'organiz- 
zazione che  se  non  uguali  per  lo  meno  si  avvicini  il  più 
fattibile  a  quella  dei  grandi  centri  stranieri  in  cui  si 
esercita  la  stessa  industria:  locchò  per  noi  potrebbe  ba- 
stare possedendo  la  materia  prima. 

La  produzione  anche  soltanto  dei  tessuti  lisci  e  cor- 
renti non  può  riuscire  economica  nella  città  a  motivo 
del  maggior  prezzo  di  tutto  ciò  che  abbisogna  alla  vita. 
In  esse,  come  in  Milano,  la  tessitura  della  seta  può  pe- 
rire, ma  ben  più  rigogliosa  può  rivivere  nelle  popolose 
campagne  e  sopratutto,  per  la  Lombardia,  nei  dintorni  di 
Como  e  nell'agro  superiore  milanese  (Brianza),  dove  havvi 
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una  popolazione  fitta  e  intelligente  già  abituata  al  ma- 
neggio e  layoro  della  sete.  Le  prove  iktte  in  questi  anni 
da  alcuni  fabbricanti  di  Como  nei  villaggi  circostanti  b 
confermano  pienamente,  giacché  quegli  atiitanti,  teàendon 
paghi  di  un  moderato  guadagno  proporuonato  ai  minori 
bisogni ,  diedero  in  breve  tempo  un  lavoro  cosi  perfrtto 
ed  anche  migliore  dei  provetti  openg  della  città,  esaenlo 
più  pazienti  e  più  docili. 

I  piccoli  industriali  con  10,  15,  20  telaj  non  possono^ 
massimamente  in  adesso  col  continuo  rincarire  della  sebi 
trovarsi  in  misura,  se  non  affatto  ecoezionalmente ,  è 
continuare  nell'esercizio  della  loro  industria  mancando 
loro  qaei  mercati  e  quella  protezione  daziaria  che  gli 
procuravano  uno  smercio  facile  e  lucróso  quando  m 
avevano  il  bisogno. 

Sarebbe  quindi  di  tutta  necessità  e  assai  meglio  pv 
l'interèsse  degli  stessi  piccoli  industriali  e  perchè  la  tsi- 
situra  della  seta  si  mantenga  in  Lombardia  che  si  dmI- 
tessero  a  disposizione  dei  grossi  &bbrìcatori  e  lavoras- 
sero per  essi  a  compito.  I  primi  si  assicurerebbero  nn 
utile  conveniente,  i  secondi ,  non  attraversati  dalla  con- 
correnza dei  piccoli  industriali  obbligati  a  vendere,  per 
cosi  dire,  a  giorno  fisso  e  ad  ogni  prezzo,  farebbero  me- 
glio i  loro  affari. 

La  nostra  industria  tessile  della  seta  cosi  organizzata 
potrebbe  svilupparsi  di  tanto  da  chiamare,  cogli  utili  che 
ofirirebbe,  T  impiego  di  capitali  cosi  nazionali  che  stra- 
nieri, mettersi  per  essi  a  livello  delle  Ditte  industriali  di 
Lione,  della  Svizzera,  del  Reno,  ove  le  più  potenti  sono 
formate  da  capitalisti  accomandanti,  e  godere  degli  stessi 
vantaggi  che  quelle  Ditte  ritraggono  dalle  conunissionì 
dette  fìsse  a  consegna  per  le  quali  ricadono  a  carico 
dei  soli  committenti  le  eventuali  crisi  che  avessero  per 
conseguenza  un  subitaneo  rovescio  nei  prezzi  delle  sete, 
come  avvenne  nel  1857. 
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LfO  stato  tristissimo  in  cai  versa  T  industria  di  che 
e  quello  ancor  peggiore  eoi  va  incontro  »  esi- 
gendo die  siano  con  ogni  aoUecitodine  mandati  ad  efletto 
i  mezzi  che  possono  giovarle  e  pel  momento  e  per  Tav- 
yenìre,  noi  non  sapremmo  vederne  di  più  pronti  e  meno 
difficili  di  quelli  che  abbiamo  aooennati,  sembrandoci  che 
potrebbero  non  solo  £strla  uscire  dalla  sua  quasi  inazione 
presente,  ma  fiurle  prendere  un  poeto  non  secondo  in 
tutti  i  tessuti  lisci  ccMrrenti  come  taffètas,  rtui,  grains 
e  simili,  nei  quali  per  la  sua  posizione  nel  principale 
mercato  delle  sete,  sarebbe  in  grado  non  che  di  soste- 
nere ma  di  battere  in  non  lungo  tempo  la  concorrenza 


Ai  msBzionati  mezzi  estranei  ali*  azione  del  Governo 
sarebbe  poi  indispensabile  che  questo  pure  intervenisse 
e  die,  fiitti  studiare  quei  regolamenti  già  in  vigore  nei 
maggiori  centri  industriali  per  la  giusta  ed  equa  siste- 
mazione dei  rapporti  di  servizio  tra  i  proprìeteij  di  &b- 
briche  e  gli  operaj,  fosse  provveduto  a  tide  bisogno  an- 
che nel  nostro  Stato;  cosa  vitale  per  il  buon  andamento 
di  un'industria  specialmente  quando  dia  lavoro  a  molte 
persone  e  si  trovi  riunita  in  alcuni  luoghi  soltanto. 

IV. 
Catone. 

Prod^ùone  italiana.  -^  La  coltivazione  del  cotone 
a  cui  si  applicano  con  sempre  maggior  lena  gli  abitanti 
del  mezzogiorno  avrà  prodotto  nel  1864  circa  16  milioni 
di  chilogrammi  di  cotone  pi&  o  meno  apprezzabile  a  se- 
conda della  località.  Questa  produzione,  che  neir accen- 
nata quantità  ci  consta  da  informazioni  delle  quali  non 
potremmo  dubitare,  fu  da  alcuni  gicurnali  sommamente 
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esagerata  avendola  taluno  fatta  salire  persino  a  50  mi* 
lioni  di  chilogrammi. 

Ad  ogni  modo  tìensi  per  certo  che  ena  andrà  aii<^ 
mentando  notabilmente  ogni  anno  anche  dopo  aver  tÈ^ 
sata  interamente  la  guerra  d* America,  sia  perchè  la  oA* 
tivazione  del  cotone  riesce  facile  e  molto  bene  adatta  alk 
lande  incolte  della  Sicilia ,  della  Sardegna  e  del  Napoli- 
tano ,  sia  pel  profitto  che  i  coltivatori  ne  ricavano ,  sia 
per  il  vantaggio  che  l'Italia  ritrarrà  dal  raccogliere  nd 
proprio  seno  un  prodotto  di  tanta  ed  ormai  assoluta  ne* 
cessità  pel  quale  può  sostenere  la  concorrenza  con  quello 
di  America,  come  venne  constatato  anche  in  occasieiis 
deir  Esposizione  di  Torino  ;  vantaggio  tanto  più  grande  e 
sicuro  se  l'industria  della  filatura  progre^ndo  di  pari 
passo  colla  coltivazione  arriverà  al  punto  da  £ar  consu- 
mare in  paese  tutto  il  cotone  che  si  raccogliesse,  col  pro- 
durre filati  di  tale  qualità,  bontà  e  preuo  da  render  vana 
la  concorrenza  dei  filati  inglesi. 

Anche  nel  decorso  anno  venne  importata  una  quaiH 
tità  abbastanza  rilevante  di  cotone  straniero  specialmente 
del  Levante  ;  in  mancanza  dei  dati  necessarj  per  indicarne 
la  quantità  positiva  convien  limitarsi  alle  notizie  più  ac- 
creditate ,  secondo  le  quali  riterrebbesi  che  non  avesse 
oltrepassata  la  terza  parte  del  racconto  interno. 

Filatura  e  tessitura.  —  Lo  stato  della  filatura  e 
tessitura  del  cotone  cosi  di  questa  Provincia  che  del  Re- 
gno non  fu  punto  rallegrante.  Alla  causa  che  tuttavìa 
persisteva  della  crisi  cotoniera  derivata  dalla  guerra 
d'America  devesi  aggiungere  siccome  sommamente  in- 
fluente e  per  noi  principale  quella  del  ribasso  ^  pel  mo- 
mento, eccessivo  e  troppo  rapido  della  nostra  tarifia  da- 
ziaria. 

E  per  ciò  nel  1864  venivano  spediti  nel  Regno  dltalia 
dalla  sola  Inghilterra  8  milioni  di  libbre  inglesi  di  filati 
e  40  milioni  di  metri  di  tessuti   di   cotone.    Dopo    tanta 
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importazioAe  è  già  molto  che  nella  Lombardia  abbtaBO 
lavorato»  come  credasi  di  poter  asserire,  interrottameote 
circa  100  mila  fusi  e  più  interrottamente  ancora  circa 
6  mila  telaj  producendo  i  primi  22  milioni  di  chilogrammi 
di  filati,  eA  i  secondi  350  mila  pe;iee  di  tessuti  di'^^ersi  di 
cotone  da  45  metri  cadauna  «  ossii^np  15,750,000  metri. 

Lo  spaccio  dei  filati  e  dei  tessuti  della  Provincia  si 
è  fatto  nella  Provincia  stessa  e  neir  Italia  cen^ale;  po- 
chi afiTari  coli'  Italia  meridionale  poiché  i  coneumatori  gii 
obi t vati  alla  merce  inglese  continuano  a  preferirla  aven- 
done in  abbondanza  a  motivo  appunto  della  nostra  tarifia 
troppo  bassa. 

Air  industria  del  cptone  della  Lombardia  in  ispecie 
toma  di  grave  danno  la  separazione  della  Venezia  eon 
cui  iacevansi  afiari  molti,  e  finora  il  vantaggio  dell*  ag- 
gregazione degli  altri  paesi  italiani  non  ^  arrivato  aJi 
pu9to  da  oompen^are  la  perdita  delle  provinole  venete. 

La  Camera  di  Commercio  di  Milano,  lungi  dal  sist^m^» 
protettore,  e  inclinevole  anzi  quant*altri  mai  al  principio» 
del  libero  scambio»  ritrae  però  dai  fatti  sempre  maggiore 
la  convinzione  già  espressa  in  altre  occasioni  che  p0P> 
qualcuna  delle  nostre  industrie ,  e  fra  questa  per  quella 
del  cotone,  era  necessario  di  procedere  per  gradi  ed  a  ri- 
lento nel  diminuire  la  tarifia  daziaria  raggiungendo  per 
tal  modo  lo  scopo  senza  troppo  grave  e  insuperabile 
scossa.  Industrie  siffatte  in  parte  sorte,  in  parte  svilup- 
pate air  ombra  di  una  protezione  daziaria  eccessiva,  e 
certamente,  da  non  conservarsi,  sono  tuttavia  nall*  infan- 
zia a  confronto  delle  simili  di  ^^plti  St^ti  4*  Smt>>p^*  £!^8e 
avrebbero  avuto  bisogno  di  vedersi  iwanzi  nn^  din^jai^ 
ziooe  progressiva  di  protezione  chP  atimol^usse  T  attiviti 
dell*  imprenditore  ^ì  pensiero  del  giorno  in  cui  gli  «fa- 
rebbe  intieoramente  cessata  e  gli  lasciasse  t^mpo  sufficiQiite 
di  flettersi  possibilmente  a  liyello  dei  produttori  degli 
altri  Stati.  -  Cpdpitf^  invece  T  industria  del  cotone  ad  un 
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tratto  non  solo  ne  rimase  inceppato  lo  avilappo,  ma  pro- 
cedette a  steuto,  vacillante,  e  buon  namero  di  atabilimenti 
anche  non  piccoli  ha  dovuto  sospendere  o  ridurre  il  pnn 
prio  lavoro. 

Per  le  quali  cose  non  può  la  Camera  chiudere  querti 
cenni  senza  fiire  istanza  perchè  il  Gk)yemo,  che  ebbe  la 
saggia  previdenza  di  stabilire  nel  Trattato  firanco4t^ 
liano  speciale  riserva  quanto  ai  daijj  d'importaxione  pé 
filati  e  tessuti  di  cotone,  voglia  valersene. 

Solo  con  questo  provvedimento  già  proposto  allordiè 
quel  trattato  doveva  essere  portato  ali*  approvazione  dri 
Parlamento  potrebbe  T industria  cotoniera  italiana,  ckt 
è  pure  molto  estesa  nella  Provincia  di  Milano ,  mant»- 
nersi  attiva  a  beneficio  anche  di  una  massa  numerosi»' 
sima  dì  persone  che  ne  ritraggono  i  mezzi  di  sostenta- 
mento. Solo  allora  vedremmo  rianimarsi  i  molti  stabili- 
menti ora  pressocchò  inoperosi  e ,  collo  estenderai  anèhs 
della  coltivazione  del  cotone  in  Italia»  potremmo  porre 
un  argine  alVenorme  importazione  straniera  ampliando 
gli  opiflcj  esistenti  e  creando  quei  grandiosi  stahilimenti 
che  porgono  pane  a  miglisja  d*operaj  e  contribuiscono  a 
costituire  la  ricchezza  di  un  paese. 

V. 

Lino  e  Canapa. 

Produzione  del  lino  e  della  canapa,  ^  Si  è  gii 
notato  altre  volte  che  nel  milanese  non  si  coltiva  la  ca- 
napa, e  di  lino  non  se  ne  semina  se  non  pel  bisogno  di 
alcune  famiglie  contadine.  La  produzione  della  prima  è 
importantissima  per  quantità  e  qualità  specialmente  ndk 
Provincie  di  Bologna  e  di  Ferrara,  quella  del  secondo 
nella  provincia  di  Cremona  in  primo  luogo,  poscia  in 
quelle  di  Brescia,  Bergamo  ed  anche  nel  Lodigiano. 


n  lino  diede  nel  1864  un  raccolto  più  abbondante 
deiranno  precedente,  fu  di  qualità  migliore,  come  ebbe  a 
risultare  alla  filatura,  ed  a  prezzo  più  basso,  vale  a  dire 
al  10  per  cento  di  meno,  essendo  stato  il  prezzo  adequato 
del  lino  nel  1863  di  L.  52  al  chil.  e  nel  1864  di  L.  1.  36. 

Lo  stesso  dicasi  quanto  alla  canapa  che  pure  valeva 
dall*8  al  10  per  cento  meno  del  1863. 

Filatura.  —  I  due  stabilimenti  di  filatura  di  lino  e 
esistenti  nella  provincia  di  Milano,  Tuno  assai  grandioso 
in  Cassano  d*Adda,  T  altro  di  minor  ampiezza  in  Mele- 
gnano  non  subirono  nello  scorso  1864  modificazioni  di 
riUevo:  solo  che  il  primo  senza  accrescere  il  nome  delle 
azioni  ne  aumentava  V  importo,  per  cui  il  capitale  sociale 
da  L.  1,085,000  veniva  portato  a  L.  1,178,000,  aggiun- 
geva due  nuove  macchine  per  la  pettinatura  della  canapa, 
ad  ^»endo  pressoché  lo  stesso  il  numero  delle  persone 
giornalmente  occupate,  cioè,  749  fra  uomini,  donne  e  ra- 
gazziy  sosteneva  per  mercedi  la  spesa  maggiore  di  L.  684. 97 
al  giorno,  mentre  era  stata  di  L.  654.  82  pel  1863. 

Spaccio  dei  prodotti.  —  Ad  onta  della  migliore  qua- 
lità e  del  minor  prezzo  della  materia  prima  l'andamento 
di  quest'industria  è  stato  nel  1864  ben  diverso  del  1863. 
Alla  fine  di  questo  non  vi  erano  rimanenze  nei  magaz- 
zini, mentre  nello  scorso  1864  Io  spaccio  dei  prodotti 
delle  filature  fu  scarsissimo  e  in  parecchi  mesi  quasi 
nullo ,  e  lo  stabilimento  di  Cassano  D'Adda  trovasi  so- 
praccaricato di  una  straordinaria  giacenza  di  filati  che 
non  può  smerciare  anche  con  sensibile  riduzione  di  prezzi. 
Tale  arenamento  dello  spaccio,  senza  dubbio  cpmune  an- 
che alle  altre  due  filature  di  Lombardia,  si  attribuirebbe 
alla  mancanza  di  commissioni  da  parte  dello  Stato  che 
vuoisi  abbia  protratto  anche-  il  ricevimento  degli  oggetti 
già  appaltati.  Come  pure  si  vuole  che  una  rilevante 
quantità  di  tela  per  tende  da  campo  sia  stata  commessa 
a  case  inglesi. 
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Tutte  le  grandi  indtistm,  q)ecialment«  quando  esi- 
stono in  un  paese  in  cui  per  le  miti  tariffi^  daziarie  de- 
vono lottare  colla  concortsenisa  di  uguali  prodotti  stra- 
nieri, ai  quali  una  gran  parte  dei  privati  consumatori, 
non  importa  se  a  ragione  o  torto,  se  per  conrenienza  o 
per  moda,  si  dedica  di  preferenza,  devono  necessariamente, 
e,  vorremmo  dire,  giustamente  contare  sulle  rilevanti 
commissioni  dello  Stato  in  una  sua  occorrenza. 

Per  le  nostre  filature  di  lino  e  canapa  poi  le  sommir 
nistrazioni  allo  Stato  sono  il  primo  elemento  non  pure 
di  prosperità  ma  di  vita,  imperocché  quest*  industria,  la 
quale  lavora  materia  prima  del  paese  e  contribuisce  a 
sostenerne  il  valore  a  profitto  della  proprietà  fondiaria 
ed  occupa  e  mantiene  migliaja  d'individui,  non  è  ancora 
antica  fra  noi ,  né  ancora  ha  messe  cosi  esitese  e  salde 
radici  da  provvedere  da  sola  air  ordinaria  consumazione 
del  paese.  In  Lombardia  la  filatura  del  lino  a  mano  è 
tuttora  quale  era  prima  di  quella  meccanica,  V  occupa- 
zione di  tutte  le  contadine  nella  lunga  stagione  d^inver^ 
no,  e  moltissimi  consumatori  persistono  nel  non  voler 
£ar  uso  che  di  tessuti  composti  di  filati  a  mano. 

È  quindi  evidente  che  della  quantità  grandissima  dei 
prodotti  delle  filature  a  macchina,  per  poco  che  diminui- 
sca il  consumo  ordinario  in  causa  di  strettezza  generale 
di  mezzi  pecuniarj  ,  come  ebbe  a  verificarsi  nel  passato 
anno,  non  si  può  avere  uno  smaltimento  corrispondente, 
e  ne  rimane  una  massa  considerevole  nei  magazzini  ove 
siano  mancate  le  commissioni  governative  :  locchè  sarebbe 
tanto  più  a  deplorarsi  quando  fossero  state  date  a  pro- 
duttori stranieri,  A  qualche  piccolo  vantaggio  di  prezzo, 
che  per  avventura  si  potesse  ottenere,  è  d*uopo  contrap- 
porre lo  svantaggio  ben  maggiore  di  versare  al  di  fuori 
quel  denaro  che  si  può  tanto  profittevolmente  diffondere 
neirinterno  a  beneficio  dei  nazionali  ed  a  conservazione 
e  sviluppo  di  un*  industria  dlncontestafaile  utilità. 
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Gli  ò  perciò  che  la  Camera,  tanto  per  gli  interessi 
delle  industrie  del  paese  che  la  legge  di  sua  istituzione 
le.  &  obbligo  di  promuovere  quanto  per  quelli  dello  Stato 
istesso,  stima  debito  proprio  di  ripetere  più  che  mai  yi- 
▼amente  il  voto  con  cui  chiudeva  nel  1863  le  sue  con- 
sideraxioni  intorno  al  Trattato  italo-franco  che  il  Gro^ 
verno  9  il  quale  deve  trarre  dalla  Nazione  tutti  i  mezzi 
di  cui  abbisogna  onde  ò  ormai  sottoposta  a  sensibilissime 
gravezze,  concorra  al  bene  delle  industrie  nazionali  dando 
ad  esse  di  preferenza  le  sue  commissioni. 

VI. 
Lana. 

Produzione  della  lana.  —  Nel  distretto  giurisdizio- 
nale della  Camera  di  Commercio  di  Milano  non  si  alle- 
vano pecore  nò  vi  ha  per  conseguenza  produzione  di  lana. 
Vi  sono  però  due  Ditte  residente  in  Milano,  proprietarie 
ciascuna  di  uno  stabilimento  situato  lungo  le  rive  del 
lago  di  Como,  dove  si  riproduce  la  lana  in  fiocco,  car- 
vandola  dagli  stracci  di  lana.  Simile  industria  fu  intro- 
dotta da  poco  tempo  in  Lombardia,  e  i  due  stabilimenti 
succennati  sono  gli  unici. 

Nel  comune  di  Bellano ,  posto  sulla  riva  sinistra  del 
detto  lago,  si  fecero  i  primi  tentativi ,  e  ali*  Esposizione 
Nazionale  di  Firenze  del  1861  furono  inviati  alcuni  saggi 
della  lana  che  si  ricavava  dagli  stracci,  e  vennero  giudi- 
cati meritevoli  della  medaglia  di  premio. 

Lo  stabilimento  di  Bellano  fu  eretto  nel  1858,  Taltro 
situato  a  Menaggio  sulla  riva  destra  pure  del  lago  di 
Como,  quasi  dirimpetto  a  Bellano,  venne  aperto  nel  1862. 
In  ambedue  tutte  le  macchine  e  gli  ordigni  sono  messi  in 
movimento  dalVacqua,  mediante  i  due  torrenti  ricchi  d*ac- 
qua  costante ,  denominati  la  Piovema  à  Bellano ,  e  il 
Senegro  a  Menaggio. 
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Questi  stabilimenti  andarono  finora  ampliandosi;  quello 
di  Sellano  occupa  giornalmente  circa  300  peraone  e  T  al- 
tro circa  200,  per  la  massima  parte  donne:  la  produxioM 
complessiva  annuale  della  lana  cavata  dai  cenci  dei  sud- 
detti stabilimenti,  nei  quali  la  lana  viene  anche  tinta  a 
diversi  colori ,  oltrepassa  i  4000  quintali  e  si  vende  ii 
gran  parte  alle  fabbriche  di  tessuti  di  lana  straniere ,  e 
pel  rimanente  alle  nazionali,  le  quali,  aggiunta  una  certi 
proporzionata  quantità  di  lana  nuova,  la  sottopongoM 
alla  filatura  e  ne  traggono  dei  filati  che  adoperano  a  frb- 
bricar  panni  ed  altri  tessuti ,  frammischiandovi  pure  il 
determinate  proporzioni  dei  filati  nuovi,  secondo  la  qua- 
lità e  il  merito  dei  prodotti  che  vogliono  ottenere. 

E  cosi  una  materia  vìlissima  che  in  Lombardia  si  vea- 
deva  per  concime  da  3  a  4  lire  al  quintale,  serve  ora  ad 
alimentare  due  stabilimenti  industriali  che  danno  lavon 
a  500  persone  al  giorno,  quasi  tutte  del  «esso  femminìk; 
il  meno  fiEu^ile  a  trovare  un^occupazione  costante  e  coni»- 
nientemente  pagata,  mentre  nel  tempo  stesso,  giovandoa 
le  fabbriche  di  pannilana  e  simili ,  di  materia  prima  di 
costo  assai  minore ,  producono  tessuti  che  si  vendono  a 
basso  prezzo  a  vantaggio  della  numerosa  classe  dei  con- 
sumatori meno  agiata. 

Gli  è  perciò  molto  desiderabile  che  tale  industria  rag- 
giunga anche  fra  noi  la  maggior  possibile  estensione ,  e 
che  ottenga  dal  Governo  tutto  quell*  appoggio  di  cui  po- 
tesse per  avventura  aver  bisogno,  onde  prosperare  e  am- 
pliarsi. 

Tessitura.  —  Nella  provincia  di  Milano  non  si  può 
dire  che  sianvi  fabbriche,  nel  senso  commerciale  della  pa- 
rola, di  tessuti  di  lana.  Qualche  industriale  produce  delle 
coperte  e  alcuni  tappeti ,  ma  finora  la  produzione  ne  è 
ancora  assai  limitata.  In  questi  ultimi  anni  si  è  intro- 
dotto r  uso  della  lana  in  varj  tessuti  di  cotone  che  si 
fabbricano  specialmente  nel  circondario  di  Monza  e  di  Bu- 
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i  sto  Àrsizio,  nei  quali  si  fri^minischiano  talvolta  anche 
I  fili  di  lino,  di  canapa  ed  altri^  ottenendosi  dei  tessati  mi» 
I  sti  per  abiti,  adatti  alla  più  gran  massa  di  consumatori: 
i  questo  genere  di  merci  riesce  vantaggioso  ai  fobbricanti, 
'  trovando  feu^ilmente  spaccio  di  preferenza  anche  ai  tes- 
tati simili  stranieri,  i  quali,  meno  consistenti,  non  hanno 
che  una  migliore  apparenza. 

Commercio.  —  U  commercio  dei  tessuti  di  lana  si 
esercita  da  varie  Ditte  di  Milano  air  ingrosso,  le  quali 
sotto  il  nome  qui  addottato  di  commercianti  di  manifat- 
ture, comprendono  nel  loro  traffico  i  pannUana,  i  tessuti 
misti,  ed  alcuni  anche  i  tessuti  di  cotone,  e  le  tele  fine 
di  lino.  Queste  Ditte  ritirano  direttamente  dalle  fabbri- 
che nazionali  ed  estere  le  merci  di  loro  produzione  in 
grosse  quantità,  e  le  forniscono  in  piccole  ai  mercanti,  di 
dettaglio  della  città  e  provincia  non  solo  ma  anche  di 
altre  città  o  grosse  borgate  delle  provincie  limitrofe  e 
talvolta  in  alcune  più  lontane  del  Regno,  dai  quali  si 
Tendono  ai  consumatori. 

Nel  1864  il  movimento  commerciale  dei  pannilana  e 
tessuti  di  lana  diversi,  lisci,  operati  e  misti,  come  pure 
delle  altre  manifatture  suindicate  rimase  al  disotto  del 
1863  di  alme  io  due  quinti.  Al  motivo  già  accennato  della 
generale  strettezza  di  mezzi  che  costrinse  i  consumatori 
a  limitare  le  loro  spese  il  più  possibilmente  allo  stretto 
bisogno,  vuoisi  aggiungere  nei  commercianti  ali*  ingrosso 
i  fallimenti  che  si  verificarono  nel  passato  anno  in  nu- 
mero straordinario  in  ogni  parte  del  Regno  ed  altrove,  non 
che  la  nota  gravissima  crisi  finanziaria  generale. 

Le  ultime  convenzioni  daziarie  poi  colla  Francia ,  col 
Belgio  e  coiringhilterra,  vennero  esse  pure  a  pregiudicare 
le  nostre  fabbriche  nazionali  di  tessuti  di  lana,  e  i  nostri 
commercianti  air  ingrosso.  La  riduzione  dei  dazj  d*  impor- 
tazione senza  lasciar  tempo  ai  fabbricatori  nazionali  di  av- 
visare ai  mezzi  di  resistere  alle  conseguenze,  arrestò  d*  un 
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tratto  quello  avilluppo  che,  per  1*  operosità  ed  intelligeuza 
dei  nostri  industriali,  avrebbe  potuto  facilmefite  prendere 
fra  noi  anche  V  industria  tessile  dejla  lana,  quando  fosse 
stata  mantenuta  in  condizioni  meno  stringenti. 

Trattandosi  di  disposizioni  che  riguardano  le  industrie, 
non  si  può  dimenticare,  senza  grave  pericolo  di  danno,  cke 
le  industrie  in  Italia  non  costituiscono  nò  V  unica,  nò  b 
principale  occupazione  del  paese  come  nell'Inghilterra, 
nel  Belgio,  nella  Grermania,  nella  Francia.  I  capitali  in 
Italia  si  impiegano  di  preferenza  neir  agricoltura,  talvolta 
in  altre  speculazioni,  assai  difficilni^te  noUe  industrie,  le 
quali  non  potendo  perciò  avere  molti  mezzi  a  fetrsi  gran- 
diose e  potenti,  non  sono  in  istato  di  competere  con  quella 
gigantesche  e  largamente  provvedute  dei  paesi  unica* 
mente  o  precipuamente  industriali,  non  pure  sui  mer- 
cati stranieri  cui  le  nostre  non  aspirano,  ma  nemmeno  sai 
mercati  del  Regno,  quando  siano  abbandonate  alla  troppo 
facile  concorrenza  di  quelle  colossali  dell'  estero.  A  ren- 
derla poi  ancor  più  insuperabile,  si  aggiunge  che  le  Ab- 
brìche  estere  di  tessuti  di  lana  sono  provvedate  di  sta* 
bilimenti  di  filatura  della  lana  ricavata  dagli  stracci  por- 
tati a  tal  grado  di  perfezione,  da  produrre  dei  filati  cosi 
compatti  e  forti ,  che  vengono  impiegati  in  luogo  dei  fi- 
lati di  lana  nuova,  col  vantaggio  sul  costo  'del  c^to  per 
cento  ;  locchè  permette  a  quelle  fabbriche  di  vendere  con 
guadagno  ad  un  proporzionato  minor  prezzo  i  tessuti  di 
lana  di  maggior  uso  e  consumo. 

Quanto  ai  commercianti  air  ingrosso ,  essi  sono  dan- 
neggiati dal  numero,  divenuto  dopo  le  suddette  conven- 
zioni strabocchevole,  di  rappresentanti,  viaggiatori,  com- 
missionarj  delle  fabbriche  specialmente  di  Francia,  i  quali 
non  soggetti  alle  gravezze  cui  devono  sopportare  i  com- 
mercianti nazionali,  percorrono  tutto  il  Regno,  e  offrendo 
le  loro  merci  ai  piccoli  rivenditori,  riemfHono  il  paese  di 
tale  quantità  di  tessuti  da  ridurne  ai  minimi  termini  il 
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commercio  ali*  ingrosso,  obbligato  a  vendere  a  condizioni 
rischiose  ed  a  prezzi  spesse  Tolte  al  disotto  del  vero  valore 
della  merce.  L*  esempio  della  Francia  è  ormai  seguito  an- 
che dagli  altri  Stati  industriali,  ond*  ò  che  il  nostro  com- 
mercio air  ingrosso  segna  ogni  anno  un  passo  di  decadi- 
mento. 

Importazione.  —  Gii  si  è  fatta  menzione  del  sistema 
adottato,  particolarmente  dalle  fabbriche  francesi,  d'in- 
aiarci   una   moltitudine  straordinaria    di   commissionar) 
per  procurare  lo  spaccio  ad  ogni  costo  dei  loro  prodotti  ; 
ciò  non  ostante  per  i  pannilana  ordinarli  e  mezzani,  lisci 
ed  operati,  le  nostre  relazioni  colla  Prussia  si   manten- 
gono abbastanza  vive,  poiché  essi  sostengono  la  concor- 
renza coi  prodotti  simili  di  ogni  altro  paese,  ad  onta  di 
un'imposta  daziaria  maggiore.  CoirAustria  invece  sono 
di  molto  diminuiti  i  nostri   rapporti   commerciali,   e  Io 
sarebbero  ancora  di  più  se  non  vi  fosse  1*  incentivo  dell'a- 
gio sulla  valuta.  Per  le  tele  bianche  fine  e  mediocri  di  lino 
e  canapa,  Timportazione  fu  rilevante,  si  dalla  Moravia,  che 
dalla  Francia  e  dal  Belgio  ;  da  qualche  tempo  si  vedono  in 
commercio  anche  delle  tele  di  canapa  della  Germania  ;  di 
quelle  d*  Irlanda  al  contrario  è  diminuita  V  introduzione , 
sebbene  si  possano  acquistare  a  prezzi  alquanto  bassi,  a  mo- 
tivo della  loro  poca  dorata.  La  nostra  fabbricazione  delle 
tele  va  progredendo  si,  ma  lentamente,  lamentandosi  la 
mancanza  di  macchine  adattate  per  un  buon  appareochio. 

(  Continua  ). 

— oc<>  — 

Ani  moirlincMto  dell»  p«p«l»Blane  ■icllift  eittA   di 
■man»  ncH^ana*  ifl«4  eonfrontsta  can  q«cllo 

del  taas. 

Da  un  documento  sulla  cui  legalità  non  può  elevarsi 
alcun  dubbio  risulta  che  nella  città  di  Milano  i  nati  du- 
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rante  Tanno  1864  sommarono  a  8538  ed  i  morti  a  77^ 
quindi  un  aumenlib  nei  nati  di  793  e  che  neiranno  188} 
i  nati  salirono  a  8424  e  a  7572  i  morti,  quindi  parau 
aumento  nei  nati  di  852.  Complessivamente  pei  due  sui 
Taumenco  si  eleverebbe  adunque  a  1645.  Confrontate  poi 
le  nascite  e  le  morti  si  ha  u)i  dippiù  nel  1864  di  114  ddk 
prime  e  di  173  delle  seconde,  per  cui  in  confronto  al  1883 
un  decremento  di  popolazione  di  50  individoi,  il  cheptr 
la  sua  insignificanza  può  ascriversi  al  caso. 

Se  le  precitate  cifre  rappresentassero  veramente  k 
nascite  e  le  morti  verificatesi  nella  popolazione  di  Mi- 
lano nel  biennio  1864-1863  non  vi  sarebbero  che  dv 
illazioni  a  farsi,  cioè,  che  T  aumento  della  detta  popob- 
zione  non  è  gran  cosa  essendo  di  circa  800  airanno  ep- 
perciò  del  solo  4  per  mille,  e  che  esso  aumento  si  è  pre- 
sentato quasi  neir  identica  misura  tanto  neir  anno  186 
quanto  nel  1864. 

Ma  sventuratamente  la  cosa  non  è  neppur  cosi  U 
cosa  è  che  la  popolazione  di  Milano  neiranuo  1864  è  au- 
mentata di  soli  531  individui  e  che  nelFanno  1863  è  de- 
cresciuta di  542,  e  quindi  che  presi  complessivamente  i  detti 
anni  diedero  un  decremento  di  1 1  individui  come  lo  si  vedn 
da  quanto  si  va  esponendo. 

Si  disse  che  neiranno  1864  i  nati  furono  8538  coitf 
appare  infatti  dal  citato  documento.  A  costituire  un  tal 
numero  concorsero  però  2776  esposti  i  quali  a  giudixio 
degli  uomini  i  più  competenti  figurano  sulla  lista  dei  nati 
in  ragione  del  60  per  cento  circa,  due  volte  e  cioè  su  qaella 
delle  parecchie  ove  vengono  come  legittimi  battezzati  e  su 
quella  di  Santa  Caterina  alla  ruota  come  esposti.  Detratti 
adunque  i  1666  esposti  che  appunto  corrispondono  al  60 
per  cento  cui  sopra  dai  8538  indicati  come  nati  nel  1864 
si  ha  che  questi  ascesero  soltanto  in  detto  anno  a  6872. 
Si  notò  pure  che  i  defunti  nel  Panno  1864  sommarono 
a  7745,  ma  da  questi  deve  farsi  una  grossa  deduzione, 
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cioè  di  tutti  quelli  che  morirono  nei  varj  ospitali  civili 
e  militari  e  che  non  appartenevano  alla  città,  i  quali 
ammontano  a  2578.  Levati  adunque  questi  ultimi  dai 
detti  7745  si  riducono  a  5167,  cui  però  aggiunti  i  1174 
espoeti  che  entrati  nella  Pia  Casa  di  Santa  Caterina 
nd  1864  morirono  in  campagna  nell'istesso  anno,  i  morti 
nel  1864  si  riducono  a  6341. 

Ora  essendo  veramente  nati  in  Milano  nel  1864  N.  6872 

indiridui  ed  essendone  morti  veramente  appartenenti  alla 

città  N.  6341,  può  dirsi  senza  pericolo  di  errore  che  Tau- 

mento  vero  della  sua  pop«)lazione  fu  nel  1864  di  soli  531 

come  di  sopra  si  espose. 

I  oonfironti  coiranno  1863  sono  desolanti. 

E  in&tti  se  ai  8424  dati  come  nati  in  tal  anno  si  de- 
trae per  la  suesposta  ragione  il  tO  per  cento  sui  2918  espo- 
sti (1751)  si  hanno  nati  6673.  Cosi,  se  ai  7572  morti  si 
tolgono  i  2304  che  non  appartengono  al  comune,  la  detta 
cifra  si  abbassa  a  5268,  ma  se  a  questa  si  aggiungono  come 
8i  fece  pel  1864  i  1947  esposti  nella  Pia  Casa  di  Santa  Ca^ 
terina  nel  1863  e  morti  in  campagna  in  detto  anno,  essa 
cifra  rìascende  a  7215.  Non  y*ò  chi  non  vegga  che  messe 
a  raffronto  queste  nascite  e  queste  morti  le  ultime  risul- 
tano maggiori  delle  prime  di  542. 

Ora  raggruppinsi  insieme  gli  anni  1864  e  1863,  e  si 
vedrà  che  essendosi  verificato  nel  1864  un  aumento  di 
popolazione  di  531  individui  e  nel  1863  un  decremento 
di  542,  la  città  di  Milano  in  questo  biennio  ebbe  un  de- 
cremento di  11  individui. 

I  commenti  a  quest'importantissimo  fatto  si  lasciano 
agli  illusi  e  a  quella  grossa  turba  di  ripetitori  che  va  gri- 
dando ai  quattro  venti  che  la  popolazione  di  Milano  è  in 
continuo  e  forte  aumento. 

II  movimento  d'una  popolazione  non  va  però  rilevato 
col  solo  numero  delle  nascite  e  delle  morti.  Devesi  tener 
conto  anche  delle  emigrasoni  et  delle  imnìigra%ion%.  Ecco 
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adunque,  ciò  che  risulta  in  questo  riguardo  per  la  ciltà 
di  Milano. 

Neiranno  18G4  ai  constatarono  nella  detta  città  Im- 
migrati dairestero  208,  dagli  altri  comuni  dello  Stato  2418^ 
in  totale  3627.  Dedotti  849  Emigrati,  quattro  dei  quali  per 
Testerò,  si  ha  un* importazione  nel  1864  di  1778  in£- 
vidui. 

Neiranno  1863  gli  immigrati  dall'estero  salirono  a  416; 
dagli  altri  comuni  dello  Stato  a  2852,  in  totale  a  3288. 
Tolti  i  976  emigrati  nessuno  dei  quali  per  Testerò,  si  la 
nel  1863  un'altra  importazione  di  2294  indiTidui,  cui  ag- 
giunta quella  del  1864  in  1778,  dà  un*importa7.ione  con- 
plessi  va  di  4070  individui,  dai  quali  sottratti  i  11  indi- 
vidui di  cui  si  è  accennato  il  decremento  in  questo  bien- 
nio, può  dirsi  con  tutto  fondamento  che  la  popolazione  di 
Milano  non  per  proprio  valore  ma  per  bisogno  altrui  s 
è  accresciuta  negli  anni  18^  e  1864  di  4050  individoL 

Di  ciò,  Milano,  deve  rallegrarsene? 

Molti  diranno  di  si^  ed  apparentemente  con  qualche 
ragione.  Essi  diranno  ch^  se  tanti  sono  gli  immigranti 
in  Milano,  ò  segno  che  qui  si  sta  meglio  che  donde  emi- 
grarono —  che  in  Milano  v*ò  dell'abbondanza  se  può  ac- 
coglierli e  dar  loro  pane  e  divertimenti  —  e  che  aumen- 
tando le  braccia  aumentano  la  produttività  del  lavoro  e 
quindi  la  ricchezza  e  la  gloria  del  comune.  Può  darsi  però 
che  altri  fattisi  a  meditare  le  dette  cifre  e  la  qualità 
degli  elementi  che  la  costituiscono  siano  di  contrario  pa- 
rere e  rispondino: 

V  ha  bene  che  in  Milano  gli  immigranti  trovino  di 
meglio  che  nel  sito  donde  emigrarono,  ma  sta  a  vedersi 
se  ad  esso  non  nuociano  più  che  non  siano  di  giovamento. 
A  buon  conto,  soggiungono  essi,  toltone  qualche  centinajo 
di  sventurati  che  dà  il  Veneto  e  che  a  dir  vero  non  serve 
ad  accrescere  le  sue  ricchezze,  gli  altri  tutti  provengono 
dai  vicini  contadi  e  sono  o  miserabili  attratti  dai  moltis- 
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slini  saoi  istituti  di  benefl66n2a  o  mestieranti  in  cerca  di 
lavoro  che  poi  non  trovano  o  molto  stentatamente.  Il  cre^ 
aeere  delle  bocche  senza  che  in  proporzione  aumentino  1 
pani  è  più  da  rimpiangere  che  da  sollecitare.  Chi  genera 
la  miaeria  se  non  la  consumasdone  maggiore  della  produ* 
àonel  E  òoirintroduzione  di  tante  bocche  che  poi  non  si 
arriva  mai  a  saziare  non  si  aumenta  la  prima  senza  gran 
vantaggio  della  seconda? 

n  Mtore  diri  quali  Ara  i  due  opinanti  abbia  ragione. 

Intanto  dal  riassunto  del  presente  reso-conto,  sembra 
potersi  incontrastabilmente  stabilire:  che  la  popolazione 
vera  della  città  di  Milano  negli  anni  1863-1864  invece 
dì  essere  aumentata  è  diminuita  di  11  individui  —  che 
tenutosi  però  a  calcolo  gli  immigranti  essa  è  nel  detto 
periodo  aumentata  di  4070  individui  cioè  in  ragione  deiri 
circa  per  cento  —  che  quest'aumento  non  è  l'effetto  lo- 
gico, spontaneo  della  prospera  condizione  economica  della 
città  ma  la  conseguenza  dei  gravi  spostamenti  verificatisi 
in  più  di  un  paese  per  cause  politiche  e  commerciali,  quali 
la  trista  sorte  toccata  al  Veneto,  l'erezione  delle  nuove 
ferrovie,  ecc.,  ecc.,  —  e  finalmente  fatto  riflesso  alla  qua* 
lità  deireleiìàento  generatore  del  precitato  aumento  che  do- 
vrebb'csscre  maggiore  il  bisogno  di  forni  e  di  case  pel  po- 
vero che  di  teatri  e  di  palazzi  pei  ricchi. 

Frattini  Giovanxi. 


Casse  di  RIaiparinio  In  Toscana. 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Firenze  al  1.*  gennajo  del 
1863  contava  N.®  26,619  depositanti  di  denaro  per  la 
somma  di  ital.  L.  10,941,000.  Ed  al  31  dicembre  dell'an- 
no stesso  quel  numero  erasi  accresciuto  a  27,623  e  Ten- 
tità   dei   depositi  a  L.  11,546,500.    Sicché  il  numero  dei 
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libretti  superava  di  un  migliajo,  e  quello  dei  depositi  dì 
L.  605,500. 

Per  riguardo  al  1864,  circa  quella  Caasa  centrale  on 
le  dipendenti  della  Toscana,  nelle  quali  primeggiano  qudh 
di  Livorno,  di  Lucca,  di  Pisa  e  d*Arezxo,  dobUamo  t^ 
giungere  che  il  numero  dei  libretti  loro  era  il  1.*  g»- 
najo  di  42,200  e  al  31  dicembre  1864  di  42,754 ,  doè 
verificossi  V  aumento  di  554  depositantL  II  yalore  il 
principio  del  1804  era  di  L.  22,2Ì02,600  ed  alla  fine  del- 
Tanno  medesimo,  non  risultò  che  di  20,082^800^  verìl- 
candosi  stranamente  una  diminnrione  di  L.  1,210,7001 
cui  avressimo  desiderato  una  ragione  nel  Mbntteur  WHh 
verselle  du  9  juillet  1865  da  cui  abbiamo  estratto  qodk 
cognizioni  che  possono  essere  utili  per  istituire  confiraitL 

D.  G.  a 

— oO«B  — 
Cassa  M  Blsparasla  M  ■•—. 

Secondo  il  duca  Massimo  comunicava  alla  redaaoii 
del  Moniteur  il  numero  dei  libretti  che  al  primo  di  ges- 
najo  del  1864  era  di  22,536  *  giunse  al  31  dicembre  dd- 
Tanno  stesso  a  23,954  mercè  Taumento  di  1419  depoii- 
tanti. 

Al  principio  di  detto  anno  il  valore  dei  depositi  en 
di  2,865,400  scudi  romani,  cioè  circa  di  L.  14,327,000,6 
allo  spirare  del  medesimo  anno,  saliva  a  scudi  3,052,100 
ovvero  ad  it.  L.  15,260,500,  con  un  aumento  di  L.  933,000. 

D.  G.  a 


\ 


321 


YARIBTA    &G1BNTIF1GHB 

Itetosleac  imi  emneorma  mi  premio  HavlBsa 
Interne  al  nnevl  stiidj  ««Ito  erltlee» 

JLa  critica  ^  arte  antica  quanto  il  giudicare  »  inconscia 
però  di  8Ò  stessa  anche  nell'esercizio  de*suoi  migliori  cul- 
tori, Yonna  ai  di  nostri  ridotta  a  scienza,  incominciando 
dalle  teoriche  del  bello  per  arrivare  con  Kant  all'analisi 
della  ragione  pura,  indi  a  que*  filosofi  che,  rinnovando  la 
formola  dell'antico  Protagora,  l'uomo  esser  la  misura  di 
tutto,  negano  conoscersi  verità  assolute  ma  solo  il  feno- 
meno ;  non  esservi  massime ,  ma  soltanto  opinioni ,  non 
metafisica  non  ideale,  ma  soltanto  fatti;  non  venerazioni, 
ma  curiosità. 

Mentre  cosi  sottilizzavasi  sulla  teorica,  la  pratica  ve- 
niva a  tale  da  creare  una  smisurata  tirannia,  da  prepa- 
rare una  abjetta  depravazione,  dove  la  parola  si  surroghi 
ai  fatti,  colla  parola  si  cancelli  la  difierenza  fra  il  vero 
e  il  falso,  tra  la  giustizia  e  l'iniquità. 

Persuasi  che  l'abbassamento  della  critica  legasi  all'ab- 
bassamento delle  dottrine,  a  restaurar  queste  si  volsero 
pensatori  robusti,  o  posando  la  critica  della  scienza  (Maz- 
zarella) :  0  additando  in  questi  sofisti  il  tarlo  della  sodetà 
(Gretry);  e  quali  appellando  ad  un'autorità  che  sorpassa 
quella  d*una  semplice  opinione  individuale;  quali  cono- 
scendo unico  rimedio  alla  letteratura  il  tornarla  alla  ve- 
rità, verità  nelle  idee ,  ne'  sentimenti ,  nel  colorito;  mo- 
strando che  i  giudizj  nostri  in  fatto  di  lettere  ed  arti  si 

Annali.  StatUtiea,  voi,  XXIl^  iwrié  4.*  21 
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ncnrmeggiano  all'ideale  che  ci  fitcciamo  del  bello,  e  questo 
ideale  deriva  dalle  nostre  convinzioni. 

A  tali  desiderj  di  restaurazione  cercammo  cooperar 
noi  col  mettere  a  concorse  pel  prenùo  R^viasia  resaminire 
*  la  critica  come  scienza^  coinè  arte^  suoi  meriti,  svoi 
«  nffizj  in  relazione  al  miglior  essere  intellettuale^ 
«  morale  e  politico  da  popoli  liberi^  e  segncUamenk 
«  dall'Italia. 

Sentivamo  ampio  e  difficile  il  tema,  e  richiedere,  olbi 
ringegno,  anche  il  coraggio,  non  troppo  comune ,  di  dì 
la  verità  in  faccia  ai  despoti  delFopinione  ;  laonde  ingn» 
sammo  anche  la  ricompensa,  senza  troppo  aver  fidaaa 
nella  riuscita.  Eppure  ben  dieci  lavori  ci  si  presentane 
serj  cosi  che  c'imposero  un  lungo  e  meditato  esame.  Al 
quale ,  perciò  alquanto  tardi ,  offriamo  al  pubblico  il  ri- 
sultamento. 

I  concorrenti,  disposti  neirordine  che  si  presentarono, 
sono  : 

N.  I.  Sette  fascicoli  di  faccio  128,  divise  in  333  paragrai 
col  motto: 

e  Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema 
»  £  i'  omero  mortai  che  se  ne  care» 
«  Noi  biasimerebbe  se  sott'esso  trema  ». 

«  11.  Un  fkscicoletto  col  motto: 

<(  Qui  mira  e  qui  ti  specchia 

a  Socol  superbo  e  sciocco,  ecc.,  ecc.  ». 

«  III.  13  quinterni  di  buon  carattere  col  motto: 

ff  Nasce  per  quello  a  guisa  di  rampollo 
Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura 
Ch*al  sommo  spinge  noi  di  collo  in  collo  ». 

«  IV.  836  facciate  di  sesto  mezzano  col  motto  di  Ateneo: 

fura  x^cirxSc  rlvec  ìM  fioi^fAtati^  icmPxifogv 
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«  V.  270  facciate  col  motto  del  RosmiAi: 

e  È  innegabile  che  gli  uomini  commettono  molti  errori,  e 
che  sempre  nascono  dalia  mala  applicazione  che  fonno 
^l  mezzo  di  eanoiceréf  fornito  dalla  natura  che  in  sé 
stessa  ò  infallibile  ». 

<  VI.  Un  fascicolo  col  motto: 

e  Amore  e  libertà  ». 

<  VII.  19  grossi  fascicoli  col  motto  del  Manzoni: 

e  A  forza  di  pensarvi  su  ». 
«  Vin.  Sette  fascicoli  di  piccolo  sesto,  coirepigrafe : 

€  Ogni  tuo  detto  è  spada  che  mi  trafigge  ». 

«  IX.  4  grossi  fascicoli ,  con  cancellature  e  aggiunte,  è' 
il  motto  d*Ora2io: 

e  Sunt  e  erti  denique  finea  ». 

QuoB  ultra  citraque  ne$eit  eonaistere  reeium  ». 

«  X.  10  &8CÌcoli  col  naotto  del  Salmo: 

€  Quoniam  diminuttte  sunt  veritaiea  a  filiia  homiiium. 

Noi  riconoscemmo  come  impari  al  tema  il  N.  II,  serie 
di  asserti  slegati  e  declamazioni  esagerate  nella  lode  e 
nel  biasimo,  riferentesi  indiscretamente  ad  autoriti  altrui. 

Il  N.  VI,  articolo  appena  da  giornale,  con  idee  buone 
ma  ristrette  e  quasi  sola  la  critica  letteraria,  e  il  N.  IX, 
schizzo  che  Tautore  confessa  non  aver  avuto  tempo  di 
compire  nò  di  copiare. 

Pareva  pure  da  eliminare  il  N.  V,  perchè,  invece  di 
stare  al  tema  nostro,  volle  scioglierlo  in  complesso  con 
quel  che  proponemmo  per  Fanno  successivo  intorno  alle 
conseguenze  dell^Hegelianismo,  formandone  cosi  un  trat- 
tato che  intitola:  La  Critica  ortodossa  e  vera,  e  la  falsa 
ed  eterodossa;  ossia  la  dialettica  e  sofistica  moderna. 

Pure  se  si  riflette  a  quel  che  noi  stessi  qui  sopra 
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dicemmo  d'  una  lilosolia ,  la  qaale  le  religioni  riduce  ad 
archeologia ,  e  Dio  a  un  nome  designante  un*  ipotesi;  e 
Tumanità  a  uno  spettacolo»  di  cui  lo  spettatore,  ia  il  dnn- 
ma,  comprendiamo  come  Fautore  potesse  voler  applicin 
la  critica  a  questa  camera  oscura^  ove  il  Dio  personale, 
creatore,  redentore  è  fotografato  sotto  le  varie  pose  da- 
tegli dair  artista.  E  compi  un  lavoro  notevole  dandogli 
qualche  movimento  drammatico,  colFintrodurre  un  medi- 
co, lettor  assiduo  del  Diritto  ma  indipendente  da  £uioiu 
con  un  parroco,  lettore  dell* Armonia  e  della  CivUà 
Cattolica  senza  adottarne  tutte  le  conclusioni;  i  qoi 
dialogano  «  suU*  odierna  politica  messa  a  confronto  oolk 
sante  e  giuridiche  aspirazioni  della  religione,  semab 
quale  le  società  rovinano ,  e  colla  quale  soltanto  si  pii 
mettere  freno  al  disordine  e  dar  un  opportuno  assesta- 
mento alle  cose  ». 

L*  invenzione  sarebbe  opportuna,  allettanto  il  metodo, 
se  Fautore  non  divagasse  troppo,  p.  e. ,  in  una  lunga  di- 
scussione suir  idea  innata  del  Rosmini  a  confronto  ool- 
r  ontologia  del  Gioberti;  per  assodare  che  il  riconosci- 
mento deiressere,  come  è  il  primo  percetto,  derivante  im- 
mediatamente dal  principio  di  cognizione ,  il  quale  è  il 
criterio  supremo  della  verità,  cosi  è  il  principio  supreo!) 
della  morale,  della  religione,  della  giurisprudenza,  ddli 
politica. 

La  critica  è  per  lui  la  più  nobile  delle  scienze,  sé 
devono  disgustarcene  gli  abusi,  come  quello  del  Renan, 
contro  il  quale  dirige  i  capi  3,  4,  5,  6.  Chiama  la  cri- 
tica  figliuola  legittima  della  scienza  logica;  e  parrebbe 
piuttosto  a  dire  applicazione  ;  tant*  è  ciò  vero  eh*  egli  la 
applica  ai  miracoli  nel  capo  7,  ali*  ultraspiritualismo  nd 
capo  8;  alla  critica  trascendentale  e  specialmente  all'i- 
dealismo assoluto  di  Hegel,  e  potrebbe  a  ogn*altro  tema. 
Usa  buon  linguaggio  scientifico  e  talora  mette  eccellenti 
principj,  come  quelli  suil'  assenso  nel  dialogo  8,  e  il  cri- 
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torio  storico  politico  che  le  sventure  de*  popoli  derivarono 
sempre  dal  servire  all'errore  piuttosto  che  alla  verità.  Ma 
potremmo  noi  seguirlo  dove  sostiene  la  materialità  e  uni- 
versalità della  vita  plastica,  ed  unica  attività  la  vitalità 
orgaBica,  e  dove  si  professa  apostolo  del  misticismo  di 
Towiansky  e  delFopera  della  divina  misericordia? 

Il  N.  m,  professa  non  essere  il  suo  che  un  progetto, 
e  sebbene  non  vi  manchino  di  buone   idee  (p.  e.,  quella 
del  progresso  per  via  della  libertà)  troppo  si  sente  man- 
carvi il  bisogno  di  chiarirle  e  determinarle,  e  la  facoltà 
di  esporle.  Nella  storia,  pur  guardando  coi  migliori,  urta 
nel  fatalismo,    come  dove  asserisce  che  Lutero  non  fece 
che  obbedire  alle  esigenze  dei  tempi  e  al  sentimento  re- 
ligioso  della  sua  nazione  ;   confonde  dogma  e  disciplina , 
persone  e  secoli;    ne'  testi  è  inesatto;  da  qualche   somi- 
glianza apparente  deduce  giudizj  uniformi  sulle  cose  meno 
analoghe.  Definisce  l'arte  critica  «  l'abito  che  la  mente 
acquista   di   riportar  il  parziale  al  generale  o  a  ciò  che 
suppone  generale  e  contenente  quel  parziale,  per  giudicar 
della  maggiore  o  minor  conformità  di  quello  a  questo  »; 
definizione   vaga ,   che  appartiene  air  arte  di  giudicar  in 
genere  con  verità.  Ma   anziché  dar  la  teorica  della  cri- 
tica, ne  fa  applicazioni,  ove  della  letteratura  poco  si  bri- 
ga, molto  della  politica,  più  ancora  della  religione,  con 
retorica    impetuosa  e  fin  indecente  che   meno  si  aspette- 
rebbe da  chi  si  attiene  air  ontologia  'rosminiana.    Il  che 
sarebbe  una  novella  prova  come  della   critica  sia  capital 
nemica  la  declamazione. 

Il  N.  Vili ,  è  un  abbozzo  con  correzioni ,  aggiunte , 
vuoti,  ed  esposizione  arida  ed  incolta.  Dopo  un  lungo  di- 
scorso sull'origine  dell'idea,  riconosca  la  critica  «  la  scien- 
za soggettiva  sussidiata  dall'  oggettiva  »  ;  e  come  arte 
«  la  cognizione  delle  regole  per  far  il  confronto  della 
soggettiva  coH'obbiettiva,  onde  sceverar  il  vero  dal  falso, 
il  bene  dal  male,  e  così  giovarne  l'umanità  »  (§37).  Ben 
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ne  ragiona  i  doveri  e  i  canoni,  e  pena  ammonimenti  boom 
in  generale ,  tutti  formolati  in  apoftegmi ,  e  secondo  U 
critica  morale,  o  estatica,  o  politica;  in  questa  din^ 
provando  il  cinismo  del  biasimo  e  Timmoralità  dell»  kdi» 
e  Teccitamento  alle  abjette  passioni.  Ma  pib  che  dottiÌM 
porge  esortazioni.  Dà  la  storia  della  critica  fra  i  nij 
popoli ,  e  mentre  si  diffonde  su  quella  delle  Indie ,  tioe 
dei  Latini  che  pure  è  questa  la  parte  dove  per  awMh 
tura  sorpassarono  i  Greci  ;  nel  giornalismo  inglese  dimo- 
tica  perfino  le  lettere  di  Junius;  del  tedesco  non  s  ri- 
corda; e  si  meraviglia  che  il  solo  Ariosto  iacease  satin 
nel  secolo  XVL 

Questo  è  un  piccolo  saggio  delle  mancanxe  in  quoto 
lavoro;  tutto  il  secolo  XVIII  lascia  in  bianco,  quaà cri- 
tica non  vi  fosse  ;  nel  secolo  XIX  nomina  e  tace  a  o- 
priccio  alcuni  filosofi,  non  discemendo  gli  originali  di^ 
imitatori,  e  classando  tra*  filosofi  quaUmno,  che  ò  vpfm 
giornalista.  Son  difetti  forse  inevitabili  in  uno  sbon», 
che  sarebbe  potuto  utilmente  incamarsL 

Tutto  invece  ben  assiepato  in  333  paragrafi  è  ilN.I 
professa  esser  «  ultimo  scopo  il  dettar  regole  della  cri- 
tica politica  »;  per  fortuna  se  ne  dimentica  e  svolge  uh 
che  gli  altri  punti  richiesti  dal  tema,  usando  buone  09- 
servazioni,  felici  applicazioni  pratiche,  e  formole  acien& 
fiche.  Mentre  eccede  nella  parte  dottrinale ,  pecca  di 
troppe  inesattezze  e  contraddizioni  nella  astratta.  Coà 
non  discerne  la  certezza  dalla  persuasione,  ove  dice  che. 
quando  la  mente  si  riposa  in  una  cognizione  dedotta,  è 
nello  stato  di  certezza;  come  altrove  confonde  il  giudizio 
con  la  cognizione  riflessa  della  sua  verità.  Chiama  Tìd- 
telletto  «  facoltà  che  ha  per  oggetto  la  ricerca  del  vero  » 
scambiandolo  colla  ragione:  definisce  la  legge  «  qudb 
proposizione  che  dagli  antecedenti  determina  ToperasioDe 
d'  un  individuo  »  ;  e  la  legge  giuridica  «  quella  parte 
della   legge   morale  che  determina  da  motivi   passati  le 
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adoni  esterne  d*un  uomo  che  inàuìneoiio  sopra  i  suoi  si-* 
raili  »;  e  la  critica  «  la  raccolta  ordinata  delle  massime 
che  devono  guidare  nella  scelta  de*  princifr}  e  neiresatta- 
mente  compararvi  i  detti  »,  meglio  altrove  la  chiama  «  la 
scienza  che  insegna  a  giudicare  i  giudi2j  >. 

Come  nel  riconoscer  un  solo  uomo  disinteressato  nel- 
Todierna  Italia,  cosi  trascende  nel  lodare  il  Vico  che  <  si 
armò  di  filo  sicuro  negli  incerti  labirinti  delle  fitvole  >  ; 
accettando  T affermazione  del  Condillac  che,  qualunque 
cosa  noi  possiamo ,  non  percepiamo  altro  che  il  nostro 
pensiero  «  va  a  gonfie  vele  nel  subjettivismo  ». 

Facile  sarebbe  moltiplicare  gli  appunti;  basti  dir  in 
generale  che ,  invece  di  presentar  la  critica  come  arte  e 
come  scienza ,  analizza  piuttosto  i  varj  oggetti  di  essa , 
e  la  applica,  p.  e.,  alle  elezioni,  alle  qualità  dei  dej^u-^ 
tati  e  dei  funzionarj;  dando  regole  sul  da  farsi,  anzi 
che  sul  modo  d*  esercitare  la  critica  ne*  varj  suoi  ge^ 
neri;  e  sempre  mira  alla  felicità  «  a  cui  per  necessità 
indeclinabile  di  natura  aspira  Tuomo  ». 

Marchia  potentemente  la  critica  moderna,  e  nelle  di- 
spute vorrebbe  indurre  la  tolleranza ,  cioè  s*  accettasse 
anche  dagli  avversarj  il  loro  contributo  di  verità,  sul  ri- 
flesso che  «  essendo  le  medesime  per  tutte  le  leggi  che 
governano  la  ragione,  la  differenza  delle  opinioni  deve 
non  derivare  da  altro  che  dal  considerare  gli  objetti  sotto 
aspetti  diversi  ». 

Il  motto  medesimo  che  prescelse  il  N.  X ,  rivela  un 
nomo  poco  contento  delle  cose  odierne,  perchè  travianti 
dalla  verità,  perchè  si  bada  allo  stato  più  che  all'  indivi- 
duo, al  progredire  anziché  all'ottimo  essere  della  vita  che 
è  grandezza  di  rettitudine  e  di  benevolenza.  Ma  non  è 
Tottimo  vivere  dove  si  cerchino  liberamente  gli  utili  del 
corpo,  anche  offrendo  la  rettitudine  e  benevolenza  dell'a- 
nimo. Cosi  la  critica  decade  col  secolo,  mentre  dovrebbe 
essere  il  primo  ajuto  al  risorgimento  nazionale  e  a  com- 
piere Tampie  aspirazioni  odierne. 
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Appare  da  ciò  come  T  autore  riponga  la  ccitica  tutta 
ne*  giornali  e  nella  polemica,  di  cui  fa  rigorosa  giustizia; 
badasi  anch^esso  in  applicazioni  piuttosto  che  in  dottrine, 
dei  giurati,  delle  elezioni,  del  parlamento,  della  patria, 
della  famiglia,  dell* unità  italiana;  sicché  forma  un  trat- 
tato politico  di  utile  pratica,  anziché  dissertare  sulla  cri- 
tica. Sempre  mira  a  far  prevalere  la  rettitudine  e  la  be-  ' 
nevolenza ,  sul  che  rivela  una  teorica  distinta  e  dalla 
Kantiana  e  dalla  Giobertiana;  ma  quando  ai  disordini 
presenti  crede  deva  rimediare  1*  intelletto ,  noi  potremo 
chiedergli  se  non  piuttosto  la  volontà;  o  s*egli  riponga, 
come  l'antico,  la  virtù  nel  conoscere;  egli  che  pure  sta- 
bilisce la  religione  come  final  coronamento  deiredifizio. 

Dov*  è  notevole,  c^ome  tutti  i  concorrenti,  da  uno  in 
fuori,  sentissero  la  suprema  parte  che  competeva  alla  re- 
ligione nell'esame  d*una  scienza,  ove  gli  uni  intimano  alla 
ragione:  «  Taci,  imbecille  »,  gli  altri  ripudiano  non  solo 
le  superstizioni  dell'infanzia  e  le  affettuose  illusioni  della 
giovinezza,  ma  ogni  dato  tradizionale,  fin  ad  asserire  che 
il  dogma  non  possa  tampoco  posarsi  ragionevolmente. 

Chi  guardasse  il  solo  indice  del  N.  VII  se  ne  ripro- 
metterebbe un  lavoro  compiuto,  si  saggia  è  l'orditura, 
si  evidente  l' intento  pratico ,  informato  al  concetto  che 
€  ravviar  la  critica  è  restaurar  V  ordine  morale  »  »  ma 
Tesecuzione  non  vi  corrisponde,  e  a  noi  restò  l'idea  d'uo- 
mo che  lesse ,  anzi  a  caso  che  di  proposito ,  e  annotò  i 
passi  che  concernevano  questo  tema,  poi  li  distribuì  nelle 
varie  celle  del  suo  edifizio.  Pertanto  autori  venerabili  vi 
sono  allineati  con  altri  che  ninno  accennerebbe  da  senno; 
jghzzette,  foglietti,  almanacchi,  accanto  a  libri  serii.  Ciò 
poteva  servire  quando  l' autore  avesse  voluto  offrire  il 
ritratto  o  la  caricatura  della  critica  odierna ,  ma  que- 
st'intento non  appare;  oltre  di  che  i  tipi  non  vorrebbero 
mai  scegliersi  fra  la  ciurma  scribacchiante.  Ben  è  un'arte 
anche   quella  di  cavar  il  buono  dai  cattivi    libri,  ma  in 
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tale  uffizio  l'autore  avrebbe  potuto  senza  scrupolo  far 
suo  Taltrui;  diritto  di  chi  sa  assimilare.  E  la  mancanza 
d* assimilazione  è  il  difetto  di  questo  lavoro,  che  si  leg- 
gerebbe certamente  con  piacere,  ma  sarebbe  dimenticato 
quanto  i  lavori  che  censura. 

Dopo  le  definizioni  e  distinzioni ,  espone  i  doveri  del 
critico,  negativi  e  positivi  nella  convivenza  civile  e  nella 
letteratura;  i  varj  modi  della  critica  {per  sunto,  per 
cita 'ioni,  ecc.,  anonima,  pseudonima....  di  musica,  di 
UeUro,  di  religione);  i  traviamenti  di  essa  {perplessità, 
precipitazione,  pedanteria,  adulazione,  venalità,.,.);  i 
danni  dalla  mala  critica  portati  alla  letteratura,  alta  filo- 
sofia, alla  storia,  e  al  ben  essere  morale  e  politico  ;  la  cri- 
tica nelle  famiglie,  nei  cafiè,  nelle  caserme,  nelle  antica- 
mere; quella  delle  opinioni;  infine  qual'ò  o^i,  e  quale  ab- 
bisognerebbe airitalia. 

Accorgendosi  nella  prevalsa  potenza  dei  giornali,  a 
questi  principalmente  si  converte,  e  massime  nel  campo 
letterario,  ove  tratta  anche  dei  Dizionari!,  della  lingua , 
delle  traduzioni.  Insomma  esamina  1*  arte  ;  la  parte  scien- 
tifica trascura  ;  V  arte  però  sempre  diretta  alla  moralità, 
e  acconcia  alla  pratica  più  d*  ogni  altro   de'  concorrenti. 

Ma  il  fondo  del  lavoro  è  letteirario ,  e  V  autore  con- 
fessa mancarvi,  per  un  sinistro,  la  crìtica  filosofica  e  la 
critica  storica,  alle  quali  dice ,  soggiungerebbe  varie  ap- 
pendici. Queste  richiederebbero  piuttosto  diligenza  d*  ese- 
cuzione che  merito  di  concetto,  sicché  non  altererebbero 
il  giudizio  che  noi  ne  portiamo ,  conchiudendo ,  giacché 
egli  «  vide  l'ampiezza^  e  rispettò  la  gravità  »  dell'ar- 
gomento ,  voglia  ripigliarlo  con  quella  fiducia  in  sé  che 
lo  faccia  camminar  colle  proprie  gambe  ;  anziché  ragio- 
nar sul  da  fare,  fieuM^ia ,  e  creda  che  alcune  verità  com- 
prensive ben  assodate  giovano  più  che  molte  particolarità 
di  casi. 

Il  N.  IV ,  come  il  più  esteso ,    così   é  quello  che  più 
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compiutamente  svolge  ogni  parte  del  nostro  tema,  e  con 
dottrine  sode  e  quasi  sempre  vere,  Diciam  quasi  sempre, 
nel  supposto  che  talvolta  il  difetto  venga  dalla  dizione 
come  a  pag.  318  ove  pare  derivi  il  bollo  dalla  fiacoltà 
critica  come  da  causa  efficiente. 

Dopo  un  proemio  sproporzionato ,  Y  opera  divide  in 
storia  della  critica,  —  della  critica  come  scienza ,  —  e 
della  critica  come  arte. 

Comprende  che  la  storia  de*  critici  può  stuzzicare  la 
fantasia,  ma  la  storia  della  critica  può  renderci  capaci  di 
serie  ed  utili  meditazioni.  E  neir  esposizione  storica  pro- 
cede lodevolmente  in  generale  :  ma  anch'  esso  scarseggia 
quanto  ai  latini,  non  valutando  abbastanza  Orazio  e  Var^ 
rone,  oltre  Quintiliano.  Poi  l'Italia  produsse  di  grandi 
critici  nella  giurisprudenza  dapprima,  indi  nella  filologia 
cercatrice  ed  emendatrice,  poi  anche  nelle  scienze;  ed  il 
concorrente  li  trascura  troppo ,  sorvolando  finché  non 
giunge  a  Bayle.  Sulla  critica  della  Ragion  pura  dilatasi 
fuori  del  tema,  eppur  non  ravvisa  gli  ^etti  e  le  conse- 
guenze logiche  del  criticismo,  che  vuole  si  ammettano 
Dio,  r  immortalità,  la  morale,  senza  che  la  ragione  spe- 
culativa se  ne  brighi.  Troppo  ò  scarso  nella  critica  odier- 
na filosofica,  come  incompiuto  nella  religiosa,  della  quale 
stendendo  la  storia  dell'  ebraismo  fino  ai  giorni  nostri , 
dimentica  i  Concilj ,  le  varie  scuole  teologiche  e  le  con- 
troversie coi  differenti  eretici,  saltando  di  pie  pari  ai  pro- 
testanti. 

Deplora  che  nessuno  studio  critico  oggi  si  veda  in 
Italia,  massime  quanto  alle  idee  religiose,  intorno  alle 
quali  r  autore  fa  eccellenti  esercizii,  discutendo  di  Strauss 
e  di  Renan. 

Argomenta  che  la  critica  è  «  l' imperio  del  pensiero, 
colla  coscienza  che  la  verità  si  scopre ,  si  ottiene  ed  è 
proficua ,  sceverandola  da  elementi  estranei ,  e  sapendo 
che  in  altro  modo  opererebbe  vanamente  e  male  >►.    Ri- 
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pudia  coloro  che  la  vorrebbero  ridarre  alla  scienza  deli- 
miti ;  mentre  non  è  né  può  essere  che  un  metodo  spe- 
ciale, conscio  di  sé  stesso,  ed  applicazione  della  facoltà  di 
giudicare.  E  su  questo  metodo  molto  e  bene  si  diffonde , 
deducendone  due  specie  di  critica  ;  quella  che  esamina  se 
e  come  si  può  giungere  a  un  dato  scopo  scientifico  ed 
artistico  ;  e  quella  che  giudica  dell*  importanza  di  libri , 
d'opere,  d'arte,  di  fatti  storici  o  scientifici. 

Anch'  esso  si  vale  troppo  di  idee  e  parole  altrui,  ma 
le  trasceglie  dai  migliori ,  con  un'  erudizione  scelta ,  ed 
estesa  anche  a  libri  forestieri  ed  antichi;  e  gli  antichi 
sa  ben  interpretare  secondo  le  idee  nuove.  Ciò  lo  attesta 
ben  addentro  nella  filosofia  :  mentre  scarseggia  di  pratica, 
e  tocca  troppo  poco  degli  ufflzj  della  critica  riguardo  al 
miglior  essere  morale  e  politico  dell'Italia  odierna.  Se 
non  che  rifiette  come  allorquando  gì'  ingegni  veraci , 
vinti  dal  sopraggiunger  di  importanti  movimenti,  non  si 
danno  ad  esercitar  la  critica,  essa  cade  facilmente  in 
mani  che  ne  abusano  e  la  deturpano.  Allora  si  vedono, 
in  nazione  che  sorga  a  nuova  vita,  e  cui  urge  il  bisogno 
di  torsi  a  errori  secolari,  uomini  sospinti  da  smania  della 
gloriuzza  dell'  oggi ,  raccoglier  di  qua  di  là ,  ammassar 
nuovo  e  vecchio ,  formare  con  gran  cicaleccio  un  non- 
nulla. Ma  la  critica  dee  pensar  a  rifare  se  vuol  disfare 
da  vero,  e  trova  che  essa  é  vieppiù  necessaria  a  noi 
Italiani  «  perché  siamo  liberi,  perché  abbiamo  sofferto, 
perché  abbiamo  un  avvenire ,  perché  dobbiamo  è  voglia- 
mo esser  operosi  »  sinché  non  basta  più  la  lode  di  non 
aver  fatto  male  a  nessuno j  ma  devesi  operar  con  giu- 
dizio, dopo  giudicato  cqu  forza  morale. 

Come  mai  in  lavoro  si  meditato,  capitoli  di  soda  bel- 
lezza stanno  a  canto  ad  altri  scorretti,  inesatti ,  frivoli , 
fin  a  farci  dubitare  fosse  lavoro  di  più  mani  o  tradu- 
zione 1  Al  che  ne  traeva  pure  il  veder  i  testi  del  Nuovo 
Testa 'nento  or  riportati  in  greco,  or  in  latino;  e  lodata 
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in  un  luogo  (378)  una  certa   traduzione ,  che   altrove  A 
esecra. 

Come  mai,  chi  conosce  si  bene  la  critica  la  neglige 
del  tutto  in  fatto  di  stile  e  linguai  Francesismi  e  neo- 
logismi pone  accanto  ad  eleganze,  come  un  principiante; 
e  si  abbandona  al  vizio  che  ingoffisce  le  scritture  odierne, 
il  trabocco  di  metafore  e  la  loro  incoerenza.  Alcuni  se- 
gni che  ci  permettemmo  sul  manoscritto  ne  avvertiranno 
r  autore. 

Il  quale,  mentre  riconosce  che  il  tempo  da  noi  asse- 
gnato era  bastante  a  chi  non  fosse  digiuno  di  tali  ri- 
cerche, sente  che  il  suo  scritto  avrebbe  bisogno  di  lima. 
Che  potevam  noi  dirgli  se  non  «  Àdopratela  1  »  ;  in  fatto 
a  noi ,  fra  cosi  importanti  elaborati ,  non  parve  che  al- 
cuno arrivasse  a  quel  punto,  eh*  ò  pur  attendibile  in  la* 
vori  siffatti  ;  e  più  esigevamo  da  coloro  che  più  se  ne 
mostravano  capaci.  Non  credendo  dunque  uffizio  nostro 
e  intenzione  del  benemerito  nostro  Ravizza  il  ricompen- 
sare un  lavoro,  ma  il  dar  occasione  ad  un  libro  che  ri- 
manga ,  e  che  giovi  alla  società  e  specialmente  air  ita- 
liana d*  oggi ,  Siam  venuti  nella  determinazione  di  rin- 
viare questi  manoscritti  agli  autori ,  e  rimettere  a  con- 
corso la  quistione,  come  dal  programma  qui  soggiunto. 
Da  questo  appariva  abbastanza  ciò  che  da  noi  si  de- 
siderava, e  i  concorrenti  mostrarono  d'  averlo  capito,  in 
modo  che  non  ci  par  mestieri  d*  altre  spiegazioni.  Le 
nostre  critiche  parziali  cadono  sul  fatto,  anziché  signifi- 
care r  indirizzo  che  noi  vogliam  dare  al  da  farsi.  A  que- 
sto riman  dunque  liberissimo  il  campo,  e  senza  escludere 
nessuno  confidiamo  che  coloro  che  già  tanto  s*  avvicina- 
rono alla  meta  sapranno  raggiungerla,  ajutando  cosi  To- 
pera  santa  di  riconfortare  la  verità  che  reclama  e  la  giu- 
stizia che  attende. 
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PR06RA1II  E  PREIJ 

— OZILO — 

Prog^paittmift  del  cene^rso  ni  ppentlo  RavIb 

per  Iranno  i«(0S. 


.  D, 


^ella  crìtica,  come  scienza  e  come  arte.  Suoi  meriti 
9  e  traviamenti,  suoi  uffizii  in  relazione  al  miglior  es- 
»  sere  intellettuale,  morale  e  politico  dei  popoli  liberi 
»  segnatamente  deir  italiano  ». 

Attesa  r  importanza  che  ogni  giorno  acquista  mag- 
giore la  parola  pronunziata  o  scritta,  si  bramerebbe,  che 
con  r  esame  del  passato  si  riconosca  quanto  la  Critica 
valse  a  scompigliare  ed  a  restaurare  gli  elementi  della 
cultura  e  della  convivenza  civile.  Quind?  la  ragione  di 
richiamarla  ai  supremi  concetti  del  retto  senso  e  del 
buon  gusto  ;  per  modo  che  i  comuni  discw^i ,  le  pubbli- 
che discussioni  e  le  valutazioni  giornalistiche  sugli  uo- 
mini e  sulle  cose,  procedendo  da  canoni  fissi,  per  via  lo- 
gica, estetica  e  sovratutto  morale,  conducano  ad  ottenere 
la  verità  e  la  giustizia  ;  senza  cui  non  può  né  prospe- 
rare, nò  sostenersi  un  popolo  libero. 

Ad  ogni  italiano  è  dato  concorrere,  de'  membri  della 
Commissione  in  fuori. 

I  lavori  dovranno  essere  in  lingua  italiana ,  inediti , 
anonimi  e  contrassegnali  da  un  motto,  che  si  ripeta  so- 
pra una  scheda  suggellata,  con  dentro  il  nome  e  V  indi- 
rizzo del  concorrente. 

L'  ultimo  giorno  di  giugno  del  1866  è  termine  pre- 
fisso alla  presentazione  dei  lavori  ;  che  s' indirizzeranno 
alla  Presidenza  del  Liceo  Beccaria  Cesare  in  Milano. 
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L*  autore  dello  scritto  premiato  arra  L.  1400,  e  ooii- 

serverà  la  proprietà  del  suo  lavoro,  purché  lo  pubblichi 
entro  un  anno  con  innanzi  il  rapporto  della  Commissione. 
Scorso  questo  termine  la  CommisBione  ha  fitooltà  di  pub- 
blicarlo. 

Gli  scritti  resteranno  presso  la  Gonunissione,  salvo  il 
diritto  agli  autori  di  ritirarne  copia. 

I  nomi  degli  scrittori  non  premiati  resteranno  ignoti 

Si  prega  a  tutti  i  giornali  d*  Italia ,  che  diano  ripe- 
tuta pubblicazione  al  presente  Programma. 

Milano,  Presidenza  del  R.  Liceo  Cesare  Beccaria  a  di 
15  lugUo  1865. 

La  CoDunissione 

Raffaele  Masi,  Presidente. 
Cesare  Cantii. 
Felice  Manfredi. 
Francesco  Restelli. 
Alessandria  Pestalozza. 
Oiuseppe  Sacchi. 


Grmcppi  Sàcohi,  GérsnU  Bmpon»abH$. 


335 


INDICE 

DELLE  MATBRIK  CONTRffUTE  NEL  PRESEftTE  VOLUME. 


Rassegua  di  Opere  Italiane. 


I.  uri 


'iammaria  Ortes  e  la  scienza  economica  al  suo  tempo; 

per  Federico  Lampertico      ' pag.  3 

IJ.  Consigli  di  economia  domestica;  per  L.  Guala   .     .     ^  4 

III.  Dante  e  il  suo  secolo »  ivi 

IV.  Statistica  della  città  di  Palermo »  225 

V.  Codice  civile  del  Regno  d'Italia »  226 

VI.  Della  mezzadria  ;  Dissertazione  di  Luigi  Palma ,  pro- 
fessore di  economia  politica  nell'Istituto  tecnico  di  Ber- 
gamo       9  227 

Rassegna  di  Opebe  Stranibbb. 

VII.  Le  Banches  populaires;  par  Francesco  Vigano     .     »  228 

VIII.  L'Annde  geographique  ;  par  Vivien  de  Saint  Martin  »     ivi 

Memorie  OniGiiiALi,  Estratti  ed  Analisi  di  Opbib« 

Nuovi  studj  ed  incoraggiamenti  applicati  alle  Società  Ita- 
liane di  mutuo  soccorso  fra  artigiani  ed  operaj  .     .     p       7 

Sulla  grandezza  italiana;  opera  del  comm.  Cristoforo  Ne- 
gri. Relazione  letta  air  Ateneo  veneto  dal  socio  ordina- 
rio dott.  Guglielmo  Berehet »     51 

Philosophie  du  droit  penai;  par  A,  Franck,  {A.  Gabelli),  »     65 

Studj  della  Società  di  economia  politica  intorno  alla  con- 
dizione economica  e  morale  del  contadino  lombardo     9     77 

Del  credito  fondiario  e  agricolo  in  Italia;  Memoria  del  si- 
gnor G.  G.  Alvisiy  stata  letta  all'Accademia  dei  Geor- 
gofili  di  Firenze >110 

La  nuova  statistica  dell'istruzione  primaria  del  Regno  d'I- 
talia. (Continuazione  e  fine) »  229 

Le  scuole  dell'esercito »  232 

Sullo  stato  degli  Asili  di  carità  per  l'infanzia  e  la  pueri- 
zia in  Milano  durante  l'anno  1864.  Vigesima  ottava  re- 


536 

lazione  letta  all'  adunaoia  dei  signori  contribiMnti  il  S 
luglio  1865 IMI«. 

Rapporto  del  sig.  Carlo  Lucas^  membro  dell'Istituto,  sulU 
statistica  degli  stabilimenti  penitenziarti;  del  aìg.  Hii^ 
|)u,7/,  direttore  di  questi  stabilimenti,  al  Ministero  del- 
rinterno • 

Notizie  Italiane. 

Statìstica  generale  della  popolazione  del  Regno  d' Itelk 
giusta  il  censimento  dell'anno  1863.  (Contin.  e  line)  » 

Lì  sordo-muti  in  Sicilia    .     .     .     .     (D.    Gr.   Capèoni),     > 

Prospetto  delle  operazioni  della  Cassa  di  Risparmio  di  To- 
rino dal  1.®  gennajo  al  31  dicembre  1864.  (D.  6.  C.)  > 

Rapporto  sullo  stato  morale  del  Patronato  dei  giovani  li- 
berati dal  carcere  in  Milano  per  l'anno  1864.  Letto 
nella  pubblica  adunanza  generale  del  30  aprile  1865  del 
segretario  della  Commissione  avv.  Gio,  BattiMta  Polli  > 

Rendiconto  generale  delle  trentotto  Casse  di  Risparmio 
della  Lombardia  per  1'  anno  1864  rappresentate  dalla 
Commissione  Centrale  di  beneficenza  in  Milano  .     .     » 

I  primi  atti  della  Società  Nazionale  italiana  per  l'  istru- 
zione del  popolo  della  campagna t 

Annunzio  dei  nuovi  Congressi  scientifici  italiani.     .     .     » 

Nuova  statistica  dei  prodotti  agricoli  ed  industriali  neUa 
provincia  di  Milano  durante  Tanno  1864.  (Art.  1.*)  > 

Sul  movimento  della  popolazione  nella  città  di  Milano  nel* 
Tanno  1864  confrontato  con  quello  del  1863.  {Fratta 
ni  Giovanni  ) t 

Casse  di  Risparmio  in  Toscana  .     .     .     .     (  D.  (ir.  GÌ  )     > 

Cassa  di  Risparmio  di  Roma (D.  G.   d)     » 

Varietà*  Scie/itificbb. 

Relazione  sul  concorso  al  premio  Ravizza  per  l'anno  1864 
intorno  ai  nuovi  studj  sulla  critica » 

Proorahhi  e  Premi. 

Programma  del  concorso  al  premio  Ravizza  per  Tanno  1866  >  3St- 

FUSE  DEL  VOLUME  XXII." 
Serie   4/ 


1) 
1! 


SU; 


■i 


i 


stat 


r^vS»- 


-•:rr?r^  --\ 


S  ' 


,f 


J3^ 


\ 


Serie     V<e 


«elcolo    A» 


osu,»  8CÌBHXK    e  **         i:?"* 
ì*eUii  Galleria  •^'^ 


c»«nw.tOT«m  »■:«.«.•  A«»ociAWO»« 


Di  questi  Annali  si  pubblica    un  ^^-^^^^^^v'oC::  eTo^M 
nore  di  sette  fogli.  -  Tre   fascicoU   «^"/'^^"^"V;.  Le  Carte  geo- 
volume  è  accompagnato   dall'Indico   delle  ma.en.i.  ^^^^^ 
g,-!ir.che'  e  fe  Tsfvole  di  ogrti     specie    sono    comprese 
<?askociawotte.                                                              „«  ^4.  «Ar  il  Regno 

Prezzi  annuo.  -  Per  Milano  italiane  lir.  20.  74,  Per    ^^»^^ 
d'It^li^  it.  ar.21.  75;   Roma   e    Camaroa  sc-idi  4.  a^- 
chia  Austriaca  fiorini  9.   80    in    valuta  nuova.  ^^ 

Le  asso^iizioni  si  ricevono  dàlia  Società  degl'  ^^»  Galleria 
Annali  Universali  delle  Scienze  e  deU^Indust"*  "''*f^^  .^. . 
De-Cristofjris  SOPRA  LO    SCA.L.ONE  A  SINISTRA,  l'i""  " 

lano  dagli  Uflioi  Postali.  .^^^^.  ^^^^^^ 

Chi  amisse  di  fare  inserire  negli  Annali  dos^^  ^  .,  ,^^^ 
materie  in  ossi  trattate,  l^rà  la  spedi^sione  dei  ^^'^^^^^'u  a 
chi  d'ogni  spesa.  Al  Cotripilatore  degli  Annalx  u  c,-i„„„  „ 
Statistica    nella  Galleria    De-Criatoforis  ,    sopra  W  oooion 

sinistra.  .  ,. 

I  Giornali  e  lo  Opere  periodiche  saranno  ricevute  m  camoio, 
secondo  sarà  convenuto. 

II  mazzo  più'  factloi  per'  l'impòrto  dell'kbBohftlhento  è  l'invio 
ftflfrancato  di  un  gruppo  o  vaglia  postale  all'imli'"'*''"  **  ' 
detta  Società. 


ind.ice;    delle    materia 


Haiiaecnsh    ai    Opere  ItaU»»** 

I.  storia  documentata    della    I>iplomazia    europea   in  Italia 

dall'anno  1814  al   1820  ;    per    Woomode  Bianchi    pag-     3 

"■••*«'*«^   ai    Oliere  str»»!**-**- 

II.  L'HIstolre  Romaino   a    R.«^  .      x  .  »      ♦ 

ni,    L,  Ilistoire  Romaino     «t     t«  ,       «tmue 

^  no     et     Napoleon    III  .    etude   antiqua 
sur    I  lustolrc   do    Julea     O^  .      •'i 


ANNALI   UNIVERSALI 


Dì 


STATISTICA 

ECONOMIA  PUBBUCA,  LEGISLAZIONE,  STORIA 

VIAGGI  E  COMMERCIO 


eOMVIIiATI 


DA 


GIUSEPPE  SACCHI 

E   DA   VARJ  ECONOMISTI   ITALIANI. 


# 


Volume  CLXIll  della  SemK  I'iiiha. 


VOLUME   VENTESIMOTERZO. 
DELLA    Serie   Quarta* 


li««lÌo  «  A^iNito  •  •eitoflubre  IMM. 


MILANO 

PRESSO    LA    SOCIETÀ*   PER    LA   PURMfCAZIOll E    DEGLI    ANNALI    UNIVER8AU 

DELLE    SCIENZE    E    DELL*  INDUSTRIA 

Nella  Galleria  De-Crìstoforis. 
4  865» 


■  "•  ■■■'-1 

:-'i"   'Il 


■ 


•  !.. 


il 


Il 


.[  ■ .: 


I 

r        ■ 

"l 


ANNALI    UNIVERSALI 


iiagiio  t^e^.  Voi.  ii^iiii.  —  n.<'  €#. 


BIBLIOGRAFIA  (0 


•orjn< 


ECONOMIA  PUBBLICA ,  STORIA  E  VIAGGI. 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


I.  —  ^  Storia  documentata  della  Diplomazia  europea  in 
Italia  dairanno  1814  al  1820;  per  meaMte«le  WMmm^ 
chi.  Torino  186&^  Tomo  1 ,  presso  V  Unione   tipo^ 

grafìco^editrice. 

L^  egregio  Nicomede  Blandii  tia  colla  storia  diplonatiefl  d*  I- 
talia  che  sta  pubblicando  efeilè  nn  vero  OHMlumenio  alla  na- 
zione. È  un  monnmeifté,  9è  tWoM,  di  fatti  dolorMi,  ma  supplì* 
sce  alle  lacune  sin  qui  risdOMtnrte  ikeìfé  stòrie  eÉtéftéj  e  fa  co- 
noscere al  paese  i  fatti  pie  iilttei  della  passata  siaa  iliade.  Per 
la  compilazione  di  cosiffatto  lavoro  ha  potuto  il  Bianchi  gio- 
varsi dei  preziosi  documenti  che  si  consaiprane  aei  pubblici  Ar- 
chivj  del  nazionale  governo  ,  e  con  essi  ha  potuto  svelarci  al- 
cuni* fatti  ancora  ignoti  della  nostra  storia. 


Mtàà^l 


(1)  Saranno  indicate  con  asterisco  (')  di  riscontro  al  titolo 
dell'opera  quelle  produzioni  sopra  le  quali  si  daranno,  quando 
occorrono,  articoli  analitici. 
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Dal  volume  oh*  annunuapno  ci  si  presenta  intanto  questa 
singolare  antitesi  ed  è  il  contegno  fermt)  e  coraggioso  per  gli 
interessi  italiani  della  Real  Gasa  di  Savoja  e  la  feroce  tela 
d'inganni  tesa  a  danno  della  povera  Italia  dal  principe  di 
Metternich  e  dall'  augusto  suo  Signore  e  Padrone. 

Air  atto  del  Congresso  di  Vienna  la  Corte  Imperiale  Au- 
striaca trafficava  dei  popoli  come  gli  ha  trafficati  anche  adesso 
colla  Prussia  a  proposito  del  Lauemburgo,  Essa  voleva  o  gente 
viva  0  denaro  sonante.  Nel  prospetto  dei  danni  presentati  da 
Metternich  a)  Congresso  si  notava  che  l'Austria  aveva  perduto 
in  Italia  2,520,600  suddita  per  essere  stati  incorporati  nel  Re- 
gno Italico  e  ne  voleva  almeno  2,687,077.  Lo  stesso  Metternich 
parlando  col  San  Marzano  sul  futuro  assetto  politico  d'Italia 
proferiva  queste  notevoli  espressioni.  €  L'Imperatore  che  vuol 
soffocare  lo  spirito  di  giacobinismo  italiano  ed  assicurare  la 
quiete  della  penisola  spegnendovi  le  idee  costituzionali  e  di  in- 
dipendenza nazionale  non  assumerà  mai  per  sé  il  titolo  di  Re 
d' Italia  ,  e  la  sua  prima  cura  sarà  quella  di  scomporre  l'eser- 
cito italiano  e  di  sopprimere  tutti  gii  istituti  atti  a  servire  di 
preparazione  ad  un  gran  regno  nazionale  ». 

E  i'  imperatore  Francesco  II  soggiungeva  più  tardi  allo  stesso 
San  Marzano:  <  Bisogna  che  i  Lombardi  dimentichino  di  esser 
italiani  L' obbedienza  a  miei  voleri  sarà  l' unico  vincolo  che 
unirà  le  provincie  italiane  al  rimanente  de'  mìei  Stati  », 

Per  buona  ventura  i  Lombardi  non  vollero  mai  dimenticare 
di  essere  italiani  ;  e  ad  onta  delle  sofferte  tortore  e  dei  più 
atroci  martiri ,  seppero  nel  1820 ,  nel  1831  ,  nel  1848  e  finaU 
mente  nel  1859  farsi  riconoscere  degni  della  risorta  nazione. 

Noi  desideriamo  che  le  gravi  cure  di  Stato  possano  permet* 
tare  all'illustre  autore  di  eontinuare  questa  coscienziosa  sua 
storia. 

RASSEGNA  DI  OPER  ESTRANIERE, 


■w 


IL  —  L*histoire  Romaine  a  Rome;  par  j/j*  Ampère. 
Parigi  1864-65.  Voi.  Ili  e  IV,  presso  Michele  Levy. 

Noi  abbiamo  annunziato  a  suo  tempo  la    pubblicazione    dei 


primi  due  Yolumi  di  questa  interessante  illustrazione  storica  di 
Roma.  L*  autore  ha  voluto,  per  così  esprimerci,  far  parlare  le 
rovine  stesse  di  Roma  perchè  ognuno  dì  qiie'  sacri  delubri  ci 
narrasse  la  sua  storia. 

Nei  due  yolumi  ora  usciti  alla  luce  V  autore  compie  la  nar- 
razione dei  fasti  monumentali  di  Roma  dal  tempo  delle  prime 
guerre  della  Repubblica  contro  i  Sanniti ,  sino  .alla  caduta  del 
governo  libero  con  Catone  e  Cicerone. 

In  tre  capitoli  ci  spiega  V  influenza  che  le  conquiste  de*Ro- 
mani  in  Grecia  ebbe  sul  gusto  letterario  ed  artistico  degli  ita- 
liani. Questo  studio  critico  meriterebbe  di  essere  confrontato 
coir  influenza  esercitata  per  la  seconda  volta  dai  greci  in  Italia 
nel  secolo  XY,  quando  furono  espulsi  dalle  loro  terre  per  fatto 
dei  munsulmani. 

Nel  principio  del  quarto  volume  V  autore  ci  illustra  1*  arte 
romana  e  ci  svela  il  suo  augusto  carattere,  hi  alcune  pagine 
eloquenti  ci  dipinge  al  vivo  le  terribili  lotte  di  partito  tra  Ma- 
rio e  Siila,  e  ci  fa  rivivere  quelle  maestose  figure  dei  Gracchi, 
di  Catone  ,  di  Cicerone ,  di  Pompeo  e  da  ultimo  di  Giulio  Ce- 
sare. Queste  ultime  pagine  sono  scritte  con  altissima  sapienza 
politica. 

Noi  ringraziamo  di  tutto  cuore  V  egregio  Ampère  che  sa  far 
amare  e  riverire  da'  suoi  stessi  connazionali  gli  illustri  nostri 
antenati. 

III.  —  L'histoire  Romaine  et  Napoleon  III,  Elude  anti- 
que sur  rhistoire  de  Jules  Cesar;  par  S.  Hornoiis. 
Losanne  1865. 

Il  dotto  Hornung  ha  voluto  rifare  la  Storia  Romana  per 
contrapporla  in  qualche  modo  al  primo  volume  della  Storia'  di 
Giulio  Cesare  stata  pubblicata  da  Napoleone  III.  Egli  studia  la 
storia  di  Roma  colle  vedute  del  filosofo  che  sa  nelle  vicende  dei 
popoli  ravvisarvi  un  tipo.  Questo  tipo  egli  lo  riconosce  sacer- 
dotale neir  India  e  neir  Egitto  ;  militare  nella  Persia  e  nella  As- 
siria; governativo  nella  China;  e  commerciale  nella  Fenicia  ed 
a  Cartagine.  Nella  Grecia  egli  ravvisa  lo  Stato  che  si  riconosce 
autonomo,  che  sa  conciliare  in  sé  stesso  l'ideale  ed  il  reale,  la 


6 

scienza  e  Tarte.  Rofpa,  a  auo  ^wi«p,  ha  pc^  tuo  f^mi^io  quello  di 
costruire  la  città  esteriore,  in  cui  la  realità  umana  trova  ana 
giustizia  pratica  :  Roma  si  occupa  di  tutto  ciò  che  si  attiene  allo 
Stato:  attira  Tumanità  nella  sua  cerchia,  e  un  pò  alla  volta  si 
tramuta  nel  foro  universale:  è  la  civiltà  ^uridica  che  si  collega 
alla  civiltà  politica.  Roma  sa  trovare  il  punto  di  transizione  tra 
il  mondo  antico  ed  il  moderno,  ed  oUre  le  evoluzioni  più  com- 
.    plete  delle  varie  fasi  civili. 

L'Autore  trova  la  ragione  di  questa  sua  civile  grandezza  nel 
fatto  di  avere  con  una  sintesi  felicissima  saputo  agglomerare  un 
pò  alla  volta  le  varie  stirpi  italìiane. 

Queste  vedute  storiche  egli  non  le  trova  nell*  opera  di  Na- 
poleone III  e  deplora  le  sue  vedute  attinte  alla  scienza  super- 
ficiale di  Monteseqieu,  ed  alle  teoriche  assurde  di  Mommsen  che 
non  sa  spiegar  Roma  e  la  chiama  un  non  senso. 

Noi  raccomandiamo  per  la  sua  stessa  novità  questo  coscien- 
zioso lavoro  dello  storico  svizzero. 

IV.  —  Il  milione  di  Marco  Polo ,  pubbUoato  per  la  pri- 
ma volta  colla  scorta  di  tre  manoscritti  inediti 
della  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi,  per  cura  di 
e  FAuibier»  Parigi  1865u  Due  volumi  in^.^  gran- 
de,  presso  Firmino  JOidot. 

Questa  edizione  ci  ofTre  nlcune  varianti  preziose  che  potranno 
quindi  innanzi  giovare  anche  agli  editori  italiani.  L'edizione  ha 
alcuni  commenti  geografici  sull'Asia  visitata  da  Marco  Polo,  ed 
è  corredata  da  una  bellissima  carta  geografica  in  folio  dcir.^sb 
eseguito  coi  processi  cromolitografici. 

V.  —  I  commentarj  sulla  guerra  gallica  di  Giulio  Cesare; 
tradotti  in  lingua  francese  da  Alessandro  Ber- 
trand ed  il  generale  Trruly.  Parigi  1865.  2  voi 

in-S,^,  presso  Didier. 

VI.  —  Chemins ,  habitations ,  oppidum  de  la  Ganle  au 
tems  de  Cesar;  par  Paal  iilal.  Parigi  1865.  Z7s 
voL  fn-8.®  con  tavola,  presso  Didier. 

VII.  —  Jules  Cesar  en  Ganle;  par  Jaqiiaea  Mmlaaiat. 

Parigi  i8G5.  Un  voi,  m-8.®  grande,  presso  Heizei 

Queste  opere  storiche  anticipano  in  qualche  modo  i  nuovi 
Htuilj  storici  che  sta  per  pubblicare  Napoleone  III  sulle  cam- 
pagne di  Giulio  Cesare  nelle  Gallio.  Noi  le  confronteremo  a  suo 
toinpo  col  seguito  dell'opera  napoleonica. 


nERORIE  ORieiNALI 


ESTRATTI    ED    ANALISI    DI    OPERE. 


Statistica  degli  InlkiitleléU  la  IngkOtewa. 

ilon  vi  ha  paese  in  Europa  in  cui  non  si  trattò  la 
grande  questione  della  rifoima  dei  brefotrofli.  In  alcuni 
di  questi  ospizj  ,  come  accade  pur  troppo  in  Italici  $ .  ai 
accettano  tanto  i  figli  legittimi  come  gli  illegittimi.  LV 
bate  Cesare  Contini  che  dimora  in  Inghilterra  ha  voluto 
studiare  il  tema  se  ne*  paesi  protestanti  ove  i  brefotrofli 
sono  aboliti  si  verificano  in  minor  numero  le  esposizioni 
degli  infanti  e  ciò  che  ò  peggio  gli  in&iiticicy»  Noi  ri- 
produciamo questo  importante  scritto  traducendolo  dat- 
r  ottimo  giornale  della  Società  statiatica  di  Parigi. 

Nel  suo  studio  sulF  assistensa  pubblica  dei  fitnciulli 
in  Francia^  il  sig.  Legojt  attribuiva  agli  avversarj  dei 
torni  quest*  argomento  che  i  paesi  protestanti  non  hanno 
ospizj  pei  trovatelli ,  eppure ,  Y  in£anticidio  non  v*  è  più 
comune  che  nei.  paesi  cattolici  II  sig.  Legoy t ,  ammet- 
tendo quest'affermazione,  che,  al  momento  in  cui  scri- 
veva, non  aveva  i  mezzi  di  verificare ,  cercava  di  darle 
una  spiegazione  facendo  notare  che  nel  più  importante 
di  questi  paesi,  l'Inghilterra,  essendo  permessa  la  ricerca 
della  paternità,  ed  i  tribunali  obbligando  il  padre  a  dare 
una  pensione  alla  madre  celibe,  la  miseria,  questo  grande 
movente  dell'  inianticidio  in  Francia ,  non   esiste ,  per  lo 
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meno  in  modo  assolato  dall'altra  parte  dello  stretto. 
Aggiungeva  che  la  seduzione  in  Inghilterra  dev'essere 
più  rara,  conoscendo  il  seduttore  tutte  le  conseguenze 
legali  che  dovrebbe  subire  provocando  una  colpa,  e  T  o- 
pinione  essendo  più  giusta,  più  logica,  più  umana  che  in 
Francia,  &  pesare  tutta  la  sua  severità  sul  seduttore  e 
non  già  sulla  vittima.  Avrebbe  potuto  aggiungere  che  la 
parrocchia  inglese  è  obbligata  di  soccorrere  la  madre  ce- 
libe ed  il  suo  figlio,  abbandonati  e  senza  mezzi  di  sussi- 
stenza. Infine  avrebbe  potuto  chiamare  T  attenzione  su 
questo  fatto  che,  cioè,  se  il  numero  delle  nascite  natu- 
rali è  minore  o  per  lo  meno  appare  minore  al  di  là  che 
al  di  qua  della  Manica  (giacché  la  dichiarazione  delle 
nasdte,  ed  ancor  meno  delle  nascite  illegittime,  in  Inghil- 
terra non  è  obbligatoria  sotto  una  sanzióne  penale  come 
in  Francia),  se  Tenore  delle  famiglie  è  od  appare  essere 
più  rispettato,  ciò ,  forse,  è  perchè  la  prostituzione ,  per 
lo  meno  nelle  grandi  città,  ha  in  Inghilterra  preso  una 
maggior  estensione. 

Quanto  a  noi,  senza  preoccuparci  di  queste  conside- 
razioni a  priori ,  abbiamo  voluto  andare  al  fondo  delle 
cose  ed  investigare^  coirajuto  di  documenti  ufficiali  ed 
altri  fatti,  se,  in  realtà,  Tinfanticidio  in  Inghilterra  è  raro, 
se  le  madri ,  animate  pei  loro  figli  d*  un'  afiezioue  mag- 
giore che  nel  mondo  cattolico,  sanno  lottare  con  maggior 
energia  contro  le  fatali  istigazioni  della  miseria  o  del- 
r  infamia,  ed  hanno  un  rispetto  più  profondo  per  la  vita 
di  questi  cari  esseri  che  formano  la  gioja  e  la  consola- 
zione del  focolare  domestico. 

Diciamo  immediatamente  che  il  risultato  di  questa  in- 
formazione è  stato  completamente  negativo. 

Già  da  molto  tempo  la  stampa  inglese  denunzia  al 
paese  indegnato  Y  aumento  continuo  degli  infanticidii  av- 
venuti nelle  più  orribili  circostanze.  Eóco  ciò  che  scri- 
veva ,  nel  1853 ,  il  Legai  Eccaminer  :  Il    Circuits'  Ca- 
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lendar  (1)  contiene,  con»  al  solito,  molti  casi  in  cui  i 
fanciulli  ricevettero  la  morte  per  le  mani  della  loro  mar- 
cire istessa,  e  devesi  notare  che  questi  delitti  tremendi 
presentano ,  nel  loro  modo  di  perpretazione ,  delle  terri- 
bili rassomiglianze.  Se  t*  ha  una  differenza,  essa  consiste 
nel  loro  aumento.  Il  pubblico ,  i  giudici ,  gli  avvocati  lo 
riconoscono.  Il  giudice  Coleridge,  risiedendo  nella  città 
di  Worcester,  ne  fa  Y  osservazione  al  gran  giuri.  Quanto 
prima  noi  saremo  i  rivali  dei  Chinesi  !  .  .  .  ». 

«  Che  il  delitto  d*  in&nticidio,  dice  il  dottor  W.  Bu* 
cke-Ryan  (nel  suo  libro  intitolato:  Childe  murder),  e 
quello  deir  aborto  procurato  non  siano  comunissimi  in 
questo  paese,  è  ciò  che  noi  ricuseremo  di  credere.  Basta  ' 
percorrere  i  fogli  quotidiani  ed  abdomadarii  per  convin- 
cersi del  contrario,  e  ciò  con  nostro  grande  rammarico  ». 

Già  fin  dairanno  1849,  il  Times  esclama:  «  Se  il 
rimprovero  degradante  d*  infanticida  è  caduto  sul  popolo 
inglese ,  vai  meglio  guardare  arditamente  in  faccia  al 
male  che  di  negare  la  sua  esistenza  e  di  lasciarlo  esten- 
dere ad  un  punto ,  per  cui  sf  debba  rinunciare  alla  spe- 
ranza di  potervi  portare  rimedio  ». 

«  Non  si  cessa  dal  ripetere,  dice  il  Daily  News  del 
27  febbrajo  1864,  che  noi  viviamo  in  un  tempo  di  pro- 
gresso, e,  come  una  prova  che  noi  avanziamo  nel  cam- 
mino deir  incivilimento,  si  mostrano  le  chiese,  gli  stabi- 
limenti d'istruzione  pubblica,  i  musei,  le  istituzioni  let- 
terarie che  si  fondano  dovunque  intomo  a  noi.  Non  è 
qu^to,  devesi  pur  convenirne,  che  il  lato  brillante  del 
nostro  stato  sociale.  Se  si  gettano  gli  occhi  sulle  stati- 
stiche del  delitto,  si  scopre   che  v'  ha   uno  spaventevole 


(1)  Nota  dei  delitti  che  i  giudici  del  banco  della  Regina 
vanno  a  giudicare,  ogni  anno,  nei  capo-luoghi  delle  contee,  coU 
r  assistenza  del  giurì. 
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aumento  nel  numero  degli  infanticidii.  È  questa  una  pro- 
va che»  contrariamente  alle  asserzioni  dei  nostri  riforma- 
tori, la  moralità  del  paese  non  ha  camminato  di  pari 
passo  cogli  altri  miglioramenti  é  che,  nelle  classi  infe- 
riori e  medie,  i  costumi  sono  come  erano  cinquant'  anni 
or  sono  » .  E  questo  giornale  termina  iuYocando  V  inter- 
vento immediato  del  Parlamento. 

Noteremo  ancora  quale  un  sintomo,  sulla  gravità  del 
quale  non  si  può  illudersi,  la  formazione  recente  di  due 
società  destinate  a  trattenere ,  se  è  possibile ,  V  aumento 
degl*  infanticidii.  La  prima  denominasi.:  The  national 
Society  and  asylum  fur  prevention  of  infanticide.  La 
seconda  ha  un  nome  non  meno  caratteristico;  essa  si 
chiama:  The  Society  of  the  preservation  ofinfant  li  fé. 
Essa  ha  lo  stesso  fine  della  prima,  colla  quale  si  e  messa 
in  relazione.  Devesi  notare  eh'  essa  è  stata  formata  da 
operai. 

Ma  noi  abbiamo  premura  di  giungere  alla  prova  dei 
fatti. 

Alcune  parole  prima  sul  valore  dei  documenti  ufficiali 
in  Inghilterra,  su  ciò  che  riguarda  i  dati  delle  nascite, 
matrimonii  e  morti.  Due  di  questi  grandi  atti  sono  com- 
pilati con  una  esattezza  soddisiacentissima  :  i  matrimonii 
e  le  morti.  Il  matrimonio  può  aver  luogo,  a  scelta  dei 
futuri  sposi ,  o  alla  chiesa  o  dinanzi  air  incaricato  del 
registro  dello  stato  civile  (1).  Nel  primo  caso ,  devono 
essere  state  affisse  le  pubblicazioni  di  matrimonio  nell'uf- 
flcio  di  questo  agente:  egli  è  testimonio  necessario  della 
cerimonia,  e,  quahd'  essa  è  compiuta,  gli  sposi  ed  i  testi- 
monii  firmano  V  atto  da  lui  preparato.  Se  il  matrimonio 
è  celebrato  direttamente  da  quest*  agente  nel  suo  ufficio. 


(1)  La  creazione  d'  uno  stato    civile  laico  risale ,  in  Inghil- 
terra, air  anno  1837. 


11 

i  futuri  sposi  leggono  e  firmano ,  coi  loro  testimonii ,  la 
formola  legale  che  loro  è  rimessa.  Non  potendo  contrarsi 
nessnn  matrimonio  legalmente  ali*  infuori  di  qneste  con- 
dizioni, il  governo  ha  i  mezzi  sicuri  per  conoscere  il  nu- 
mero delle  uaioni  fònaate  nell*  anno, 

Succede  lo  «t^sso  per  ciò  che  riguarda  le  morti,  non 
potendo  aver  luogo  alcuna  sepoltura  senza  un  permesso 
rilasciato  dall*  agente  suddetto ,  al  quale  deve  pure  pre- 
sentarsi colla  dichiara:sione  del  nome,  casato,  qualità,  ecc., 
del  defunto,  un  certificato  del  medico  curante,  che  con- 
stati la  malattia  per  la  quale  è  morto. 

Quanto  alle  morti  accidentali,  esse  vengono  a  cogni- 
zione deir  autorità  amministrative  per  mez^o  dei  verdetti 
dei  giuri  convocati  dai  coroners  (  magistrati  incaricati  di 
riconoscere  le  morti  violente  e  di  indagarne  le  cause)  e 
per  mezzo  delle  sentenze  delle  corti  di  giustizia. 

Le  nascite  non  sono  conosciute  cosi  esattamente.  I 
genitori  devono  è  vero,  giusta  la  legge,  dichiararli  allo 
stato  civile  laico  ;  ma,  come  dicemmo,  non  appoggiandosi 
questa  prescrizione  ad  alcuna  sanzione  penale ,  è  proba- 
bilissimo che  un  certo  numero  di  figli,  e  specialmente  di 
figli  naturali ,  non  sono  registrati ,  specialmente  nelle 
grandi  città.  Le  nascite*  avvenute  negli  ospedali  e  worh- 
houses  (case  di  carità)  sono  dichiarate  dai  direttori  di 
questi  stabilimenti.  Quanto  ai  fanciulli  abbandonati  nelle 
vie,  nei  campi,  essi  sono  ricoverati  nelle  worhhouses  e 
soccorsi  come  gli  altri  &nciulli  poveri  della  parrocchia. 

Ecco  ora  quale  fu ,  giusta  la  statistica  ufficiale  pub- 
blicata dal  direttore  generale  dello  stato  civile  (registrar 
general  (1)),  il  numero  dei  bambini  di  meno  di  1  anno 


(1)  Il  suo  ufflcio  è  situato  in  Londra  al  palaezo  di  Somer- 
set.  La  parte  scientifica  delle  pubblicazioni  annue  di  questo 
importante  servizio  è  posta  sotto  la  direzione  d' un  distinto 
scienziato,  il  dott.  W.  Farr. 
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che,  negli  ultimi  cinque  anni,  furono  Yittime  d*  un  delitto 
od  omicidio ,  a  Londra  ed  in  Inghilterra  (  compreso  il 
paese  di  Galles). 

Sesso 

i„  Totole 

maschile    famminils 


1858 

Londra .     .     . 

16 

21 

37 

> 

Inghilterra 

67 

64 

37 

1859 

Londra .    .    . 

36 

42 

78 

» 

Inghilterra 

77 

32 

159 

1860 

Londra .    .    . 

57 

53 

110 

» 

Inghilterra 

,    .        97 

109 

206 

1861 

Londra .     .     . 

.    .        26 

41 

67 

» 

Inghilterra 

.    .        60 

87 

147 

1862 

Londra .     . 

.    .        39 

36 

75 

» 

Inghilterra 

.    .        88 

79 

167 

/-\           1 

•  i»              • 

•  ^      •     _*_  _ 

_  ?      A. J 

L        »1  • 

Queste  cifre  non  si  riferiscono  che  ai  trovatelli  morti 
nelle  vie  od  altrove,  che  i  verdetti  dei  giuri  convocati 
dai  coroners  dichiararono  esser  morti  per  causa  d'  un  as- 
sassinio. Notiamo  intanto  che  la  prova  di  simili  delitti  è 
assai  difficile  a  poter  estere  stabilita.  Ma  ,  per  avere  la 
vera  cifra  degli  infanticidii  (  fin  dove  può  darcela  la  sta- 
tstica  ufficiale),  importa  di  non  fermarsi  al  limite  d*eti 
di  1  anno ,  ma  rimontare  invece  fino  ai  quattro  anni 
Devesi  pure  aggiungere  agli  infanticidii ,  giuridicamente 
provati,  le  morti  di  fanciulli  che ,  secondo  ogni  probabi- 
lità, furono,  in  grandissima  parte ,  Y  opera  del  delitto  o 
d'una  negligenza  premeditata,  quantunque  i  giuri  d'in- 
chiesta non  r  abbiano  dichiarato.  Ci  rincresce  di  non  pos- 
sedere questo  duplice  dato  che  pel  solo  anno  1862. 
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Di 

meno 

Di  1 

Di  2 

Di  3 

Di  4 

di  1  anno 

anno 

anni 

anni 

anni 

Fratture  e 

contusioni. 

Inghilterra. 

Maschi 

33 

36 

43 

42 

42 

» 

Femmine 

30 

40 

38 

28 

20 

Londra  .     . 

Maschi 

16 

6 

6 

14 

6 

» 

Femmine 

15 

10 

6 

5 

4 

Tagli  e  punture. 

Inghilterra. 

Maschi 

2 

3 

1 

5 

1 

» 

Femmine 

1 

1 

1 

» 

» 

Londra  .     . 

Maschi 

1 

» 

> 

1 

1 

» 

Femmine 

» 

» 

» 

1 

» 

Scottature. 

• 

Inghilterra. 

Maschi 

47 

221 

237 

203 

150 

9 

Femmine 

70 

192 

150 

152 

109 

Londra  .     . 

Maschi 

9f 

27 

32 

27 

15 

» 

Femmine 

9 

30 

23 

18 

16 

Veleno, 

• 

Inghilterra. 

Maschi 

40 

9 

8 

2 

7 

» 

Femmine 

35 

4 

7 

5 

2 

Londra  .     . 

Maschi 

7 

2 

1 

» 

2 

» 

Femmine 

7 

9 

2 

» 

1 

Asfissia  per  annegamento. 

Inghilterra. 

Maschi 

14 

69 

63 

74 

47 

1    . 

Femmine 

16 

83 

48 

22 

15 

Londra  .     . 

Maschi 

5 

3 

» 

2 

1 

i> 

Femmine 

4 

1 

1 

1 

» 

Omicidiì, 

Inghilterra. 

Maschi 

88 

3 

2 

1 

1 

» 

Femmine 

79 

3 

1 

1 

1 

Londra  .     . 

Maschi 

39 

1 

» 

» 

» 

D 

Femmine 

36 

1 

> 

» 

1 
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Le.  ricerche  di  cui  abbiamo  ora  dato  i  risultati  sa- 
rebbero incomplete,  se  non  vi  aggiungessimo  le  morti  di 
fanciulli  la  di  cui  causa  è  stata  dichiarata,  dai  giuri 
d*  inchiesta ,  dubbiosa.  Nel  1862  si  fecero  dai  coroners 
3239  inchieste  su  cadaveri  di  bambini  di  meno  di  1  anno 
e  sopra  2768  cadareri  di  fanciulli  da  1  a  7  anni.  Nel 
1863,  questo  numero  fu  rispettivamente  di  8664  e  2843. 
Nel  1862 ,  per  124  casi ,  e  nel  1863 ,  per  166 ,  il  giuri 
d' inchiesta  ha  emesso  un  verdetto  d*  infanticidio  com- 
messo con  premeditazione.  Per  gli  altri  non  credette  po- 
tere pronunziarsi  affermativamente  nello  stesso  senso. 

Secondo  il  London  iSrror,  W.  Whaley,  coroner  del 
distretto  metropolitano  di  Middlesex,  e  più  tardi  il  dot- 
tor Lancaster,  suo  successore,  avrebbero  fatto  in  diverse 
epoche  il  seguente  numero  d*  inchieste  sopra  £stnciuUi 
trovati  morti  nelle  vie  ed  altrove. 

1.®  Inchieste  tperU  da  Whaley.  Inchieste  aperte  dal  dott. 

Lancaster. 

Annate  che  terminano  Annate  che  terminano 

al  31  luglio.  al  15  loglio. 

1858     1858     1859    1860    1861  1863  1804 

146       42        68        87        84  68  74 

«  Nel  1861 ,  (Uce  lo  stesso  giornale ,  la  popolazione 
del  distretto  centrale  (metropolitano)  di  Middlesex  era 
di  804,000  abitanti  ed  erasi  aumentato,  nei  dieci  anni 
precedenti ,  di  200,000  anime.  Ora  si  vede ,  dal  prece- 
dente prospetto,  che  il  delitto  d' infanticidio  dal  1858  al 
1861  si  è  raddoppiato.  La  media  delle  inchieste  aperte 
dal  nuovo  canone  è  di  60  all'anno.  Ma  questo  numero 
è  ben  lungi  dall'essere  la  misura  esatta  del  numero  de- 
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gr  infanticidi].  Accade,  infatti,  frequentemente  di  trovare 
nel  fondo  degli  stagni,  dei  canali  ed  altri  luoghi,  avanzi 
di  neonati ,  senza  che  queste  tristi  scoperte  siano  V  og- 
getto d*  un'  inchiesta  giudiziaria.  Secondo  il  dottor  Lan- 
caster,  gì' infanticidii  non  constatati  in  queste  condizioni 
sono  per  lo  meno  eguali  in  numero  a  quelli  pei  quali  si 
fanno  le  inchieste.  Se  cosi  ò,  ogni  anno  140  neonati 
muojono  assassinati  nel  distretto  centrale  di  Middlesez; 
in  altre  parole ,  140  bambini  muojono  per  le  mani  della 
loro  madre  o  dei  genitori  insieme  ». 

La  statistica  criminale  daU'  Inghilterra  pel  1863  dà  i 
dati  seguenti  sul  numero  deile  inchieste  di  questa  natura 
(  pag.  XIX  ). 

28  per  100  delle  inchieste  aperte  dai  coroners  ebbero 
per  oggetto  la  morte  violenta  di  fanciulli  da  0  a  7  anni, 
di  cui  18  per  100  erano  illegittimi. 

Ecco  i  numeri  assoluti: 


Legittimi 

Naturali 

■- 

II 

Totoli 

Maschi 

Femmine 

Haichi 

Femmine 

>  di  1  anno  1455 

1224 

607 

478 

3664 

gt  7  anni     1569 

1035 

138 

100 

2842 

Totali     .    3024 

2260 

646 

678 

66Q6 

Se  r  osservazione  del  dottor  Lancaster  sul  numero 
degrinfismticidii  non  riconosciuti  giuridicamente  ò  esatta, 
13,000  fanciulli  da  0  a  7  anni  perirebbero  ogni  anno»  in 
Inghilterra  per  la  mani  dei  loro  genitori!... 

Qui  torna  opportuna  xin*osservazione  importante.  I  £an- 
ciulli  ai  quali  si  riferisce  lo  specchio  precedente  morirono 
tutti  di  morte  violenta;  ma  quanti  ve  nìia^  la  di  cui  morte 
ò  attribuita  a  cause  naturali  e  che  dovrebbero  figurare 
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nella  stessa  categoria  !  Ma  bisogna,  in  faUi,  non  dimenticarsi 
che  in  Inghilterra  Tinfanticidio  non  è  commesso  soltanto 
da  madri  zitelle  gelose  del  loro  onore,  ma  anche  da  donne 
maritate  spinte  da  un*  odiosa  speculazione  o  dalla  miseria 
a  distruggere  il  frutto  delle  loro  viscere.  In  quest'ultimo 
caso,  Tinfanticidio  non  è  Topera  dell'assassinio,  d*un  atto 
cioè  pronto  e  violento,  e  che  lascia  delle  traocie  esteme 
e  visibili.  I  colpevoli  procedono  diversamente.  Essi  danno 
ai  loro  figli,  a  dosi  graduate,  delle  bevande  d'oppio  chV 
sercitano  sul  debole  loro  organismo  una  azione  lenta,  ma 
certa;  ovvero  riducono  gradatamente  gli  alimenti  indispen- 
sabili per  vivere.  Il  bambino  sottoposto  ad  un  tale  regime 
si  altera,  languisce,  s'estingue,  e  pare  muoja  in  segmto 
ad  una  lenta   consunzione.  C!osi  si  salvano  le  apparen- 
ze. Non  già  che  queste  spaventevoli   combinazioni  sfug- 
gano completamente  all'attenzione  dei  vicini,  ma  la  tol- 
leranza probabilmente  interessata...  Non  parliamo  delle  al- 
tre maniere  di  perpetrazione  comuni  ad  altri  paesi,  come 
sarebbe  l'asfissia  nel  letto,  per  una  pretesa  imprudenza,  ecc., 
Ora  veniamo  al  fatto  più  grave  di  questa  tetra  mo- 
nografia. Ormai  non  se  ne  può  più  dubitare;  esiste  in  In- 
ghilterra, e  specialmente  nei  distretti  manifatturieri,  una 
spaventevole  speculazione  dei  genitori  sulla  vita  dei  figli. 
È  la  riproduzione,  su  di  una  gran  scala,  di  quella  che  diede 
una  cosi  triste  celebrità  ai  nomi  dei  medici  Palmer  e  di 
La  Pommeraye.  I  genitori  assicurano  la  vita  dei  loro  fi- 
gli alle  società  o  clubs  di  sepoltura  {burial  clubs),  cioè, 
pagando  una  piccolissima  quota  settimanale,  essi  ricevono, 
alla  morte  del  figlio,  una  somma  da  3  a  5  lire  sterline, 
e  che  ò  destinata  per  le  spese  di  funerali  decenti.  Ora  in 
fatto,  le  spese  di  una  modesta  sepoltura,  a  questa  età, 
non  oltrepassano  1  lira  o  I  Vi  (da  25  a  37  fr.  )  La  dif- 
ferenza è  un  profitto,  un  beneficio  pei  genitorii  e  quindi 
una  specie  di  premio  d' incoraggiamento  all'  infanticidio. 
Havvi  inoltre  l'uso,  onde  elevare  il  più  che  si  può  la  tassa 
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di  questo  premio,  d'aaùeurare  i  figli  in  diversi  burial  clubs 
insieme.  Si  cita  un  padre  che  aveva  &tto,  a  BTanchester, 
un*assicarazione  di  questa  natura  in  19  socieità. 

«  Nessuno  può  dire,  esclama  il  Rev.  Gay  (Infanti- 
cide and  Burial  Clubs ,  in  8.*  Preston,  1864) ,  quante 
vittime  —  per  non  parlare  dei  fanciulli  —  si  fecero  per 
la  tentazione  del  premio  funerario,  quantunque  non  vi 
siano  stati  nò  sospetti^  nò  inchieste,  nò  quanti  fSuiciulli 
r^^trati  dai  genitori  ai  burial  olubs;  s'essi  vengono  a 
cadere  ammalati,  sono  deliberatamente  abbandonati  alla 
morte!  »  Quest*ecclesiastico  afferma  che,  in  centiniga  di 
mìgliaja  di  casi  {in  hundreds  of  thousands  of  instane 
ces  ),  la  prospettiva  del  premio  rende  i  genitori  indiflEs- 
renti  della  salute  dei  loro  figli,  e  negligenti  fino  al  deir 
Utto. 

Bdwin  Chadwich ,  nel  supplemento  al  Sanitary  in- 
quiry  Report  (Inchiesta  Sanitaria  nella  città ,  1843), 
assicura  che  a  Manchester  ed  a  Salferd,  non  ò  raro  che 
gli  ecclesiastici  intendano  le  donne  della  classe  infima 
dire,  &cendo  allusione  ad  un  figlio  assicurato.  «  Ecco  un 
fanciullo  che  non  vivrà,  egli  ò  assicurato  da  un  burial 
clubs  ».  n  signor  Oardiner,  segretario  dell'  Unione  (cir- 
coscrizione d'assistenza  pubblica)  di  Manchester,  essendosi 
informato  della  causa  della  morte  d^uir  fSuiciullo ,  prima 
di  registrarlo,  e  dubitando  della  sincerità  delle  alleg»* 
zioni  del  padre ,  seppe  che  la  voce  pubblica  Fattribuiva 
ad  inanizione,  alla  fame.  Infatti  la  vittima  era  assicurata 
in  non  meno  di  dieci  burial  clubs^  ed  i  genitori  avevano 
già  perduto  sei  figli  all'età  di  9  a  18  mesi.  Uno  di  essi 
aveva  loro  prodotto,  morèndo,  20  lire  sterline  (5000  fr.) 
ed  essi  credevano  di  ricevei^  una  somma  eguale  per  quello 
di  cui  avevano  dichiarata  la  morte.  Ebbe  luogo  un'inchìe» 
sta,-  ma  il  giuri,  quantunque  non  prestasse  fede  alla  te- 
stimonianza dei   genitori ,   emise    il   seguente   verdetto. 

Ammali.  Siaiiètiea,  voi.  XXIII^  $érU  A.^  2 
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«  Morta  per  iasufficieiua  di  natrimne  od  mìo  seguito  ad 
una  malaria  <U  hgBi»  e  del  mfaloUo  spinale,  causate  da 
alimenti  e  bevancte  mtlsaAa,  o  per  tutt'altra  caujut  ».  Reso 
4a€«9to  verdette,  U  pitdre  ai  fece  pagare,  dai  dieci  clti!ba'  per 
la  a^^ltura  la  eoouBa  totale  delle  dieci  aesicarauoni,  che 
^8O€0»de?a  a  3à  steri-  («SO  fr.  ). 

Pue  cvssi  semiflianti  chiamarono  V  attenzione  del  si- 
gapr  Cappoch,  segretario  deirUpione  di  Stahfort.  Nel 
primo  tra  bambini  erano  stati  avvelenati  dai  loro  geoir 
tori  coirarsenicQ.  Il  padre  fu  c<mdannatQ  dalle.  Assise  di 
Chester  alla,  deportazione  in  vita;  la  madre  dichiarata 
innocente.  Nel  secondo  il  giudice  era  a£Eermativo  sulla 
colpabilità  d^  pa^re  ;  ma,  a  meraviglia  generale,  il  giuri 
lo  assolvette.  Più  t^rdi^  si  procedette  airesomasione  del 
cadavere  delle  vittime,  e  T  analisi  dei  suoi  intestini  fece 
acorgerfi  Tarsenico;  la  stessa  constatazione  nei  corpi  dì- 
sotterrati,  degli  altri  figli  dello  stesso  individuo.  Ma  egli 
ers^  già  statp  assolto,  ed  i  ^urìa/ e  2ii&^  dovettero  pagare 
il  montante  delVassicurazione. 

In  eeguìto  a  questi  delitti ,  il  preposto  alla  registra- 
zione d^li  atti  dello  stato  civile  notò  cbe  i  maschi  erano 
atati  rispiarmiati,  perchè  potevano  essera  utili  ai  loro  ge- 
nitori; soltanto  le  femmine  erano  stiite  aagrificate  alla 
loro  cupidità.  Dei  resto,  in  qi^ti  tristi  aflEari,  i  nìedici 
di  Stahfort  non  esitarono  a  riconoscere  che  i  burial 
clubs  sono  un  potente  eccitamento  airinfiuìticidio. 

Secondo  una  atjatistica  citata  dal  Rev.  Glajr,  la  mor- 
talità dei  bambini  registrfiti  nei  burial  clubs  è  maggiore 
di  quella  dei  fanciuUi  non  registrati  ;  la  differenza  è  del- 
^*8  per  lOD  in  più,  quantunque  i  bambini  ammessi  non 
possono  esserlo  ct^e  all'età  di  2  mesi  e  che  'si  debbano 
p$^re  16  rate  abdomadarie  prjma  d'avpr  diritto  al  pre- 
mio. Queste  società  assicurano  egualmente  i  figli  naturali 
Ssfue  apcettaoo.  assicurazioni,  non  solo  dai  genitori,  ma  an- 
che dalle  nutrici. 
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A  LWerpiool,  una  donna  fu  condannata  per  l^uccisione 
d'un  suo  figlio  ed  acooAta  d'averne  arrelenati  doó- altri 
coirarsenico.  immediatamente  dopo  questi  delitti,  essa  era 
andata  a  reclamare  il  montante  delle  assicurazioni  da  essa 
fotte  in  diversi  burial  olubs. 

A  Preston,  furono  conosciuti  degli  atti  di  negligenza 
gravissimi  riguardo  a  bambini  cosi  assicurati.  Il  ricevi- 
tore d*  uno  dei  burial  clubs  i  più  rispettabili  di  Man- 
chester, in  un  inchiesta,  dichiarò  ch*ègli  aveva  ragione  a 
credere  che  simili  negligenze  erano  premeditaste  e  che  il 
solo  movente  erano  le  assicurazioni  £ettte  dai  genitori  Se- 
condo lui ,  questi  calcoli  delittuosi  danno  subire  alle  so- 
cietà per  la  sepoltura  delle  perdite  considerevoli. 

«  Io  non  ho  alcun  dubbio,  dice  il  segretario  della  Mu- 
nicipalità di  Stochfort,  che  Tinfanticidio  è  un  delitto  co- 
mune in  questa  città  ».  Questo  magistrato  era  stato  in 
condizione  di  proseguirne  due  volte  la  repressione.  La 
prima  trattavasi  d*  una  giovinetta  di  16  anni,  che  per 
la  debolezza  della  sua  costituzione  pareva  dovesse  essen» 
pel  suo  padre  di  nessuna  utilità.  Aperta  dal  coroner  una 
inchiesta  non  se  ne  ottenne  che  un  vet^detto  <  di  morte* 
naturale  ».  Tre  mesi  dopo,  dissotterrato  il  corpo,  vi  si 
trova  una  considerevole  quantità  d'arsenico.  Il  giudice  Co- 
leridge, nell'occasione  del  processo  che ^ fece,  opinava' per 
la  condanna;  ma  il  verdetto  del  giuri  fu  negativo.  Que-* 
sto  verdetto  parve  cosi  straordinario,  che  non  si  potè  spie^ 
garlo  che  per  una  specie  di  protesta  indirètta  contilo  la 
pena  di  morte.  Infatti  devesi  attribuire,  in  Inghllter^ra , 
a  questa  disapprovazione  contro  una  pena  che  non  lasda 
alla  giustìzia  nessuna  speranza  di  riparare  ai  proprii  er- 
rori, la  liberazione  scandalosa  di  tanti  individui  colpevoli 
dei  delitti  che  ne  sono  puniti.  Appena  messo  in  libertà^  il 
padre  andò  a  ritirare  dai  burial  clubs  una  somma  di  S 
steri.  (200  fr.).  Oltre  a  ciò  non  doveva  più  provvedere 
alle  spese  di  mantenimento  d'una  figlia  inferma. 
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Il  secondo  caso  non  compren^va  meno  di  tre  infuiti- 
cidu  distinti.  I  colpevoli,  Roberto  e  Giorgio  Sandjs,  Gi- 
rono ùnputati,  colto  loro  mogli,  come  gli  autori  prasonti 
di  quflìsto  triplice  delitto.  Il  docummito  che  abbiamo  sot- 
t*occhi  non  fa  conoscere  il  risultato  del  processo.  Noi  leg- 
giamo solo  die  le  tre  vittime  erano  assicurate  ai  burial 
clubs. 

Il  dottore  Oranville,  nel  suo  libro  sulle  morti  imiprov- 
vise  {Sudélen  JDeaths),  di  cui  la  parte  statistica  è  stata 
tolta  dai  rapporti  annoi  del  direttore  generale  dello  stato 
civile  relativamente  al  movimento  della  popolaziiKie  in  In- 
ghilterra (  matriffionii,  nascite  e  morti),  ecco  come  si  aspri* 
me  riguardo  al  gran  numero  delle  morti  di  fimciulli  :  «  Pw 
quanto  terribile  sia  questa  distruzione  prematura  della 
vita  umana,  io  ho  U  dispiacere  d*  essere  obbligato  d' ag- 
giungere ohe  quanto  più  noi  ci  accostiamo  al  tempo  pre- 
sente, non  solo  il  totale  delle  perdite  che  fa  in  questo  modo 
la  società  s'aumenta  seosibilmaite,  ma  quest'aumento  ò 
pure  accompagnato  da  tali  circostanze  da  iisr  credere  che 
non  sia  naturale.  Copi  la  mortalità  dei  bambini  in  certi 
distiretti  manifatturieri  è  maggiore  che  in  altre  località 
puramente  agricole  ».  Alludendo  a  certi  verdetti  pronun* 
ciati  dal  giuri  su  cadaveri  di  bambini,  come:  «  trovati 
morti  »  — '  «  soffocati  per  caso  nel  letto  »  -^  «  soffocati 
per  avere  preso  troppo  latte  dalla  madre,  che  si  è  addor- 
mentata intanto  che  il  bambino  poliva,  eoe.,  ecc.  »,  egli 
aggiunge:  «  Devesi  notare  che  in  quasi  tutti  i  casi  in  cui 
si  diedero  simili  verdetti ,  i  bambini  erano  illegittimi  ed 
i  genitori  nella  miseria  ».  Secondo  lo  stesso  autore,  la 
mortalità  eccezionale  dei  bambini  di  meno  di  un  anno  in 
Inghilterra  (  oompreso  il  paese  di  Galles  )  richiede  la  più 
seria  attenzione  quanto  alla  sua  origine  ed  alle  sue  cause. 
Che  il  legislatore  ed  il  moralista  Io  osservino  ben  da  vi- 
cino, egli  dice,  perchè  ò  tanto  certo  che  esiste  in  questo 
paese  una  colpevole  abitudine  di  disfarsi  dei  proprii  figli, 
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direttamente  coll'omicidio,  come  nei  casi  d^avyelenamento 
riconosciutisi  nel  cantone  d*  Bssez  (1) ,  sia  per  casi  di 
negligenza  premeditata,  deditti  commessi 'sotto  Vinflaenza 
dei  hurial  clubs,  quaato  è  certo  che  la  vendetta  deirOn- 
nipotente  cadrà  un  giorno  su  questa  nazione  ».  E  dopo: 
«  In  alcune  parti  dell'Inghilterra,  e  specialmente  nelle 
città  manifìitturiere  di  Manchester,  Ashton,  Preston,  Leeds, 
la  mortalità  dei  baml»ni  pud  realmente  chiamarsi  spaven^ 
tèvole  ». 

Tutti  i  fatti  precedenti  e  le  opnioni  prodottesi  in  oc- 
casione di  questi  &tti,  hanno  la  loro  sorgente  negli  an- 
nali criminali  dell'  Inghilterra.  Ma  la  grande  mortalità  dei 
fimciulli  di  questo  paese  ha  ancora  dell'altre  cause,  sulle 
quali  importa  chiamare  Fattenzione  e  che  svegliarono  spe- 
cialmente quella  della  sessione  del  Ciongresso  della  scienza 
sodale,  tenuta  a  Yoroh ,  nel  1864.  L' autore  d' una  let- 
tura fatta  a  quell'assemUea  ha  calcolato  che  nei  distretti 
più  salubri  deU'Ing^terra  sopra  100  bambini  che  nascono 
11,  10 ,  ed  anche  soltanto  7  in  certe  località ,  muojono 
prima  di  un  anno.  In  altri  invece  la  mortalità  ascende 
al  20  21,  22  e  perfino  al  26  per  100.  Tale  ò  il  caso  di 
Yorck ,  Halifax  e  Dewsbury .  dova  la  media  sorpassa  il 
20,  per  100;  di  Hall,  Hamsley,  Kaigly,  Hunslet,   dove 


(1)  Nell'autunno  del  1848  una  donna  della  contea  d'Eatez 
fu  accusata  d'aver  avvelenato  ano  dei  tuoi  figli.  Il  giurì  l'as- 
solvette. Un  anuo  prima  essa  era  stata  sospettata  dello  stesso 
delitto  su  altri  due  dei  suoi  figli;  ma  per  mancanza  di  prove 
essa  era  stata  lasciata  in  libertà.  Nel  1851,  essendo  morto  suo 
marito,  essa  fu  accusata  d'averlo  avvelenato  e  riconosciuta  col- 
pevole. La  giustisia,  in  quell'occasione,  scoprì,  che  esisteva  tra 
alcune  donne  del  distretto  di  Thorpe  una  vera  associa  sione,  che 
aveva  per  iscopo  di  disfkrsi,  ooll'avvelenamento,  df  i  loro  figli  e 
dei  loro  mariti,  e  di  ricevere,  quanto  ai  primi,  il  premio  delle 
assicuraiioni  fatte  nei  hurial  tiubw. 
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essa  è  più  del  31  ;  di  Sheffield,  di  più..di.22;  di  Seeds,dì 
più  di  23;  di  Braidfort  dov'essa  raggiunge  la  cifra  di  25. 
Nella  discussione  di  cui  è  stato  oggatto  <iuesta  Memo- 
ria, il  signor  Skin,  medico  deirospedale  delle  donne  e  bs- 
ciulli  di  Leeds',  attribuì  a  questa  mortalità  cinque  cuk 
principali:  1.^  i  matrimonii  precoci  o  oontratti  in  età  troppo 
tenera ,  nei  distretti  manifatturieri  ;  2.®  V  abitudine  nelle 
madri  di  dare  ai  loro  figli  delle  bevuide  con  oppio  onde 
farli  dormire  intanto  eh'  esse  s'assentano  per  lavoro;  S."* 
Vamministrasione  ai  fanciulli ,  in  caso  di  malattia,  di  ri- 
medii  di  ciarlatani  o  di  droghe  preparate  da  speziali  iguH 
ranti;  4.®  gravi  negligenze  durante  il  periodo  d'allatta- 
mento; 5.^  la  perniciosa  influenza  dei  clubs. per  la  se- 
poltura. ' 

\  queste  cause  alcuni  oratori  ne  aggiunsero  altre,  come 
il  soffocamento  di  bambini  nel  letto  per  la  loro  aiadre  ub- 
briaca, l'impiego  delle  donne  nelle  manifatture  od  in  la* 
vori  che  le  obbligano  a  lasciare  la  casa .  ed  ì  figli  in  aoa 
completa  solitudine. 

Riguardo  al  soffocamento  di  bambini  nel  letto,  il  di- 
rettore generale  dello  stato  civile  ba  fatto  notare  che 
quando  muore  un  bambino  o  per  una  dose  troppo  forte 
di  oppio ,  o  per  insufficienza  di  alimenti ,  o  per  altra 
causa  sia  di  negligenza,  sia  d'imprudenza,  il  soffocamento 
è  sempre  la  causa  di  morte  attribuita  dai  genitori.  Que- 
sto funzionario  è  pure  d'avviso  che  l'obbligo  per  le  ma- 
dri di  lavorare  fuori  di  casa  e  di  lasciare  i  loro  figli  soli 
esercita  una  grande  e  sgraziatissima  influenza  sulla  mor- 
talità dei  neonati.  Si  nota  inlatti,  egli  dice,  una  grande 
differenza  in  questa  mortalità,  secondo  che  le  madri  ap- 
partengono a  distretti  agricoli  o  manifatturieri.  «  Xoo  è 
raro,  egli  aggiunge,  che  in  qualche  querela  i  vicini  rim- 
proverino alla  madre  la  causa  dubbiosa  della  morte  ié 
figlio  ;  ma ,  in  generale ,  esse  considerano  V  evento  come 
una  cosa  comunissima,  ed  una  donna  non  perde  la  stima 
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delle  compagne,  quantunque  esse  credano  che  la  mort^ 
del  suo  figlio  non  ò  stata  naturale  ». 

In  seguito  a  questa  discussione  la  sezione  d'igiene  del 
Congresso  ha  formolato  la  seguente  opinione  :  <  La  grande 
mortalità  nei  fanciulli  di  meno  di  5  anni,  in  questo  paese, 
è  intieramente  doYuta  a  cause  che  si,  possono  preve- 
nire ». 

Ecco  Tindicazione  di  queste  cause  nel  1862,  giusta  i 
documenti  ufficiali,  separatamente  per  Londra  e  Tlnghil- 
terra. 

Di  meno     Di  i      Di  2      Di  3      Di  4. 
di  1  anno   anno     anni      anni      anni 


Soffocamento, 

Inghilterra.     Maschi 

381 

25 

7 

1 

» 

»             Femmine 

339 

14 

8 

7 

13 

Londra  .     .     Maschi 

154 

11 

1 

» 

9 

>                Femmine 

138 

4 

2 

2 

» 

C(i8%    e   negligenze  non 

claesifleate. 

Inghilterra.     Maschi 

128 

7 

6 

6 

4 

9             Femmine 

gì 

9 

7 

1 

2 

Londra  .     .     Maschi 

24 

1 

1 

1 

» 

»                 Femmine 

22 

» 

» 

» 

> 

Altre  morti  violente  non 

1 

elaesiftcate. 

Inghilterra.     Maschi 

4 

2 

9 

1 

9 

»             Femmine 

3 

» 

2 

8 

1 

Londra  .     .     Maschi 

» 

» 

» 

tf 

» 

»                Femmine 

» 

» 

» 

» 

» 

Morti  improitviee   per 

■ 

eauea  eeonoMciuta. 

fnghilterra.     Masehi 

389 

41 

14 

9 

4 

•            Femmine 

857 

36 

12 

6 

6 

Londra  .     .     Maaebi 

78 

1 

3 

2 

» 

»                Fecamlae 

82 

9 

2 

» 

» 
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Di  mno    Dì  i      Di  2      Dà  3     Di  4 
di  1  anno    anno     anoi      anni      «nni 


Cause  non  specificate 

0 

• 

mal  definite. 

« 

fnghilteri'a.     Maschi 

1387 

186 

79 

37 

27 

»          '  Femmine 

1054 

170 

77 

44 

25 

Londrm  .     .     Maschi 

66 

4 

1 

1 

i 

>                Femmine 

60 

d 

2 

2 

3 

Non  è  già  col  triste  desiderio  di  esagerare  e  di  lan- 
ciare ringiuria  ad  una  gran  nazione,  che  noi  abbiamo  di- 
mostrato il  fatto  deiraumento  incessante  degli  infanticidi 
in  Inghilterra.  È  unicamente  coirintenzione  di  constatare 
la  verità,  e  di  verificare  specialmente  se  la  mancanza,  in 
questo  paese,  di  tomi,  d^ospizii  di  deposito,  non  sia  causa, 
come  lo  si  disse  piìi  volte,  di  alcuna  conseguenza  per  la 
vita  dei  fanciullL  Delle  cause  di  guesto  doloroso  fenomeno, 
alcune  sono  comuni  a  tutti  i  paesi  ;  le  altre  si  applicano 
particolarmente  airinghilterra.  La  più  considerevole  delle 
cause  è  che  Tin&nticidio  essendo  quasi  sempre  premeditato, 
i  mezzi  di  perpetrazione  sono  stati  calcolati  da  lunga  mano, 
onde  dissimularlo  agli  occhi  dei  vicini  e  della  giustizia.  Ora, 
questi  mezzi  sono  facili  nelle  grandi  città  ^  specialmente 
a  Londra  dove  i  mezzi  di  comunicazipoe.  flir  estero  aono 
cosi  numerose  e  la  polizia  cosi  poco  vigilante!  Da  Londra 
si  può  andare  in  campagna  od  al  mare,  o  passare  dall*al- 
tra  parte  dello,  stretto  senza  formalità,  senza  passaporto, 
senz^alcun  fastidio,  senza  svegliare  Tattenipone  di  nesauno 
e  con  una  rapidità  estrema.  Le  fogne,  il  fiume,  la  terra 
stessa  offrono  tali  mezzi  per  la  soppressio^^  4^1  corpo  del 
delitto,  che  dobbiamo  meravigliarci  coiae  la  giustizia  pure 
scopra  un  cosi  grande  numero  di  questi  delitti. 

Una  delle  cause  della  frequenza  deiria&nticidio  in  In- 
ghilterra si  trova  forse  nella  legge  stessa  che  lo  panisce. 
Questa  legge  ha  subito  moltissime  modificazioni,  risultanti 
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da  questo  fatto,  che  una  Tolta  la  parola  tn/bnftdufò)  era 
gioridicamente  applicata  airomicidio  d*un  bambino  neonato 
senz*  alcuna  specificazione  dell*età  alla  quale  questo  delitto 
passara  nella  cat^foria  degli  omicidii  propriamente  detti. 
L*atto-  del  quart*anno  del  regno  di  Giacomo  I ,  decideva 
che,  nel  caso  in  cui  era  tenuto  alla  luce  un  figlio  illegit- 
timo, la  madre  dorerà  provare  il  fatto  della  morte  in  que- 
sta condizione,  e  se,  non  lo  poteva,  era  punita  colla  pena 
di  morte.  Questa  legge  conforme  all^editto  emesso  da  En- 
rico n,  re  di  Francia,  nel  1556,  era  cosi  mostruosa,  che 
non  poteva  rimanere  in  vigore  a  lungo.  Nel  1800,  un 
nuovo  statuto  decise  che  le  regole  ordinarie  relative 
agrindizii  di  colpabilità  ed  allo  stabilimento  della  prova 
per  0  contro  Timputato,  s'applicherebbero  alle  accuse  d*in- 
fuiticio  contro  le  madri  zitelle,  conservando  Tautorità  il 
diritto  sussidiario  di  procedere  pel  fatto  di  dissimulazione 
della  nascita,  nel  caso  in^  cui  -non  fosse  provato  TinfEUiti- 
cidio.  Questa  legge  ricevette  un'importante  modificazione 
sotto  il  regno  di  Giorgio  IV,  in  questo  senso  che  la  pro- 
cedura pel  &tto  di  dissimulazione  della  nascita  non  fosse 
più  subordinato  alla  morte  del  figlio  prima  o  dopo  il  parto. 
La  nuova  legge  è  basata  su  un  altro  sistema.  Perchè  vi 
sia  infanticidio,  nel  senso  ch'essa  attribuisce  a  questo  vo- 
cabolo ,  bisogna  che  il  figlio  sia  nato  vivente,  che  abbia 
vissuto  posteriormente  alla  nascita.  Ne  risulta  che  il  de- 
litto commesso  durante  il  parto,  non  essendo  coflprMO  in 
questa  definizione,  è  assolutamente  impunito.  I^  pena  di 
morte  seguita  per  ora  a  colpire  Tinfìuiticidio  rmià  condi- 
zione dalla  legge  prevista. 

Un  autore  che  nd  citammo  più  sopra,  il  dottore  Burke- 
Rjan,  riferisce  che  in  un  processo  d' infanticidio  il  giu- 
dice disse  al  giuri  che  se  non  era  convinto  che  la  madre 
aveva  strangolato  il  figlio  dopo  la  natcita,  ewt  in  dovere 
di  assolvere  l'accusata.  Il  dottor  Ryan  aggiunge:  <  La  cor- 
rente dei  pregiudizi!  segue  ora  una  direzione  diversa ,  e 
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rusm  v*ha  delitto  ohe  ecciti  attuabMate  taote  sanpatia, 
ed  una  simpatia  quasi  sempre  infondata,  quaato»  V  infiuif? 
tiddio.  È  a  -questa  simpatia  ebe  devesi  attribuire,  se  non 
r attuale  legislazione,  per  lo  mUno  il  suo  'mafitenimaftto.' 
Un  vero  partito  dedso  parye  essersi  manifestato  su  qne* 
sta  grave  quistione^  non  solo  fra  gli  iarvocaii  e  la  magi* 
stratura,  ma  aneh^e  fra  i  medici.  Aggiungete  a  questa  di- 
sposizione deir  opinione,  le  grandi  diffiooltà  attinènti  alle 
ricerche  mediche  relative  alla  morte  scrpravveputaiiLoasi 
simili,  difficoltà  quasi  insuperubtU,  quando  ruom^delTarte 
è  richiesto  di  provare  che  il  bamUne  era  nato  ed  aveva 
vissuto  quando  è  stato  loggetto  della  violenaa  in  seguito 
alla  quale  ha  dovuto  socoombere  ». 

Quanto  a  noi,  troviamo  che  la.  legge  non  porti  rin»»^ 
dio  al  male,  perchè  è  facile  di  sottrajrei  dalla  sua  appli*- 
cagione,  tanto  dando  U  morte  prima  dolila.  nsUeita  oom^ 
pinta,  quanto  provocando  un  aborto. 

.  Esiste,  per  altro,  in  certe  ctessi  della  sootetii  in  In- 
ghilterra, «un*  opinione  generalmeate  accettata,  ctoàchela 
madre  deve  considerare  come  un  cado  fortunato  il  fatto- 
delia  morte  prematura  dri  figlio  eh*  essa  porta  ttA  pqoF- 
pio  seno,  an<famdo<ooel  esonesata  d*un  gran  peso,  d'ui 
grand*  imbaracco. 

:  Non  si  potrebbe  poi  contrastare,  che  gli  abòrti  vetoa** 
tarli  sono  numerosi,  numerosis«mi  in  Inghilterra^  e  che 
la  maggior  parte  sfi^^ge  ad  ogni  prova  giudiaiarìa.  Noi 
non  intendiamo  già  fare  alcuna  inaiuuacioiie  anlla  parte* 
<^qpazione  a  questi  aborti  da  parte  del  corpo  medico  inglese, 
che  gode  d*una  considerazione  ben.  meritata  e  rei^pingìano 
in  ciò  che  lo  concerne,  Taiscusa  giustammte  diretta  centro 
i  medici  arabi  d^eseorcitare  al  Oairo  un  orrìtnle  mestiere. 
01  ripugna  credere  inoltre,  oode^loassieora  Uabate  Gail- 
hard  seeòndo .  il  Mòrmnff  Ohronicle,  che  Tafaerto  in  In* 
ghiltetra  sia  una  cosa  abituale  e  efaè  i  Méezi  per  otte* 
nerlo   siano  noti  generalmenta.   Ma.  maatenian^' ,   guii- 
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sta  le  più  certe  autorità,  il  fatto  della  sua  grande   fre- 
quenza. 

Non  è  possibile  trattare  la  quistione  dell*  ìnfiinticidio 
in  un  paese  senza  esamiiuurlo  nei  suoi  rapporti  ooUa  mo- 
ralità delle  classi  che  lo  pr^tic^ano.  «  Le  nazioni,  diceva 
il  dottore  W.  Fan  al  Congresso  della  scienza  sociale  nel 
settembre  1864,  differiscono  tanto  per  la  loro  intelligenza 
che  per  le  loro  facoltà  morali  e  T  espressione  delle  loro 
forze  intellettuali  e  morali»  che  noi  ne  cerchiamo  la  mi- 
sura negli  alti  fatti  scientifici  o  negli  errori  volgari,  nelle 
virtù  0  nei  delitti,  è  uno  dei  più  difficili  problemi  della 
statistica.  È  colla  valutazione  esatta  dei  &tti,  del  vero 
senso  delle  cifre  che  lo  statistico  si  distingue  daU*  empi- 
rico, che  crede  avere  dimostrato  tutto  riunendo  una  gran 
quantità  di  dati  numerici  ». 

In  ciò  che  riguarda. le  classi  infime  della  società  in- 
glese, noi  non  ci  limiteremo  a  ripetere  ciò  dia  scriveva 
un  giorno  il  Morning  Chronicle:  «  L'onore  istintivo 
per  Tefiusione  colpevole  del  sangue,  il  senso  del  calrattere 
sacro  della  vita  umana  pare  che  nelle  nostre  classi  infis- 
riori  sia  scomparso  ».  Noi  andremo  ancora  più  lontano 
ric-ercando  le  cause  speciali  d*  immoralità  che  agiscono  in 
Inghilterra.  È  evidente  che  qui  non  ci  potrebbe  essere 
quistione  della  popolazione  inglese  presa  nel  suo  insieme; 
noi  non  vogliamo  parlare  che  della  località  e  della  cate*- 
goria  delle  persone  sulle  quali  queste  cause  esercitAno  la 
loro  azione. 

Il  popolo  inglese  possiede,  in  sommo  grado,  quel  che 
noi  chiameremo  il  senso  religioso»  Ed  è  ciò  si  vero  che 
r  inglese,  le  di  cui  dottrine  difieriscobo  da  quelle  della 
comunione  nella  quale  è  stato  educato,  non  esita  di 
crearsi  una  religione  ad  immagine  delle  sue  pjànioui. 
Non  v'ha  imperfezione  morale  <^  si  disprezzi  tanto,  in 
Inghilterra  quante  la  mancanza  d*ogni  reUgiope,  e  Fuo- 
mo  che  non  ne  projfesaasse  alcuna  sarebbe  iinivwsalmentc 
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respinto^  Ifa  nello  stasso  tempo,  1*  edaoazione  è  data ,  in 
questo  paese,  in  modo  da  sviluppare  nell'uomo  il  senti- 
mento d*  una  forte  indÌTÌduilità ,  d' una  grande  indipen- 
denza personale,  e  fa  tutto  i  suoi  sforzi  per  acquistarlo 
il  più  presto  possibile.   Il   oommercio,   T  inclinazione  ai 
viftggif  &U*  avventura  gliene  foeilitano  i  mezzi.  É  certo 
che  dair  altra  parte   dello  stretto ,    la  qualificazione  di 
rispettabile  s*applica  specialmente  a  coloro  che  hanno 
una  situazione  di   fortuna   indipendente;  e  se  tutti  non 
possono  arrivarci,  tutti  considerano  come  loro  primo  do- 
vere di  aspirarci.  In  ogni  caso,  non  si  considera,  in  In- 
ghilterra, come  rispettabili  che  coloro  che  sono  sulla 
via  che  vi  conduce  e  non  sono  a  carico  della  loro  fami- 
glia. In  fatti,  tutto  è  subordinato  a  questo  dogma  vera- 
mente nazionale  dell*  indipendenza  individuale ,  doveri  di 
società  e  di  fomiglia.  Cosi  gli  inglesi   nel   loro  rapportQ 
si  osservano  assai  onde  non  perdere  questo  credito,  que- 
st'onoratezza esterna  che  è  la  base  dell' indipendenza  W- 
spettàbile.  All'  infuori  di  questo  interesse,  di  questo  pen- 
siero, l'inglese  si  sorveglia  meno,   ha   minor  cura.  Ne 
risulta  che,  in  esso,  il  motivo  del  dovere  ha  la  sua  sor- 
gente molto  più  nei  motivi  interessati  che  nelle  conside- 
razioni dell'ordine  puramente  sociale.  Ciò  sembra  impli- 
care contraddizione  colle  nostre  osservazioni  relative  al 
senso  religioso  che  domina  in  questo  paese;  ma  la  con- 
traddizione non  è  ohe  apparente,  poiché  l'esercizio  di  un 
culto  è  considerato  pure  come  un  mezzo  onde  pervenire 
ad  una  -posizione  rispettabile,  cioè  indipendente,  l' uomo, 
senza  religione  non  ispirando  alcuna  confidenza*  Bisogna 
pure  tener  conto  di  questo  fiatto  che  la  Chiesa  anglicana 
è,  fra  le  comunioni  cristiane,  una  di  quelle  che  professano 
la  maggior  indipendenza  riguardo  al  dogma  e  lasciano  al 
clero  maggior  estensione  per  la  sua  direzione  religiosa. 
Federico  II  diceva  che  i  protestanti  trattano  Iddio  come 
loro  aguale ,  ed  in  fotti ,  la  Chiesa  anglicana  pare  abbia 
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voluto  mantenere  la  sua  libertà  verso  il  Creatore,  come 
il  popolo  Terso  il  sovrano,  prendendo  una  forma  vera- 
mente costituzionale.  Ora,  ò  iSeicile  eapire  che,  senza  Tidéa 
del  dovere  verso  Dio,  senza  il  timore  di  offenderlo,  senza 
la  tema  di  violare  le  leggi  eteme  della  morale  sanzionate 
dal  sentimento  religioso,  la  richiesta  della  pubblica  stima 
non  può  avere  per  base  che  il  desiderio  di  nascondere  le 
proprie  colpe  al  pubblioo.  Ora>  se,  per  non  alienarsi  qnesta 
stima,  Tuomo,  in  Inghilterra,  fa  degli  sforzi  verammite 
disperati,  a  quali  estremi  non  deve  adunque  venire  la 
giovane  il  di  cui  avvenire,  la  di  cui  esistenza  materiale 
eome  operaia  o  serva*  dipendono  dalla  sua  riputazione  t 
Aggiungiamo  che  se  il  sentimento  dell*  indipmdenza  è 
eomune  a  tutte  le  elassi  in  Inghilterra,  la  religione  fon- 
data sulla  rivelazione,  resa  di  già  assai  cosiituziùnale 
nelle  classi  elevate,  non  ha  quau  alcuna  influenza  stri 
popolo  propriamente  détto.  I  più  irreligiosi  sentimenti  in 
&tti  si  incontrano  fra  gli  agricoltori,  i  marinai,  special- 
mente fra  gli  operai  delle  manifatture  e  delle  miniere  ed 
i  molti  operai  impiegati  nei  lavori  di  stabilimento  o  di 
manutenzione  delle  ferrovie,  strade,  canali,  eec.  Nei  di- 
stretti agricoli ,  le  abitazioni  sono  cosi  strette ,  coti  ii^ 
sufficienti,  che  è  quasi  inevitabile  la  riunione  nello  stesso 
Ietto  dei  due  sessi  ;  di  qui  gli  atti  della  più  mostruosa 
immoralità.  Negli  individui  che  lavinrano  n^gli  staUli- 
menti  il  concubinato  è  lo  stato  quasi  normale,  e  le  loro 
donne  vivono  in  uno  stato  assai  vicino  alla  prostituzione. 
Che  può  risultare  da  simili  disordini,  da  sentimenti  riu- 
niti al  bisogno,  per  le  donne,  di  conservare  la  loro  ripu- 
tazione ad  ogni  prezzo  t  Evidentemente  T  in&nticidio. 

V  ha ,  nelle  classi  inferiori  della  società  inglese , 
uu*alti*a  causa  della  frequenza  dell*  infiEUiticidio  che  non 
altrove,  per  lo  meno  nelle  stesse  proporzioni:  cioè  T  ab- 
brutimento causato  dalV  ubbrìachezza  nelle  donne. 

Riunendo  recentemente  gli  elementi  di  un  indirizzo 
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alle  eooìetà  inglesi  àk  teHi|ieranza  note  sotto  il .  nome  di 
iecMalìers  (i  di  aà  liiembri,  oooie  non  ignorati,  si  ob- 
bligano ad  aatenerài  da  ogni  liquore  che  causi  rubfari»- 
cheua),  noi  dovemmo  fare  la  statistica  deirobbriacbezza 
nella  Gran  Brettagna.  Ora,  qoesta  statistica  oì  ha  con* 
dotto  a  rkonosoere  che  si  oonta  un  ubbriaco  sc^ra  74  abi- 
tanti, e  che  27^050  morti»,  in  media  annua,  provengono 
direttamente  dall*  abaso  di  berande  aloocUche,  fiitta  astra» 
none  di  20,251  altri  risultanti  da  accidenti  o  da  malattie 
determinato  dalla  stessa  causa.  Queste  cifre  danno  on^ìr 
dea  sufficiente  dell* intensità  del  male.  Ebbene,  Tubbria- 
cheeza  rappresenta  certo  una  parte  d*  una  certe  impor** 
tanza  nel  triste  dramma  àisàV  ìn&ntieidìo  ;  prima  in  se- 
guito ad  accidenti  chiassa  può  causare  (soffocamento  del 
bambino  nel  letto,  eca),  quindi  pel  fiatto  della  degrada- 
zione, morale  ed  intellettuale  dei  genitori.  B  ciò  non  è 
tutto;  una  buona  parte  del  salario  degli  operai  éeà  due 
sessi  essendo  assorbito  dall'uso  smoderato  di  bevande 
spiritose,  non  terdaa  coglierli  la  miseria,  ed  essi  non 
hanno  in  poco  tempo  altra  risorsa  che  il  soccorso  drila 
parrocchia,  ed  altro  asilo  che  la  casa  di  carità  (vrork- 
house).  Si  comprende  che,  in  una  tele  posizione,  il  flgiio 
sia  un  carico  pesantissimo,  e  che  il  desiderio  di  esonerar- 
sene, aggiunto  all'attrattiva  dei  prendi  del  burial  club, 
sospinge  a*  letteli  ispirazìtmi  dei  genitóri  nei  quali ,  pcÀ , 
il  senso  morale  non  esisto  probabilmente  già  da  molto 
tempo. 

Se  la  miseria  è  una  causa  d*  in&ntieidio ,  e  non  po- 
trebbe esistere  alcun  dubbio  su  questo  punto,  è  pure  un 
fatto  ehe.  r Inghilterra  è  forse,  fra  tutti  i  paesi  d'Europa, 
il  più  devasteto  dal  pauperismo.  Akune  opere  speciali  ne 
hanno  spesso  presentato  il  tristo  quadro;  noi  ci  limite- 
remo a  citare  i  documenti  ufficiali: 
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Pov«ri  awiitonuti 

*"™^    "^ 

Anni.  nelle  a. 

workhouses  domicilio 

1857 121,669  737,287 

1858  ......  120,140  751,031 

1859 110,703  705,590 

1860 J10,503  787,763 

1861 122,600  720,366 

1862 130,974  820,968 

Verso  la  fine  d*  ottobre  1884,  i  giornali  citavano  come 
ufficiali  le  cifre  di  125,211  e  766,463  poveri  soceomi  »  a 
quest*  epoca,  nelle  workhoiuies  ed  a  domicilio. 

Devesi  però  notare  che  queste  cifre  non  indicano  il 
totale  dei  poveri  aoccorsi  in  tutto  Tanno,  ma  solo  di 
quelli  che  ricevevano  il  soccorso  pubblico  ad  un  epoca 
fissa.  Esse  sono  quindi,  d^assai  al  disotto  del  vero. 

Le  statistiche  giudiziarie  pubblicano ,  ogni  anno ,  il 
numero  degli  individui  d*  ogni  età  morti  di  fame  ;  eccone 
un  estratto  solo  per  Londra  in  ciò  che  riguarda  gli 
adulti  ed  i  fanciulli  morti  per  mancanza  di  latte: 

Adulti.  Fanciulli. 

1851 28  252 

1852  ......  28  267 

1853 34  302 

1854 82  325 

1855 36  358 

1855  ......  28  366 

1»57  ......  29  303 

1858 38  372 

1850  ......  26  445 

1860 27  381 

1861 27  453 
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Si  vede  che,  mentre  i  morti  della  prima  cat^foria  o 
diminuiscono  o  rimangono  quasi  stazionarli,  quelli  della 
seconda  aumentarono  quasi  sempre. 

Per  tutta  1*  Inghilterra ,  il  numero  degli  individui 
morti  di  fame  è  salito,  nel  1862,  a  73  di  cui  37  uomini 
e  36  doime,  e  quello  dei  &nciulli  a  1 126,  di  cui  556  ma- 
schi e  571  femmine.  Nel  1868,  Tautorità  ha,  inoltre,  ri-- 
conosciuto  la  morte  di  140  persone  morte  di  bisogno,  di 
freddo,  ecc.,  di  cui  47  donne. 

Sfi  la  miseria  conduce   i   genitori   air  immoraliti ,   è 
agevole  comprendere   eh* essa   travolge   anche   i   figli,  e 
che  i  primi ,  o  per  indifferenza ,  o  per  V  impossibilità  di 
esercitare  una  sorveglianza  sufficiente,  lasciano  ai  secondi 
una  grandissima  libertà.  Questa  libertà,  di  tal  modo  data 
ai  figli  d*ambo  i  sessi ,  strascina  le  femmine  a  gravi  di- 
sordini. Forse  in  ciò  devesi  vedere   la   càusa  principale 
del  triste  progresso  della  prostituzione  in   Inghilterra. 
Ora  si  conosce  quarè  la  sorte  riservata  generalmente  ai 
figli  nati  dalle  prostitute.  Questi  figli  essendo  un  ostacolo 
all'esercizio  della  spaventevale  industria  della  loro  ma- 
dre, r  aborto  o  V  assassinio  ne  fa  sparire  il  maggior  nu- 
mero. La  prostituzione  in  Inghilterra  non  viene  sorve- 
gliata; non  si  conosce   adunque   il   numero   delle   donne 
che  r  esercitano.  Il  dott.  Richelot,  nella  2.*  edizione  del 
libro  di  Parent-Duchàtelet,  lo  valuta  a  80,000;  il  barone 
di  Marchez  a  70,000.  Le  Judidal^Siatistics  lo  riducono 
a  28,000  per  tutta  l'Inghilterra  nel  1863;  ma  quest'ul- 
timo numero,  che  non  è  poi  il  risultato  d' un' inchiesta , 
non  comprende  la  proÀtituzione   clandestina.  Ci  sarebbe 
agevole,  di  riprodurre ,  su  questo  triste  soggetto ,  degli 
estratti  d'opere   inglesi   che  attestano  quanto  il  male  è 
grande  e  quanto   le  sue   radici   siano  profonde;  noi  ci 
limiteremo  ad  estrarre  dallo  Standart  del  26  dicembre 
1864,  perchè  su  questo  riguardo  sono  assai  istruttivi,  i 
seguenti  dati  sulle  cause  della  caduta  morale  di  472  prò- 
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fltitttte  ammesse  in  un  ftsilo  fondato  da  una  società  di 
beneficenza  speciale.  Questi  dati  furono  raccolti  dal  se- 
gretario dello  stabilimento,  dottor  C!ooper  :  <  una  è  stata 
sedotta  air  età  di  30  anni;  4  a  25  anni;  7  a  24  anni;  7 
a  23  anni;  10  a  22  anni;  12  a  21  anni;  13  a  20  anni; 
36  a  19  anni;  56  a  18  anni;  47  a  17  anni;  80  a  16  anni; 
52  a  15  anni;  53  a  14  anni;  28  a  13  anni;  37  a  12  anni; 
10  ad  11  anni;  9  a  IO  anni;  4  a  9  anni;  2  ad  8  an- 
ni!  ».  Cosi  solo  53  furono  sedotte  dopo  21   anni  ed 

il  doppio  era  di  già  corrotto  prima  dei  13  anni.  «  Al- 
cuni recenti  documenti,  aggiunge  lo  Standart,  attestano 
che  il  numero  delle  prostitute  delFetà  più  tenera  è  otto 
Yolte  maggiore  in  Inghilterra  che  in  Irlanda.  Perchè? 
L*  Irlanda  pure  non  ò  più  ricca  in  ìstabilimenti,  ricpyeri 
ed  asili  di  carità  d*ogni  natura.  Non  investighiamo  la 
soluzione  di  questo  problema  ». 

Quanto  a  noi,  non  troveremmo  alcun  imbarazzo  a 
risolverlo,  giacché  non  è  dubbio  che  il  vero  rimedio  lùle 
infermità,  alle  malattie  morali  della  nostra  fragile  umn- 
nitày  ò  molto  più  in  Irlanda  che  in  Inghilterra;  .ma  ìjiie- 
sta  quistione  non  fa  parte  immediata  del  nostro  soggetto. 

Abbiamo  ora  indicato  le  diverse  cause  d*  immoralità 
che  dominano  in  Inghilterra ,  nel  loro  rapporto  coir  in- 
fanticidio. Per  completare  le  nostre  ricerche  a  questo  ri- 
guardo, ò  necessario  chiiBdere  alle  statìstiche  criminali  di 
quali  elementi  si  compongono  le  classi  dannose  della  so- 
cietà in  questo  paese.  Queafte  informazioni  condussero  al 
seguente  prospetto: 


ìmmali.  Staiiitica  f  vùl  XXIJl,  $*r%é  A.* 
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Avevanio  il  pensiero  di  aggiungere  a  queste  cifre  il 
numero  delle  nascite  naturali  in  Inghilterra  ;  ma  fiuxuno 
arrestati  dalle  osservazioni  seguenti  del  dottor  Ryan: 
«  Il  numero  delle  nascite  infittirne  non  potrebbe  essere, 
in  ogni  caso,  un  argomento  prò  o  contro  la  moralità 
d*  una  città.  Cosi ,  per  esempio ,  a  Londra  il  loro  rap* 
porto  al  totale  delle  nascite  non  è  che  del  3,  2  per  100, 
mentre  che  nella  contea  di  Derby  si  eleva  ali*  8,  3; 
nel  nord  della  contea  d^York  al  9.  Ora  quante  cause 
spiegano  questa  differenza  apparente  di  moralità  a  van- 
taggio di  Londra!  Ed  ijinanzi  tutto  non  devesi  tener 
conto  delle  10,000  prostitute  che  esercitano  il  loro  in- 
fìune  mestiere  nelle  vie?  À  queste  prostitute  non  devesi 
aggiungere  T  iimumerevole  quantità  di  donne  che  non 
hanno  alcun  mezzo  d'esistenza  noto,  e  che  pure  vivono 
con  tanto  lusso;  Calipse  delle  ville  eleganti  dei  sobbor- 
ghi, che  trascinano  i  nostri  giovani  lords  a  spese  sfre- 
nate !  Queste  due  categorie  non  devono  essere  ingrossate 
dalla  maggior  parte  di  quelle  giovani  magre ,  sparute, 
scarne,  vittime  d*  un  lavoro  eccessivo  quaF  è  quello  della . 
confezione  di  camicie,  vesti  e  mantelletti  ad  1  scellino 
alla  pezza!  ». 

Noi  ricorderemo  che  le  nascite  naturali  non  sono 
tutte  dichiarate  allo  stato  civile  in  Inghilterra,  la  qual 
cosa  sarà  facilmente  compresa  se  si  ricorda  che  la  legge 
non  legando  ad  alcuna  pena  Tommissione  iperfino  della 
dichiarazione  di  nascita,  le  madri  celibi  n<m  sono  per 
nulla  tentate  di  rivelare  ali*  ufllciale  dello  stato  civile  il 
segreto  della  loro  colpa.  Non  v*ha  dunque  alcun  inser 
gnamento  serio  da  dedurre,  dal  punto  di  vista  dello  stato 
dei  costumi  in  Inghilrerra,  dal  numero  delle  nascite  ille^ 
gittime. 

Dicemmo  che  una  delle  cause  deir  infanticidio  in  In-> 
ghilterra  è  T  abbrutimento  delle  classi  oper^e,  abbruti- 
mento cagionato  dalla  mancanza  d' ogni  sentimento  reli- 
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gio80»  d*ogtii  principio  di  educazione,  infine  dairnbbria- 
chezza.  È  una  circostanza  nella  quale  questo  abbrutimento 
che  conduce  al  disprezzo  della  Tita  umana»  si  manifèsta 
in  tutta  la  sua  nudità.  Noi  vogliamo  parlare  dei  sup» 
pliq  pubblici.  Non  si  creda  di  ritroyare  la  flemma  bri- 
tannica nelle  masse  che  si  premono  intorno  al  palco, 
per  assistere  ali*  agonia  del  condannato.  No,  queste  masse 
si  agitano  tumultuose ,  violente ,  sotto  1*  influenza  dello 
stesso  piacere  che  trascinava  al  circo  i  pagani  dell'an- 
tica Roma  impazienti  di  assistere  alla  lotta  dei  vinti 
della  guerra  straniera  o  sociale,  contro  i  leoni  e  le  tigri. 
Le  flnestre  che  guardano  o  da  lungi  o  da  vicino  il  luogo 
del  supplizio  sono  affittate  a  prezzi  enormi,  e  coloro  che 
non  possono  &re  questa  spesa ,  passano  la  notte  intiera 
presso  al  patibolo,  onde  essere  certi  di  poter  vedere  bene. 
Fino  air  ora  fittale,  la  folla  beve,  mangia,  ride  e  ricam- 
bia detti  osceni.  Guai  a  ehi  cerca  di  attraversarla!  egli 
non  ne  potrà  escire  che  cogli  abiti  a  brani  e  compie* 
tamente  derubato.  Essa  non  si  compone  soltanto  d*  uo- 
mini, le  donne  vi  sono  in  ugual  numero  e  si  contano  i 
fanciulli  a  migliaja.  Ai*rivato  il  condannato  sulla  piatta- 
forma, la  folla  ne  studia  la  flsonomia,  il  portamento,  il 
passo  ;  lo  schernisce  e  1<«  fischia  perfino  se  pare  venirgli 
meno  il  coraggio;  lo  applaudisce  se  cammina  con  passo 
fermo  e  sicuro.  Un'esecuzione  a  Londra  attira  di  solito 
da  90  a  40,000  persone  sulla  piccola  piazza  di  Old-Bai- 
lej,  nelle  vie  circostanti,  alfe  finestre,  ai  tetti  e  perfino 
sui  fùmajuoli  dei  cammini.  Un  momento  di  silenzio  alla 
vista  del  funebre  corteo  è  seguito  da  grida  e  da  mug- 
giti ;  nuovo  silenzio,  seguito  dall'  istessa  tempesta,  quando 
il  carnefice  lancia ,  secondo  Y  espressione  d' uso ,  t7  col^ 
pevole  nelV  eternità.  Non  è  molto  tempo  la  folla  si  è 
lamentata  amaramente  perchè  un  velo  nerjo  aveale  sot- 
tratto le  ultime  convulsioni  dell'  impiccato.  La  maggior 
f^TÌA  degli  spettatori  attende  ancora  un'  ora  circa  fino  a 


che  cioè  ricomparisca  il  carnefice  par  distaccare  il  cada- 
vere del  giustixiato  e  htìo  cadera  nella  sua  bara.  Allora 
si  Tede  un  orribile  qpettacolo,  la  TioIettsacoUa  quale  la 
folla  si  volta  e  si  precipita  onde  ritornare  alle  sue  oc- 
cupazioni giornaliere  ;  di  qui  gli  atti  brutali  degli  uomini 
più  forti  onde  aprirsi  un  passaggio,  a  rischio  di  causare 
i  più  gravi  accidenti. 

Noi  possiamo  pure  citare  come  un*  altra  tastimoniania 
di  questo  dispreizo  dbUa  vita  umana  che  caratterizza  le 
classi  alle  quali  noi  alludiamo»  la  premura  generale  per 
recarsi  alle  scene  di  pugillato ,  «cosi  frequenti  in  Inghil- 
terra! malgrado  gli  sforzi  della  polizia  per  prevenirla»  e 
la  popolarità  di  cui  ò  V  oggetto,  in  tutto  il  paese ,  colui 
che  ha  messo  fuori  di  combattimento  1*  avversarlo  »  ^e* 
cialmente  quando  la  lotta  ò  stata  lunga  e  sangninoi,   ^ 

Un  &tto  dello  stesso  ordine  óba  ci  sembra  chiamaire 
ugualmente  T attenzione,  è  il  gran  numero  di  suicidii 
nelle  donne.  Pare  che  vi  sìa  una  specie  di  affluiti  tra 
questa  disposizione  deir  inglese  ad  uccidersi  ed  a  distrug- 
gere eolle  sue  proprie  mani  il  frutto  delle  sue  viscere. 
In  tutti  i  casi ,  pare  non  attaccare  maggior  prezzo  alla 
propria  vita  che  a  quella  dei  figli,  e  quasi  si  credereUbe 
che  le  influènze  che  lo  spingono  ali*  in&nticidio  siami  le 
stesse  che  lo  decidono  a  deporre  volontariamente  il  &r- 
dello  della  vita. 

Giusta  le  Judicial  statistica  del  1803,  i  coronerà  con- 
statarono, nel  1863,  1385  suicidii,  di  coi  337  donne,  cioè 
il  25  per  100  circa. 

L*  Inghilterra  ha  compiuto  nell*India,  con  una  perse- 
veranza onorevolissima ,  una  nobile  missione  d*  umanità  , 
nou  trascurando  alcun  sforzo  per  combattere  V  orribile 
tradizione  dell*  infanticidio,  e  noi  siamo  felici  di  dire  che, 
dovunque  penetrarono  le  sue  armi  o  la  fe»ua  influenza , 
essa  riusci  a  mettervi  un  termine.  Noi  domanderemo  ciò 
che  fa,  in  casa  sua,   onde  arrestare  lo  stesso  flagello. 
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Beco  la  rispòetà  a  qu^^ta  domanda  di  un  giornale  me- 
dico (  the  Journal  of  health  )  del  norembre  1864.  e  II 
delitto  di  infanticidio  esiste,  presso  di  noi,  in  un'^iorme 
proporzione ,  e  fino  ad  oggi  poco  o  nulla  è  sfkato  fatto 
per  arrestarne  il  progresso  ». 

Noi  aggiungeremo  che  V  ultimo  infanticidio  del  1864 
ed  il  primo  del  1865  offrono,  dal  punto  di  vista  del  modo 
di  perpetrazione,  un  nuovo  seggetto  d*  osservazioni.  Nel 
primo  caso,  una  giovane ,  durante  1*  assenza  del  padre , 
dà  alla  luce  un  figlio  naturale,  in  presenza  e  coirassi-* 
stenza  di  sua  madre  e  di  sua  sorella.  Essa  intende  dire 
da  quest'ultima.  «  Che  fieiremo  per  nascondere  qoaata 
nascita  a  nostro  padre  ?  Che  fiiremo ,  rispose  la  nonna , 
eccolo  ».  Ed  essa  si  siede  sul  fonciullo,  ohe  muore  sohiao 
ciato  ! . . .  —  Nel  secondo ,  una  donna  voleva  oollocarsi 
come  domestica  a  Manchester  ;  ma  dei  suoi  due  figli  na- 
turali ,  il  più  giovane ,  ancora  lattante ,  era  un  ostacolo 
a  che  ella  potesse  entrare  al  servizio.  Essa  lo  chiude  in 
una  scatola  e  lo  manda  a  Preston,  per  mezzo  della  fer<- 
j*ovia  /  ad  un  indirizzo  supposto.  Consultato  sulla  qua- 
^tióne  se  il  bambino  aveva  cessato  di  vivere  prima  di 
sere  cosi  rinchiuso,  il  medico,  sentito  neir inchiesta , 
sponde  che  era  vivente.  Fra  i  testimonii  figura  la  so^ 
rella  dell*  accusata^  che  fa  conoscere  che  sua  sorella  dava 
due  volte  al  giorno  al  figlio  da  cinque  a  sei  goccio  di 
laudano ... 

Ora  vi  sarebbe  ragione  di  chiedersi  ciò  che  può  €»r 
sere  fatto ,  almeno  onde  mettere  un  limite  al  progresao 
di  questo  delitto.  Citiamo  innanzi  tutto  1*  opinione  espressa 
dal  dottor  Burke-Ryan  nel  suo  saggio  snW  infanHcicUo 
dal  punto  di  vista  medico^legale ,  inserto  nella  Sani-- 
tary  Review,  e  che  ottenne  la  medaglia  d*oro  di  fonda- 
zione  Rottergill.  €  Io  sono  di  parere,  diee  questo  me- 
dico ,  che  r  ammissione  dei  bimbi  in  un  ospizio  speciale 
contribuirebbe  a  renderlo  più  raro  >• 
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La  Quarterly  IUv4eu> ,  la  riirkta  penèdiea  più  sti- 
mata in  Inghiltenra,  oi  4i0P  :  <  Gli  elogi  dati  dai  viag^ 
giatori  agli  oi^izii  pei  trovatelli  d*  Italia  ami  &11210  oh^ 
rendere  giustizia  a  queste  AobiU  istituzioni ,  ed  il  modo 
d*  ammissione  dei  neonati  è  più  oonTeniimte  a  prayenire 
i  delitti  di  cui  essi  posaono  essere  l'oggetto,  che  tatto 
ciò  die  si  fieoe  da  noi  a.  questo  soopo  ». 

Ora  si  rieorse  mai  in  Inghiltarra  ad  una  misura  pr^ 
ventiva  di  questa  natuca  % 

Esiste  a  Londra,  in.  Hatton^rGardens,  uno  spedale  pei 
trovatelli,  il  solo  ehe  troTi»  in  tutto  il  Segno  Unito.  ^ 
un  riceo  e  vasto  edificio  stilla  &cdata  del  quale  st» 
scritto  :  Foundling  hoapitat.  La  sua  fondazione,  dovuta 
alle  elai^imoni  raccolte  dal  capitano  Goram ,  risale  al 
1739.  Emo  fu  creato  in  virtù  d' una  carta  reslow  II  foth- 
datore  avrebbe  voluto  che  nessuna  oondmoDiei  nessun  in^ 
csglio  fosse  stato  posto  air  ammissione  dei  bambini  ;  il 
comitato  d*  amministrazione  decise  altrimeoti,  fissando  al 
massimo  di  SO  il  numero  di  quelli  che  si  sarebbero  rico- 
verati in  un  giorno.  Il  giorno  stesso  dell'apertura»  le 
presentazioni  furono  cosi  numerose,  e  le  madri  noi)  fa- 
vorite manifestarono  il  loro  malcontento  in  termini  $osi 
violenti,  che  onde  prevmive  disordini  gravi  ed  immiaentii 
m  dovette  ricorrere  all'  estrazione  a  sorte.  A  miwira  ohe 
r  esistenza  deU'  ospedale  fu  più  conos<^uta ,  le  dom^uide 
d*  ammissione  si  moltiplicarono,  ed  il  mimerò  si  aumeatò 
presto  a  proporzioni  tali ,  che  gli  smministratori  si  de- 
cisero a  domandare  un  soccorso  al  Parlameirto.  La  loro 
domanda  fu  accolta  favorevolmente  dfdla  legislatura  ohe, 
il  6  aprile  1755,  accordò. allo  s<4kbiUmMto  una  sovven- 
zione di  10,000  lire  steri ,  ma  a  condizione  che  fossero 
ammessi  tutti  i  fanciulli  al  di  sotto  d' usua  certa  età 
(  prima  di  2  mesi ,  poi  di  $,  i»fiae  attualmente   4i  12  ). 

L'ospizio  ricevette,  alla  etass' epoca,  l'autorizzazione 
di  istituire  delle  succursali  nelle  Provincie* 
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'    La  t^nduieiie  mena  dal  Parlanittiito  alla  propria  li- 
bamlità  eostitaìTa  bn  nuovo  regime  cbe  fa  messo  in  ri- 
gore il  2  giugno  1756.  Lo  stesso  giorno  lo  stabilimelito 
apriTa  le  sue  porte  a  117  bambini,  ed  alla  fine  dell'anno 
ne  aviava  già  ammesso  1783,  Questo   numero  si  elevò  a 
8727  nel  1757,  ed  alla  fine  del  1759  era  di  circa  15,000. 
Gli  abusi  che  accompagnarono  T  invio  a  Londra  di  bimbi 
da  tutte  le  parti  dell*  Inghilterra  furono  cosi  numerosi  e 
gravi ,  le  morti  in  viaggio  per  T  incuria  dei   conduttori 
salirono  ad  una  dAra  cost  spaventevole,  che  T opinione 
pubblica  fino  allora  fiivorevole  al  FouniUng  hospital, 
gU  diventò  tutta  ostile,  e  vi  fu  un  momento  in  cui  trai- 
tavasi  già  della  sua  soppressione.   Il  Parlamento   inter- 
venne una  seconda  volta ,  nel  1 771   onde  imporre   certe 
severe  restrizioni  air  anunissione  e  sopprimere  la  éovven* 
zione.  Attualmente  lo  stabilimento  ha  un  carattere   pu- 
ramente privato ,  e  si  sostiene ,  come  le  altre  istituzioni 
di  carità  in  Londra,  per  mezzo  delle  elargizioni  dei  sa<n 
partigiani.  Bftso  ha  ridotto  a  40  ali*  anno  il  num^^  delle 
ammissioni. 

I  fìtnciutli  abbandonati  dai  loro  genitori  e  trovati 
nelle  vie  od  altrove  scmo  ricoverati,  come  lo  dicemmo, 
nelle  workhouses  della  parrecchia ,  che  li  fa  allevare  a 
sue  spese  ;  ma  il  fatto  dell'  abbandono  è  punito  severa- 
mente. -  Quanto  alla  madre  celibe  la  legge  le  accorda  il 
beneficia  della  dichiarazicme  della  paternità,  ma  a  condi- 
zione ,  giusta  lo  stato  attuale  della  legislazione  a  questo 
riguardo^  di  provare  giudiziariamente  che  Tuomo  da  essa 
designate  sia  realmeirte  Y  autore  ddlla  seduzione.  Quando 
essa  riesce  a  dare  questa  prova ,  i  tribunali  condannano 
il  padre  a  pagarle  una  pensione  di  1  scellino  e  V/^  alla 
settimana  (  3  fr.  ),  pel  mantenimento  del  figlio. 

Questa  misura  è  dessa  sufficiente  ?  La  madre  può  sem- 
pre dare  la  prova  impostale  dalla  legge  1  Una  derisoria 
pensione  di  12  fr.  al  mese  può  metterla,  essa  ed  il  figlio. 
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al  copeHo  dot  bisogno  1  '  La  '  pensione  poi  è  sempr»  data 
esattamente  Y 'Non  si  può*  dubitare  cbe  a  tutti  qiiesti 
punti  bisogna  rispondere  negativamente.  Ed  atttcalm«ite 
r  esperienza  fatta  dal  Foundling  Hospital  è  dessa  deci- 
siva %  L*  opinione  ha  condannato,  irrevocabilmente,  in  In- 
ghilterra ,  r  istituzione  degli  ospizii  speciali  %  Noi  non  Io 
crediamo,  per  lo  meno  se  vogliamo  giudicare  dalla  se- 
guente opinione  espressa  dal  Legai  Examiner,  «  che  la 
soppressione  degli  ospizii  pei  trovatelli  ha  fatto  ai  co- 
stumi di  questo  paese  più  male  che  bene  ». 

Ma,  si  dirà,  che  fare  dei  fanciulli  che  si  alleverebbero 
in  questi  ospizi  1  Un  giornale  di  Londra ,  the  Concet , 
risponde  in  questo  modo  a  questa  domanda  :  «  Non  sono 
gli  uomini  i  creatori  della  ricchez;^  in  uno  Stato  1  Non 
sono  essi  gli  elementi  della  sua  forza,  della  sua  potenza, 
della  sua  indipendenza  1  E  la  Gran  Bretagna  non  ha 
essa  bisogno  di  soldati,  di  marina]  e  di  coloni  ?  Non  sa- 
rebbe adunque  interesse  dei  governi  coloniali  d' impor^ 
tare  dei  fanciulli  come  gli  adulti  ?  È  certo  che  questi 
futuri  coloni  costerebbero  assai  meno  pel  trasporto  e  si 
stabilirebbero  facilmente  in  un  paese  ove  avrebbero  pas- 
sata una  parte  della  loro  infanzia  e  della  loro  adole- 
scenza. Il  Brasile,  gli  Stati  della  Piata,  il  Chili,  il  Mes- 
sico e  gli  altri  Stati  dell'America  del  sud  e  centrale,  ac^ 
coglierebbero  assai  volentieri  un  annunzio  del  seguente 
tenore:  «  Lotto  di  giovani  di  7  anni  da  collocare: 
indirizzarsi  al  governo  britannico  ».  Senza  dubbio,  si 
parlerà  di  schiavitù ,  di  tratta  di  bianchi  ;  ma  non  biso- 
gna ingannarsi,  la  quistione  è  posta  fra  questi  due  ter- 
mini; da  una  parte,  il  nostro  onore,  il  nostro  benessere 
nazionale,  spirHuale  e  temporale  :  e  dair  altra,  V  infanti- 
cidio, e  le  madri  condannate  ad  essere  impiccate,  la  di  cui 
pena  è  commutata  in  una  schiavitii  perpetua  ». 

Noi  ritorneremo  su  questo  argomento. 
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nmjfipmwim  del  •!«•  CAWLO  I.VCAa«  mtmmUru  «d^ 
lUfltltato,  «ali»  MiittotteA  desU  «lalilllmeMil 
p««itteflisiiirll«  d^j  sig.  OWPUV^  i£r6/tore  (fi  0ue«<f 
stabilimenH,  al  Ministero  dall'interno  di  Francia. 

(  Continuanone  e  fine.   Vadi  il  fascicolo  di  maggio  e  giagno 

pag.  274  ). 

\Jli  stabilimenti  destinati  a  tutti  i  gradi  di  cattività  e 
distribuiti  su  tutta  la  superficie  dell*  impero  ascendono 
al  numero  seguente: 

Depositi  e  case  di  sicurezza    .    .     .     ,    2242  i 
Case  d* arresto,  di  giustizia  e  di  corre-  \  2646 

zioue 404  \ 

Di   reclusione   e   di  correzione   per    gli  I 

uomini ,    .  17  f 

Penitenzieri  agricoli  per  gli  adulti  (Cor-  i 

sica) 2  )       *» 

Continentali 1 

Case  centrali  per  le  donne    ....  8 

Casa  speciale  politica  di  Corti  (1)  1 

Stabilimenti  pubblici  agricoli  di  ^giovani 

detenuti ,  4 

Industriali 1 

Quartieri  speciali  alle  case  centrali    .  1  ' 

Quartiere   d' educazione,   correzioni   per 

le  donne .     .     ,  1 

Stabilimenti  dipartimentali  per  maschi  2  / 

1  4 


»  »  per  femm.  *  / 

Stabilimenti  comunali  per  maschi  1  \ 


2686 


I  »  »  ■  ■  * 


(i)  Essa  è  morta  dall*  epoca  dell*  amnistia .   cioÀ  dal   mese 
d'  agosto  1859. 
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^mma  contro   2686 

Stabilimenti  privati  agneoli  di  gio- 
vani carcerati      .  .     .     .    .         24 1       26 

Industriali      .........  2 

Case  per  le  giovani  dirette  da  Con- 
gregazioni religiose t7  f       jg 

Case  per  le  giovani  dirette  da  istituti 
di  beneficenza   2 

Pei  minorenni  detenuti  a  richiesta 
della  loro  famiglia.  —  Maschi  1  J         2 

Femmine 1 

Società  di  patronato.  —  Pei   giovani 

liberati 1  >        2 

Per  le  giovani  liberate      ....  1 

Totale  generale  2735 

Il  totale  delle  giornate  di  cattività  nel  1862,  per  tutti 
questi  stabilimenti,  è  stato  di 19,471.619 

Delle  quali  per  le  prigioni  dipartimentali, 
di 8,832,781 

Le  case  centrali  e  stabilimenti 

assimUati 8,176,135 

Per  gli   stabilimenti    pei   gio- 
vani carcerati 2,462,703 

Totale  eguale     ....  19,471,619 

Queste    19,471,619   giornate   di   cattività 
rappresentano  una  popolazione  media  di    .     .     .     53,348 
Di  cui  nelle  prigioni  dipartimentali  e  de- 
posito di  sicurezza      .     .     .     .    24,190 

Case  centrali 21,018 

Stabilimenti  dei  giovani  carcerati      8,181 

Totale  eguale 53,348 
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Dopo  avere  constatato  il  totale  delle  somme  spese  nel 
1862,  ascendenti  a  15,754,127  fr.  25  cent.,  il  àg.  Ln- 
cas  lo  decompone,  presentandoci  successiTamente  la  spesa 
ordinaria  e  straordinaria,  lorda  e  netta,  non  solo  pel  to- 
tale di  queste  categorie  di  stabilimenti,  ma  anche  per 
ciascuna  di  esse. 

Ci  rincresce  che  la  mancanza  di  spazio  non  ci  per- 
mette di  riprodurre  questa  serie  di  cifre  cosi  importanti 
per  r  economista  e  Y  uomo  di  Stato  ;  ma  noi  citeremo 
almeno  il  curioso  quadro  nel  quale  il  sig.  Lucas  presenta 
il  riassunto  del  prezzo  lordo  e  netto  della  spesa  di  una 
giornata  di  prigione  per  le  case  centrali,  dipartimentali 
e  gli  stabilimenti  pei  giovani  carcerati. 


JDeaignazione 


Spese  Spese 

Spese       ordina-       straordi- 
rie  narie 


Totali 


C»9€  centrali    .     .     .     lordo 

OfiiQ  35"     0,44c  08" 

0,75c  43" 

netto 

0,55C46"  -0,i4c0i" 

0,69^  43" 

Prigioni  dipartimentali  lordo 

0,82c  71"             » 

» 

netto 

0,84  e  37"             » 

» 

Stabilimenti  pei  giova- 

ni carcerati  .     .     .  lordo 

»                     » 

> 

netto 

a  carico             » 
dello  Stato 

0,63c  49» 

Non  si  è  potuto  indicare  in  questo  quadro  partita- 
mente  le  spese  ordinarie  e  le  straordinarie  degli  stabili- 
menti pei  giovani  carcerati ,  espresse  dal  prezzo  medio 
delle  due  spese  insieme  di  0,63  e.  49  m.,  essendo  Io  Stato 
esonerato  di  questa  doppia  spesa  iu  seguito  ad  un  prezzo 
stabilito  col  fondatore  di  ciascun  stabilimento. 

Il  sig.  Lucas  entra  quindi  in  un*  esposizione  di  consi- 
derazioni e  di  risultati  positivi  che   tendono  a   provare 
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sfae  r  interesse  morale  delle  prigioni  e  V  interesse  flnan* 
zi&rio  sono  nniti  molto  maggiormente  di  quel  che  si  creda 
dalla  generalità. 

Facendo  parte,  egli  dice,  deH* ispezione  generale  nel 
1830,  senza  disconoscere  gli  immensi  servigi  resi  dalFam- 
ministrazione  centrale,  pure  noi  crediamo  eh* essa  era 
caduta  neir  esagerazione ,  e  noi  abbiamo  su  questo  pro- 
posito qualche  prevenzione  a  suo  riguardo. 

L'es^ierienza  ci  ha  provato  che  in  fatto  la  centraliz- 
zazione aveva  delle  esigenze  e  delle  tradizioni  esagerate 
in  certi  servigìi  amministrativi  ;  ma  fiimmo  singolarmente 
sorpresi  nel  vedere  che* la  centralizzazione,  ohe  invadeva 
però  abbastanza  gli  altri  servizii,  aveva  invece  dimo- 
strato una  gran  riserva  pel  servizio  amministrativo  delle 
prigioni  e  non  aveva  saputo  prendere  quel  posto  che 
legalmente,  le  apparteneva. 

Uno  dei  primi  doveri  di  un  governo  ò  quello  di  di- 
fendere il  principio  di  uguaglianza  dinanzi  alla  legge, 
specialmente  in  materia  di  legislazione  criminale,  e  di 
rendere  per  cons^uenza  certa  un*  uniforme  esecuzione 
delle  pene  stabilite  dal  legislatore  e  pronunziate  dal  giu- 
dice. 

Le  leggi  finanziarie  in  Francia  contrariarono  per  trop- 
po lungo  tempo  sotto  questo  rapporto  il  voto  e  lo  si»rito 
delle  leggi  penali  mettendo  le  spese  delle  case  diparti- 
mentali ,  d*  arresto ,  di  giustizia  e  di  correzione  a  carico 
dei  dipartimf»nti. 

4t  In  un  rapporto  del  1832  dicevamo,  ispezionando  le 
»  nostre  prigioni  dipartimentali ,  si  crederebbe  che  la 
»  Francia  è  un  grande  Stato  confederato  in  cui  ogni  di- 
»  partimento  stabilisce,  secondo  le  proprie  rendite,  il  re- 
9  girne  interno  delle  prigioni. 

»  Sotto  il  rapporto  del  personale  amministrativo,  del 
»  r^ime  alimentare,  dei  diversi  servigi  economici  e  delle 
»  condizioni  della  separazione  legale  e   morale  delle  di- 
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»  vene  oat^orie  di  prigionieri ,  i  diiMtrtiineati  più  vi* 
»  cixii  offrono  spesso  i  più  strani  (C^mtrasti*, 

»  V*  ha  ancor  di  più  ;  alcune  volte  questi  spiacevoli 
»  contrasti  si  riproducono  tra  i  circondarli  d'  un  istesso 
«  dipartimento. 

»  Il  circondario  del  capo-luogo  è  di  solito  il  noeno 
»  maltrattato. 

»  Quando  si  vota  qualche  fondo  pel  vestiarip  o  pel 
»  miglioramento  d^  letti,  o  per  la  separazione  dei  car- 
»  cerati  «i  è  appunto  per  la  prigione  del  csqko-luqgo  che 

>  questo  fondo  viene  usato. 

»  U  primo  e  più  urgente  bisogno  delia  riforma  delle 
»  prigioni  dipartimentali  è  che  lo  Stato  se  le  prenda  a 
»  proprio  carico  come  le  case  oentralL  Altrimenti  sarebbe 
»  inutile  il  domandare  per  queste  prigioni  dipartimentali 
»  un  piano  di  riforma  di  cui  poi  il  Ministero  dell'  interno 
»  non  potesse  ordinarne  ed  ottenerne  V  applicazione  uni- 
»  forme.  L' interesee  flnan2iario  non  ne  soffrirebbe  certo. 
»  Ciò  che  meraviglia,  non  è  glài  forse  tanto  V  insufficienza 
»  dei  fondi  votati  quanto  la  poca  intelligenza  nel  buon 
»  impiego ,  e  la  mancanza  specialmente  d'  un  serio  e  re- 

>  golare  controllo.  Quasi  tutto  si  fa  per  1*  amminiatra- 
»  zione  finanziaria  colle  intenzioni  più  oneste  ^ma  anche 

>  colle  meno  esperte  ». 

Solo  23  anni  dopo  la  legge  delle  finanze  del  1855 
venne  a  mettere  in  efietto  quest'  importante  misura.  In 
altro  lavoro  diremo  dei  buoni  risultati  amministrativi  e 
morali»  limitandoci  qui  a  citare  i  termini  nei  quali  il 
rapporto  del  sig.  Dupuy  ne  constata  gli  eccellenjti  risul- 
tati finanziarli. 

«  DaechÀ  furono  comprese  nel  bilancio  dellp  Stato  le 
prigioni  dipartimentali,  dal  1.^  gennajo  1856  ad  oggidì , 
»  la  loro  iqpesa  è  inferiore  di  circa  2  milioni  di  franchi 

>  a  qu^la  che  figura  nei  rendiconti  ufficiali  d$l  1855 , 

>  sotto  il  regime  dell'  amministrazione  dipartimentale , 
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>  malgrado  le  spdee  naoMuirie  in  ogni  primo  impianto, 
»  malgrado  le  spese  per  un  rinaoYamento  materiale ,  e 
»  del  vestiario  in  cattivo  stato,  malgrado  T aumento  dei 

>  Baiarli  del  personale  di  sicnrezza  e  di  sorvegliansa ,  e 
»  ristitosione  d*un  direttore  al  capoluogo  di  ogni  dipar- 
»  timento  ». 

La  spesa  per  ogni  giornata  che  sotto  la  gestione  di- 
partimentale elevarasi  ad  1  fr.  13  cent,  si  riduoeva  nel 
1802,  come  vedemmo,  ad  82  cent.,  71  mill.  sotto  Vam- 
ministraaione  centrale  del  Ministero  dell*  interno. 

Quanto  a  questa  notevole  diminuzione  di  spesa ,  il,  sig. 
Dttpuj  dimostra  ebe  T  aumento  delle  entrate  si  ottenne 
per  una  spinta  più  intelligente  ed  attiva  impresse  alFor- 
ganiisazione  del  lavoro,  il  di  cui  prodotto  netto  nel  1856, 
sotto  Tamministrasione  dipartimentale,  non  era  ohe  di 
900,000  franchi,  mentre  nel  1863  ascese,  per  le  case  di 
arresto,  di  giustizia  e  di  correzione,  ad  1,170,000  fr.  È 
questo  uno  dei  più  bei  risultati  di  cui  possa  vantarsi  ^ao^- 
minìstrazione  centrale. 

H  sig.  Dupuy  attribuisce  in  gran  parte  questo  note<- 
volo  risultato  al  modo  con  cui  si  organizzò  il  controllo 
della  gestione  finanziaria. 

<  Un  Comitato  consulente,  egli  dice,  composto  di  quat*- 
»  tro  bpettori  generali  almeno ,  riunendosi  tutti  i  giorni 
»  al  Ministero  dell*  interno  è  incaricato  dell*  esame  di  tutti 
»  gli  affari  relativi  alla  gestione  finanziaria,  a  dare  il  pro<- 

>  prio  consiglio  sui  contratti  delle  provvisioni,  ed  ap- 
»  palti  di  opere,  a  verificare  i  bilanci  ed  i  conti  varii  de- 

>  gli  stabilimenti.  Questo  concorso  intelligente  ed  assiduo 
»  degli  ispettori  generali  a  tutte  le  operazioni  concernenti 

>  la  parte  economica,  dà  le  migliori  garanzie  per  la  so*- 
»  luzione  di  richieste  di  spese  e  per  1*  impiego  dei  fondi 
»  concessi  pel  servizio  delle  prigioni  ». 

Noi  avremmo  voluto  poter  risparmiare  ali*  Accademia 
la  lettura  arida  e  nojosa  di  questa   lunga  enumerazione 
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di  cifra;  ma  nella  nostra  esposiuone  sul  movimento  prò 
gressiyo  della  riforma  noi  avemmo  bisogno. di  invocarne 
la  testimonianza  e  di  riconoscerne  l'impi^rtante  significato. 

Qaando  dal  1828  al  1830  noi  lu>tammo  T  urgenza  d^una 
riforma  penitenziaria,  gli  uomini  che  più  desideravano 
questa  riforma  per  T  altezza  dei  loro  sentimenti  jorano 
generalmente  disposti  a  non  accogliere  che  coq  un  sorriso 
incredulo  la  nostra  confidenza  tanto  nei  vantaggi  finan- 
ziari! che  nei  vantaggi  morali  di  questa  riforma  hm  fatta. 

L*idea  penitenziaria  spaventava  un  fò  tutti  per  noii 
so  qual  prospettiva  di  enormi  sagriflzii  ch^  p^  la  sua  ap- 
plicazione si'  credeva  dovesse,  imporre  allo  Statq.  Eppure 
se  questa  misura  ottenuta  colU  l^go.  del  1855  e  messa 
in  esecuzione  nel  1856  si  fosse  effettuata  nel  1833,  cioè 
ventitre  anni  prima»  un  secondo  impulso  sarebbe  stato  dato 
immediatamente  air  uniformità  del  regime  legale,  econo- 
mico e  disciplinare  delle  nostre  case  d*  arresto,  di  giusti-* 
zia  e  di  correzione,  procurando  al  pa^ie  sulle  spese  per 
le  prigioni  un'  economia  di  circa  2  milioni  air  anno,  cioè 
di  circa  56  milioni  per  questi  ventitre  .anni* 

Noi  potremo  citare  altri  esempi  di  questo  legame  stretto 
che  unisce  V  interesse  penitenziario  ali*  interesse  flnanmaT 
rio,  quando  esporremo  air  Accademia  questo  movimento 
progressivo  della  riforma  delle  prigioni  che,  lungi  dal  ral- 
lentare, riceve  un  nuovo  impulso  dall'abile  amministratore 
che  dirige  in  questo  momento  il  Ministero  dell'  interno. 

E  ciò  è  attestato  dai  molti  atti  amministrativi  che  noi 
méniioneremo  in  un'altra  comunicazione  e  specialmente 
in  quella  relativa  all'istituzione  di  biblioteche  speciali  alla 
posizione  dei  carcerati  d'ogni  sesso*  d'ogni  età  e  d'ogni  ca- 
tegoria penale:  in  quella  pure,  concernente  l'introduzione 
dei  lavori  rurali  e  di  giardinaggio  negli  stabilimenti  per 
le  giovani  carcerate,  eccellente^  misura  di  cui  \\  sig.  Du:- 
puy  ha  trovata  la  prima*  applicazione  nelle  case  d'Aagers, 
Vannes,  Lille,  Bourges  le  Mans,  ec^. 
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Noi  vediamo,  continua  il  sig.  Lucas,  che  le  diverse  di- 
lucidazioni da  noi  date,  aggiunte  ai  dati  statistici  prece» 
dontemetrte  indicati,  possono  almeno  contribuire  a  dare 
ona  grande  e  gini^ta  idea  dell*  amministrazione  che  ha  in 
Francia  la  direzione  e  la  responsabilità  della  riforma  pe- 
nitenziaria. 

Non  si  incoraggerebbe  mai  troppo  la  continuazione  ré-' 
gelare  ed  istitutiva  della  statistica  delle  prigioni  e  sta- 
bilimenti penitenziarii  che ,  come  lo  dice  il  sig.  Bupuy,  è 
una  specie  di  inchiesta  periodica  le  di  cui  informazioni  si 
completano  e  si  controllano  succedendosi.  La  conoscenza 
dei  fatti  eh*  essa  constata  è  di  un*  utilità  giornaliera  per 
la  pratica  amministrativa,  e  getta  una  viva  luce  sulle 
riforme  effettuabili  in  un  ramo  deir  amministrazione  che 
tocca,  in  tanti  punti ,  ai  più  gravi  interessi  della  società. 

Si  meràviglieranno  certo  molti  perchè  dovendo  par- 
lare deir effettivo  di  tutte  le  categorie  di  carcerati,  non 
abbiamo  detto  nulla  di  quella  dei  carcerati  politici.  La 
ragione  è  semplice  :  dacché  noi  entrammo  neiramministfa- 
zione  delle  prigioni  nel  1830 ,  -  noi  vedemmo  nel  nostro 
paese  tre  governi ,  la  monairchia  del  luglio,  la  repubblica 
e  r  impero.  Bue  di  questi  governi ,  di  cui  il  primo  fu 
certo  assai  mite ,  ebbero  successivamente  bisogno  pei  '  de- 
tenuti politici' della  cittadella  di  Doullens,  d*un  quartiere 
speciale  del  monte  San  Michele^  d'uno  stabilimento  in- 
sulare a  Belle-Isle,  ed  infine  della  prigione  politica  spe- 
ciale di  Corte  in  Corsica.  La  cittadella  di  Doullens  è  di- 
ventata una  caàa  centrale  per  le  condannate:  lo  stabi- 
limento di  Belle-Isle  è  stato  consacrato  esclusivamente 
ai  condannati  sessagenari!.  Dopo  il  1858'  un  devoto  ha 
soppresso  la  casa  centrale  del'  mcfnte  San  Michele  dando 
a  queito  monumento  stòrico  un*  altra  destinazione,  e  dopé^ 
Tamnistia  deiràgosto  1859;  la  prigfione  politica  di  Corte 
non  ha  ohe  un  custode  per  ^vegliare  alla  conservazione 

Àmnali.  Statistica,  voL  XXII I ,  serie  4.^  4 
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cLeir  ddificio,  che  noi  vorremmo  vedere ,  per  la  fortuna  o 
la  sicurezza  della  :  nostra  piatiria,  rimanere  vuoto  per  sem- 
pre. E  questa  nella  storia  delle  nostre  prigioni  ed  anche 
in  quella  del  paese  una  bella  pagina  per  T  impero. 

Qui  termica  il  nostro  rapporto  sulla  statistica  del  1 862  ; 
r  esposizione  del  movimento  progressivo  della  riforma  pe- 
nitenziaria in  Francia,  dal  1830  fino  al  1861^,  che  noi  co- 
municheremo prossimamente  air  Accademia  onde  rispon- 
dere alla  confidenza  di  cui  essa  volle  onorarci,  sarà  di- 
visa in  due  parti. 

La  prima,  consacrata  ai  carcerati  adulti  dei  due  sessi 
e  di  tutte  le  categorie  peioali  :  la  seconda»  riservata  ai  gio- 
vani carcerata  d*ambo  i  sessi.  È  qui  che  noi  troveremo, 
meglio,  degli  atti  ammiaistrativi ,  T  intervento  del  legisla- 
tore, designando  col  suo  .nome  T  educazione  [penitenzia- 
ria, non  solo  come  una  missione  morale.,  ma  anche  come 
un  obbligo  legale  da  compiere. 

La  legge  del  4  agosto.  1850,  in  &tti,  che  d^ta  dal- 
r  abile  amministrazione  del  minbtro  che  dirigeva  allora 
i}  dipartimento  dell* interno,  il  sig.  Baroche,  si  chiama 
legfffi.dC  educazione  e  di  patronato j  e  pur  ammettendo 
gli  stabilimenti  privati  e  pubblici,  essa  lascia  agli  uni  la 
libertà  dei  metodi  d*  educazione,  sotto  il  controllo  del  go- 
verno, non  prescrivendo  che  pei  secondi  air  anuninistra- 
zione  r  iaiziati v^  d*  un  metodo  uniforme  d' educazione  pe- 
niteli ziaria. 

La  circolare. del  31  marzo  1864  stabili  appunto  que- 
sto metodo  uniforme  negli  stabilimenti  pubblici  pei  gio- 
vani carcerati ,  e  determina  alcune  disposizioni  regolamen- 
tari circa  il  regime  del  servizio  alimentare  ed  economico 
negli  stabilimenti  pubblici  e  privati.  Lo  spirito  liberale  di 
questa  circolare  ha  messo  allo  studio  un  progetto  di  re- 
golamento che  riceverà  importaA.ti  miglioramenti  per  l'ap- 
pello fatto  alle  osserva^ioiu  pratiche  dei  fondatori  di  sta- 
bilimenti privati,  e  naturalmefite  anche  ai  lumi  dei  pub- 
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blicvti  e  éfi  ccxrsi  aàentàBi^  e. pur  non  essere  poi  meéM 
dtfltfthMDiaiite  j»^  tìgvn  che  4lopo  esaere  stato  sattfqM^u 
sto  ^  nliigìin  Jrgli  ispettori  generati  delle  prigìoiri,  ehia^* 
mati  eoi' dmbKio  ìbL  15  gitenajo  18^  a  dare  il  loròpt^* 
rare  aar tatti. i  {tcogetti  rdi  regolanneiiti  reiatìyi  agH  gta- 
MlinÉanrK  phnitmrriarlr 

Si'  vada  coma  quarto  graade-  problema  dell'  edacasione, 
dia  panvtt  rìaarfato  al  Ministero  -deir  iatriaione  pabblica» 
ai  saheada  ora  ai'  Ministèro  dell'  interne,  indimzancioai  a 
Datava  :vìciasisaÌBie  ed  in  condiaoni  qaindi  ptii  difScilì  e 
oompUeate. 
.  lAlagcpa  dal- 6  agosto  ISSO  è  stata  saggia  e  liberale 
ohe  BOft  eaa  olia-  coDa  libertà  dei  netòdt ,  set*' 
i  .aBap  terisione  del  Minisiero  ilell'  interno,  ohe  do-* 
à  "dpiùaadape  alle  indaj^,  agli  stndii  ed  alle  appli-^' 
delia  spirito  d' iàiaiatlTa ,  la  solaàona  di  questo 
ratJa  ;diffioiIé.  proUama  di  edaoaaione  »  che  si  produ- 
ks  BOstiri  giorni  sotto  il  titolo  di  edueasioBe  pmii- 


\jb  dtasioni  che  noi  abbiamo  &tto   sono  abbastanza 

aae  pwehè  ognuno   poasa  ben  eogliere 
UfpaaéaÉB  diqneato  n^porto.  Una-  oosa  di  cui  il  sig.  Lu- 

spèdàldienta  iaterefsato,  è  che  V  aBuaÌH> 
ddle  pngìoai  è  geaarafanente  poco  nota ,  e 
chi^ìiippMiVte-di'fiur  ecmipréadere^^r^  di  que^ 

rtagfyaato  sahministraaione  j^nitenaiaria ,  che  cokita  più: 
rèriftiàJdW'  stabflimenti,  ib  prMedta  annualmente  un  rao« 
ridi<6ÌitoaJ20  miUbai  di  detenaioni'.ed  una  popola-' 
di  più  di'  50,060  detekiù&  L' ónovéTole  aooa- 
daasijàafiha  «iuUk  traaourato  onde  dare»  in  un  modo  luoMa 
ed  istenaMUEite}  i'adta  idea  ohe  doTevasi  ocmeepii^  del 
seryisia  penitenaiario. 

Tattarìa,  ftioi.  oredìaòno  dover- notare  alcune  lacune 
spiacevoli,  eeha^il  sig^  Lucas  M  certo  egli  stesso  aeo- 
titOj  quando- diase  che  al  timore  di  stancare  T  attenzione 
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dell*  Àcoademia  avevag'li  impedito  di  aggiungere  molte 
indicaùoni  die  doTe?an6  completare  il  eoo  rapporto.  Cosi 
egli  si  ^  limitato  n  nominare  soltanto  i  penitoniieri  agri- 
coli di  terra,  sansa  esporre  i  dati  statistici  che  si  hanno 
su  quest*  esperimento  /  A  più  ardito  ed  il,  più  consider»- 
vole  che  sia  stato  tentato  per  1*  applicazione  dei  condan* 
nati  ali*  agricolturai  Forse  fa  appunto*  per  V  importanza 
di  qnest*  «sperimentò  che  il  sig:  Locas  noU'  ToUe  parlar- 
ne pet  incidenxa,  risenrando  di  &r  conoicere  le  sue  os- 
seryasioni  nel  sao  rapporto  del  movimento  progressivo 
della  riforma  penitenziaria. 

Ci  rincresce  che  1*  onorevole  accademico  ci  abbia  in* 
dicato.solo  per  le  prigioni  del  dipartimeiito  della  Senna 
i  dati  statistici  che  interessano  lo  stato  saaiftano,  e  ohe 
non  sia  entrato. in. più  .estea  schiarimenti  sul  prodotto 
del  lavori  dei  eooduiiiati.  ,Ma  è  ben  vero  che  a  questo 
proposito  basta  consaltare  la  statistica  pubblicata  dal  sig. 
Dupuy ,  a  ohe  lo  so^  dal  rapporto  letta  all'Accademia 
è  stato  di  spiegarne  il  pensiero  e  di  dimostrare  T  utilità 
di  riocMnrervi. 
>:Ci  si  psffmetteMinno  aneora  poche  osservamonL- 

Xeggendo  Tiatereesante  rapporto  presentato  dal  si^. 
direttcnré  Dupuy  al  .sig;  ministro  dell*  interno,  fitmmo  sin* 
golarmente  sorpresi  là  dove,  a  proposito  della  diminu-* 
zione  del  numero  dei  giovani  carcerati  dal  1856 ,  il  sig. 
Dupuj  dichiara  che  questa  diminuzione  si  deve  in  parte 
aUe  misure  ottenute  nel  1856  dal  ministro  dell*  interno 
e  poscia  dal  mimstro  della  giustisia^  <  a  che  i  provvedi- 

>  menti  relativi  ai  dsUtti  di  vagabondaggio  e  di  mendi* 

>  dtà.  non  fossero  posti  in  atto  che  quando  la  quistione 
»  del  discernimeuto  sembrasse  dover  essere  risolta  in  modo 
»  affermativo  ». 

Felice  di  poter  notavo  un  ralientamento  nel  movi- 
mento della  criminalità  fini  i  giovani  carcerati ,  che  di- 
mostrava ili  Francia  1*  influenza   della   riforma   peniten-- 
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siaria,  ronoremle  aceail^iiiico  ha  lealmente  menzionato, 
tattayia,  la  <fichiaraflloBe  éel  Papporto  M  ng.  Dnpaj, 
ed  ha  ftetto  saggiamente  notare  dièr  b' Francia  offite  a 
questo  rigxiardo  an  eingohre  eontraeto  eon  dò  che  aoe^ 
eede  nella  maggior  parta  dèi  pned  eMeridonii  gli  étahi- 
limeoti  pmiteubrii  pei  gmami  camerati  hanno  speclaW 
mente  per  ideopo  «didiianito  di  imprigionare  i  ipormd 
vagabondi  per  correggerli,  onde  poi  prevenire  edlla  re» 
preoBione  del  Tagabondaggio  la  crimkiidità  che  ne  è  1*  i-* 
nevitabile  oona^^nenaa. 

n  8ig.  Lnoas  ai  è  limitato  dinanzi  all*Aceademia  a 
questa  valutazione  delle  màmte  cHata  r  ma  ji  lettori  della 
Bwista  di  legisìaxitmei,  i  qaaU  sono  In  gtaarale  giure- 
oooÉalti»  potrebbero  preoooaparai<  eolia  vmlutaaione  legide 
di  qneate  imeore,  e  loro  attrièniie  «na.gcayità-.che  ease 
non  aTrebbero  quando  ai  oonoaoeno  le  mtenaiefti  e  le  eir-i- 
ooatanae  ^e  le  deterarinarono. 

Il  numero  dei-gioràiii  carcerati,  che  nel  18ftl  era  di 
fi600,  prase  ne^  anni  aeguentt  un  -tal  aumento  progrea- 
Biro  the  nel  1866  aaoendew  a  9000. 

T\itti  a'  intimorirono  pe». questo  fintto  ^e  era  la  ooih 
aegnenza  'natnmle  déU*  amneato  pregreMiTò  delle  colonie 
penitenziarie  pei  gSovani  carcerati  fendati,  conforme  alla 
legge  del  5  agosto  1850. 

In  fktti^  doiFunqner  ai  inaalaaTa  uno  4i  questi  stabili^ 
menti,  i  nuqpatrati  non  prosando  più  quella  ripugnala 
che  aravano  prima  nel  dare  i  g^vani  ^carcerati  alla  cor*** 
razione  delle  prigioni-,  mandayano'  senza  esitazione  alla 
colonia  penitenziaria  tutti  quéi  giovani  deUnquenti  ohe 
non  erano  reclamati  distile  loro  famiglie.  Bra-  facile  il 
prevedere  che  dal  momento  in  cui  le  fondazioni  di  colo- 
nie peaitenaiarie  fossero  distfftuite  sa  «  tutta  la  superficie 
dell'impero,  T  effettivo  del  numero  dei  giovani  carcerati 
sarebbeai  atabilito  nel  «oc  -^tato  ^  normtle»  aegoendo  anche 
ormai  un  movimento  decreecfenta.  Ma*  quand*  anche  essa 


EbB3e  «tata  animuta  da  questa  spirita  di  evidenza,  Tam- 
mmiatmzione  ddl*<ifitkeFiiO'  dairem  tettare  oantro  le  diffi- 
ooltà:  del  momefitaf  ia  faccia  a  ^piasto  mayimento  pro- 
gresBìv«f'di  giovani  ^aarcerati ;  èssa-- aveva  tm.  liei  affret- 
tare la  fonéatfena odagli  eÉaUUmanlijesiateiiti,  aumentare 
ki  laro*  costrufeione  M  a£&ettare  inioTe= 'fimdaneni,  aveva 
par  sempre  tal'  mmavo  di  giavani  dareerati  eccedenti  i 
locali  diqpoHibìli^     '; 

Allora  i'  amifiÌBìitaraiionè  ottenoe  r  snecitati  provve- 
dimenti a  titolo  solo  di  spediente  tempostaoea,  onde  ral- 
lentare^ le  Inisnre ' dirette  looiàtiio  i-  giovani  ^vagabondi, 
issante" 'causa^^  ce9Mt  e fféetUB.  s^  ^  '• . 
"•".'AtivtàìmsatB  che  il  liaoMpo  daUe'&n&àsqoni-di  ^ 
pèaitenriarie  è  non  aok>  -in.  rapporto  eolie  esigente  ddla 
titnaxione ,  *iiia^  c^xade  .aàsiia  i  ii)iaogni  ;  .'aittoalmente^  che 
il  movinieiiio  dell'oÉSettifo  dei  giovani'*  caroenatiò  pro^ 
gressivamente  decrescente,  i  pruvw dimèntt  preei  nel  1866 
^oa*  baiitia  più*  la -laro  "ragione  4;^  esistente  9  Te^ie  j  misure 
fKHitro 'i  giovani  vagabondi  devono,  idpmudet^  it  loro  U«- 
bero  corso.  Ma  se  qiiesbe  mieiirereeine  i*è  già- osservato, 
non  condaeeesero  <die  a  detenzione ^^dr  pochi  mesi  dà  su- 
inre  nelle  prigioiiB  -  dipartttteataii  / 1' effirtto  del  ^gindizio 
crebbe  ancora  peggiore  che  qnello  deH*  impunità.  Se,  pri- 
ma della  legge  del  5  agosto  1850,  le  pngioni  dipartimen- 
tali offrivano  generalmente  pei  giovani  oarceratt  i  danni 
della  corruzione,  la  situazione  non  si  è  ponto-  modificata 
dopo  questa*  li^e.  Si  cercò  di  miglioralo  nelle  case  d'ar- 
restd  le  condizioni  del  carcere  in  aspettativa  di  giudizio 
'pei  giovani  carcerati,  e  si  è  ancor  ben  lontani  dall' es- 
serci riusciti.  Ma  in  *  presraza  di  colonie  penitenziarie , 
non  si  cercò*  di  «xxmparsi  delle  disposizioni  inteme  pei 
giovani  condannati  nelle  prigioni  dipartimentali  di  corre- 
zione. • 

L*  amministrazione  ha  pure  preso  le  piò  efficaci  mi- 
sure onde  i  giovani  carcerati  fossero,  subito  dopo  il  loro 
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giudizio,  traaflBrti  alla  loro  dentinasione  in  nna  colonia 
fwtettnaria."  1  giottiati  a  breye  termine  sono  per  aKro 
ittaMmMrttf  '  nn  eototroMieo  riguardo  ai  giovani  carcentti 
pd  ^aali,  odÉbe  ben  hi-déttò  e  come  la  magiÉtratftra  ha 
•  geMtule  ben  eàpito,  si  ttattà  meno  d*  una  pena  da 
MtMfè  otaft  d*iiiÉii  cdneasiotae  dà- Ciré. 

1/ Btìàfrevoìe  aooademico,  mettendosi  dal  ptmto  di  vi- 
I  sta  dei  bisogni  morali  dell*  educazione  penitenziaria ,  di- 
auistra  ad  evidenza  come  la  dimora  nelle  prigioni  di  bre- 
ve dorata  è  nntla  o  di  cattivo  effetto,  e  che  i  buoni  ri- 
ssdtett'd*  ima  dtaeipUna  penitenziaria  non  possono  ottenersi 
che  aotte  Y  inflneiua  ddle  hmghe  dimore.  .  . 

Mei  aggiipgarenD  ehe  si  perviene  ali*  uguale  eonclu- 
mmm  sotto  il  rapporto  dell'insegnamento  professionale 
agrìcolo.  Per  Due  dei  giardinieri ,  degli  agricoltori ,  dei 
bìjplfliiì,  dei  carrettieri*  dei  boari ,  pastori ,  guardiani  di 
pera,  vaoeari  (1),  ihldatori,  ecc.,  sono  necessarie  due 
eoie^  i!  tempo  per  imparare  il  mestiere  e  la  forza  oecet- 
aatìa  yer  esercitarte ,  e  non  si  potrebbe  arrivarvi  pr imh 
ààPm  di  dUnotto  anni  compiuU. 

Moi  tUremo  Mne  che  ^oell*  età  è  quella  Òhe  permette 
gD  «MtelÉmentl  neir  esercito  di  terra^e  di  mare,  è  che 

.i-'i»  ■'.-■. 

'(!>  Mot  abbiamo  bisogno  di  dire  che  per  pastori,  porcari  e 
ri,  aM  intèndiamo  chi  cdetòdisde  la  gregge,  i  porci  e  le 
giocai  ietmiti  appositamente  neir  allevniDenU)  della 
e  pordna,  ad  ai  quali  si  insegnò^  par  ciò  ehe  rìgnar- 
da  la.npsa  borina  «  a  mungerà  la  vacche  ed  a  dare   a  questi 
animaU  tulZe  )e  cure  di  cui  abbìaognano.    Gli  eccellenti   risul- 
tati, qttanati  in  diverse  colonie  agricole  penitenziarie,  nei  con- 
corsi agricoli  locali  e  regionsji ,    e  le    medaglie    aggiudicate  a 
cotoni  di  questi  stobilimenti  j^er  le  loro  cure  verso  gli  animali 
dimostrano  di  quanti  vantaggi  può  fruire  T  agricoltura  dall' in- 
wgnamento  professionale  di  questi  stabilimenti ,  quando   si  lu- 
Kia  il  tèmpo  necessario. 
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per  tutti  questi  motivi  fondati  sul.  ragionamento  e  1'  e- 
sperie^za  pratica ,  non  ò  da  desiderafv^  che  il  momento 
della  Ubersuùone  pei  ragazzi .  de^njuti  iielle  polonie  agri- 
cole penitenziarie  arrivi  prima  del  diciotteaimo  anno. 

Cosi  da  tutti  i  punti  di  vista  si  acqrge  una  notevole 
concordanza  tra  tutti  i  bisogni  e  tutte  le  condizioni  deire- 
ducazione  penitenziaria.  Hello. 


I/e  Ciiflifte  41  rU|H^ra|l#  e  r#r4AiMim«ni^  del  «v^* 

Mtm  i^m^Ukwim  m^  M0f9UtmÌm^  studiò  deU' avvocato 

professoté  AwmAÌBA  wmBmsmm4;miLà.. 

(Torino,  1665.  Uà  opuscolo;  di  peg.  20). 

.  '  .^^^y^  pro£es8ore  Ferrerò  Gola  j^el.  tempo  in  cui  vo- 
levasi  usufruire  da..uj^  Gomp^uia  privilegiata  estera  il 
credito  fondiario  italiano,  ebbe,  il  ooraggip  di  propugnare 
r  utilità  grandissima  che  ne  avrebbe  avuto  il  paese,  asso- 
ciando alle  sue  Casse  di  Risparmio  le  operazioni  del  cre- 
dito agrario.  La  sua  voce  dotta  e  coraggiosa  venne  final- 
mente ascoltata.  Il  ministro  d'agricoltura  e  commercio 
diresse  un  invito  alle  Direzioni  delle  Casse  di  Risparmio 
ed  alla  già  esistenti  Istituzioni  di  pubblico  credito ,  come 
sarebbe  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  perchè  avessero  ad 
assumersi  il  compilo  di  sussidiare  la  possidenza  colla  isti- 
tuzione di  Banche  di  credito.  A  questo  invito  risposero 
gli  Amministratori  delle  Casse  di  Risparmio  di  Lombar- 
dia, i  Rappresentanti  del  Monte  dei  Paschi  ed  il  Banco 
di  Napoli  e  si  dichiararono  disposti  a  fare  mutui  alla  pos- 
sidenza nei  modi  proprj  dell^cosi  dette  Istituzioni  di  cre- 
dito prediale  ed  agricolo. 

Su  tale  proposito  ci  è  caro  di  riprodurre  alcune  savie 
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proposte  che  1*  ottimo  signor  Ferrerò  Gola  crede  di  dover 
fn«  -pel  miglior  proqperaroento  di  queste  nuove  istituzio- 
■L  Ibi  riprodurle  n<H-  dichiariamo  di  aderirvi  completa- 
■ente. 

Oimite  le  cose  a  questo  punto  ci  pare  che  ognuno  siasi 
babuBBÉbè  potuto  persuadere  della  possibilità  che  le  Gasse 
di  Rispennio  facciano  le  funzioni  di  Banche  fondiarie  « 
die  il  sussidio  dei  loro  capitali  sia  già  abbastanza  censir - 
dffVTole  sin  ,dal  presente  e  possa  diventare  di  molto  mag- 
gisre  m  breve  tanpo. 

Ma  questi  ^non  sono  i  soli  stabilim^iti  che  possono  en- 
nd' vasto- campo  aperto  a  simili  operazioni;  anche 
ftr  cbIooIo  di  quelli  che  iiorgeranno  per  libera  as- 
dei  eapitalisti,  quando  venga  inaugurato  il 
di  libertà  proposto  dal  ministro,  non  poche  al-* 
tftt.  iititiiiioni  attualmente  esistenti  potranno  con  fecilità 
trtifarmarsi  in  Banchi  di  credito  pei  proprietari  del  ter- 


-^'iB  difistti  i  giornali  ci  annunziano  appunto  in  questo 
noBÌNitO'  che  il  Banco  cU  Napoli  ed  il  Monte  dei  Pa^ 
9M  di  Siena  hanno  imitato  T  esempio  della  Cassa  di  Ri- 
Lombarda,  domandando  il  primo  di  essere  abili- 
rr  a  Iure  le  operazioBi  del  credito  fondiario  delle  Pro- 
vincie napoletane,  ed  il  seoondo  per  quelle  di  Toscana. 
ift  bMo  che  il  Banco  di  Napoli,  sorto  nel  secolo  de- 
},  compie  una  &rraggine  di  operazioni  la  cui  chia- 
non  è  sempre  massima,  ma  che  tuttavia,  se  fosse 
potrebbe 


inftlici  Provincie.  Malgrado  la  tradizionale  oscurità  che 
avvolge  queir  istituto,  si  sono  potuti  avere  i  seguenti  dati 
circa  il  numero  e  rammentare  delle  fedi  di  credito  e  delle 
poliize  emesse^  estinte  e  rimaste  dal  31  gennaio  al  31  di- 
cembre del  1861. 
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Importo 

Fedi  di  crediti  e  poliEie  Eméssa:  N.*  1,345,407  L.  4,084,i92,69S^ 
Id.  Estinte:     »  1,452,5»     t  S(,»56,r89,097 

Id.  Rimaste:    »        10,675    »       77,403,876 

Il  Banoo  non-  ha  oflbrto  per  ora  ohe  di  impiegare 
8,000,000  di  lire  pelle  operazioni  di  credito  fondiario  in 
quelle  proyincie,  ma  noi  siamo  convinti  ohe  1*  esperienza 
stessa  ed  i  buokti  risaltati  che  si  otterranao  in  questa 
prima  prota  persuaderà  gli  amministratori,  a  dedicarvi 
una  somma  più  rilevante ,  se  non  la  maggior  parte  del 
danaro  die  si  tiene  d'ordinario  in  deposito. 

Aadie  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  •««•^  fondato  nel  KsSK 
coU*obblìgazione  di  mia  somma  di  scudi  S0Q,<K)0{1  vi  70^000 
lire)  concessa  da  Ferdinando  II ,  e  rapprenntata  dalla  ren^ 
dita  di  scudi  10,000  ^lire  58,000)  sopra  tt  provento  del 
magistrato  dei  Paschi  di  Maremma,  non  che  ;0d11- obbliga^ 
zione  di  alcuni  crediti  spettanti  al  Gomtne  d»  Siena  e  di 
tutti  i  beni  dei  cittadini  senesi  —  ha  raggranellato  un 
discreto  capitale  colla  vendita  di  azioni  e  coiraecaettàre  de- 
positi; nel  1860  questo  raggiunse  la  cifra  rotonda  di 
20,000,000  di  lire,  la  qimle  provenne  polla  massima  parte 
dai  privati  del  territorio  (fi  Siena  (lire  15,000,000  circa) 
ed  il  rimanente  dai  Ckmiuni,  dalle  opere  pie,  dalle  pub- 
bliche amministrazioni  e  dalle  cause  giudiziarie. 

Queste  somma  insieme  ad  1,000,000  di  lire  òhe  è  Ta- 
vanzo  aeounudato  a  prò  del  Monto  nello  spazio  di  236 
anni,  è  collocato  in  mutui  convenientemente  cautelati  n 
vantaggio  delle  famiglie,  siccome  dicono  gli  Stetuti  ori- 
ginarii,  e  a  henefiMio  dell'agricoltura  e  delle  arti  della 
tana,  della  seta,  ecc. 

V  unica  cosa  che  mancò  fin  qui  al  Monte  dei  Paschi 
per  essere  un  yeto  Istituto  di  credito  fondiario ,  si  fu 
r  ammortizzazione  obbligatoria.  Stava  però  nei  debitori 
la  facoltà  di  estinguere  le  loro  passività  collo  sborso  di 


tanni fltfme'iìàAìlDe,  péniào  a  mezzo  scndo  per  volta  (li- 
rè  21  "My  ina'  Èèntà  ft  vantaggio  degi*  ihteressi  compo- 
iH  (1)1  Qviiifi  Còlla  Semplice  introdozione  dell*  ammorti- 
MÉtò  d^ HJ^Milfo  ed  Interesse  composto,  questo  cosi  detto 
Moofé  potrà  fiinzioiUtre  come  vera  Banca  di  credito  fon-- 
iSoNo  ^  ^ntinuare,  se6ohdo  la  sua  indole ,  una  vita  prò- 
ipen  9  TiguroBa. 

AòoettaìMk  ìà  proposta  di  questi  Istituti  e  quelli  della 
Ousa  di  Risparmio  lombarda,  noi  potremmo  avere  quando- 
eifcHda  un  discreto  concerto  di  Banche  destinate  al  sol- 
Hefò  ^délla  tcondinmi  de*  nostri  agricoltori. 
-  Pisrdiè  però  te  Casse  di  Risparmio  d'Italia  possano 
ffMM^  JMirté  ecmvenientemente,  insieme  ad  altre  istitu- 
amà^  die- operazioni  del  credito  fondiario,  è  mestieri, 
seodilflo ' "9  tirio  modo  di  pensare,  che  esse  si  riuniscano 
nf  gMnéM  gruppi,  appunto  come  avvenne  pelle  lombarde , 
Aé  tbtté  fimno  capò  a  Milano  e  sono  dirette  dair  unica 
ammitfietritxione  òhe  siede  in  essa  città. 

'  PkrtBl  d*aver  dato  a  più  riprese  prove  sufficienti  di 
tfw  ÉUtaOre  al  sistema  del  discentramento  amministrativo, 
pd^'ftr  persuasi  i  mei  lettori  che,  se  nel  caso  presente 
feltttM  tfna  speioie  di  centralizzazione ,  gli  è  perchè  sono 
jttMMadamente  persuaso  essere  questa  una  imperiosa  ed 
iÉUi&ttiilnlè  necessità. 

Si  sa  Aà  tutti  che  le  operazioni  di  credito  hanno  più 
d*òg1Éi  altra  bisogno  di  essere  intraprese  sopra  vasta  scala. 
Le 'molteplici  combinazioni,  che  lo  spirito  speculatore  dei 
nostri  giorni  ha  saputo  aggiungere  alle  antiche,  richiedono 
pifr  èrisei^  af^litiErte  una  massa  considerevole  di  capitali , 
aOa  Ibirmazlone  della  quale  sogliono  concorrere  i  capitali- 


(1)  Vedi  la  Memoria  sul  Credito  fondiario  e  agricolo  in 
itolla  del  sig.  Àlvìsi,  stata  letta  all' Accademia  dei  Georgofili 
a  Firenze  e  pubblicata  dagli  Annali  di  Statistica,  fascìcolo  di 
nftggk)  1865. 
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8ti  più  poderosi  di  ogni  paese  riuniti  in  grandi  associa- 
zionL  Ed  ò  pure  a  cognitione  d'ognuno  che  i  capitali  im- 
piegati a  migliorare  i  terreni  si  immobilizsano ,  per  cosi 
dire,  come  il  fondo  -stesso  che  debbono  fecondare,  nò  può 
per  conseguenza  ritirarli  a  suo  talento  il  proprietario , 
ma  è  necessario  che  trascorra  un  certo  dato  tempo  per- 
chè la  terra  possa  restituirgli  co*  suoi  frutti  i  tesori  che 
ha  nascosto  nel  suo  seno  per  bonificarla  Donde  la  neces- 
sità di  prestiti  a  lunga  durata. 

È  quindi  mestieri  di  estendere  F azione . della  Cassa, 
che  vuol  rendere  questo  benefizio  agli  agricoltori ,  ad  una 
larga  zona  di  terreno,  perchè  possa,  colla  molteplicità 
delle  operazioni  e  colla  varietà  dei  luoghi  in  cui  si  com- 
piono, far  fronte  air  impegno  di  restituire  a  vista  o  dopo 
brevissimo  termine  le  .somme  richieste  dai  depositanti. 

È  necessario  impedire  che  V  infortunio  d'  una  valle , 
d'un  Comune,  producendo  contemporaneamente  molti  ri- 
tiri dalla  Cassa  che  vi  ò  stabilita,  la  metta  peir impossi- 
bilità di  soddisfare  ai  suoi  impegni^  di  riconsfBgnare  ai  de- 
positanti la  porzione  di  pane  che  con  saggio  e  sublime 
pensiero  si  tolsero  di  bocca  il  giorno  in  cui  soprabbon- 
dava, per  non  doverlo  mendicare  il  di  in  cui  loro  facesse 
difetto.  Anche  il  minimo  intoppo  circa  la  soddisfisizione  dei 
creditori  basta  ad  atterrare  un  Istituto  di  credito.  Ecco 
adunque  il  bisogna  della  solidarietà  di  tutte  le  Casse  che 
si  trovano  in  un  dato  perimetro,  come  sarebbe  la  Lom- 
bardia, il  Piemonte,  T Emilia,  la  Toscana,  il  Napoletano 
e  via  dicendo. 

Lo  smercio  poi  delle  obbligazioni  o  cedole  fondiarie  ed 
il  loro  favore,  ai  basano  anch*essi  sopra. la  solidità  deiri- 
stituzione  e  sulla  fama  che  questa  acquista  coirimportan- 
za  e  colla  larghezza  delle  sue  operazioni  ;  anche  per  questo 
rispetto  è  adunque  da  raccomandare  la  riunione  in  grandi 
gruppi  delle  nostre  Casse  di  Risparmio. 

Del  resto  il  sistema  che  noi   sosteniamo   tiene   conto 
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della  configurazione  geografica  del  territorio  e  d^Ia  con- 
seguente dbparità  di  luoghi,  di  clima,  di  bisogni,  d'abitu- 
dini, di  colture,  nò  intendiamo  di  costringere  le  popola- 
zioni a  rapporti  forzati,  ma  di  accrescere  e  cementare  i 
naturali.    . 

Ben  sappiamo  che  ad  alcune  amministrazioni  locali 
riescirà  increscioso  di  rinunziare  alla  propria  autonomia 
e  di  lasciare  agli  inéaricati  di  Torino,  di  Milano,  di  Bo- 
logna ,  di  Firenze,  ecc.,  la  suprema  direzione  delle  cose, 
ma  per  contro  i  capitali  da  questi  grandi  centri  tenderan- 
no, per  forza  naturale,  a  distribuirsi  equamente  in  ogni 
angolo  il  più  remoto,  ed  a  fecondare  i  territori  delle  lon- 
tane figliali ,  dove  sia  minore  la  ricchezza,  e  quindi  più 
alto  il  tasso  deirinteresse  dèi  denaro. 

Goel,  ad  esempio,  quando  le  Casse  piemontesi  diventas- 
sero figliali  a  quella  di  Torino,  in  questa  città  siederebbe 
naturalmente  '  la  generale  Amministrazione,  ma  per  contro 
i  tre  milioni  di  lire,  dì  cui  dispone  la  Cassa  torinese,  e 
delle  quali  2^1,000  soltanto  si  impiegano  ora   in   mutui 
con  ipoteca  (1) ,  si  spenderebbe  per  intero  a  beneficio  di 
tutti  gli  agricoltori  del  Piemonte;  il  quale  non  tarderebbe 
Kd  aTere  ndla  lega  delle  sue  già  numerose  Casse  di  Ri- 
sparmio un  Istituto  di  crédito  fondiario,  quasi  poderoso 
come  qtÉeNo  che  avrà  la  Lombardia  nella  Cassa  di  Milano^ 
Le  Casse  di  Risparmio  cosi  riorganizzate  possono  pur 
compiere  nh>Ko  fedlmente  fe  operazioni  di'  Credito  agri'' 
colo,  ed  anzi  trovano  in  queste   un  modo  eccellente  d! 
collocamento'  della  parte  dei  fondi  che  non  possono  im- 
jnegarsi  se  non  a  breve  scadenza,  onde  potervi  fot  cal- 
eoto  sopra  per  compiere  le  restituzioni  dei  depositi  ai  ri- 
chiedenti. 


(i)  Vedi  il  Prospetto  delle  operationi   della  Ccuni  di  Ai- 
sparmw  di  Tarino  dal  i.^  gennaio  al  Zi  dieefnbre  1864. 
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Sojia  pur  troppo  note  a  tutti  le  s^tCQtt^zze  in  cui  si 
troTano  ooloro  che  attendono  ali*  industria .  diretta  a  &r 
produrre  annualmente  il  terretno,  sia  attendando  alla  cova- 
tura dei  proprii  e  sia  attendendo  a  quella  .dei  poderi  aì^ 
trui.  Mentre  in  Inghilterra  e  nel  Belgio  vi  hanno  molte 
persone  rispettabilissime,  fornite  di  un  certo  capitale, 
intelligenti ,  attive ,  che  si  applicano  a  far^  rendere  la 
terre  precisamente  come  altri  imprende  un  j^fiGeM^e  di  cooi*- 
niercio  qualsiasi ,  da  noi»  salve  pocha  eccezioni»  V  affitta^ 
jolo  possiede  scarsissimi  mezzi  e  nella  maggior  parte  dei 
casi  la  sua  industria  si  limita  a  cercare  un  aumento 
d'entrata  spossando  e  deterioraindo  legalmente  il  ter- 
reno che  per  un  momento  ha  fra  le.  mani< 

Sarà  pertanto  ottima  cosa  imitare  anche  in  questo 
r  esempio  della  Scozia,  i  Banchi  della  quale  resero  grandi 
servigi  airagricoltura.  Là  un  locatore  attico  ed  industre, 
dopo  d*a.ver  stipulato  un  contratto  di  locazioni  può  re- 
carsi ad  uno  (jU  questi  Banchi  e,  sopra  la  garaazia  del 
suo  contratto  e  quella  di  alcuni  amici  che  rispondaiio 
per  lui,  ottenere  un  conto  corrente  che  g^  {urocuri  le 
anticipazioni  di  cui  ha  bisogno  pella  sua  imfcesa. .  Ven- 
duti i  prodotti ,  Taffittajolo  non  solo  rimbonsa-  la  Banca 
del  capitale  e  degli  interessi  colla  maggiore  puntualità 
possibile,  ma  vi  deposita»  pel  tempo  in  cui  non  ne  abbi- 
sogna, ogni  minimo  risparmio;  giacchà  lo  scozzese  sa 
molto  bene  che  è  una  vera  perdita  per  lui  e  pella  so- 
cietà il  tenere  in  tasca  anche  una  sola  lira  sterlina , 
della  quale  non.  abbia  a  servirsi  immediatamente.  Ognuno 
poi  ha  interesse  di  ottenere  una  buona  nota  sul  libro  in 
cui  s'iscrivono  gli  accreditati/  poiché  cosi- potrà  riavere 
in  seguito  altre  anticipazioni. 

La  facoltà  che  gli  amministratori  dei  Banchi  si  riser- 
vano di  negare  a  loro  beneplacito  la  continuazione  del 
credito  e  la  solidarietà  delle  cauzioni  ha  prodotto,  al  dire 
di  Roberto  Peel,  un  efifetto  molto  salutare  sujla  moralità 
e  sulla  economia  della  Scozia. 
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PreyalADfk)  il  nostro  sistema  deUe  Gasse  riunite  ia 
gruppi,  quaste  oper^isàoai  cU  <sredito  agricolo  pg^sono  esr 
sere  coinpiuto .  aicoome  ikeeeooai ,  ooì  fondi  stessi  che  la, 
prudenza  esìge  di  tenere  a  disppeiàione  dell'  Istituto  oltre 
alla  piccola  somìna  che  si  ha  in  moneta  sonante.  Quando 
la  posa  procedono  qqu  perfetta,  calma  e  nissua  evento 
straordinario  viene  ad  arrestare  i  quotidiani  depositi  od 
a  mettevo  un  gran  numero  di  depositanti  nella  necessità 
di  ritirare  il  loro  peculio,  questi  fondi  si  lasciano  conti-* 
Quamente  in- giro*  con  vantaggio  immenso  di  quelle  po«- 
polazioni)  e  solo  allorché  qualche  rovescio  cagiona  quel 
ristagno  o  ia  presagire  queste  domande  numerose  si  tol* 
gOQo  man  mano  alla^circolaaione  in  parte  od  in  tutto. 

Là  poi  dove  un  malinteso  amore  d'indipendenza  più* 
nicipale  impedisse  questa  benefica  fusione  delle  Gasse  di 
Bi^iarmio ,  il  credito  agricolo  ò  V  unico  che  si  potrebbe 
sostituire  all'attuale  modo  d' impiego  del  danaro  che  viene 
depositato  negli  Istituti  isolati.  Essendo  impossibile  che 
una  debole  Caasa  di  Ri^urmio ,  i  cui  titoli  sono  scono* 
scinti  oltre  la  breve  cerchia  del  territorio  comunale,  dia 
a  mutuo  una  paxte  considerevole  de*  suoi  capitali  per 
uno  Bfwo  di  tempo  cosi  lungp.  come  quello  ohe  si  ri«- 
dùade  per  ottenere  una  comoda  estinzione  coirammor-* 
timttkto-»  non  può  venire  in  soccorso  ai  proprietari  che 
sono  gradati  da  debiti  oolossali ,  e  che  intendono  com* 
l^sra  d^  grandipsi  lavùri  di  fondo  nelle  loro  terre  »  e 
débbe  limitarsi  a  provvedere  i  capitali  peU*eaecu2Ìone  dei 
hwori  correnH,  i  quali  diimo  luogo  imniddiatamente  ad 
uft  diffafienle  risultato  secKmdo  che  sono  più  o  men  bene 
eompintiv  e  sono  tuttavia  importantissimi  in  agricoltura. 

Dimostrato  cosi  che  le  Casse  di  Risparmio  possono 
acconciamente,  e  senza  punto  tradire  il  loro  primitivo 
scopo ,  IkM  le  funzioni  di  Banche  fondiarie  ed  agricole , 
ci  resterebbe  ora  a  discutere  se  il  progetto  ministeriale, 
di  cui  abbiamo  fatta  .cenno  in  principio  del  nostro  lavoro 
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e  che  è  stato  largamente  divulgato  suiresordire  del  pre- 
sente anno,  sia  in  ogni  parte  acconcio  a  fare  in  modo 
che  questa  importante  rivoluzione  economica  si  compia 
nel  miglior  modo  e  colle  minori  scosse  possibili. 

Noi  potemmo  vedere,  a  cagion  d*  esempio,  se  non  sia 
per  avventura  troppo  lungo  il  termine  stabilito  per  TanH 
mortimento,  se  i  ceppi  ed  i  balzelli  che  si  vorrebbero  im- 
porre sulle  operazioni  delle  Casse  ordinate  a  Banchi  non 
urtino  troppo  contro  l'interesse  sommo  che  deve  pren- 
dere ogni  assennato  governo  air  incremento  di  qu^li 
Istituti  i  quali,  agevolando  il  risparmio,  contribuiscono 
potentemente  alla  diminuzione  della  schifosa  piaga  dd 
pauperismo ,  la  quale ,  fra  i  molti  altri  gravi  danni  ar- 
reca pur  quello  di  assorbire,  sotto  molteplici  forme,  non 
poca  parte  del  pubblico  danaro,  di  qu^li  Istituti  che 
stanno  per  diventare  un  cosi  poderoso  aiuto  ai  proprie- 
tari di  terreno  sui  quali  pesano  mille  imposte  non  certo 
tutte  giuste^ né  equamente  distribuite;  dovremmo,  in  una 
parola,  mettere  in  chiaro  le  lacune  ed  i  difetti  di  quella 
proposta  governativa. 

Non  volendo  però  comparire  hicontentabili,  né  richie- 
dere al  Ministero  d'agricoltura  e  commercio  più  di  quello 
che  possa  &re,  ci  contenteremo  per  adesso  di  rallegrarci 
che  abbia  mostrato  solennemente,  in  questa  importantis- 
sima quesiiòhe,  di  tenere  conto  dei  suggerimenti^  che  gli 
uomini  della  scienza  e  della  pratica  vanno  da  alcun 
tempo  formulando. 

D'alti*a  parte  il  Parlamento  potrà  facilmente,  nella 
discussione  della  legge,  apportarvi  tutte  quelle  modifica- 
zioni che  possano  essere  richieste,  e  noi  stessi  avremo  in 
quella  occasione  maggiore  opportunità  di  esporre  il  no- 
stro giudizio. 

Intanto  era  mestièri  di  affrettarsi  a  preparare  la  pub- 
blica opinione  perché  adottasse  il  principio-,  e  noi  saremmo 
lieti  se  vi  avessimo,  con  questo  nuovo  lavoro,  anche  tu 
minima  parte  contribuito. 
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VII. 

Carta  e  Tipoffrafta. 

Là  indostria  ddla  carta  tlane  tm  posto  abbastanza  con- 
siderevole fra  le  indastrie  milanesi  perchè  la  Camera  che 
non  ebbe  a  farne  che  un  cenno  succinto  nella  sua  Rela^ 
acne  pel  1863  abbia  a  parlarne  ora  alquanto  diffusa- 
mente a  motivo  anche  delle  speciali  disposizioni  di  tarìffit 
mandate  ad  esecuzione. 

Commendo  degli  stràcci  -^  Il  commercio  degli  strac- 
ci nella  provincia  dì  Milano  vuole  essere  considerato  non 
aolameate  dalla  coasumasione  che  ne  fanno  le  &bbriche 
di  carta  stabilite  nel  circondario  della  provincia,  ma  an- 

Annali.  Statistica, -voi.  XXIII,  901*10  4.**  5 
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che  e  specialmente  da  quella  che  si  fa  dalle  cartiere  esi- 
stenti nelle  provincie  fiaitime ,  i  cui  prodotti  riversaa- 
dosi  per  lo  smercio  nei  magazzini  delle  ditte  proprietarie 
qui  residenti,  qui  pure  $i  verifica  quasi  in  totalità  1*  ac- 
quisto 4 JHa  .maiéria  prima  neeéssaria  alla  loro  industria. 
Per  formarsi  quindi  un  critefio  attendibile  sull'importanza 
di  questo  eommerciOi  è  necessario  anzitetto»  accennate 
le  località  in  cui  si  fa  la  consumazione,  il  numero  d^li 
opiflcj  a  macchina  e  di  quelli  a  mano,  ricercarne  la  po- 
tenza di  produzkm  per  poscia  dador^a  io  quantità  di 
materia  prima  consumata. 

Nella  Provincia  di  Milano  annoveransi  tre  manifat^ 
ture  di  carta  a  macchina;  quella  della  ditta  Ambrogio 
Binda  e  C.  fuori  della  Porta  Ticinese,  della  ditta  Maglia 
G.  Pigna  e  C.  nel  Comune  di  Vaprio,  e  quella  della  ditta 
B.  G.  Lebon  e  C.  a  Briosce  sul  Lambro.  Nella  prima,  dotata 
Si  tre  maccniiié ,  ki  consumazione  gioftfttlieftt  pud  ìHhi^ 
tarsi  di  circa  4000  ohllDgrannù;  mite  miamiài  ^on  due 
macchine,  di  circa  2700,  e  nella  terza,  fornita  di  una 
sola  macchina,  di  chilogrammi  600  circa.  Di  ben  poca 
iìoti^rtanza  è  il  consumò  di  cenci  nelle  cartiere  a  mano 
stabilite  nella.  Provincia  di  Milano.  Sono  quattro  o  cinque 
piccole  fablnriche  producenti  articoli  i  più  ordinarii,  cioò 
cartoni  greggi,  carte  -da  involti  e  da  bigatti,  la  cui  con- 
sumazione di  stracci,  di  qualità  scadente,  frammisti  a 
ritagli  <U  carta  e  di  corda,  può  valutane  ooUettivamente, 
e  come  masaiino ,  in  chilogrammi  1000  ali*  incirca  ài 
giorno. 

Le  fabbriche  di  carte  a  macchina  ndle  provincie  fini- 
time, ì  cui  prodotti  ai  smerciano  in  Milano  dalle  ditte 
proprietarie  qui  stabilite,  sono  le  segueati: 

a)  quella  della  ditta  Gio.  Maglia,  Pigna  e  (X  nel  co- 
mune di  Alzano  maggiore ,  provincia  -di  Bergamo  ,  con 
una  macchina ,  e  con  «n  consumo  giornaliero  di  circa 
chilogrammi  1300; 
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è)  qóella  della  ditta  P.  A.  Molina  in  Varese,  prorvin- 
di  Como ,  fornita  di  due  macchine ,  con  un  coneomo 
di  eirca  diilogrammi  2400; 
quella  della  ditta  FratelU  Del  Vitto  in  Besozzo , 
a  Cono,  ooB  una  lola  macchina,  che  consuma 
ite  circa  chilogrammi  1000; 
d)  e  finalmente  qoéUa  dei  Fratelli  Fayerio  in  Maslia- 
jiwifliicìa  di  Como,  dotata  pure  di  una  sola  macchi- 
à  gibnialiero  consumo  di  circa  chilogrammi  800  di 


A.  completlM  le  notizie  che  si  riferiscono  al  commer- 
dagli  stracci  nella  n(»tra  proTincia,  devesi»  per  le  ra- 
,  addotte,  tener  conto  anche  delle  molte  cartiere 
wpKPBò  nella  vicina  proTincia  di  Como ,  la  cui 
presa  collettiYamente  è  di  grande  importanza. 
La  Mndnahnt  non  potendo  trovare  in  luc^o  tutta  la  mate- 
occorrente  ad  alimentare  la  loro  industria, 
è  che  ricorrano  al  nostro  mercato  per  la  provvista 
Mia  luaMan  parte.  E  quantunque  riésca  diflScile  il  deter^ 
flteM  Mh  esatteisa  il  Quantitativo  di  stracci  che  la  pr^ 
vtaBia  di  Como  ritrae  didla  nostra,  non  si  crede  però  dt 
sodar  laolto  lontani  dal  vero  calcolandolo  in  chilogrammi 
aN^OOO  Ul*anno. 

Dal  aagttsnte  prospetto  riassuntivo  risulta  che  le  tra»» 
mIsbI  is  cenci  sul  msrcato  della  nostra  provincia  è  di 
«Uhgraatfi  14,800  al  giorno,  e  quindi  per  un  anno,  li- 
ft lavOTo  a  soli  giorni  800,  di  complessivi  dillo- 
4^440^000  ali*  iaoirea. 
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Modo 

QwinH'^ 

Quantità 

Pr^ineia.        DUU                   di' 

tativo 

in 

Ifiamalierù 

un  mnno 

Milano    Binda  À.  e  C.       macchina 

Ohii.     4,000  Chil 

.  1,200,000 

»         Lebon  D.  E.  e  C.           » 

»      eoo 

» 

180,000 

»        Maglia  6  6.  Pigna 

e  0.                          » 

>      2,700 

» 

810,000 

j  .      Cartiere  a               mano 

>      1,000 

» 

300,000 

Bergamo  Maglia  G.  Pigna 

e  C.  sud.            macchina 

>     1,300 

» 

390,000 

Como     Molina  P,  À,               > 

>     2,400 

» 

720,000 

•         Del  Vitto  fratelU         9 

>    *i,000 

» 

300,000 

»         Faverio  fratelli           i 

i        800 

» 

240,000 

»         Cartiere  a              mano 

•     1,000 

• 

300,000 

Totalo  .  .  .  Chil.  14,800  Chil.  4,440,000 


Qualità^  provenien%a  e  preazo  degli  stracci*  —  Ma 
donde  si  trae  si  ingente  quantità  di  stracci  %  La  nostra 
piroViiicia^  non  ne  somministra  che  una  parte  »  ed  a  rag«- 
piangere  la  cifra  sd^raesposta  txmcorrono  la  vicina  Briai^ 
za,  il  Bergamasco,  il  Cremonese,  il  Bresciafia,  il  Manto- 
vano; gli  ex-Ducati  ed  il  Bcdognese,  ohe  inviando  in  buon 
dato  i  loro  ammassi  sul  npetro  mercato ,  •  oontribuiscona 
per  la  massima  parte  a  dare  alimento  airimportante  indu^ 
stala  della  carta.  Fra  tatti  questi  centri  tengono  il  primo 
posto  il  Cremonese  ed  il  Bolognese  «  sia  per  la  qtmatitl 
che  per  la  bontà  dell*  articolo  da  essi  posto  in  com- 
mercio. 

n  prezzo  degli  stracci  varia  non  solamente  a  seconda 
della  qualità,  ma  anche  della  prov^iienza,  costitnendo 
questa  la  maggiore  o  minore  loro  bontà  ed  appetibilità. 
Quelli,  ad  esempio,  che  ci  vengono  dal  Bolc^nese  e  dal 
Cremonese,  i  cui  territorii  sono  feraci,  il  primo  di  canapa, 
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il  secondo  di  lino,  aono  ricercati  a  preferenza  degli  altri, 
e  quindi  a  preni  più  alti,  comecché  di  rendita  mólto  su- 
periore a  quella  degli  stracci  d*altri  centri  di  prodazione, 
e  qpecìahneate  della  città  nostra,  ne'  cui  prodotti  il  coto- 
ne abbonda-  assai  pia  che  il  lino  e  la  canapa. 

Per  riguardo  alla  qualità,  i  cenci  sogliono  classificarsi 
in  tre  distinte  categorie:  lo  straccio  bianco  di  prima  quor- 
UH;  qadlo  cosi  detto  terzo;  ed  in  fine  lo  straccio  deno- 
■WHito  stampa. 

Ora ,  assunti  per  base  i  due  elementi  soyraccennati , 
qoafità  e  proTenienza,  e  prendendo  la  media  fra  i  prezzi 
oanci  prodotti   nelle  diverse   località   superiormente 
tenuto  calcolo  eziandio  della  rispettiva  quan- 
tità da  esse  fornita  in  via  d*approssimazione,  si  hanno  i 
sagoenti  risultati:  straccio  bianco  di  1.*   qualità  L.  55; 
alracdo  terzo  L.  34;  straccio  stampa  L.  21  per  ogni  cento 
diilogrammi,  ffanchi  di  porto  alia  nostra  stazione.  Am- 
msMO  poi  il  dato,  del  resto  abbastanza  attendibile,  che  la 
provvista  di  stracci  per  diverse  fabbriche   sia  costituita 
per  una  metà  di  straccio  bianco,  per  un  quarto  di  strac- 
cio terco^  e  per  un  quarto  di  straccio  stampa,  ne  risulte- 
rà mi  prezEO  medio  HÌi  L.  41.  25  per  ogni  cento  chilograro- 
bì,  e  conseguentemente  il  commercio  degli  stracci  nella 
eiposta  quantità  di  chilc^rammi  4,440,000  sarà  rappresen- 
tate dalla  cospkma  cifra  di  L.  1,831,500. 

Commercio  della  carta.  —  Vale  per  il  commercio 
ddla  carta  quanto  si  è  dettò  dapprincipio  per  quello  degli 
stracci ,  doversi  cioè  estendere  le  nostre  osservazioni  non 
ai  soli  prodotti  delle  fabbriche  delU  provincia  di  Milano, 
ma  a  quelli  anche  delle  manifatture  delle  provinole  finiti- 
me che  si  smerciano  sul  nostro  mercato  dalle  ditte  pro- 
prietarie qui  .residenti. 

La  produziohe  della  carta  corrispondente  alla  consu- 
isasioae  di  stracci  apparente  dal  prospetto  più  sopra  ri- 
portato può  calcolarsi  nella   quantità   approssimativa   di 
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chilOframmi  3,360i»000.  Prendendo  per  base  le  diverse 
qiftalitft  di  carta,  la  quantità  approMiaiatiYa  di  ciascuna  • 
ed  il  loro  prezzo  commereialey  risulta  il  prezzo  media  od  i 
adequato  di  L.  1.  20  al  chilogramma,  ossia  un  valore  | 
complessivo  della  carta  venduta  sul  nostro  mercato  nello  \ 
scorso  anno  1864,  di  circa  L.  4,032»000« 

Se  si  eccettuano  gli  scarsi  ed  ordinarj  prodotti  della 
cartiere  a  mano  della  nostra  provincia»  che  vengono  con- 
sumati in  luogo,  e  le  carte  a  mano  prodotte  dalle  molte 
&bbriche  sparse  nella  provincia  di  Como  che  si  smerciano 
quasi  tutte  nelle  Provincie  lombarde,  il  restante,  cioò  la 
carte  a  macchina,  trova  spaccio  in  Lombardia,  nel  Pie- 
monte, negli  ex-Ducati,  nella  Toscana  e  nella  Romagna» 
pochissimo  nel  Napoletano  e  nella  Sicilia. 

Delle  condizioni  del  commercia  della  carta  in  con- 
fironto  col  1863.  —  I  £sJ[>bricatori  di  carta   tanto   della 
nostra  quanto  delle  vicine  pft>vincie  trovarono  certamente 
un  grande  vantaggio  nella  soppressione  dei  trattamento 
eccezionale  conservato  fino  al  30  settembre  1863  alle  pro- 
vinole napoletane  per  1*  esportazione  degli  stracci   nella 
•  misura  di  L.  28.  65,  mentre  neirAlta  Italia  era  di  sole 
L.  4.  Conseguiva  da  questa  diversità  di  trattamento,  che 
mentre  pei  nostri  industriali  il  prezzo  dei  cenci  bianchi 
staya  fra  le  L.  55  e  le  L.  60  al  quintale  metrico,   nel 
Napoletano  era  di  sole  L.  34.  Una  si  enorme  sproporzione 
di  prezzo  della  materia  prima  poneva  i  fabbricatori   di 
carta  del  Napoletanp  in  grado  di   portare  un   terribile 
colpo  alla  industria  cartaria  dell'Alta  Italia»  e  tanto  più 
.  lo  potevano  in  quanto  ohe,  oltre  il  prezzo  di  favore  che 
proteggeva  la  esporta^ioqe  dei  loro  cencii  la  carta  da  essi 
fabbricata  andava  esente  da  ogni  diritto  nella  sua  intro- 
duzione nelle  altre  provincie  italiane.  Il  decreto  30  agosto 
1863,  togliendo  questo  grave  inconveniente,   che   aveva 
già  non  poco  compromessa  l'industria  della  carta  in  varie 
parti  d'Italia,  e  parificando  il  dazio  di  sortita  dalle  prò- 
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▼incie  napolotiiie  con  quello  delle  provincie  consorelle , 
nnlliEto  di  rendere  più  uniforme  il  prezzo  degli 
néDe  ime  e  ndle  altre,  e  di  arrestare  nnà  deplo- 
comorreiua ,  contro  cui  tornava   impossibile  ai 
industriali  di  poter  lottare. 
n  aneeitato  dgcreto  90  agosto  1863,  oltre  h  hr  scora- 
le accennata  disparità  di  trattamento,  aumentò  an- 
fl  dado  di  uscita  degli  stracci  da  tutta  V  Italia  da 
1«.  '4  '  a  L.  8  al  quintale.  Quest'  aumento,  se  lo  si  Toglia 
re  come  un  primo  passo  a  raggiungere  Tunifor- 
di  trattamento  di  quest*  articolo  col  Belgio  e  colla 
non  può  che  riuscir  gradito  ai  fabbricatori  di 
nazionali,  i  quali  vedranno  intieramente  soddisfatte 
la  loro  aspirazioni  quel  giorno  in  cui  il   dazio   d*  uscita 
dsgli  atracci  subirà  un  secondo  aumento  e  sarà  portato 
a  L.  12^  come  nella  Francia  e  nel  Belgio.  Con  ciò  si  im- 
faifirà  che  lltalia,  con  un  trattamento  daziario  più  &yo- 
mtole  aU*esportazione  che  altrove,  non  sia  che  un  centro 
d*aàunaaso  di  cenci  destinati  ad  essere  esportati  nell'In- 
gldlterra  e  nel!' America,  nel  che  sta  la  causa  prima,  per 
■OÉ  dire  unica,  dello  straordinario  incarimento  della  carta, 
oonaeguenza  naturale  deiraumento  di  prezzo  della  mate- 
ria prima,  aumento  che  va  sempre  progredendo  in  ragione 
firetta  delle  maggiori  dimando  dall'  estero ,  quindi  dalla 
iiaggioTe  esportazione,  ed  in  ragione  inversa  della  scemata 
q[aantità  di  merce  rimasta  sul  mercato. 

I  Ikbbricatori  nazionali  tanto  più  insistono  su  questo 
'  ponto  vitale  per  Y  avvenire  della  industria  cartaria ,  in 
quanto  che  il  dazio  d*importazione  della  carta  estera  nel 
Cmlte  di  L.  10  non  è  suflBciente  (quando  si  tenga  calcolo 
del  maggior  costo  della  materia  prima,  quale  appunto  da 
nói  si  verifica)  a  proteggerli  dalla  concorrenza  estera  re- 
lativamente a  quei  prodotti  che  si  importano  da  paesi  in 
cai,  per  effistto  di  un  dazio  protezionista  all'uscita  degli 
stracci,  i  prezzi  dei  medesimi  riescono  inferiori  della  metà 
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in  confronto  di  quelli  qui  praticati.  In  appoggio  del  loro 
assunto  valga  il  fisLtto  della  concorrenza  delle  manifatture 
di  carta  del  Tirob  Italiano.  Vigendo  colà  una  tariflb  pro- 
tezionista per  r  esportazione  dei  cenci  di  L.  20.  88,  il 
prezzo  per  lo  straccio  bianco  ò  di  L.  35,  mentre  nella 
nostre  provipcie  è  di  circa  L.  55.  Da  questa  differenza 
di  valore  della  materia  prima,  consegue  che  il  prezzo 
delle  carte  tirolesi  riesce  inferiore  d'assai  a  quello  delle 
nazionali ,  cioè  nella  proporzione  di  L.  63.  70  a  L.  100. 
Dal  che  emerge  ad  evidenza  che  il  dazio  attuale  di  im- 
portazione delle  carte  estere  non  basta  a  proteggere  Tin- 
dustria  della  carta  nazionale,  e  specialmente  quella  delle 
nostre  provinole  che  trovansi  finitime  al  Tirolo  Italiano. 

Che  se  il  dazio  d'uscita  dei  cenci  venisse  equiparato  a 
quello  della  Francia  e  del  Belgio ,  la  loro  esportazione 
non  si  verificherebbe  esclusivamente  dair  Italia,  ma  ver- 
rebbe a  ripartirsi  anche  su  quelle  nazionL  E  Taccaparra- 
tore,  trovando  uniformi  diritti  di  uscita  cosi  dall'  Italia, 
C/pme  dal  Belgio  e  dalla  Francia,  estenderebbe  anche  a 
questi  paesi,  anzi  a  preferenza  a  questi,  la  propria  indu- 
stria, colla  conseguenza  finale  di  scemata  esportazione 
dall'Italia  e  di  proporzionale  diminuzione  di  prezzo  della 
materia  prima. 

Condizione  del  commercio  della  carta  ne'  suoi  rap- 
porti coi  consumatori,  —  Tra  le  fonti  principali  di  rx)n- 
sumo  della  carta  primeggiano  indubbiamente  le  imprese 
tipografiche  di  opere  scientifiche  e  letterarie  eseguite  dai 
librt^j-editori  ;  ma  ò  uu  fatto  quanto  vero ,  altrettanto 
sconfortante,  che  il  commercio  librario,  fatte  pochissime 
eccezioni,  versi  in  condizioni  finanziarie  assai  deplorabili. 
Per  la  massima  parta  gli  editori-libraj  non  sono  provve- 
duti di  capitali  proprii,  o  quanto  meno  non  ne  posseggo- 
no di  proporzionati  alla  importanza  delle  speculazioni  cui 
si  sobbarcano.  Come  dunque  arrivano  a  condurre  a  buon 
fine  le  imprese  da  essi  tentate?  A  buon  fine,  nello  stretto 
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ddbr  puola,  beo  poche  pi  arrivano,  e  queste  poche 
qjoam  «n'eocenoDe.  Come  molte  rimangano  in- 
•tospeae  a  mesca  vìa,  è  troppo   notoriamente 
ùommàuboL  Le  altre  ai  riducono  a  fine  coli  appoggio  par- 
o  dal  fonditore  di  caratteri ,   o  dello  stampatore , 
Teditore  non  ha  stamperia  propria,  ma  sopratutto 
eoa  queUo  ben  più  efficace  del  fabbricatore   di 
eha  aooMda  a  fidanza  la  carta  occorrente  fino  a 
r-iapraaa  aia  compiuta.  Se  1*  esito  della  speculazione 
è  faftyoe^  e  ciò  succede  assai  più  spesso  che  non  si  creda, 

vittima  il  fonditore  di  caratteri  e  lo  stam- 
pi qualche  volta,  il  somministratore  di  carta  sempre. 
r  eaito  è  fortunato,  il  fabbricatare  di  carta  viene 
ito  con  cambiali  sopra  libraj  delle  provinole  Italia- 
a^-aooattate  a  lunghiasìoui  scadenza  per  somme  tenuis- 
m  eoa  firme  non  rare  volte  male  accette  in  com- 
Aggiungaai  che  anche  coi  risultamenti  più  fortu- 
nn^impresa  libraria  per  essere  condotta  a  rx)mpimento 
ridnada  mesi  e   mesi,   sia  per  la   confezione   materiale 
dai  bilami,  aia  per  attuarne  lo  smercio;  dal  che  consegue 
che  b  transaeioni  tra  gli  editori-libraj  ed  i   fabbricatori 
di  carta  risentono  di  questa  anormale  condizione  di  cose, 
i  f^gam finti  si  verificano  a  scadenze  eccessivamente  prò- 
tnftta^  ed  il  guadagno  non  è  mai  adequato  al  rischio  ed 
alle  aiventualità  che  si  corrono  dai  sovventori  di  carta. 
A  migliorare  le  condizioni  dal  commercio  librario  » 
hoare  e  ai  fiuno  tuttavia  studj  e  proposte  di  diversa  na^- 
tara;  ma  le  difficoltà  che  s'incontrano  ad  ogni  passo  non 
eondMaero  fino  ad  ora  ad  alcun  rlsultamento  di  pratica 
ipplieaaione.  Una  riforma  radicale  poi,  come  da   taluno 
arebben  ideata^  è  assolutamente  da  respingere  nei  tempi 
«ttvalL  La  orisi  che  ne  conseguirebbe  ed  il  danno  incal- 
edUile  che  ne  riaoitirebbero  tutti  quelli  che  versano  in 
fusto  ramo  di  ^x>mmercio ,  e  più  di  tutti  i  fabbricatori 
di  eapta^  ne  «consigliano  afiatto  Tefiisttuazione. 
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PIÙ  Tolte  i  produttori  di  carta,  e  reoenteaieiite  nel  de- 
corso anno,  tentarono  restringere  i  confluì  del  credito 
agli  editori,  nello  scopo  die  questi  alla  lor  tolta  lo  limi* 
tasserò  ai  libraj  incaricati  dello  spaccio  delle  edizioni  ta^ 
te  ;  ma  il  tentativo  tornò  sempre  infruttuoso,  che  scema- 
va o  cesseva  la  produzione  della  carta,  oppure  ne  cona^ 
guivano  rovesci  d*afikri  e  &llimenti.  Né  in  tale  stato  di 
cose  può  il  fabbricatore  di  carta  sottrarsi  al  pericolo  ed 
al  rischio  che  lo  minacciano ,  poiché  essendo ,  come  si  ò 
detto,  le  imprese  tipografiche  la  fonte  principale  di  smal^ 
timeoto  della  carta,  egli  non  potrebbe  scongiurare  il  perìk 
colo  ed  il  rischio  se  non  colla  riduzione  della  produzione 
giornaliera.  Ma  potrebbe  il  produttore  di  carta  operare 
tale  riduzione  senza  diminuire  le  spese  generali  costanti 
che  dipendono  dal  capitale  impiegato  nella  manifattura, 
dalla  maestranza,  dairamministrazione,  dal  itto  dei  loea* 
li,  ecc.  t  Ciò  non  potendosi  conseguire,  è  evidente  che  le  spese 
accennate  assorbirebbero  ogni  utile  della  produzione  sce» 
mata,  ed  anzi  la  trarrebbero  in  perdita.  Il  fabbricatore 
di  carta  dunque  neiralternativa  di  una  perdita  certa,  o 
di  un  rischio,  non  può  esitare  e  continuerà  ad  abbando- 
narsi al  secondo. 

Influenze  cui  vanno  soggetti  il  commercio  della 
carta  e  gli  affini.  '^  Al  pari  e  forse  più  di  molte  altre 
industrie,  il  commercio  cartario,  tipografico  e  librario  ri» 
sentesi  delle  perturbazioni  politiche,  durante  le  quàii  ed 
ancho  dopo  per  assai  tempo  riscontrasi  costantemente  una 
sensibile  diminuzione  di  produzione  e  di  consumo.  E  primi 
a  sentirne  le  conseguenze  sono  i  fabbricatori  di  carta,  i 
quali  non  potendo  diminuire  la  produzione  per  le  ragioni 
gi&  dette,  trovansi  obbligati  ad  ammassare  nei  loro  ma- 
gazzini ingenti  quantità -di  carta  d*ogni  formato,  che  ar- 
riveranno poi  a  smerciare  in  tempi  migliori  ed  a  lunghe 
date,  sottostando  cosi  ìei  considerevoli  perdite  di  interesse 
sul  capitale  impiegato  alla  ventura.  Le  speculazioni  tipo- 
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gnàBthUàmxim  .di  qualdM  importania,  ohe  non  si  tentano 
éB  wAìm  oondiikmi  nonnali  della  vita  politica,  dando  ali- 
alle'CarCItoN^  alte  fonderie  di  caratteri»  alle  tipo- 
•"  a  tutte  le  aiti  affini,  non  appena  il  paese  è  ecosso 
IÉMBm mento  m  mUiandoBano  o  si  arrestano;  che  Tespe- 
lìnaa  ineegna  a|^  editori  che  il  pubblico ,  sviato  dalle 
ne  aUtndini  ed  agitato  da  più  elevati  interessi ,  dagli 
della  Nanon^  eessa  di  occuparsi  di  studj  severi 
lettore  per  eclnsivamente  darsi  a  quella  di 
ghnali,  opaeooli  psAitid,  ecc.  E  qui  eccoci  naturalmente 
eittistti  a  dir  poche  parole  dell*  industria  tipografica. 
XK^99pO09  MfUu  -*  È  opinione  quasi  generale  che  la 
rtMfà  periodica  possa  surrogare,  durante  questi  periodi 
A  mttaiioiie  politica,  quella  delle  opere  scien tifiche  e  let- 
Per  convincersi  quanto  questa  opinione  sia  erro- 
haetiarreetarsT  airesame  degli  elementi  che  concor- 
liM  gMeralmente  alla  produzione  della  stampa  giornali- 
ettca  :  carta  d'impasto  scadente,  sottile,  che  limita  la  pro- 
doBOBe  giornaliera  e  scema  il  guadagno  senza  scemare 
in  pioporzione  le  spese  costanti  d*amministrazione  ;  esecu- 
zioae  tipografica  trascurata  e  fatta  con  elementi  di  poco 
Costo,  condizione  indispensabile  questa  ai  proprietarj  di 
fioniali  per  assicnrarsi  buon  numero  di  lettori  e  per  so- 
iluiiete  la  concorrenza  con  altri  periodici  ;  nessun  concor- 
«^  di  arti  affini,  quali,  ad  esempio,  la  litografia,  la  calco- 
graia^  Tarte  della  legatura  e  la  librària  sopratutto  che 
In^iM  inoperosa;  che  a  farla  vivere  prosperamente  ci 
mòi  ben  altro  che  lo  smercio  di  opuscoli ,  di  polemiche 
e  di  giornali. 

Da  quanto  si  è  premesso  ne  segue  naturalmente,  che 
uidie  rindustria  tipografica  nel  decorso  anno,  anziché 
ricevere  incremmito  e  rifarsi  più  operosa  e  produttiva,  o 
quanto  meno  rimanersene  stazionaria,  diede  risultati  poco 
toddisfooentL  Scemato  il  favore  dei  produttori  di  carta 
verso  gli  editwi,  questi  ultimi  dovettero  alla,  lor   volta 
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restringere  la  oitfohia  dei  loro  slSblvU  abbaadonaDjdo  impre- 
se già  ideate,  d*altre  sospendendo  la  eseeasione.  Diminuita 
la  prodnxione  delle  tipografie ,  un  numero   considereTak 
di  operai  tipografi  troTossi  e  trovasi  tattavia  senza  laTOv^*-  ^ 
ro;  intanto  che  il  maggior  numero  degli  altri  yive  deU^p-  -^ 
produzione  efSmera  e  sempre  incerta  della  stampa   pti^ 
riodica.  ,-.  i 

Condiiudendo,  «nerge  dal  fin  qui  esposto  che  Tindn*^-  .-. 
stria  della  fabbricazione  della  carta  non-  è  in  quel    pi 
spero  stato  che  forse  gli  viene  assegnato. dalla   pubUk 
opinione.  Il  prezzo  della   materia   prima  eccessivam^ 
elevato  per  la  difierenza  di  tariffa  nell'uscita  degli  stracci;  • 
la  concorrenza  delle  carte  estere ,  che  ne   è   la  diretti^ 
conseguenza;  i  rapporti  difficili  coi  consumatori   per.  te 
spaccio  della  merce,  formano  un  complesso  di  condizioni 
sfavorevoli  allo  sviluppo  di  quest*industria^  importantissi- 
ma tanto  per  i  capitali  che  vi  sono  impiegati  quanto  pef 
le  migliaja  d'operiy  che  da  essa  traggono  la  vita.  Il  ri^ 
medio  più  efficace  a  farla  rifiorire  e  a  ricollocarla  in  una 
posizione  normale  sarebbe  certamente  la  parificazione  del 
dàzio  di  sortita  dei  cenci  a  quello  delle   tarifie   belga    e 
firancese. 

^  Della  quale  misura  s*avvantaggerebbero  anche  le  arti 
affini  ed  in  ispecial  modo  la  industria  tipografica ,  in 
aspettativa  di  quel  tempo  in  cui,  costituito  intieramente 
il  paese  e  cessate  le  perturbazioni  politiche,  questa  bella 
e  nobile  arte  si  ridesti  a  nuovo  e  rigoglioso  avvenire. 

Vili. 

Altre  industrie. 

Porcellane  e  terraglie*  —  Poco  fuori  di  Milano  tro- 
vasi una  grandiosa  fabbrica,  la  sola  in  Lombardia,  di 
porcellana,  sione  e  terraglia;    si   producono   oggetti   di 
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•gai  qualità^  Tad,  tondi,  chieehere  e  simili  più  o  meno 
'lA  O'  meno  rischi  di  dorature,  con  fregi  a  colori 
Qnerto  atabilimanto  Tenne  aperto  sino  dal  1842« 
-prineipie  ebbe  ad  incontrare  non  poche  diflScoltà  ma 
superate,  e  poscia  Tenne  sempre  esteso  di  anno 
.  Condotto  con  attirità  e  intelligenza  fu  diminuita 
I»  Jdibricanone  degli  oggetti  di  porcellana  di  gran  mole 
di  miniature  e  dorature^  quindi  di  molto  Talora, 
igliorata  ed  accresciuta  quella  delle  porcellane 
e  flk  ancora  delle  terraglie  di  uso  generale  e  di  prezzo 
lÉifiBD  di  cui  andava  aumentando  lo  spaccio.  A  rendere 
pii  rmeno  dispendiosa  la  produzione,  e  facilitare  le  vendi- 
li'MlIa  diminusione  dei  prezzi,  yenne  ultimamente  sosti- 
con  buon  successo  V  uso  in  gran  parte  della  torba 
ÌDOgo  della  legna. 

Nel  1864  la  fiibbrica  in  discorso  dava  lavoro  a   458 

fira  le  quali  150  donne  e  59  ragazzi  d*  ambo   i 

sostenendo  la  spesa  complessiva  per  la  mano  d*ope- 

L.  180,820;  consumava  quintali  23,000  di  torba,  e 

17,000  di  legna;  e  produceva  pel  valore   di   fabbrica   di 

L.  460,000  in  oggetti  diversi  che   si   smerciano   per   la 

maggior  parte  nella  città  e  provincia  di  Milano,  pel  ri- 

nsnsnte  nelle  provincie  limitrofe  ed  anche  in  altri  paesi 

ed  Regno  e  nella  Venezia. 

MÈBgolica.  -^  Nel  Milanese  vi  sono  inoltre  quattro 
Ubricha  di  majolica  bianca  ed  oscura,  detta  tartarugata, 
le  qoali  impiegano  dai  120  ai  140  individui  fra  uomini  e 
ragazri,  e  nei  dintorni  di  Milano  si  fabbricano  altri  og- 
getti ordinar)  di  terra  cotta,  come  vasi  da  giardino,  tubi 
e  simili,  il  cui  smercio  si  limita  al  consumo  dei  paesi  cir- 
convicini. 

Mobili.  •^-*  La  costruzione  dei  mobili  si  fa  sempre 
aaggiore  nella  nostra  provincia;  i  mobili  ordiuarj  di  noce 
à  fabbricano  particolarmente  in  varie  borgate  dell'  alto 
Milanese;  quelli  fini  dì  noce,  di  mogano,  di  noce  d*india. 
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così  liflci  che  intagliati,  in  Milano  a  siioi   sobborghi^  i 
flnifliinii  di  ebano  ed  altri  legni  più  pregiali»  artisticamentt 
intagliati  e  intarsiati  con  e  tenca  j^oaraitiire  di  broufc 
dorati,  si  fanno  eclnsiTameitte  in  Milano.  È  superfluo  iki}. 
ricordare  che  i  mobili  di  Miluio  godono  di  molta  ripvMrt 
acne,  e  tengono  nn  posto  distinto  fra  quelli  più  stimati^ 
Dal  lato  poi  della  gastigatetza  del  disegno,  deireléganal-' 
delle  forme  e  del  gnsto  senxa  esageranooo  come  da  qnéU 
lo  ^Ua  solidità,  non  temono  i  più  rinomati  di  FarigL  «Jft 
Questa  industria  progredisce  proq)eramente  poiché  |É 
mobili  ordinaij  pel  loro  baon  mercato  e  buona  quaUtèiM 
gli  altri  per  un  merito  generalmente  riconosciuto  soMr^ 
ricercati  i  primi  dai  meno  agiati ,  i  secondi  dai  ricchi  «^ 
se  ne  spediscono  in  tutto  il  Regno.  H  numero  degli  indi* 
vidui  che  occupa  la  fabbricazione  dei  mobili   nella  pco» 
yincia  milanese ,  può  ormai  ritenersi  di  1600  circa  col 
guadagno  al*  giorno  di  1  a  2  lire  nella  campagna,  e  di  8 
a  4  ed  anche  5  nella  città. 

9 

La  Camera  avrebbe  desiderato,  ed  erasi  ansi  propoate 
di  trattare  con  qualche  dettaglio  delle  sTariate  e  moltia^ 
sime  industrie,  alcune  delle  quali  abbastanza  importanti» 
che  si  esercitano  nel  suo  distretto,  riunendole  in  gruppi,* 
e  giovandosi  delle  inchieste  dirette  che  in  numero  di  oltra 
500  eransi  trasmesse  ad  altrettanti  industriali,  mediante 
tabelle  btte  stampare  sui  moduli  pervenuti  dalla  Divisiona 
Statistica  presso  il  Ministero  del  Commercio;  ma  per  la 
massima  parte  con  notizie  cosi  imperfette  da  non  poterne 
hr  conto  ;  laonde  non  fu  possibile  di  raccogliere  gli  estremi 
necessarj  per  dare  un*idea  anche  solo  approssimativa  del 
vero  stato  di  tali  industrie. 

n  motivo  di  simile  procedere  da  parte  dei  nostri  indu- 
striali è  conósciuto;  egli  è  il  timore  predominante  che  le 
notizie  richieste ,  le  quali  del  resto  consiatevano  unica- 
mente in  dati  di  fatto  senza   dimanda  che  in   qualsiasi 
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nodo  si  rifwisie  a  guadagno  o  perdita,  potessero  servire 
a  creare  delle  imposte ,  oppure  a  renderne  più  rigorosa 
rappUfiaaene;  metivo  questo,  pel  quale  si  è  abbandonato 
il  peoBiero  d'insistere  nelle  inchieste»  avendosi  la  certezza 
che  in  ninna  maniera  sarebbesi  ottenuto  lo  scopo,  massi- 
janmeaite  in  un  tempo  in  cui  conoscevasi  la  legge  deirim* 
posta  soUa  ricchezaa  mobile. 

DiMde  alla  Camera  che,  mentre  si  ha  T  esempio  degli 
altri  Stati,  in  cui  gli  industriali  ritengono,  e  giustamente, 
dsl  loro  intepssie  di  dare  le  piti  minute  ed  esatte  notizie 
iotorno  allo  state  ed  andamento  delle  loro  industrie,  per-< 
che  il  Governo  ne  sia  illuminato  e  possa  adottare  utili  di- 
spoaizioiii,  solo  fra  noi  debba  essere  opera  del  tempo  il 
convincere  gU  industriali  come  quel  timore ,  pur  troppo 
invatoo  nel  masómo  numerò  di  essi,  non  abbia  fondamento 
afeuno,  ed  invece  torni  loro  di  danno. 

E  invero  è  pontivo  che  la  Camera,  essendo  posta  per 
la  mancanza  di  precise  e  dettagliate,  nozioni  statistiche 
neU'  impossibilità  di  conoscere  la  vera  condizione  in  cui 
versano  moltissime  industrie  del  suo  distretto,  non  può 
arvisare  a  preposte  di  provvedimenti  atti  a  migliorarne 
hi  sitoaiioae ,  e  trovasi  poi  in  ogni  caso  priva  di  quei 
dati  di  iBitto  ohe  sono  indispensabili  ad  appoggiarle  e 
farle  valere. 

È  per  altro  in  grado  la  Camera  di  accertare  che  per 
tutte  queste  industrie  d'ordine  minore,  le  quali  hanno  in 
generale  il  loro  commercio  tuttavia  ristretto  ai  bisogni 
del  ooasnmo  principalmente  dì  questa  metropoli  e  sua 
provincia  e  di  qualche  provincia  lombarda  e  dell*  Emilia 
soltanto^  fu  ranno  1864  tutt*altro  che  prospero,  e  rimase 
neUlaneme  molto  al  disotto  del  1M3. 


so 

Il  pI«MmU*  4«H«  carM*. 

Vi  hanno  nella  yita  dei  popoli  alcuni  ìstìtnti  solenni 
in  cui  si  annunzia  tutto  il  valore  di  una  civiltà  redmva. 
Or  sono  sei  anni  /  e  V  Italia  con  Un  '  unanime  plebiacito 
proclamava  il  principio  della  sua  nazionalità  una  ed  indi- 
visibile. Le  terre,  che  ancora  non  le  sono  diptòmftticaoie&ie 
congiunte,  già  lo  sono  davvero  colle  più  nobili  aspirazimii 
delVanimo,  spinte  sino  alle  prove  terribili  del  martirio.  Or 
sono  quattro  mesi  essa  dava  al  mondo  delle  nadoni  no- 
vella prova  della  sua  Indissolubile  unione.  Sotto  il  presti- 
gio del  nome  di  un  gran  poeta,  una  privata  associauone 
invitava  a  Firenze  tutti  gli  ammiratori  di  Dante»  ed  a 
questo  nazionale  convegno  accorrevano  le  città  tntte  dl^ 
talia.  Innanzi  al  monumento  di  chi  ci  voleva  uniti  in  una 
grande  famiglia,  ed  al  cospetto  ^el  più  magnanimo  ira  i 
Re,  tutti  i  municipii  italiani  deponevano  i  loro  patiìi 
stendardi,  e  que*  gloriosi  vessilli  che  ricordavano  ancora 
i  tempi  delle  civiche  discordie,  venivano  ofierti  in  segno 
di  fratellevole  affetto  a  quel  Tempio,  ove  si  custodiscono 
le  ceneri  di  Michelangelo ,  di  Macchiavello ,  di  Galileo  e 
di  Alfieri.  Quest'atto  solenne  .che  faceva  cessare  ad  un 
tratto  le  municipali  antipatie,  cancellava  per  sempre  quel- 
la carta  funerea,  tutta  tempestata  di  dardi  e  di  croci, 
che  r  illustre  deputato  Ferrari  delineava  a  corredo  del 
suo  celebre  scritto  sulle  rivoluzioni  liltaiia  per  rappreeen- 
taire  le  antiche  ire  dei  Comuni  italiani. 

Ora  un  nuovo  e  più  slpendido  plebiscito  si  -sta  solen- 
nizzando in  Italia.  Una  sua  città  marittima  eU>e  la  grave 
sventura  di  accogliere  per  la  prima  un  morbo  peslilencifr-' 
le,  che  il  fanatico  Oriente  gitta  di  tratto  in  tratto  sulla 
povera  Europa  per  mostrarle  che  anche  le  più  civili 
nazioni  son  moriture.  In  altri  tempi  il  disastro  di  una 
città  avrebbe  fatto  stringere  nelle  spalle  i  gaudenti  di 
altre  città^  non  curanti  dell* infortunio  altrui.  Ma  i  tempi 


/ 

èli* egoìMoo' 9mio  panati,  ed  è  sottentrato  dappertutto 
FìMbUo  della  Tita  oomane.  La  nazione  si  risenti  tutta 
#  taierttta  pensò  àlb  0ure  previdènti  che  non  do- 
na pfoaeHÉftfò,  rfrobe  i  suoi  affetti  alla  prima 
'ttb-  gamète''  è  ^ìk  tMHó  come  una  cara  sorella.  Da 
cffti  ^^'ItBliM  paMMo'di  ora  in  ora  sussidi! 
V'éd-^  )^i  nèlT'àrté  medica,  che  vanno 
A«sleMìM  le  battaglie  della  morte,  si  associa 
lÌF^Ib^lstftti  ^ffr'animòsai'per  preMarti  in  qualche  modo 
iàfta*  earitaiévóle;  Ara  questo  stuolo  di  banditori 
ai  mesce  in  buon  numero  quella  legione  di  illu- 
MflÉirfJlVi|iTìt,  ebé  abÌMtfido^h)boie  terre  venete  per  con- 
étìSUS  iii''iritiì''ed  in  morte  alla  salute  della  patria  co- 
iktf^Aliia  priiba  città 'desolata  dal  inorbo  ne  succede 
liÉf'ÉiiiIfliflu.  ^w1  a  queéta  un^altra,  e  la  carità  delta  na- 
tili it- «Miiide  a  tutte  e  si  moltiplica  miracolosamente. 
(KlÉttf^fràtélbtòlé  gara  si  àonhài  rèsa  cosi  ammiranda, 
iM^(g6DSÌ  gli  stessi  mùniòipii  più  afflitti  i  quali  sanno 
il  Mperfluo  ad  altre  terre  più  infelici.  I  bene- 
ieati  stessi  rispondono  ai  bènèfiittori  òhe  la  carità  gli  ha 
^d'ìfiUSàti,  e  li  pr^adò  di  '  portare  altrove  il  beneficio. 
'  '  'WÌ)òèi^xno  questi  &tti  come  Ibi  prova  più  memoranda 
A^aai'fiaanotte  che  'sa  amare*.  B^  quando  un  popolo  si  ama 
ÉÉè^ilU*  prova  del  sagrìftsio,  è  un  popolo  che  ha  diritto 
fi  Ébbr*  aito  nel  mondò  civile  delle  nazioni.  Noi  ci  limi- 
(Miiè  A  qtièsta  sola^  comidèrajtìoiie ,  per  far  tacere  una 
létiM'  iq[Mlle  ttièere  aberrazioni  di  chi  vuol  farci  credere 
^oàÉm  tuia  ^e(ra  àèoozzai^lià  di  tante  tribù' microscopi- 
flÉr.  èotigiuhtid  tnsieme  d&tla  solai  paura  della  straniera 
lifÉifttide. 


AunaLl  SiatisHen,  ^ùL  Xllll,  serie  4.' 
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La  GiuaU  oeqtralA  di  statìatioa  h&  potato  raccagttere 
alcune  prszixMa  notaie  sulla  produsiraa  «erica  italiana 
dorante  Vanno  ora  acorao.  Bsaa  sTela  ancora  il  graye  ii^ 
fortunio  che  continua  a  colpire  gaesto  ramo  iaiportante 
d^Ua  nostra  maggiore  ricobes^a  rurale.  Noi  riprodociamo 
le  considerazioni  pubblicate  dalla  Oiunta  stessa  in  ec^to 
alla  statistica  serica  che  ha  pqtuto  compilare,  fisse  meri- 
U^o  la  più  attenta  attenzione  da  parte  degli  economisti 
italianL  Eccole: 

Dalla  direzione  Crenerale  delle  Oontribuzioni  diretta  e 
dalle  R.  Camere  4i  Commercio  furono  trasmessi  al  Mini^ 
stero  d'Agricoltura  e  Commercio  i  dati  sul  raccolto  dei 
bozzoli  e  sulla  trattura  della  seta^,  che  banM  servito  a 
comporre  la  presente  rassegna  intorno  ai  prodotti  dfl  1884. 
Essa  £s  seguito  alle  notizie  già  pubblicate  dalla  Diresìone 
di  Statistica  qegli  anni  1861,  1862  e  1868,  e  c<MnpreQde 
tutte  le  Provincie  del  Begne,  cai  ^  ^oaceaaa  .in  maj^iore 
0  minor  copia  T  aurea  materia. 

.  Gli  elen^enti  di  latto,  cbe  riportiamo ,  concernono  la 
quantità  dei  bozzoli  filati  e  distinguono  la  parte  cbe  è  di 
prodotto  indig/^no  <da  quello  cba  ò  di  origine  estera.  Le 
altre,  note  indicative  ri^uardajfio  il  niuaei^a  delle  fila,nde 
operanti ,  tanto  a  ^netodo  ordinario  quanto  .^  vapore,  e 
dalle  bacinelle  impiegjate  nella  campagna  sericola  o  riour* 
sta  durante  la  medesima  imj^ose*  U  ^r^zzo  medio  dei 
bozzoli  (a^^uistajti  per  Is^  filatura  e  queUoi  della  sata  trat- 
ta, io  un  col  ano  prodotto  medio,  vennero  ricbio^i  alle 
Camere  di  Commercio,  le  quali  risposero  con  la.()Qnsaeta 
loro  sollecitudine,  fornendo  alla  Direzione  di  Statistica  i 
criterii ,  con  cui  procedere  nelle  sue  valutazioni  fondata- 
mente e  per  guisa  da  rafiidare  anche  il  pubblico  intorno 
alla  veridicità  delle  notizie  esposte. 

Durante  la  campagna  del  1864  in  undici  Provincie  del 
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Regoo  (le  proTinoia  di  Basilicata,  Cagliari,  Caltanis9et- 
ta.  Capitanata^  Girgenti ,  Grosseto,  Livorao,  Molise ,  No- 
to, Porto  Maurizio,  Sassari)  aon  y*ebbe  indizio  di  trat- 
tora  ;  nelle  altr^  48  pro^incie  quest*  industria  continuò 
nel  1864  a  un  dipresso  come  nelVanao  preoedente,  ^.Tver-) 
tendo  tattaTia  che  in  IZ  Circondari  (nei  Circoqd^i  di 
Lago,  Rieti,  Teraino,  Terni,  Chieti,  Cotrone,  Mon.tQleone 
di  Calabria,  Vallo  della  Lucania,  Barletta,  l4<KfO<\  Arci* 
reale»  Galtagirone)  con  la  chiusura  di  ,S^  ^Olande  j^jiisia.  ha 
cessato  afflitto,  mentre  invece  con  raprimepto  di  sette 
filande  mise  radice  in  cinque  Circondari  (nei  Circondari 
di  Cacato,  Biella,  $.  Miniato,  Altamura,  Trapani,). 

Le  filande  in  esercizio  nel  1864  furono  3904 ,  delle 
quali  3560  |t  metodo  ordinario  e  344  aervite  dal  TSfore. 
Ddle  43«015  bacinelle  inal;tÌYÌtà,  24,347  seguirono  Tan^ 
tioo  sistema,  10,1^  il  metodo  moderno  d^  trattura.  Som-, 
maroso  13,237  bacinelle  rimaste  nel  1864  inoperose;  la,^. 
cuna  di  lavorazione  in  &tto  anche  piti  estesa,  poicbiè  nel 
nostro  cos^pifitp  mancano  le  note  per  31  provinole  ^el  ]^ , 
gno.  Il  lavoro  a  v^ore  qoniprese  5.4>979  jj^cffi^t»,  flU^^Uft^ 
a  metodo  ordinario  15^,970  giornate,  in  tutto  208,949^ 
giornata 

La  quantità  dei  ]^;^oli  ^nt^ati  in  fllatuira  è  stata  di^ 
I^IJSQ3  miriafiframini,  del. valor»  di  69,15^,618  lire.      * 

Su  quel  complesso  di  bozzoli,  la  metà  circa  (643,798 
miriagrammi)*  venne  trattata  còl- metodo  ordinario;  fi  re- 
stante 609,oé&  tfirlfigt*amiiii)'^l'  inefteds  a  vapore.  M.n- 
che  da  qué$to'sofó'fattoTisiilta'là  superiorità  del  sistema'' 
meccanico  di  trattura  :  poiché  màlffi^ado  là*  cfifferenza  tra; 
i  due  metodi  nel  numero  delle  filande,  delle  b^cii^ellf  i|[^, 
esercizio  e  delle  giornate  di  lavoro,  si  fila  una  copia  di 
bozzoli,  e  si  ricsrva  una  quantità  di  seta,  che  di  poco  diffe- 
risce, sia -che  si  consideri  Tuna  oTaMTa  maniera  di  la- 
vorazione. 

1^  set^  grezza,  principale- prodotto  d^  codesta  indù- 
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stria,  raggiunse  la  quantità  di  91,288  miriagramfni«  aventi 
il  pregio  di  7^^,927,373  lire.  Ond'  è  the  tra  il  Talore  dei 
bozzoli,  materia  prima,  è  quello  della  seta;  prodotto  ot- 
tenuto ,  veriflcossi  il  dlyarlo  di  3,774,755  lire ,  le  quali 
rappresentano  le  spese  ed!  i  guadagni  de'  filatori.  Questi 
ebbero  a  contare  inoltre  sopra  i  diverdi  residui  della  la- 
vorazione, strusa,  galettame,  ecc. ,  pel  valore  completivo 
,  di  2,700,000  lire. 

Vediamo  adesso  le  medie  proporzionali  tra  i  varii  ele- 
menti della  lavorazione  dei  bozzoli  e  della  produzione  se- 
rica del  Regno. 

he  filande  nazionali  impiegarono  in  termine  medio  11 
bacinelle  per  ciascuna ,  colla  differenza  che ,  mentre  le 
filande  a  metodo  ordinario  non  disponevano  in  media  di 
più  che  7  bacinelle,  gli  stabilimenti  a  vapore  ne  vanta- 
vano 56.  Il  lavoro  medio  in  ogni  filanda  è  rappreèentato 
da  43,  ed  in  qitelle  a  vapore  da  160  giorni.  Una  note^ 
vole  difierenza  riscontrasi  purè  da  filanda  a  filanda  nella 
quantità  media  pei  bozzoli  filati  e  della  aeta  tratta,  come 
I^uò  vedersi  dallo  specchietto  che  segue: 

Bozzoli  niati  '  Sete  tratta 

Miriagrammi     Lire     Miriagrammi   Lir^ 

A  metodo  ordinario       180.  8      0,987       13,  2      10,575 
A.  Yappre   .    .    .    .1,767.  5    97,637    128,  9    102,974 

^edia  geniale        320.  6    17,713  .  23,  4     18.680 

Ma  la  soperiorità  del!  metodo  a  vi^ra  sol  tìsteina  or- 
dinario è  cbi^ita  anche  jQQ|^  dal  prospetto  che  qui  f^ 
JortiamQ  «  in  cui  vei^nero  posti  a  riscontro  ìfi  quantità 
ei  bozzoU  filati  ^ntp  nelVuna,  quanto  nell'altra  specie. 
dì  lavorazióne  : 

Bonoli  fflàfti  per  baciaeUa 
!   '      •     .  r    )   ChUograiDiiri 

K  metodo  ordìnàHo     .i  ,    •';»).•-        964.  4 
A  vapore 315.  6 

Media  generale    ......    287.  > 
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n  prmm  dei  hoznii  è  ati^  in  m«Ua  per  tutta  fl  Ba- 
gno di  L.  56.  24  p»"  loiriigiwiiinai  La  quantitldai  boz^ 
aoli  ooeoraa  par  ottraare  oa  miriagrMipfta  di  aeta  risaltò 
di  137.  1  elfilQgrammi.  La  seta  tratta  ebbe  un  Talore  di 
798.  87  lire  ai  mìjriagrampui.  Chi  oonaideri  che  i  prezzi 
mMwtmi  8<Mio  Taggkinti  <daUe.  ftiiitare  a  vapiH^e^  e  che  }fi 
ordinarie  danno  .inyieoe  prodotti  di  aecondit  qualità  e  però 
indie  meno  titaaneratì,  >  oomprenderÀ  eom^.  1*  utile  pro- 
prio ddfe  filande  ordìnavie  non  possa  raggiungere  quello 
oona^^ito  dai  maggioiri  jatabiliaienti. 

Tali  sono  state  nel  IBM  le  condizioni  generali  della 
trattura  édla  seta  nel  Régno.  Codesto  lavorio  presenta 
nelle  sue  partàoolarBtà  tra  i  vari  C<Mnpartimeati  territo- 
riali differenze  notevolissinie,  le  quali  dipendono  dalla  magr- 
giore  o  minor  quaniità^dei  bozeoli  prodotti»  ma  sopratutto 
dal  vario  grado  dell*  industria  spiegato  da  ciaacan  Com- 
partimento nella  trattazione  del  filugello. 

La  Lombardia»,  che  in  superficie  non  adegua  aeppure 
r  undecima  parte  del  Regno,  fila  più  che  la  metà  dei  bos* 
zoUy  e  quindi  produce  oltre  la.  metà  della  seta  nazionale 
(661,446  miriagrammi  sopra  un  totale  di  1,251|803  mi- 
riagrammi di  bozzoli ,  e>  45,844  miriagrammi  di  seta  grezza 
sopra  uà  totale  di  91,387  miriagrammi),  benohò.nelle  basse 
aquitrinose  e  nelle-  yaHL  alpestri  il  gelso  non  provi  bene.  A 
questa  ragione  tutto  il  Regno  potrebbe  produrre  quattro 
o  cinque  volte  più'  bozzoli  che  non  ne  produca  ora»  e  ne 
pTodxirrebbe:almeBo  il  doppio,  solo  che  T  Italia,  peninsula- 
re, dove  la  tan^Morie  del  cielo  è  più  favorevole  al  gelso, 
pareggiasse  néUa  sericoltura  Y  Italia  continentale. 

In  ordine  idi  produzione  dopo  la  Lombardili  vengono 
il  Piemonte,  la  Toscana,. le  Calabrie,  1* Emilia,  le  Mar- 
che; .  ed  ultimo  dai.  Gompartimanti  la  Puglia.  Qumì  in 
corrispondenza  colla  copia  delle  materie  prime.e  dei  pro- 
dotti sta  il  riparto  tra  le  filature  ordinarie  e  le  lavora- 
zioni a  vapore.  E  però  sopra  344  filande  a  vapore  e  so- 
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pfa  19,268  boDimllé  j^one  a  ^poore,  lT3«laBds  6*11,469 
tedneDe  appartengono  atte  tt«ttart  loia&anle..  Anche  il 
Piemonte  é  le  Malghe  httnno  stabilimenti  rMormam  in 
buon  dato ,  il  oni  numero  di  bttdneile ,  m  difisreasa  di 
quanto  odeeTTMi  in  Lombardia,  la  irinoe  perfino  so  ^uaBò 
delle  filature  ordinarie.  Per  oontro  le  filato»  a  Tipon 
lombarde,  oompàrati^vameate  allei  piemontesi ,  impiegano 
un  maggior  numero  di  bacinelle  (06  bacinelle  contro  S2)  e 
danno  luogo  ad  un  più  lungo  periodo  di  laToro  (  186  gior» 
nate  contro  78);  ciò  che  indica  come  siano  fondate  ao* 
"pra  più  larghe  propòrsioni  ed  impieghino  in  osedia  cia^ 
Muna  una  maggiore  quantità  dì  bosaoli  (1050-^iriagnu»- 
mi  contro  1688),  dando  luogo  di  oomseguensa  anche  ad 
luia  maggior  copia  di  prodottL 

E  qui  in  acconcio  un*  osservauone,  che  cioè»  mentie 
in  Lombardia  il  prezzo  medio  dei  bazK)U  di  non  molto  si 
discosta  da  quello  accertato  in  Piemente  (54  lire»  6A  cent 
ài  miriagramma  di  fSronte  a  66  lire,  55  oenA.  ) ,  la  quan- 
tità dei  bozzoli  occorsa  per  ottenere  un  miriagitenma 
di  seta  è  staia  maggiore  {144  (chiiogrammi,  9  grammi 
éi  fronte  a  131.  8)  e  minore  isTece  il  prezao  di.teodfita 
{782  lire,  46  cent,  oontro  849  lire ,  88  cent);  Md'è  che 
se  in  Piemonte  vi  ebbe  un  utile  lordo  di  106  lire,  87  oent. 
al  miriagramma,  in  Lombardia  verificosai  una  perdita  di  11 
lire,  80  cent.;  difcrenze  che  non  sapremmo  aocagionaro a 
denunzie  meno  esatte  da  parte  delle  GSamere  ài  Oonunep- 
cio  lombarde,  ma  «i  piuttosto  dobbiamo  npetere  dttlla  Ta^ 
ria  qualità  dei  bozzcfli,  e  principalneats  dal  &tk»  ohe  in 
Lombardia  ffomerose  sono  ancora  le  piocoie  filando  n  me- 
todo ordinario,  i  cui  prodotti  riscQtano  di  qualità^  che 
non  roggono  al  confiKmto  con  quelli  dei  grandi  otabili- 
menti  ^  sapore  (in  Piemonte  per  filanda  28  baciittUe,  in 
Lomdardia  non  più  càe  9). 

Quanta  è  la  parie  dei  bopaoli  ìmpiegsta  nella  tratto- 
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ra,  «b»  ilMw  alla  fnénùMe  jmimmìf^  •  «naato  quella 
cb^  riaiata.éa  wpontaiìwe  feraatiarat  «^  fialb  oioabré 
iadagìAÌ  ai  niraa  ^«aia  aoista  an  totale  di  l,ilfi?^4ie  nh 
ria0nmmi4i  booioH  £iatìr  1,12(1826  miviagraiaaH  prà^ 
^mgWK).  dallo  Stata  •«  4Mf6  mmgamm  Itaoc  di  oiìt 
gtee  aatena.  Or  aooo  Jk  €^  «amido  mftif  «i  4lMfm  oi^ 
daa^  duplioo  groiNaiiMaa  nei  ¥ari  Coiapartmaati  dal 
B4g^o: 


Prov^nionn  fiti  bozzoli 

Coìnpartiraenti 

■      .          ■  .          •     .     ■'. 

«        f 

éàHflUOm           d«tl>lM«T» 

ItfTf  toriati. 

.                  T^                                                              '-».,.. 

< 

.   ntùiaframipi        mwnagriaQmi. . 

Pi^monto    .    •    .    . 

293  471                 4  425 

Ugum 

•     18}  4W .     .   .             ^-  . 

LondwNUi^.    .  '..  . 

.  ,     mm        36  «Si 

Bi»i}i»  (1) .    .    .    . 

.       2am              » . 

Umbria 

2  668                        >■. 

Ma«t))i»(2>     .. 

4  181                    ,      > 

ToaoMW  (?)    • 

,    .   ,  ;    -.48:Q76.                 ■     ,»   . 

Alfup  9  M«Vs*  : 

2  176     ■          ,  ■    ^ 

OiuvVWW  •    • 

.    ;      ,     14  330                  398 

Paglia   .... 

61     .                •  -»«  !■ 

Basilicata  .    .    . 

.    .                  »                      » 

Calabrie      .    .    . 

51  OOe                 6  700 

Sicilia    .... 

38  883                    683 

Sardina    .    .    . 

>                        » 

Regno 

..    1  120  828               46  656 

i  167  482 

(^)  Iliaca  AJMi9a«f  Maa^rat*  ^  ?««ar^. 

^)  lUnea  Ar^tio  ,  Pìm  t  Sif  aa. 
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In*  pÉMitp  «* héfortarvà  dal  VteMo édp^dftlineiitè  dal 
Y4t0iMm  aiàa-riléarmiiittima  MtpiMCità  di  bossoli,  adope- 
ruta  '  pfessobliò  tutita  nelle  ila^e  iMdMffde  e  fievoatasi. 
Nel  1804,  atteso  lo  scarso  raccolfe  deHa  VoÉesia,  i'boi- 
^i  ib  quella^  proveoieiiaa  Kiaitàronsi  a  eoli  40,000  mi- 
HtagmaaiU  it  Mrto  (8000  droa  «uriagraiam»)  vnel  es^ 
éere  kisgaardato  come  ori^iiarii>  dell* AìrcipeUgo  ed  in 
specie  della  Siria,  le  coi  qualità  di  bozzoli  più  somigDaiio 
idle  nostre,     , 

Ora  se  si  detrae  dalla  somma  tota^  ,4^  bozzoli  filati 
la  piocida.qnantitàijdi  .ccÉesta  importazione,  che,  giusta 
le  nostre  estimaziani,  di  poco  oltrepassa  i  46,000  miria- 
grammi,  e  se  d'altra  parte  si  aggiunge  la  quantità  an- 
.  che  iiiù^  scarsa  dei  bózzoli -indigeni  (Riediti  air  estero,  cbe 
secondo  i  nostri  appezzamenti  appma  raggiungono  i  10 
mila  miriagrammi  (1),  rimangono  miriagrammi  l,215,M3 
a  rappresentare  nel  1804-il  complessivo  prodotto  dai  bos- 
soli nazionali. 

Nulla  di  più  curioso  e  insieme  di  più  interesdftnt^  dal 
riscontro  tra  le  quantità  ed  i  valori  della- seta  gresza  ot- 
tenuta tra  noi  priiìia  dètla  malattia  del  baco  e  le  quan- 
tità e  i  valori  corHspoÉdenti  nel  1864.  I  risultali  èi 
deste  indagini  comparative  sono  tali  : 


{.•  :    .  V-  u 


■>  '  *i* %*'  ì        i- 


(i)  I  rendiconti  delle  R.  Dogane  danno  una  importarione  di 
boitMl  Wl  blennio  idb2'-03'ahe1le"prb  fàg^dardévoleV  sMndo- 
•ene  immeesi  nel  pdmó  de^i  anni  bàmmenziòÀaA'  n\^tì&  e  nel 
seeondo  70,096  miriagrammi.     *     '       *'       "  ' 


T??^r^??S^^  .•»!■  . . 


t?".-    ;!     it:ì'-u\ 

..:*  .■:-         :   ■ 
-.1  r     .1 


,"=3 


thndmotétUà  mU  crtwi 


-»/;  ì:  *  » 


ttìHSk»»'  é-  là- 


•    « 


-I!  ;,"^     .   I 


^ff> 


♦■  • 


Ìiiì»u,  Itoggio 


pnnui 
dtil*4 


qwiiikfità 
lAirkgr. 


imlore 

in  insigtj 

diUr« 


n«l  1864 


quHiiti- 

Uin 

mirng. 


•■i^ 


I , 


valore 
inmigl. 
di  lire 


DillereBi» 
in  meno 
nel  1864 


i 


quantità  I  Talore 

in      jinmigl. 

miriagr.  di  lira 


Si  «7 
130  717 


3  349 


4  858 


t  ì7\ 


80  458 


■'..t 


hiria 


7( 


Mofteeia  Napo- 


Sidlk 


Bagno, 


14  000 


85  800 
16  800 


34  455 

79  737 

8  018 
8  614 


18  831 


8  400 


19  360 
8  834 


875  793 


33  486 
45  844 

988 

608 
1  927 
3  868 

803 
5  864 


6  071 
3  034 


19  916 

35  870 


778 


479 


1  531 

3  138 
166 

4  131 


4  639 
8  891 


88  031 
84  873 


8  361 


3  750 


14  460 


8  736 


39  139 
13  366 


167  643  91  387  73  939 


I 


184  506 


14  539 
43  867 

1  340 

8  135 


7  403 


4  369 


14  731 
6  543 


94  716 


E  però  tra  la  campajpaa  sericola  dei  tempi  ordinari  e 

qtiella  ancora  anormale  del  1864  rieoentraéi  nei  prodotti 

un^à  differenza  in  xneno^di  184,506  miriagrammi  di  aeta 

grezza.  La  differenza  nei  yalbri  toccò  la  oospicoa  8<Mnflui  di 

quasi  95  mUipni,  e  sarebbe  stada  aiiclifr maggiore,  se  col 

manco  dei  prodotti  i  prezzi  loro  npn  Avessero  raggiunto 

un  più  alto  grado.  {!  infatti  mentre  prima  del  morbo  do- 

asmante  la  seta  grezza  aveta  un  yalasnte^  che  di  poco 

'  superava  le  600  lire,  dopo  la  malattia  e  pH|  precisamente 

nell'anno  scorso  essa  per  termine  medio  fii  stimata  a  798 

lire  per  miriagramma.  Importa  aTyertire  tuttayia  la  mag* 

'  gior  spesa  àegìi*  allevatori  per  TaoqaiitD  delle  sementi» 

.  spesa  che  pur  troppo,  anche  giusti  i  calcoli  più  a8s^p!ia-> 

ti,  in  codesti  momenti  di  crisi  oltrepassa  i  20  milioni  (1). 

C6m*  era  da  supporsi,  le  maggiori  perdite  in  senso  ae- 

soluto  spettarono  ai  paesi  più  produttori,  la  Lombardia 

e  il  Piemonte;  le  perdite  invece  in  senso  relativo ,  cioè 

"  al  vario  grado  di  produzione»  si  vennero  proporaionaBido 

di  qi:|esta  guisa: 

I  Rapporto  proporzionale 

Oempartimenti  ira  Taiitiai 

territoriali  e.  la  nuova  lavorazione 

Modena,  Reggio  e  M/|ssa    ....  100  :  13.  9 

Provincie  Napoletane »    :  17.  2 

Sicilia »    :  18.  8 

Romagna,  Marche  e  Ujabria    ...  »    :  29.  3 

Parma  e  Piacenza  .     . .' »    :  30.  4 

■ 

Lombardia     .     .     .     .  j       ....      »    :  35.  I 

Toscana    ^ »    :  37.  5 

Piemonte  e.  Liguria    .  - »    :  45.  6 

r— - 

Regno*  .    .     100:  33.  1 

4 : 


(1)  La  Diretione  delle  R.  Gabelle  dà  airimportonone   delle 


Iti  questa  acala  rapptesenftaoo  i  termini  estrMii'  M(h 
déna ,  R^gto  %  Massa  (  maaUnum'  del  4iT«rio  ),  il  Pia^ 
monte  e  la  Liguria  (  minimum  ).  Il  rapporto  ganbrale  e 
propor^ionald  tra  Tantiea  e  nuoTE  laTorazione  è  di  100: 
33,  in  altri  termini  1à  prodnsione  odierna  della  seta  greaza 
non  raggiunge  neppure  il  terzo  di  quella  che  un  tempo  yan- 
tavano  le  profincie  onde  ora  oomponesi  il  Regno. 

Tanto  più  notevole  ò  siffatta  diminusione  in  quanto  che 
totti  indistintamente  ì  nostri  Compartimenti  twritorìali 
moltipMcarono  in  qnest^ultimi  anm  le  piantagioni  dèi  gelso. 
Allorché  dunque  un  giorno  ci  sarà  dato  liberarci  dall'ai 
trofia  non  solo  avremo  ragginnka ,  ma  superata  altnesl , 
nel  ricolto  de$  bozzoli  e  quindi  nella  lavorazione  della 
seta,  Tantica  floridezza. 

Fra  i  prodotti  del  1863  e  quelli  del  1S64  t*ò  una  àii^ 
ferenza  in  meno  nella  quantità  dei  bozzoli  entrati  m  fila*> 
tura  di  885,611  miriagrammi  e  nella  seta  filata  di  60,466 
miriagrammi;  iU'  altri  termim  la  quantità  dei  bozzoli  im-^ 
piegata  nel  186S  sta  a  quella  del  1864  come  100  :  59,  e 
la  quantità  della  seta  tratta  nel  |Hrimo  dei  due  anni  rag-** 
guagliasi  a  quella  del  secondo  omne  100  :  57.  E  però  <^ 
tre  il  danno  che  nel  1864,  comparativamente  all'anno  pre- 
cedente ,  ne  venne  al  paese  per  la  mancata  produzione , 
devesd  aggiungere  pur  quello  di  noia  maggiore  quantità 
di  bozzoli  richiesta  per  attenere  una  etessa  quantità  di 
seta.  E  ancor  non  è  tutto,  perchè  altro  svantaggio  pti 
filandieri  è  stato  Talto  prezzo  cui  giunse  l'acquisto  dei 
bozzoli  (da  lire  40  nel  1863  a  lire  56  nel  1864),  in 
ninna  corrispondenza  coi  valori  della  seta  ritratta  (da  665 
a  798  lire  per  miriagramma),  verificandosi  pei  bozzoli  Tac*- 


ova  dm  bachi  cifre  sempre  crescenti;  cioè  66,(145  chUogrammi, 
del  valore  di  W  milioni  nel  1862,  e  26,129  clillogramniì  del 
valore  di  25  milioni  nel  1863. 


92 

cTMcìiMato  del  36  e  |Mr  1#.  leta  del  éff^-ffer  canto.  li*in- 
tareeae  pei  capitali  impiegati  fa iieU898 dal 23 enei  18fl|| 

'I  filatori  delle  provincia  loinbeiv4a  q^ejoWnwt^ 
negli  anni  decorsi  fecero  colla  ;tjnttiir%cvM9Ìciii  guadagni^  À 
nel  1884  eubiroao  r^fattira  perdita,  t^oaa al  n»piur.«a|^  i 
pre  senetlHlep  di  lire  11,  80  per  miriagraiQiwu  GU  Àbnwil 
e  Molise  ebbero  danno  anche  maggiore  {lir^  21  e  00  fenft. 
per  miriagramma).  Le  altre  provincie^  quali  piai  quali  nM|% 
hanno  lucrato,  in  una  mieura  tnttayia  iafsruptre  aq^aUi 
dell'anno  precedenteu 

La  diminuzione  nel  niwaro.  ddle.  41apde  <qpwaati 
rùipose  alla  scemata  quantità»  dei  boiaoli  entrati  in  flla^ 
tura,  per  cui  a  4487  filande  in  attiviti  nel  1863  non  .4 
poterono  contvapporre  nel  1884  che  3004  fllanze.  Ladif- 
ferenxa  in  meno  ò  etata  dunque  di  583.  E  qui^vvertnel^ 
per  amore  di  Tenta,  che  da  un  anno  ali*  altro  le  filaad* 
ordinarie  da  4167  ai  ridussero  a  3560^  daveìinvece  il  n«r 
mero  .dì  quelle  a  raporeda  320  sali  a  844;  chiara  {uroTa 
che,  malgrado  le  aYTersità  naturali,  Tindaatria  dell*  uomo 
non  si  rista  dal  cercare  progressivi  migUoramentL 

Le  bacinelle  dichiarate  inoperose  in  38  diverse  Pro- 
vincie furono  13,237,  ddle  quali  poco  meno  della  metà 
di  pertinenza  della  Lombardia.  Dal  1863  al  1864  cessa- 
rono dal  lavoro  7007  bacinelle  e  più  precisamente  6349 
a  metodo  ordinario  e  748  a  vapore.  E  siccome  dall'altra 
parte  crebbe,  come  abbiam  visto,  il  numero  delle  filande 
a  vapore,  cosi  deesi  conchiudere  che  gli  stabilimenti  mec- 
canici, sebbene  attivi,  abbiano  impiegato  ciascuno  un  nu- 
mero di  bacinelle  minore  che  per  Taddietro*  Checché  sia, 
certo  è  che  il  maggior  decremento  di  lavorazione  verifi- 
cossi  nelle  tratture  ordinarie,  le  quali  accolsero  nel  1864 
miriagrammi  443,769  di  bozzoli  meno  che  nel  1863,  dove 
invece  il  manco  delle  filature  a  vapore  non  è  stato  che 
di  441,742  miriagrammi. 
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Vnri'^  ìM  Ì9M  ìk  AtvonìJfloné  a  metodo  ordinario, 
aaborc&^ 'oomé  «sa  tenne  :  rispetto  al  1863,  di  35,773 
AMatè,;]^  dnretole  invece  la  trattura  a  vapore',  che 
tfiitetò  t'atioénto  di  20^294  giornate  di  lavoro.  B  però, 
màtTÌB  ètebita  dednnoni,  le  gioirnate  si  ridassero  a  15,479; 
iM&wàmà  la  quale  noil  sarebbe  stata  in  corrispondenza 
er  calo  Mie  materie  prime  che  (ormarono  Tog^tto  della 
fmariì.  E  veramente  se  nel  1863  per  ottenere  100  mi- 
risgrammi  di  filati  vi  vollero  140  giornate  di  lavoro, 
id  N64  ri  richiesero  giornate  230.  Il  che  spiega  anche 
d'alti  precri  cui  è  salita  l'anno  scorso  la  lavorazione. 

Conclndendo  osserveremo  che  nel  1863  si  spesero  in 
aB|riito  di  bozioli  87  milioni  e  si  vendettero  sete  grezze 
■r  107  milioni,  nel  1864  le  cifre  corrispondenti  furono 
l^lìoaoli  di  circa  60  milioni,  e  per  la  seta  grezza  ritratta 
il  13;pùIloiu.  La  somma  degli  acquisti  rimase  da  un  anno 
iITaltro  al  disotto  di  18  milioni,  quella  delle  vendite  di 
tal '34  mOioni,  e  la  trattura  ebbe  un  profitto  lordo,  al-* 
éftfW  accennato ,  dì  3,775,000  lire,  e  però  di  16  milioni 
di  qadlo  accertato  nell'anno  preòedente. 
Gmb»  vi  sono  difierenze  tra  la  produzione  serica  d*an 
e  quella  d'oggidì,  alla  stessa  guisa  se  ne  riscontrano 
quantità  e  nei  valori  delle  sete  grezze,  delle  trame 
a  dagli  organzini  spediti  all'estero  anteriormente  e  pò- 
aUAbriiteate  alla  comparsa  dell'atrofia.  Prima  della  pe- 
btllià,  sópra   una  lavorazione  serica  di  275,793   miria- 
gratinili,  del  valore  di  167,643,000  lire,  venivano  espor- 
iM&  1ESB%293  miriagrammi   di   seta  grezza  e  torta ,   del 
Talore  di  132,997,000  lire.  Nel  1864,  sopra  un  prodotto 
di  91,287  miriagrammi  di  seta  grezza  nazionale,  del  va- 
lore di  72^927,000  lire,  formavano  oggetto  del  commercio 
estero  83^000  miriagrammi  di  seta  grezza,  trame  ed  or- 
ganriilt  del  valore  di  66,000,000  (1).  Laonde  tra  la  prò- 


(i)  Non  tutta  reiportaiioiie  indicata  delle  sete  greise  e  torU 


M 

diiAone  anteriore  e  poetenore  alla  mataijttia  corae  im  di- 
parto di  I84;60((  miriagrammi  di  seta  greua  e  torta,  del 
valore  di  94,000,000,  eicoome  tra  i  dati  deirantica  e  re^ 
cento  eeportasione  risultò  una  differen^  in  meno  di  140,00tf . 
miriagrammi,  del  valore  di  66,000,000,  orna  del  63  per  lOQ  - 
sulla' quantità,  e  del  60  per  100  sul  valore.  Or  eoco  riaa-r 
sunte  in  un  quadro  le  di£forenze  dell^importazìone  e  del- 
esportasione  dei   prodotti  aerici  durante  gli  anni  188SL. 
e  1864: 

Importaiione  Etportaaone        ^  * 

Anno  1863     Anno  1864       Anno  1863    Annol86ÌÌ. 

Miriagr.        Miriagr.  Miriagr.        fiffirìagr. 

Sete  grezze     138  363      109  392  (  J 

»     lavorate    43  707       42  355  (       *»  ^^     227  3»» 

Moresche    .  »  ».    146  498     23S2g6f 

Risulta  da  questo  prospetto  che  T  importazione  delli) 
seta  greeta,  comecché  sminuita  dal  1863  ali  864  di  28^97K 
miriagrammi;  pure  raggiunse  anche  nell'anno  scorso  il  pre- 
gio di  100,392  miriagrammi,  quasi  a  dimostrazione  che  il 
lavoro  si  mantenne  alacre  nei  nostri  torcitoj.  Poche  e  in- 
significanti variazioni  presentano  air  importazione  le  aste 
lavorate. 

L'esportazione  delle  sete  grezxe  e  lavorate,  ohe  nel  1863 
fu  di  255,397  miriagrammi,  nel  1864  di  poco  oltrepassò 
i  227,324  miriagrammi,  oon  una  diminuzione  di  28,073 
miriagrammi,  la  quale  a  un  dipresso  risponde  a  quella  già 
osservata  nelle  importazioni* 


rappresenta  il  prodotto  nazionale  del  1864,  a^vegiuiehè  una  por- 
zione di  essa  appartiene  forse  all'anno  precedente,  iti  quella  stessa 
gaisa  per  «ni  con  ogAi  probabilità  ona  pensiona  del  prodotto  na- 
lionale  deiranno  scorso  sarà  entrata  nel  commercio  estero  solo 
nei  primi  mesi  di  quest'anno. 


Allo  «late  fr«nt>  noa  ai  esporta  dbe  una  putita  parte, 
dal  ptoàùtito  aasìoiiala,  la  pai^ta  fnUime  doò  che  si  ao*-^ 
<|oista  dagli  iaglaai  e  oha  vieae  auccessivamente  lavorata 
por  mi  speoiali  nei  loro-  torcitoio  Sono  iaveoo  da  qualche 
aBDo  oesMte  le  dimando  in  seta  grezza,  bianca  e  filata  in 
S  a  10  gaiette  «  che  oi  venivano  dalla  Francia,  la  quale 
soleva  usare  i  nostri  prodotti  allo  stato  naturale  senza 
teroeHi ,  nò  tinges^li  negli  opifici  di  Montpellier ,  Saint- 
Btiennei  Malines  e  Tours»  dove  faoevansi  orditure  crude 
di  histrini,  nastri  e  pizzL  Le  fa,bbriche  francesi  preferi- 
scaso  oggUà  le  sete  grezze  prodotte  da  bozzoli  di  bianco 
pcHbtto,  ohe  importano  dal  Levante  ;  sete»  sia  per  la  per-p 
lezione  del  filato,  sia  per  la  candidezza  del  bianco,  accre* 
ditate  quanto  le  nostre  di  Novi  di  un  tempo,  le  quali  ap- 
punto distinguevansi  per  quelle  stesse  belle  qualità.  Il  re-  . 
sto  del  prodotto  ifarienale  (  intorno  ai  4.  Vs  )  entra  nel 
commercio  estero  in  (organzini  e  trame  a  due  capi,  i 
primi  spediti  principalmente  dal  Piemonte  e  dalla  Ligu- 
ria, le  seconde  dalla  Lombardia. 

Non  vuoisi  tacere  finalmente  come  neir  esportazione 
delle  sete  torte  si  comprendano  non  solo  quelle  di  Uvcht 
ranone  «  sui  prodotti  na^ionaU ,  ma  le  altre  ancora  lavoi^ 
rate  fira  noi  con  seta  grezza  »  di  provenienza  estera.  La- 
nata mrca  della  nostra  esportazione  in  seta  grezza  e  torta 
è  diretta  ifli  Francia,  e  Valtra  met4  per  la  maggior  par^ 
in  Isvitzera  e  nelle  ptoviucie  Renane;  il  resto  in  Ii^bil^ 
terra»  in  lUissiai  iti  P^t^aUo,  in  Ispagna,  in  Olanda. . 

I  residui  della  filatura,  la  strusa,  il  galettame  segna- 
rono airesportazione  un  aumento  da  146,498  miriagrammi 
nel  1868  a  238^295  tMriagmmml  nel  1864.  Spiegano  co- 
desto accrescimento  la  maggior  copia,  che  di  solito  si  os** 
serva,  negli  avanzi  di  una  lavorazione  poco  produttiva  in 
seta»  Ola  principalmente  il  fatto,  pur  troppo  vero,  di  una 
decadenza  neUVte  di  trar  partito  da  quei  resti. 

Se  ritalia,  col  primato  della  produzipne  della  seta  grezza 


€  coirindìrizzo  dato  già  al  lavoro  indutriale  della  torci- 
tiiìrà,  fooesaé  andare  di  pari  pasto  lUndértria  del  teasere 
e  del  coit^rire,  se  oioò  al  lavoro  mstioaaò  e  primitivo  ao^*- 
coppiàése  il  lavoro  riflessivo,  ordinato  ^e  soèntiflcato,  mn^ 
avrebbe  a  querelarsi  di  qael  che  par  troppo  «i  veriicaoy^ 
gidl  9  che  cioè  non  appena  un  infortunio  colpisce  il  pro^ 
prie  ricolto  »  essa  non  trovasi  in  grado  di  temperare  la 
perdite  della  natura  coi  guadagni  dell'  industria.  E  cori 
nei  momenti  di  crisi  la  patria  nostra  seffiro  aik^he  piti  di 
quelle  nazioni,  'alle  quali  è  negato  il  gelso,  malecoiihaiM 
niftitturè  accolgono  ospitalmente >   e  isi^a  scienza,  ooUft 

scuola,  coir  associazione  fecondano  i  prodotti*  serici 

•  ■  ■• .  •  ti* 

nien: 


!««•¥•  pygeit»  M  w%9rMmmmÈmmém  elisile 

intimarle  §m  Italia.  "^ 

Il  professore  Paolo  Delfino  in  un  suo  reorate 
intitolato  la  Filosofia  del  metodo  applicato  air  i 
mento,  ha  voluto  presentare  un  suo  nuovo  progetto  di 
riordinamento  delle  scuole  primarie  in  Italia.  Noi  tro- 
vammo questo  suo  importante  lavoro  meritevole  di  es- 
sere attentamente  studiato  da  chi  regge  la  pubblica  istru^ 
zione,  e  perchè  il  suffragio  della  pubblica  opinione  viva- 
mente lo  appoggi  e  lo  raccomandi  noi  lo  riproduciamo 
in  queste  pagine,  dichiarando  di  aderirvi  completamente. 

Articolo  1.® 

L*  istruzione  primaria  è  obbligatoria  per  i  Municipi  • 
per  i  genitori. 

Qaando  V  Istruzione  non  fosse  obbligatoria  pei  genitori  e 
pei  Comuni ,  moltissimi  dì  questi  cancéllei^bero  dal  bilancio 
una  spesa  creduta  inutile,  e  non  sempre  a  tòrto,*  perchè  troppe 
scuole  rimarrebbero  QesèHie  per  ineoria  dei  g^enitori. 
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Articolo  Z.*" 

Ogni  Gomoiie  deve  afere  almeno  un  asilo  d*  infanzia, 
uà  KQola  dinma  pei  feuiciulli ,  una  per  le  fanciulle  ed 
na  aciuda  aorale. 

La  Mia  scuola  elementare   maschile   o  femminile   ordinata 

iiUe  praeenti  leggi  per  ogni  Comune,  oltre  che  in  molti  è  tut- 

tnia  OH  desiderio  non  basta  a  soddisfare  ai    bisogni    di  ogni 

di  cittadini;  la  scuola  serale  ed  il  piccolo  asilo  compio- 

l  mtni  educativi.  Resta  a  districare  il  problema  di  ottenere 

pia  grande  risultato  con  lieve  spesa  ;    e  questo    appunto    si 

di  risolvere  cogli  articoli  settimo  ed  ottavo  di  qussto  pro- 

|Mo. 

Articolo  3.** 

I  genitori  sono  tenuti  d*  inviare  i  loro  figliuoli  dai 
m  ai  dodici  anni  alla  scuola  diurna  o  serale  ;  e  quelli 
éè  traecareranno  cotal  dovere,  senza  giustificare  il  modo 
npartiscono  T istruzione  ai  figli,  saranno  dopo 
frimo  avvertimento  multati  dalle  lire  5  alle  20  da 
li  a  beneficio  dei  fanciulli  pei  poveri  ed  assidui. 


Qoando  la  legge  suir  istrusione  obbligatoria  non  procurasse 
eoi  icaole  diurne  e  serali  i  messi  ad  ogni   condizione    di   por- 
MM  d' istruirsi  ;  e  non  sottoponesse  a  multa  i  genitori  trasci- 
nìi, r obbligo  sarebbe  una  derisione,  giacché  ogni  altra  pena 
y  come  c'insegna  l'esperienza  di  tutti  i  giorni^  riesci- 
priva  di  ogni  effetto. 

Articolo  4/* 

L'insegnamento  primario  sarà  gratuito,  e  le  relative 
pel  personale  e  materiale  scolastico  verranno  so- 
stenute in  primo  luogo  dai  Comuni,  ed  in  difetto  di  que* 
iti  dalla  Provincia  e  dallo  Stato.  Possono  tuttavia  i 
Mnnkipii  mancanti  di  mezzi  imporre  una  tassa  annuale 
alle  fiuniglie  agiate  ;  e  ciò  coir  approvazione  della  Depu- 

AmiALl.  Statistica,  voi.  XXIII,  serie  4.  '  7 
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tazione  provinciale,  sentito  il  parere  del  Consiglio  scola- 
stico. 

Tatti  gl'interessati  ali* educadoiie  popolare  è  d'uopo  ehe 
concorrano  alle  spese  d'  impianto  e  mantenimento  delle  scuole: 
le  famiglie  doviziose  in  primo  luogo,  quindi  il  Comune  ,  ed  in 
difetto  di  questo  la  Provincia  e  lo  Stato;  al  che  si  provvede 
coir  articolo  24." 

Articolo  5.° 

L*  insegnamento  primario  è  di  due  gradi ,  inferiore  e 
superiore,  ognuno  dei  qnali  si  compie  in  due  anni  in 
classi  separate.  Esso  avrà  in  mira  V  educazione  fisica , 
intellettuale  e  morale  dei  giovanetti  per  formarli  ottimi 
cittadini  e  predisporli  agli  studj  superiori  classici  o  tec- 
nici. 

Dovendo  i  fanciulli  frequentare  la  scuola  dai  sei  ai  dodici 
anni,  è  necessario  che  V  insegnamento  generale  venga  dato  da 
quattro  maestri  distinti  ove  la  popolazione  è  numerosa  ;  ovvero 
da  un  solo  il  quale  divida  la  scolaresca  in  tre  o  quattro  sezioni 
graduate  ove  la  scuola  è  unica. 

Articolo  6.° 

Le  materie  d*  insegnamento  per  le  classi  primarie  in- 
feriori sono:  1.^  Religione  (Catechismo  e  Storia  Sacra ) ; 
2.^  Lettura  e  scrittura  contemporanea  ed  esercizii  di  lin- 
gua ;  3.^  Principii  del  calcolo  mentale  e  scritto  aj^licato 
agli  usi  della  vita. 

Per  le  classi  superiori  oltre  ad  un  maggiore  sviluppo 
delle  materie  sopraindicate  s*  insegnerà  :  4.^  La  calligra- 
fia ;  5.^  La  grammatica  e  la  composizione  ;  6.^  I  principii 
di  geografia  ed  i  fatti  principali  della  Storia  dltalia; 
7.^  Le  più  ovvie  nozioni  di  Storia  naturale;  8.^  I  primi 
principii  di  geometria  e  disegno  y  9.^  Diritti  e  doveri  del 
cittadino;  10.^  Primi  principii  di  economia  domestica  e 
rurale,  d*  igiene  e  di  agricoltura;  11.^  Canto   corale  ed 
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esercizi!  ginnastici  e  mttitari;  12.^  Lavori  donneschi  per 
le  scuole  femminili.  —  Il  tatto  secondo  un  programma 
speciale  da  determinarsi  dal  Consiglio  scolastico. 

Quantunque  questo  programma  generale  a  prima  yigta  sem- 
bri molto  esteso  ed  impossibile  ad  eseguirsi  in  un  corso  di 
scuole  primarie ,  ciononostante  trattandosi  di  quelle  sóle  cogni- 
zioni più  ovvie  e  di  più  pratica  utilità,  affin  di  toccare  tutte 
le  corde  delle  predisposizioni  e  tendenze  infantili  pei  diversi 
studj,  se  n'  ha  che  una  enciclopedia  di  cognizioni  utili  gioverà 

pure  ai  grande  scopo  dell' educazione.  '^.     ' 

»  •    •  ì  * 

Articolo  7P 

Ogni  Comune  con  una  popolazione  agglomerata  infe- 
riore ai  3000  abitanti  avrà  un  maestro  ed  una  maestra 
pei  feuiciulli  dei  due  sessi  superiori  agli  anni  sei,  ed  una 
maestra  di  scuola  infantile  pei  bambini  e  bambine  dai  tre 
ai  sei  anni,  la  quale  potrebbe  venir  stipendiata  dalla  Con- 
gregazioae  locale  di  carità.  Quando  11  Municipio  trascuri 
di  nominare  gli  insegnanti  e  di  stipendiarli  convenevol- 
mente, il  Consiglio  scolastico^  trascorso  un  mese  dall*  av- 
viso, li  nominerà  di  uffizio,  e  la  Deputazione  provinciale 
stanzierà  sul  bilancio  comunale  la  occorrente  spesa. 


Finché  i  flincinlH  d' ambo  i  sèssi  non  superano  i  sei  anni 
sta  bene  che  siano  riusiti  «otto  le  cttve  di  usa  siacstra ,  la 
quale  tiene  le  veci  della  madre  ed  ha  «ura  particolare  4eir  e- 
ducasìóne  fisica  ;  ma  dair  età  di  sei  assi  in  su  è  d'  uopo  ehe 
ognuno  dei  due  sessi  abbia  un'  istruzione  speciale ,  che  altri- 
menti si  confonderebbero  gli  u(&^  e  la  riuscita.  In  una  scuola 
ove  si  fanno  lavori  femminili  è  inutile  assista  un  fanciullo  ; 
come  malamente  sarebbe  affidata  ad  un  maestro  la  educazione 
delle  zitelle,  se  togli  la  sola  istruzione  letteraria  per  poche  ore 
del  giorno.  Da  ciò  la  necessità  dei  tre  insegnanti  richieisVi  dal 
presente  articolo.  L'  ultimo  periodo  del  medesimo  è  indispeasa- 
bile  par  rimediare  alla  inerzia  di  molti  Municipii ,  delia  quale 
si  hanno  fatalmente  esempi  quotidiani. 
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Articolo  8.» 

Il  maestro  darà  nei  dieci  mesi  più  utili  tre  ore  di 
lezione  dorante  il  giorno,  in  quel  tempo  in  cui  la  mas- 
sima parte  dei  £buicìu11ì  può  intervenire  alla  scuola,  e  due 
ore  aUa  aera  per  tutti  quelli  che  non  possono  assistere 
alla  lenone  diurna. 

Molte  scuole  sono  deserte  di  alanni,  perchè  secondo  le  an- 
tìcÌM  «bitadinl  si  consenrm  un  orario  per  nulla  adatto  alle  oc- 
cupaiioui  localL  La  scuola  ù  ftcda  in  quei  mesi  ed  in  quelle 
dÌTene  ore  seeoado  la  stagione,  in  cui  la  massima  parte  dei 
^ftcìuUi  a»cke  applicati  alla  campagna  ri  poò  intervenire,  af- 
ÌacM  pitt  nuaiua  gìeTanetto  per  colpa  non  sua  resti  privo 
Mia  ftoeessarìa  istmiìone. 

Articolo  O.* 

Ijo  stìpoidio  minimo  del  maestro  è  di  lire  600  annue, 
fo^aìiili  a  dodicesimi  maturati,  e  di  lire  500  quello  della 
«Mtstra,  che  può  comprovare  la  sua  attitudine  agli  in- 
9«^»MHMtnti  letterarii;  altrimenti  sarà  ridotto  alle  sole 
)tr^  aSO  pei  lavori  manuali. 


questo  minimo  stipendio  di  lire  600  pei    maestri  e 

JK  lire  500  per  le  maestre  non  valga  ancora  u  compensare  le 
l^ravi  Antiche  dell'  insegnamento ,  cionnonostante  migliora  aasai 
W  <9oadlstoni  di  un  numero  grandissimo  di  maestri,  e  la  sorte 
^  l«lti  è  assicurata  poi  cogli  articoli  che  seguono,  i  quali 
vigono  a  nobilitare  alquanto  una  carriera  finora  troppo  ne- 
gletU. 

ArHcolo  IO.* 

In  quei  C!omuni  ove  la  maestra  delle  fanciulle  non  è 
abile  agli  insegnamenti  del  leggere  e  dello  scrivere,  il 
maestro  può  venir  incaricato  di  dare  ogni  giorno  due  ore 
di  lezione  alle  fanciulle  sotto  Y  assistenza  continua  della 
maestra;  ed  in  compenso  avrà  una  gratificazione  di  lire 
25Q  air  anno. 
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Questo  articolo  toglie  che  qualche  Oonittiie  col  pretesto  di 
non  avere  abili  maestre  trascuri  di  aprire  la  scuola  femminile. 
Maestre  per  soli  lavori  fenùninili  se  ne  trovano  ovunque,  ed  il 
maestro  che  ha  libere  le  mre  pomeridiane  può  dare  istruzione  let- 
teraria; e  ciò  fino  a  che  con  maestre  fornite  dei  titoli  di  idoneità 
si  possa  provvedere  ad  un  insegnamento  regolare  e  compiuto. 

Articolo  IL® 

La  maestra  di  asilo  avr&  uno  stipendio  da  conTenirai 
col  Municipio  0  colla  Congregazione  di  carità,  e  cosi  pure 
la  fitntagca  poeta  ad  assistere  la  maestra.  La  refezione 
per  i  bambini  può  venire  determinata  dalla  carità  citta- 
dina. 

Lo  stipendio  della  maestra  di  asilo  non  è  fissato ,  perchò 
riesce  facile  ovunque  il  trovare  persone,  le  quali  vogliano  e 
possano  occuparsi  in  quest'  uffizio  di  sola  pazienza  ed  amore , 
per  riuscire  nel  quale  non  si  richiede  che  qualche  giorno  di  as- 
sistensa  in  un  asilo  ben  diretto»  Questa  scuola  infantile  nei  Co- 
muni ristretti  potrebbe  fhre  a  meno  della  refezione^  ovvero  sot^ 
toporre  i  parenti  che  la  desiderano  ad  una  tassa  dai  5  ai  IQ 
centesimi  al  giorno  per  fanciullo  :  meglio  di  tutto  si  ricorra 
alla  carità  cittadina  con  seuMStrali  obbUgaaioiii. 

Articolo  12.® 

Le  spese  pei  locali  delle  scuole  e  degli  asili,  pei  ban- 
chi, lavagne  ed  oggetti  necessaiii,  pel  fuoco  ali*  inferno 
ed  illuminazione  sono  a  carico  dei  Munìcipii.  Quando  q[ae^ 
sti  trascurino  di  &re  le  debite  riparazioni  e  proTviste, 
fai  Deputazione  provinciale  vi  provvederà  di  uffizio,  die- 
tro richiesta  del  Consiglio  per  le  scuole. 

Perchè  le  scuole  riescano  educative,  è  pur  troppo  che  siano 
convenienti  sotto  Y  aspetto  estetico  ed  igienico,  provvedute  degli 
opportuni  strumenti  ed  arredi  pel  maestro  e  pei  fanciulli.  Molti 
Comuni  tengono  le  scuole  nei  siti  più  luridi  del  paese ,  in  luo- 
ghi stretti,  malsani,  privi  pure  della  debita  luce  e  delle  ripara- 
zioni contro  le  intemperie.  Contro  cotale   trascuraggine  troppo 
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sotente  Riescono  iaulHi  le  rimostranie  degli  Ispettori ,  qaudo 
nen  provveda  I»  legge  eoa  messi  eoerdtivi.  L' UBansa  di  obbli- 
gare  i  fiiiici«lli  a  portar  legaa  nell'  inverno,  ed  olio  pei:  la  aera, 
allentana  i  poveri  dalla  acnoia  ed  è  ameaiialmeate  immonde. 

Articolo  IS."" 

Quanido  nel  capoluogo  del  Comune  il  numero  degli 
alunni  supera  i  settanta ,  sari  tenuto  il  Municipio  per 
tutto  renne  od  in  parte  aeomido  il  Msogno  ad  aggiun- 
gere un  sotto-maestro  eoa  meli  del  soldo  pei  maestà 
Coesi  pure  ogni  firanooe  superiore  ai  300  abitanti  dovrà 
arere  un  soitoHBiaestro  od  una  sotto-maestra ,  i  quali 
daranno  lezione  ai  due  sessi  in  ore  diyerse. 


Q:»aado  il  numero  dtfgit  allievi  supera  i  70,  riesce  qoaai  im- 
|k>^bile  ad  un  maestro  di  scuola  unica  di  tenere  oceapste  e 
tt^aiiose  tutte  le  sesioni.  È  necessario  quindi  un  aiutante  al 
«uwtstro  nella  stessa  scuola  e  meglio ,  se  possibile ,  in  altro  lo- 
cale separato.  Dallo  fy*a8Ìoni  poi,  per  quanto  siano  poco  distanti 
d^t  Comune  principale ,  è  vano  attendere  frequenta  alla  scuola 
èel  maestro  capo.  Fino  a  che  V  importansa  dell'  istraiione  aia 
teatìta  è  d' uopo  che  ogni  frasione  si  a%baa  il  suo  Maestro  e 
Im  sua  maestra,  od  almeno  un  insegaaiite,  ohe  in  ore  diverse 
dia  lesione  ai  fanciulli  od  alle  fanciulle. 

Articola  li.'' 
1  Comuni  la  cui  popolatone  riunita  supera  i  3000 
abitanti  dorranno  avere  due  maestri  di  grado  inferiore 
oon  stipendio  non   minore  alle  lire  660  cadauno  ;  e  gli 
altri  Goniuni  con  una  popolazione  superiore  ai  6000  ai- 
tanti dovranno  avere  due  maestri  di  grado  inferiore  e 
due  di   grado   superiore,  con   stipendio  di  lire  700  pei 
primi  e  di  800  pei  secondi ,  riuniti  in  un   solo   locale  o 
sparsi,  secondo  la  posizione  del  luogo  ed  i   bisogni  della 
popolazione. 

Nelle  città  capoluogo  di   Circondario  o   di  Provincia 
e  che  superaao  i  12,000  abitanti,   lo  stipendio  minimo 
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dei  madiitri  inferiori  ò  di  lire  800,  e  dei  superiori  di 
lire  1000.  Le  città  oltre  ai  30,000  abitanti  lo  stipendio 
infimo  pei  due  gradi  è  di  lire  1000,  e  1200; 

L*  assegno  per  le  maestre  fornite  dei  titoli  legali 
potrà  essere  inferiore  di  nn  quinto  a  quello  dei  maestri. 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  lo  stipendio  dei  maestri  tanto  di 
città  eome  di  campagna  fosse  uguale,  perchè  uguali  sono  le  fa- 
tiche e  la  responsabilità  ;  ciononostante  per  la  più  grande  ca- 
ressa  dei  viveri  e  delle  pigioni,  e  per  più  sentiti  bisogni  di 
■pese  si  dovette  ai  jprimi  assegnare  stipendi  maggiori.  Alle 
maestre  poi  si  determinò  un  quinto  meno  per  minori  necessità 
di  spese,  e  perchè  in  esse  per  V  ordinario  non  si  richiede  quel 
grado  d*istruBÌone  che  nei  maestri. 

Articolo  i5.* 

In  nessun  caso  lo  stipendio  pei  maestri  potrà  essere 
inferiore  a  quello  stabilito  dalla  presente  legge.  Or  in- 
segnanti che  intendono  di  rilasciare  parte  del  loro  sti- 
pendio in  &yore  dei  Comuni ,  il  potranno  fare  (purchò 
ciò  non  avvenga  per  contratto,  il  quale  non  sarà  mai 
riconosciuto  valido)  dopo  aver  percipito  dalla  cassa  co- 
munale V  assegno  loro  fissato. 

Questo  articolo  contrario  alla  facoltà  del  privato  cittadino 
di  rinunziare  o  derogare  ad  un  proprio  diritto  quando  non  de- 
rivi alcun  turbamento  ali*  ordine  pnbbliecT  e  non  siano  lesi  i  di- 
ritti di  un  terzo,  è  reso  tuttavia  indispensabile  dallo  scorgere 
ogni  giorno  che  molti  Municipii  strappano  private  eonvenfloBi 
agli  insegnanti  per  minori  assegni  dei  legali  con  minaecie,  so- 
prusi ed  angherìe  ;  per  evitare  le  qnali  questi  ultimi  eon  ma- 
lincuore sottoscrìvono  contratti  rioonosduti  poi  vaUdi  dal  Con- 
siglio dì  Stato  con  danno  non  lieve  all'  insegnamento. 

Articolo  16.° 

L*  assegno  fissato  ad  ogni  insegnante  si  accrescerà  di 
un  deckno  o^  oinqve  anni  di  lodevole  eserdsio  nello 
stesso  €k)mune ,  pvrehè  il  numero   degli  alunni  che  in- 
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tervengono  alla  scuola  corri^nda  almeno  al  venteùmo 
del  totale  degli  abitanti.  Cambiando  Yolontariamente  il 
maestro  di  Comune  perderà  ogni  diritto  antecedente- 
mente acquistato  ali* accrescimento  ed  alla  pensione, 
a  meno  che  il  nuovo  Municipio  accetti  con  particolare 
convenzione  di  addossarsi  i  carichi  dell*  anzianità  di  lui. 

Nulla  V*  ha  di  peggio  che  1*  immobilità  di  un  assegno  per 
iseoraggiare  ed  abbattere  gli  animi  più  gagliardi.  La  sicures» 
invece  di  miglioramenti,  quando  si  continui  a  prestar  opera  nello 
stesso  Comune,  eccita  lo  zelo,  assicura  la  riuscita,  soffocando  nel 
maestro  quel  vago  desiderio  di  novità  che  non  gli  permette  di 
posare  stabile  e  tranquillo  il  cuore. 

Articolo  17,*» 

I  maestri  e  le  maestre ,  a£9ncbè  abbiano  diritto  allo 
stipendio  legale  ed  a  tutti  gli  utili  annessi  alla  carica , 
debbono  essere  muniti  dei  titoli  definitivi  alFinsegnamento 
cui  aspirano.  Le  autorità  scolastiche  in  difetto  d*insegnan- 
ti  forniti  di  diploma  potranno  concedere,  specialmente  per 
le  frazioni,  permessi  provvisori!  da  rinnovarsi  d*anno  in 
anno.  Per  le  maestre  di  asilo  comunale  può  bastare  Vat- 
testato  di  frequenza  per  qualche  settimana  in  un  asilo 
modello. 

La  richiesta  dei  titoli,  i  quali  non  sempre  sono  una  guaren- 
tigia dell'abilità  del  maestro,  è  tuttavia  un  messo  per  non  per- 
mettere che  l'istruzione  cada  in  mano  d'inesperti  ignari  dei  pri- 
mi prineipii  della  pedagogia.  I  parenti  ed  i  Comuni  sono  troppo 
fiicili  a  credere  atte  all'ifisegnamento  le  persone  che  si  elevano 
alquanto  dalla  massa  degli  ignoranti.  È  duopo  che  il  Governo 
si  abbia  più  valide  cautele. 

Articolo  18.«» 

La  nomina  ed  il  licenziamMto  dei  maestri  e  delle  mae- 
stre appartiene  al  Municipio ,  e  Y  approvazione  di  quella 
al  Consiglio  scolastico^  il  quale  oltre  ai  titoli  comprovanti 
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rattitndine  airinBegnamento  richiederà  pure  quelli  di  mo^ 
ralitA  dell'ultimo  triennio.  Il  licenziamento  dei  maestri 
dev^essere  sempre  fatto  tre  mesi  prima  che  termini  Tanno 
scolastico. 

Il  Municipio  che  paga  i  maestri  è  in  diritto  di  nominarli  e 
lieennarli  finehè  abbia  trovato  persona  ohe  corrisponda  ai  comu- 
ni desiderii.  A  cautela  degli  interessi  e  della  dignità  dei  maestri 
sUaao  gli  articoli  che  seguono. 

Articolo  19* 

I  maestri  e  le  maestre,  dopo  tre  anni  di  lodevole  eser- 
cizio in  un  Comune,  non  potranno  più  venir  licenziati 
senza  gravi  motivi  riconosciuti  per  tali  dal  Consigli  sco- 
lastico provinciale  il  quale  secondo  la  gravità  della  colpa 
potrà  censurare,  sospendere  per  tempo  ed  anche  deporre 
il  maestro  dalF  esercizio  delle  sue  funzioni ,  sentito  però 
sempre  Tacccusato  nelle  discolpe,  il  quale  potrà  contro 
Tultima  di  queste  pene  appellarsi  al  Ministero  della  pub- 
blica istruzione. 

Dopo  un  triennio  di  prova  il  Municipio  ha  avuto  campo  di 
scorgere  se  grinsegnanti  gli  convengono  sotto  tutti  gli  aspetti. 
Affinchè  poi  questi  non  siano  vittima  dei  diversi  partiti  ammi- 
nistrativi, politici  o  di  animosità  personali,  sempre  incerti  del 
loro  avvenire,  è  duopo  che  il  Municipio  sia  legato  a  non  licen- 
nare  i  maestri  se  non  con  validissime  ragioni  riconosciute  per 
tali  dal  Consiglio  scolastico.  Il  tal  modo  sarà  provveduto  seria- 
mente air  avvenire  di  coloro  che  consacrano  la  vita  in  prò  della 
gioventù  ;  e  l'autorità  scolastiea  avrà  messi  per  tutelare  i  diritti 
degli  insegnanti 

Articolo  20.« 

Dopo  trent*anni  di  lodevole  esercizio  nello  stesso  Co- 
mune il  maestro  avrà  diritto  dal  Municipio  alla  pensione 
di  riposo,  la  quale  non  potrà  essere  inferiore  ai  tre  quinti 
delVultimo  assegno. 

II  tenue  stipendio  del  maestro  gli  può  appena  bastare   per 
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una  vita  frugale,  né  gli  parmetie  risparmi  di.  sorta.  Perchè  il 
timore  di  una  Teceliiaia  tristissima  non  lo  conturbi  neU'esercUio 
del  sacro  suo  ministero  è  duopo  si  abbia  una  pensione  assìeu- 
rata,  dopo  trent*anni  di  lodevole  esercizio ,  giacché  questo  è  il 
massimo  tempo  che  un  maestro  conscienzioso  può  reggere  nel- 
r  insegnamento.  I  tre  quinti  dell'ultimo  assegno ,  Calcolati  gli 
aumenti  ogni  cinque  anni,  non  importa  che  la  tenne  pensiose 
di  lire  520.  Tutti  i  progetti  di  easse  per  la  vecchiaia  sostenute 
dalla  carità  non  sono  decorose  per  chi  si  consacrò  eoa  lavoro 
indefesso  in  prò  della  patria.  L'Associazione  sola  di  mutuo  soc- 
corso fra  gl'insegnanti  serebbe  dignitosa  ed  utile,  quando  i  mae- 
sti  i  avessero  mezzi  da  socriversi  per  tante  azioni,  quante  occor- 
rono per  formarsi  una  pensione  non  troppo  inferiore  al  bisogno. 

Articolo  21.° 

Se  per  avanzata  età  o  per  malattia  sopraggiunta  nel- 
Tesercizio  scolastico,  il  maestro  dovrà  cessare  dair  inse- 
gnamento,, dopo  10  anni  di  servizio  avrà  diritto  ad  oo 
quinto  deirultimo  assegno;  se  dopo  più  di  20  anni  a  due 
quinti. 

Articolo  22.** 

Se  pendente  T  esercizio  delle  sue  funzioni  il  maestro 
cade  ammalato  per  ragioni  a  lui  estranee,  continuerà  per 
tre  mesi  a  percepire  il  suo  stipendio,  dopo  i  quali  metà 
di  esso  sarà  devoluto  ad  un  sotto-maestro ,  fino  a  che 
ristabilito  in  salute  possa  riprendere  Tinsegnamento. 

Articolo  23.* 

In  caso  dì  morte  del  maestro,  la  vedova  e  gli  orfiini 
avranno  sempre  diritto  ad  un  terzo  dell'ultimo  stipendio, 
od  a  metà  della  pensione. 

Affinchè  tutto  Tavvenire  deirinsegnante  venga  assicurato,  è 
pur  necessario  che  la  legge  provveda  ad  assegnare  ai  maestri 
resi  inabili  una  pensiona  proporzionata  ai  servigi  prestati,  ^ 
in  caso  di  morte,  alla  moglie  ed  agli  orfani  un  conveniente  as- 
segno. Fino  a  che  V  animo  del  maestro  non  sia  tranquillo  sul- 
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l'Avvenire  suo  e  della  fMaiglia,  è  vano  Attendersi  da  lui  quella. 
vita  di  sacrifiào  e  di  abaegasioBe  indispeasabile  nel  pubblico 
educatore. 

Articolo  24.® 

Ogni  ProTincia  staorierà  annualmente  nel  sao  bilancio 
la  somma  occorrente  per  compire  lo  stipendio  dei'maestri 
in  quei  Comuni,  nei  quali  per  ristrettezza  Ventrate  si  tro- 
vano nelTimpossibilità  di  provvedere  del  proprio  alle  spese 
occorrenti  per  la  istruzione  aia  nel  capoluogo  come  nelle 
frazionL 

I  soasidii  governativi  verranno  impiegati  di  preferenza 
a  provvedere  le  scuole  dei  Comuni  poveri  degli  arredi 
necessarii ,  ed  a  gratificare  i  maestri  che  dagli  Ispettori 
e  dai  Consigli  provinciali  e  comunali  saranno  tenuti  più 
meritevoli,  per  maggior  frequenza  di  alunni  e  per  maggior 
xelo  dimostrato  neirinsegnamento. 

Le  spese  ordinate  dal  presente  progetto  non  potrebbero  venir 
sostenute  da  tutti  i  Monicipìi ,  senza  un  qualche  aiuto  ai  pia 
poveri  e  bisognosi.  Quest'  aiuto  che  allo  Stato  sarebbe  troppo 
costoso  e  forse  intoUarabile  fietle  condizioni  presenti  delle  flnan* 
xe ,  diviso  pel  numero  delle  provincie ,  non  riesce  a  queste  di 
gran  peso.  Ogni  anno  i  Consigli  scolastici  dietro  proposte  degli 
Ispettori  farebbero  l'elenco  dei  Comuni  bisognosi ,  proponendo 
il  quantitativo  del  sussidio.  Cotale  proposta  sarebbe  discussa , 
modificata  ed  approvata  dalla  Deputazione  provinciale,  la  quale 
stSDzierà  nel  bilancio  della  Provincia  Toccorrente  somma,  da  sot- 
toporsi airapprovazione  del  Consiglio  provinciale  amministrativo. 
Calcolando  ad  un  terzo  i  Comuni  italiani  che  hanno  bisogno  di 
sussidio,  col  dare  ad  ognuno  di  essi  lire  600  all'anno,  si  avreb- 
be una  spesa  totale  di  1,500,000  lire,  pari  a  lire  25,000  circa 
per  Provincia. 

Articolo  25.' 

I  maestri  più  distinti  avranno  pure  diritto  sui  fondi 
governativi  a  medaglie  d*  oro  di  riconoscensa  naaionale , 
era  una  rendita  annua  annessa,  vita  durante»  di  lire  10(X 
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La  scuola  il  cai  maestro  sarA  onorato  della  medaglia 
prenderà  il  titolo  di  scuola  modello.  Questi  insegnamenti 
saranno  preferiti  negli  impieghi  governativi  dipendenti  dal 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  sia  nelle  scuole,  come 
nei  convitti  e  nelle  amministrazioni  provinciali. 

Questa  distinzione  dovrebbe  essere  rarissima,  afSn  di  conser- 
varle il  debito  pregio.  I  maestri  fregiati  della  medaglia  possono 
aspirare  agli  impieghi  governativi  o  provinciali  di  maestri  o 
censori  nei  convitti  naxionali,  di  segretari!  ai  regi  Ispettori,  di 
professori  nelle  scuole  normali ,  pel  quale  incarico  possono  ve- 
nir promossi  Ispettori  di  circondario  e  poi  anche  Ispettori  pro- 
vinciali. In  tal  modo  viene  aperta  pure  ai  maestri  primam 
un'onorevole  carriera. 

Articolo  26.« 

Il  Municipio  esercita  la  vigilanza  sopra  le  scuole  col 
mezzo  di  una  Commissione  composta  del  Sindaco,  del 
Parroco  e  di  un  sopraintendente  municipale,  il  quale  avrà 
cura  speciale  di  coadiuvare  ed  incoragg-iare  maestri  ed 
alunni,  di  farsi  interprete  dei  bisogni  della  scuola  presso 
TAutorità  municipale  e  governativa. 

La  pessima  prova  che  si  sta  facendo  nelle  provincie  napole- 
tane dalla  Commissione  di  vigilanza  composta  dei  padri  di  fa- 
miglia bella  in  teorica,  ma  vana  nella  pratica,  consiglia  a  riget- 
tarla da  una  nuova  legizionp.  Basti  il  dire,  che  tolte  rarissime 
eccezioni,  dette  Commissioni  furono  ovunque  di  solo  inciampo  » 
od  inutili,  e  di  niun  effetto.  A  vece  il  sopraintendente  rischiesto 

• 

dalla  legge  Casati,  fece  sovente  ottima  prova  ;  è  però  necessario 
per  togliere  alcuni  abusi  che  la  sua  autorità  venga  in  pan 
tempo  assistita  e  temperata  dai  rappresentanti  il  potere  civile  e 
religioso. 

Articolo  27.« 
Qualunque  cittadino  fornito  dei  titoli  che  si  richiedono 
in  un  pubblico  ins^nante»  può,  dopo  ottenuta  TapproT^ 
zione  del  Consiglio  scolastico,  aprire  scuola  di  privato  inse- 
gnamento elementare;  purché  si  sottoponga  alla  vigib*<^ 
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déirAutorità  governatiTa  per  ciò  che  riguarda  la  morale 
e  rigiene.  Chi  apre  scuola  prirata  senza  la  debita  auto- 
riszazione  può  Tenir  multato  dalle  lire  50  alle  500. 

L'assoluta  libertà  d'insegnamento  non  è  ancora  adatta  ai 
tempi  che  corrono.  Oltre  ai  gravissimi  inconvenienti  politici  che 
da  essa  deriverebbero,  è  pur  da  notare  che  le  popolasioni  non 
sono  ancora  capaci  di  giudicare  V  abilità  di  chi  si  propone  di 
aprire  una  scuola.  Pur  troppo  vediamo  ogni  giorno  che  i  mae- 
stri meno  atti  hanno  maggior  numero  di  alunni,  di  quelli  for- 
niti di  soda  istruzione. 

Articolo  28.« 

Alla  direzione  delle  scuole  primarie  di  ogni  Provincia 
dipendentemente  dal  Consiglio  scolastico  provinciale  vi  ha 
un  Ispettore  regio,  coadiuvato  ove  occorra  il  bisogno  da 
Ispettori  di  circondario.  Da  lui  dipenderà  un  Segretario 
per  il  disimpegno  della  parte  amministrativa  e  burocrati* 
ca;  mentre  T  Ispettore  curerà  l'osservanza  delle  leggi,  dei 
regolamenti,  nonché  la  buona  direzione  morale  dell'inse- 
gnamento,  secondo  le  norme  pedagogiche  e  didattiche  con 
frequenti  visite  alle  scuole  e  con  opportuni  avvisi  ed  in- 
coraggiamenti ai  maestsi  ed  ai  Municipii. 

Rai^resentanti  della  logge  ed  incaricati  di  curarne  T  osser- 
vanza, di  spingere  Muuicipii  e  Previncie  ad  aprire  e  migliorare 
Kuole,  a  nominare  maestri ,  sono  gli  Ispettori  provinciali  o  di 
circondario.  Senza  una  continca  spinta  le  Autorità  municipali 
ed  i  maestri  s'addormenterebbero  troppo  facilmente  ;  senza  Tope- 
ra  loro  le  scuole  non  sarebbero  nella  condizione  in  cui  si  trova- 
no; ed  anziché  moltiplicarsi  per  numero  e  migliorarsi  per  abi- 
lità nei  maestri,  in  men  di  sei  mesi  sarebbero  ridotte  ad  un 
nome  vano,  alla  sola  apparenza.  Gli  uomini  pratici  e  di  buona 
fede  debbono  necessariamente  ammettere  questa  verità. 

Articolo.  20.« 

Il  Consiglio  provinciale  scolastico  si  compone:  1.'*  Del 
Prefetto  della  Provincia  che  n'è  Presidente;  2.®  Del  regio 
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Delegato  per  le  iscuole  secondarte  e  superiori  ove  ésaU; 
3.^  Del  regio  Ispettore  degli  studi  primari  della  Provio- 
cia;  4.^  Di  tre  deputati  provinciali;  5.^  Di  tre  capi  d'isti- 
tuti educativi  prescelti  annualmente  dal  Ministero  ;  i?  Di 
un  rappresentante  i  maestri  della  Provincia  eletto  annual- 
mente a  maggioranza  di  voti  dagli  stessi  maestri. 

È  da  preferirsi  che  il  Prefetto  presieda  al  Consiglio  seoU- 
stico,  perchè  seni'altri  giri  burocratici  le  decisioni  del  medesifflo 
vengano  tosto  comunicate  e  mandate  ad  effetto  da  chi  ha  il  potere 
esecutivo  nelle  mani.  —  Sta  bene  che  in  esso  vi  siano  rappre- 
sentanti della  Provincia  ;  ma  non  occorrono  quelli  del  Municipio 
capoluogo,  avvenendo  ben  di  frequente  che  siano  giudici  e  par- 
te; e  poi  perchè  questa  preferenxa  per  un  solo  Municipio?  — 
Ed  i  maestri ,  dei  quali  deve  il  più  sovento  il  Consiglio  Deca- 
parsi, perchè  non  avranno  un  rappresentante  da  essi  eletto? 
Per  tal  modo  su  questi  dieci  Consiglieri  vi  sarà  sempre  la  mag- 
giorania  a  sostenere  grinteressi  della  pubblica  istruzione  ;  l(^che 
non  avviene  colle  leggi  vigenti. 

Articolo  30.*' 

Uffizio  del  Consiglio  scolastico  è  di  promovere  l'aper- 
tura e  r ordinamento  delle  scuole,  di  visitarle  col  mezzo 
dell'  Ispettore ,  di  approvare  o  rigettare  la  nomina  ed  il 
licenziamento  dei  maestri;  di  comporre  le  vertenze  tra  i 
Municipii  e  gl'insegnanti  ;  di  far  valere  le  ragioni  di  que- 
sti; di  aprire  sessioni  di  esami  per  patenti  di  maestro  in- 
feriore e  superiore;  di  approvare  i  calendarii   scolastici, 
i  programmi  d'insegnamento  per  le  diverse  classi  ed  i  li- 
bri di  testo  ;  di  proporre  la  distribuzione  dei  sussidi!  pro- 
vinciali e  governativi;  di  assegnare  castighi  o  biasimi  ai 
maestri  negligenti  e  premii  ai  zelanti;  e  di  cnrare  in  mia 
parola  Tesatta  osservanza  delle  leggi  scolastiohe. 

Colle  facoltà  concesse  al  Consiglio  scolastico  dalla  presente 
proposta  di  legge,  la  pubblica  istruzione  primaria  in  ogni  Pro- 
vincia non  sarà  più  un  noise  vano;  ma  darà  quel  frutti  che  a 
ragione  si  ha  diritto  di  attendere  da  un  sistema  legislativo  ve- 
ramente adatto  ni  bisogni  dei  tempi. 


Ili 


BIOGRAFIA 


li^AlMite  NlCOIiA  M.4EEA. 

L  Italia  perdeva  al  2  di  agosto  di  quest*  anno  un  altro 
ralente  educatore.  Era  questi  il  sacerdote  Nicola  Mazza 
di  Verona. 

Questo  venerando  ministro  dell*  altare  consumò  tutta 
quanta  la  sua  vita  per  il  bene  del  popolo.  Egli  pensò  ad 
emanciparlo  nelle  opere  educative.  Nato  dal  popolo  egli 
stesso  volle  trovar  modo  di  dare  a  suoi  fratelli  quel  grado 
di  dignità  che  pur  conviensi  anche  air  ultimo  ordine  di 
cittadini. 

Cominciò  a  raccogliere  le  giovinette  orfane  di  geni- 
tori 0  da  questi  abbandonate ,  e  fondò  nella  città  stessa 
di  Verona  una  di  quelle  nuove  istituzioni  che  merite- 
rebbero di  essere  da  per  tutto  imitate.  Egli  non  aveva 
molta  fede  in  quelle  grandi  case  di  ricovero ,  dove  fa 
duopo  ricorrere  per  T educazione  e  la  disciplina  a  provvi- 
denze artificiali.  Il  suo  tipo,  normale  non  era  che  la  fa- 
miglia. Solo  in  essa  e  per  essa  egli  trovava  modo  di  far 
nascere  quegli  afietti  e  quelle  abitudini  che  consolano  tutta 
la  vita.  Invece  di  creare  un  grande  ospizio  per  le  giovani 
derelitte,  egli  andò  in  cerca  di  buone  donne  e  di  prefe- 
renza di  buone  madri,  le  allogò  in  povere  case,  e  ad 
ognuna  di  esse  affidò  un  breve  numero  di  giovinette  da 
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educare  e  da  ammaestrare  nelle  indastrie  casalinghe.  Le 
sue  alunne  dovevano  ri&re  colle  loro  istitutrici,  a  cui 
conservò  il  titolo  affettuoso  di  mamme,  la  vita  della  ca- 
sa, con  tutte  le  industrie  che  ad  essa  sono  proprie.  Egli 
stesso  vigilava  su  tutti  questi  nidi  materni,  procurava  a 
tutte  le  sue  alunne  occupazioni  lucrose,  e  ùAie  adulte  e 
brave  le  restituiva  alla  società,  ove  trovavano  spesso  buo- 
no occasioni  di  maritarsi. 

Mentre  egli  lasciava  la  vita  aveva  già  istituito  dodici 
case  per  le  sue  325  alunne. 

Pensò  anche  pei  poveri  derelitti  e  ne  aveva  già  rac- 
colti 140  ai  quali  prestava  un*  appropriata  educazione  e 
per  quelli  che  mostravano  maggiore  attitudine  ad  appren- 
dere non  mancava  di  avviarli  anche  a  professioni  li- 
berali. 

La  sua  morte  avvenuta  dopo  avere  cooperato  per 
trentasette  e  più  anni  a  tante  istituzioni  educative  fa 
per  Verona  una  pubblica  sventura.  Ài  suoi  funerali  ac- 
corse non  solo  la  città  tutta,  ma  vennero  schiere  di  po- 
polo dal  contado.  Nessun  grande  della  terra  ebbe  come  il 
Mazza  tante  lagrime  e  tante  benedizioni. 

Ecco  un  uomo  utile  di  meno  tolto  alla  famiglia  ita- 
liana, ma  per  ventura  sopravviveranno  a  lui  le  sue  be- 
nefiche istituzioni. 


GcusEPPE  Sacchi,  Gerente  ReepontabiU. 
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Di  questi  Annali  si  pubblica    un    fascicolo  ^^^  ,  ed  ogni 

lore  di  sette  fogli.  —  Tre    fascicoli    formano  un  7^*!?"^^^^^  geo- 
rolume  è  accompagnato    dall'Indice    delle    materw-  i^  ^^ 

grafiche  e  le  Tavole   di    ogni     specie     soqo     comprese  ne    y 
d'associazione.  , 

Prezzo  annuo.  —  Per  Milano  italiane  lir.  20.  "7*' P^^'^lJrf^ 
l'Italia  it.  lir.  21.  75;  Roma  e  Comarca  scadi  4.  53.4;  wonar- 
5hia  Austriaca  fiorini    9.    80    in    valuta   nuova. 

Le  associazioni  si  ricevono  dalla  Società  degli  Editori  degJ 
llnnaii  Universali  delle  Scienze  e  dell'  Industria  nella  Gallem 
De-Oristoforis  SOPRA  LO  SCALONE  A  SINISTRA,  fuori  di  Mi- 
lano dagli  Uffici   Postali. 

Chi  amasse  dì  fare  inserire  negli  Annali  degli  articoli  sulle 
materie  in  essi  trattate,  farà  la  spedizione  dei  manoscritti,  fran- 
chi d*ogni  spesa,  Al  Compilatore  degli  Annali  Universali  di 
Statistica  nella  Galleria  JDe- Cristo f or is  ,  sopra  lo  Scalone  a 
iinistra. 

I  Giornali  e  lo  Opere  periodiche  saranno  ricevute  in  cambio, 
secondo  sarà  convenuto. 

II  mezzo  più  facile  per  l'importo  dell'abbonamento  è  l'invio 
detulicietà.'"'   «^"""PP**  *»  vaglia    postale  all'indirizzo  della  sud- 


INDICE      DELLE      MATERIE. 

^    oi    Oi»e«-e  n Aliane. 

^IIL  Sulle   ragioni    d    li 

tro  Sbarbaro  ««««omia    politica;  scritto  di  Pie- 

^  .  "  *  «  -  r\eitr 


.     pag.  1^3 


tro  Sbarbaro  . 

X.  Cenni  sulla  facile\ttua- •       "       '  •     '    ;      "     "     P'^' 

nomica  di    un     catas  "^'    sollecita,  uniforme  ed  eco- 

dei  professore,    rr    ^^^^^     ***Posrafico    parcellare  in  Italia; 

..  Sull  ordinamento    del  ^  

del  dott.   Sicfn»^     .       credito    fondiario  in  Italia;  studio 

"    vli«occ/Uo  .  H5 


ilNNilLI    DNlVRRSìiLI 

%1.  M411ì1194 


&«•■<•  ■«(««. 


Voi.  X^If f.  — 


«t. 


BIBLIOGRAFIA  (O 


— oOo— 


■CONOMIA  PUBBLICA ,  STORIA  B  VIAGGI, 


.^ M£-»^..;^4»^« 


BtASS^NA  DI  OPERE  ITALIANE. 


yiH.  -^  *  Sulle  ragioni  della  economia  politica  ;  scritto 
di  Pletvo  SfearlM^ro.  Modena  1865.  Un  voi  tn-8.^ 
pag.  134,  presso  Vincenzo  Montù 

Lia  Camera  di  Commercio  di  Ancona  ha  saputo  dare  per  la 
prima  il  buon,  esempio  di  far  aprire  un  cor^o  pubblico  di  eco- 
nomìa  politica  per  la  gioventù  che  intende  applicarsi  al  trafB- 
eOy  é  ne  affidò  r  incarico  air  illustre  avvocato  Pietro  Sbarbaro 
étie  profbssk  V  economia  pubblica  e  la  filosofia  del  diritto  nella 
R.  Università  di  Modena.  < 

I  suoi  amici  V  hanno  pregato  a  rendere  di  pubblica  ragioAe 


(1)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo 
dell'opera  quelle  prodosioni  sopra  le  quali  si  daranno,  quando 
ocoorrono,  articoli  analitici. 


%mfàU.  8taH9H0a^  wh  XUII,  é$0ri  4.* 
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il  sunto  delU  eonliMranie  tanute  ad  Ancotoa,  ed  egli -fece  un'o- 
pera buona  nel  mandare  alla  luce  questo  suo  scritto  che  min 
allo  scopo  di  far  conoscere  le  ragioni  eminenti  che  reggono  le 
economiche  dottrine.  Nella  introdttiione  del  suo  scritto  defini- 
sce perspicuamente  1'  oggetto  ed  i  limiti  della  scienza  economi- 
ca. Traccia  in  seguito  i  fondamenti  razionali  dell'  economia  po- 
litica dimostrando  come  procedono  dai  bisogni  perpetui  e  ognor 
più  crescenti  dell'  umana  famiglia  atteggiata  ai  progressi  della 
civiltà.  Poscia  svela  le  fonti  della  produzione ,  e  fa  conoscere 
come  questi^  conaista  ael|a  ertazion^  dì  firme  utili  date  agii 
oggetti  materiali  giovandosi  delle  qualità  naturali  che  questi 
possedono  per  applicarle  alle  esigenze  progressive  della  vita  so- 
ciale. Nel  trattare  del  tema  della  produzione  non  si  limita  alla 
sola  mantpelasiofte  di  oggetti  materiali ,  ma  ai  eleva  sino  alla 
creazione  di  prodotti  di  carattere  immateriale.  Si  estende  in 
seguito  a  svolgere  V  importanza  massima  che  il  lavoro  esercita 
nella  produzione  della  ricchezza  e  rivendica  1*  anteriorità  di 
dottrine  che  si  credono  di  creaziona  moderna  e  9ono  antichissime. 
Fra  queste  dimostra  che  antica  è  la  teoria  economica  della  divi- 
sione del  lavoro  come  sorgente  di  produzione  più  perfetta  e  pia 
a  buon  mercato,  e  cita  un  passo  importantissimo  tratto  dal  libro 
ottavo  delle  Ciropedia  di  Senofonte.  Da  ultimo  tratta  del  capi- 
tale e  lo  definisce  un  prodotto  risparmiato  che  viene  rivolto  ad 
un  ulteriore  produzione.  Noi  trovammo  così  importante  quest'air 
tima  parte  dello  scritto  dello  Sbarbaro  che  non  mancheremo  di 
riprodurla  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  dei  nostri  Annali. 

IX.  —  Cenni  sulla  facile  attuazione,  sollecita,  uniforme 
ed  economica  di  un  catasto  topografico  parcellare  in 
Italia;  del  professore  Ugo  Caitodrl.  Bologna  1865. 
Un  opuscolo  in-4.'  di  pag.  30. 

La  varietà  grandissima  de'  catasti  censuarj  d' Italia  che  sol(^ 
da  cinque  anni  ha  potuto  raccogliere  in  una  sola  ftimi(rtia  sette 
famiglie,  apparteneipiiti  a  sette  Stati  diversi,  ha  resa  necessaria 
una  serie  di  ripieghi  temporanei  per  introdurre  una  qualche 
perequazione  nel  riparto  delle  imposte  prediali.  Il  benemerito 
prof.  Calindri  ha  neir  opuaeo)q  cke  annuusiamo  fatto  eoooieere 
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clipait4M4o4i  diM  teni  dal  terrìtorìo  iUlìano  mancano  affatto 
i  JNfBltfl  oatMti  censimrj,  e  per  Taliro  tarao  si  hanno  catasti 
«giU  ù&m  tra  dÌTarsI  ■iatemì. 

Allo  leopo  pertanto  di  agevolare  V  operarione  di  an  catasto 
|Mrtle  il  Calindri  propone  di  attivare  un  ufficio  centrale  dei 
B|y|j^  a  cura  dal  qnala  ai  dovrebbero  ridurra  nelle  stease  pro- 
IHÌbbì  ani  vero  la  mappa  ora  esistenti  su  scale  diverse,  e  pro- 
0Én  alla   fòrmasiona   delle  mappa   in    quelle   Provincie  ove 


Li  staaao  Calindri  propone  anche  il  modo  pratico  per  ese- 
ffin  laMto  operaaoni  e  dimostra  che  seguendo  il  suo  metodo 
i  potrebbe  dal  conto  preventivo  già  delineato  dal  Ministero  par 
hcMplesaiva  somma  di  213,401,851  lire  ottenere  un'economia 
Ij^ipeaa  di  174,878,948,  ohe  riduca  la  spesa  presunta  alla 
|Ém  odnima  di  soli  38,552,903. 

ÌM  raeeiMnandiamo  questo  eosciensioso  lavoro  del  Calindri 
^l'él  regga  la  cosa  pubblica  e  sopratutto  al  nuovo  Parlamento 


L  —  *  Sali*  ordinameato  del  medito  fondiario  in  Italia  ; 
ifiidiid  del  doti,  mt^tmmm  AUMclito.  J£lano  1865. 
Ih  9SMO0lo  in-8.®  di  pag.  70. 

.  Afpaaa  il  Ministro  d'Agricoltura  e  Commercio  del  Regno 
f  A>lii  invitava  il  paese  a  fare  nuovi  studj  sul  modo  di  or- 
fan  taehe  da  noi  If  istituùoni  più  appropriate  a  sovvenire 
!l||OHÌdenia  coi  auaal^j  che  possono  prestare  le  Banche  a  ere* 
ili  ^otecario,  il  dott.  Steflino  Allocchio  ne  fece  argomento  di 
■HkuloBl  studJ  che  eomunicò  all'Accademia  fisio-medico-stati- 
*i  di  Milano. 

M  debbiamo  easergli  grati  per  aver  resi  di  pubblica  ra- 
|ni  f lesti  pranosi  suoi  studj  perchè  vengono  opportunamente 
*  iNfcrtara  la  applicadoni  che  stanno  per  fare  al  credito  fon- 
faift  tisane  fra  le  più  accreditate  istituzioni  di  pubblico  ere- 
fa  pt  esistenti  in  Italia,  fra  le  quali  primeggiano  il  Monte 
M'Plidii  di  Siena  e  le  Casse  di  Risparmio  della    Lombardia. 

H  questo  accurato  lavoro  del  dott.  Allocchio  noi  in  tratte- 
'VM  41  aaavo  i  nostri  lettori. 
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XI.  **  "  Guida  allo  studio  del  diritto  penale  ;  del  èxM. 
(ktktmmlkm  ■«•eellatl  «  professare  di  diritto  nelV  V* 
niversità  di  Pavia.  Milano  1865.  FasoicoU  V,  VI 
e  Vn  tn-8.* 

L'opera  del  prof  Buccellati  può  dirsi  ormai  compiuta.  Nei 
fasc&ooli  ora  osoitialla  luce  ei  trattano  le  più  eminenti  quistioni 
del  diritto  pwiale,  eìi  in  u&a  serie  di  note  si  passano  in  rasse- 
gna gli  scritti  dei  nostri  più  benemeriti  trattatisti  di  giarìspra- 
denia  penale^ 

Ad  opera  Anita  noi  presenteremo  il  nostro  giiidiaio  ana- 
litico. 

XII.  -*  *  Storia  di  Messina  dalla  sua  fondazione  sino  ai 
di  nostri;  di  Grenorlo  Raimondo  Granata*  Mes- 
sina 1ÌB65.  Fascicolo  1  *  /n-16,' 

Quest'opera  è  appena  incominciata  e  sarà  compresa  in  due 
Tolumi,  Nel  primo  vplume  si  offrirà  la  storia  civile  di  questa 
illustre  città  e  nel  secondo  si  darà  1*  illustrazione  de' suoi  mo- 
numenti storici. 

Sinora  non  apparvero  'alla  luce  che  le  prime  sedici  pagine, 
nelle  quali  si  parla  dei  primordj  storici  di  Messina.  —  In  que- 
Sta  parte  dello  scritto  avremmo  bramato  che  1'  autore  avesse 
attinto  ai  nuovissimi  studj  della  storia ,  giacché  non  è  più  le- 
cito  ai  d\  nostri  il  raccontare  che  Messina  venne  fondate  da 
Jafet  figlio  di  Noè  detto  dagli  antichi  anche  Saturno.  Nessun 
cultore  della  storia  antica  si  affida  attualmente  a  queste  vecchie 
e  contrastate  leggende. 


*'.      .      « 
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VBI0B1K  ORfentAll 

nTRATTT  Eli    ANALISI    Ì)I    OPERE. 

•'li;-  fili     1 1  hMtt<— *■***■*» 

mmwm^mmmUwl   ftp»  le  •areciri  i^MilteMBlarle 
^9  ìm  wmMmmié  ~  aericele   a|H»ll«»iie   Al  r«Tireili- 


tna  del  metodo  educativo  più  opportuno  per  otte«> 
i  riTTedinieDto  dei  gk>Taiii  traviati  è  attentamente 
[Mito  in  ogni  paese  d'Europa.  Or  sono  quattro  mesi 
li  Deputato  Oiulio  Simon  dipingeva  a  vivi  colori  innanzi 
d  Piurlamento  francese  il  pessimo  stato  delle  carceri  pe- 
[litniiriB  istituite  a  Parigi  alla  Roquette  per  il  ravve- 
I  Mio 'dd  giovani  traviati.  Egli  dimostrava  come  Vin- 
Mciipplicasione  del  cosi  detto  sistema  penitenziario  ave- 
^^MiMmUto  tornei  giovani  disgraziati  rendendoli  pèggio  che 
VkMt  I  rappresentanti  del  Oovemo  non  furono  in  grado 
'  ittamM'  i  gravissimi  fatti  pitati  dal  Deputato  Simon  e 
Vulnerò  eoàimovente  che  egli  fece  di  quegli  infelicissimi 
likè'vivimente  l'animo  dell*  imperatrice  de'  francesi.  Que- 
^  tnisa  tosto  a  visitare  quel  luogo  di  perdizione  e  trovò 
I*  troppe  vera  la  tremenda  pittura  che  ne  aveva  fatta 
'iiitsre  francese.  In  seguito  alla  relazione  che  l'impe* 
'^irioe  èbbef  a  fiire  ali* imperatore,  questi  elesse  tosto  una 
^^iiBUiiisBione  d'inchiesta  per  verificare  la  gravità  dei  fittti 
*  pf^Jèrre  la-^soirtitùzioiiie  dì  qualche  altra  istituzione 
^  yk  èiBcaeéittenté  mirasse  al  ravvedimento  dei  giovani 
La  Cfaimmiasiòrie  veaae  costituita  di  dodici  mem- 
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bri,  '^1  ^wtl  novero  i^fffcftowvftì»  il  Presidente  del  Con- 
siglio di  Stato,  rAxciYescoYO  di  Parigi,  il  Presidente 
della  Corte  di  Cassazione,  alcuni  Senatori,  Deputati  e  mem- 
bri deir  Istituto.  Dopo  attenti  study  i  m^nbri  della  Com- 
missione elessero  il  Deputato  ^Mathieu  come  Relatore. 
Questi  presentò  il  suo  rapporto  ali*  Imperatore  che  lo  rese 
pubblico  nel  Monitore. 

In  tale  rapporto  dopo  avere  dimostrato  che  il  car<« 
cere  alla  Roquette  non  realizza  lo  scopo  del  r^pune  pe- 
nitenziario, cioè  d'educazione  morale,  religk»a  e  proise* 
sionale  e  n^pure  T  istruzione  elementare  d^  giovani  de- 
tenuti (giusta  gli  articoli  1.®  e  5.®  della  legge  5  agosto 
1850)  lo  mette  a  raffronto  collo  stabilimento  istituito  a 
Mettray  con  un  sistema  affatto  opposto,  cioè  quello  della 
colonia  agricola. 

Noi  rq>roduciamQ  integralmente  quella  parte  del  ra^ 
porto  in  cui  ci  spi^a  con  dati  statistici  la  superiorità 
dell*  uno  suU*  altro. 

B  che  cosa  e*  ins^nano  i  fiotti  1 

I  £atti  ora  risponderanno. 

La  pietra  di  paragone  di  qualunque  sistema  d'eduear 
zione  penitenziario^  ò  la  diminuzione  o  T  accrescimento  dei 
recidivi.  Quando  nel  1844  i  partigiani  del  sistema  odlulare 
s*  affaticavano  a  &rio  prevalere,  essi  invocavano  con  ra- 
gione ,  e  lo  fanno  ancora  oggidì ,  la  sua  influenza  snlle 
recidiviti.  «  Il  numero,  dicevano  essi,  era  di  77  per  100 
nel  1833 1  quando  la  casa  d'educazione  oorrezionale dei 
giovani  detenuti  era  ancora  sottoposta  al  regime  deOa 
TÌta  in  comune.  Tre  anni  dopo  la  s^Munaaioiie  merale  del 
sil^izio  e  della  disciplina  a'  era  introdotta  a  poco  a  peeo 
e  c<msolidata,  il  numero  dei  recidivi  discese  a  19,  p<H  » 
16  e  17  per  100  ». 

Si  attua  al  sistema  della  separazione  cellulare  di  g)0^ 
no  e  di  notte  :  da  questo  momento  la  cifra  dei  reeidiTi 
si  riduce  a  U  per  100.  Oggi  del  0  per  100. 
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QoMti  rìaiiltati  tono  «Mi  rìgorocrit  Ci  sia  permesso  da- 
Mtfne,  ftendiè  tiaiio  tolti  dai  rendiconti  della  Società  di 
Mronata^  perchè  allora  la  statistica  ufficiale  non  rileTaya 
par  àoeo  le  recidività  in  relazione  a  giovani  detenuti. 

Ma  posda  qiidla  lacuna  scomparve,  e  si  può  giudicare 
ài  rendiconto  generale  della  giustizia  criminale  in  Fran* 
di,  la  prcqxNrrione  delle  recidive  rapporto  ai  giovani  de- 
(nrti  liberati,  per  periodi  triennali,  dopo  il  1857. 

Ora  ecco  le  cifire  comparative  della  Roqpiette  e  di 
Mrttraj. 

Rendiconto  generale. 


Dal  i859 

Perìodo 

triennale 

1857, 1858, 

1859 


100 


Dal  1860 

Perìodo 

triennale 

1858, 1859, 

1860 


Dal  1861 

Perìodo 

triennale 

1859, 1860, 

1861 


Dal  1862 

Perìodo 

trìennale 

1860, 1861, 

1863 


Dal  1863 

Periodo 

trìennale 

1861,1862, 

1863 


12,30  p.lOO 
3,08    9 


12,28  p.100 
6,60    > 


9,08  p.  10011,85p.l00 


7,24 


^toeste  cifre  parlano  abbastanza  da  sé  stesse. 
Venne  contestata,  non  la  sincerità,   ma   T esattezza, 
thatoifa  si  fosse  potuto  stabilire  che  un  numero  consi- 
derevole di  fanciulli  trasferiti  dalla  Roquette  in  colonie 
igrisole  a  Mettraj  avevano  dato  luogo  a  numerose  re- 
dfive  spaventevoli   per  la  molteplicità  delle  ricadute  e 
ttàelitti  del  medesimo  individuo.  Un  lavoro  redatto  in 
(|oesto  senso  venne  trasmesso  alla  Commissione,  ma  ben- 
ché d  «ttncasse  il  tempo  per  decompome  gli  elementi  e 
iMòMtterli  ad  una  critica  severa,  dichiariamo  però  che 
in  eiò  che  concerne  Mettrav  non  è  di  natura  tale  d*al- 
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terare  k  ctCre  6d  i  rfsaltftti  mMsi  ora  sott*  ocohia  Ciò 
chej88Ma  dubbio. è  yero^i  è,  oha  i  &ajOÌulU  nati  o  con- 
dannati a  Parigi,  dopo  esseire  passati  per  la  Roquette  fu- 
rono diretti  ad  altri  stabilimenti,  nei  quali  hanno  por- 
tato i  loro  yizjr  Ut  loro  d^rayaziojie  pro&nda  ed  incor- 
reggibile, e  c^  la.  liberatone  fu  per  essi  il  scagnale  di 
numerosi  misfatti  {  ma  sembra  non  vi  ai  abbia  a  tranne 
nessuna  induzione  per  la  soluzione  delle  quiéjtftoni  esposte 
alla  ComniiBsione. 

Il  confronto ,  inoltre ,  si  può  stabilire  non  solo  eoo 
Mettraj,  ma  anche  con  altre  colonie. 

Marsiglia  posta  in  condizioni  analoghe  alla  Roquette, 
poiché  rappresenta  una  popolazi<me  industriale,  di  7. 6. 2, 

a26, 10.05,  a  pey  loa 

OuUins,  presso  a  Lione  dove  si  mandano  i  giovani 
delinquenti  di  quella  città,  di  9.52,  4,  4.08,  6  e  8 
per  100.  . 

11  Piocolch-Qùevilly,  colonia  agribola  di  Rouen,  pro- 
duce 9.89,  10,  5,  12.04,  e  nei  due  ultimi  periodi,  62i 
e  8  per  100. 

V       Beco,  il  bil^Qoio  di  V0I  dTòvre;  7,  6.8, 9,  7.47,  449 
per  100. 

Tolosa,  4.65,  4.g,  5.3,  7.69,  2.21  per  100. 

Santllan,  7,  5.0,  4.21,  3.63  per  100. 

Infine^,  eooettaatw  un  piccolissimo!  nuoterò  di  stabili- 
menti aimessi  a  csieB  cec^trali,  non  ve  n'baalcui^iacui 
la.  preporaioiie  dei  reeidivi  sia  considerevole  9ome  aUa  Ro- 

..Su  questa  punto  capitale  adunque,  ^^oè  reduoasù»^ 
morale,  l'^mcmda  del  detaauto,  il  suo  rifaoroa.a  idee  sa- 
n^,  ad  abitudine,  laboriose  ed  on^ste^  resperiepza  è  deoif- 
slya.  Nofi  è  W!»9i^  isqgli  altri  fm^i 
<  Ecco  sotto,  il  punta  di  vieta  dall'  ietnizioae  ^lepeptare 
il. confronta  del  pevsoaaW  della  Roquette  e  di  MettMjr 
nel  1866. 
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U  popolatone  media  di  Hettraj  fa  di  850  ragajszi. 
QoeHft  della  Roqiwtte  soltanto  di  415. 
Qoal*era  il  loro  grado  d'istruzione  entrando? 

A  AUa 

Muttray    Roquntte 

Che  saperaao  leggere  e  scrivere  .    .    .    105         124 

Ohe  sapevano  leggere 63      •  217 

niettepti 482  109 

Che  ne  è  divenuto  di  questi  illetteratit 

Ksmio  imparato  a  leggere 134  26 

>  a  leggere  e  scrivere  65  62 

»  a  l^gere,  scrivere  e  far 

conti 239  15 

Quelli  che  sapevano  leggere  cosa  han- 
no imparato? 

Ascrivere 42  126 

A  scrivere  e  far  conti 21  83 

(ki  sapevano  leggere  e  scrivere  e  che 
hanno  ricevuto   il   compimento  del- 

r  istruzione  primaria 101  117 

Che  non  hanno  fetto  alcun  progresso  4  18 

Rimasti  illetterati 41  6 

Si  consideri  la  differenza  numerica  delle  due  popola^ 
biioiii,  la  cifra  cosi  sproporzionata  degli  illetterati,  e 
ipsdalmeiite  allo  stato  morale  dei  detenuti  di  Mettray, 
tttm  parleremo  in  avanti,  e  si  giudichi  dei  risultati. 

La  superiorità  di  Mettray  è  la  stessa  rapporto  allo 
itÉto  rriigioso,  morale  e  disciplinare,  e  così  pure  per  lo  stato 
■Ontario»  La  statistica  infatti  rileva  9  decessi  su  una  po- 
polazione di  650  detenuti,  e  11  alla  Roquette  su  415,  ed 
uche  quest*  ultima  cifra  è  inesatta.  In  certi  casi  i  ragazzi 
unmalati  alla  Roquette  sono  o  restituiti  ai  loro  parenti  o 
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confidati  i^i. ospitali.  Quattro  smhio  sortiti  in  queste  ood- 
dÌ£Ì<Hii  nel  1863;  il  che  porta!  il  aataero  dei  decessi,  4 
sono  morti ,  alla  cifira  di  15 ,  cioè  più  del  doppio  di 
Mettray. 

Ma  ayyi  bisogno  di  statistica  per  confrontare  sotto 
questo  panto  di  yista  i  due  sistemi)  Ciò  che  abbisogna 
alla  fanciallezza ,  per  jajutare  in  essa  la  natura  e  fare 
r  opera  saa,  non  è  soltanto  un  nutrimento  abbondante 
e  sano  ^  ma  bensì  e  sopratutto  il  movimento  che  esercita 
le  sue  forze,  Tarla  libera  e  pura  che  li  vivifica.  Ora 
senza  chiamare  la  Roquette  una.  prigione  pneumat^a  (1) 
come  non  riconoscere  quanto  essa  sia  contraria  alle  c(m- 
dizioni  normali  disila  vita  per  un  fanciullo  t 

Inoltre,  ciò  che  la  statistica  non  lo  dirà  mai ,  sono  quei 
visi  pallidi,  smunti ,  sulla  più  parte  dei  quali  si  cercano 
invano  i  colori  della  salute  e  della  vitalità;  sono  quegli 
esseri  che  toccano  l'adolescenza  rallentati  e  oome  fermati 
nel  loro  sviluppo  da  una  forza  che  pesa  su  di  essi,  e  che 
sembrano  non  dover  giammai  conoscere  quell'energia, 
queir  equilibrio  fisico  senza  di  cui  l'uomo  in  questo  mondo 
non  può  concepire  che  incompletamente  la  sua  destina^ 
ziQue. 

Eh!  senza  dubbio  sarebbe  ingiusto  d'accusare  esclu- 
sivamente ki  Roquette,  il  suo  sistema  e  il  regime  di 
vita,  e  dello  spettacolo  che  vi  rattrista  lo  sguardo  evi 
serra  il  cuore.  La  popolazione  ch'essa  ricovera  giunga 
fra  quelle  mura  viziata  spesso  da  mali  crudeli  Me  ha  rir 
cevuto  il  germe  nascendo  come  una  triste  enedità.  La  mi- 
seria, le  privationi,  una  depravazione  precoce  hanno  spasso 
atterrate  quelle  costituzioni  la  di  cui  malatioeia  fralézza 
vi  commove  e  vi  perseguita  oome  u«  tristo  ricordo.  Ma 
qualunque  sieao  le  carne,  il  rimedio  bob.  sarebbe  certo 


(1)  Espressione  di  Laaartine. 
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foaUo  di  an*  esiatensa  Artificiale  senza  movimento  e  senza 
irii.  Ciò  che  abbisogna  a  quelle  nature  ò  Taria,  il  sole 
da  campi,  11  laToro  agricolo^,  che  giovano  tanto  pel  corpo 
che  per  T anima,  perchè  ravvicinano  Taomo  a  Dio,  che 
TI  ai  manifesta  ad  ogni  passo  nelle  sue  opere. 

Quale  spiegafione  dare  di  quest'inferiorità  della  Ro- 
foettet 

Se  ne  sono  a£Eftcciate  diverse ,  le  une  generali  che  ora 
Idi  esamineremo,  ed  altre  speciali,  ed  una  in  particolare 
ka  messo  in  piena  luce  la .  superiorità  del  sistema  di 
Mattray. 

Mettray,  dicesi,  riceve  una  popolazione  scelta,  meno 
corrotta  e  meno  ribelle  ali*  educazione  ;  la  Roquette,  in- 
Tsoe,  è  esclusivamente  popolata  di  ragazzi  di  Parigi,  che 
liamio  succhiato  la  corruzione  col  latte  che  gli  ha  nutria 
ti,  vivendo  in  un'atmosfera  viziata,  depravati  dall* esem- 
pio, ed  avendo  contratto  di  buon*  ora  le  più  cattive  abi- 
tudini; nature  refrattarie  e  sulle  quali  la  disciplina  sfugge 
e  si  rompe.  Mettete  insieme  queste  difficoltà,  e  ad  onta 
dei  risultati  numerici  voi  cesserete  di  parlare  dell*  infe- 
riorità del  sistema  della  Roquette. 

Se  il  fatto  fosse  vero,  Tobjezione  sarebbe  grave  e 
forse  decisiva. 

Ma  la  verità  è  esattamente  il  contrario. 
Due  cause  principali  influiscono  sulla  moralità  dei  gio- 
vani detenuti;  la  loro  situazione  di  famiglia,  i  loro  an- 
tecèdenti. 

Ora  qual*  era,  sotto  questo  doppio  punto  di  vista,  la 
popolazione,  nel  1863,  dei  due  stabilimenti) 
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Ripartizione  della  popolazionei  ucondo 

la  condizione  dei  parenti.  .i., 

A  Alla  '* 

Mettray    Roquètta 

À^Ati    .     .     .'  ^.     •     .     .     .     ì     .     •     a         3  4 

Che  vivevano  ed  loro  lavoM   .    .    <    .    ^M         336 
Mendlciinti,  vagabondi,  pfostitati  81  29  ^ 

Puniti  dalla  giustizia .      64  5^^ 

Ripartizione  secondo  ta  fiaturà  dèi  cHmini, 
detitH  0  contraveH-iohL 

A  Alla 

Hetlrày    Roquette 


a- 

1  •  '   1 


Assà93inj  0  avvelenamenti 2  » 

Omicidj 23  1 

Attentati  al  pudore  o  ai  costumi  ...  27  6 

Percosse  e  ferite 6  » 

Furto  semplice,  sottrazione  fraudolenta 

e  trufia 393  199 

Furti  qualificati,  falso,  falsa  moneta  .     .  51  19 

Mendicità  ...........  75  .29 

Vagabondaggio 59  149 

Disobbedienza ,  air  autorità  paterna      .    .  »  47 

Evidentemente  se  vi  sono  cattive  inclinazioni  a  com- 
battere, dei  buoni  istinti  da  risvegliare,  se  esiste  un  per- 
sonale ribelle  alla  disciplina  ed  elV  educazione ,  ò  a  Met- 
tray  e  la  superiorità  del  suo  regime  ò  doppiamente  ri- 
velata dapprima  ne'  suoi  ^etti  che  siSdano  il  parallelo  e 
.poscia  per  la  materia  su  cui  agisce. 
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QiMfta  qpiegaiione  «fugge  adunque  ai  difensori  delia 
Boqoetta. 

Sia  pare 9  dicono  essi:  ma  non  ò  sui  £Ettti  attuali  che 
(bfe  essere  giudicata,  sibbene  sul  suo  priociplo  combinato 
eoi  miglioramenti  di  cui  il  regime  è  suscettibile  e  che,  in 
earto  nomerò,  sarebbe  un  ritorno  verso  una  pratica  an- 
tviore.  Questa  pratica  si  ò  modificata  colle  leggi  o  de- 
eiiioiii  cbe  hanno  trasferito  le  prigioni  ed  in  particolare 
kRoqoette  dal  dominio  dipartimentale  a  quello  dello  Sta» 
to;  si  ò  modificata  quando  ali* occasione  d'incidenti  am- 
aiaistrativi  la  Roquette  dapprima  nel  1855,  poi  nel  1859 
fo  vuotata  da  una  parte  considerevole  della  sua  popola- 


si, senza  dubbio,  dicono  essi,  il  nutrimento  dovrebbe 
più  fortificante,  l'esercizio  air  aria  libera  più  fre- 
qoBnte  e  d*  una  durata  più  lunga  e  ciò  è  possibile  com- 
binando meglio  lo  spazio  di  cui  si  dispone  e  tenendolo 
p«  quest'essenziale  destinazione. 

Si,  senza  dubbio,  T insegnamento  religioso,  1* insegna- 
mento elementare  sopratutto  lasciano  molto  a  desiderare, 
malgrado  lo  zelo  di  colui  che  Y  impartisce.  Uno  scrivano 
lon  ò  sufficiente  ad  adempiere  la  sua  mansione  e  quella 
di  «n  maestro  di  scuola  e  il  concorso  volontario  di  un  di- 
rettore^ uomo  di  buona  volontà  non  sono  che  un  impotente 
palliativo.  I  guardiani,  i  loro  ausìliarj,  non  sono  prepa- 
rati ad  un'  opera  coaì  dilicata;  invece  di  dar  lezioni  essi 
dovrebbero  riceverne.  Ma  a  tutto  ciò  il  rimedio  è  possi- 
bile e  faoile.  Lamentasi,  ed  è  il  punto  su  cui  si  è  sem- 
pre inaisiito  deir  insufficienza,  e,  per  cosi  dire,  della  man- 
aaim  di  educazione  professionale  del  noviziato. 

Si,  certamente,  dare  a  ragazzi  detenuti  uno  stato  che 
loro  permetta  di  vivere  onestamente  col  lavoro,  è  il  do- 
Teve  della  tutela  esercitata  su  di  essi  dalla  Società,  è  lo 
Mopo  pripeipale  della  legge,  imperocché,  senza  ciò,  ritro- 
verebbero dopo  la  loro  liberazione  la  recidiva  contro  la 
quile  ma  sono  sena*  armi. 
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Tutto  eiò  è  Ten»;  nk  r%ppaato  fkHll'iB^  ttoqmtte 
è  esagerato  fino  ali*  ingiustizia.  Certi  ragazzi  non  vi  ap^ 
prmdono  un  mesliare,  perchè  non  si  iMMÉmo  Mila  casa; 
altri  sono  abbandonati  a  laTori  che  eeÌM  una  distrai^, 
zione  per  le  loro  mani  e  non  un  nevidito  ;  parte  pe^ . 
che  sono  troppo  deboli  per  essere  cumM  eottò  im  IsToro 
faticoso,  parte  perchè  il  laToro  noh  abbonda  nel  laboir»^ 
tojo  a  cui  appartengalo.  Quanto  alle  fl|ieeMllà»  oggetto  ^ 
tante  oritiolie,  ^a&e  cornapondono  alle  difiskmi  identiche 
del  IftToro'  nett* industria ,  e  quelli  ohe  ▼!  sono  dedicati; 
Yi  ttolwvaiio,  al  momento  della  fibsrCà;  nn  c^rto  gQfl»t 

Sarebbe  m^lio  senza  dubbio  che  s*  insegnasse  lor^  uà 
mestiere^  e  die  vi  losse.  un  nevudlit0'eoìiij^l0to^  o  che  si 
potesse  completare  ^aando  la  libeMtloM^b  fi  patrousto 
avrà  fitto  cessare  la  detenzionéi  QtteMb  l^Miiiato  iton-^^ 
impossilHle»  basta  p«r  ottenerlo  di  sostiiulINMìdl*  appai W 
che  lucra  del  lavoro  del  fltncigllo.  il  géfi»iÈ»'iébM  ygmati 
tereUie  41  utitizzare  questo  lavofo  à'  pMtthl^4st  ragazzo 
ifltessd  •"•      '      '      ■  «r  •  ^nuuuu'''        ■:  '- 

'  Ora,  questi  miglioramenti  di  cui  llunéiinistrainoiié  # 
occupava  già  molto  tempb  prima  die  fosie  eòUevata  te 
quistioné,  i  difensori  della  Roquette  li  reclamano  ardeu** 
temente;  non  dulntano*  che  col  eonoorioi  deHa  Società  del 
Patronato»  trasformata  e  ringiovanita  essa  stessa,  il 
stema  risponde  a  tutti  gli  attacchi  «  ne  sfida  tutti  i 
raUeli.       .  -    ' 

Senza  disconoscere  la  possibilità  di  qossle  riforme  ia^ 
dispeosibili,  se  la  Roquetto  fosse  manteilttta;  sMza  aa^ 
gare  la  felice  influenza  ohe  potrebbero  >esereitare  waàÌQ 
sviluppo  fisico  e  moraleddgiovani  àeteautiv  kiCommia- 
mone  non  hacredutif  necessario  di  dimandare  ad  una 
nuova'  esp^denza  la  soluzione  di  un  proUknaa  che  la  leg-^ 
gè,  appoggiandosi  su  una*  doppia-eqper ierizaj  ha  sovrana^ 
mente  sciolta^ iqwndo  iihtti  lungi  dairaeriusiPè'  la  saggez- 
za della  sua  decisione,  ne  sonoi>lai'liiiflteiosai<eDafcrma4 


\ 
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Modificata  e  migliorata  la-Roquatte  resterebbe  colla 
sua  celiala  di  giorno  e  di  notte;  e  il  sao  principio»  la  sua 
ragione  di  eas^e;  è  aniìsamente  per  la  vista  preserva- 
trice  e  moralizzatrice  della  cellula  che  i  partigiani  di  que- 
sto sistema  la  difendono. 

Ma  la  cellula  continua  fu  respinta  dai  legislatori  del 
1850. 

Si  sono  ingannati  t 

Considerata  come  un  mezzo  di  prova,  di  correzione  o 
d* espiazione  non  ripugna  a  nessuno;  la  legge  del  1850, 
lungi  dal  proscriverla,  non  ne  autorizza  che  T applicazione 
limitata.  Infatti  la  cellula  ed  anche  il  camerotto  sono  usi- 
tati  nei  penìtenziarj  agricoli  Ma  la  legge  o  il  regola*- 
mento  disciplinare  limitano  la  durata  della  prova ,  dopo 
la  qoale  il  principio  della  vita  in  comune  riprende  il  suo 
impero.  • 

Alkt  Roquette ,  in  cui  regna  il  principio  contrario ,  il 
camerotto  succede  alla  cellula  e  la  cellula  al  camerotto. 

Durante  quanto  tempol 

Ci  si  assicura  che  la  media  in  oggi  è  di  diciotto  m^ 
si,  ma  fu  di  due  ed  anche  di  tre  anni.  Ora,  si  sa  come 
si  calcolano  le  medie,  e  pur  troppo  dei  fanciulli  subiscono 
per  tre,  quattro,  cinque  anni  e  forse  più,  questo  durò 
supplizio  deir  isolamento  di  giorno  e  di  notte. 

La  durata,  dicesi,  potrebbe  essere  abbreviata. 

Ma  da  chii  e  comet  Bisogna  perciò  che  il  giovane 
detenuto,  giudicato  degno  della  libertà,  sia  restituito  a  so 
stesso  0  confidato  ad  una  Società  di  Patronato.  Ora, 
nel  1863,  solo  24  furono  confidati  provvisoriamente  alle 
loro  famìglie,  e  61  messi  a  mestiere  per  cura  della  So- 
cietà. Questa  cifra  potrà  aumentarsi  ed  in  seguito  la  du- 
rata media  dell'  isolamento  essére  ridotta  t  Chi  può  dirlo  t 

La  cellula  d'altronde,  cosi  inferifore,  per  confessione 
di  tutti,  alla  colonia  af^ricola  sotto  il  punto  di  vista  della 
salate  e  dello  sviluppo  delle  forze  fisiche  del  fanciullo,  è, 


"M 
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come  lo  Bt  Tuole,  nm  nmzo  in^inoiliUftì  di  preser^raddoooi 
adi  moralixsanoael    .      .  '     i:- 

Ciò  sarebbe  yienrov  seata  dubbio,  se  riadamento  malt 
tendo  il  giovane  detekiuta  in  faccia  a  aè  atesso,  rioaoifliill 
a  non  lasciarsi  avvicinare  che  dall' infloenza*  aalatare  dM^ 
prete^  dell*  istruttore,  del  lavoro  destinato  a  riempire  aff 
a  consolare  le  langhe  ore  della  cattività. 

Forse,  se  cosi  fosse,  bisognerebbo  raaaegnarsi  ai  grati 
inooa venienti  che  presenta  il  sistema  per  Tessere  fisico  e 
sagrifloare  il  corpo  ali*  anima. 

Bla  è  coslt      .  i,  .     .  :u 

Che  che  si  fiftocia,  risolatneato' assolato  sarà  sem; 
una  utopia.  Si  domandi  «agir  ispettorì  generiali  delle  pifo 
gioiti;  .il  sis^ma  cellulare  non  è  òhe  mi  oataodo  impeihR 
&ttò:atte  oomumeasioni  dei  deieiàuti  fira  loro.  Chi  mm  ai 
a  qual  punto  la  solitudine  sviluppi  Tacutezza  dei.seneiìÉ 
sia.lapiaga  della  prigioni  1  Chi  non.8a:co]M4a;Cattii!ttà  aia 
feconda  ed  ingegnósa  in  miracoli  di  toleétàt  Voi  credete 
che  la  chiusura  delle  cellule  soffochi  hk-TOpe  dei  prigio- 
nieri l ,  Errore  !  Essi  riescono  a  parlarsi  »  et  ad  intendèrsL 
Tutto  serve  loro  di  acctsso ,  e  ve  He  ha  ^i  cosi  impr»* 
veduti  e  di  cosi  stràni  che  la  penna  ai  rifiata  a  deaeri» 
verli.  , 

La  scrittura  che  loro  s*  insegnai  T  impiegano  a  trtti-« 
smettersi  i  pensieri  e  le  imagini  che  una  depravazione  pre- 
coce ,  esaltata  dalla  solitudine ,  loro  inspira.  Si  può  a  que- 
sto riguardo  interrogare  T  onorevole  direttore  della  Rch^ 
quatte;  le  prove  abbondano  in  mano. 

Avvi  un*  altra  parte  della  cellula  cba  interessa  insie- 
me la  vita  fisica  e.  la  vita  morale  del  detenuto»  un  viso 
che  prende  il  siio  noine  dalla  sditudina  ;  i  e  die  ad  oata 
delle  'contrarie  affervaazioni  ^  la  solitudine  '  eccita  e  svi- 
luppa. Uno  dei  difensori  più  convinti  del  sistema  della 
Roquette,  membro  attivo  della  Società  del  Patronato» 
devoto  a  qQest?,opera  di  redeatiobe^  il  signer  Bouraat , 
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ar?ìocato  mila  corte  imperiale  di  Parigi ,  ha  lealmente  ri- 
MOiciiito  daTanti  alla  Commiauone  la  yerità  e  la  gra» 
lìti  ddl*olgeskme.  E  ohi  potrebbe  meravigliarsene)  che 
fiòfiure  un  ragauo  abbandonato  a  so  medesimo,  airosca- 
ntà  ed  al  silenzio,  quando  il  lavoro  è  cessato,  sino  a  che 
3  sonno  viene  a  visitarlo  e  ad  assopire  i  suoi  sensi  ì 

B  chi  non  comprende  i  danni  che  deve  esercitare  un 
tal  regime  eopra  organiszazioni  già  viziate  e  deboli  al- 
r avvicinarsi  della  pubertà,  e  quali  esseri  inabili  alla  vita 
ànoDo  sortire  da  tali  prove) 

A  ciò  si  risponde  ò  vero  col  quadro  dei  vizj  e  delle  de- 
frsvazioni  della  vita  comune,  coirimagine  dolorosa  del 
eoBtagio  che,  per  una  legge  fiitale,  riconduce  nelle  pri- 
gioiii  tatti  gli  elementi  al  livello  dei  più  corrotti. 

^  L*olgesione  sarebbe  fondata,  e  se  la  questione  si  fosse 
fOita  tra  hi  cellula  ed  il  regime  comune  delle  prigioni 
«dinerie,  nessuno  avrebbe  esitato.  Tutto  ò  preferibile  a 
fiBsta  promiscuità  schifosa  d'esistenze  invecchiate  prima 
dil  tempo  che  mettono  in  comune  ed  in  contatto  tutti  i 
stttivi  pensieri,  tutti  i  vizj ,  tutte  le  corruzioni,  per  farne 
iMsmim  una  immoralità  ed  una  depravazione  incurabili. 
Ma  non  si  tratta  di  ciò ,  si  tratta  di  colonie  agricole. 
Ohi,  senza  parlare  della  sorveglianza  attiva  di  cui  sono 
oggetto,  la  natura  del  loro  lavoro  isola  i  ragazzi  e  pre- 
viene in  parte  i  pericoli  del  contatto.  La  loro  divisione 
per  Cuniglie  poco  numerose,  come  a  Mettray,  permette 
di  aggrupparli  in  una  maniera  intelligente  ;  e  la  vita 
roBEa  che  conducono,  stancando  e  prostrando  il  corpo  ò 
sn  preservativo  per  la  loro  anima.  Se  non  sono  al  ri- 
paro di  tutti  i  pericoli  della  vita  in  comune,  ne  conoscono 
tstfee  le  salutari  emulazioni  ;  assistono  alle  lotte  deiresi- 
stanza  sociale,  qualche  volta  vi  si  mescolano ,  e  lo  spetta- 
colo delle  grandi  catastrofi  desta  nei  loro  cuori  sentimenti 
gmsrosi,  idee  di  solidarietà  e  di  devozione  che  la  cellula 

AloiALL  AolMlMa,  «ol.  XXJIJ,  $Éri9  4.«  9 
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an*6Mie  forse  spanto  per  leinpre.  Chi  potrebbe  leggere  een- 
«a  eccezione  il  raoeonto  di  certi  atti  ohe  Mettraj  racconta 
eon  legittimo  orgoglio t  Nel  1856,  dorante  il  tempo  di 
quella  terribile  innondazione,  i  suoi  ragazsi  rimasero  dae 
giorni  ed  una  notte  sulla  Loira,  lottando  contro  i^^acqua^ 
riparando  le  breccie ,  elevando  argini  daj^rtutto  doye  la 
onde  irrompevano»  meritando  infine  la  medaglia  d*oro  che 
la  città  di  Tonrs  ha  fatto  fondare  come  monuDaento  della 
sua  riconoscenza: 

ALLA  COLONIA  DI  METTaAT 

LA  CITTA*  DI  TOURS 

RIC0N08CBNTB 

INNOKDAZIONE 

1856. 

Simili  ffttti,^  questo  non  ò  il  solo,  non  sono  1* onore 
e  quasi  la  consacrazione  del  sistema  che  gli  ha  prodotti  t 

Senza  dubbio,  come  lo  faceva  notare  il  virtuoso  ed 
eminente  pi^elato  che  siede  in  seno  alla  Crommissione  Te* 
ducazione  della  fanciullezza,  e  specialmente  di  quella  già 
educata  e  perversa  non  ammette  idee  preconcette  e  st- 
stematiche.  Non  è  per  mezzo  di  una  regola  uniforme  o 
per  mezzo  di  nutazione  isolata^  continua  e  perseveran- 
te, che* si  possono  guidare  e  trasformare  quei  giovani  cuo- 
ri. Ma  se  un  regime  si  presta  air  applicazione  di  que- 
sto pensiero  cosi  pratico  e  giusto  vi  si  presta  meno  la 
Roquette  che  Mettray.  Qui,  come  lo  diceva  il  relatore 
del  1850:  <  Sotto  la  direzione  di  un  capo  e  di  un  sot- 
tocapo di  fiEimiglia,  sotto  la  protezione  di  un  fratello  mag- 
giore che  i  fanciulli  nominano  loro  stessi,  sono  sottomessi 
ad  una  disciplina  paterna  che  tènde  senza  posa,  colla  du- 
plice azione  della  religione  e  del  sentimento  d* onore,  a 
svegliare  nelle  loro  anime  buoni  pensieri  e  generose  aspi- 
razioni ».  In  generale,  i  giovani  coloni  di  Mettray  amano 
i  loro  maestri  ed  hanno  oonfidenza  in  essi;  essi  compren- 
dono ed  apprezzano  la  soUwtudiae  gen^osa  di  cui  sono 
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roggtttoi  riflettono  sul  miierabile  ATveniro  ehe  loro  at^ 
tondoT»  Mlk  vita  in  eoi  •*  erano  inoamminati ,  e  manl- 
SmlUao  il  nnoero  desiderio  d*  essere  d*ora  in  avanti  per^ 
eone  oneste. 

^    Mettray  merita  questa  testimoniansa  tanto  in  oggi 
qavto  nel  1860,  e  eaaggionnente,  perchè  il  bene  conce- 
pito aUora  si  è  aecresoiato  pel  progresso  realisiato  du- 
rante quattordici  anni 
Rimane  on*  olgesione. 

Parigi,  dicesi I  produce  una  popolaiione  che  non  ras- 
somiglia ad  alcun*  altra;  precoce  d* intelligensa  tanto  pel 
bene  come  del  male,  specialmente  per  quest*  ultimo  ;  ri- 
belle ai  lavori  agricoli  per  la  debolezza  delle  sue  forse  e 
pù  ancora  per  U  sua  origine ,  e  pei  suoi  ricordi  che  la 
riconducono  invincibilmente  alla  sua  culla.  Per  domarla  è 
•sosssarìa  la  dura  disciplina  della  cellula,  e  per  preve- 
BÌcs  le  sue  ricadute  nel  sortire  dalla  prigione ,  gli  aln 
lisogna  un  mestiere  industriale.  Il  trasportarla  in  una 
edonia  agricola  è  disconoscere  tutte  queste  conditio- 
si,  è  un  prepararsi  inevitabili  disinganni  già  dimostrati 
dsU' esperienza;  è  inine,  separare  questi  fanciulli  dalla 
fcaùglia,  cioò  dal  mezzo  il  più  proprio,  anche  quando  sia 
isdiocre,  a  mantenere  i  legami  che  sono  la  forza  delle 

A  quest*  otgeziono  si  pi^esenta  una  prima  e  decisiva 
riiposta. 

Branvi,  nel  1863,  1297  fanciulli 'detenuti,  in  vista  di 
dscisioni  del  tribunale  della  Senna,  nati  e  elimatizzati  a 
Parigi  per  la  residenza  delle  loro  famiglie* 

415  soltanto,   aHnpresivi  55  detenuti  per  correzione 
patema  erano  alla  Roquette. 
:  Dov'erano  gli  altri  882? 

Brano  ripartiti  in  diversi  stabilimenti ,  in  colonie  pub- 
Uishe  0  private,  vicine  o  lontane  da  Parigi. 

Ssftsa  dubbio  U  Roquette  non  poteva  riceverli  tutti , 
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poiché  il  nooiero  delle  cettaieè  limitato  a  500;  ma  se 
il  sitema  è  oosl  ecoellente,  cosi  superiore  ad  ogni  altro, 
cosi  indispenBabile  ai  ragazzi  di  Parigi,  bisognava  provo- 
carne r  istruzione  e  non  privare  de*  suoi  beneflzj  più  della 
metà  di  quelli  che  li  redamanoi...  Che  cosa  prova  queste 
£atto,  anteriore  al  1850,  e  ohe  si  è  continuato  dappoi) 
Che  la  eoloaia  agricola  non  è  poi  cosi  antipatica  come  lo 
si  afferma  al  giovinetto  di  Parigi!  Senza  dubbio,  in  gene- 
rale>  il  parigino  è  poco  atto  a  diventar  agricoltore;  ma 
nalle  odonie  agricole  il  lavoro  industriale  non  è  escluso; 
i  fimciuUi  davoM  lavorare  per  T  agricoltura  ed  anche  per 
le  industrie  che  vi  si  riferiscono  ;  e  fra  queste  ve  ne  jono 
di  oudle  che  si  esercitano  tanto  nelle  città  quanto  nella 
QunpWQa.  Le  slatìstiche  ci  mostrano  nelle  colonie  ma* 
imtori,  frlegaami»  stUaj,  &bbri*ferraj,  maniscalchi,  cal- 
j^  *sj,.tì^  eoe»  Perchè  i. ragazzi  di  Parigi,  non  atti  o 
ribelli  ai  lavori  agricoli,  non  troveranno  colà  1* impiego 
Mie  loro  attitudini  e  delle  loro  forze! 

p^Mt  è  forss  solo  in  Francia  in  questa  condizione  ì 
I  f^fugg^  àà  grandi  centri  industriali  non  sono  presso  a 
vtM  nstt^  st«fisa  condizione?  Ora  ove  sono  collocati  quelli 
^T^^y><ifli»>  di  Lione,  di  Rouen  per  non  citarne  altri! 
N^  v^^iMòe  agricole  dell'abate  Fissiaux  a  Oullins,  à 
r  vv\V  v)ttsvilly>  di  cui  abbiamo  più  sopra  rilevato  i  ri- 
^^^  Ohi  se  ne  lamenta!  Nessuno,  nò  le  famiglie,  nò 
u  Vv^^*  P^^^^^  ^^^  sarebbe  lo  stesso  anche  a  Parigi? 

fVkCO  tempo  &  il  direttore  dell*  istituto  agricolo  di 
^^ufiMsney  (Nord)  scriveva:  «  I  coloni  urbani  al  termine 
^i»  loro  educazione  correzionale,  considerano  i  lavori  del 
^0M  inferiori  a  quelli  delle  fabbriche,  ma  ò  ben  raro 
.|i^  passi  un  anno  che  essi  non  cangino  d*  opinione. 

Tale  cangiamento  si  riconosce  dalle  molteplici  domande 
^e  fanno  ai  sorveglianti  ed  ai  maestri  principalmente  in 
ciò  che  si  riferisce  alForticoltupa  e  alle  cure  particolari 
che  danno  al  toro  lavoro.  Eccetto  rari  casi ,  continuano 
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dlardhè  tortono  m  lawnM  t  campi,  e  se  questa  occapa- 
doM  gli  Tiene  a  mancare ,  non  esitano  a  ritornare  aUa 
obloBiÉt  certi  di  tnrrare  nelle  coltivazioni  agricole  dei 
erfitanii  sa  cui  la  loro  intelligenza  dei  lavori  ò  gene- 
rdaesta  conosciuta  ed  apprezzata ,  i  mezzi  di  guadagnare 
la  Tita  onorevolmente. 

n  direttore  di  Mettray  tiene  lo  stesso  linguaggio  e 
1  vdalore  dei  1850  gli  diede  la  sanzione  della  sua  au> 
tonti. 

Resta  b  separazione  dalla  famiglia.  Ah!  senza  dubbio, 
OloieDlare  che  ci  vide  nascere,  dev*  essere,  ed  è  in  gè- 
■nb  la  sorgente  di  buoni  pensieri^  di  esempj  salutari, 
di  generose  ispirazioni.  Ma  quali  sono  fra  i  detenuti  le 
fn^iglie  veramente  degne  di  questo  sacro  nome?  Vi  sono 
diHe  eccezioni  onorrevoli,  ma  il  maggior  numero  non  è 
mo  colpevole  della  caduta  dei  loro  ragazzi,  sia  pel  con- 
tmiò  del  vizio,  dell*  immoralità  e  del  delitto,  sia  per  Tab- 
lindonot  Perchè,  infatti,  la  giustizia  che  può  loro  ri- 
netterli  li  rinvia  in  una  casa  di  correzione,  perchè  i  pa- 
rarti si  rifiutano  di  riprenderli  o  perchè  i  magistrati  gli 
giudicano  ind^ni  od  incapaci  di  questa  tutela?  Per  quo- 
ti r allontanamento  dalla  famiglia  è  un  beneficio,  e  ciò 
che  si  può  desiderare  si  è  che  dopo  la  loro  liberazione. 
MQ  sienó  pia  tentati  di  ritornare  alla  loro  casa,  perchè 
eommo  pericolo  di  ritrovarvi  la  corruzione  che  gli  ha 
già  perduti  una  volta  (1). 


(1)  Ecco  ciò  che  si  legge  in  uno  studio  interessante  che  ha 
ftt  titolo:  Quadrò  della  $iÌuatione  morale  e  materiale  in 
frwuia,  dei  giovani  detenuti  e  giovani  liberati,  da  P.  Bu- 
canti in  oggi  ispettore  generale  delle  carceri  (1853). 

f  La  Itiniglia  nel  suo  elemento  normale  e  regolare  ha  esi- 

Itilo  per  la  quasi  totalità  di  questi  1294  giovani  detenuti  (quelli 

fi  sai- aveva  ispezionato  gli  atti  processuali),  e  le  nascite  ille- 

tVàmè  tensvsab  proporzionalmente  una  minima  eccezione.  Se 
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I^  Gk%  d'altronde,  la  «oloma  agricola  fUò  éifA  n^ 
coAcilialnle  coU^  r^la^oni  di  famigliai  PwGhò  Parigi 
come  Marnglìa,  Lioae,  Rouen  e  Naates  ben  avrebbero 
una  colonia  agricola  penitenziaria  destinata  a  rieeTere  la 
sua  popolazione  di  giovani  detenuti?  É  una  questione  die 
la  Commissione  propone  ali*  illuminata  sollecitudine  del* 
r  amministrazione  ;  essa  troverà  naturalmente  il  suo  pdsto 
fra  quelle  che  devono  asaicurare  Tapi^lieazione  completa 
della  legge  del  1850. 

Questa  legge  «  i  partigiani  della  Roquette  r  accasano 
d*  essere  una  legge  ineseguita^  ÌBvil«;ipando  còsi  in  un*ac-« 
cusa  generale  d'illegalità  tutte  le  colonie  penitenziari» 
della  Francia.  .  "^ 

L'objezieae  n\anoa  d' aggiustatezza  1  La  legge  d^  1850, 
violata  apertamente  alla  Roquette,  è  dappertutto  ea^uita 
incompletamente. 

Perchòl  Perchè  il  Patronato^  «no  de'  sum  oggetti 


■***«^^' ^  »  m  ^•mm^'»^^^ 


8Ì  guardi  ora  la  famiglia  sotro  il  punto  di  vista  dtelle  cure, 
deirafllBsiona  e  della  protezione  si  trova  che  sopra  1294  ra- 
gas0Ì14O  erano  orfani  di  padre  e  di  madre,  114  avevano- per* 
doto  il  padre,  971  non  aven^ano  più  madro,  e  privati  cosi  dì 
qaest*  iateressanàe  e  necessaria  sorvegliansa  ehe  i  lavori  seden- 
tari della  «asa  e  dell*  iatemo  permettono  alla  donna  di  esercita» 
re;  a  questo  aumero  bisiOgnava  aggiungerà  K^  ftMiciaUt  i  éi 
cui  genitori  erano  separati  di  fatto  o  giù ridicanieAtOi  o  asteotì 
da  molti  anni,  o  che  subivano  la  pena  dei  lavori  forzati  o  della 
carcere,  e' 125  ragazzi  i  di  cui  parenti  avevano  contratto  una 
Dueva  unione. 

»  La  quasi  toti^lit^  di  questi  1294  ragazii  appartonavano»  a 
giornalieri  poco  agiati ^  un  earto  nanor^)  ad  idA^igenti.  Quante 
alla  moralità  dei  genitori,  se  si  noverano  le  eondanne  incorsa,  i 
genitori  al  bagno  od  in  prigione,  e  quelli  la  di  cui  moralità  è 
designata  come  equivoca  p  come  cattiva,  si  riconosce  cbe  poco 
più  della  metà  di  queste  famiglia  avevano  una  cattiva  condotta 
e  non  avevano  potuto  dare  cba  essMoapt  perUolOii  ai.&ora  igiì». 
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Mbfiftliy.MKD  b  ancora  organimtO'TOgelAnnMte;  panAè  il 
regolamento  d'aannioistrasione  pubblica  promeiso  dall'ara 
tìoiilo  19  non  è  ancora  in  Tigore.  ^ 

Ma,  in  mancanza  di  patronato  legale,  esistè  per  eia- 
soon  stabilimento  qualche  dbsa  di  anaìlogo:  na  esisie  uacp 
per  Mettray,  la  di  cui  asione  ai  combina  con  c^lla  deUai 
colonia  eh*  esso  completa. 

Esiste,  speciahneate  a  Parigi,  un'opera  doippUmente 
raocomandata  per  la  aua  durata  (rìsak  al  1836),  per  là 
devoaione  de'  suoi  membri  ed  in  partiodlare  M  yeùtànn 
bile  magistrato  cbe  la  presiede  già  da  pid  anni,  vogUaroo 
parlare  della  Società  pel  Patronato  dei  giovani  detetiutt 
e  dei  giovani  liberati  del  dipiLrtimento  della  Sennn, 

Se  dobbiamo  prestar  fede  ad  una  parte  de*  suoi  men^ 
bri  r  anone  della  Società  sarebbe  legata  fatalmente  i  per 
cosi  dire,  air  esistenza  nelle  mura  di  Parigi,  o  nelle  sue 
iounedlate  vicinaase  di  uno  stabilimento  penitensiario  ; 
il  bene  eh*  esercita  sarebbe  interdetto»  se  i  giovani  dele^ 
nuti  del  dipartimento  della  Senna ,  dispersi  sul  suolo  franr 
case»  cessassero»  di  riavere  quelle  visite  toccanti  che  creano 
Un  l^^ame  fra  il  detenuto  ed  il  patrono,  abituandola  ad  ob* 
badire  alla  sua  influenza  colle  consolasioni  e  la  wpwMM 
che  gli  vengono  compartite. 

Bensa  negare  le  difficoltà  che  Y  allontftmento  dei  fon* 
oiuUi  apporterebbero  alla  sua  opera»  noi  amialno  credere 
che  trasformandosi  e  coirajuto  del  regoladoentò  d*a4laurr 
aistrazione-  pubblica  che  si  prepara»  la  Società  p4^t?ebbe 
fortificarsi,  estendersi,  divenire  il  tipo  ed  il  togtimo  dc^e 
Società  dì  Patronato  fra  loro.  Questo  Afte  che  la  natura 
limitata  della  sua  missione  perjoetté  BfnpeUkh  alla  Cemmia* 
siane  d*ioiiicàrev  BÌanti  spiriti  getterosl  TintraveAoooì  nel 
•sao  tft^sii»  itìàm  fiocistà  di  Ps^tafonato^  e  se  tutte' te  letfo 
vedute  non  possono  essem  adattate,  rammiifistrazioiM  sa- 
prà sfmttare  gii  eleifienti  in*atiei  A'  esfe  raoóhiadòao.. 

La  Ì0ggfi  dal  1850  dea  Y  ifsi«e  ;  al  ceaipsrio  sotto  pana 
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d*668Bre  infedeli  al  mio  spirito,  biflogna-BiBateiierla  per  b 
detenxioiu  prerentive,  per  la  correzione  paterna  e  per  la 
condanne  da  sei  mesi  e  al  di  sotto.  Tale  è  il  senso  del« 
Tart.  2  che  esige  nelle  case  d'arresto  e  di  giustizia,  un 
quartiere  distinto,  destinato  ai  gtOTani  deteaati  d*ogni 
tegoria,  quando  lo  si  raffronti  coli*  esposizione  dei 

Ecco  infatti  come  s'esprime: 

«  In  ciò  <dìe  concerne  le  case  d'arresto,  il  progetto 
della  Conimissine  ne  dichiara  necessario  il  mantenimento 
quale  luogo  di  deposito  durante  la  detenzione  preTentiv% 
come  luogo  d*  iflqprigionamento  per  le  condanne  da  Mf^^i 
mesi  id  di  sotto.  Infetti  per  un  termine  cosi  breve ,  U  i 
giovani  detenuti  non  potrebbero  essere  inviati  utilmente 
ad  unsi  colonia  penitraziarìa;  ma  nello  Steno  tempo  il 
progetto  impone  alla  amministrazione  t*  obbligo  di  disporre 
queste  case  in  niodo  da  riservare  un  quartiere  distinto 
pei  giovani  detenuti,  per  isolarli  durante  la  notte,  e  per  al- 
levarli sotto  il  r^me  del  silenzio  nelle  alntudini  àA  la^- 
voro  e  della  moralità  religiosa  ». 

L'articolo  3  del  progettò,  stabiliva  infetti  formalmente 
risolamento  di  nòtte,  11  siléntio  ed  il  lavoro  durante  il 
giorno  e  la  soppressione  di  questa  parte  della  disposizione 
non  ha  avuto  altro  scopo  che  di  lasciare  T  amministra» 
zione  libera  nella  scelte  del  regime  col  quale  sarebbero 
sottoposti  i  ragazzi  di  questa  cat^oria:  questo  regime  fa 
quello  della  Roquette. 

Tali  sono  le  considerazioni  che  hanno  determinato  Ut 
Commissione. 

Se  essa  avrebbe  potato  esiterò ,  due  motivi  egualmenie 
potenti  Tavrebber^  dtioisa.' 

La  legge  ha  indietreggiato,  in  Francia,  davanti  F  ap- 
plicazione del  sistema  cellulare  ai  condannati  adulti;  si  è 
limitate  alle  detenzioni  preveàtive  ;  e  i  partigiani  più  ri* 
soluti  deir  imprigionamento  solitario  di  giorno  e  di  notte 
hanno  quasi  indietreggiato  davanti  la  ^  aj^Uoasicme  al- 
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l'inAuia.  duo  di  «ni»  Moreau-Criatophe,  allora  ispet- 
tore generale  delle  prigioni,  scriveTa  queste  linee  in  un*o- 
psn  deetmata  alla  diiiasa  della  legge  del  1844:  «  Sono 
Imb  jloatano  dal  riguardare  1*  imprigionamento  cellulare 
come  il  migliore  sistema  d'educasione  correzionale  d*ap- 
fEeani  a  tutti  i  giovani  detenuti.  Io  penso,  invece,  che 
fMriomodo  d'imprigionamento  dev'essere  impiegato  co- 
ni m* eooeiioiie  riguardo  ad  una  certa  classe  di  essi,  e 
che  fl  sistema  delle  colonie  industriali  ed  agricole,  come, 
IveMmpiOp  quella  di  Mettray,  è  d'assai  preferibile  per  lo 
ifibiiHio  delle  fiscoltà  fisiche  e  morali  di  certi  detenuti, 
•  par  Tedocazione  correzionale  d*  un  gran  numero  d*  al- 
tri; imperocché  qui,  come  Tabbiamo  già  detto,  si  tratta 
«fratutto  d'educazione  ». 

Come,  infine,  quando  la  legge  le  ha  consacrate,  come 
riftrtare  la  preminenza  delle  colonie  agricole  in  presenza 
id  seguente  fattoi 

n  Big.  Demetz  ha  tolto  le  colonie  agricole  dall'  Olanda 
e  dal  Belgio»  comunicando  loro  dei  miglioramenti  che  solo 
una  earità  ingegnosa  ed  un  ardente  amore  del  bene  pos- 
aono  «Ingerire  ad  un*  intelligenza  aperta  a  queste  opere. 
Ogpttk  il  Belgio,  r  Europa  intera  li  studiano  presso  noi 
•  il  eopiaiio  alla  lor  volta.  Dappertutto  s*  erigono  case  di 
ricovfro  6  scuole  di  riforma;  in  Svizzera,  in  Germania, 
tllgio  ed  in  Inghilterra;  là,  in  queir  ultimo  paese,  dal 
UBB  ài  1861  furono  fondati  numerosi  stabilimenti  indù- 
iMdi  ed  agricoli  pei  poveri,  orfani  abbandonati,  men- 
ticanti  vagabondi  e  giovani  condannati. 

Sarebbe  adunque  quando  il  sistema  dell*  educazione  me- 
diante  colonie  agricole  si  estende  dappertutto  che  si  do- 
Jfk  indebolirlo  in  Francia ,  mantenendo ,  ad  onta  della 
ÌÈgg^  U  sistema  opposto? 

La  Commissione  non  lo  ha  creduto ,  eppure  non  fu 
msa  lotta  che  il  regime  della  Roquette  fu  condannato. 
1  Toti  vi  SODO  divisi  ed  è  in  grazia  del  voto  propende- 
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rtiit#  di  8.  M.  rittpeMtri«e  che  Fai^lioasioM  pitfft  • 
Mnpliee  delU  l^gfe  6  agosto  1860  fu  risoliiin. 

La  Cammisdione,  bisogna  dirlo  eonchiudendo ,  non  9i 
ò  hidoìata  trascinare  alie  ispirazioni  d*una  vana  e  falsa 
filantropìa;  ma  ha  creduto  che  si  poteva  dar  retta  al 
cuore  quando  si  fosse  d*  accordo  colla  ragione. 

Doveva  giudicare  due  astemi ,  gli  ha  posti  in  pt^ese&tt 
dei  fiktti  e  giudicando  T albero  da*  suoi  frutti,  ha  giudi^ 
cato  ohe  il  migliore  era  quello  i  di  cui  risultati  erano 
meglio  in  armonia  collo  scopò  ricercato  dàlia  Società.  Que» 
sto  scopo  non  è  1*  espiazione  dei  delitti  che  non  hanno 
potuto  commettere  dei  fanciulli  senza  discernimento  ;  non 
è  la  correzione,  è  T educazione  che  gli  deve  dare  io  Stato 
sostituito  alla  famiglia  indegna  o  mancante,  se  né  vuol 
formare  degli  uomini,  degli  utili  oittadini.  Ora  il  sistema 
flilgliore  ò  quello  che,  prendendo  il  fanciullo  nella  sua 
doppia  natura  fisica  e  morale,  invece  di  separare  per  cosi 
dire  l'anima  dal  corpo,  gli  fortifica  Tuno  e  1* altro  e  Tuno 
per  r  altro.  À  noi  è  sembrato  ohe  nella  colonia  agrìcola 
questa  doppio  risaltato  si  raggiungeva:  «  che,  secondo 
le  parole  del  relatore  del  1850,  il  rozzo  lavoro  dei  cam- 
pi, senza  1*  eccesso  di  fatiche ,  procurerà  ai  detenuti  una 
salate  eccellente  ed  una  robusta  costituzione  »,  nello  stesso 
tempo  che  razione  morale  esercitata  su  di  essi  sarà  éà 
natura  tale  a  riaprire  ^  nelle  loro  anime,  quelle  sorgenti 
vive  del  bene  che  Dio  non  rifiuta  ad  alcuna  delle  sue 
creature,  la  pietà,  la  rassegnazione,  il  sentimento  della 
probità  e  dell*  onore,  cioè  tutto  ciò  che  deve  rendere  alte 
società,  in  cambio  degli  esseri  depranrati  abbanAcmati  alla 
tutela,  onesti  operaj  è  buoni  oittadim. 
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jfVllorchò  il  nostro  grande  maestro  OiandiniDeuGo  Bo^ 
msLfpiesì  dettala  m  questi  Asnali  alcune  pagine  profeti- 
che aolVayvenhr»  deirindtistrialismo  faoera  presentire  che 
stava  per  sostituirsi  in  Europa  il  feudalismo  deirofficinà 
airaboUta  isudalità  della  gleba.  Bgli  svelava  i  gravi  pe- 
ricoli di  questo  nuovo  stato  di  cose^  e  non  ravvisava  <^ha 
due  rimedj  per  attenuarli  se  non  per  spegnerli.  Egli  in- 
sinuava innanzi  tutto  ai  capi  delle  grandi  ofSciae  il  pen* 
siero  cristiano  di  ricordarsi  che  anche  gli  operaj  sono  uo- 
mini ed  additava  ad  essi  il  modo  di  sovvenire  ai  bisogni 
materiali  e  morali  dei  loro  dipendenti,  creando  istituzioni 
filantropiche  dirette  a  confortare  il  loro  intelletto  coll'i- 
stmzione  ed  a  consolare  i  loro  animi  coi  prestigi  del  be- 
neficio. Ih  pari  tempo  svelava  agli  stessi  operaj  i  mezzi 
più  atti  a  nobilitarsi  da  sé  medesimi  coiroltrepossente  sus- 
sidio delFassociazione  che  con  tributi  tenuissimi  di  opera 
e  di  sagrifici  in  denaro  può  raccogliere  un  mirabile  tesoro 
di  alleviamenti  economici  e  morali.  Le  aspirazioni  del  somr 
mo  filosofo  italiano  vanno  ormai  riducendosi  a  fatti  nor- 
mali. L*Inghilterra  confortata  e  desolata  ad  un  tempo  dai 
più  grandi  miracoli  deirinduatria  e  dalle  più  terribili  orisi 
del  pauperiarae  legale,  ha  voluto  dare  per  la  prima  Te- 
sempio  di  assooiare  Topera  della  carità  airopera  lucrativa 
dei  nuovi  baroni  deirinduatria.  Un  coscienzioso  inglese  seppe 
non  ha  guari  raccogliere  da  un  cumulo  di  Memorie' non 
abbastanza  divulgate  tutto  ciò  che  si  va  operando  nel  suo 
paese  per  alleviare  la  sorte  degli  operaj  educandoli  al  vero 
ed  al  bene.  Noi  riproduciamo  nei  nostri  Annali  questo  pre- 
zioso lavoro  con  una  breve  appendice  riferibile  alla  Fran- 
cia e  ci  rÌ3ef.viamo  di  trattare  questo  stesso  argomento  per 
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il  Regno  d'Italia  valendoci  de*&fio¥Ì  stndj  ehe  sta  all'uopo 
facendo  la  Società  Nazionale  che  aioccupii  di  promooTere 
ristruzione  nel  popolo  delle  campagne  e  che  ha  già  sco- 
perto neir  industrialismo  diffuso  neUltalia  settentrionale 
uno  de*  più  gravi  ostacoli  alla  propagazione  del  suo  fir 
lantropico  operato. 

Ecco  intanto  la  Memoria  della  scrittore  inglese  che 
noi  trovammo  pubblicata  nella  Rivista  intitolata  Narthr 
British  Revietc. 

È  trascorso  un  quarto  di  secolo  da  che  il  dottor  Ar- 
nold di  Rugby  (1)  scriveva  al  di  lui  amico  Giulio  Hare  (2): 
€  Tutto  ciò  che  io  potessi  o  volessi  dire  per  riformare  la 
Società  inglese  giungerebbe  sempre  troppo  tardi.  Noi  siamo 


(1)  Il  reverendo  Tommaso  Arnold,  defunto  direttore  della 
scuola  di  Rugby  e  professore  di  storia  moderna  aU*  Università 
d'Oxford,  nato  a  Cowes,  neirisola  di  Wbigt,  educato  a  Winche- 
ster ed  al  Collegi»  di. Corpus  Christi  ad  Oxford,  erudito^  abile 
maestro,  distinto  scrittore,  autore  d'un  eocoUente  Storia  di  Roma, 
d*una  buona  edizione  di  Tucidide,  di  moltissimi  opuscoli  sopra 
quistioni  politiche  o  religiose.  Da  che  fu  nominato  alla  direzione 
di  Rugby,  la  scuola  che  era  assai  decaduta,  tornò  presto  nella 
stima  pubblica,  ed  alla  sua  morte  essa  contava  circa  378  alunni 
compresi  1  gratuiti.  Egli  morì  nel  giugno  iBA%  nel  suo  quaran- 
tesimosettimo anno  di  età.  (  Maunder  ). 

(2)  L'arcidiacono  Giulio  Carlo  Hare,  nato  ad  Hurstmeaceuz, 
nella  contea  di  Sossex,  nel  i795,  nominato  nel  i882  al  rettore 
di  Hurstmooceux,  di  coi  disponeva  la  sua- famiglia,  morto  a 
questo  posto  nel  1835,  considerato  generalmente  comie  il  capo 
del  pai*tito  religioso  che  gVInglesi  chiamavano  ia  Ckiesa  larga 
(Broad  Checreh),  autore  della  forte  e  sapiente  opera  dal  titolo  The 
Mission  ofthe  Conforterà  che  è  la  migliore  esposizione  dei  princi- 
pi! e  dei  sentimenti  di  questo  partito.  La  sua  ultima  opera,  pub- 
blicata nel  1852  sotto  il  titolo  di  Contest  with  Ronia,  è  una  ri- 
sposta alle  letture  del  dott.  Newmann  sulla  situazione  attuale  dei 
eattollci  in  Inghilterra.  (Uaunder). 
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traydlti  da  una  correote  ohe  io  crado  irresistiMIa,  e  noi 
&remo,  per  forza  o  per. amore,  il  salto  della  cataratta. 
Forse  ncn  avremo,  voi  ed  io  la  fortuna  di  non  vivere  ab* 
bastanza  in  tempo  per  vederne  la  catastrofe  ». 

Il  dottor  Arnold  aveva  allora  letto  Topera  del  signor 
Giadstone  sui  Principii  della  C/Ate^a  (Church  Principles). 
Sempre  credendo  di  trovarvi  una  quantità  d^errori  che  gli 
causavano  tanti  lamenti,  egli  vi  sentiva  un  soffio,  uno  ^i-^ 
rito  che  poteva  diventare  la  salvezza  deiringhilterra.  Egli 
era  commosso  nel  vedere  un  tale  uomo  raccomandare  Tap- 
plicazione  delle  idee  cristiane  agli  affiiri  e  protestare  cosi 
cantro  «  la  fotale  dottrina  di  Warburton,  che  pretende 
ridurre  lo  Stato  a  non  occuparsi  che  degli  interessi  ma* 
teriali  ».  Sfortunatamente,  agli  occhi  d* Arnold,  il  male 
sociale  aveva  fatto  tale  progresso,  che  non  credeva  pia 
nò  ad  alcun  rimedio,  nò  ad  alcun  ritedico.  La  sua  corri- 
spondenza abbonda  in  presentimenti  dolenti  come  quello, 
die  ora  citammo,  presentimenti  tanto  più  foschi  chepo- 
diisaime  persone  parevano  sospettare  od  inquietarsi  dei 
finitomi  che,  secondo  lui,  presagivano  un  prossimo  di  iurio.- 
<  Quanto  airindirizzarsi,  egli  diceva,  alle  classi  superiori 
per  chieder  loro  dei  sagrifici  che  possano  essere  un  rime* 
dio  efficace,  io  temo  che  Topinione  pubblica  non  vi  risponda 
perchè  pare  sospettare  Testensione  del  danno  ».  Garlyle, 
da  cui  si  ispirò  spesso  Arnold,  è  forse  il  solo  uomo  che 
abbia  sofferto  nello  stesso  grado  d*  uno  stato  di  cose  al 
quale  egli  non  poteva  portar  rimedia  Quanto  ad  Arnold, 
era  esso  una  vera  desolazione  che  gli  toglieva  tutta  la 
sua  felicità  domestica  e  il  di  cui  spettro  lo  inseguiva 
giorno  e  notte.  Egli  non  voleva  rassegnarsi  alla  parte  di 
spettatore  impotente,  ed  il  suo  cuore  generoso  inventava 
progetti  su  progetti  onde  svegliare  i  ricchi ,  dirigere , 
rialzare  ed  illuminare  i  poveri. 

Se  Arnold  vivesse  ancora,  certo  s*esprimerebbe  meno 
amaramente.  Giusta  i  quadri  da  lui  tracciati,  si  scorgono 
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•  8i  mimtitrane  i  cariiUMiMìti  étw  fi  intfoéiiMro  ariBsii* 
tnazieae  della  «ooietà  iMgli  nltiiiii  ymticioqud  ansi.  I  daafii 
oh»  gli  dicevano  tanto  timore  non  sono  soomparn,  ma  oA 
essi  sono  meglio  conosciuti  dal  pubblico  che  pensa,  e  se  il 
ò  ancora  lontani  dairaver  preso  tutte  le  misure  necessa- 
rie o  possibili  per  toglierli,  tuttavia  si  è  &tto  molto.  N^Mi 
ò  qui  il  luogo  di  enumerare  tutto  le  oause  che  contriiiQi^ 
rono  a  questi  miglioramenti.  Constatiamo  almeno  ViofluMia 
d'Arnold,  afforzata  dalla  morte  repentina  e  prematura  di» 
rese  popolare  la  sua  persona  e  la  ima  idea.  Mtri  proUt 
di  sventura  contribuirono  ai  compimento  delle  loro  prd« 
dizioni  Arnold  lavorò  con  tutte  le  fbrze  a  contrariare  le 
sue.  L*  ardore  febbrile  col  quale  egli  predica  nei  suoi  aoH 
moni,  Tapplicazione  del  cristianesimo  in  tutti  gli  a&ri  delia 
vita,  ha  quasi  dissipato  il  vieto  pregiudizio  dairincomfs^ 
tibilità  dello  Spirito  del  seoolo  e  della  religione;  Scorgendo 
nella  sua  corrispondenza  quanto  egli  era  infelice  non  ve* 
dendo  alcun  legame  di  simpatia  tra  il  ricco  ed  il  povero^ 
quanto  egli  soffriva  della  miseria  e  dell'  abbandono  delle 
classi  operaie^  quali  vive  pittare  egli  ha  talvolta  fatto  del 
bene  cbe  potrebbe  fare  un  vero  cristiano  che  abbia  mótt^ 
persone  sotto  i  suoi  ordini,  qualche  coscienza,  qualche  caore 
per  lo  meno  si  commosse,  e  si  videro  sorgere  molti  e  eeni 
tentativi  d'assistenza.  Bocone  un  esempio  : 

Al  conduttore  d' un  grande  opificio  »  situato  quasi  ia 
faccia  al  palazzo  di  Westminster,  in  vicinanza  quindi  a 
una  quantità  di  palazzi  dei  più  aristocratici  di  Londra  t 
per  caso  gli  viene  sott'  occhio  un  esemplare  della  VH^ 
(f  Arnold.  Egli  rimane  colpito  dello  zelo  e  della  deTOziao» 
coi  qual  Arnold  consacravasi  alla  sua  scuola.  Questi  se»* 
timenti,  vivi  quanto  Tinteresse  personale,  lo  riempiono  di 
anunirazione ,  e  crede  scoprire  il  segreto  della  prudeai* 
pratica  in  questi  consigli  ai  maestri  :  «  Prendete  la  tììì 
sul  serio.  Consacratevi  intieramente  al  vostro  iatiagD^* 
meato.  Voi  non  arrisohìerate  più  di  doten»   del  taiiyo 
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che  ci  coata»  41  p#mii^  «  tutW  I^  ffi^a^iom  flhtla  S|(^. 
(Uet^  e^ig^  4a  voi  ,i  al  torto  ch'ossa  vi  &,  Eccovi  j^^ti 
a4  impiagare  tutte  lo  vostro  ore  al  dovere^  e  questo  do«* 
vere  vi  sembra  dilettevole,  esso  vi  incoraggia  a  vi  rin- 
fiovAnìsoe  col  contatto  coptiauo  colla  gi^vinez^a  in  per- 
sona. Sarei  trascinato  volentieri  a  dirvi  :  «  Abbiatevi  spesso 
i  vostri  allievi  dintorno»  e  trattate  con  essi  co^  tutta  la 
famigliarità  possibile  ».  Mentre  che  1*  amministratore  di 
cui  parliamo  domanda  a  sé  stecm  sa  questi  savi!  avverti^ 
menti  non  potrebbero  riferirsi  in  «na  certa  misura  anche 
al  capo  d*un  grande  opificio  doyo  sono  impiegati  tanti  gio-»^. 
vani,  egli  trova  a^Ua  corrispondenza  d'Arnold  una  let-r 
tera  di  félicitasioni  ed  incoraggiamento  ad  un.  loanifattu*- 
riero  al  quale  era  nato  spontaneo  il  desiderio  di  soccor-^-r 
rere  i  suoi  operai»  <  Ciò  che  mi  scrivete»  risponde  a  que- 
9tjo  gentleman  il  dottore  Arnold,  mi  apre  una  prospettiva 
che  Odi  interessa  vivamente.  Da  molto  tempo  sono  agitato, 
f$r  la  condizione  della  nostra  classe  manifatturiera.  Il  be^a 
die  potrebbasi  {are  è  prodigioso,  e  ohi  sarebbe  più  in  pò-; 
airone  ^  di  farlo  sono  quei  galantuomini  che  non  fanno 
parte  del  clera  Provo  davvero  una  grande  soddisfazioue^ 
nel  sapere  che  voi  vi  mettete  airopera,  esibendo  convinto, 
che  non  v'h^  in  questo  regno  parte  più  importante  di  quella 
d  un  uomo  del  bene  ohe,  dopo  avere  ricevuto  una  buona 
educazione,  trovasi  a  capo  d* un  grande  stabilimento  in- 
dastriale  ».  Tocco  da  queste  gravi  parole,  il  conduttore 
della  Compagnia  delle  candele  di  cera  di  Vauxball  tenta 
mia  delle  più  belle  esperienze  morali  che  si  conoscano,  e 
con  un  felice  istinto  si  getta  d*un  tratto  sulle  misure  più 
efficaci.  Non  si  potrebbe  negare  Tinfluenza  esercitata,  dieci 
0  dodici  anni  or  sono,  per  mezzo  della  vasta  pubblicità  che 
le  Riviste,  i  MagoMineSt  i  gioruali  diedero  al  sistema  pre- 
OHiizzato  e  messo  in  atto  dal  signor  James  Wilson  nella, 
manifattura  della  Compagnia  delle  candele  di  cera  di 
Price.  Questa  esperienza  era,  in  materia  di  riforme  so*. 
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ciali,  reqnivalente  deUft  prima  locomotita  di  Oìorgio  St»^ 
phens^n  nella  quistione  delle  ferrovie.  Essendo  dimostrato 
die  Topera  era  attuabile,  per  una  oon^seguenza  necessaria 
se  ne  venne  alla  oonclnsione  che  dovevasi  agire.  L'opinione 
pubblica  si  pronunziò  unanime^  dall'  un  capo  all'altro  dd 
Regno  Unito;  tutti  i  padroni  che  facevano  una  profes- 
sione di  essere  coscienziosi  e  cristiani ,  furoào  messi  ia 
posizione  di  entrare  in  questa  via.  Sfortunatamente  al- 
cune difficoltà  commerciali  e  dissensioni  religiose  hanno 
recentemente  incagliato  la  felice  (iniziativa  di  Vauxhall 
e  di  Battersea,  ma  devesi  pur  rendere  alla  Compagnia 
ed  al  suo  capo  questa  giustizia,  che  prima  dei  loro  disar 
stri  essi  si  erano  resi  benemeriti  dei  loro  operai  e  di  tutto 
il  paese. 

.  Non  ci  proponiamo,  innanzi  tutto«  di  dare  una  corta 
somma  di  notizie,  di  mettere  i  nostri  lettori  al  corrente 
degli  esperimenti  che  furono  progettati  e  tentati  da  di- 
versi padroni  a  profitto  dei  loro  operai.  Questa  specie  di 
schizzo  storico  servirà  come  di  punto  di  partenza  ad  al- 
cune idee  generali  e  darà  loro  un  peso  che  non  avreb- 
bero mai  nude  teorie ,  per  quanto  brillanti  e  plausibili , 
che  qui  non  hanno  che  una  mediocre  importanza.  Ciò  die 
ci  abbisogna,  ciò  che  noi  domandiamo,  dice  uno  dei  mi- 
gliori e  dei  più  saggi  tra  questi  padroni ,  non  sono  gii 
dei  bei  piani  sulla  carta  a  proposito  delle  nostre  relazioni 
coi  nostri  uomini,  ma  dei  mezzi  pratici  onde  superare  le 
terribili  difilcoltà  che  noi  incontriamo  sul  nostro  cam- 
mino ,  quando  vogliamo  metterci  con  essi  su  un  piede 
ragionevole.  «  É  bene  sapere  già  fin  d'ora  che  T appli- 
cazione è  vita  di  molti  ostacoU.  Volere,  dice  il  prover- 
bio, è  potere.  Ma  non  ne  consegue  che  si  debba  sempre 
riescire  tutt'  ad  un  tratto.  Noi  siamo  persuasi  che  il  &^ 
non  è  si  vicino  da  essere  raggiunto,  e  che  prima  di  per- 
venirvi si  dovrà  passare  per  una  quantità  di  esperienze 
e  di  disinganni.  Che  se  molti  si  scoraggiassera,  noi  non 
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ne  saremno  aoppresi,  ma  esai  avrebbero  torto.  Chi  dun- 
que potrà  citarci  un  solo  progresso  moral»  che  siasi  mai 
compiuto  od  innalsato  con  un  colpo  di  mano?  Eh!  quando 
la  oausa  in  questione  doTesse  avere  i  suoi  apostoli ,  le 
sue  vittime ,  diremo  anche  i  suoi  martiri ,  forsechè  non 
ne  è  degnai  Una  generatone  impaziente  vorrebbe  cam- 
minare più  presto  della  Provvidensa.  Noi  rifiutiamo  di 
aprire  la  trincea ,  a  meno  che  non  ci  si  garantisca  che 
entro  una  settimana  od  al  pib  tardi  in  una  quindicina 
la  nostra  bandiera  arventolerà  sulla  fortezza  conquistata. 
Questa  grande  oausa  richiede  pure  un  insieme  di  ardore, 
di  perdeveraaza  e  di  tatto  che  alla  toro  ora  fanno  riuscire 
le  alte  intraprese.  Che  impcurta  che  noi  non  finiremo  al 
termine  della  carriera  t  Non  ò  già  fualche  cosa  il  vedere 
gli, sforzi  ed  i  progressi  ohe  presagiscono > da  lo&tano  la 
riesciia  a  di  poter  dire ,  come  il  conte  di  Cavour  negli 
aitimi  suoi  momenti  :  «  Io  muoio ,  ma  la  causa  che  io 
servo  è  seinpre  viva  ». 

Obbligato  a  limitarci  ed  a  fare  una  scelta,  cercheremo 
per  lo  meno  di  variare  i  nostri  quadri,  andando  dalle  in- 
dustrie più: grossolana. alle  più  vantate,  e  traendo  i*  fi^i 
sia  dalle  nostre  osservazioni  personali,  sia  da  una  gran 
quantità  di  documenti  stampati  che  non  si  trovano  in 
commereiow 

Tutti  coloro  che  s' iatefessano  alla  quistiOBe ,  hanno 
qualche  conoscenza  dell'opera  del  signor  Jamea  Wilson 
della  Compagnia  delle  candrie  in  cera  di  Price.  Noi  non 
resistiamo  al  piacere  di  parlarne  ancora.  Cinque  o  sei 
giovani  seduti  ad  un  cattivo  banco,  due  o  tre  volte  alla 
settimana,  alla  fine  della  loro  giornata  di  lavoro,  per 
imparare  a  scrivere  su  dei  pezzetti  di  carta  con  delle 
penne  di  rifiuto  mendicate  allo  studio,  ecco  il  primo 
germe  d'una  vasta  istituzione  che  ora  eonta  quattro 
scuole  e  cinque  a  seicento  scdUtri.  Nel   1849,  quando  il 
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cholera  infierì  nette  vicuianse  di  Batteraea  e  di  Vaoi4taH, 
il  gerente  si  miae  in  cerea  dei  migliori  meui  fisici  e 
morali  onde  preservare  la  sua  gente  dal  contagio.  La 
più  sicura  precauzione  fisica  era  T  esercito  all'aria  apeN 
ta.  Si  affittò  subito  un  terreno  per  giuocare  al  criket,  e 
si  diede  opera  onde  insegnare  ed  interessare  al  giuoco  6 
iiattorini  ed  operai.  Essendo  il  terreno  mc^to  vasto,  cui- 
soheduno  potè  avere  sul  circuito  il  suo  {mccoIo  giardioo. 
Cosi  fra  gli  operai  non  d  fu  che  un  solo  caso  di  morte 
del  cholera,  mentre  che  esso  toglieva  dei  parenti  a  molti 
tra  di  essi»  sotto  lo  stesso  tetto.  Partite  di  thè,  sscar- 
sìoni  organizsate  di  tempo  in  tempo ,  resero  popolsre  la 
scuola  ed  il  criket,  erearono  una  certa  cordiale  soUda- 
vietà»  uao  spirito  di  fraternità  e  ^  contenta  Poi  ven- 
nero una  scuola  di  nuoto  ed  uno  stabilimento  di  bagni 
caldi.  Il  gerente  era  troppo  saggio  e  troppo  fiducioso  per 
limitare  i  suoi  sforzi  al  benessere  materiale  della  sua  gente» 
0  per  credere  che  basti  la  salute  fisica  per  T  emancipa- 
zione  morale.  Egli  si  applicò  specialmente  a  o^tinre 
il  smso  religiosa  Terminati  i  giuochi,  i  fattorini  si  tvh 
nivane  iti  un  angelo  del  terreno  ed,  a  ei^  scoperto,  ft- 
eevano  una  breve  preghiera  onde  ottenere  di  essere  ppe- 
servati  dal  diolera  essi  ed  i  loro  cari.  Altra  riunioDe  dì 
pochi  minuti,  tutte  le  mattine  alle  sei  ore,  nella  sala  delle 
scuola,  onde  ringraziare  il  cielo  di  averli  protetti  durante 
la  notte,  ed  onde  chiedergli  di  proteg^rli  pure  nel  gior- 
no. Tale  fu  r  origine  di  un  esercizio  al  mattino  pffl  &t- 
torini  e  di  un  esercizio  analogo  por  gli  impiegati  allo 
studio.  La  morte  di  un  operaio  che  si  annegò ,  il  p^ 
colo  corso  da  tre  altri  che  stavano  per  annegare,  con- 
dussero ad  un  esercizio  quotidiano  per  gli  operai.  A  poco 
a  poco  si  vollero  degli  eeercizii  alla  domenica,  e  nel  1890 
ei  ottenne  una  licenza  per  aprire  una  cappella.  Fino 
allora  tutte  le  spese  erano  state  sopportate  dal  signor 
James  Wilson ,  che  preatavit  a  queir  epoca  »  oltre  la  ^^ 
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borsa,  anche  il  suo  cuore  ed  il  suo  tempo.  Quando  i  di« 
rettori  e  gli  azionisti  seppero  ciò  ohe  aocadaya  al  loro 
opificio,  si  innamorarono  delle  idee  del  sig.  James  Wil<^ 
soQ  e  dei  risultati  ottenuti,  per  cui  ali*  unanimità^  meno^ 
un  voto,  risolvettero  di  rimbc^rsarlo  delle  spese  fi&tta 
Quindi  votarono  una  somma  di  900  lire  sterline  (32,500 
franchi)  all'anno  per  le  scuole,  e  di  500  lire  sterline 
(12,500  franchi)  per  la  cappella.  Ammirabile  liberalità  da 
parte  d*una  società  d'azionisti;  ma  in  ssignaito  si  vide 
che  sarebbe  stato  meglio  che  T  istituzione  volasse  colle  sue 
proprie  alL 

Una  gran  parte  dell'  eccelleate  riuscita  di  questa  isti*" 
tuaione  è  dovuta  all'intervento  personale,  alla  devozione 
quasi  inoredUbile  del   gerente.   Vedendolo  assistere  alle 
classi ,  far  compitare  le  loro  lezioni  ai  più  giovani  sco-* 
lari,   aprire  per  essi  sale  ad  uso  di  scuola,  giuochi  di 
cricket,  bagni  freddi  e  caldi,  giardini  ed  escursioni,  metr 
tersi  in  mezzo  ai  loro  giuochi  ed  accompagnarli  nelle 
toro  escursioni,  conversare  con  essi  ai  loro  tbév  scriver 
loro  lettere  pi^ie  di  sodi  ed  eccellenti  consìgli,  inginocrf 
chiarsi  eoa  essi  alla  preghiera,  ed  ÌBC<Nraggiarli  a  for- 
mare da  so  stessi  utili  associazioni ,  gli  operai  non  pon 
tevano  dubitare  eh'  egli  non  fosse  animato  da  un  senti- 
mento smoero  di  benevolenza.   I  toro  cuori  si  .aprirono 
e  sentironsi  conquistati   Noi  siamo   veramente  maravi- 
gliati del  carattere  giudizioso  delle  misure  adottate  dal 
sig.  Wilson.  Non  dimenticando  mai  che  solo  a  condisbone 
di  elevare  gli  uomini  a  Dio,  •  tutti  gli  altri  miglviramenti 
rimangono  superficiali  ed  effimeri,  egli  diede  opera  spe- 
cialmente in  questo  senso.  Non  si  dimenticava  però  che 
la  natura  d^ll'  uomo  è  complessa  e  che  bisogna  par  sod- 
disforgli  anche  i  suoi  gusti,  fossero  pure  frivoli.  La  riu- 
scita fu  veramente  buona.  La  Compagnia  era  una  società 
commerciale  nella  quale  regnava,  come  dappertutto^  l'ar 
nere  dei  grossi  guadagli,   d^i  grossi  dividendi  e  delle 
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forti  riserve.  Tuttavia  le  somme  consacrate  a  rialzare 
la  oonéizione  degli  operai  erano  votate  con  una  premura 
veramente  non  comune.  I  soci  erano  felici  di  poter  pro- 
vare che  una  Compagnia  d'azionisti  può  avere  viscere 
umane  e  trattare  i  suoi  operai  come  uomini  che  hanno 
un  cuore  ed  un*anima.  Le  lettere  di  felicitazione  gian- 
gevana  al  gerente  da  tutte  le  parti.  Fabbricanti  nella 
partita,  membri  del  clero,  dell* armata,  della  marina, 
avvocati,  giudici,  prelati,  ispettori  delle  maniikttnre , 
amici  personali  gli  esprimevano  a  gara  il  loro  contento. 
Si  sarebbe  detto  che  egli  aveva  trovato  la  soluzione  de- 
finitiva di  un  grande  problema  sociale.  Coloro  che  ten:e- 
vano  specialmente  le  conseguenze  perniciose  dello  spiritò 
d'antagonismo  tra  padroni  ed  operai ,  credevano  poter 
respirare  liberamente  e  dormire  in  pace. 

La  fine  non  ha  sfortunatamente  corrisposto  a  questi 
brillanti  principii  ;  le  spèse  erano  forti.  Esse  sorpassarono 
diverse  Tcrite  le  somme  che  noi  indicammo.  Alla  prima 
strétta  commerciale,  gli  azionisti  cessarono  di  compia- 
cersi nelle  loro  generosità  per  le  scuole  e  la  cappella. 
Circa  alla  stessa  epoca ,  certe  misure  prese  di  concerto 
dal  cappellano  e  dal  gerente  per  rianimare  lo  spirito  re- 
ligioso eccitarono  vive  reclamazioni.  Noi  non  entreremo 
in  questa  malaugurata  controversia.  Il  sig.  Wilson  im- 
maginandosi che  la  nuova  credenza  da  lui  adottata  ta- 
leya  meglio  d'ogni  altra,  nel  suo  ardore  di  propaganda, 
perdette  di  vista,  si  può  dire,  la  soluzione  del  problema 
che  lo  aveva  da  principio  occupato,  cioè  il  metodo  da  se- 
guire per  addolcire  e  rinnovare  le  relazioni  tra  padrone 
ed  operaio. 

La  Compagnia  delle  candele  di  cera  fondò ,  dopo  po- 
chi anni,  una  succursale  a  Bromborough  Pool,  nelle  vi- 
cinanze di  Birkenhead.  Siccome  si  prendeva  possesso  di 
uft  terreno  nuovo  che  non  ofiriva  alcuna  risorsa  ad  una 
numerosa  popolazione  operaia  »  si  ebbe  la  felice  idea  di 


149 

dtfran  lu  TiUaggio  di  .«arca  ottanta  case ,  assai  bene 
Mitruita,  che  aono  afltttate  agli  operai  in  ragione  di 
iMtllini  e  6  peiìoe  alla  settimana  od  oltre.  11  TìUaggio 
^MUasimo.  In  messo  ad  una  vasta  piazza  che  occupa 
I  eentro,  sorgono  le  scuole ,  costruzione  solida  e  ragio- 
WtM,  che  costò  2000  lire»  di  cui  i  tre  quarti  furono  an- 
IMpati  dalla  Compagnia.  Le  case  sono  eleganti  e  comode. 
Qnchedana  ha  il  suo  giardinetto.  È  un*  attrattiva  di 
pii  ad  un'occupasione  salutare  per  le  serate,  che  diver- 
flWDte  ai  passerebbero  ali* osteria.  Un*  esposizione  d'or- 
IWtara  stimola  e  mantiene  il  gusto  alla  coltivazione 
4agiardìnii  V*ba  una  serra  dove  stanno  raccolti  degli 
Alooochi  e  dei  persici;  ci  si  mostrò  un  operaio  che 
liptaTa  della  semenza  di  patate  nella  speranza  di  otte- 
Mn  delle  nuove  varietà.  Un  magazzino  cooperativo,  ben 
miato  e  prospero,  permette  agli  associati  di  fare  forti 
imiaiu.  Diremo  lo  stesso  di  un  piccolo  mulino  per  la 
Ifiaa  che  appartiene  ai  cooperatori,  e  che  accatta  il  suo 
IMtore  dair  opificio.  V*ha,  come  in  tutti  i  grandi  stabi- 
Iwiti,  i  di  cui  padroni  hanno  qualche  sentimento  d*  u- 
aiBità,  un  fondo  per  soccorrere  gli  ammalati  e  gli 
ÉarfìL 

Un  ausiliario  prezioso  per  la  casa  di  Bromborough 
k  vmo  dei  propriefarìi ,  il  signor  Hampson  ,  che  prese 
il  titolo  e  compi  le  funzioni  di  cappellano  onde  darsi 
tatto  a  ^ueBt*openu  La  cura  delle  anime  non  gli  fece 
bnenticare  quella  del  corpo.  Il  suo  club  di  cricket  ha 
leqnittato  il  secondo  posto  tra  tutti  quelli  di  Gheshire , 
»  Dio  sa  il  male  che  egli  dovette  estirpare  ai  suoi  ope- 
rai, per  metter  loro  in  testa  che  uomini  che  lavora^ 
rano  alla  giornata  potevano  diventare  buoni  giuocatori 
ì  gentleman.  L*efiettivo  dei  volontarii  ascende  a 
ita,  e  tutto  un  pelottone  si  compone  di  giovani  che 
il  aig.  Hampson  prese  nella  loro  infanzia  dai  vorkhou- 
che  allevò  a  sue  spese ,  e  dai  quali  ha  sradicato ,  a 
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forca  di  perse^pwann,  le  eattm  àbitndìiii^  i  Ti2iì  Inalte- 
rati del  workhonse,  ai  quali  ispirò  sentiinenti  di  corag- 
gio, di  onestà,  d'amore  al  lavoro ,  che  si  vedono  di]»mti 
sulla  loro  flsonomia.  Le  eseiirsiom  estive  della  msnifit- 
tara  si  £Bumo  alcune  volte  su  d'una  grande  scala.  In 
due  volte»  una  ventina  circa  di  giovani  passarono  di- 
versi giorni  ai  laghi  di  Westmoreland  sotto  la  gwda 
del  eappellano  o  del  gerente.  Una  gran  parte  degli  ope- 
rai parlano  del  sig.  Hampeon  nei  termini  della  più  vin 
albiione  e  della  più  alta  stima;  ma  i  suoi  benetoti  sforti 
non  si  SODO  limitati  a  Brorahoroiigh.  Un  villàggio  per- 
duto dei  dintonii,  videsi  recentemente  dotare ,  per  la  di 
hd  inisimtiva,  di  un'eccellente  scuola,  di  giardinetti,  di 
un*  esposizione  di  legumi  e  di  fiori,  di  un  vasto  cortile  e 
degli  apparecchi  necessarii  agli  eserdsii  ginnastici. 

Fra  quelli  ohe  si  credettero  onorati  di  seguire  i  pree- 
aanti  consigli  e  1*  energia,  ad  esempio  del  sig.  James  WH- 
8on,  i  due  più  giovani  soci  della  casa  John  Bagnali  e 
figlio,  delle  fucine  e  cave  di  carbon  fossile  di  Cfold*s  Hill, 
West  Bromwicfa,  Staffordshire ,  meritano  una  spedale 
menziuue.  Nel  1853 ,  profondamente  commossi  della  mi- 
seria morale  e  religiosa  dei  loro  operai ,  risolvett^^  di 
porvi  rimedio  fondando  usa  cappella  ed  una  scuola. 

Questi  due  giovani  si  misero  essi  stessi,  all'opera  ia- 
raijiente  con  devozkme.  Nella  primavèra  del  1853  apri- 
rono scuole  serali ,  si  fecero  istitutori  aggregandosi  nn 
gran  numeto  di  i^utanti  di  buona  volontà.  Il  loro  ten- 
tativo ebbe  un  successo  popolare.  Le  scuole  si  empireiio 
di  allievi  d*  ogni  età.  Dopo  due  mesi,  fa  addetto  aHe  fo- 
cine  un  ecclesiastico  in  qualità  di  cappellano.  Si  ottenne 
una  licenza  e  si  apri  una  cappdla  provvisoria.  Di  U  a 
pochi  mesi  si  aveva  un  buon  maestro  di  scuola,  e  print 
del  finir  dell'anno  si  aveva  già  messo  in  esecuzioae  tutto 
il  piano. 

Ma  col  buon  successo  venne  l'aabisioae.  Nel  I8M  si 


kee  una  spesa  secondo  noi  assai  esagerata,  quella  di  un 
adiflcìo  che  costò  più  di  flOOO  lire  (150,000  franchi)  per 
anrire  alle  riunioni  della  domenica  e  durante  la  setti- 
■saa  alle  scuole  pei  maschi  e  per  le  femmine,  ed  alle 
icaole  serali.  Si  procurarono  due  istitutrici  nel  1855.  Si 
itabilirono  pure,  su  molti  punti  delle  fucine  delle  riunioni 
per  un  esercizio  religioso  al  mattino ,  un  club  di  previ- 
denza ed  una  casa  pei  fattorini.  Oltre  queste  istituzioni, 
i^iartenenti  air  opificio  principale,  se  ne  crearono  altre, 
n  nua  scala  minore,  a  Gapponfield. 

I  risultati  ottenuti  sotto  la  sorveglianza  ed  il  vigo- 
^  mo  impulso  del  cappellano  sembrano  soddisfacenti.  Se 
1  tutti  gli  operai  non  assistono  agli  esercizi  religiosi  del 
mattino,  questo  dipende  dalla  natura  delle  loro  occupa- 
àoni:  «  Alle  fucine,  la  maggior  parte  degli  uomini  .im- 
(liegati  al  ptiddlage,  ai  laminatoi,  ai  riavoli,  sono  rite- 
nti quasi  sempre,  e  lo  stesso  succede  ai  fornelli  dei 
nnreglianti  e  dei  fornellisti;  ma  i  fonditori,  i  fabbri 
A  il  grosso  degli  operai  sono  in  generale  assidui  alle 
preghiere,  eccetto  a  Gold's  Hill,  e  vi  si  contengono  as- 
m  bene.  Questo  esercizio  religioso  ha  per  iscopo  princi- 
pale di  rendere  gli  operai  più  posati,  di  sopprimere  o  di 
diminuire  le  querele  violenti ,  le  bestemmie ,  le  parole 
Aoccate^  cosi  comuni  una  volta  ed  ancora  troppo  co- 
muni, e  Io  potrei,  dice  il  cappellano,  citare  una  quantità 
di  esempii  del  buon  effetto  morale  prodotto  da  queste 
preghiere  giornaliere.  Senza  dubbio,  noi  incontriamo  de- 
gli ipocriti ,  ma  questo  vizio  non  è  quello  della  gene- 
ralità ». 

Le  scuole  sono  bene  avviate.  Quelle  di  giorno  sono 
frequentate  da  sei  a  settecento  fanciulli ,  quelle  di  sera 
da  cinquanta  a  cento  allievi,  quelle  della  domenica  da 
quattro  a  cinque  cento.  Siamo  felici  di  constatare  che 
sono  scuole  paganti  ;  e  noi  siamo  persuasi  che  se  le 
acaole  della  Compagnia   delle   candele   di    cera  di  Price 


non  fossero  state  gntoìtc ,  esse  sassisterriibero  ancora. 
Sotto  questo  rapporto  Y  espo-ienza  delle  scuole  di  Ba- 
gnali è  curiosa  e  non  è  troppo  sorprendente.  La  scuola 
serale  pei  mascbi  in  principio  era  gratuita.  Nel  1861  n 
ònpose  una  leggera  retribuzione.  Il  numero  degli  allieri, 
invece  di  dìmiooire  si  aumentò  sabito ,  ed  essi  «Uventa- 
rono  più  r«golari  e  più  applicati.  Onde  stimolare  l'assi- 
duità, il  reTWttiido  E.  P.  Norris,  già  ispettore  delle  acoole 
M  distretto,  immaginò  un  sistema  di  premii  che  à)be  una 
feliòssiroa  influenza.  I  maestri  delle  fucine  e  delle  cave 
del  distretto  s'aocnrbuo  onde  dare  eerte  ricompense  ai 
bnciulli  d'un* età  determinata  ette  hanno  frequentato  re- 
golammta  la  acnoii  dorante  due  anni  almrao ,  e  che 
luBBO  btto  dM  progressi  aoddisfocenti  nella  lettora, 
ggiatiifa^  aritsiA''^  e  nel  comporre.  In  otto  anni  ì  gio- 
vasi  detW  «•<>''  ^  Bagnali  ottennero  ciascheduno  on 
^f^0  di  1  sterline;  13  maschi  e  3  femmine,  dei  premii 
Ji  t(«  ^^^  '  ■"^^^''^  ^  ^  feawiioe  dei  premii  di  1  U- 
^^  ^  ^kschi  e  29  femmine,  ciasohaduno  una  Bibbia; 
^^^^^^  «  2  femmine,  delle  menzioni  onorevoii. 

,  B..-lìor  prova  della  vitalità  d'un'igtìtuzione  è  eerte 
0  ^  ti:ir  luogo  a  molte  imitazioni.  Bagnali  vide  na- 
^p,  n  scuola  degli  straccioni,  ohe  si  è  fonnata  da  sola 
*  4to  prosperò  cosi  bene,  che  la  denomìnasione.primìtiva 
^  IM  gli  e  più  conveniente.  L*Unione  della  Chiesa  di 
jllU'k  Hill  è  una  associauone  per  la  astensione  della  fra- 
^pntà  e  della  propaganda  cristiana;  essadistribaisceopn- 
Ai>ti ,  soccoi-i-e  gli  ammalati  e  oelefara  una  festa  aanoa. 
U  Missionai  V  Assocìation  è  un  annesso  della  Propagatioo 
aod  ChDPch  Mlssionary  Sodeties.  La  Società  dì  previdenza 
è  un  club  ehe  ai  occupa  esolusiramente  di  risparmii  e  di 
eoonomia.  La  Biblioteca,  che  si  maotioM  mediante  un'a- 
zione annua  d'una  mezza  corona,  costa  66  soacrittori  e  680 
volumi.  La  Casa  degli  apprendisti  ricovera  gli  or&aellì  ed 
i  fanciullt  abbandonati  cbe  vogliono  an  giorno  andare  nel- 
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lopificio.  L*  Istituto,  meno  grave  del  suo  nome,  organiz- 
zato nell*estate  pei  giuochi  di  cricket  e  del  pallone,  d'in- 
Temo  per  lettura  e  conversazione.  Vengono  poi  molte  bande 
mnaicali,  quella  dei  tamburri  e  dei  pifferi,  quella  degli  istru- 
menti  d^ottone,  quella  della  Società  di  speranza  e  della  tem- 
fsranza.  Tutto  ciò  fa  assai  buona  figura  sulla  carta  e  non 
pò  fare  che  del  bene. 

Innanzi  di  lasciare  l'industria  del  ferro,  trasportiamoci 
ilTest  deir  Inghilterra.  Incontreremo  una  gran  casa,  quella 
in  Ransome  d'Ipswich,  che  trasforma  su  cento  maniere 
foesta  materia  prima.  Questi  manifatturieri   sono  tanto 
fh  da  lodarsi  in  quanto  che  essi   si   erano  occupati   di 
idgliorare    la   sorte   dei  loro  operai  innanzi  che  questa 
specie  di  filantropia  fosse  di  moda ,    per   poco  spirito  di 
benevolenza  e  di  dovere.  Il  sig.  Àllan  Ransome,  che  si  è 
consacrato  agli  interessi  dei   suoi    milleduecento  a  mille 
einquento  operai,  potrebbe  passare  per    uno  dei  fratelli 
Cheeryble  di  Dickens  (1),  se  avesse  una  mente  più  virile, 
più  colta,  più  sensata.  Egli  si  dedica  specialmente  a  prov- 
vedere al  benessere  fisico  dei  suoi  uomini.  Per  Tistruzione 
egli  li  eccita  a  frequentare  le  scuole  pubbliche  della  città, 
e  non  si  mischia  affatto  di  religione.  Il  sig.  Ransome  con- 
fBssa  con  vera  franchezza  che,  fra  i  suoi  primi  piani,  molti 
non  hanno  avuto  un  buon  fine  o  non  hanno  condotto  che 
ad  indiretti  risultati.  Una  sala  aperta  quindici  anni  or  sono, 
che  aveva  costato  più  di  1000  lire  (25,000  franchi),  per 
offirire  agli  operai  un  pranzo  preparato  sul  sito,  fu  in  prin- 
cipio frequentata.  In  seguito  a  difficoltà  locali  ed  impre- 
viste, essa  fu  a  poco*  a  poco  lasciata,  e  se  gli  operai  vi 
vennero,  si  fu  per  consumare  i  pasti  che  loro  si  portavano 
da  fuori ,  per  tenervi  dei  meetings ,  per  ascoltarvi  delle 
letture.  Tutti  i  grandi  opificii  dovrebbero  per  altro  avere 


(1)  Nel  roraanio  di  Nicholas  Nichloby. 
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'  qualche  sala  da  pranso  di  questo  genere,  nell'intereflae  Ge- 
mane degli  operai  e  del  padrone.  Le  cucine  ali*  uso  di  Già» 
sgow,  che  attualmente  si  troTano  dappertutto»  sono  un  so- 
stituto, non  già  un  equivalente*  Certi  dormltorii  dai  quali 
il  sig.  Ransome  s*aspettaya  assai,  e  che  dovevano  ricoverare 
eiascheduno  quaranta  operai  celibi,  non  farono  bene  accenti 
perchè  le  porte  si  chiudevano  a  dieci  ore  e  questa  regola 
non  potò  farsi  popolare.  Certe  casette,  costruite  dal  signor 
Ransome  neirintenzione  di  venderle  agli  operai,  noQ  hanno 
trovato  amatori.  Per  lo  meno  hanno  loro  ispirato  il  go* 
sto  di  costruirle.  Molti  operai  hanno  attualmente  delle  case 
delle  quali  sono  proprietari,  ed  il  sobborgo  in  cui  questi 
nuovi  proprietarii  si  sono  fissati  ricevette  il  nome  di  Ca- 
lifornia, La  biblioteca,  i  fondi  per  soccorrere  le  vittime  di 
accidenti,  il  dub  delle  economie  e  guadagni,  sono  bene  av- 
viati. Le  feste  annue  degli  operai  sono  una  decente  ricrea- 
aione,  i  casi  d'intemperanza  rarissimi.  Regna  ia  tutta  la 
casa  uno  spirito  di  corpo  salutare  ed  una  soda  morale. 
Le  bestemmie  sono  proscritte  dal  r^olamento  e  punite 
con  un'ammenda.  Da  dieci  anni  non  v*  ò  stato  esen^io  di 
operai  che  abbiano  bestenuniato  o  che  si  siano  tra  di  loro 
querelati.  Il  padre,  il  figlio,  il  nipotino  lavorano  Tuno  ac- 
canto airaltro,  e  la  smania  di  cambiare  agita  si  poco  gli 
uomini  che  molti  vi  stanno  già  da  quaranta  o  cinquanta 
anni.  Altri  hanno  &tto  già  da  molti  anni  circa  sei  mt- 
glia  a  piedi  per  venire  al  lavoro  e  ritornarsene.  Questo 
spirito  di  pace  e  di  concordia  è  dovuto  in  gran  parte  alla 
benevolenza  sincera  e  previdente  dei  padroni  ed  al  vivo  in- 
teresse ch'essi  portano  al  benessere  dei  loro  uomini.  Prova 
preziosa  e  troppo  rara  che  esiste  tra  padrone  ed  operaio 
un  attaccamento  naturale,  un  sentimento  che  porta  aon 
mirabili  frutti,  quando  è  saggiamente  coltivato* 

Passiamo  ora  al  Lancashire  ed  al  Yorkshire,  che  oc- 
cupano un  posto  cosi  considerevole  ed  importante  neirin- 
dustria  inglese.  L'impressione  generale  è sfavorevale.  I  fi* 
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latori  pr<^és8ano  o  praticano  un  Tei^gtìoso  dkpi^z^o  della 
condizione  del  loro  operai.  Essi  eludono  o  non  adempiscono 
<die  con  un'estrema  negligenza  il  minimo  degli  obblighi  che 
loro  lAìpone  la  legge  sulle  manifatture.  Noi  a  bello  stu- 
dio facciamo  questa  triste  confessione  nei  termini  più  espli- 
citi^ perchè  altrimenti  si  potrebbe  credere,  per  ciò  che  se- 
gae,  ch^  tutto  procede  per  lo  meglio.  Ahimé,  sotto  il  rap- 
porto morale^  tutto  il  distretto  assomiglia  ad  un  deserto 
appena  seminato  qua  e  li  di  qualche  oasi  II  nostro  com- 
pito è  di  andare  alla  scoperta  appunto  di  questi  isolotti 
di  verdura.  Se  le  proporzioni  fossero  cambiate,  se  il  bene 
fosse  la  regola  ed  il  male  Teccezione,  queste  contee  ma- 
niiatTOriere  sarebbero  la  gloria  delllnghilterra  in  vece  di 
esserne  il  Terme  roditore. 

Nelle  vicinanze  di  Liverpool  esisteva ,  alcuni  anni  or 
sono.  Tunica  filatura  di  cotone  di  cui  potesse  vantarsi  la 
grande  città  marittima  dell*  ovest.  Incendiata  e  ricostruita 
dappoi,  essa  serve,  se  siamo  bene  informati,  ad  altro  uso. 
Essa  attrasse,  diciannove  anni  or  sono,  Tattenzione  del- 
Teminente  ispettore  delle  mani&tture,  sig.  Leonardo  Homer, 
che  fece  conoscere  al  governo,  in  un  rapporto  in  data  del  26 
novembre  1846,  U  commendevoli  diiqtosizioni  pensate  e  pre- 
se dairassociato  gerente  sig.  R.  Ford  North,  per  un  maggior 
bene  fisico  e  morale  degli  operai.  Il  sig  North  non  pensava 
gii  di  vedere  il  suo  nome  tolto  dal  comune  per  i  suoi  piani, 
e  non  credeva  nemmeno  che  fosse  utile  il  rendere  dì  pub- 
blica ragione  i  suoi  trattamenti:  «  se,  egli  diceva,  i  pa- 
droni sapessero  solò  qual  piacere  reale  potrebbero  trarre 
dal  com|»meaÌD  dd  loro  doveri  v^rso  gli  operai,  essi  non 
avrebbero  bisogno  di  alcun  incoraggiamento  da)  di  fuori». 
Per  opporsi  alla  resistenza  del  sig.  North  e  dei  suoi  scoi, 
il  sig.  Leonardo  Bemer  dovette  loro  ripètere  oon  ogni  ma^ 
niera  d^istanze,  «  che  molti  padroni  sardMbero  felici  di  mi- 
gliorare la  sorte  dei  loro  operai,  se  conoscessero  un  messo 
pratico  onde  riuscire  a  ^questo  risultato.  Querti  stessi  pa- 
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droni  cb«  non  fiaceyano  cba  ridere  dei  più  bei  piani  del 
mondo,  senza  prove  in  appoggio  e  che  avevano  solo  delle 
buone  intenzioni,  cambierebbero  ben  presto  d'avviso  se  si 
potesse  loro  citare  come  esempio  un  successo  ottenuto  era 
mezzi  veramente  pratici  in  un  opificio  simile  ai  loro  ». 

Quando  il  sig.  North  prese  la  direzione  della  filatura  di 
North-Shore,  gli  operai,  in  numero  di  circa  ottocento,  erano 
un  ammasso  o  piuttosto  un  vero  scarto  che  si  veniva  ad 
ingaggiare  poco  prima  dell'apertura  dei  lavori.  Per  una 
met&  erane  rozzi  Irlandesi,  e  per  l'altra,  la  feccia  dei  fi- 
latori di  Preston  che  dovevano  insegnare  agli  Irlandesi  a 
filare.  Essi  abitavano  in  catapecchie  cosi  improprie,  che 
mettendo  un  piatto  al  piede  d'un  muro,  in  poco  tempo  si 
sarebbe  empito  di  insetti.  Dopo  due  anni  in  quelle  stesse 
abitazioni  non  si  sarebbe  piii  trovato  un  letto  che  non 
fosse  d'una  proprietà  lusinghiera. 

N>JI<^  note  fornite  al  sig.  Homer,  il  sig.  North  menziona 
In  i^rima  linea  le  cure  da  lui  prese  per  mantenere  la  salute 
Ut^li  operai,  le  precauzioni  contro  gli  accidenti  e  le  loro  con- 
w^uenze.  Quindi  parla  della  sala  per  la  scuola,  vasta,  ariosa, 
frequentata  di  giorno  da  circa  duecento  ragazzi  dell'opificio 
od  esteri,  aperta  e  visitata  alla  sera  da  quaranta  a  cin^ 
quanta  volontari!  piti  o  meno  esatti.  Poscia  passa  all'  i- 
struzione  religiosa.  Alla  scuola  della  domenica  aperta  al 
mattino  dalle  nove  ore  alle  undici,  il  numero  degli  al* 
lievi  varia  dai  trecento  ai  trecento  trenta.  Due  sale  ri- 
servate sono  per  gli  adulti,  uomini  o  deane,  che  in  gene- 
rale provano  una  certa  ripugnanza  a  trovarsi  insieme  atta 
gioventù.  L'insegnamento  ò  dato  da  settanta  maestri,  tutti 
di  buona  volontà,,  sorveglianti  od  altri  impiegati  delicata* 
bilimento.  Gli  uni  profidssano  alternativamente  alla  dom^ 
nioa,  gli  altri  tutte  le  domeniche.  Ubo  dei  proprìetarii,  il 
gerente  ed  il  ragioniere  Canno  le  funzioni  di  sortegUaatt 
genorali  e  di  segretarii.... 

«  Un  quarte  d'ora  dopo  la  ine  della  classe  conrincia 
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r  esercito  religioso,  la  di  cui  durata  ò  calcolata  in  modo 
che  non  ecceda  mai  un'ora  ed  un  quarto,  compreso  un 
breve  sermone  pratico  estratto  da  qualche  raccolta  stam*  ' 
pata  ed  alla  portata  dell'uditorio.  Chi  legge  il  sermone  • 
è  uno  dei  proprietari:  nella  sala  della  scuola  dinanzi  a 
tre  0  quattrocento  persone,  abitanti  delle  case  vicine, 
scolari  e  maestri,  fra  i  quali  si  trova  qualche  cantore 
e  musico  mediocre. 

»  Quest*  esercizio  si  celebra  nella  sala  della  scuola , 
invece  di  condurre  i  ragazzi  alla  chiesa  più  vicina,  per 
due  ragioni.  Prima  un  gran  numero  di  genitori  che  ap- 
partengono a  sette  dissidenti  e  che  non  vorrebbero  sen* 
tire  parlare  di  chiesa,  accettano  di  buona  volontà  que- 
sto ripiego.  Poi  gfli  esercizi  della  chiesa  sono  di  solito 
cosi  lunghi,  che  dopo  una  seduta  di  due  ore  alla  scuola 
della  domenica  i  fanciulli  si  stancherebbero  e  non  sareb- 
bero più  attenti. 

»  Si  trova  sempre,  aggiunge  il  sig.  North,  che  i  più 
assidui  alla  scuola  ed  all'esercizio  sono  i  migliori  operai 
dell'opificio,  quelli  che  guadagnano  il  miglior  salario  e 
che  ne  fanno  il  miglior  uso  ». 

Una  biblioteca,  una  musica  di  strumenti  d'ottone  ed 
una  Cassa  di  risparmio  furono  pure  fondati  per  gli  ope- 
rai dell'opificio.  I  proprietarii  passavano  il  5  per  100  di 
interesse  sui  depositi  che  non  si  ritiravano  prima  di  sei 
mesi;  e  questa  misura  ebbe  eccellenti  risultati.  Tutte  le 
milite  inflitte  per  assenze  irregolari,  per  lavoro  guasta- 
to, per  cattiva  condotta  andavano  alla  cassa  degli  am- 
malati; e  questi  fondi,  aumentati  da  diverse  contribuzio- 
ni, erano  distribuiti  agli  ammalati  ed  ai  bisognosi  sotto 
fórma  di  vesti,  di  provvisioni  o  denaro,  secondò  il  caso. 

Una  festa  d'estate  ed  una  d'inverno  venivano  ad  in- 
terrompere e  rallegrare  la  monotonia  del  lavoro  in  fila- 
tura. Nel  mese  di  luglio  celebra  vasi  V  anniversario  del- 
l'inaugurazione  della  scuola  domenicale  con  un   convito 
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in  comuae  od  in  un  dscorsioae  ia  battello  a  vapore  alle 
sponde  del  Cheshire.  Da  sei  a  settecento  biglietti  erano 
^tribuiti  esclusivamente  agli  openù  ohe  si  mostrayaoo 
assidui  alla  scuola  ed  ali*  esercizio  della  domenica.  La  spe<* 
ranza  e  T  attesa  di  quattro  giorni  afforzavano  le  abita* 
dini  di  buona  condotta  e  l'osservanza  del  giorno  del  Si- 
gnore. Alla  vigilia  del  nuovo  anno,  i  proprietarii  davano 
una  cena  nella  sala  delle  scuole  ai  maestri,  ai  cantori 
ed  ai  musicanti.  Dopo  la  cena  si  recitavano  delle  poesie, 
si  cantava  e  si  suonava,  e  T espressione  d*una  reciproca 
benevelenza  rendeva  quella  sera  egualmente  gradita  ai 
padroni  ed  agli  impiegati 

Nel  corso  di  tutte  queste  riforme,  il  S.  North  aveva 
sempre  di  mira  di  lasciare  ai  suoi  operai  tutta  1*  inizia- 
tiva possibile.  Se  non  fosse  partito  da  questo  principio , 
non  sarebbe  mai  riuscito  a  quel  progresso ,  ad  onta  di 
tutta  la  sua  dolcezza  ed  umanità.  Quando  voleva  intro- 
durre qualche  novità,  il  suo  metodo  invariabile  era  di 
radunare  tutta  la  sua  gente,  di  spiegar  loro  la  cosa,  di 
sentire  le  loro  osservazioni  e  di  eccitarli  a  proaunsiarai 
prò  o  centra  alzando  la  mano.  Trovandosi,  un  gran  nu- 
mero d'irlandesi  a  lavorare  nella  filatura,  T istituzione 
d'un  esercizio  domenicale  diventava  una  quistione  molto 
pinosa.  Qual  culto  particolare  conveniva  sceglierei  La 
decisione  fu  rimessa  agli  operai)  Uno  solo  alzò  la  mano 
pel  culto  cattolico  romano,  una  ventina  per  T esercizio 
weslejano,  e  tutti  gli  altri  si  pronunziarono  per  la  Chiesa 
stabilita.  Furono  adunque  gli  operai  che  rimossero  la  di£B- 
colta,  e  r  esercizio  adottato  non  fu  mai  soltanto  quello 
che  preferiva  il  sig.  North ,  ma  quello  della  gran  maggio- 
ranza. Come  meravigliarci  dopo  ciò  che  ad  un  tale  uomo 
sia  entrata  la  convinzione  che  le  relazioni  d^i  padroni  e 
degli  operai  sarebbero  le  più  facili  del  mondo,  quando  pur 
i  padroni  sapessero  come  comportarsi  !  Sotto  il  regime  di 
una  reciproca  confidenza  si  può  risolvere  amichevolmeata 


159 
ftiao  k  wfOfOKÈ,  qustioiia  dei  aalarii.  L*idea  &laa  e  et^Xn 
Ini  ehs  ^  intirawì  dei  pedroni  e  degli  operai  eono  ostili 
I  MililiditofM,  mna  soetitaiU  precisamente  dalla  coiw 
eatraria.  In  nn  momento  in  cui  i  proprietarii 
liform¥BBO  che  con  una  grossa  perdita ,  il  sig.  North 
la  soa  gente,  ed  espose  a  qnal  punto  era.  Dimo- 
re che  in  quote  circostanze  i  padroni  non  guadagno- 
Bolla  ridncendo  la  dnrata  del  lavoro,  ma  che  una 
del  IO  per  100  sul  salario  loro  permetterebbe 
i  ^goiiare.  «  Volete,  egli  disse  in  seguito  con  acconcie 
fnle,  Tolete  acconsentire  ad  una  temporanea  riduzione 
ài  10  per  1001  »  Essi  gli  risposero  con  tre  acclamazioni 
i;  ed  è  qaeeta  senza  dubbio  la  prima  volta  e 
l'altima  che  una  tale  proposta  sia  stata  accolta  con 
i||hnisi.  Aggiungiamo  per  memoria  che  il  signor  North 
IMMttera  di  rimettere  il  più  presto  possibile  il  salario 
id-  piede  antico,  e  eh*  egli  non  tardò  a  far  onore  alla  sua 
ptemessa.  Quante  miserie,  quanti  rancori  di  meno  in  tutto 
3  Ritratto  mani&tturiere,  se  gli  altri  filatori  si  fossero 
enriotti  come  lui  ! 

n  sig.  North  non  ignorava  qual  ascendente  meravi- 
^no  ai  esercita  sugli  operai  quando  si  dimostra  che  si 
i  a  loro  interessati  personalmente.  Ce  n*  erano  troppo  per 
pslsra  eonoscerli  tutti.  Cosi  egli  si  era  fatto  una  legge 
fehbHgare  i  suoi  ispettori  a  tenere  con  essi  relazioni  ami- 
cheiolL  S*  egli  udiva  a  parlare  di  un*  assenza»  non  man- 
cata di  dire  a  qualche  ispettore  :  «  Ebbene ,  John ,  so 
che  Mary  la  tale  è  indisposta.  Andate  da  lei ,  vedete  che 
e*  è,  come  sta  la  ftmiglia  e  rendetemene  conto.  «  John 
ritornava  a  dirgli:  «  Cattive  notizie,  signore;  Mary  sta 
mele  assai,  e  la  povera  fiimiglia  trovasi  assai  imbaraz- 
ata  ».  Il  padrone  allora  prendeva  qualche  disposizione 
onde  venire  loro  in  aiuto  per  mezzo  deir  ispettore.  Uno 
dd  maggiori  beneflcii  di  questo  isistema  è  T  abitudine  che 
e|li  deve  agli  stessi  sorveglianti.  Egli  rendeva  le  loro  re- 
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Iasioni  cogli  operai  molto  più  facili  ad  aggradite.  Qaal- 
cheduoo  non  ai  sotteponeva  e  lasciava  il  posto.  Si  sup- 
pliva subito  con  subordinati  più  umani.  E  giacché  noi 
abbiamo  parlato  di  ispettori ,  osiamo  qui  esprimere  la  no- 
stra intima  convinzione  che  nelle  grandi  case,  dove  i  pa- 
droni farebbero  inutili  sforzi  per  giungere  a  rxmoscere  in 
dettaglio  la  loro  gente,  la  buona  scelta  dei  sorveglianti 
e  degli  intermediarli  ò  d*  una  conseguenza  incalcolabile 
onde  addolcire  e  diminuire  la  collisione.  E  sopra  que- 
sto soggetto  vi  sarebbero  a  dire  molte  cose,  cui  non  si 
ha  mai  data  Timportensa  che  pure  meritano.  Sotto  certi 
rapporti,  questi  subalterni  hanno  quasi  maggior  influenza 
ed  autorità  che  gli  stessi  padroni.  Meno  in  viste,  meglio 
protetti  contro  V  inquisizione  dell*  opinione  pubblica ,  essi 
hanno  meno  ragioni  per  fuggire  il  male  e  per  fare  il  bene. 

Dopo  aver  diretto  la  filatura  di  North  Shore,  il  sig. 
North  entrò  nella  Compagnia  delle  candele  di  Price,  dove 
egli  sarebbe  felice  di  ritrovare  l'influenza  delle  sue  ven- 
duto e  della  sua  intelligenza.  Egli  aveva  sopra  il  signor 
Wilson  una  notevole  superiorità.  Ed  era  di  volere  che 
la  filantropia  vivesse  di  propria  vita ,  come  Napoleone  vo- 
leva che  la  guerra  nutrisse  la  guerra.  Non  obbediva  in 
ciò  a  suggestioni  di  parsimonia,  ma  alla  persuasione  che 
sopra  questo  piede  d'indipendenza  la  prova  sarebbe  più 
salutare  e  gli  sforzi  di  ciascuno  più  sostenuti  che  non 
sotto  un  regime  di  protezione,  di  tutela,  di  soccorso  e 
di  larghezza.  Se  il  denaro  che  si  prodiga  è  teiera  utile, 
può  anche  diventere  funesto. 

Uno  degli  stabilimenti  più  completi  e  notevoli  del  York- 
shire  à  quello  di  Salteire,  che  è  una  creazione  del  signor 
Tito  Salt,  già  membro  del  Parlamento  per  Bradford.  Noi 
viviamo  ad  una  tale  distanza  dai  patriarchi,  che  lo  spet- 
tacolo d'  un  uomo  che  vuole  fondare  una  città  e  dargli 
un  nome  par  quasi  un  anacronismo.  Tale  è  pure  l'origine 
della  piccola  città  di  Salteire,  sconosciute  agli  antichi 
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geografi»  ma  fatta  oonoscere,  tempo  ia,  dalPitineraria 
di  Bradahaw,  a  che  si  dorrà  indicare  lulle  noore  carte, 
a  tre  miglia  da  Bradford ,  isuUe  sponde  del  fiume  Aire. 

La  storia  della  fabbricazione  delle  stoffe  d'alpaca,  cliè 
fb  una  scoperta  del  sig.  Salt,  ò  quasi  un  romanzo  e  con* 
trasta  col  carattere  prosaico  del  commercio- e  dell' indu- 
stria. Quando  Pizarro  trovò  gli  indigeni  del  Perù  vestiti 
della  lana  d*  un  animale  mezzo  pecora,  mezzo  camello,  e 
che  ne  portò  alcuni  campioni  nella  vecchia  Europa,  oerto 
non  si  immaginava  che  tre  o  quattro  secoli  dopo  questa 
materia  dovesse  attirare  ed  incatenare  T  attenzione  d*an 
filatore  del  Yorkshire ,  eh'  essa  occuperebbe  le  di  lui  me* 
ditazioni  e  sogni ,  che  finirebbe  col  pubblicare  il  di  lui  b/^ 
greto,  ch'essa  servirebbe  a  vestire  milioni  d'uomini  ed 
a  dare  lavoro  a  migliaia  di  braccia.  Il  sig.  Salt  accumulò 
rapidamente  una  fortuna  principesca,  e  sarebbesi  ritirato 
dagli  afiari  assai  per  tempo,  sMiza  le  istanze  dei  suoi  figli 
e  soci,  che  volevano  profittare  ancora  della  sua  esperien* 
za.  Cedendo  al  loro  desiderio,  egli  stipulò  che  si  lascie* 
rebbe  Bredford  colle  sue  cento  cinquanta  ofiicine,  il  suo 
ftuDO  ed  il  suo  rumore,  e  che  si  edificherebbe  in  qualche 
località  salubre  e  ben  collocata,  come  una  vasta  filatura, 
con  tatti  gli  accessori!  necessarii ,  onde  dare  agli  operai 
mia  condizione  cristiana.  Quindi  si  scelse  un  bel  sito  sulle 
rive  dell' Aire ,  e  si  costrusse  nel  1853.  Lo  stabilimento  è 
un  bell'edificio  di  gusto  italiano,  la  di  cui  facciata  ha  550 
piedi  di  sviluppo.  Essa  presenta  questa  particolarità  cu- 
riosa che  non  si  vedono  fumaiuoli  di  camini  come  sui 
palazzi  d'Italia.  I  camini  sono  sostituiti  da  un'alta  co- 
lonna elle  si  erge  su  d'^un  elegante  piedestallo,  ad  una 
breve  distanza  dall' (^flcio,  e  per  dove  bisogna  credere 
passi  tutto  il  fumo,  perchè  non  se  ne  vede  che  poco  al- 
trove. Noi  non  abbiamo  numerato  le  finestre ,  ma  possia- 
mo dire,  onde  dare  un'idea  deirimportanza  di  questa 
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lihbrka»  che,  sf  fti  flMtttfss^rQ  Tuna  accanto  air  altra  te 
p6Z26  d'alpaoa  tassato  art  carso^ii  un  anso,  esse  fanne* 
rebbe^o  una  faseia  oontinua  di, 6000  miglia,  eguale  alla 
stanza  che  separa  T  Inghilterra  dal  Ptith.  Le  officile,  i 
nagazzini  »  le  tettoie  coprono  una  snperficia  di  %,dOO 
yatda,  cioè  11  jugeri  e  mezeo. 

L*  ofBcifia  impiega  da  tre  a  quattro  mila  persone  ;  t 
quando  la  campana  del  desinare  suona  1*  eacita,  pare  dhe 
r  onda  umana  che  di  là  esco  non  debba  mai  finire. 
.    La  città  di  Saltaire ,  edificata  dal  sig*  Salt ,  si  com- 
pMiè  di  circa  cinquecento  case,  e  si  parla  già  di  portar* 
ne  il  tiumero  a  settecento.   La  belliasima  pietra,  di  coi 
lut  rinomato  il  distretto,  ha  forbito  i  materiali,  e  le  cass 
Uanno  una  buona   apparenza  di   solidità  e  comodità.  Gli 
aAtti,  che  yariano  dai  2  scellini  e  4  denari  a  7  seellini 
et  6  denari  per  settimana,  sono  pagati  con   un*  esattela 
Tit^irthaYOU  ;   il   debito  amnuMaita   a  pochi  scellini  ^ 
annate  intiere.    Quest'  affitto  è  stato   fissato  in  ragione 
del  4  pef  100  del  capitale  eborsato.  Oltte  le  aUtazioni 
Vi. sonò  dsUe  botteghe  e  dei  magazzeni    benissimo  prof*^ 
i/isti;   ma  non  ai  trova  né  un  albergo»    nò  un* osteria. 
IJna  scuola  benissimo  avviata  offre   V  iatruzione  a  sei- 
cbnto  faneiiuUi  brillanti  di  salute  e  sottomessi  a  di' ohe 
3À  chiama, .  nei  distretti  manifatturieri^  il  i^ime  del  meno 
tempo  (  half  time  system  ) ,  cioè  eh*  essi   passano  una 
m/età  del  giorno  alla  sowla  e  Y  altra  alla  fabbrica.  Sono 
già  in  via  di  costruzione  nuove  sale  pi3r  le  scuole,  eia 
sfìuola  i|.ttuale  deve   essere   trasformata   in  una  sala  da 
lettura  e4  una  da  pranzo  ad   u$o  di   queUi   operai  cbe 
risiedono  ad  una  certa  distanza,.  I  lavatoi  ed  i  bagni  lar 
i^iano  nulla  a  desiderare.  Alcune  maccbine  per  lavare  e 
torcere ,  degli  apparecchi  centrifughi  per  asciugare ,  ab» 
bre Viano  e  sen\pUficano  la  nejoaa  operazione.  Pure  tant*è 
la  for^  dell*  abitudine ,   che  molte  donne  si  attengoae* 
ancora  ai  vecchi  processi .  con ,  una  costanza  che  ha  quasi 
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ài  »9tìnkrMÈm  Iftlmo  a  iiano  aÉciagare  la  loro  bian^ 

c|rii.(ifi  Mn^  I  «bagni  praaì  in  un  «ono  noti  aacandorio, 

iraedifei  >a  fift  di  mille  dnecanto.  La  sala  di  Iattura  e  la* 

Uliotaoa»  aUe  quali  si  abbnona  con  un  scellino  al  trime- 

Ab,  eoatano  cmtocinqanta  soscrittori.    Una  bellissima 

«Ofelia   congregasionalista  domina  gli  altri   ediflcii  di 

Iriteire.  È  una  costruzione  greca,  ornata  d*  un  elegante 

fvtioo  a  colonne  corinxie»  sormontato  da  una  terrazsa  ro- 

Ma  e  da  una  cupola.  La  chiesa  parrochiale  è  quella  di 

K^ej,  che  è  una  piccola  città  discosta   mezzo   miglio. 

Pka  un  medico  incaricato  di  Yegliare  sulla  salute  d^li 

«IknJ  9  per  modo  ohe  tra  questo  medico ,  il  maestro  di 

■aula  e  il  ministro,  V  anima,  lo  spirito  ed  il  corpo  sono 

^gMhnante  provreduti. 

S  indovina  senza  che  noi  lo  diciamo ,  Saltaire  non 
cCre  alcuna  traccia  della  miseria  sporca,  triste  e  sordida 
«Mi  è  jKMt  comunissima  nella  città  e  distretti  jmani&ttu- 
1ÌBV  Noi  lappiamo  dal  medico  che  la  mortalità  dei  firn* 
cidlì^  òhe  a  Bradford  raggiunge  una  cifra  spayentevole, 
|lu  é  infinitamente  minima.  Un  crimine  qualunque  è  cosa 
nramente  rara ,  e  le  nascite  illegittime  sono  quasi  sco- 
«nointe.  B  questo  devesi  in  gran  parte  alla  mancanza 
H  ugni  eccitazione  air  ubbriachezza.  Se  ad  ogni  canto 
dda  yÌB  yì  fosse  un  ginapolace ,  le  case  non  presente- 
DÉlmin  più  quell'aria  di  benessere  e  dirò  anche  di  eie* 
imza  che  fanno  la  meraviglia  di  chi  le  visita.  La  popo- 
linone di  Saltaire  è  di  circa  tre  mila  anime.  Molti  ope- 
Iti  dell*  opificio  abitano  nei  dintorni. 

Saltaire  è  una  creazione  veramente  grandiosa,  essa  è 
r  opera  d^una  intelligenza  vasta  nei  suoi  disegni,  ardita 
BsUe  sue  concezioni,  ferma  nelle  sue  risoluzioni,  capace 
di  portare  la  responsabilità  d'  uà*  impresa  eminente  ed 
aaa  quantità  d*  interessi  (1).  Una  mente  di  questa   tem- 
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(i)  Un  articolo  d*  un  giornale  di  Scarborough    dimostra  «u 


pm  non  può  ditomlQrtt  alle  piccole  eonvenieitae  degfi 
indiyidttì  e  delle  bmiglie.  Essa  non  è  portata  a  quei  mi- 
nuti riguardi  che  eolfeticano  cosi  gradevolmente  il  eoon 
umano.  In  causa  della  sua  potenza  d*  organizzazione,  del- 
r  estensione  delle  risorse  di  cui  dispone  essa  regola  te 
cose  in  grande  sul  modello  che  le  pare  il  migliore,  e  le 
persone  alle  quali  cerca  di  venire  in  ajuto  non  hanno 
che  ^  aggiustarsi  in  un  quadro  già  tracciato.  Ciò  che 
manca  a  questa  grande  opera  cosi  nobilmente  intraprèsa, 
è  una  parte  d' iniziativa  che  oonverraibbe  lasciare  alla 
popolazione  operila.  Sé  questa  popolatone  potesse  inte- 
ressami e  legar9i  a  Saltaire,  metter  essa  stessa  mano  nel- 
r  opera^  ampliare  ed  abbellire  là  città»  secondo  i  piani  e 
le  idee  del  fondatore ,  Saltaire  diventerebbe  una  città 
modelle^  meritevole  d' attrarre  gli  sguardi  di  tutta  Tln- 
ghilterra^ 

Nei  grandi  magazzini  all'ingrosso  ed  in  dettaglio  le 
reladoni  dei  padroni  cogli  impilati  d*  ogni  età  prendono 
naturalmente  un  carattere  più  paterno  ed  amichevole  che 
nelle  filature^  fucine  o  nelle  cave  di  carbon  fossile.  I 
rancori  «  le  gelosie  sono  meno  risvegliate.  Nella  maggior 
parte  dei  casi»  la  tariffa  dei  salarli  porta  pocfaissimo  peea 
ai  beneficii  della  casa,  ed  il  padrone  non  è  certo  tentato 
di  diminuirli.  GÌ'  impiegati,  i  semplici  lavoranti  sono  più 
disposti  ad  identificarsi  colla  casa,  a  partecipare  della  sua 
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quale  vasta  scala  operi  il  ^ig.  SaU,  Il  17  settembre  1864  U 
popolazione  di  Saltaire  si  trasportò  in  massa  alla  riva  del  mare. 
Tratta  vasi  di  celebrare  V  un  decimo  anniversario  della  fonda- 
zione della  città.  Quattro  treni  monstr^s  trasportarono  al  di  IS 
dèi  Torkshire  e  deposero  sulle  belle  splag'gie  e  burroni  di  Scar- 
bórough  quattro  mila  viaggiatori.  La  giornata  fu  divisa  tra  il 
mstre  e  la  terra,  ed  i  piò  Miei  fUrono  quelli  che  non  avevano 
mai  veduto  il  mare;  I  biglietti  d' andata  e  ritorno  erano  offiftì 
grataitamenie  dalla  casa  ai  suoi  eperai  ed  hnpiegatl 
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lyitiiianii,  della  ina  f  kria»  te  pur  t'  è  gloria.  Adendo 
mofthri  per  Éperara  un  aTaniaménto  ragionevole, 
d*  wà  umore  menò  inquieto  e  meno  yariabile. 
VatCaTÌa ,  quando ,  invece  di  case  ordinarie ,  trattasi  di 
etabOunenti  numstretf  come  quelli  dei  signori  Hithhcock, 
^lUama  e  C  in  S.  Paula  Churchjard ,  o  dei  signori 
OofBBtake^  Moore  e  Crampton  in  Bon  Churchyard ,  che 
eertano  i  loro  impiegati  a  centinaja,  se  i  padroni  vo- 
[  glBoiio  esaere  a  contatto  colla  loro  gente,  fa  d*uopo  tentar 
I  apikfae  cosa  di  nuovo. 

;   •  '  Id  queeti  due  stabilimenti  ed   in  un  piccolo   numero 
j   di  altri  olle  appartengono  quasi  all'  istessa  categoria ,  si 
,   Sloggiano   nella  stessa  casa,  secondo   un  uso  in  vigore 
-   Bel  commercio,  molti  fattorini  e  commessi  che  forniscono, 
per  cosi  dire ,  le  basi  sulle  quali  si  opera   nell*  interesse 
eoomne.  Una  vasta  camera,  biblioteca  ed  insieme  sala  di 
klfiira,  appropriata  al  bisogno  di  diversi  altri  usi ,  offre 
tatto  la  sere  a  questi  giovani  un   aggradevole   luogo  di 
csBiregiio,  una  sala  di  conversazione,  un    gabinetto  di 
atadm  •  togliendoli  cosi  al  bigliardo ,   alla   taverna  ed  al 
tastra.   Un  c8[^llano^  preso   nei   ranghi   della   chiesa 
d' laghilterra,  celebra  tutte  le  mattine  un  esercizio  reli- 
gioso al  quale  sono  obbligati  d*  assistere  tutti  i  fattorini, 
e  ^  altri  impiegati  quando  lo  vogliono.  V*  hanno  corsi 
di  Sacra   Scrittura  (  Bible  classes  ) ,  società  di   mutua 
■oralizzazione ,  missioni ,  meetings  religiosi   ai   quali  la 
giovanti!  accorre  spontanea  con  un   ardore   di  cui  certi 
fatti   possono   dare   un'  idea.    Nella  casa  Hitchcock ,  per 
MSipio,  molti  giovani  hanno  spinto  i  loro  studii  fino  a 
diventare  degni  di   pretendere   gli  ordini   e  di   disimpe- 
gnare gli  uiBcii  di  parroco  in  varie  chiese.  Se  ne  videro 
ioMiDie  persino  sette  impegnati  in  questa  via,  certo,  in- 
eoraggiati  dall'  Amico  della  gioventù ,  come  essi  chia- 
nsBO  U   sig   Hitchoock.    Nell'altro   stabilimento   hanno 
tango  lsttm*e  notevoli   tanto  per  la   scelta   dei   soggetti 


ckk<i  por  la  finalità  d«i  lettoiii  ]idimzo'«ll  «lèscafent 
del  voeco¥o^  di  IiMdra,  l^ttwa  suUo  Spirito  di  tempe^ 
rHm9a  del  T#T«*6odo  dott  Moare ,  sulle  dosls  frequen^ 
i^tó  (  dove  ritornana  gli  spirila  ) ,  del  roTerendo  1.  E 
Owen.  Nella  primavera  del  lfi64  il  veseovo  di  Oxford, 
dopo  il  /conflitto  eoi  lord  caDoelliere  alla  CaaMra  dei 
lordi,  a  pnq^ito  della  deoisione  del  ODoelglìo  privato, 
se  ne  andò  a  Bow  Cborehyard  a  &re  una  lettara  ia- 
4QrDo  a  Londra  al  peracmale  della  casa.  (Mtra  la  tome 
d'idee  che  ciascheduno  raccoglie  par  proprio  cento  in  si- 
mili  sedute ,  ognuno  vede  quiuito  ci6  teada  a  produrre 
un  9^1utare  spirito  di  corpo.  Si  è  ooorati  di  appartesere 
ad  una  casa  che  riceve  visite  cosi  lusinghiere,  esifit 
pgni  sforzo  per  soeteaerne/  ognuno  per  propria  parte,  il 
carattere  e  la  riputazione. 

La  casa  Thonnaa  Adams  e  C,  di  Nottinghame  Pare, 
^nfeziona  e  oommarcia  in  fettudcb  e  nastrL  Essa  impiega 
einqueeento  doone  ed  un  oeutinajo  d*wimipi.'Di  tatte  le  case 
a  noi  note  essa  è  quella  che  trae  maggior  frutto  daUa  prò* 
senea  d*un  cappelUnp.  L'esercizio  mattinale  ai  crfebrare» 
golarniente,  e  riuaìsce  ogni  giorno  circa  quattrocento  per* 
sone.  I  padroni,  dinK>strandosi  assidui  per  iiiolti  anei,  hanno 
&tto  vedere  eh*  essi  nM  lo  <k>n«deraTaQO  già  cose  ud  rom 
mezzo  di  disciplina.  Oltpe  questo  eaarcisip,  ti  cappellano  ha 
ogni  liberti  di  comunicare  coatanteipeiita  oogH  operai,  e 
^  .vegliare  al  loro  benessere  materiala  Questa  casa  cesi 
cristi£^na  ^  nota  per  la  sua  aompolo^a  probità  commer- 
ciale, e  noi  abbiamo  motivo  a  credere  ch'easaè  larga* 
inente  ricompensata  dei  suoi  sforzi  e  delle  sne  anti€ipi^ 
aioni  tanto  colla  buona  riuscita  dei  suoi  affiati  ehe  ooUa 
affeaione  e  riconoscenaa  dei  suoi  operaL 

Cerchiamo  di  fare  un  pò  di  posto  anche  per  stami 
cenni  sulle  misure  adottate  in  molte  grandi  stamperie  di 
Londra.  In  quella  del  Tin^Sf  il  defunto  iSigacH*  WaitaTt 
animato  dal  desiderio  di  propagare  negh  «perni  «bito^ii 
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di  pnvidMua»  avevm  FMlizsaio  div«*86  iatitazioni  eh«  oom- 
pruideyano  nel  1862: 

.  L*  Una  oa«a  di  rìspartnio  alla  quale  i  oomposit<Nfi  ed 
i  flEttorini  erano  obbligati  di  versare  una  quota  propor- 
Booale  al  loro  salano; 

2.*  Un'assienrazione  sulla  vita ,  alla  quale  non  e*  era 
obbligo  di  entrare.  Gli  associati  potevano  prelevare  il  pre- 
■b  annuo  sui  bro  versamenti  alla  cassa  di  risparmio.  Al  3 
Ittrajo  1862  il  numero  delle  polizze  d'assicurazione  ascen-> 
deva  a  sessanta; 

3^*  Una  cassa  a  profitto  degli  ammalati  alimentata  dalle 
iontribntioni  degli  operai,  dalle  multe,  dai  doni  dei  pa-- 
dnai,  dei  direttori  ed  ispettori. 

4.^  Una  cassa  medica  alimentata  dalle  contribuzioni 
degli  operai  e  che  dà  diritto  all'assistenza  del  medico 
yer  le  malattie  ordinarie.  Havvi  pure  una  bettola  dove  i 
diversi  generi  sono  venduti  ad  un  prezzo  assai  basso.  I  be- 
jieflcii  sono  portati  tutte  le  settimane  in  credito  alla  cassa 
.ftt  gli  ammalati. 

Nella  vasta  tipografia  del  signor  Spottiswoode,  ilbe- 
emere  degli  operai  ò  l'oggetto  d'una  importante  attenzione. 
Ubo  dei  proprietarii  attuali  ha  nobilmente  concorso  di  sua 
fmooa.  Egli  ha  vissuto  per  molti  anni  nell'istessa  casa  dei 
fcttorini,  di  cui  egli  fece,  per  cosi  dire,  tanti  membri  della 
tta  iatassa  famiglia,  ed  imparando  a  conoscerli  da  vicino, 
4  è  reso  assai  utile  air  intera  casa.  Oltre  eccellenti  sale 
4»^J(efctara  aperte  a  tutti,  v'hanno  presso  i  signori  Spot- 
4mroode  delle  classi  mattinali  per  l' istruzione  dei  proti 
addle  classi  di  sera  per  tutti;  una  scuola  al  martedì 
dsfva  insegnano  il  proprietario  di  cui  parliamo  ed  i  mem* 
bri  dalla  sna  fiuniglia;  nna  scuola  di  musica  che  hacos) 
hse  corrisposto  e  che  conta  quattro  anni  di  esistenza,  in-^ 
flae  delle  escnreiani  ogni  anno  nelle  quali  gli  operai  e  le 
loro  famiglie  sono  di  solito  accompagnati  da  uno  dei  soci 
ooQa  sua  &miglia:  Supponiamo,  quantunque  non  ce  np  sia- 
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mo  aootrtati,  che  gli  ammalati  non  saranno  stati  dimeii- 

ticati. 

JBd  ò  appunto  degli  ammalati  di  cui  ei  occupano  in- 
nanzi tutto  i  signori  Clowes,  tipografi  in  Dukestreet  e 
Charing-Cross.  La  cassa  degli  ammalati,  alimentata  dalle 
contribuzioni  degli  operai  e  da  un  versamento  della  casa. 
Tiene»  come  di  ragione,  in  soccorso  degli  associati,  e  loro 
apre  più  fiacilmente  le  porte  dei  diversi  ospizii  od  osp^ 
dali  speciali  La  casa  compera  airingroeso  biglietti  pà  ba* 
gni  di  mare  di  Bath.  Li  cede  poi  a  prezzo  ridotto  o  li 
distribuisce  gratuitamente  ai  suoi  operai.  È  questo  un 
mezzo  di  dar  loro,  oltre  il  gusto  alla  nettezza,  la  salate 
ed  il  vigore  che  procara  Tuso  dell'acque  fredde.  Alla  fi^ 
sta  annuale,  che  consiste  in  un*  escursione  alla  riva  del 
mare,  essa  distribuisce  dei  biglietti  gratuiti  ai  giovani  &t* 
torini ,  e  dei  biglietti  a  prezzo  ridotto  per  quegli  opei^ 
.ohe  ne  desiderano.  V*ha  pure  in  questa  casa  una  InbUo- 
teca  aperta  di  molte  centinaja  di  volumi 

I  visitatori  dell*  esposizione  dell*  Accademia  reale  nel 
1864  hanno,  senza  dubbio,  notato  un  bellissimo  ritratto, 
quello  di  Matthew  Marshall,  Bsq.,  già  cassiere  della  Banca 
d'Inghilterra,  e  primo  presidente  della  biblioteca  e  della  So- 
eìstà  letteraria  della  Banca  d'Inghilterra.  Singolare  miiont 
di  titoli  che  farebbero  sorridere  lettóri  meno  scrii  dei  no- 
stri. In  fondo  v'ò  qualche  cosa  dì  consolante  incontrando 
perfino  nel  santuario  dell'oro  un'istituzione  che  tende  ad 
•innalzare  gli  impiegati  al  disopra  di  semplici  strumenti 
meccanici.  Dopo  aver  faticato  a  concentrare  od  a  distri- 
iMure  le  ricchezze  del  mondo ,  esili  possono  coltivare  la 
loro  mente  ed  H  loro  cuòre,  godere  di  piaosri  più  distìnti 
ebe  non  quelli  della  taverna  e  di  una  sala  da  bigliaréo. 
U  conte  dei  direttori  diede  500  Ure(12,500  fhuieiii) psr 
comperare  buone  operi»,  e  SOO  pn*  le  mobiglie.  Diversi  al- 
tri donatori  contribuirono^er  sommexhe  montavano  qual- 
che volte  a  100  sterline.  La  biblioteca,  che  è  una  bella 
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I  fMfte  lÉte  daOft  Banea,  oMitiene  drea  10,000  Ydiimi , 
«onters  le  riTiste,  i  Màgatines^  i  giornali  che  co- 
i  tftTolL  Contrariamente  alle  predizicmi  dei  paurosi 
che  non  le  dayano  sei  mesi  di  vita,  essa  è  in  una  situa- 
BMai  prospera.  Sa  800  commessi  impiegati  dalla 
600  sono  abbonati»  ed  il  numero  dei  Tolumi  pre- 
gati e  domandati  nel  eorso  di  un  anno  ascende  a  35,000. 
Li  iottoacrizione  che  devesi  pagare  varia  da  10  ai  20  scel- 
M  all'anno,  secondo  i  salarli.  L*  amministrazione  è  aflB- 
irta  ad  un  comitato  scelto  fra  i  soscrittori,  ai  quali  i  di- 
nitori  hanno  cura  di  lasciare  un  potere  assoluto,  volendo 
ehi  i  oommessi  s*  interessino  alFopera  come  se  fosse  a  loro. 
(Moro  che  non  ignorarono  a  quali  tentazioni  sono  espo- 
rii  in  Londra  quei  giovani  la  di  cui  giornata  di  lavoro 
teniiia  alle  tre  od  alle  quatttro  dopo  mezzogiorno,  ap- 
fnanranno  come  si  deve  T importanza  d'una  biblioteca 
sttnente,  che  si  apre  per  essi  air  ora  stessa  in  cui  si 
ehhide  la  Banca.  La  biblioteca  ebbe  questa  fortuna  d*a- 
im%  fin  dair origine,  per  conservatore  e  segretario  un 
crtatiano  aiscero  che  si  ò  consacrato  anima  e  corpo  al- 
HBjpsra  per  un  salario  quasi  nominale ,  che ,  per  quattro 
uni  di  seguito,  non  si  è  assentato  un  sol  giorno,  che  non 
à  è  lasciato  scoraggiare  dal  cattivo  stato  di  sua  salute, 
che  ha  trovato  la  sua  consolazione  e  la  sua  ricompensa 
fOMando  che  &ceva  del  bene.  E  ciò  che  prova  la  vita- 
Vlà.  dell*  istitosione  si  ò  che  essa  è  già  stata  imitata  da 
«a  o  due  altre,  per  esempio  la  Biblioteca  Caxton  certo 
|iù  wnile,  ma  stidùlita  sullo  stesso  piano ,  a  profitto  dei 
«Mi^oaitm  tipografi  ed  altri  operai  della  Banca.  Se  noi 
■aao  hene  informati,  trattasi  anche  di  mettere  qualche 
tokipie  nelle  mani  dei  soldati  del  posto  che  vegliano  di 
Mtte  fai  sonni  dei  direttori  e  sui  tesori  della  nazione. 
Angnriaieo  che  le  Banche  in  generale,  ed  altri  stahili- 
maik  analoghi ,  ohe  impiegano  tanta  gioventù ,  si  met- 
tile a  gara  in  qoesta  via. 
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Tutti  i  /^àti  esempi  eoneemoiio  lii^giii  eftaatt  ri  sol 
dsila  Tweed.  Si  avrebbe  tortb  di  vedere  in  qitèste  pnlt« 
eolarità  an  motivo  di  i^lmprovero  verso  la  Seozta.  In  ^ 
Herale  i  padroni  seozzesi  non  sono  meno  oaranti  dM  be* 
Bessere  dei  loro  openai  che  i  padroni  inglesi.  Ma  nella  bh^ 
gior  parte  dei  casi  le  case  scozzesi  non  operano  so  n'na  sedia 
ooei  estesa  che  in  Ingbilterrapll  natnéro  A  operai  riufiitt 
in  an  ojÀficiO  è  molto  più  ristretto.  I  sistemi  particola»! 
sono  di  un*  applicazione  j^iù  difficile,  e  nelle  grandi  città 
non  si  può  trattare  come  una  classe  a  parte  operai  clie 
sono  molto  pia  confusi  col  resto  della  popolaziene.  L*o^^ 
gani2zazione  dell*  istruzione  primaria  nel  paese  ò  poco  hr 
vorevole  alle  intraprese  fuori  regola ,  e  V  attaccamento 
del   flore  degli  operai  alle   loro  sette  rdigiose  non  per- 
metterebbe di  riunirli  tutti  per  un  esèrcrzio  comune.  Per 
la  forza  stessa  delle  cose,  la  benevolenza  dei  padroni  noA 
conviene  ad  una  maniera  sistematica.  In  certi  luoghi  ^ 
inviano  dei  missionari  laici,  o  donne  incaricate  di  difbn-' 
dare  la  conoscenza  della  Bibbia  {BiMe^women) ,  visitare 
a  domicilio  le  famiglie  di  operai,  informarsi  dei  Idfo  bi- 
sogni temporali  e  spirituali.  Nelle  lunghe  serate  d'inverno 
si  ftinno  letture  su  argomenti  interessanti  ed  utili.  Si  in- 
GOTAggìSi  la  circolazione  dei  libri  e  dei  buoni  giornali.  Tha»* 
ko  oorsi  d'istoria  sacra,  escursioni  neirestate,  v^lie  nel^ 
Tinverno.  Si  assistono  gli  anmialati,  si  cerca  di  far  ntomei^ 
sul  retto  cammino  coloro  die  ne  sono  dispartiti.  Noi  sap- 
piamo di  aklini  padroni  che  visitano  personalmente  ttitB 
i  loro  operai  nelle  loro  case  e  che  invitano  le  loro  mo- 
gli e  figli  a  fare  altrettanto.  Per  sfortuna  sono  questi  essi 
eccezionali,  ed  andie  in  questi  pochi  casi  si  avrebbe  me^ 
glio  se  il  cammino  da  percorrere  fosse  m^lfo  tracciafto.  La 
Scozia  come  l'Inghilterra  ha  bisogno  di  ricevere  mi*i^^^ 
imipulse,  ealvo  poi  a  modificare  più  o  meno  i  metó<fi. 

Noi  ci  eiamo  impoarto  la  legge*  di  non  parlare' che  <K 
esperimenti  tentati  direttamente   dai  padroni ,   e  di  t^ 
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Avito  àkm'  tt^potè.  fitre  d'altra  parte  pel  bene 
«pnrsja.  Per  quanto  sia  cosi  limitato,  il  nostro 
èi  ana.  suMellanea  assai  incompleta.  Vorremmo 
nari  dato  ai  aostri  lettori  un'  idea  safficiente  di  ciò  che 
ii'  padroni  ohe  hanno  le  migliori  intenzioni  per 
i  loro  doTert  Terso  tutti  qaelli  che  li  ajutano  I 
Idfii  diesBinid  di  coloro  che  hanno  le  migliori  intenzioni, 
'^Hdiè^  «Da  Un'  fine»  gli  esempj  da  noi  riferiti  sono  rari 
i|M*  J3o|ira  ceatinaja»  migliaja,  miriadi  di  casi,  chiedete 
ÉkA<&  fl  padrone  &  per  la  sua  gente,  e  la  risposta 
■ri'aÉnpra  la  stessa.  Egli  paga  loro  il  salario  ed  oltre 
èiq[iMlk>  non  si  crede  obbligato  ad  altro.  Lo  sdegno  e 
Piysianio  primeggiano.  Le  nostre  eccezioni  non  sono  an-* 
Ghe  raggi  pallidi  ed  isolati  che  annunziano  forse 
lontana  aurora,  ma  destinati  a  perdersi  presto  nelle 
d' una  notte  profonda,  quando  non  avesse  a  trion- 
to  il  buon  esempio. 

E  supponendo  pure  che  trionfasse,  noi  avremmo  pur 
sanpre  dinanzi  un  grave  problema  da  sciogliere.  Ammet- 
che  queste  generose  riforme  diventino  generali  od 
universalL  Metterebbero  esse  in  fatto  sa  d*una 
solida  e  soddisfacente  i  rapporti  del  padrone  e  del- 
Fapengo  %  Oompirebbero  esse  il  dovere  dell*  uno,  i  legit- 
tu  dflaiderii  dell' altro  t  Forse  che  il  capitale  ed  il  la* 
riauiizierebbero  alle  loro  vecchie  inimicizie  per  stria- 
la mano  e  giurarsi  un'eterna  amicizia t 
'^  Noi  di  qui  sentiamo  la  risposta  sprezzante  ed  an*- 
atontante  che  si  &rebbe  a  queste  domande  in  certe  re 
gisai.  Tutto  il  vostro  sistema,  ci  si  griderebbe,  cosi  ai- 
tao  per  essere  di  moda ,  non  ò  che  un  abbominevole  al- 
kttaaieato.  È  un  cattivo  insieme  di  sciocchezza  e  di  per- 
Hvaiti,  inventato  per  arricchire  il  piccolo  numero  a  svan- 
tiiggÌ0  dA  pòpolo^  Col  sudore  del  povero,  coli*  abuso  delle 
laa'fdraSb  dei  suoi  muscoli  e  dei  suoi  nervi,  colle  £atiche 
fha  la^TQonaamanò  fin  dalla  sua  giovinezza  facendo  della 
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«uà  Tito  uiM.corM  verno  U  morte ^  oia  «aa  pi 
oontraua  che  diatende  le  molle  della  sua  mtelligetna  ehi 
lo  ^nge  a  ricorrere  ali*  eccitazione  dei  sensi  e  lo  abbassa 
al  livello  dei  bruti,  finisce  coir  ingrassare  il  capitalista 
egoista  e  ad  attorniarlo  di  tutte  le  rafBnatexxe  del  lusso^ 
In  molti  casi  strappa  perfino  al  laToraAore  la  consola^ 
zione  delle  afiezioni  di  fiimiglia.  Attirando  la  moglie  s 
i  figli  alla  manifattura,  strappa  1*  una  al  focolare  done- 
stico,  toglie  agli  altri  il  tempo  d*  istruirsi  scavando,  ap* 
profondendo,  perpetuando  la  degradazione  morale  sulla 
quale  essa  edifica.  E  voi  ardite  parlare  di  rimediare  ai 
mali  di  questo  sistema  -  colle  scuole  e  le  preghiere  del 
mattino ,  eoi  campi  per  giuocare  al  cricket  e  le  escui^ 
sioni  annuali!  Tanto  varrebbe  proporci  di  purificare  le 
cloache  di  Londra  con  alcune  goccie  d*  acqoa  di  rosa.  B 
dalle  radici  che  devesi  attaccare  il  vostro  sistema.  Biso- 
gna che  il  lavoro  abbia  una  parte  piii  equa  nei  profitti 
del  capitale.  Si  getterà  sempre  il  tempo  e  la  fatica  pen- 
sando di  riconciliarli  con  un  altro  mezzo. 

Tali  sono  in  tutta  la  loro  asprezza  gli  strilli  degli 
avvocati  estremi  dei  diritti  del  lavoro  verso  il  capitala 
Noi  ci  permettiamo  di  dubitare  che  questo  linguaggio 
aggressivo  sia  quello  della  maggioranza  di  coloro  che  la* 
vorano  nelle  manifatture ,  nei  magazzeni ,  negli  tifflcl 
Sapponiamoli ,  fin  che  si  vorrà ,  persuasi  eh*  essi  sono 
come  un  equipaggio  che  non  avrà  mai  il  gran  prenio 
nelle  parti  che  gli  spettano ,  che  guadagni  la  vittoria  e 
non  ne  profitti  punto.  Ammettiamo  che  agli  ocdii  dei 
più  avanzati  il  sistema  attuale  sia  in  tutto  detestabile  e 
debbft  scomparire.  Sia;  ma  dove  prendere  questa  fenice 
di  un  nnervo  sistema,  e  non  v'ha  nulla  a  fare  attendendo 
ohe  sia  trovato  1  Noi  ci  interessiamo  caldamente  alle  espe- 
TÌ&DMB  Mie  sodata  eooperative  e  speriamo  ch'esse  saranno 
Htilissime  alle  classi  operaie.  Ma  dubitiamo  che  esse  ci 
«Arano  la  solusioiie  del  problema.  Perdiè  non  sferssrsi 


ji  palliare  mali  troppo  Yiaibili,  mettere  un  freno  aU'fìgoi- 
UDO  degli  uni  9  calmare  la  gelosia  degli  altri)  Ciò  che 
manca  alla  società  inglese,  secondo  le  ultime  ed  immor- 
tali parole  di  Talfourd  al  giuri  di  Stafford ,  è  un  pò  di 
limpatia  di  una  classe  verso  l'altra ,  dal  grande  al  pic- 
colo (1). 

Un  numero  troppo  grande  di  padroni ,  che  non  do- 
manderebbero che  di  essere  buoni  verso  i  loro  operai,  si 
dispistano  e  si  scoraggiano,  perchè  la  riuscita  non  cor- 
risponde alle  loro  aspettative.  È  eh'  essi  hanno  sognata 
risaltati  troppo  brillanti,  è  ch'essi  hanno  mancato  di  pa- 
lienza  e  di  perseveranza,  è  ch'essi  non  hanno  anticipa- 
tamente  riflettuto  alle  difficoltà  che  incagliano  il  loro 
cammino,  la  condizione  particolare,  quasi  speciale  dell'o- 
peraio inglese.  Già  un  tempo  schiavo ,  poi  servo ,  è  solo 
da  ieri  che  sa  di  essere  libero,  fuori  dei  ceppi,  padrone 
di  portare  il  suo  lavoro  là  dove  più  gli  talenta  e  di 
Tenderlo  al  più  alto  prezzo  possibile ,  in  tutta  la  lar- 
glMEza  che  la  legge  autorizza.  Egli  a  questa  libertà  at- 
taccò un  valore  immenso.  Venden  Jo  il  suo  lavoro ,  non 
aliena  della  sua  libertà  che  la  parte  strettamente  ne- 
oessaria  per  la  sua  opera.  Questo  minimum  di  sacrificio 
è  ài  parte  sua  l'oggetto  d'una  gelosa  sorveglianza.  La 
piti  piccola  usurpazione,  l'ombra  d' un'usurpazione  ecci- 
tano tutti  i  suoi  sospetti.  Egli  nega  al  f:uo  padrone  di 
condarsi  come  un  padre,  per^-hè  questo  diritto  impliche- 
rebbe una  specie  di  controllo  generale,  ed  egli  non  vuole 
enere  contruUato  da  alcuno.  Venendo  dai  suoi  padroni 
le  pia  benevole  misure  gli  sembrano  sospette.  Dappertutto 
Tede  tranelli.  Il  proprietario  di  molti  grandi  mulini  fece 
r  offerta  un  giorno  ai  suoi  operai  di  riti  arre  da  quattor- 
dici ore  a  dodici  la  loro  giornata  di  lavoro  ,  senza  di- 
minuire il  salario.  La  proposta  fu  rigettata,  sotto  prete- 
itoche  non  apparteneva  a  lui  di  misc^hiarsi  nei  loro  af- 
fari. Triste  e  troppo  durevole  efietto  del  ferace  egoismo 
che  presiedette  una  volta  alla  costituzione  dei  rapporti 
tra  padrone  ed  operaio.  Ancora  oggidì ,  ogni  qual  volta 
trattasi  d' introdurre  una  novità,  V  operaio  è  auticipata- 


(1)  EgU  morì  istantaneamente,  nel  1854,  nel  momento  di 
aprire  le  AsaÌBe  con  un'allocuzione  al  gran  giurì.     (Maunder). 
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mente  conviato  the  sdMo  gatta  si  aaaoon^-  CtrtaioMiNi 
questo  furore  H  di£Sdanta  ha  ■!  torto  di  sofraTTivere  ^1« 
ciroostanite  ohe  lo  giQstificavRno  ed  ora  si  spinga  troppo 
oltre.  Ma  noa  è  questa  per  gli  animi  onesti,  seriament* 
inclinati  al  bene,  Una  ragione  di  più  per  raddoppiare  di' 
condiscendenza  e  di  pazienza  ^  Perchè  gli  operai  som 
troppo  auacettibili ,  si  dovrauno  adunque  abbaodoaare.l 
No;  e  quei  padroni  che  sapranno  perseverare  trioiiferaono 
un  giorno  dei  loro  pregiudizii.  Gli  operai,  pFCsi  in  massa, 
posseggono  un  istinto  che  fa  loro  discernere,  col  tempo^ 
1  loro  veh  e  sinceri  amici.  Le  maachere  cadono,  e.  met- 
tono allo  scoperto  i  padroni  che  reali/-iaao  a  loro  detn- 
tuento  vergognosi  guadagni,  che  li  deludono  aei  loro  di- 
ritti 0  che  fanno  pompa  di  uno  zelo  chiasaoso  solo  pex 
ottenere  un  annunzio  nei  giornali  o  dei  clamori  al  giorno 
delle  elezioni.  Che  un  padrone,  invece,  pensi  ai  suoi  ui^ 
mini  che  gli  stia  a  cuore  il  loro  benessere,  che  ai  suoi 
sforzi  per  venire  loro  inajuto  aggiunga  un  pò  di  pru- 
denza, e  r esperienza   dimostra  ch'agli  avrA  bea  presto 


acquistata  la  loro  stima 

egli  eaerciterà  su  di  essi 
Non  v'  ha  riuscita  possibì 
importanza  alla  sua  dignì 


in  un  colla  loro  «osfidenza,  eha 
un'influenza  quasi  illimitata. 
le  quando  il  padrone  dà  motta 
_  3Ìtà  e  pretende  dispensare  i  suoi 
beneflcii  dall'alto  di  sua  grandezELt.  I.  i  :<  ^^  [<>  lìbe- 
ralilà  io  iscuole,  biblioteche,  casp,  i';l|.]k''.!i'  r,-'U  arrechi 
ranno  alcun  frutto.  Per  essere  amati  dai  [iroprii  subal- 
terni, bisogna  amarli  come  sé  sti^ssì.  t  la  storia  di  qa^ 
capitano  di  un  vascello  da  guerra,  noto  per  essere,  quanto 
alla  disciplina,  uno  spietato  desp  ita.  e  che  pure  era  ado- 
rato dal  suo  equipaggio,  perohè  andava  a  visitare  i  suoi 
an^malati  all'ospedale,  perchè  non  mancava  di  confortarli, 
perchè  scriveva  per  assi  alle  loro  famiglie  od  ai  loro  amicL 
Abbiamo  almeno  queste  apparente  dì  liontl  e  cerchiamo 
anche  di  persuaderci  che  la  nostra  influenza  è  quasi  sem- 
pre in  ragion  diretta  dalla  nostra  bontà  reale. 

T.  L.  (Nor/ìi-Brifsh  Revieto/. 

APPBNDICB. 

^n  angolo  della  Francia,  l'antica  provincia  dell'alta 
Alsazia,  l'attuale  dipartimento  dell'Alto  Reno,  offre  de- 
gli srAbiliiaenti  ohe  stanno  benissimo  in  coafiranto  eoa 


quanto  ha  Tlngbil^erra Tdi  «eglia  Pare  perfino  eh€tq«b- 
8ti  stabilimenti  siano  inforpiaiti  da  uno  spirìtp  più  prati- 
co, più  netto,  più  solido  e  più  durevole.  Poco  o  nulla  di 
appello  al  sentimentalismo  od  alte  influenze  religiose.  L'in- 
teresse reciproco  deir  operaio  è  il  fondamento  stA  quale 
si  edificò.  Per  non  citare  che  due  esempii  ^  ia  Società 
mulbottsiana  delle  città  operaie  opera  su  una  acala  mag- 
giore che  la  casa  Salt.  Giusta  T  ultimo  rapporto  .comuna- 
le, presentato  colla  data  dell' 8  ottobre  1864,  essa  aveva 
costruito  seicento  novantadue  case  del  valore  medio  di 
circa  3000  franchi  I  duoi  compratori  le  dovevano  circa 
950,000  franchi,  ed  essa  stessa  era  in  debito,  sui  sttoi 
imprestiti,  di  900,000  franchi,  cioè,  dando  ai  suoi  azio- 
nisti lod  altri  suoi  creditori  un  interesse  del  4.  Va  per  IQO 
per  anticipazioni  (garantite  ed  al  di  là  pel  valore  delle  co- 
struzioni, essa  pure  trova  di  rinnovare,  ipeY  mezzo  di 
prestiti  a  lungo  tarmine  e  ad  un  interesse  moderato  |  i 
suoi  fondi  di  giro  e  può  continuare  indefinitivamente  i 
suoi  lavori.  I  soci,  facilissimi  a  trovarsi,  perchè  non  sono 
impegnati  ciascheduno  che  per  poche  azioni  di  '5000  fran- 
chi, sono  felici  di  rimpiazzare  operai  nomadi  ed  indisci- 
plinati con  una  popolazione  sedentaria  e  regolare.  L'ope- 
raio è  incoraggiato  air  economia  domestica  dalla  speranza 
di  diventare,  in  tredici  o  quattordici  anni,  proprietario 
d'una  casa  e  d'un  giardinetto,  mediante  una  pigione,  una 
volta  pagata,  di  25  franchi  al  mese. 

Un  cosi  ^mpl ice  meccanismo  e  cause  cosi  costanti  fan**. 
no  sperare  che  avranno  a  produrre  ancora  per  QK)lto  tem-^ 
pò  il  loro  effetto. 

In  una  città  di  12,000  anime*  a  Guebwiller,  il  signor 
Ji  J.  Bourcart,  dopo  sei  anni  di  sfarzi,  e  dopo  aver  prov- 
ento, insieme  ad  altri  donatori,  alle  spese  di  primo  im- 
pianto, era  riuscito,  nel  1862,  ad  offrire  a  183  allievi,  e 
inediaate  una  spesa  annua  di  11  franchi  per  allievo,  al 
totale  cioè  di  circa 2000  franchi,  un'istruzione  svariata. 
Il  totale  dei  doni  volontarii  ascendeva,  alla  stess' epoca, 
a  circa  lisOOO  franchi,  e  siccome  l'istruzione  non  è  com- 
pletamente gratuita ,  V  istituzione  pareva  assicurata  per 
motto  tempo,  dal  principio  dell'anno  1863  al  1864.  Il 
progranmiB  comprendeva  le  seguenti  materie: 
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Domenica  mattina  alle-    8  ore  Letteratura. 

ad  11  ore  Disegno  lineare. 
idem      Disegno  a  mano  aluU. 
idem      ColtivazioBe  di  giardini- 
ad  11  ore  Botanica. 
alle    8  ore  Aritmetica  elementare 

idem      Meccanica, 
alle    8  ore  Geometria. 

idem      Lingua  inglese, 
alle    8  ore  Lingua  francese. 
idem      Tenuta  dei  libri, 
alle    8  oro  .\1gebra. 

idem      Arbitraggio, 
alle    8  ore  Geografia. 

idem      Disegno  lineart. 
alle    8  ore  Storia. 
idem      Solfeggio. 
idem      Canto. 
idem      Igiene. 
idem      Fisica  e  chimica. 
La  casa  Hachetle  ha  ora  [lublìHcato  uno  studio  sulla 
associazioni  operaie,  del  sig.  E.  Veron,  autore  delU  Su- 
periorità  delle  arti  moderne  sulle  arti  antiche-  In  q«e- 
at' opera  sono  passate  in  rivista  lutte  le  società  di  pro- 
duzione, di  consumazione  e  di  credito  fondiario  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra  ed  in   Geniiaiiia.  L'autore  vi  scorge 
la  manifestazione  e  lo  sviluppo  progressivo  delle  ideo  sane 
che  l'esperienza  d'accordo  coi  prinoipii  tielia  vera  «onfH 
mia  sociale,   difi'onde  negli  operai  da  qualche  anno.  Egli 
nota  il  duplice  movimento  d'impulso  dato  all'educa&ou 
popolare  ed  all'industria  i(idi[ieiideiUe.  Noi  amiamo  ve- 
dervi, com'egli,  la  soluzione  yiacifica  del  gran  problemi 
dell'organizzazione  del  lavoro.  Il  sig.  Eugenio  Véron  dm 
si  limita  all' esposJEÌone  di   ciò  che  è  stato  fatto;  egli  ^ 
aggiunge  un  commentario  intelligente:  i  suoi  consìgli  in- 
dicano miglioramenti  che  ci  sembrano  di  tal  natura  d'af- 
frettare il  progresso  sociale  al  quale  ha  conlidenza.  Que- 
sto piccolo  volume  diventerà  il  manuale  delle  società  coo- 
perative. 


idem 
idem 
idem 

idem 
Lanedl  sera 

idem 
Martedì  sera 

idem 
Mercoledì  sera 

idem 
Giovedì  sera 

ùfem 
Venerdì  sera 

idem 
Sabato  sera 

idem 

idem 

idem 
■"  idem 


muMnao  m.  fuamm  nArrniasB  rràhUNn  b  sTaiiiiiEB 
tmfi»  ^  ofFORTM^  omofzioia  b  soopibtb. 
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«Ritolto. 


Ou 


Ifinistero  della  pubblica  istruzione  ò  stato  pabblicar- 
y  jpi  aooTO  Tolume  di  Statistica  del  Regno  éC  Italia , 
i^pvdanta  la  ìstnuione  primaria  e  secondaria  data  da 
GÉpormsioni  religiose, 
b  evo  si  kgge: 


RlLAZIOMB  AL  Rb. 


■<  &1-.  é 


.14^^  foistione  daUe  Corporacioni  religiose,  la  coi  disco»- 
4|pat«m  stata  già  inixiata  in  Parlamento,  per  gli  interes- 
4i|kvii  che  aoUsTa ,  preoccupa  fortemente  la  opinione 
HJlkUqaf  Non  T*lia  argomento  che  più  di  questo  mariti 
IJjpsir.  Miminsto  ne'  yarii  suoi  aspetti,  aflinchò  il  giudutìo 
Al  Ama  portanene  riesca  cosoiensioso  e  scevro  da  pre- 
^MÌoiii   La  statistica  delle  Corporasioni  religiose  ins^ 

AnuL  StatiàUea,  voi.  XXIll,  ••rio  AJ"  iS 
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gnanti,  che  ho  rònòré  di  presentare  a  T.  M.,  diveniia  ora 
di  massima  fmpolrtatizà ,  e'  ^iòrge  and'  degli  éll^ènA  più 
necessarii  a  formar  il  critèrio  in  una  controTersia  molto 
combattfitB.      '  '      ?   *  : 

Le'  cifre  statisticne  intorno  alia  quantità  di  istituti 
posseduti  da  Ordini  religiosi  ci  attestano  la  rileTanza  di 
essi;  e  léT  òonsMèraziòM,  da  odi  sonò  aòcoiij^agikAte,  var- 
ranno a  convìncere  come  1*  istruzione  data  nei  medesimi 
più  non  consuoni  alle  idee  che  V  età  nostra  ha  adottato 
in  materia  d'insè^nàiill&llto';  òMtf  tma  fìlbrma,  che  avesse 
a  recare  l'assoluta  s(ippr6SSione  de'  sodalizii  religiosi  ad- 
detti all'istruzione,  non  porterebbe  lo  sconcerto  che  si  va 
da  alcuni  presagendo. 

Voglia  V.  M.  degnarsi  d'accogliere  coU'usata  benevo- 
lenza questo  lavoro,  compilato  nel  pensiero  che  possa  rie- 
scir  utile  nel  rinnovamento  cui  attende  la  nostra  patria 
de  suoi  ordini  civili. 
" '8ònV eòi  iifofbfidfr  «spettò,        '"•         ' 

Sire, 

Di  Vostra  Maestà   . 


«tir 


..    .,  •,  ujnilissA  obbientiss.^  fedelissimo  servitore 

\  ,  il  ministro  dell'istruzione  piibblica. 

Natoli. 
Firenze,  25  agosto  1865. 

Introduzione. 


«    I    ' 


È  un  £atto  degno  di  essere  notato,  vuoi  per  l'ide&  >■> 
~  es§b  ' tóàìéiìiià;  toóì'  pèV  le  etiìteel^tité  ebe  se  M  {iosso- 
~  dò  ^cdWe ,  dhe  in  o^^i  pòrfòàó  (à  rifoi^à  è  in  ogni 
'  '  indio 'liaisioriàTe,  ropSaioAé  piàBUica  SI  màaiftstò  in  mag- 
''^otfadza  àVvèii^sà  ille  eoìiMtériiite  ^  Ai  paliti  relìg»- 
'  si,'  %  à&  chiesa  «loVattqtie  l'abolislón».  Ndd  ^e»  To^»- 
' là'toéfttg  a^g^i'uSoflìiht  M' lieiMUsi^b  ;  i'  f (MR  -V<«lliVsatf  tó 
'cA\osm'hhk''{dfM  sbjiràtviSsu'éa-dtì-aiedio-évò,  cWn»l 
s'ac&Ardava  colle  idee  dei-^sàì|>i  nùo^;  «a  m*  la  oosdea» 
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popolare,  che  tenera  (luaate  istitmiqni.q^u^  .validi,  appone 
di  govArni  difipotioi  e  illiberali.  Il  popolo  nel  suo  istinto 
aveya  aeixtito  che  nello  spirito  monastico  erari  un  impe- 
dimento, una  forza  di  resistenza  all'attuazione  di  prùicipiì, 
per  i  quali  l'età  nostra  gode  di  chiamarsi  progressiva  e 
civile.  Se  in&tti  la  loro  influenza,  ai  tempi  nostri,  fosse 
identica  a  quella  da  essa  esercitata  nell'era  di  mezzo,  ove 
a  particolar  modo  di  essere  della  società  era  necessario 
sorgessero  e  ai  contrapponessero  particolari  ordinamenti 
e  funzioni  spirituali ,  noi  non  avremmo  sotto  gli  occhi 
^esto  spettacolo  della  disaffezione,  per  non  dire  dell'ar- 
versiore  popolare,  verso  le  confraternite. 

Le  istituzioni,  cui  vlen  meno  lo  scopo  primordiale  della 
loro  esistenza ,  immiseriscono  naturalmente  e  decadono. 
Fino  a  che  fuvvi  rispondenza  coll'ambìante  su  cui  doveaqo 
influire,  i  conventi  ebbero  il  loro  flore,  e  diremo  le  loro  glo- 
rie; ma  quando  lo  spirito  del  tempo  più  non  armonizzò  con 
essi,  quando  queste  società  particolari  non  ebbero  più  gli 
stessi  fini  a  9ui  tende  la  società  generale,  e  che  le  disci- 
pline loro  non  hanno  potuto  svolgersi  e  trasformarsi,  né 
seguir  l'andamento  progressivo  dell'umano  pensiero,  c|i  ne- 

.Mssità  sorsero  i  contrasti ,  e  le  lotte  si  fecero  vive  ed 
ostinate. 

Più  volte ,  nel  corso  dei  secoli ,  gU  Ordini  monastici 
ebbero  il  seotinieiito  della  loro  ^ec^enza,  e  si  riformaro- 
no essi  stessi,  mutt^fido  le  Iprp  regole,  dando  vita  a  nuo- 
vi Ordini,  o  propaggioaiKlo  nuove  flgUazioni,  che  meglio 
coDsoo^sserp  cqì  bisogni  dell' epoca  ;  rivoluzioni  interne, 

'  trasformazioni  e  creazioni  operate  nel  seno  stesso  della 
Chie^,  le  quali  qi  dimostrano  come  la  vita  di  questi  Or- 
dini, seguendo  il  corso  delle  istituzioni  umane,  sia  passata 

.  in  mezzo  a  fortunose  vicende  ^  ed  abbia  potuto  piegarsi 
allQ  nscessiti  nuove,  talché,  ypl^oQt^rosi  o  risultanti,  do- 
vettero i  mopaci  aeoogliere  e  subire  le  condizioni  che  il 
iaufo  a  lo  svolgerei;  dello  spirito  umano  loro   recavano. 
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Malgrado  codeste  mntarioni  e  riforme,  non  poterono  sai* 
varai  da  quella  decadenza,  che  ineritabilmente  portavano 
con  sé,  e  che  era  insita  nello  stesso  spirito  di  corporazio- 
ne. Nel  laborioso  passaggio  dal  medio  evo  alFetà  nostra, 
nella  lotta  incessante  che  il  pensiero  moderno,  entrando 
in  nuove  vie  e  assumendo  nuove  forme ,  fece  air  antica 
costituzione  sociale,  il  monachismo  non  ebbe  più  che  la 
forza  di  difendersi  e  di  trincerarsi  nella  negazione  della 
scienza  e  della  vita,  le  quali  balzavano  rigogliose.  Questo 
contegno,  che  parve  umiltà  ed  ispirato  dall* ascetismo , 
non  era,  a  ben  guardarlo,  che  un  vano  orgoglio  di  casta 
e  la  prova  delFimpotenza  della  Corporazione. 

La  questione  delle  Corporazioni  religiose  è  complessa, 
e  tocca  per  più  lati  ai  principi!  organici  su  cui  si  fonda 
la  costituzione  d*un  paese:  ma  per  limitarsi  a  ciò  che 
riguarda  Tistruzione  impartita  dai  monaci ,  ninno  è  che 
non  s*avvegga  com'essa  sia  andata  man  mano  svigorandosi 
e  perdendo  nella  sostanza  stessa  dell*  insegnamento,  anzi 
per  più  rispetti  può  dirsi  che  incagli  il  naturale  sviluppo 
del  progresso  nazionale. 

Già  fin  dal  secolo  scorso  era  stato  osservato  che  ristn>- 
zione  monastica  più  non  era  al  livello  delle  cognizioni  au- 
mentate, né  in  grado  d'abbracciare  l'ampio  orizzonte  che  il 
sorgere  delle  scienze  aveva  aperto  ali*  intelletto  umano. 
In  quel  gran  moto  d*  idee,  in  quel  rinnovamento  di  tutte 
le  discipline  scientifiche,  che  contraddistinsero  la  seconda 
metà  del  secolo  decimottavo,  dalle  Corporazioni  religiose 
che  erano  più  specialmente  dedite  alle  cose  deirintelligeii- 
za,  non  sorse  uomo,  cui  si  possa  conceder  la  gloria  del 
genio,  0  che  abbia  varcata  la  linea  della  mediocrità.  Lo 
stesso  insegnamento  classico,  che  si  ristringeva  al  latino, 
era  ridotto  ad  una  vuota  fraseologia,  ed  insufficiente  a 
mettere  i  giovani  nel  concetto  dell*  antichità.  Mentre  lo 
spirito  laico,  nel  fervore  dellHnvestigazione  e  degli  studi, 
av^va  preso  uno  slancio  che  sarà  T  onore  di  queirepoca» 
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Mcmuito  prepD  gli  Ordini  monastici  insegnanti  una 
èWam^ip  4P«ri.«  MttrlowKto.  Onde  allo  scorcio  del  se- 
mL^ipmÈido  ritalift  ebbe  un  primo  assetto  cirile,  quando 
Ma  potè  riordinare  le  sne  forse,  rinsegnamento  fu  quasi 
enmfiis  tolto  dàlie  mani  delle  Corporazioni  religiose ,  e 
soddato  alle  cure  dei  laicL  Fu  veramente  da  quelVepoca 
die  nstmsione  diTenne  pubblica»  cominciò  un  ordinamento 
afolare  ed  unilbrme»  fimdaronsi  scuole  normali,  e  si  pen- 
.ift  ali*  edncasione  del  popolo.  Questi  primordi  sarebbero 
itati  coronati  di  buim  successo,  se  si  fosse  potuti)  conti- 
■m  od  aitteffla  inaugurato  d*una  generale  diffusione 
UT  istniiioiie  popolare  e  nella  formazione  d*  un  Corpo 
ifH^ante,  che  fosse,  per  cosi  dire,  Tanima  intellettuale 
tt  paese.  Se  non  che  nel  1814  la  reazione,  richiamando 
k  vita  le  Corporajdoni  religiose ,  e  ridonando  ad  esse 
gESB  parte  deirinsegnamento,  stabili  una  specie  di  alleanza 
ina  U  potere  politico  e  le  Corporazioni  risorte.  I  Governi 
fUaimti,  nel  rifiur  il  passato,  trovarono  nelle  confrater- 
Mie  imo  strumento  opportuno  per  agire  contro  lo  spirito 
che  dianzi  avevali  abbattuti.  Invece  di  tare  dell*  istruzione 
na  leva  delle  fiicoltà  intellettuali,  8*ebbe  un  premeditato 
attniimento  di  esse^  ispirando  la  diffidenza  verso  le  dot- 
trine atesse  ch'erano  chiamate  a  professare,  ed  informando 
le  gioTani  menti  a  quel  culto  servile  deirautorità  che  ò 
fl  nsjggior  ostacolo  alla  libera  espansione  deiringegno.  Il 
iapotismo  bisognava  d*un  insegnamento  che  mancasse  d*e- 
Bsrgìa,  rilegasse  le  menti  nel  limbo  del  pensiero,  prostras- 
se V  intelletto  senza  comunicargli  vita  alcuna  ;  e  questo 
jnsegnsmento  le  confraternite  poterono  dare.  Tra  il  diispo- 
tfamo  e  le  confraternite  s*ebbe  perciò  un'identità  d*  inte- 
che andò  fino  ad  una  identità  d'esistenza;  e  ninna 
riglia,  se  ad  ogni  moto  nazionale  Tidea  popolare  siasi 
nanifiastata  in  guisa  da  fare  delle  confraternite  una  cosa 
coi  Governi  dispotici. 
L'Austria  in  Lombardia,  gelosa  d'ogni  influenza,  parve 


182 

dappripia  seguir  le  tradizioni  6iu!8eppitte,  non  Golfivaoio 
questo  ausiliario  che  spontaneo  le  si  offerirà;  ma ,  dopo 
il  moto  del  1848,  trovandosi  isolata  ih  paese,  ne  cercò 
ed  ottenne  Talleanza,  e  ad  esso  fece  importanti  concessio- 
ni, mediante  il  Concordato  stipulato  colla  Sede  pontificia 
nel  1856.  Se  nel  Piemonte  si  preludiò  alle  riforme  collV 
spulsione  dei  Gesuiti,  e  più  tardi,  nel  processo  della  vita  ' 
politica,  s*addivenne  airabolizione  parziale  di  certe  cate- 
gorie d'Ordini  monastici,  l'Austria,  che  nel  passato  aveva 
mostrato  dì  poco  prediligere  le  fraterie,  si  mise  a  proteg- 
gerle, e  procurò  la  loro  diflfusione  nelle  provinole  italiane 
a  lei  soggette.  Infatti ,  quegli  elementi ,  che  nel  campo 
dell*idea  nazionale  si  giudicarono  avversi  e  nocevoli,  dive- 
nivano senz'  altro  vantaggiosi  nel  campo  contrario.  Non 
è  d^uopo  estendersi  a  dimostrare  l'affinità  d'intenti  rive- 
latisi tra  questi  Ordini  ed  i  poteri,  sotte  la  cui  tutela 
ebber  vita  ed  influenza,  e  come  T opinione  andò  sempre 
più  nimicandosi  verso  di  loro;  ci  basti  il  dire  che  nelle 
restanti  Provincie  d' Italia ,  appena  furono  esse  per  la 
guerra  del .  1859  liberate  dai  Governi  antinazionali ,  nna 
delle  prime  provvidènze  volute  dall'universale  fu  l'aboli- 
zione degli  Ordini  religiosi.  Nell'Emilia,  nelle  Marche, 
nell'Umbria,  in  Napoli,  in  Sicilia  ed  in  Lombardia,  decre- 
taronsi  abolizioni  parziali ,  seguendo  con  poche  varianti 
la  legge  piemontese  29  maggio  1855  (1).  Vuoisi  rammen- 


(1)  Il  concetto)  ehe  prevale  nella  legge  piemontese  29  làaggio 
1855,  è  quello  aoltaato  di  formare  dei  beni  delle  Corporaùoni 
estinte  un  fondo  ecclesiastico  per  sopperire  ai  bisogni  del  clero 
non  sufficientemente  dotato.  Le  modificazioni  introdotte  dai  go- 
vernatori dell'Umbria,  delle  Marche,  dell'Emilia  e  delle  provincie 
napoletane  furono  d'erogare  una  quota  delle  rendite  a  prò  del- 
ristruzione  popolare,  e  degli  istituti  pii  e  di  beneficenza ,  e  di 
concedere  alcuni  locali  dei  soppressi  conventi  in  proprietà  a» 
Comuni,  ' 


183 

tare .16  oondizioni  pplit|i9|)e  in  iqezzQ  a.cu^  questa  l^^e 
fa  discussa  e  /umoita»  per  reQder^i  ragipae  <coiQe,  invece, 
d'una  radicale  riforoia^  quale  si  può  presumere  fosse  nel. 
primo  pensiero  del  suo  autore,  riuscisse. un  provvedimento 
di  transaziaxìe-  A  ciò  si  deve  se  furono  risparmiale  nella 
soppressione  alcune  confraternite ,  in  .  ispecie  le   a4dette 
alUistruzione.  I  decretj  emanati  nelle  ^ìlarche,  neirUmbria 
e  nelle  provincie  napoletane,  se  introdussero  integralmen- 
te, o  quasi,  le  disposizioni  della  legge  pji^pf  pnteae^  lo  fece- 
ro non  tanto  perchè  i  loro  autori  ne  accettassero  sens^a 
riserva  le  massime,  quanto  perchè,  ip  ossequio  al  princi- 
pio unitario,,  cercavano  Tun^formità  xieUa  legislazione.  Fa 
tosto  compreso  Tinutilità  e  il  danno  delle  esclusioni  ^ì^n.7 
tenute  nella  legge  del  1855»  e  il  moto  abolizionista  cx)n- 
Ubuò.  La  maggiorana  del  paese,  domandando  il  radicale 
scioglimento  d'ogni  Corporazione,  il  Governo  portò  innal- 
zi al  Parlamento  la  lagge  di  soppressione ,  che  poi ,  per 
motivi  a  tutti  noti,  credette  di  dover  ritirare  dalla  di- 
scussione. 

Se.il  Governo  stimò  cosi  di  soprassedere, alla  discus3Ì9- 
ne  già  incominciata»  è  nellordine  logico  dei  fatti  ch'esca 
abbia  quandochessia  ad  èsser  ripresa  e  definiva.  Un  esa^ 
me  più  profondo  intornp  ai  diversi  aspetti  che  la  quistiooe 
monacale  presenta  dexe  portarla  a  quella  maturità  cl^e 
reade  ovvia  la  risoluzione  da  prendersi.  Per  quanto  .ri- 
guarda gli  Ordini  religiosi  addetti  airinsegnamei^to,  il  ti- 
more che  l*abolizione  di  essi  abbia  a  nuocere  airistri^zLpx^, 
è  vano,  ^oi  abbiamo  viva  l'esperienza  fatta  in,  Piemonte, 
ove  alla  chiusura  delle  case  dei  Gesuiti  succ^i^ro  i  Col- 
legi nazionali,  i  quali  in  breve  tempo  gittarooo  salde  r?L- 
dici  nel  paese;  e,;deiristruzione  cosi  emancipata, dalle  pa- 
^\oiiò  paoflac^i  paterwsi  già  rilevare  i^  vantaggi  ottenuti. 
MeUe  altre  provincie,  appena  fu  sentito,  il  primo  alito  di 
libertà ,  fuvvi  la  wedpsima  emulazione  neU'  impianto  di 
BciMde  laiche;  il  Govepnp  .provvide  a  che  T  istruzione   si 


»» 
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ordinasse  e  si  distribuisse  ovunque  con  uguale  liberalità 
e  giustizia,  ed  alle  deficienze  ya  provvedendo  ogni  di  ooUa 
maggiore  solerzia.  La  soppressione  delle  CSase  religiose 
deve  produrre  questi  vantaggi:  d*eccitare  i  Comuni  e  le 
Provincie,  ove  ha  sede  la  confraternita,  a  dar  opera  alla 
riforma  ed  al  compimento  de*  proprii  istituti  educatiti , 
quando  non  T  avessero  già  £&tto;  e  di  restituire  inoltre 
airinsegnamento  dello  Stato  quei  monaci  riconosciuti  ido- 
nei, i  quali ,  staccati  dalle  loro  discipline  e  ridonati  al 
libero  ambiente  della  società,  si  trasformeranno  in  ottimi 
professori.  Ciò  è  quanto  si  è  verificato  nel  primo  Regno 
dltalia,  ove  nei  Ginnasi!  e  Licei  non  era  raro  incontrarsi 
con  frati  secolarizzati,  che  nel  nuovo  organamento  soda- 
stico  furono  molto  proficui  airistruzione  pubblica,  e  pr^ 
starono  servigi  che  nella  vita  claustrale  non  avrAber 
potuto. 

Lustrazione  neHe  scuole  secondarie  dltalia,  mentrecfaè 
dee  svolgere  tutte  le  attività  intellettuali  dell*  alunno , 
debbe  tendere  a  formare  Tuomo  italiano,  avvivando  ed 
educando  que*  sentimenti  che  lo  legano  al  proprio  paese, 
e  gli  rafibrzano  il  concetto  dei  doveri  di  cittadino.  Si  è 
dovuto  riconoscere  che  V  istruzione  delle  confraternite 
non  adempie  alFuno,  né  alValtro  di  tali  scopi.  Le  lettere 
e  le  scienze ,  queste  manifestazioni  supreme  dell*  umana 
civiltà,  passate  traverso  il  chiostro,  ne  tolgono  un  colore 
proprio ,  e  sono  lumeggiate  in  guisa  da  perdervi  il  loro 
intrinseco  carattere  e  la  forza.  Che,  se  le  &coltà  intel- 
lettuali non  sono  in  modo  alcuno  sollecitate  o  confortate 
a  progredire ,  ma  più  spesso  mantenute  in  uno  stato  di 
sopore  e  di  depressione,  le  facoltà  morali,  per  quanto  ri- 
sguardano  1*  umana  spontanei  tà  e  1*  idea  nazionale ,  non 
ricevono  queirindirizzo  che  i  tempi  e  le  condizioni  nostre 
richiedono.  Ninno  può  negare  che ,  per  le  tra£zioni  che 
s'intendono  mantenere,  e  per  la  forma  naturale  all*istitii- 
zione,  r  insegnamento  degli  Ordini  religiosi  si  palesa 
aenzialmente  retrivo. 
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Un  &tto  che  può  essere  preso  pef  sintomo  della  si- 
tnaifone,  si  è  qaello  occorso  presso  le  scuole  esterne  delle 
Orsolina  di  Benerento,  ove  un  r^o  ispettore  arendo  do- 
mandata ad  una  fimciulla,  evidentemente  istrutta,  chi  era 
Q  Re  dltalia,  essa  rispose  :  Il  nostro  re  è  Gesh  Cristo. 
Un  tale  equivocare  religioso  e  politico  ci  £&'  testimonianza 
dello  spirito  che  regna  in  quei  monasteri,  e  delle  seconde 
ìatenzìòni  che  stanno  dietro  alle  loro  professioni  di  fede. 

Le  ispezioni  fatte  ovunque  ci  diedero  questo  scorag- 
giante risultato  che,  nelle  scuole  tenute  dalle  confrater- 
lùte,  non  puossi  ripromettere  di  avere  un*  istruzione  che 
risponda  alle  necessità  del  paese ,  e  qual*  è  richiesta  dai 
tempi  presenti.  Cioroe  sperare  che  possano  infondere  nei 
gbvani  cuori  il  sentimento  del  dovere  e  dell*  osservanza 
delle  leggi,  quando  esse  stesse  per  una  strana  inversione 
del  senso  morale  stimano  un  dovere  1*  insubordinazione  e 
la  resistenza  %  Le  confraternite  si  crédono  autorizzate,  per 
mi  malinteso  spirito  di  disciplina,  a  &r  opposizione  poli- 
tica in  nome  d*  interessi  religiosi  che  nessuno  attacca,  e 
pei  quali  in  tutto  il  periodo  del  movimento  italiano  s*eb- 
be  la  più  rispettosa  deferenza.  Da  questo  antagonismo , 
ch*e88e  stesse  hanno  fatto  sorgere  tra  Tautorità  pubblica 
e  la  direzione  dei  loro  istituti,  deriva  in  gran  parte  quella 
malevolenza  con  cui  accolgono  ogni  provvedimento  che 
tmrbi  le  loro  consuetudini,  osteggiando  Tindirizzo  che  loro 
Tiene  da  un  potere  ch*essi  non  riconoscono  e  tollerano  a 
stento.  Furono  non  infrequenti  i  casi,  in  cui  il  Governo 
Tidesi  costretto  a  chiuder  istituti  per  aperta  violazione 
'^  l%ge;  lua  anche  laddove  parvero  conformarsi  alle 
BQove  prescrizioni,  lo  fecero  con  una  rassegnazione  peri- 
colosa. Noi  abbiam  veduto  gli  Scolopi,  i  quali  pel  passato 
godevano  qualche  &ma  neiristruire,  in  tutte  le  loro  Case 
^Ue  primarie  città  d*  Italia  &r  mostra  d*  una  riluttanza 
Tono  provvedimenti  che  aveano  per  iscopo  d*  elevare  i 
loro  istituti  e  di  metterli  al  paro  coir  insegnamento  oo- 


1S6 

mana  B  nella  città  di  MiliMio  «i  divette  togUere  ai  9b> 
nahlti  il  CioUegio  ch'essi  tenevano»  a. richiesta  dello  stano 
Municipio  e  con  soddisfaàoBe  pubblici^ . 

Ned  è  a  passar  sotto  silenzio  l'esigiiii^  de*  m^szi  pe- 
coniarii,  di  cui  gli  Ordini  monastici  possono  oggi  disporre 
per  r  insi^namento.  Non  ò  qai  da  ricercare  cooie  siaosi 
loro  assottigliate  le  rendite,  se  ciò  provenne  da  mala  ga- 
stioae  in  passato,  ovvero  da  applìcaxione  di  esse  ad  altfi 
usi;  il  atto  ei  ò  che,  nella  pluralità  dei  casi,  i  fondi  es- 
sendo insufficienti,  si  difetta  di  materiale  scolastico  e  per- 
fino di  personale  insegnante.  Gli  Ordini  religiosi ,  e  ciò 
accusa  il  loro  venir  meno  al  compito  educativo,  sono 
talvolta  astretti  a  ricorrere  a  professori  secolari.  Ma  an- 
che laddove  le  rendite  abbondano,  non  sono  di  solito  mr 
ministrate  in  modo  da  ricavarne  tutto  il  profitto  che  m 
ne  potrebbe  sperare.  Un  esempio  ne  diede  rammiaùtnr 
»one  del  regio  Collegio  della  Guastalla  in  Milano ,  ove 
con  un  reddito  di  duecentomila  lire  si  mantenetaDO  od 
istruivano  sole  trenta  allieve ,  cinte  da  un  corteg^o  di 
trentasette  tra  governatrice  e  converse;  nondimeno  lo 
insegnammto  si  verificò  scadente ,  e  il  Gov^no  dovette 
supplirvi  coir  imporre  a  qudl*  istituto  cinque  nuove 
maestre. 

Terminando»  è  mestieri  coneludere  che  le  Corpora^ 
zioni  religiose  insegnanti  hanno  finito  il  loro  tempo.  Qua- 
lunque Siene  i  loro  mariti  antichi,  oggidì  sono  esse  col- 
pite di  decadenza  intellettuale  ;  ed  è  per  eccesso  di  ifiì^ 
o  per  postuma  venerazione  del  passato,  che  taknii  ^ 
guendo  dalla  vitalità  d' altre  volte ,  sperano  ohe  (f»^ 
Corpi  possano  rifiorire  e  risorgere. .  Il  pensiero  modfiPW 
ha  disertato  il  convento ,  e  il  maestoso,  fiume  della  ci- 
viltà segue  altra  via ,  che  è  pur  quella  della  n^oif*  ® 
della  vita. 

Ecco  il  riepilogo  generale  delle  Corporazioni  tàifff^ 
addette  airistruzione: 
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OrdM  reUgioH  «mmUK  ~  Agostiniani,  Benedet- 
ia^  FnneeseanL 

(XhMbM  pe§olari.  ■—  Barnabiti^  Ministri  degl*  infer- 
ii S^xAagif  Sooiaschi,  Teatini. 
Càmgregaaioni  ecclesutsHche.  —  Cinesi,  Dottrinarii, 
ippiiii.  Fratelli  delle  Scuole  cristiane,  Girolamini,  Mis- 
Pii  operai,  Vincen^ini. 
"*'  Dhferse,  ObUOe. 

Ordini  religiosi  femminili.  —  Agostiniane,  Batti- 

Senedsttbae,  Bernardine,  Monache  del  Buon  Gesù, 

(Ssnpuceiiie»  Carmelitane,  Cassinensi,  Clarisse,  Crocifisse, 

[liom^icane,  Francescane,  Olivetane,  Monache  della  Pu- 

nttmaione.  Salesiane,  Monache  del  SS.  Sacramente,  Ser- 

irile,  StìmmìLtine. 

^Congregazioni  religiose.  —  Madri  Pie,  Pie  operaie» 
8wre  dd  Bambin  Oesù,  del  Buon  Pastore,  della  Miseri- 
0|iidia,  ^lla  Sacra  Famiglia,  del  Sacro  C!uore,  del  SS.  Re- 
dflntore,  di  S.  Dorotea,  di  Sant^Orsola,  delle  Suore  e  Fi- 
1  glie  della  Carità  di  Gesù  e  Maria,  di  S.  Giuseppe,  Oblato 
f  m.  1S.  t^ilippo  Neri,  Teatine  della  SS.  Concezione. 
K  Oollegine,  Diverse,  Optate. 
^        Numero  degrisHtuH.  — •  1112,  di  cui  189  roasohili; 

786  femminili;  128  misti. 
;  Personale  complesso.  —  12,286 ,  di  cui   9007  per 

llstnuione;  cioè:  921  maschi;  8086  femmine,  e  3279  pel 
I     serrurio,  cioè:  338  maschi;  2941  femmine. 

Alunni.  —  Totale  complesso:   97,440,  di  cui  18,730 
DMdii;  62,893  femmine;  15,827  misti. 

Alunni  intemi.  —  16,564,  di  cui  3635  maschi;  11,929 
fcnwnine. 

.  Alunni  estemi.  —  81,525,  di  cui  14,744  maschi, 
50,964  femmine;  15,827  misti.  —  Più  351  alunni  non 
ditisi  in  intemi  ed  estemi. 
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Coniidermiiom. 

Oli  istituti  per  Tistrunone  primaria  e  ieoondaria,  af- 
fidati a  Ordini  religiosi  ed  a  Congregazioni  regolari  e  se- 
colari, ascendono  per  tutta  Italia  a  1112»  di  cui  189  pei 
maschi,  795  per  le  femmine  e  128  promiscui  pei  due  ses- 
sL  I  quali  ultimi  piuttosto  che  yere  scuole,  voglionsi  con- 
siderare come  semplici  Asili  infiantili. 

La  pib  gran  parte  adunque  di  codesti  stabilimenti  è 
consacrata  alla  coltura  femminile ,  epperò  ali*  istruzione 
primaria,  non  contando  Tinsegnamento  secondario  per  tutto 
il  Regno,  più  che  63  istituti  affidati  alle  cure  delle  Cor- 
porazioni religiose. 

Al  Piemonte  e  alla  Liguria,  fra  i  dirersi  comparti- 
menti della  Penfsola,  spetta  il  maggior  numero  degli 
istituti  sovraindicati,  noverando  quelle  regioni  più  che  la 
quarta  parte  di  tutti  gli  stabilimenti  del  Regno.  Ed  essi 
si  mantennero  nonostante  che  la  tribuna  e  la  stampa  colà, 
forse  più  che  altrove,  abbiano  posto  in  chiaro  il  pericolo 
di  lasciar  T  istruzione,  e  soprattutto  1*  educazione  nelle 
mani  delle  Corporazioni  religiose,  ed  abbiano  sempre  pro- 
pugnata la  convenienza  di  riconsegnarle  al  laicato,  sotto 
la  cui  dipendenza  già  erano  cresciute  ai  primordii  del 
secolo. 

Anche  dopo  la  rivoluzione  del  1860,  la  Sicilia  conta 
145  istituti  educativi ,  che  rimangono  sotto  la  direzione 
delle  Corporazioni  e  delle  Congregazioni  ecclesiastiche. 

Tra  le  condizioni  tuttavia  del  Piemonte  e  quelle  della 
estrema  isola  d*  Italia,  corre  la  differenza  che  presso  le 
prime  un  terzo  circa  degli  istituti  indicati,  come  di  per- 


ISaam  éagà.  ikéUL  nUgioai,  appurtiane  «Uà  catagoria 

è^  AM  iirfhuitai,  diretti  dalle  Suore  di  Carità,  men- 

|Ai  k  irifllià  eo»  BOB  póò  dinri  in  Sicilia.   Altra  difie- 

iii  ciò  che  nelle  antìche  provincia  dal  Re- 
ìfjlà,  a  lato  di  codesto  particolare  inaegnamento,  cresca  in 
Mfronto  delle  altre  regioni  rigogliosa  Tistruzione  laica; 
findo  inn»e,  oltre  il  Faro,  rade  sono  ancora  le  istito- 
aooi  edncatÌTe,  sicché  anche  più  spiccata  risulta  la  spro» 
llrDobe  tra  gU  istituti  propri!  degli  Ordini  religiosi  a 
[t|bIIì  dipendenti  dal  laicato. 

b  Lombardia  prevalsero  sino  al  1848  le  idee  giusep- 
Dopo  quell'epoca,  anche  colà  le  Confraternite  ricom- 
fVTsro,  •  neU'a&no  corrente  1865  vi  stanno  aperti  107 
■Gbiti  retti  da  Ordini  religiosL 

Rè  in  qjuestò  munero  vennero  c(Hnpresi  gli  Asili  in£&n- 
fl^  di  cui  mancano  nel  compartimento  le  indicazioni,  ma 
éà  certamente  in  parte  hanno  a  direttrici  le  Suore  di 
(krità. 

LTJmbria  e  le  Marche  conservano  istituti  religiosi  in 
buon  dato,  che  le  Luogotenenze  del  Pepoli  e  del  Valerio 
li  astennero  d'abolire,  in  omaggio  alla  legge  sarda  sulle 
Corporazioni  religiose  del  1855.  Ad  onta  delle  tradizioni 
r&brmiste  leopoldine,  sopravvissero  in  Toscana  99  istituti 
elementari ,  e  soprattutto  9  stabilimenti  d' istruzione  se- 
condaria, governati  dalle  Corporazioni  religiose. 

Si  ddle  one  che  delle  altre  scarseggia  il  concorso 
nella  istruzione  presso  le  provincie  napoletane  ;  ma ,  pur 
troppo,  ivi  non  abbondano  neppure  le  scuole  laiche,  sicché 
dal  ristretto  numero  degli  istituti  religiori  niun  argomeQto 
conclusivo  può  trarsene« 


190 

Ove  8i  rifletta  che  nella  aonole'  dei  peesi;  piptestanti , 
in  Inghilterra  appunto  ed  in  PrasBii^  »  V  inpegnamento  è 
monopolio  pressochò  esclnsiyo  de*  aodelizi  religìoai,  Y*à  da 
rimanere  soddis&tti,  considerando  che  gli  ÌBipe4inienti  al- 
resercizio  pieno  della  liberti  sieno  minori  tra  noi,  e  obe, 
comparativamente  al  sesto  degli  istituti ,  a  uà  più  ri- 
stretto numero  riescano  quelli  delle  Ck>n£nièernite  reli- 
giose. 

La  Francia  e  la  Spagna  hanno  Ck)ngreg^ioqii  reli- 
giose insegnanti,  che  per  numero  supj^raiio  le  nosjtre;  oi^ 
d*  è  che  a  noi  sari  data  facotti  di  emanoiparoeae  sema 
gravi  ostacoli,  in  ragione  appunto  .delia  loro  pochezze,  e 
senza  recare  alcun  senaibite  turbaineiito  alla  pubblica 
istruzione. 

Nel  quadro  che  segue  sono  coAsegnati  i  rapporti  che 
passano  tra  il  numero  degli  istituti  retti  da  Ordini  re- 
ligiosi e  quelli  delli  stabilimenti  l^ioaU.  tanto  i^el  Bagno 
e  suoi  compartimenti,  quanto  nella  vicina  Francia  (1). 


(1)  Devesi  avvertire  come  nei  prospetti  che  t&nno  parte  di 
queste  eonsiderasioni  generali  non  si  aia  tenuto  ooàio  4ei  Coa- 
servatorii  di  carità;  e  ciò  perchè  te  i^otazione  di  qu^ii  stabili- 
menti venne  pure  omessa  nel  volume  della  statistica  ufBci&Ie 
sull'istruzione  primària  del  Regno.  Volendo!!  computare,  sarem- 
mo stati  tratti  a  coafrosti  i  oui  termini  non  avrebbero  avuto 
)a  necessaria  rispondenza  tra  loro. 


<• 


191 


Gompaftioienfi 


territoriali 


IstStiiti 


PrimftFi  diretti 


"-  S 
o  o 


4 


M^iiiéMM*.^ 


I**l**i 


CD 

o 

Vi 


o  -a 

CD     08     O 
1^ «D 


PlAnorite  .  . 

L^Éria  . 

Lombardia  • 

Emilia .     .  . 

Umbria     .  , 
MareJkd 

Toscana    .  . 
Abruzzi  e  Molide 
Oaiapanla 

Paglie.    .  « 
Basilicata 

Calabrie    .  . 
Sidlia ... 

Sardegna .  . 


Italia 


Fr; 


ancia 


7273 
1547 
7165 
3304 

541 
14661 
2557 
106d 
2016 
1186 

386 

921 
Ilio 

688 


31228 


i 


2361 
100 

77 
48 
4d 
32 
76 
9 
82 
13 

3 

125 

9 


801 


72069  10622 


3 
6 
1 
1 
8 
3 
3 
0.8 


0.3 
li 
1 


3 
27 


Secondari  diretti 


•3    8 

08     tO 


9 


É**ta 


72 

18 

67 

60f 

17 

26 

52 

8 

26 

16 

2 

8 

AS 

16 


.436 
(1)1935 


eo 

Vi 


<*m 


lil 

CD 


9 
8 
4 
3 

2 
9 

9 

7 

1 
6 
5 


63 
33 


12 
44 

6 
5 

8 
17 

33 
44 

18 
13 
31 


14 
2 


■  -  *  .     .     A    . 


■^-^■«■""^**»^  ti     I 


(1)  In  questo  numero  sono  compresi  223  istituti  diretti  dal 
clero  secolare ,  che  contano  una  scolaresca  di  15,910  alunni. 
Nella  colonna  invece  dei  nostri  ginnasi  e  licei ,  non  vennero 
compresi  i  seminarii ,  dove  pure  fin  qui  impartissi  l' istrusione 
secondaria  anche  per  gli  alunni  che  non  percorrono  la  carriera 
religiosa. 


Negli  istituti  religiosi  attendono  alla  istruzione  ed 
alla  educazione  9007  maestri,  che  vivono  sotto  le  regole 
dei  rielettivi  Ordini,  e  dei  quali  8545  per  Tinsegnamento 
primario»  e  462  pel  secondario;  921  per  le  scuole  msr 
schili,  8086  par  le  femminili.  AI  servizio  di  quegli  stabi- 
limenti troviamo  applicati  3270  conversi  (maschi  338, 
femmine  2941). 

La  media  degli  insegnanti  per  istituto  è  di  8  circa; 
e  più  precisamente  7  per  le  scuole  secondarie ,  8  per  le 
primarie;  negli  istituti  pei  maschi  5,  in  quelli  per  le  fem- 
mine 10. 

Nel  complesso  deirinsegnamento,  codesta  ragione  è  as- 
sai meno  elevata,  contandosi  nelle  sciiole  secondarie  lai- 
cali e  religiose  non  più  che  6  maestri  per  istituto,  nelle 
scuole  primarie  maschili  116  maestri  per  100  istituti,  e 
per  lo  stesso  numero  di  istituti  femminili  115  maestre. 

È  proficuo  che  T  istruzione  secondaria,  la  quale  con- 
sta di  materie  si  varie  e  disparate,  sia  largamente  proT- 
vista  d*insegnanti;  e  però  vorremmo  che  le  finanze  pub- 
bliche permettessero  di  seguire  quest'esempio  anche  nelle 
scuole  laicali.  Non  cosi  può  dirsi  dell'istruzione  primaria, 
ed  una  parola  di  giusto  rimprovero  può  rivolgersi  a  que- 
gli stabilimenti  che  cosi  poco  assegnatamente  dispongono 
dei  fondi  a  loro  confidati,  destinando,  come  abbiam  risto, 
8  insegnanti  per  ogni  istituto  elementare,  in  cui  frequen- 
tano di  solito  un  numero  d' allievi  più  limitato  che  non 
nelle  scuole  ordinarie. 

Il  fatto  analogo  si  riscontra  neiramministrazione  della 
carità,  in  cui  le  Congregazioni  religiose  all'  assistenza  di 
pochi  infermi  applicano  più  che  altrettanti  Fate-bene-fra- 
telli. 
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Il  complesso  desìi  aluimi  che  ricevono  1*  istnmone  o 
l'educttiene  da  Ordini  reli^68i  o  da  Corporazioni  Tegfh 
lari  e  secolari ,  somma  a  97,440.  Più  che  due .  terà  di 
questo  numero  (62,901)  appartengono  al  sesso  femminile. 
Sulla  cifra  di  18,713  maschi  allevati  di  quella  guisa, 
1^960  fanno  parte  delle  scuole  primarie,  e  5752  sono 
alunni  delle  scuole  secondarie.  Le  scuole  per  la  sordiH 
mutelesza,  dirette  da  Congregazioni  religiose,  contano 
1217  alunni  (1205  femmine  e  12  maschi)  per  la  maggior 
parte  istruiti  ed  educati  negl'  istituti  della  provincia  di 
Milano  (926  alunni).  I  frequentatori  d^li  A.8ili  infantili, 
aventi  direzione  religiosa,  ammontano  a  15,827.  Tale  al- 
meno è  la  cifra  consegnataci  dalle  amministrazioni  prò- 
viaciali,  con  evidente  ommissione  in  essa  degli  alunni  di 
molt'altri  Asili  pure  diretti  da  religiose.  É  notevole  come 
dapprincipio  codesta  utile  istituzione  abbia  avuto  ad  ay- 
fersario  il  partito  ultra-cattolico;  ma  poi,  quando  mise 
salda  radice,  nò  fu  possibile  trattenerne  lo  sviluppo,  eaao 
pensò  impadronirsene ,  curando  che  alla  testa  degli  isti- 
tuti fossero  poste  le  Figlie  e  Suore  della  Oariti.  Senza 
disconoscere  i  buoni  uf9ci  che  codeste  Suord  sono  state  ^ 
in  grado  di  rendere  aireducazione  deirinfanzia,  noi  siaDO 
d'avviso  che  senza  confronto  più  utili  possano  riuscire  le  ' 
cure  di  chi,  vivendo  nel  mondo,  mei^lio  soddisfa  ai  dovari  | 
e  pi^  acconciamente  provvede  ai  bisogni  della  £ami|Iia. 

Una  essenzialissima  distinzione   importa  stabilirl  tra 

tu  ftlunni  che  alle  Corporazioni  religiose  richiedono  sol- 
uto nstruzione^  e  quelli  invece  che  vivono  in  comonità 
sotto  speciali  diisciplme  educative.  Gli  alunni  di  questa 
seòonda  categoria,  o  gli  interni  o  convittori,  sono  in  nu- 
mero di  15,564,  dei  quali  13^810  con  iscrizioni  nelle  classi 
elementari,  e  1754  immatricolati  nelle  scuole  secondarie. 
Nelle  classi  elementari  i  convittori  stanno  agli  alunni  come  | 
15  :  100;  nelle  scuole  secondarie  i  primi  si  ragguagliano 
ài  secondi  come  30  :  100;       * 

Il  rapporto  degli  alunni  al  numero  degli  istituti  e 
degli  insegnanti  può  vedersi  nel  prospetto  che  s^ae,  in 
cui  alle  Qifre  per  compartimento  e  per  Tintero  Regno  d 
sono  contrapposte  quelle  desunte  dalle  statistiche  relative 
alla  Francia»  U  q^alo  per  similarità  di  storia  ereditò  nelle 
Corporazioni  rdigios»  insegnapli  un  avanzo  degli  ordina- 
ipentì  d^*età  di  meKo. 
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<  Yedian^o  ade^,  qu^li  aienq  le  C!orporazioni   maschili 
e  femminili  r  che  principalmente   attendono  airinsegoa^ 

mento. 

Le  Coi!poraziòm  maschili  insegnanti  c9mprendono  al- 
cuni Ordini  religiosi ,  i  Chierici  regolari ,  le  Congr^a- 
£ioni  ecclesiastiche»  gli  Obiati.  Alla  prima  categoria  spetr- 
tano  i  Francescani,  gli  Agostiniani  e  i  Benedettini,  indi- 
cati appunto  secondo  il  grado  della  loro  importanza,  ri- 
spetto al  numero  degli  istituti»  che  dirigono  o  degli  al- 
lievi cui  insegnano.  Secondo  codesto  modo  di  classifica- 
zione, fra  i  Chierici  regolari  vanno  luotaoverati  gli  Scolopi« 
i  barnabiti,  i  Somasdii,  mentre  i  Ministri  degrinfermi  e 
i  Teatini  non  contano  più  che  un  istituto  educativo  per 
ciascuna  Corporazione.  . 

Le  Congregazioni  ecclesiastiche  maschili  contano  ad- 
detti  all'istruzione  ed  air  educazione ,  avuto  sempee  ri- 
guàrdo  al  maggiore  o  minor  numero  degli  stabilimenti  di 
loro  rispettiva^  pertineaza ,  gli  istituti  dei  Fratelli  delle 
Scuole  cristiane,  dei  Missionari,  dei  Dottrinari,  dei  Filip- 
pini, dei  Vicenzini,  degli  Oblati.  I  Padi*i  pinesi,  i  Gero- 
limini  e  i  Pii  Operai  non  dirigono  che  un  solo  istituto 
per  Congregazione;  gli  Oblati,  in  cambio,  hanno  la  dire- 
zione di  tre  diversi  stabilimenti. 

Alle  Corporazioni  femminili  insegnanti  i^nno  ascritti 
gli  Ordini  religiosi  delle  Benedettine,  che  vaitano  il  mag- 
gior numero  di  istituti,  ed  alle  quali  tengoio  dietro  su- 
bito dopo  le  Clarisse  e  le  Domenicane.  A  qualche  distanza 
vengono  le  Agostiniane,  le  Salesiane,  le  Sommatine,  le 
Francescane  e  le  Carmelitane.  Un  piì!i  rlstnetto  numero 
di  stabilimenti  hanno  le  Cappuccine,  le  Servite,  le  Mo- 
nache  della  Purificazione  e  le  Crocifisse.  Le  Cassinensi, 
le  Bern^rdine  e  Iq  OUvetaxie  non  possiedono  più  che  due 
istituti  per  ciascun  Ordine,  ed  und  soltanto  le  Battistine, 
le  lilooacìùe  dal  Buon  Gédù  e  del  SS.  Sacramento. 

f^ra  le  Gongregarioni -religiose  si  distinguono  per  nu- 
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nero  d%titàti  edueattri  le  Saoce  Fl^id  della.  C!artU«  le 

Collegìne.  Anche  le  Suore  e  Figlie  di  San  ùma^fB^  della 
Misericordia ,  di  S.  Orsola ,  le  Madri  Pie ,  le  Oblate ,  le 
Suore  di  S.  Dorotea  e  dèi  SàeW)  Ctiore  vantano  stabili- 
menti in  buon  dato.  Un  più  ^nodésto  numero  d*  istituti 
possiedono  le  Suore  del  Bamoin  Gesù,  del  Buon  Pastore, 
le  Suore  Oblate  di  S.  Filippo  Nèori,  le  Suore-  del  SS.  Re- 
dentore e  le  Suore  Teatine  della  SS.  Goncezioiie.  Le  Pie 
Operaie  e  le  Suore  della  Sacra  Famiglia  non.&pongono 
che  d'un  solo  stabilimento  per  ciascuna  Congregazione. 

Fin  qui  s*è  fatto  cenno  delle  Corporazioni  e  Congre- 
gazioni religiose  insegnanti.  Ma  nel  nostro  compiuto  non 
sono  entrati  i  docenti,  che  per  avventura  facessero  ^arte 
di  qualche  Ordine  religioso ,  non  vivendo .,  del  resto ,  in 
comune,  e  sopirà  tutto  sènza  che  la  loro  istruzione  fòsso 
impartita  nei  conventir  e  nei  monasteri.  Ben  altre  propoli 
zk>ni  certamente  avrebbe  assunta  la  nostra  statistica,  qua* 
lora  avesse  avuto  luogo  codesta  aggiunzione.  Il  compito 
Bostro  era  invece  di  mettere  in  evidenza  la  parte  che  le 
Corporazioni  e  le .  Congregazioni .  ecclesiastiche  l*appresen- 
tano  ancora  neirinségnamento,  e  non  di  tener  dietro  alle 
funzioni  che  i  membri  di  esse  potessero  eaerditare  indivi- 
dualmente come  privati.  I  frati  e  le  muonaohe.che,  rinun** 
ziando  alle  obbligazioni  delle  Corporaziorii  ^  accettano  le 
discipline  deirunivérsale^  '  moralmente  più  non  fiuino  parte 
di  un  Ordine  religioso,  ed  il  loro  insegifaiiMiito  rientra 
nella  sfera  comune. 

L'imperfezioiie  che  non  possiamo  non  riconoscere  nella 
presente  statistica,  consiste  in  ciò,  che,  mentre  molti  sono 
i  Conservatorii  e  gli  Ospizi  e  in  genere  gli  Istituti  di 
carità,  dove  simultaneamente  al  soccorso  ed  alFeducazione 
le  Gorporazionr  e  Congregazioni  religiose  impartiscono  an- 
che un  primo  grado  d^istruzione,  nei  nostri  prospetti  essi 
^i  figurano  ineona,pletamente ,  e  per  tal  guisa  non  ci  è 
dato  d*abbracciare  in  tutta  la  sua  ampiezza  e  in  ogni  al- 
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tro  particolare  Vorguiismo  ancor  fomstmte  dcirinsegnap 
inonio  Btonaoalc. 

« 

OssiavAZiDia. 


Innanu  procedere  all'abolizione  delle  corporazìooi  re- 
ligiose in  Italia,  il  Ministero  ha  volato  far  conoscere  (pai 
parte  esse  prendano  ali*  educazione  della  gioventù  italift* 
na.  Dalla  statistica  che  noi  abbiamo  riprodotta  ci  venne 
dato  di  conoscere  che  si  contano  attualmente  1112  isti- 
tati  d*  istruzione  jdiretti  esclusivamente  da  corporaziom 
religiose,  con  9000  e  più  docenti,  appartenenti  agli  stessi 
Ordini  rdigiosi,  e  con  una  scolaresca  di  85,916  alunni  edu- 
cati negli  istituti  laici  con  quelli  allevati  n^li  istituti 
religiosi ,  si  contano  per  V  istruzione  primaria  15  alunni 
so  100  istruiti  dai  frati,  e  62  alunne  su  100  istmiie 
dalle  monadie  ;  e  riguardo  ali*  istruzione  secondaria  si 
contano  ancora  21  ^Audenti  su  100  che  vengono  ammai»* 
strati  in  istituti  diretti  da  corporazioni  religiose. 

Al  cospetto  di  questo  esercito  di  docenti  e  di  alunni 
che  vivono  in  gran  parte  fra  le  viete  ai^razicni  del  me* 
dio  evo,  era  bm  naturale  che  la  maggioranza  della  nir 
zione,  che  vuol  correre  per  la  via  del  civile  progresso» 
dovesse  vivamente  commoversi.  Il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  wm  potè  a  meno  di  &r  studiare  da  uomim  pe~ 
riti  ne*  buoni  studii  V  arduo  problema,  se  neir  attuale  con- 
dizione dell*  Italia  redenta  agli  ordini  liberi  potesse  an- 
cora tollerarsi  la  oooserTazione  di  istituti  governanti  a 
foggio  monacali.  Essi  proferirono  il  loro  verdetto,  ed  in 
base  alle  relazioni  da  essi  presentate  |il  Ministero  non 
esitò  a  dichiarare  incontpatibile  colla  educazione  nazionale 
r  esistenza  di  istituzioni  dirette  *  in  gran  parte  da  regd® 
e  da  massime  che  appartengono  ad  una  epoca  già  tra- 
passata. 
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pare  Totoouno  consultare  su  tale  dilicato  argo- 
Mito  un*  autorerole  persona  che  consumò  ormai  la  sua 
TÌtt  nel  aopraintendere  agli  istituti  educativi  di  una  Ya- 
lta parte  d'Italia,  e  ci  è  caro  di  poter  riferire  le  sue 
fruiche  opinioni. 

La  questione  dell*  incompatibilità  o  meno  deireduca- 
flosa  impartita  dalle  oorporazioni  religiose  cogli  attuali 
odiai  liberi  va  studiata  sotto  il  duplice  aspetto  delle  aspi-* 
nikmi  naxionali  e  del  progresso  didattico. 

Le  oorporazioni  religiose  sórte  in  Italia  dal  secolo  se- 
ib  in  poi  ebbero  tutte  un*  origine  che  diremmo  di  op- 
(ortunità.  Allo  sfasciarsi  dell*  impero  romano  ed  al  calare 
U  barbari»  esse  ebbero  il  merito  di  conservare  il  àn^ 
flies  patrimonio  della  antica  sapienza  latina  e  della  nuo^ 
Ti  sapienza  oristiana.  ÀI  tempo  de*  liberi  comuni  e  delle 
btte  Ibadaliy  esse  tennero  viva  la  face  del  sapere  reli- 
gbso  e  civile.  Al  tempo  delie  signorie  italiane  crearono 
btitadoni  di  carattere  cortigianesco.  Al  sopravvenire  del 
grande  scisma  di  Lutero  e  del  succedersi  de*  dominii  stra-- 
idsri,  cospirarono  allo  scopo  dì  preservare  intatta  Tol- 
Inpoténza  curiale,  e  sparsero  la  dottrina  della  cieca  ras- 
segnasioiie  ;  e  durante  la  lotta  iniziata  al  principio  di  que- 
sto secolo  e  ormai  compiuta  ai  di  nostri  per  V  emancipa- 
tone nazionale ,  le  corporazioni  religiose  ora  si  congiun- 
sero coi  favoreggiatori  della  reazione  ,  ed  ora  simula- 
rono di  accostarsi  ai  propugnatori  delle  nazionali  fran- 
dugie. 

Se  però  si  consultano  le  cosi  dette  regole  che  gover- 
nano questi  Ordini  religiosi ,  si  trovano  sempre  inspirate 
da  massime  d*  altri  tempi  e  sotto  la  cieca  dipendenza  di 
Gapì  supremi  che  fannosi  vanto  di  reprimere  e  conculcare 
tutte  le  grandi  aspirazioni  della  nazione.  Alcuni  di  que- 
sti Ordini  hanno  chi  li  regge  dimoranti  presso  Stati  e 
Ootemi  apertamente  ostili  alla  patria  nostra. 

Sino  a  che  questi  Ordini  religiosi  saranno  retti  di  tal 
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guisa  (e  deyopo  esserlo  por  iroppo  anche  iu  avvenireq^er 
la  loro  indole  e  natura)  noQ  yi  è  a  sperare  che  dianoia 
buona  fede  alla  gioventù  che  educano  un  indirizzo  aper- 
tamente nawmaley  e  se  si  sforzano  a. da]::glielo  non  fanno 
che  un  atto  di  ipocrisia. 

Resta  ora  a  vedere  se  gli  ordinamenti  monastici  per- 
mettono di  far  progredire  T  istruzione  sotto  il  rapporto 
didattico. 

Dalla  relazione  pubblicata  dal  Ministero  raccogliesi  a 
chiare  note  come  quelle  stesse  Corporazioni  docenti,  che 
godevano  un  tempo  di  un  credito  ben  meritato  per  la 
buona  istruzione  impartita,  ora  non  sono  più  in  grado 
di  mantenere  la  loro  fama.  E  ciò  doveva  accadere  e  per 
il  carattere  tutto  proprio  delle  Corporazioni  perpetue  e 
per  l'avvenuto  rinnovamento  della  nazione. 

Una  Corporazione  qualsiasi  che  veste  il  carattere  di 
sodalizio  morale,  perpetuo ,  con  forme  prestabilite ,  pà 
ben  conservare  le,  sue  primitive  tradizioni,  ^ìa  non  ha 
alcun  mezzo  per  trasformarle.  Bssa  trova  metodi  abba- 
stanza opportuni  per  un  dato  tempo,  e  quantunque  possa 
cercar  di  seguire  i  nuovi  progressi ,  manca  di  individui 
che  abbiano  facoltà  di  rinnovarli  integralmente.  Ogni  Cor- 
porazione docente  segue  a  tutto  scrupolo  le  sue  vecchie 
pratiche;  e  per  disfarle  dovrebbe  disfarsi  de*  suoi  stessi 
membri,  il  che  non  è  sempre  possibile. 

Alcune  fra  queste  Corporazioni^  che  si  occuparono  e 
si  occupano  tuttora  nel  reggere  istituti  d' istruzione  claa- 
'sica,  hanno  goduto  e  godono  meritamente  di  qualche  fa- 
ma per  la  bontà  dei  lorb  metodi.  £  ciò  doveva  par  es^ 
sere,  da  che  è  un  merito  incontrastabile  di  alcune  Corpo- 
razioni religiose  di  aver  saputo  magistralmente  illustrare 
Tantioo  tesoro  della  sapienza  latina.  Ma  ai  di  nostri  la 
sola  istruzione  classica  non  basta  più.  Fa  d*  uopo  associarvi 
le  dottrine  civili  e  quel  corredo  di  cognizioni  tecniche  sen* 
za  le  quali  non  vi  ha  vera  coltura.  Per  questi  nuovi  rami 
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à^pihiiémKfnm  mm^i  rtiMte!  tp^wjOi  ^  oh»  pan  pA  ivo. 
W  mmmfili  ^.  w  "vii  rfmfurp  non  potrtM^m .  lUwa- 

iM6gBaf^i;]6rnaoT6  doitrine* 
^  Pgr  «opparire'  a  ^q^oesta  grave  lacuna  di  docenti  per 
Il . dottrine  noo^e  e  :4i;'PiBraQne  addestrate  ai  nuovi  me- 
iofif  aaaoo^Brie  Corporazioni. religiose  di  assumere  Topera 
a  ftotomofci  adi  ìstitntrid  appartenenti  al  laicato;  ma. 
fp«tQ  ajato,  oltre. 4}he  accusa  T  impotenza  delle  Corpora- 
Éai:Ji  d^tre  insegnamenti  compiuti,  non  raggiunge  abba- 
ihiua  lo  scopo  di  ringiovanire  e  di  rendere  più  perfet* 
tifi,  akmm  stodiL  I  docenti  laici  che  penetrano  ne'  chio- 
4l|  deroaa  in.  qualche  modo  adagiarsi  a  quelle  spaurite 
(iHHitiidini,  e  dare  alle  libere  dottrine  tutta  T unzione 
iiUa  nuvegnazione  monacale.  La  sapienza  nuova  passa 
cori  per  un  prisma  falsato,  che  non  può  più  riflettere  tutti 
i  flolflri  doli*  iride.  La  nazione  italiana  vuol  vivere  al  co^ 
frito  del  Bole  e  non  £ra  le  mistiche  nebbie  del  solitario 

Méntre  crediamo  sia  giunto  il  tempo  di  far  sparire 
pH|a  rdiquie  del  medio  evo  per  educare  più  civilmente 
k  gioT^tù  italiana ,  conveniamo  pienamente  col  Mini* 
itero  che  ai  farà  opera  buona  conservando  al  pubblico  ma- 
giftaro  quegli  educatori  e  quelle  educatrici  che  ora  ap- 
partngono  a  Corporazioni  religiose,  e  del  cui  senno  e 
nlofe  è  ben.  giusto  si  valga  la  nazione  restituendoli  a 

libtftil  / 

Siciamo  delle  Corporazioni  che  si  occupano  di  istruire 
la  gioventù  che  appartiene  alle  classi  agiate.  Esporremo 
ora  il, Aostro.  avviso  sulle  Corporazioni  che  insegnano  per 
atto  di  carità, 

n. 

Gli  istituti  di  carità  educativa  sono  tuttora  affidati  in 
Italia  p^  una  gran  parte  agli  Ordini  religiosi.  A  questuo- 
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pera  di  beneficio  pòoo  ai  prestano  gli  Ordlfti  maediili  e  Va»* 
eolvta  preTatann  è  dovuta  agli  Ordini  femminQi. 

Per  1*  istruzione  p<^Iare  gratuita  si  prestano  nam^ 
mamente  gli  Ignorantelli ,  gli  Scolopj  ed  i  Somasclil  — 
Non  dovremmo  più  parlare  dei  primi.  GK  esempi  abbomi»^ 
nevoli  che  vari  fra  questi  indegni  figli  del  Padre  Deb 
Salle  hanno  dato  in  Francia,  nel  Belgio  e  pur  troppo  aiw 
che  in  Italia,  gli  hanno  resi  ormai  da  per  tutto  moralttente 
impossibili.  La  pubblica  giustisia  li  ha  già  universahnente 
giudicati. 

I  Padri  delle  Scuole  Pie  hanno  in  tempi  infelicissiim 
recato  notevoli  benelSci  airistruzione  popolare;  ma  da  quel* 
che  tempo  quest'Ordine  ha  perduto  T antico  suo  vidord, 
e  persino  nell* istruzione  de* sordo-muti,  che  ebbe  tanto 
merito  per  aver  trovato  nel  Padre  Assarotti  un  nuoto 
DeirEpée,  non  sa  più  conservare  negli  istituti  di  GeBOta 
e  di  Siena  il  primitivo  suo  lustro ,  e  si  lasciò  vmotfs 
dagli  istituti  laici  di  Milano  e  d'altre  illustri  città  ita- 
liane. 

I  Padri  Somaschi  ressero  un  tempo  con  qualche  feliee 
risultamento  gli  or&notrofi,  ma  non  seppero  più  dirigerli 
alla  nuova  vita  industriale ,  e  resili  povere  appendici  da 
sagrestia  dovettero  essere  affidati  alVopera  libera  del  lai- 
cato. Ora  essi  tengono  qualche  istituto  correttivo  de*gio- 
vanetti  traviati,  ed  è  dovuto  piuttosto  alla  individuale  at- 
titudine di  qualche  confratello,  che  non  airintrinseca  benti 
dei  metodi  educativi ,  se  tuttora  si  ottiene  qualche  baon 
frutto. 

Là  dove  Y  opera  educativa  si  estende  più  largamente 
ò  sulle  giovinette  del  popolo^  ammaestrate  da  una  VBfS 
miriade  di  Corporazioni  religiose  femminili  di  varia  indole 
e  vario  nome.  Queste  attendono  ad  educare  quindici  mila 
e  più  bambini  negli  asili  della  povera  infanzia;  tengono 
aperte  scuole  gratuite  quotidiane  per  le  fitnciulle  del  po- 
polo; attendono  a  scuole  festive;  educano  le  povere  sordo- 


ÀNi;  aopraiiitendoiM  a^^i  es«rciEi  ootf  éitti  iptaitwU  tiuito 
per  le  giovinette  che  per  le  donne  glk  adulte  ;  tMifMio  aparl* 
speciali  scuole  dì  laToro;  educane  te  orfkM  e  le  denlitte; 
nggOBo  i  cost  detti  conservatori!  per  le  zitelle  e  per  la 
ilonne  traviate;  e  sono  anche  preposte  all'ordine  interno 
Mìe  carceri  penitenziarie  femmifllU. 

Non  può  tacersi  che  qaesta  stmordinarìa  operoeit&  che 
mia  il  sesso  femmineo,  fraternamente  oongiiuito  da  tìb- 
edi  religiosi,  noB  abbia  qualche  merito;  ma  rait*  a  to- 
dersi  se  con  una  più  felice  trasformazioDe  di  qneati  Or- 
dini ,  dedicati  a  consolare  la  poterti  derelitta ,  non  n 
potsano  ottenere  risultamenti  pib  degni  della  nooTa  ci- 
viltà. 

Sta  intanto  il  gitto  che  l'opera  delle  Snore  dedicate  id- 
l'educazione  della  povera  infanzia  è  teiera  tatt'altro  che  na- 
tffna,  come  pare  dorrebbe  essere.  I  quindici  mila  bandrini 
ds  qaeste  ammaestrati  prendono  tatti  il  &re  d^  fratioelli, 
e  nessuno  sente  l'affetto  santissimo  della  &miglm  edella 
Éillrii'  Le  fimcinlle  iitruite  selle  scuole  primarie  dirette 
■"MHàcttè  non  aMnorano  ohe  le  abitudini  di  una  pioti 
JHHb  ■  yiwegnata ,  nft  sono  preparate  ai  nuovi  afSci 
É*NÌM  madri  «diottrici.  Le  gioTanì  traviate  smio  ar- 
pfeÉdmenta  trasportate  io  un  mondo  affiitto  mistioo  ed 
■hoMa  ad  odiare  la  aocieti,  anziché  ad  amarla  col  con- 
flvto  ddle  buone  t^re.  Dove  l' opera  consolatrice  delle 
iillgiose  può  recare  qualche  solitario  conforto  è  negli  isti- 
tuti di  ncoyero  delle  donne  a  vita  perduta,  che  devono 
par  lempre  nascondere  al  mondo  il  loro  obbrobrio  paa- 
■tow  la  generale  però  ù  è  notato  che  gli  Ordini  religiosi 
d  tono  per  Io  piti  diretti  e  inspirati  da  ministri  fa^ 
che  travestono  i  dettati  piti  santi  per  fini  affatto 
Le  pie  religiose  vivono  per  lo  più  sotto  queste 
pNpotanti  ìnipirazìoDi,  e  senza  avvedersi  danno  alle  loro 
pratiefM  educative  indirizzi  tutt'altro  che  consentanei  alta 
nnoTa  TÌta  cÌTile  della  nazione. 


2(M 

.  Ma  qm  9i3tg^  ^nfeaiiàn^  la  dinwMdft  £  chi  sa  «bigot- 
tiaea  al  pensiero  che  l'cpera  immensa  di  carità,  che  pre- 
stano i  varìi  Ordini  religiosi,  ^bh|a  ad  un  trattola  cassare, 
senza  che  vi  si  possa  surrogar  tosto  bastevoli  istituzioni 
laiche. 

A  questa  dimanda  noi  rispondiamo  colle  parole  stesse 
del  Ministero.  Esso  intende  di  assumere  anche  dalle  più 
benemerite  persone  che  appartengono  ai  religiosi  consorzi 
tutta  qUèiropera  che  possono  prestar  migliore  ;  ma  iananzi 
assumerla,  vuole  che  ceissino  quelle  regole  che  rendono  mon- 
ca Topera  loro:  vuole  trasformare  le  istituzioni  monacali 
in  istituzioni  civili  ;  perocché  la  carità  educatica  è  il  più 
eletto  compito  della  società  civile  e  non  deve  essere  il 
privilegio  di  ordini  determinatL  Si  vuole  la  libertà  per 
tutti,  e  molto  pid  la  si  vuole  nelle  opere  del  bene. 

Quando  avverrà  questa  grande  riforma  della  carità 
civile,  noi  sappiaino  che  non  si  negherà  allo  spirito  di  as- 
sociazione, che  ò  una  franchigia  concessa  daUo  Statuto, 
tutto  quel  potente  concorso  che  esso  può  dare.  Allora 
avremo  compagni  gli  antichi  apostoli  del  cenobio  coi 
nuovi  banditori  del  bene,  e  U  troveremo  congiunti  come 
in  un*  a£bttuo6a  famiglia.  La  .carità  e  la  filantropia  si  tro- 
veranno di  bel  nuovo  sorelle. 


NOTIZIE   STRANIERE 


Pretenditi»  del  mari. 

a  riferiva  poco  fa  dal  Corriere  degli  Stati-Uniti  che 
jl  iBaDdagli  eseguiti  ad  oggetto  di  stabilire  il  nuovo  flio 
Ibh&co  transatlantico  sommintatrarono  dati  di  confron- 
V  tn^e  ricerche  fatte  onde  conoscere  la  profondità  dei 
mari. 

I  mari  sonò  per  lo  più  poco  profondi  in  vicinanza  dei 
caatinenti,  co^  il  Baltico  tra  le  coste  di  Germania  e  di 
fln^-non  ha  die  120  piedi  inglesi  di  profondità:  l'Adria^ 
HFtra  Venezia  e  Trieste  130  piedi. 

La  maggiore  profondità  nella  Manica ,  tra  la  Francia 
«l'Inghilterra  non  eccede  i  300  piedi,  mentre  la  parte 
«od-ovest  d'Irlanda  misura  più  di  3000  piedi. 

mari  del  sud  dell'Europa  sono  assai  più  profondi 
die  i  mari  intemi.  Nella  parte  più  stretta  del  passo  di 
Qibflterra,  la  profondità  non  è  che  di  1000  piedi  circa, 
neutre  che  più  ad  oriente,  essa  è  di  3000  piedi. 
Sulle  coste  della  Spagna  la  si  trova  quasi  a  6000. 
A  250  miglia  a  mezzodì  di  Nantukel  lo  scandaglio  si 
perdeUe  a  7800  piedi. 

Le  più  grandi  profondità  si  verificano  nei  mari  dal 
nd,  per  esampio,  a  ponente  del  Capo  di  Buona  Speranza 
tt  arriva  a  16,000  e  a  ponente  di  S.  Elena  a  27,000  piedi. 
B  dott.  Young  crede  che  di  26,000  piedi  sia  la  media  pro- 
ti»dit4ddl' Atlantico,  e  a  20,000  quella  del  Mar  Pacifico. 
D.  G.  C. 
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G0N6RBSS1    SCIENTIFICI 


OoliCre***  liiterMasl«iial«  M  Berna 
per    11    pregresse    delle    selenae    «eelatt. 

I  membri  del  Congresso  internazionale  per  il  progresso 
delle  scienze  sociali  si  raccolsero  in  q^iest'anno  a  Berna. 
Era  }a  quinta  volta  che  i  cultori  de'  liberi  studj  conTe- 
nivano  insieme  per  trattare  argomenti  di  un  interesse 
aÙamente  civile. 

Il  Congresso  si  inaugurava  U  28  agosto  e  chiodeyasi 
il  2  settembre.  Il  signor  Challet  Venel  membro  del  Con- 
siglio federale  apriva  con  un  eloquente  discorso  le  adu- 
nanze del  Congresso.  Egli  congratulavasi  a  nome  della 
Svizzera  della  scelta  fatta  della  loro  capitale  per  trat- 
tarvi le  questioni  che  più  da  vicino  interessano  il  ben 
essere  sociale. 

Il  sig.  Couyreur,  segretario  generale  del  Congresso, 
rendeva  informati  i  nuovi  venuti  della  scopo  di  queste 
annue  convocazioni ,  e  leggeva  una  lettera  inviata  da 
Brusselles  dal  sig.  Vervoort  quale  già  Presidente  del 
passato  Congresso.  In  questa  lettera  si  chiariyano  le 
vedute  coscienziose  di  chi  fondava  questa  istituzione.  Essa 
ha  per  iscopo  di .  offrire  una  tribuna  libera  ed  un  terreno 
neutro  per  le  discussioni  di  caràttere  sociale.  Le  sue  ten- 
denze sono  oneste  e  cristiane  :  esse  si  dirigono  verso  la 
rivelazione  e  la  propagazione  delle  idee  utili  e  giuste. 
L* associazione  non  delibera,  ma  si  limita  a  raccogliere 
:  fatti  ed  idee  per  discuterle.  Essa  non  ripugna  al  contra- 
sto delle  opinioni,  ma  non  tollera  le  aspirazioni  partigia- 
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»  Vbovbha  maàaBxé  attniTerao  rBiuropa  tutti  i  germi 

Al  |0M  f&t  hrìì  maturare  e  fhittiflcwe. 

n  agDor  RoUin  Jacqaemyns  informò  in  seguito  V  as* 
■■blea  drile  pratiche  &tte  per  tenere  in  Berna  V  at- 
tuile condegno  e  delle  cordiali  accoglienze  avute  dai 
hmi  snzserL 

L'aasemUea  si  raccolse  in  seguito  a  sezioni  distinte. 
Hoi  riprodurremo ,  colla  scorta  dei  processi  verbali ,  il 
mto  delle  discussioni  che  ebbero  luogo  presso  le  cinque 
■Boni  consacrate  alla  beneficenza  ed  ali*  igiene,  all'istru- 
irne ed  ali*  educazione  »  alla  letteratura  ed  alle  belle 
«S,  ali*  economia  pubblica  ed  alla  legislazione  compa- 


riteli^' della  sezione  di  igiene  e  beneficenza 
(  Adunanza  del  29  agosto  1865  ). 

La  disGOSsione  si  apre  sul  regime   penitenziario  ed  è 

in  questi  termini: 
«  Studio  dei  sistemi  penitenziarj  basati  sulla  separa- 

dei  prigionieri  e  sul  loro  lavoro  in  comune.  Esame 
M  siitema  irlandese.  Quali  sono  le  misure  d*  applica- 
aone  die  rispondono  meglio  ali*  esigenza  della  giustizia 
e  ddl*  umanità  t  ». 

n  signor  Vaucher-Grémieux  (di  Ginevra).  ;La  que- 

p  egli  dice,  assopita  per  una  trentina   d*anni  ha 

molta  importanza  in  quest*  ultimi  tempi.  È  dopo  il 
ISSO  die  la  Francia  fece  studiare  il  sistema  d*Àubum  e 
di  Filadeifla.  H  sistema  pensilvano  ebbe  la  prevalenza. 
Le  antiche  prigioni  erano  orribili  fogne  (  ve  ne  ha  an- 
cora )•  n  sesso  e  r  età  vi  erano  confusi  ;  spaventevoli 
abusi  diìedevano  una  riforma  ;  si  cominciò  coir  adottare 
il  sistema  pensilvano ,  che  si  riassume  nell*  isolamento 
continuo,  ed  a  passeggiate  solitarie,  nel  lavoro  nella  cella 

àmiAU.  SUUUMtUa,  voi.  XXIII,  $erU  4.*  14 


6  la  Tisite  unioa  del  capponano.  Doraato  la  eondaiina , 
il  condannato  non  tnede  nulla  ^  neppora  ii  cielo.  Ciò  vi 
sembra  barbaro;  ri  era  penò  uno  scapo,  qaello  di  do- 
mare il  prigioniero  per  rigenerarlo.  Tale  scopo  ta  rag* 
giunto  f  No. 

Esaminando  ciò  che  si  disse  nel  Congresso  di   Fran- 
coforte e  àéì  Belgio,  il  «gnor  Vaocher-Cremieax  espri- 
me la  profonda  afflizione   per  gli  eccessi   che  vi  si  sono 
prodotti.  Combiatte  specialmente  1*  isolamento  assoluto  ed 
i  suoi   rigori;  non  crede   d* altronde  airefifotto  morale 
che  se  ne  sperava,  e  che  era  l' impossibilità  d*  ogni  co- 
municazione tra  i  detenuti  Essi  s*  intridono  con   colpi 
picchiati  nel  muro,  si  parlano  dalle  finestre,  guadagnano 
persino  i  guardiani,  che  non  possono  restare  inaccessibili 
alla  pietà.  Il  sistema  adunque  non  ha  risolto  il  problema 
stato  posto  ;  si  avrebbe  un  risultato  meno  incompleto  se 
si  dassero  al   prigioniero  due   celle;  ma  allora   a   quali 
spese  bisognerebbe  sottoporsi  I  Per  la  sorvegliaiiia,  quella 
del  direttore ,  che  è  essenziale  è  quasi  nulla  ;  è  veduto 
dai  guardiani ,  ma  egli  vede  nulla  ;  se  egli  si  allontana , 
k>  si  sa,  e  si  fa  ciò  che  si  vuole.  La  maggior  parte  dei 
miglioramenti  introdotti  furono  inefficaci,  né  si  è  potato 
neppure  contihuaro  a  proporre  atti  di   grasia  dopo  un 
certo  tempo  di  prova. 

II  signor  Vai]eher>C!remienx  che  paria  con  una  viva 
convinzione,  e  oos  sioura  scienza,  «itra  in  interessanti 
considerazioni  sulla  moralizzazione  dei  detesiutL  Si  eom- 
prende,  ascoltandolo,  che  qui  come  altrove  è  piuttosto 
dovuto  al  modo  con  coi  il  sistema  ò  applicato  che  non 
alla  bontà  del  sistema  stesso  ;  in  una  parola  tanto  vale 
n  direttore  della  prigione,  tanto  vale  il  sistema. 

L*  oratore  prtnde  in  seguito  a  studiare  il  sistema  ir* 
landese  sa  cui  1*  istruzione  e  la  religione  si  unisoono  alla 
pietà.  Il  condannalto  panna  dalla  eelluia  ai  lavoro  in  co- 
mune ;  se  si  migliori^  iHia  riduzione  di  pena  è  la  sua  ri- 
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compensa»  ed  in  IrlMd»»  la  speraiksa^daUa  UborUi  e  1» 
grazia  oQndiaioaata  ha  riuscito,  il  che  non  si  è  veduto 
in  loghiUerra*  Vi  hanno  aal  sistema  irlandese  dei  gradi 
di  olflssificazione,  ed  aBChe  sui  cangiamenti  di  prigione  ^ 
il  quale  sistema  non  può  essere  applicato  dappertutto. 
Vi  è  notevole  sopratutto  1*  istruzione  che  è  di  grado  ele- 
vato e  passa  dalle  dottrine  economiohe  a  queUe  della  più 
alta  moraku  I  detenuti  tengono  delle  conferenze,  ove  trat- 
tano quistjoni  che  il  Congresso  attuale  troverebbe  degne 
del  suo  programma  e  le  discutono  bene. 

L' oratore  espone  da  ultimo  il  suo  progetto»  che  è  un 
àsteioa  misto ,  che  tempera  1*  austerità  del  sistema  pen- 
àlyano  e  migliora  il  sistema  Auburniano  fortificando  la, 
sorveglianza  direttiva  ed  operando  con  maggiore  efficacia 
sol  ravvedimento  morale  dei  detenutL 

(  I  piani  dA  signor  Cremieux ,  stesi  con  cura ,  sono 
affissi  nella  sala  del  Congresso,  e  si  trovano  assai  parti- 
ctriare^iatA  e  completi)» 

Il  sig.  Tilliire  (  di  Bruxelles  )  è  d'avviso  che  in  fatto 
di  sistema  ò.  meglio  non  averne.  Non  si  ò  ottenuto  nulla 
di  8oddis£acente  coi  sistemi  assoluti  ;  egli  preferisce  Tim- 
j^igionamento  collettivo  al  cellulare.  Oggi  fortunatamente 
vi  sono  dubbi!  sui  farj  sistemi  penitenziarj ,  ed  ò  già  un. 
progresso.  Egli  riassunse  il  suo  dire  con  queste  parole  : 
Signori  sìstematioi  che  cpsa  avete  fatto  di  ciò  che.  avel^ 
promesso  t  II  sistema  d'Àuburn  ha  guarito  gli  uomini 
malvagi,  ha  trovato  qualche  armonia,  qualche  propor- 
none  tra  la  pena  ed  il  castigo  ì  Ciò  che  manca  al  siete- 
ma  irlandese  è  il  passaggio  meritato  dalla  reclusione 
&Ua  libertà»  si  sperava  di  ottenere  graidi  vantaggi  ;  ma 
io  aspetterò  che  la  esperienza  di  pid  anni  ci  &ccia  me«* 
gUo  conoscere  V  intrinseca  sua  bontà. 

Il  sig.  Van  Waes  (  di  Gand  ).  La  miglior  soluzione 
sarebbe  quella  che  migliorasse  insieme  e  il  fisico  ed  il 
morale  del  prigioniero.   Bisogna,  annientarlo   fisicamente 
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per  guarirlo  raoralmmte  ì  II  trattamento  morale  puA  es- 
sere lo  stesso  per  ogni  detenatof  Egli  raccomanda  il 
lavoro  agricolo  e  V  industriale ,  variato  secondo  i  gusti 
e  le  attitudmu  Per  ottenere  qualche  cosa  abbisognerebbe 
quasi  introdurre  le  pratiche  socialistiche  del  defunto  Fon* 
rier. 

Il  sig.  Stuart  (dei  Paesi  Bassi)  [si  pronuncia  ener- 
gicamente pel  sistema  cellulare  completo  congiunto  col 
lavoro,  r istruzione  e  la  religione.  Questo  sistema  sol- 
tanto concilia  V  umanità  e  la  giustizia ,  è  il  solo  che  dà 
guarentigie  eguali  alla  società  ed  al  detenuto.  Egli  cri- 
tica il  sistema  irlandese,  specialmente  V  introduzione  delle 
dassificazioni  dei  detenuti,  il  qual  sistema  favorisce  spe^o 
l' ipocrisia.  Ognuno  sa  che  il  prigioniero  più  perverso  è 
sempre  il  più  sottomesso.  Si  adagia  alla  vita  della  pri- 
gione, per  starvi  meno  male  e  per  uscirne  al  più  presto 
possibile. 

La  liberazione  condizionata  rende ,  secondo  Io  Stuart, 
il  castigo  illusorio,  e  toglie  alla  pena  il  carattere  della 
certezza.  Essa  non  sarebbe  applicabile  die  con  una  poli- 
zia numerosa  e  ben  organizzata.  Conclude  per  la  s&ps^ 
razione  costante  ed  assoluta  non  del  detenuto  da  ogni 
essere  umano,  ma  da  certi  detenuti.  Le  visite  dei  mem- 
•  bri  del  Gomitato,  dei  guardiani,  del  direttore  della  pri- 
gione interrompono  V  isolamento.  Esprime  un  orrore  pro- 
fondo per  le  prigioni  politiche,  e  pel  trattamenento  in 
fatto  ai  prigionieri.  Orazio  a  Dio  noi,  in  Olanda,  non 
conosciamo  né  queste  prigioni,  né  questi  trattamenti,  og- 
getto d' una  legittima  esecrazione. 

Respinge,  mediante  cifhs  ciò  che  si  disse  circa  gli 
effetti  dell'  imprigionamento  cellulare  sulla  salute  dei  de- 
tenuti. È  sulla  prigionìe  d*Àmsterdam  ch'egli  stabilisce 
la  sua  statistica  ;  conchiude  colle  cifre  che  cita  che  il  si- 
stema cellulare  conserva  la  salute  ;  che  né  il  suicidio  nò 
l'alienasione   mentale   vi  sono  più  frequenti  che  nella 
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stessa  società.  Offre  notìtie  intarassaiiti  sui  progressi  ot- 
tenuti ad  Amsterdam  ;  parla  degli  sforzi  della  società 
neerlandese  pel  miglioramento  dei  prigionieri  e  termina 
dicendo  eh*  egli  attende  molti  lami  ed  il  sapiente  concorso 
dal  Congreeso. 

U  signor  Pictet  de  Sergy  (di  Oinevra)  si  esprime  con 
abbandono  e  perfetto  buon  senso,  egli  fa  osservare  al  signor 
Stuart  che  il  sistema  cellulare,  che  non  offre  inconvenienti 
per  gli  Olandesi,  non  può  offiimé  presso  gli  altri  popoli* 
<Sta  alcuni  esempi  e  condiiude,  religione^  lavoro,  speranza 
fimno  molto  pel  raiglióraniento  del  detenuto;  ma  ciò  che 
è  importante  si  ò  la  divozione  individuale  dial  direttore 
della  prigione. 

n  signor  Hastìngs  (  parla  inglese  ed  ò  interpretato 
dal  signor  Wisschers).  Questo  sostanziale  discorso  è  il  ri* 
sQltato  di  un*  attenta  inchiesta  fatta  sul  sistèma  irlandese. 
Il  governo  inglese  ben  istrutto  di  ìquesto  sistema  Tha  pie- 
namente approvato  e  non  esita  a  propome  Tadesione. 

Il  signor  Dameth  (presidente)  esprime  il  votodeiras- 
ttmblea  di  pregare  il  direttore  della' prigione  di  Dublino, 
attualmente  a  Berna,  di  voler  dare  al  Congresso  delle  no* 
tiide  dirette  sul  sistema  seguito  nello  stabifimento  ch*egli 
dirige. 

Il  signor  Van-Beaumbauer  (olandese)  è  di  parere  che 
si  debba  isolare  il  detenuto,  ma  visitarlo  più  di  frequente 
che  si  possa  e  sviluppare  le  Società  di  patronato  e  tutti 
i  mezzi  che  la  filantropia  potrà  immaginare.  Rammenta 
die  bisogna  diffidai'd  deUa  statistica  circa  agli:  effetti  ot- 
tenuti in  Irlanda. 

I  crimini  ed  i  delitti  ivi  sono  in  rapporto  diretto  coi 
niG(»tti  più  0  meno  abbondanti  della  campagna. 

n  signor  Riboli  ]^rénde  la  parola,  ma  un  membro  do^ 
moda  il  rinviò'  à  domani  attesa  Torà  tarda.  La  proposi- 
zione è  adottata: 
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Adamanxa  del  30  agiato. 

Il  signor  Ribdi  espone  il  sistema  penitemiarìo  di 
Gomineia  con  alcune  considerazioni  sai  diritto  sociale  di 
punire  e  di  correggere  ;  poscia  entrando  nel  tema»  rUeta 
che  dopo  un*  inchiesta  lltalia  dÉe  avoYa  un  orrore  pro- 
fondo delle  prigioni  austriache  doYe  perirono  tanti  aomim 
distinti  e  cari  alla  patria  italiana  ha  dato  la  prefer^a 
ad  un  nuovo  sistma.  Il  sistema  adottato  da  principio  non 
fu  né  raub«nrnfaii0,  né  il  pensiltisaoi,  nò  il  misto.  Una  Com- 
missione goyernattTa  si  occupava  di  questi  studia  ma  dopo 
un^interruzione;  prodotta  dagli  avvenimenti  poUtifii^  ven- 
nero ora  ripresi. 

L'oratore  offre  notizie  curiose  sulla  prigione  eretta  a 
Mazas.  Parìa  delle  disposizioni  arohitetteaiche ,  poi  ddJe 
.ccmdizioni  drila  sorveglianza^  di  ciò  che  fu  fiitto  per  mettere 
il  prigioniero  in  relazione  col  cappellano  e  coir  istruttore 
sema  che  possa  vedere  i  compagni  del  carcere.  Egli  non 
è  mai  veduto  e  lo  stesso  guardiano  non  Io  conosce  die 
sotto  un  numero  ed  una  lettera  dell'alfabeto;  queste  pre- 
cauzioni sono  prese  per  lasciare  intatto  il  nome  e  la  ri- 
putazione del  carcerato.  Fa  conoseere  1*  estensione  dalle 
celle  che  il  Wisschers,  interrompendolo,  trova  troppo  pio- 
cole  e  cattive. 

La  lettura,  dice  il  signor  Biboli,  è  permessa  al  pri- 
gioniero nella  sua  cella.  Deve  lavorare;  il  nutrimento  è 
buonissimo;  ha  un  parlatolo  ed  un* infermeria,  riceve  vir 
site,  e  può  vedere  la  sua  famiglia.  Per  le  visite  di  fittore 
non  ò  separato  che  da  una  semplice  sbarra  da  sua  mo- 
glie e  da*  suoi  figli  che  può  abbracciare. 

Il  medico  di  Mazas  ha  detto  al  signor  Riboli  che  non 
aveva  mai  osservato  alcun  caso  d*elienazione  mentale^  ma 
la  prigione  precipita  l'esito  deiretìsia  e  delle  malattie  scro- 
folose. Vi  furono  dei  suicidj,  nel  numero  di  60  dopo  il  18G0. 
Avvi  ragione  per  credere  che  i  suicidi  avessero  delle  pr^- 
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iJloHiinri  «  «a«l^*tlé  flffliitò.  CoirijpAntiTaniante  aUe 
fi^iom  italkna,  il  carcere  di  Hazas  è  un  gran  pro- 

fimn. 

Il  ^gnor  Wìflflchers  dice  di  aiper  visitato  molte  pri- 
IÌodì  di  diyersi  Stati  e  di  aver  trovato  in  tutte  eguali  prò- 
fran.  Rileva  con  un  legittimo  sentimento  d'orgoglio  na- 
teab  che  è  a  QMd-  ed  a .  VUvorde  obe  TAmerica  è  ve- 
vii  a  cercare  le  prime  idee  di  riforma.  Ciò  che  sorprende 
renorovole  oratore  è  di  vedere  che  sieno  oggidì  rimessi 
'itfiiisiioiie  i  benràcj  già  acquistati  e  che  si  abbiano  ancora 
tlIiiBotere  tante  Terità  che  si  potevano  credere  definitiva- 
Mie  ammesse.  Dopo  di  ciò  Y  oratore  si  occupa  del  siste- 
m  inglese  e  nota  che  era  assai  semplice  dapprima;  non 
MTa  luogo  che  la  deportazione ,  ma  bisognò  cangiarla. 
t  mtema  irlandese  forma  in  seguito  oggetto  del  suo  esa- 
ni In  questo  sistema^  nn' isolamento  sopportabile  prepara 
1  detenuto  alla  rigenerazione ,  poscia  vengono  il  lavoro 
li  ma  seria  di  addolcinoti  e  di  prove ,  ben  graduate, 
noondo  la  buona  o  cattiva  condotta  del  detenuto.  In  que- 
sto modo  egli  passa  dalla  prigione  di  Penton  ville  a  quella 
di  llilbanky  ohe  ò  meno  severa,  e  può  giungere  ad  una  ri- 
étmoùB  di  pena  o  alla  liberazione  condizionata. 

L*  insania  ed  il  crimine  sono  affini;  non  vi  è  grande 
4ìitan2a  dalla  ragione  alla  follia,  bisogaa  trattare  il  delin- 
famte  come  un  infermo.  (Applausi).  In  Inghilterra  non  si 
éhiués  mai  al  condannato  la  porta  della  speranza  ;  dipende 
da  fari  di  abbreviare  la  sua  pena.  Non  è  lo  stesso  in  Ger- 
mia;  ivi  il  prigioniero  è  ben  trattato,  ma  non  vi  si  dà 
ikiuut  speranza. 

(  Continua  ). 
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ra  gli  antichi  collaboratori  di  queito  «òstro  Gioniali 
noi  aTayamo  una  Tolta  anche  LorenM  Valerio.  Egli  ò  oré^l 
mancato  al  vivo  affetto  de*  baoni,  ed  «alla  riconoBoena 
della  nazione. 

La  notizia  della  sua  perdita  fa  ajoùMàiOOi  più  im 
rammarico  e  la  città  di  Messina  ore  sedÉvmi  ^ital  supremi 
suo  magistrato  ne  onorò  ÌM  eseqaie  eoft'proTe  di  lutto 
universale.  :ì>  j 

Lorenzo  Valerio  nacque  nelte  ^àittUhéi)  |0Q¥ineie  dal 
Piemonte,  da  fìunigUa  non  facoltosa,  ma.  tstta  dedita  si 
lavoro.  Nei  primi  suoi  anni  il  gioirÌMBii)orteaso  viaggia 
per  intraprese  d*  industria:  nelle  iregionisbagnaté  dal  I^ 
nubio,  e  strinse  lega  con  quei  nobilissimi  avanzi  dell' an- 
tica  razza  latina.  Egli  percorreva  a  piedi  la  Moldavia  e 
la  Valachia  e  &ceva  tesoro  delle  tradizioni  delle  romane 
colonie  ivi  stabilite  sino  dai  tempi  deirimpero.  Viveva 
col  popolo  ed  era  lieto  di  raccogliere  le  «uè  avite  memo- 
rie. Interrogava  un  giorno  un  vecchio  fregiato  di  meda- 
glia militare  acquistatasi  corabattemio  nella;  gk*andi  guerre 
Napoleoniche  e  sentivasi  tutto  commosso  -alla  risposta  da- 
tagli in  pura  lingua  latina,  allorché  proferivagli  questa 
aurea  frase  del  Lazio  ^  vitam  miserrimam  agimus  do- 
mine.  Lo  spettacolo  di  un  popolo  soffrente  sotto  un  gio- 
go dispotico  lasciò  nel  suo  animo  una  si  viva  impressione 
che  ritornato  in  patria  si  consacrò  tutto  quanto  air  eman- 
cipazione del  proprio  paese. 
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Egli  innaiizi  tutto  si  doòorsd  òhe  un  popbld  immerso 
Beli*  ignoranza  non'  può  che  vivere  sótto  un  gio^o  di  fei^ 
ro,  e  diresse  tutte  le  sde  cure  per  emanoiparlo  a  civiltà. 
Le  Provincie  antidie  del  Piemonte,  dopo  l'infelice  insur- 
rezione deiranno  1820,  erano  cadute  sotto  gli  straài  di 
una  cieca  reazióne  cloridale  e  patrizia.  Egli  si  associò 
à  quella  eletta  schiera  d*  uomini  die  prepararono  i  gran- 
di fatti  del  1848  e  del  1860  e  cominciò  ad  emancipare  il 
popolo  coir  istruzione.  Sino  diranno  1834  si  associò  al 
venerabile  Aporti  per  inaugurare  T  istituzione  educativa 
delle  scuole  infantili ,  e  fece  aprire  nella  sua  piccola  terra 
di  Aglio  un  primo  Asilo  infentile ,  al  quale  prestò  le  sue 
più  affettuose  cure  sino  al  termiiie  della  vita.  In  pari  tempo 
si  diede  a  pubblicare  un  foglio  settimanale  col  titolo  di 
Letture  popolari,  per  diffondere  nel  popolo  le  più  sane 
cognizioni  in  fette  di  economia  pubblica,  d'istruzione,  di 
morale  e  di  dottrine  civili.  Il  gioi*nàle  prese  tosto  gran 
voga,  ma  il  partito  gesuitico  che  a  queir  epoca  dominava 
ancora  in  Piemonte ,  brigò  tanto  sino  a  che  riuscì  a  ferne 
interdire  la  pubblicazione.  Si  rivòlse  allora  il  Valerio  alle 
opere  di  beneficenza,  e  quando  rincrudivano  le  invernate 
fiiceva  aprire  in  Torino  deUe  aule  di  ricovero  pei  pove- 
ri, col  modesto  titolo  di  pubblici  scaldato].  In  quelle  sale 
si  raccoglievano  le  femiglie  più  indigenti,  attendevano  a 
qualche  lavoro ,  ricevevano  qualche  istruzione  ed  avevano 
una  gratuite  somministrazione  di  brodi  e  di  cibi  caldi. 
Questa  istituzione  afiatto  temporànea  diede  vita  alla  crea- 
zione di  una  grande  òasa  di  ricovero  per  Torino,  che  servi 
di  modello  aUe  altre  istituzioni  simili  diffuse  per  le  città 
tutte  del  Piemonte. 

Queste  opere  di  carità  valsero  a  rèndere  più  miti  gli 
ammi  dei  potenti  verso  il  giovine  Valerio,  e  questi  poto 
ridonare  la  vite  al  suo  giornale  popolare,  sotto  il  titolo 
più  casalingo  di  Letture  di  famiglia.  Esse  continuaroiio 
ad  aver  vite  »no  ai  primi  mesi  deiranno  1848»  allorobè 
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fii  dato  al  Piemonte  di  srentolare  pel  primo  il  glorioso 
Yeasillo  della  emancipazione  italiana.  Dorante  i  quattro 
mesi  del  Ooremo  provviaorìo  di  Lombardia,  yenne  il  V»* 
lerio  a  ooadjuvare  T  opera  dei  Commissari  tardi  che  qui 
rappresentavano  il  magnanimo  re  Carlo  Alberto. 

Intanto  il  Piemonte  apriva  il  suo  primo  Parlamento 
ed  eleggeva  fra^  i  Deputati  anche  Lorenzo  Valerio.  Nei 
primi  mesi  dell'anno  18M  egli  recavast  nella  Toscana  qnal 
Commissario  del  Gh> verno  sardoi,  e  smo  a  che  vi  fa  spe* 
ranza  di  veder  emancipate  le  provincie  italiane  insorte 
contro  la  tirannide  straniera  egli  cercò  di  propugnare  ar- 
ditamente la  sacra  causa  della  nazionale  indipendenzt. 

Avvenuta  la  battaglia  di  Novara  il  Valerio  si  raoeobe 
con  que*  pochi  magnanimi  che  tennero  sempre  alto  il  ▼«- 
siilo  italiano,  e  nel  giornale  politico  La  Concordia  che 
aveva  egli  stesso  fondato  staccandosi  dal  Conciliatore  so- 
stenne più  che  mai  i  diritti  di  una  libera  naSiione.  Do- 
rante il  terribile  decennio  della  reazione  militare  negli 
Stati  italiani  ritornati  sotto  la  straniera  dominazione  e 
sotto  i  principi  gii  spodestati,  0  Valerio  procurò  colla 
potente  sua  voce  di  mantener  viva  la  i^ieranza  del  nuoto 
nazionale  riscatto.  Nelle  file  dei  Deputati  al  Parlamento 
egli  sedette  sempre  fra  quelli  che  volevano  affrettare  la 
seconda  riscossa. 

Oiunse  alla  perfine  il  giorno  della  redenzione  italiana 
ed  il  Valerio  venne  dal  nazionale  Governo  eletto  a  rap- 
presentarlo nelle  provincie  della  Rondagna  e  dell' Bmiua 
state  dalie  armi  italiane  sottratte  al  pontificio  dominio* 
Nel  breve  periodo  di  pochi  mesi  egli  riuso!  a  dotare  qnella 
Provincie  di  tutte  le  istituzioni  che  già  fiorivano  naW 
antiche  provincie  del  Regno ,  e  fra  le  nuove  irtituaioni 
predilesse  più  Che  mai  lo  scuole  per  il  popolo ,  oomm- 
ciando  dagli  asili  per  V  in&nzia ,  sino  alle  scuole  ^ 
rali  e  festive  per  il  popolo  adulto.  A  tale  opera  educa- 
tiva si  valse  del  sussidio  di  abili  maestri  e  maestre  e  P^ 
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àtMtitlÙf&''iiÈaSt  àpdrtriMonl  isUloti  edacatiri  dap- 
portotto. 

Dopo  questa  operosa  missÌDiie  gli  venne  dal  Governo 
del  Re  affidata  T  amministrazione  della  provincia  di  Co- 
mo, ove  rimase  sino  alla  fine  di  luglio  di  quest'anno. 
Nd  paziente  e  laborioso  ministero  dell*  amministrazione 
31  Valerio  non  si  trovò  forse  al  suo  posto.  Egli  aveva 
Ungno  di  ònì  banditore  popolare  delle  idee  nazionali, 
jm  lasciare  ad  altri  la  cura  di  fecondarle  e  di  ordinarle. 
E  perchè  la  sua  parola  non  avesse  a  mancare  nei  pub- 
Uid  dibattimenti  della  nazione  venne  dal  Governo  pro- 
nono  alla  carica  di  senatore,  ove  non  potè  prestare  il 
ano  valido  concorso  che  per  brevissimo  tempo.  Nomi- 
nato Prefetto  a  Messina  egli  venne  tosto  a  procacciarsi 
rifletto  di  quella  nobile  città,  che  Tonerò  in  vita  ed  in 
■oirte  come  il  padre  affettuoso  del  popolo. 

Tutta  la  stampa  italiana  deplorò  la  perdita  di  questo 
igregio  educatare  e  magistrato,  e  noi  pure  gli  tributiamo 
eome  vecchi  suoi  amici  questo  primo  breve  ricordo,  nella 
iperanza  che  altri  si  occupi  di  stendere  un*  accurata  bio- 
grafia di  questo  storico  personaggio  che  volle  anche  in 
morte  beneficare  il  popolo  disponendo  de*  legati  perpetui 
a  fitvore  degli  Asili  infantili  di  Ancona  e  di  Aglio. 
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PltOGRAflHl   B    PREMJ 


Pr#«raninil  di  emwàmmmmm  pr««laauitl  •  rimmrémtì 
méiim  Mlemie  «dmuiMMi  4rl  9  •«••!•  iSM 
del  Renle  lstlt«t«  Ii«nifcard«  di  «eie»  e  lei- 
tcre. 

Classe  di  lettere  e  scienze  moraU  e  politiche. 
Tema  per  V  anno  1866,  proclamato  il  7  agosto  1864. 

«  1/el  principio  di   nazionalità  nella  società  moderna 
europea  ». 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  tatto  febbrajo 
1866. 

Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 

Tema  per  V  anno  1867,  proclamato  il  7  agosto  1885. 

«  Stendere  la  storia  genetica  di  qualche  specie  di 
verme  intestinale  appartenente  alle  fetmiglie  o  degli  Asca- 
ridi, o  degli  Àssiuridi  o  de'  Strongilidi,  in  modo  di  cono- 
scerne il  ciclo  completo,  premettendo  una  succinta  rela- 
zione sullo  stato  in  cui  trovasi  attualmente  questo  ramo 
di  scienza  ». 

I  recenti  studj  che  si  compiono  in  Germania  possono 
dar  fondamento  all'  opinione  che  anche  i  vermi  Nematoidi 
subiscano  delle  metamorfosi  al  pari  de*  Cestoidi. 

Importerebbe  grandemente  alla  scienza  il  constatare 
la  verità  di  questi  fatti  con  nuove  e  concludenti  espe- 
rienze in  aggiunta  alle  già  note  ;  ciò  che  non  si  può  ot- 
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tvere  che  aegueado  nel  loro  sviluppo  an  grande  numero 
di  specie  appartenenti  ali*  ordine  di  vermi  sopra  indicato. 
Al  Corpo  Accademico  basterà  la  storia  del  come  si  svolga 
luia  specie  spettante  ad  una  delle  tre  famiglie  di  Nema- 
toidi  di  cui  sono  tipi  gli  Ascaris,  gli  Oxiuris  e  gli  Strogy- 
lu.  Siccome  queste  fomiglie  comprendono  specie  da  cui 
f  flomo  e  molti  animali  domestici  sono  affetti ,  cosi  di 
foèti  studj  potrebbe  avvantaggiarsi  anche  la  pratica 
■Bilica. 

La  Memoria  deve  essere  corredata  da  preparati  dimo- 
itntivL 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1867. 

D  premio  per  ciascuno  di  questi  concorsi  è  di  lire 
1200. 

L'autore  conserva  la  proprietà  della  Memoria  pre- 
miata ;  ma  1*  Istituto  si  riserva  il  diritto  dì  pubblicarla 
Mi  suoi  Atti. 

Premj  di  fondazione  Gagnola. 
Tema  per  ranno  1866,  proclamato  il  7  agosto  1864. 

€  Stabilire  le  malattie  e  le  imperfezioni  che  incagliano 
b  coscrizione  militare  nelle  diverse  provincie  d' Italia,  e 
indicare  i  mezzi  e  le  disposizioni  atte  a  prevenirle  », 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie ,  tutto  febbrajo 
1866. 

Il  premio  consiste  in  lire  1500,  ed  una  medaglia  d'oro 
del  valore  di  lire  500. 

Tema  per  V  anno  1867,  proclamato  il  7  agosto  1865. 

È  sorta  in  molti  bachicultori  della  provincia  di  Milano 
r  opinione,  che  la  coltivazione  dei  bachi  condotta  in  modo 
che  a  stagioni  ordinarie  si  compia  prima  del  finire  del 
maggio  dia  di  solito  buoni  risultati,  e  pessimi  quando  si 
ocnnpia  nel  giugna  Si  desidera  raccogliere  fatti  scienti- 


ohe  Yalgaao  m  aolterfr  in  chiaro  aa  datta  opiaioBeiia 
conyalidata  dalla  dimostra^itMie  di  luia  diversità  nella 
proporzione  di  sostanse  azotate  nei  diyersi  stadj  dello 
sviluppo  delle  foglie  dei  gelsi. 

Si  inette  ({uindi  a  concorso  il  seguente  tema: 
«  Determinare  separatamente  la  composizione  chimica, 
od  almeno  la  proporzione  dei  principj  azotati  nelle  foglie 
di  3  0  4  gelsi  di  una  stessa  specie ,  coltivati  in  un  me- 
desimo terreno,  colte  nel  primo  stadio  del  loro  sviluppo 
e  dopo  che  le  foglie  hanno  raggiunto  un  grado  avanaato 
di  maturità;  ed  anche  la  proporzione  di  detti  prindij 
azotati  esistenti  ad  una  data  epoca  neUe  foglie  delle  di- 
verse specie  di  gelsi  coltivate  più  generalmente  nelF  alta 
Italia;  non  trascurata  la  selvatica  ». 

I  concorrenti  dovranno  fornire  tutti  i  messi  possibili 
di  controlleria  del  loro  operato. 

Tempo  utile  per  la  presentazione  delle  Memorie,  tatto 
febbrajo  1867. 

II  premio  consiste  in  L.  1000,  ed  una  medaglia  d*orodel 
valore  di  L.  500.  Potrà  essere  aggiudicato  anche  in  parta 

Le  Memorie  premiate  restano  di  proprietà  degli  au- 
tori ;  ma  essi  dovranno  pubblicarle  entro  un  anno,  pren- 
dendo i  concerti  colla  segreteria  deli'  Istituto  per  il  sesto 
e  i  caratteri,  e  consegnandone  alla  medesima  cinquanta 
esemplari  ;  dopo  di  che  soltanto  potranno  conseguire  il 
denaro. 

Tanto  ristituto  quanto  la  rappresentanza  della  finida- 
zione  Gagnola  si  riservano  il  diritto  di  farne  tirare  a  loro 
spesa  quel  maggior  numero  di  ci^ie  di  cui  avessero  bi- 
sogno a  vantaggio  della  scienza. 

PrBMJ  di  F01fDAZI02«E  SeCCO-CoMNBMO. 

Tema  per  f  anno  1866,  proclamato  il  7  agosto  18fl3. 
L*  importanaa .  di  utilizzare  la  maggior  <}uaiitità  pò»* 
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ibiie  del  calore  che  si  svolge  dal  nostro  combustibile,  fa 

asiderare  che  s'indirizzino  gli  studj  su  questa  materia, 

vantaggio  dell*  industria  patria.  Si  domanda  perciò  un 

«  Manuale  che  esponga  in  forma  elementare  i  feno- 
leni  e  le  leggi  costituenti  la  dottrina  sulla  trasforma- 
ione  del  calore  in  lavoro  meccanico,  e  viceversa,  con  ap- 
ficaziom  alle  macchine  termodinamiche  ». 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  tutto  febbrajo 
1868. 

Tema  per  V  anno  1867,  proclamato  nel  1862, 
e  riproposto  il  7  agosto  1865. 

«  Tra  le  varie  forme  di  associazione  del  credito  fon- 
Gnio,  determinare  quella  che  sarebbe  la  più  utile  e  la 
pih  confacente  alle  attuali  condizioni  del  Regno  dltalia, 
e  la  quale  soddisfaccia  ad  un  tempo  al  triplice  scopo  di 
fisgravare  il  debito  ipotecario ,  di  promuovere  i  grandi 
BDglioramenti  dell*  agricoltura,  e  di  sovvenire  anche  alla 
disse  dei  semplici  coloni  ed  agricoltori  ». 

Per  la  soluzione  del  quesito  non  si  ammettono  le  teo- 
rie astratte  e  già  note  degli  autori,  ma  si  vuole  la  loro 
immediata  e  pratica  applicazione  ai  bisogni  e  agli  inte- 
nm  del  paese ,  in  un  colle  debite  prove  ed  illustrazioni 
fi  statistica  e  di  economia,  e  con  un  progetto  di  statuto 
|d  nuovo  credito  fondiario  italiano,  a  guisa  di  appendi- 
ce^ 0  di  riepilogo  di  tutto  lo  scritto. 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie ,  31  dicembre 
1866. 

Il  premio  per  ciascuno  di  questi  concorsi  è  di  lire  864. 
Le  Memorie  premiate  rimangono  di  proprietà  degli  au- 
tori; ma  essi  dovranno  pubblicarle  entro  un  anno  dal- 
r  aggiudicazione ,  consegnandone  otto  copie  alUammini- 
itrazione  deirOspedale  Maggiore  di  Milano,  ed  una  airi- 
tàtnio  per  il  riscontro  col  manoscritto  ;  dopo  di  che 
oltanto  "potranno  conseguire  il  denaro. 
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Prbmio  straordinario  CASTtoiaom. 


Per  il  premio  di  lire  500  offerto  dal  M.  E.  cay,  dot- 
tor Cesare  Castiglioni,  direttore  del  manicomio  della  Se- 
navra,  si  propone  di  nuovo  il  tema: 

«  Memoria  sopra  studj  ed  osservazioni  di  meteorolo- 
gia risguardanti  una  data  circoscrizione  territoriale  usi 
Regno  d'Italia,  e  preferibilmente  il  territorio  lombardo, 
i  cui  coroUarj  siano  giudicati  di  reale  importanza  e  di 
utilità  pratica  ». 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  tutto  aprile  1867. 

Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero ,  eccetto  i 
membri  effettivi  del  R.  Istituto,  con  Memorie  in  lingua 
italiana  o  latina  o  francese.  Queste  dovranno  essere  ri- 
messe franche  di  porto,  pel  termine  prefisso,  aUa  segre- 
teria deir  Istituto ,  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano  ;  e , 
giusta  le  norme  accademiche,  saranno  anonime,  e  contra- 
distinte da  un  motto ,  ripetuto  su  d*  una  scheda  suggel- 
lata, che  contenga  il  nome^  cognome  e  domicilio  dell'au- 
tore. Si  raccomanda  l'osservanza  di  tali  discipline,  affin- 
chè le  Memorie  possano  essere  prese  in  considerazione. 

Tutti  i  manoscritti  si  conserveranno  nell'archivio  del- 
l' Istituto ,  per  uso  d' ufficio  e  per  corredo  de'  proferiti 
giudi7j  con  facoltà  agli  autori  di  farne  tirar  copia  a  pro- 
prie spese. 

È  libero  agli  autori  delle  Memorie  non  premiate  di 
ritirarne  la  scheda  entro  un  anno  dalla  aggiudicazione 
dei  premj ,  i  quali  verranno  conferiti  nella  solenne  adu- 
nanza del  7  agosto  successivo  alla  chiusura  dei  concorsL 

Milano,  7  agosto  1865. 

Il  Presidente,  A.  Verga. 

Il  Segretario,  G.  CurionL 


Sacohi,  GérenU  RéèpanMahiU. 
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VOLUME    VENTESIMOTERZO. 
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f  UMlcolo  di  Settembre  tM«« 


il  1  ti  A  !tf  0 

Mllld  U  SOCIBfA*   PBt  LA  TUIBLIf AtlORl   Dlfil»   AKÌIALI  mftVBBIiLI 

OCCLB  SainZB   E'-DBLL'lllDIJSTftlA 

Nella  Galleria  De-€riitoforii 

1865. 


CO.VDli»0:«t  MBK.V»«  A«SOCIAKl«tlB 


DI  quosU  Annali  si  pubblica  un  fasolcolo  ogni  mese  non  mi- 
nore  di  sotto  fogli.  -  Tre  fesolcoU  formano  un  volume,  ed  ogni 
Tolum8  e  accompagnato  daH'Indioe  dell,  materie.  Le  Carte  geo- 

SstUone^"^'  "^  ''«"^    ^^*°**     «^<>    compose  nel  prLo 

d7trirairir2Y75!^L''niiT  i*o^^^^^ 

chia  Austriaca  fiorini  9.  80  in   vagita   nuovi^  **  ^- *' "'""'" 

Le  associazioni  si  ricevono   da.1l a    Q^^r^**    ^     i.  t^,.       •   ,    .. 

Annali  Universali  delle  Scienze   e   doU'lL!l     **•«*'  ^.f'**»; *,?««» 

De-Cristoforis  SOPRA  LO  SO AI.ON E    A  SINISTRA^ 'i''   ^'Tl^ 
lano  dagli  Uffici  Postali.  ^    ^>«.    A.  SINISTRA,  fuori  di  Mi- 

Chi  amasse  di  fare  inserire   neipH    >!•><.    f  j     i. 
materia  in  essi  trattate,  farà  la  so«rf:.^         t*.-®^**  articoli  sulle 
chi  d-  ogni  spesa ,  Al  Compilatore   XJ^^-^  f^'  manoscritti,  fran- 
Statiatica   nella  Galleria  ne-Cri^^t^^  ■     ■^'*'»«^»  Universali  di 
sinistra.  *-^»aco/^ris  ,    sopru  lo  &ato«e  a 

I  Giornali  e  le  Opere  poriodioho   <»a 

secondo  sarà  convenuto.  saranno  ricevute  in  (»mbio, 

II  mezzo  più  facile  per  l'importo   rf^ii.  ut- 
affrancato  di  un  gruppo  q  vaelìa.   ,»       "®**  abbonamento  è  l'invia 
detta  Società.  '^         Postale  all'indirizza  della  sud- 


_^^E     MATERIE. 

Xiii.  Memoires  de  la  Société  d' 

XIV.  Les  ouvriers  d'à-presont  ^J***'^Po*o«»o  de  Paris  .    »  225 
"  travail  ;  par  A.  Audiganne         ^   "^ouvelle  economie    du 
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Memorie  OrlsInaU,  "Batg^gj. 

„    ,.  •*  Att«M«|  di  Opere. 

Rendiconto  degli  stu^j   della   Gì 

morali  e  politiche  del  R.  Utitull  T^^*     ^^^^^^    «    «"en« 
anni  1864  e  1865  .     .     .      /**»  I-ombardo  durante  gU 
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RASSEGNA.  DI  OPERE  STRANIERE. 


—  '  Memoìres  de  la  Société  d'antropologie  de  Pa- 
parini 1865.  Voi.  n  inS."  Fascicoli  1."  e  2.", 
isso  Vittore  Musson. 


l  abbiitmo  già  annunziata  la  pubblicazione  dei  primo  volli- 
■  degli  Atti  della  Società  di  antropologia  stata  istituita  a  Pa- 
k  quale  ba  potuto  nel  breve  periodo  Bcorao  dall'anno  i859 
V  presentare  una  serie  di  atiidj  importantissimi  intorno  al- 
ine fisiologica  della  famiglia  umana. 
l  primi  due  fascicoli  del  secondo    volume    ora  usciti  alla 
^  troTÌamo  un'importante  relazione  del  Segretario  dell'Asso- 


tt)  Saranno  indicate  con  asterisco  (')  di  riscontro   al  titolc 
Fopera  quelle  produzioni   sopr:t  lo  qu:ili  si  diininno,   quand< 
,  artìcoli  analiiici. 
L  StatUtieii,  vai.  XXJII,  teri*  4.'  16 
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ciazione,  signor  Paolo  Broea,  intorno  a  guanto  venne  operato 
sinora  da  questo  illuttre  Corpo  seientifleo.  Si  mostra  in  essa 
come  al  principio  del  nostro  secolo  fossero  ancora  scarsi  gli 
ajuti  che  potevano  prestarsi  alla  scienza  antropologica.  La  lin- 
guistica esordiva  appena  come  dottrina  altamente  scientifica; 
Tarcheologia  non  si  occupava  che  di  illustrare  le  antichità  gre- 
che e  romane;  la  paleontologia  cominciava  appena  a  nascere 
sotto  le  grandi  ali  del  genio  di  Cuvier;  e  la  geologia  comin- 
ciava appena  ad  ordinare  le  prime  scoperte  fossili.  Con  questa 
povertà  di  sussidj  non  era  possibile  di  porre  le  vere  basi  dello 
studio  antropologico.  I  naturalisti  si  occupavano  soltanto  delle 
questioni  zoologiche  e  appena  si  studiava  alcun  poco  di  anato- 
mia e  di  fisiologia  comparata.  L' illustre  fisiologo  William  Ed- 
vards  fu  il  primo  ad  aprire  la  via  ai  nuovi  study  antropologici 
colla  sua  opera  su  i  caratteri  fisiologici  delle  razze  umane  con- 
siderate nei  loro  rapporti  colla  storia,  e  fondava  in  pari  tempo 
una  Società  etnologica.  Seguendo  il  suo  esempio  si  istituivano 
ben  tost«)  altre  società  simili  a  Londra  e  a  Nuova  York,  ed 
in  tal  modo  cominciò  ad  aver  vita  la  scienza  antropologica  che 
indaga  i  tipi  dell'umana  famiglia  nella  varietà  dei  tempi  e  delle 
nazioni. 

La  Società  di  antropologia  istituita  nel  1859  a  Parigi  ere- 
ditò gli  studj  delle  Società  etnologiche  allargando  il  campo 
delle  sue  ardue  investigazioni.  La  dotta  Germania  s' impadronì 
pure  di  questi  studj  e  per  opera  di  Wagner  e  di  Baer  fondò  i 
Congressi  antropologici.  In  Inghilterra  Giacomo  Hunt  istituì 
anch'  esso  la  Società  antropologica  e  si  potè  cosi  stabilire  da 
tre  grandi  nazioni  una  provvida  comunanza  di  studj. 

Questi  studj  ora  si  dividono  in  due  grandi  rami,  nell'etno- 
logia propriamente  detta  e  nell'antropologia  generale.  L'etnolo- 
gia ha  per  iscopo  di  studiare  le  razze  umane  nei  loro  carat- 
teri distintivi,  nella  loro  classificazione,  negli  idiomi  che  parla- 
no, nelle  abitudini  e  nei  costumi,  nelle  loro  credenze,  nelle  loro 
arti  ed  industrie  e  nel  posto  che  prendono  nella  storia.  L'an- 
tropologia generale  invece ,  si  accinge  a  studiare  V  uomo  come 
un  essere  che  si  stacca  dal  restii  degli  altri  esseri  organici 
e  viventi ,  ed  ha  un  organismo  tutto  suo  proprio.  E  qui  ^ 
dove  la  scienza  dell'anatomia  e  della  fisiologia  comparata  deve 
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spiegare  tutta  la  sua  vigoria.  Essa  studia  il  grande  problema 
se  l'aomo  possa  dirsi  il  risultato  perfettivo  di  precedenti  orga- 
nissasioni  animali  in  modo  che  si  possa  dire  che  nell*  ordine 
della  ereazione  si  cominciò  dal  lichene  e  dal  zoofito  per  giun- 
gere sino  all'uomo. 

n  signor  Broca  fa  conoscere  ciò  che  la  Società  antropolo- 
gica ha  &tto  nell'ora  scorso  sejennio  per  illustrare  queste  due 
scialile  e  ùl  voti  perchè  altre  nazioni  vengano  a  sussidiarle. 

Su  questo  proposito  noi  siamo  d'avviso  che  il  concorso  del- 
l'Italia non  verrà  certo  a  mancarle.  Intanto  possiamo  ricordare 
con  qualche  orgoglio  i  nomi  dei  due  valenti  fisiologi  De  Filippi 
e  Mantegaiza  che  in  fatto  di  studj  antropologici   possono  dirsi 
due  laminari.  Noi  vorremmo  che  all'opera  di  questi  due  valenti 
si  associasse  anche  quella  di  altri  fisiologi  italiani    per  aprire 
nel  seno    della    benemerita  Società  delle  scienze  naturali   testé 
istituita  a  Milano  una  sezione    speciale    che   si  occupasse    del- 
l' antropologia.  Per  tal  guisa  si  potrà   diro  che  anche  V  Italia 
sa  professare  con  onore  questa  scienza  novella ,  che   i   nostri 
antenati  già  preconizzarono  colle  loro  dotte  investigazioni  sulle 
stirpi  umane. 

XIV.  —  *  Les  ouvriers  d'à-present  et  la  nouvelle  eco- 
nomie du  travail;  par  A.  AadlsAnno*  Parigi  1865. 
Un  voi  m-8.®  di  pag,  464 ,  presso  Lacroix. 

Il  signor  ÀudigannC)  altamontc  benemerito  de' buoni  studj, 
Tenne  nello  scorso  inverno  invitato  a  tenere  a  Parigi  alcune  con- 
ferenze sulla  questione  pur  troppo  dire  palpitaste  della  migliore 
organizzazione  al  lavoro.  Egli  si  sdebitò  dell'incarico  tenendo  in- 
nanzi ad  un  aflbllato  uditorio  di  operaj  e  di  artefici  dieciotto  con- 
ferenze sopra  questo  vitale  argomento. 

Egli  promise  innanzi  tutto  hi  storia  di  quest* arduo  proble- 
ma. Notò  l'origine,  l'aspetto  od  il  carattere  delle  questioni  sorte 
siul l'ordinamento  del  lavoro.  Espose  i  voti  più  volte  emessi  dagli 
stessi  operaj  ;  parlò  delle  illusioni  create  un  tempo  da  quegli 
utopisti  che  vollero  si  riorganizzasse  il  lavoro,  emancipandolo, 
come  essi  dicevano,  dalla  tirannia  del  capitale.  Espose  i  tenta- 
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tivi  fatti  dalle  eosi  dette  associazioni  di  patronato  degli  openg, 
e  dei  più  felici  esordj  delle  associazioni  mutue  di  lavoro  isti- 
tuite dagli  operaj  medesimi. 

Dopo  questa  esposizione  di  fatti  e  di  dottrine  il  professore 
pose  in  evidenza  il  massimo  fra  i  servigi  a  cui  devono  consa- 
crarsi gli  operaj  apprendenti ,  ed  è  quello  dell'  istruzione  pro- 
fessionale. Fedele  alla  massima  che  l'uomo  tanto  può  quanto  sa 
si  accinse  ad  illustrare  tutte  le  istituzioni  qua  e  là  create  in  Eu- 
ropa per  istruire  gli  artieri  nel  migliore  esercizio  dell'arte  loro. 
Non  mancò  di  porre  a  riscontro  ciò  che  può  fare  la  piccola  io- 
dustria  e  l'industria  sussidiata  dalle  macchine,  e  mostrò  come 
si  possa  migliorare  la  grande  industria  in  modo  da  non  abbru- 
tire l'uomo  e  renderlo  quasi  una  parte  inerte  delle  macchins. 

Trattò  da  ultimo  delle  istituzioni  che  tendono  al  conforto 
materiale  delle  plebi  operaj  e,  e  pose  in  bella  evidenza  tutte  le 
nuove  istituzioni  filantropiche  le  quali  tendono  a  nobilitare  e 
consolare  la  vita  disagiata  dell' operaj  o.  Non  omise  di  far  pa- 
rola delle  società  cooperative  che  a  suo  avviso  sono  la  saivs- 
guardia  della  miseria,  e  renderanno  fra  breve  le  classi  operaje 
così  premunite  contro  gli  infortunj  da  poter  aspirare  anch'esse 
a  tutti  i  conforti  dell'agiatezza. 

L'opera  è  corredata  di  un  ricco  repertorio  di  notizie  che 
fanno  conoscere  il  pratico  ordinamento  di  tutte  le  nuove  isti- 
,  tuzioni  che  mirano  al  provvido  scopo  di  riabilitare  economi- 
camente e  moralmente  le  classi  operaje  ,  dando  novella  vita  a 
queir  ultimo  strato  aociale  che  ancora  prende  il  nome  servile 
di  classe  proletaria. 

Noi  vorremmo  che  quest'opera  dell' Audiganne  fosse  consul- 
tata da  tutte  quelle  persone  benemerite  che  si  fanno  in  Italia 
i  banditori  delle  nuove  istituzioni  educative  degli  operaj. 
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IBIORIB  ORieniALI 

ESTRATTI    BD    ANALISI    DI    OPERE. 


1— il— <•  decll  0t«dj  della  Cnume  M  lettere  e 
Miesse  ■Mrell  e  pelitlehe  del  WU  Istitvte  I^rni- 
hmmém  énrmmim  bH  anni  iseft  e  i8«0» 

il 01  abbiamo  riprodotto  nei  nostri  Annali  un  sunto  dei 
livori  della  classe  delle  scienze  morali  e  politiche   della 
&.  Accademia  di  Napoli  Ora  ci  è  caro  di  far  conoscere 
li  risaltato  dei  lavori  stati  intrapresi  in  quest*uItimo  bien- 
nio dalla  Classe  che  coltiva  gli  stessi  studj  presso  V  Isti- 
tato  Lombardo ,  giovandoci  della  splendida  relazione  jEeit- 
tase  dal  segretario  cav.  Francesco  Ambrosoli. 

Appartengono  alla  classe  che  ho  l'onore  di  rappresene 
''are  alcuni  senatori,  sei  deputati,  un  ministro;  non  distratti 
'Meramente  dai  nostri  studj,  ma  impediti  di  coltivarli  con 
^oi.  Perciò  la  Classe  dovrà  apparirvi ,  o  signori ,   molto 
'^^o  operosa  che  non  parrebbe  se  potessimo  ricordar  qui 
^>ò  che  alcuni  dei  nostri   produssero  nei  pubblici   parla- 
^^nti   intorno  a  soggetti   di   materia   morale  e  politica, 
^giungasi  che  le  lettere  nel  rigoroso  significato  di  que-  . 
sta  parola  non  osarono  presentarsi:  perchè  que'  medesimi 
^^  lodano  alcuni  scrittori  di  poesie,  di  romanzi,  di  dram- 
mi accuserebbero  forse  di  sprecare  il  tempo  e  V  ingegno 
chiunque  recasse  qui  un  qualche  saggio  di  siffatti  lavori. 
Vi  si  accostò  nondimeno  il  vicepresidente  cav.  Garcano 
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con  alcuni  studj  sul  dramma  fantastico;  giacchò  un 
esame  accurato  di  opere  d*  arte  diventa  facilmente  un*  o- 
pera  d*  arte  ancor  esso.  In  quella  parte  del  suo  lavoro 
ch*egli  ha  potuto  legger  finora,  per  dimostrare  quanto  sia 
grande  nelle  creazioni  deiringegno  umano  l'efficacia  della 
&ntasia,  e  di  che  alte  e  nobili  forme  seppero  ornarla  gli 
antichi ,  tolse  ad  analizzare  principalmente  il  Prometeo 
d'  Eschilo.  Del  resto ,  perchè  la  lingua  nazionale  è  un 
oggetto  precipuo  di  questa  Classe,  il  segretario  fece  cono- 
scere alcuni  scritti  del  prof.  Adolfo  Mussafia  intorno  agli 
antichi  dialetti  italiani;  e  il  M.  E.  dott.  Maggi  parlò  del 
Tesoro  di  Brunetto  Latini  pubblicato  dal  Chabaille  nel 
testo  francese ,  in  quanto  farà  possibile  di  purgar  dagli 
errori  V  antica  versione  italiana,  miniera  di  voci  e  loca- 
zioni occorrenti  alla  filosofia  ed  alle  scienze ,  rimasta  fi- 
nora infruttuosa.  Ma  par  che  in  Italia  ogni  discorso  di 
letteratura  debba  cominciarsi  dft  Dante;  e  appunto  nel 
principio  di  questi  due  anni  dei  quali  ragiono ,  ci  fa  in- 
viato un  Saggio  di  commento  della  Divina  Commedia, 
L'autore  suppone  che  Dante  si  proponesse  di  guarire  TI- 
talia  da*  suoi  mali  ed  errori  per  mezzo  della  scienza;  sic- 
ché il  fine  della  Divina  Commedia  sarebbe  stato  una  ri- 
generazione scientifica.  Al  segretario  nel  presentare  alla 
Classe  questo  commento ,  parve  opportuno  di  contrappor- 
gli il  Quadro  sinottico  analitico  della  Divina  Comme- 
dia ,  pubblicato  poco  prima  da  Luigi  Mancini  ;  il  qnal^ 
attribuì  a  Dante  un  intento  molto  più  largo,  di  abbrac- 
ciare cioè  non  l'Italia  sola  ma  tutta  l'umanità  composta 
in  monarchia  universale ,  dove  il  papa  avesse  il  potere 
spirituale ,  e  un  imperatore  il  temporale.  E  ricordò  in 
quella  occasione  anche  dei  discorsi  di  Federico  Notterda 
Stuttgarda  sul  poema  di  Dante,  con  redute  molto  diverse 
dalle  precedenti.  Altre  interpretazioni  abbiamo  avute  dopo 
d'allora,  ed  altre  ancora  ne  sentiamo  annunziare;  donde 
la  Classe  non  può  pentirsi  di  non  essersi  mostrata  ade- 
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rente  al  Saggio  mentoTato  qui  sopra,  pubblicandolo  nei 
suoi  Atti,  come  l'autore  aTeva  desiderato. 

Di  materia  letteraria  fu  un  breve  scritto  del  cav. 
Cantù  circa  un  poemetto  latino  col  titolo  Liher  mar^ 
chiane  mine,  commentato  da  lui  e  pubblicato  presumen- 
dolo inedito.  Il  poeta  non  volle  nò  tacere  ajBfatto,  nò 
esprimere  il  proprio  nome,  ma  lo  avvolse,  se  cosi  posso 
dire,  in  un  distico  latino ,  dal  quale  dopo  alcuni  secoli 
aspetta  ancora  chi  lo  sviluppi;  nò  la  Classe  credette  di 
dover  seguitare  l'egregio  editore  in  questa  ricerca. 

A  materia  di  lettere  e  storia  letteraria  appartenne 
anche  un'altra  relazione  del  segretario  sopra  due  opuscoli 
dì  O.  Wahlen  ;  uno  sul  numero,  1*  ordine  e  l' importanza 
delle  parti  della  tragedia  secondo  Aristotele,  l'altro  sulla 
vita  e  le  opere  di  Lorenzo  Valla.  È  noto  che  il  Valla  fu 
dei  più  colti  ma  anche  dei  più  superbì  e  litigiosi  letterati 
italiani  del  secolo  XV;  e  trovasi  affermato  che  T  indole 
altiera  e  riottosa  gli  fii  cagione  d'inimicizie  e  persecu- 
zioni. Ora  lo  scritto  del  Wahlen  dimostra,  che  di  quelle 
inimicizie  e  persecuzioni  fii  causa  dissimulata  ma  princi- 
pale l'essere  lui  stato  il  primo  a  proclamare  «  mendace 
ed  a  torto  creduta  »  la  donazione  di  Costantino. 

Di  più  alta  e  più  erudita  filologia  occupossi  il  M.  E. 
dott.  Ceriani  parlando  di  una  Memoria  d'  Enrico  Ewald 
intorno  al  IV  libro  di  Esdra,  uno  degli  apocrifi  di  maggiore 
importanza:  e  mostrò  come  al  valente  filologo  fu  impos- 
sibile questa  volta  produrre  un  lavoro  perfetto ,  perchè 
non  conobbe  la  versione  armena  pubblicata  dal  Zohrab 
nel  1805,  nò  potè  aver  notizia  di  una  versione  siriaca 
inedita  posseduta  soltanto  dalla  Biblioteca  Ambrosiana. 

Ma  il  più  alto  grado  nel  campo  filologico  appartiene 
alla  linguistica;  nel  quale  studio  la  nostra  Classe  è  rap- 
presentata dal  prof.  Ascoli.  È  gran  ventura  per  me  che 
la  riputazione  ond'è  circondato  il  suo  nome  sia  guaren- 
tigia più  che  sufficiente  al  valore  delle  sue  letture:  per- 
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ciocchò,  ben  può  esaere  facilmente  compreso  quanto  im- 
porti provare  T  affinità  genetica  delle  lingue  ariane  e  se- 
mitiche; ma  la  dimostrazione  propriamente  detta  di  tale 
^sunto  non  potrebbe  mai  farsi  in  una  breve  relazione 
accademica,  quando  bene  il  relatore  fosse  abile  a  tanto 
officio.  Un  tempo  speculavasi  intorno  airorigineo  ali* es- 
senza del  linguaggio  e  intorno  ali*  istoria  del  pensiero; 
oggi  si  tenta  la  compiuta  dimostrazione  isterica  della 
genesi  di  una  favella  qualsiasi;  e  il  professor  Ascoli  sé 
messo  per  tal  via  che  può  guidare  alla  soluzione  di  que- 
sto problema,  la  cui  importanza  non  ha  bisogno  di  essere 
dimostrata. 

Da  quest*  altezza  filologica  par  naturale  il  passaggio 
alla  filosofia.  Il  S.  G.  professor  Dini  inviò  alla  Classe  un 
esame  della  Filosofia  positiva  di  A.  Comte;  la  quale, 
celebrata  da  alcuni  come  unica  vera  filosofia,  e  principio 
sicuro  di  grandi  progressi  per  T  umanità,  pare  al  nostro 
S.  C.  una  di  quelle  dottrine  arbitrarie  eà  aeree  dalle 
quali  non  può  venire  nò  gloria  né  utilità. 

Il  M.  E.  professore  Carlo  Cattaneo  attende  da  qual- 
che tempo  ad  un*  opera  filosofica  di  lunga  lena,  Psicolo- 
gia delle  menti  associate,  della  quale  pubblicò  finora 
soltanto  alcuni  capitoli  o  frammenti.  Uno  di  questi,  della 
sensazione,  fu  letto  alla  Classe  nello  scorso  dicembre. 
La  sensazione  (egli  dice)  è  fino  da*  suoi  primordj  un  fatto 
sociale  a  cui  concorrono  di  necessità  gli  istinti  dell*  in- 
fante e  della  madre ,  le  abitudini  della  famiglia ,  le  isti- 
tuzioni della  società  e  sopra  tutto  la  voce  umana  che 
associa  le  singole  sensazioni  ad  un  suono.  Ma  Tuomo 
sarebbe  privo  di  molte  sensazioni  ed  idee,  o  le  avrebbe 
vaghe,  incerte,  indeterminate,  se  non  fosse  ajutato  dalla 
scienza,  dal  telescopio,  dal  microscopio  e  da  tanti  altri 
strumenti,  frutto  e  dono  della  società.  Questi  strumenti 
poi  adoperati  da  molti  in  diversi  luoghi  a  un  medesimo 
intento  (come  per  esempio  nelle  osservazioni  meteorolo- 
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eke)  ponono  costituir  quasi  un  comune  sensorio  del  ge- 
mn  umano  :  e  cosi  (conchiude  Tautore)  dalla  yaga,  in- 
certa,  spesso  contradditoria  sensazione  individuale  sorse 
t  poco  a  poco  la  sensazione  sociale  scientìfica  rappresen- 
tiate r  ordine  dell*  universo. 

Anche  il  S.  C.  sig.  Longoni  attende  a  un  lavoro  di 
ffloBoiia  p  che  finora  non  potè  essere  presentato   intiero 
iDa  Classe.  Suo  soggetto  è  V essere  della  parola,  sotto 
il  qual  titolo  abbraccia  i  più  ardui  problemi  della  filoso- 
fa iq)eculativa.  Facendo  suo  tema,  non  V  origine  ma  Tes- 
are della  parola,  fu  condotto  a  trattare  dell*  essere  delle 
idee  in  ordine  air  essere  dell*  uomo,  e  ad  un  concetto  del- 
l'ente, il  quale   secondo   lui   è   un   principio  subjetto  e 
objetto  a  so  medesimo.  Non  passarono   senza   essere  di- 
latate alcune  sentenze  del  sig.  Longoni;  perchè  la  ma- 
teria sommamente  speculativa  e  sottile  fa  luogo  a  molte 
dubbiezze;  e  forse  dobbiamo  dire  perchè  1* autore  è  an- 
cora lontano  colle  sue  letture  da  quella  conclusione  da 
cui  non  di  rado  ricevono  luce  i  raziocuij  che  le  spiana- 
J'on  la  via. 

Meno  speculativo  ma  non  meno   filosofico   assunto  si 
pTvpose  il  M.  E.  dottor  Rossi  in  un  Saggio  di  giuri- 
^jprudenza  storico- filosofica.  Cercando  nella  storia  qual 
Concetto  siasi  fatto  della  sua  vita,  per  determinare  poi 
lo  scopo  ultimo  a  cui   debbono   cospirare   tutte    le   sue 
azioni  y  trova  che  da  prima  T  uomo ,  la  famiglia ,  la  so- 
cietà si  governarono   coli*  autorità   della   religione  :   ma 
non  potendo  l'uomo  rinunziare  alla  ragione  ond*ha  1* es- 
senza morale,  si  diede  a  interpretare  la  dottrina  religio- 
sa; e  di  qui  nacque  la  filosofia.  Come  questa  sia  trovata 
in  contatto  e  in  confiitto   colla   religione  ;    quali   conse- 
guenze ne  siano  provenute  secondo  le  diverse  indoli  delle 
credenze,  e  come  i  popoli  d'oriente,  in  generale,  siano 
rimasti  sotto  il  dominio  religioso ,  questo  fu  trattato  fi- 
nora dal  nostro  collega:  ma  nel  soggetto  da  lui  annun- 
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ziato  e  nel  fine  propostosi  è  compresa  la  solazione  sto- 
rico-filosofica di  problemi  interessanti  in  modo  speciale  il 
nostro  paese;  e  questa  parte  non  potè  per  anco  esser 
letta. 

Un  argomento  aflSne  sotto  certi  rispetti  a  quello  trat^ 
tato  dal  dott.  Rossi  e  pieno  di  viva  e  attuale  importanza 
trattò  il  S.  C.  sig.  Gabriele  Rosa  col  titolo  La  Chiesa 
Cattolica  e  t  Italia.  Passo  in  silenzio  la  prima  parte  del 
suo  scritto,  dov*egli  con  molta  erudizione  si  aperse  la 
via  a  quelle  conclusioni  nelle  quali  sta  la  somma  del  suo 
lavoro;  e  stimo  di  soddisfare  ad  una  generale  e  ragione- 
vole curiosità  citando  qui  alcune  di  queste  conclusioni.  Il 
sig.  Rosa  è  d'opinione  che  «  la  storia,  Tarte,  la  filosofia, 
la  libertà  non  consigliano  agli  Italiani  di  rifiutare  il  cat- 
tolicesimo romano,  né  ai  politici  nostri  di  provocare  ri- 
forma religiosa  nel  seno  di  esso  ».  Pare  a  luì  che  in  uno 
Stato  libero  non  possano  proibirsi  le  corporazioni  reli- 
giose per  ciò  solo,  che  son  religiose;  ma  non  dubita  di 
affermare  che  «  i  tempi  sono  maturi  perchè  sia  trasfor- 
mata la  condizione  di  quella  vasta  e  potente  estensione 
di  proprietà  territoriale ,  dal  patrimonio  di  S.  Pietro  a 
quello  de' canonici,  de'  parrochi,  delle  fabricerie,  dati  in 
origine  per  provvedere  a  pellegrini,  ad  infermi,  all' istru- 
zione: cose  tutte  alle  quali  ora  provvedono  lo  Stato,  le 
provinole,  i  comuni  ».  Riconosce  che  la  Chiesa  cattolica, 
per  r  educazione  romana ,  nel  medio  evo  era  più  citile 
dei  barbari  <  e  potè  pigliare  iniziative  anche  nelle  cose 
politiche  e  civili  »,  ma  superata  poi  dalle  nazioni  europee 
4c  è  divenuta  fortemente  conservatrice,  e  si  associa  alle 
reazioni  politiche.  L'Italia  (conchiude)  in  questo  secolo 
non  avrebbe  progredito  di  un  passo  se  avesse  voluto  ot- 
tenere assenso  dal  papato ,  se  avesse  voluto  concordare 
colla  Chiesa  di  Roma  i  moti  suoi  ». 

Fra  gli  studj    spettanti   alla   nostra   Classe  è  nobile 
non  meno  che  importante  la  storia;  e  il  maggior  lavoro 
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in  questa  materia  ci  venne  dal  S.  C.  conte  Belgiojoso, 
presidente  della  R.  Accademia  di  belle  arti,  col  titolo  di 
Considerazioni  sul  concetto  e  sulla  veridicità  della 
storia.  L'uomo  nelle  frequenti' diflBcoltà  della  y ita  ri- 
chiama alla  memoria,  per  trarne  ammaestramento,  altre 
difficoltà  già  superate:  e  cosi  si  fa  storico  di  se  stessa 
L'esperienza  dei  yecchj  e  T affetto  verso  i  congiunti  al- 
largano dair  individuo  alla  famiglia  questo  lavoro;  che 
poi  a  poco  a  poco  si  estende  a  molte  famiglie,  abbraccia 
maggior  numero  e  varietà  di  relazioni  e,  ordinato  dalla 
scienza,  diventa  storia  civile.  Cosi  la  storia  può  dirsi 
coeva  dell'uomo,  e  primo  frutto  della  civiltà.  Suo  officio 
è  coir  esperienza  del  passato  illuminare  il  futuro  e  farsi 
maestra  della  vita:  ma  non  lo  adempie  se  non  è  veri- 
tiera ;  e  chiunque  consideri  come  venga  variamente  com- 
preso ,  interpretato ,  narrato  un  fatto  da  que'  medesimi 
che  ne  furono  testimoni  oculari,  non  sa  quanto  possa 
confidare  negli  storici  lontani  di  tempo  e  di  luogo  dai 
fatti,  con  tante  cagioni  intrinseche  ed  estrinseche  di 
mancare  alla  veracità.  Ogni  indagatore  di  fatti  è  accom- 
pagnato sempre,  non  solo  dalle  idee  sue  proprie,  ma  da 
quelle  del  tempo  e  della  società  in  che  vive.  Egli  do- 
vrebbe andar  in  traccia  del  vero  per  mezzo  dei  fatti  ;  ma, 
quando  noi  muova  peggior  cagione,  una  generosa  impa- 
zienza lo  spinge  verso  qualche  cosa  preconcetta  già  come 
vera:  invece  di  ordinare,  confrontare,  descrivere  gli  av- 
venimenti di  un'età  perchè  servano  alla  sintesi  storica  e 
siano  fondamento  a  raziocinj  morali  e  civili,  li  aduna,  li 
schiera,  talvolta  anche  li  colora  in  quel  modo  che  meglio 
possono  contribuire  al  suo  assunto. 

Alla  storia  appartennero  anche  alcuni  scritti  del  dot- 
tor Maggi  e  del  cav.  Cantù.  Il  primo  ci  fece  conoscere 
molto  eruditamente  un  libro  del  veneto  Guglielmo  Ber- 
chet  intorno  alle  relazioni  diplomatiche  e  commerciali 
della  sua  patria  coi  paesi  orientali  e  spedalmente  colla 
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Persia.  Il  cav.  Canta  presentò  alla  Glasse  una  Nota  iul 
nome  di  Milano,  testimonio  (egli  dice)  dell* importanza 
della  città;  giacché  Mediolanum  chiamavasi  il  centro 
religioso  e  politico,  talvolta  anche  geografico,  delle  varie 
popolazioni  della  Gallia  Transalpina,  ed  anche  un  centro 
a  tutte  comune;  donde  argomentasi  che  Milano  fosse 
centro  degli  Insubri  e  di  tutti  i  Galli  al  di  qua  delle 
Alpi.  Lesse  dipoi  alcune  Notizie  su  Venezia  spigolate 
negli  archivj  toscani,  per  dimostrare  che  la  Repubblica 
Veneta,  «  continuamente  in  occhio  per  conservare  Y  indi- 
pendenza della  penisola,  a  tal  fine  si  accordava  le  più 
volte  colla  Corte  romana  animata  dallo  stesso  sentimen- 
to ».  Per  ultimo  ci  diede  notizia  di  un  processo  ordito 
in  Siracusa  nel  1837,  quando  fu  supposto  che  il  cholera 
scoppiato  nella  Sicilia  fosse  opera  di  veleni  mandaticela 
dai  reali  di  Napoli:  penoso  riscontro  (egli  dice)  col  pro- 
cesso degli  untori. 

Nò  meno  di  questi  lavori  appartengono  alia  storia 
quelli  presentati  alla  Classe  dal  M.  E.  direttore  Bion- 
delli.  In  una  prima  lettura  descrisse  un  vasto  sepolcreto 
di  oltre  diecimila  metri  quadrati  scoperto  presso  Vergiate 
tra  Gallarate  e  Sesto  Calende.  La  qualità  delle  arche,  dei 
Tasi,  degli  utensili,  fa  pensare  ad  abitatori  poveri  e  dati 
alla  pastorizia.  L'antichità  evidente  del  sepolcreto  ci  fa 
risalir  col  pensiero  ai  tempi  anteriori  alla  dominazione 
romana  su  questa  parte  dltalia,  benché  le  poche  monete 
che  vi  si  rinvennero  siano  tutte  dalla  fine  del  secondo 
secolo  al  principio  del  quinto:  e  dal  non  essersi  trovata 
nò  una  lucerna  sepolcrale,  nò  un  vaso  unguentario,  con- 
getturò il  signor  Biondelli  che  la  popolazione  ivi  sepolta 
sia  soggiaciuta  alla  potenza  di  Roma  senza  accettarne  il 
culto.  Quasi  appendice  di  questa  lettura  riferi  poi  come, 
demolendo  una  casamatta  del  nostro  Castello,  fu  trovato 
uno  scheletro  d'uomo  steso  su  triboli  di  ferro  piantati 
nel  fondo  d'un  avello  dove  la  ribattitura  dei  cerchj  onde 
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ha  fermate  al  suolo  le  gambe  e  le  braccia  dimostra  che 
fu  rinchiuso  vivo.  E  il  signor  Biondelli  suppone  che  sia 
lo  scheletro  di  un  Pietro  Drago  milanese  fatto  inchio- 
dare in  una  cassa  e  seppellir  vivo  da  Galeazzo  Maria 
Sforza;  come  racconta  il  Gorio  gentiluomo,  scudiero  e 
lodatore  altresì  di  quel  principe.  «  Nuovi  tormenti  e 
nuovi  tormentati  »  si  scopersero  in  altri  avelli:  ma  non 
credo  che  ne  sia  desiderata  la  descrizione.  Pur  troppo  non 
ci  fìiron  dannosi  soltanto  i  dominatori  stranieri  ;  né  quei 
secoli  dei  quali  alcuni  soglion  parlare,  come  del  buon  tem^ 
pò  antico,  volsero  sempre  felici  al  genere  umano.  Più  tardi 
il  direttore  Biondelli  visitò  e  descrisse,  non  un  povero  se- 
polcreto ma  una  ricca  necropoli  scoperta  a  poca  distanza 
da  Orvieto  verso  Bolsena  (yb?5fnfwm);  mettendo  in  bella 
mostra  gli  avanzi  dell'arte  e  delUagiatezza  che  vi  si  rin- 
vennero; utensili  preziosi  per  la  materia  e  pel  lavoro,  e 
pitture  accompagnate  da  lunghe  iscrizioni  in  caratteri 
etruschi:  desiderata  ricchezza  agli  studiosi  delle  lingue 
italiche  antiche. 

Dopo  queste  letture  più  o  meno  attenenti  alla  storia 
d^Italia  parmi  opportuno  ricordarne  una  del  M.  E.  cav. 
Sacchi  intorno  alle  carte  pubblicate  dal  dottor  Eandler 
di  Trieste  per  rappresentare  i  veri  confini  della  penisola 
verso  ristria  ;  riconosciuti  da  lui  negli  avanzi  del  duplice 
vallo  condotto  dai  Romani  sulle  vette  delle  Alpi  Giulie, 
e  nella  Chiusa  che  si  vede  anche  oggidì  ^presso  Piro  sulla 
vìa  che  conduce  a  Lubiana.  Quelli  erano  e  sono  i  natu- 
rali nostri  confini  dalla  parte  d'oriente:  benché  il  conte 
di  Fiquelmont,  negando  che  le  Alpi  siano  la  naturale  bar- 
riera dell'Italia,  dicesse  tedesca  l'acqua  che  ne  deriva  alle 
nostre  sorgenti,  tedeschi  i  ciottoli,  tedesche  le  terre  che 
ne  portano  a  noi  i  torrenti;  e,  per  una  legge  di  geogra- 
fia politica  imaginata  da  lui,  osasse  dir  destinate  di  ser- 
vire all'impero  germanico  le  pianure  che  stendonsi  appiè 
delle  Alpi. 
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À  compiere  la  relazione  dei  lavori  di  materia  e  d'in- 
dole letteraria  restami  soltanto  da  ricordare  la  comme- 
niorazione  di  Luigi  Muzzi  già  scrivano  delllstituto  Na- 
zionale e  poi  lodatissimo  epigrafista,  recitata  dal  cav.  Cantù 
nella  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali,  ma  pub- 
blicata nei  nostri  rendiconti;  gli  appunti  dello  stesso  sig. 
Cantù  sul  Centenario  di  Dante^  dove  T  Istituto  si  fece 
rappresentare  da  lui,  dal  commend.  Brioschi,  dal  prof.  Ma- 
grini, e  del  cav.  Mafiei;  la  Relazione  delle  cose  trattate 
nel  Congresso  pedagogico  in  Firenze^  fatta  dal  signor 
Sacchi,  rappresentante  del  Corpo  accademico  a  quel  Con- 
gresso; l'introduzione  ad  un  trattato  delle  forme  parla- 
mentari del  S.  C.  deputato  Broglio  ;  una  relazione  del  si- 
gnor Poli  su  alcune  opere  di  materie  storiche  e  legali  del- 
Tavv.  senatore  Enrico  Poggi;  poi  anche  un  discorso  del 
prof.  Garovaglio  della  Botanica  presso  g li  antichi^  m^ 
Memoria  del  prof.  Stoppani  intitolata  II  sentimento  della 
natura  e  la  Divina  Comm^dia^  e  un  Saggio  sulla  so^ 
cietà  sud-americana  del  prof.  Mantegazza;  tre  membri 
effettivi  deiraltra  Classe  che  amarono  di  comunicare  alla 
nostra  qualche  parte  del  frutto  dei  loro  studj. 

Accennai  già  per  qual  motivo  i  lavori  della  Classe  nelle 
altre  due  parti  a  lei  assegnate  non  poteron  essere  cosi  nu- 
merosi come  vorrebbero  la  loro  importanza,  e  l'inclinazione 
del  nostro  tempo.  Apparirà  nondimeno,  io  spero,  ch'essa 
ha  considerata,  come  suol  dirsi,  le  società  o  il  paese  ne' 
suoi  principali  elementi  e  ne' suoi  maggiori  bisogni. 

Il  S.  C.  dott.  Ercole  Ferrarlo  ci  ha  rappresentatala 
condizione  materiale,  intellettuale  e  morale  dei  contadini 
e  quanto  sia  necessario  studiarsi  di  migliorarla.  Descrisse 
le  abitazioni  generalmente  insalubri,  i  vestiti  insufficienti 
al  bisogno,  il  nutrimento  scarso  e  malsano ,  V  ignoranza 
che  li  rende  soggetti  alle  più  assurde  superstizioni,  alle 
arti  degl'impostori  e  dei  furbi.  Mostrò  la  necessità  d'in- 
segnar loro  buoni  metodi  di  coltivazione  ;  di  far  loro  ap- 
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prendere  qualche  industria  o  mestiere  che  possano  eser- 
citar con  profitto  nelFozio  invernale;  di  abituarli  colFe- 
sempio  alla  decenza,  alla  parsimonia,  airordine,  a  quelle 
virtù  insomma  senza  le  quali  non  prosperano  le  famiglie 
né  può  esser  forte  e  fiorente  lo  Stato.  Il  nostro  S.  C.  di- 
chiara di  aver  rappresentati  soltanto  i  contadini  di  quella 
parte  di  Liombardia  dov*egli  nacque  e  dimora  e  della  (quale 
perciò  potè  avere  più  sicure  notizie:  ma  questa  circospe- 
zione che  rende  più  autorevole  il  suo  scritto  in  tutto  quello 
che  dice,  non  toglie  che  possa  essere  studiato  con  frutto 
anche  per  rispetto  ad  altre  provinole. 

Il  M.  E.  cav.  Sacchi  chiamò  Tattenzione  della  Classe 
su  un  argomento  molto  affine  al  precedente,  cioè  sul  modo 
di  volgere  al  maggior  profitto  possibile  dei  poveri  le  nostre 
istituzioni  di  beneficenza.  Notò  che  queste  istituzioni  sono 
presentemente  8450;  delle  quali  6330  soccorrono  i  poveri, 
2120  si  propongono  di  prevenire  la  povertà;  e  consideran- 
do le  gravi  mutazioni  sopravvenute  col  tempo  nel  modo  del 
vivere  privato  e  pubblico,  desiderò  che  si  nominasse  una 
Commissione  la  quale,  giovandosi  degli  studi  e  delle  espe- 
rienze che  già  si  conoscono,  proponga  un  riordinamento 
della  pubblica  beneficenza.  La  Classe  trovossi  tutta  con- 
corde nel  riconoscere  l'opportunità  della  proposta;  e  fu 
quindi  nominata  la  Commissione  ;  la  quale,  secondo  le  in- 
formazioni date  dipoi  dal  signor  Sacchi,  attende  a  racco- 
gliere le  molte  e  disperse  notizie  occorrenti,  e  oramai  è 
in  procinto  di  presentare  il  proprio  lavoro. 

Un  altro  soggetto  di  gran  momento  toccò  il  signor 
Sacchi  sotto  il  titolo  Breve  sguardo  alFistruzione  pri- 
maria in  Italia,  proponendosi  d'investigare  «  se  i  bene- 
fizi della  scienza  a  cui  massimamente  si  appoggia  la  civiltà 
progressiva,  e  quelli  della  previdenza  che  sola  guarenti- 
sce l'avvenire  riposato  e  tranquillo  delle  popolazioni,  siano 
ugualmente  dififusi  su  tutti.  «  Parlò  dei  sistemi  seguiti  pre- 
sentemente in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania  per 
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promuovere  l'istruzione  popolare:  espose  ciò  che  si  è  fatto 
in  Italia  dopo  il  suo  risorgimento;  come  il  numero  delle 
scuole  primarie  sia  cresciuto  di  beu  8968,  e  quello  degli  alun- 
ni di  138,000  ;  ma  non  volle  dissimulare  che  oltre  2,227,000 
fanciulli  si  astengono  dalle  scuole,  e  rimangono  analfabeti. 
Questo  argomento  trattò  anche  il  professor  Poli  pro- 
pugnando il  sistema  dell'istruzione  elementare  obbligatoria: 
che  non  nuoce  al  principio  della  libertà,  ma  è  un  atto  della 
tutela  a  cui  lo  Stato  è  tenuto  ;  purché  sia  lasciato  anche 
ai  privati  il  diritto  di  quell'insegnamento  che  al  Governo 
è  un  dovere.  E  come  uomo  non  meno  esperto  che  studioso 
di  questa  materia,  annunziò  alla  Classe  d*aver  già  quasi 
compiuto  un  lavoro  che  deve  abbracciarne  tutte  le  parti 
col  titolo  di  Teoria  deiprincij^  delV istruzione  pubblica; 
e  ne  presentò  intanto  un  capitolo  che  serve  d'introduzione. 
Definì  l'istruzione  pubblica  «  quel  sistema  d'insegnamenti 
onde  lo  Stato  provvede  alla  coltura  intellettuale  della  na- 
zione »;  mostrò  la  necessità  di  stabilire  alcuni  principj  ri- 
gorosamente detti,  dai  quali  possa  dedursi,  come  conse- 
guenza logica,  la  soluzione  del  tema;  dichiarò  che  la  pub- 
blica istruzione  deve  non  solo  istruire,  ma  anche  educare; 
e  la  disse  capace  di  sollevarsi  per  mezzo  di  verità  gene- 
rali 0  principj  al  grado  di  vera  scienza  non  tanto  astratta 
quanto  pratica  ed  operativa.  Cominciò  quindi  dal  ragionare 
dei  principj  in  generale  e  delle  varie  loro  specie,  per  aprirsi 
la  via  a  trattare  degli  speciali,  che  potranno  esser  base 
a  una  piena  teorica  scientifica  sulla  pubblica  istruzione. 
—  E  sempre  insistendo  sul  tema  dell'  istruzione  e  del 
progresso  letterario  scientifico,  sostenne  in  un'altra  Me- 
moria che  debba  applicarsi  alla  proprietà  letteraria  il  di- 
ritto di  perpetuità  ;  dipoi  accoppiando,  se  cosi  posso  dire, 
la  speculazione  scientifica  alla  pratica  ed  all'industria,  trattò 
del  lavoro  messo  a  capitatele  della  sua  applicazione  agli 
scienziati  e  letterati  italiani,  e  propose  che  sia  fondata 
in  ItaUa  una  Società  nazionale  cooperativa  degli  sden" 
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ziaii  e  leiteraHf  indicando  altresì  come  possa  ordinarsi  e 
firuttificare.  La  Classe  pubblicò  per  esteso  quella  proposta 
ne'  suoi  Rendiconti ,  perstlasa  ohe  potrà  essere  utilmente 
studiata. 

Grande  e  forse  non  molto  lontano  ò  il  frutto  che  può 
sperarsi  da  un'istruzione  più  diffusa,  e  da  un  migliorato 
sistema  di  studj,  i  quali  e  per  la  propria  loro  natura,  e 
per  le  condizioni  civili  e  politiche  siano  resi  il  più  che  si 
può  proficui  a  chi  li  coltiva.  Ma  intanto  resta  e  resterà 
lungamente  una  schiera  pur  troppo  numerosa  di  femciulli 
nò  istrutti  nò  educati,  i  quali  già  traviati  nella  prima  gio- 
vinezza, minacciano  di  diventare  sommamente  pericolosi 
ed  infesti  alla  società.  Ogni  buon  governo  deve  adope- 
rarsi per  menomar  questo  male  ed  ovviare  al  pericolo  di 
mali  maj^ori»  impedendo  il  progressivo  pervertimento  di 
quei  giovani,  e  facendo  quanto  mai  ò  possibile  per  met- 
terli sulla  via  di  diP^entare  uomini  dabbene  ed  utili  cit- 
tadini. Fu  quindi  assai  naturale  che  questo  argomento  ve- 
nisse trattato  nella  Classe  delle  scienze  morali  e  politiche. 
D  cay.  Sacchi  rallegrandosi  del  vivo  ed  efficace  desiderio 
che  si  manifesta  in  ogni  parte  d' Italia  d*  istituire  nuove 
case  dove  raccogliere  la  gioventù  traviata;  e  guardando 
alle  esperienze  fitte  finora  anche  in  altri  paesi  o  per  cor- 
reggere i  giovani  che  già  traviarono  o  per  preservare  la 
prima  età  dai  traviamenti ,  opinò  che  agr  istituti  desti- 
nati a  correggere  debbano  sostituirsi  con  ogni  cura  quelli 
che  si  propongono  di  educare  ^  cioò  di  creare  nei  giova- 
netti buone  abitudini  preparandoli  ad  essere  quando  che 
sia  uomini  virtuosi. 

Più  ampio  lavoro  intomo  a  questo  notabil  soggetto 
imprese  il  M.  E.  dott.  Biffi  col  titolo  Sulle  case  d{  ri^ 
fUgio  e  di  riforma  de' giovani  tramati;  del  qual  lavoro 
che  mostra  di  dover  essere  un  trattato  compiuto,  non  potò 
presentarci  finora  se  non  due  soli  capitoli.  Accennò  innanzi 
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tutto  varie  cause  per  le  quali  anche  in  un  paese  dove  Ti- 
strueione  sia  generalmente  diflftisa,  e  la  pubblica  e  la  pri- 
vata beneficenza  non  manchino,  trovasi  tuttavia  un  buca 
numero  di  giovani  senza  mestiere,  senza  appoggio,  senza 
indirizzo ,  esposti  a  tante  e  tali  privazioni  che  quasi  di 
necessità  li  conducono  alla  prigione.  La  famiglia  che  do- 
vrebbe accogliere,  educare,  proteggere  il  fanciullo,  non  di 
rado  gli  è  scuola  di  corruzione,  o  lo  abbandona  a  sé  stes- 
so, e,  come  suol  dirsi,  al  suo  destino.  Il  fanciullo  quasi  per 
necessità  si  perverte:  dopo  qualche  tempo  ogni  rimedio  mo- 
rale diventa  infruttuoso  !  Bisogna  prevenire  la  corruzione 
anziché  sperare  di  guarire  quegli  animi  dove  siasi  già  ab* 
barbicata  »  :  bisogna  (disse  il  nostro  collega)  consacrare  ai 
riformatorj  pei  giovani  una  piccola  porzione  delle  ingenti 
somme  che  vengono,  senza  gran  prò,  ingojate  dalle  pri* 
gioni  ».  Dopo  di  ciò  si  volse  ad  esporre  le  esperienze  fatte 
ueir Olanda  e  nel  Belgio,  le  quali  egli  vide  e  studiò  di 
presenza,  persuaso  che  in  si   fatte  materie  (come  a  dir 
vero  in  tante  altre)  1* esperienza  è  gran  maestra  e  fon- 
damento e  guida   principalissima  ad  ogni  utile  innova- 
zione. Nell'uno  e  nell'altro  paese  vide  prevalere  di  buoni 
frutti  quelle  istituzioni  dove,  più  che  nella  beneficenza  aoo* 
corritrice,  si  confida  nella  cura  di  istruire,  di  educare,  d'im- 
pedire i  mali  dell'ozio  coir  abitudine  al  lavoro;  doye  cor- 
casi di  premunire  la  gioventù  contro  le  pessime  persua- 
sioni del  bisogno,  insegnando  a  tutti  qualche  mestiere  da 
cui  possano  trarre  la  propria  sussistenza.  Sarà  certamente 
desiderato  da  molti  il  compimento  di  questo  lavoro. 

Ma  dopo  aver  migliorata  la  condizione  de' contadini, 
moltiplicate  le  scuole  a  beneficio  delle  classi  più  povere, 
aperti  asili  di  qualsivoglia  nome  dove  preservare  i  gio- 
vanetti dalla  corruzione  o  redimerli  se. già  sono  traviati; 
resta  ancora  quella  terrilHle  malattia  del  genere  umano  che 
è  la  perdita  della  ragione;  ed  ogni  società  bene  costituita 
sente  il  dovere  di  apparecchiasi  a  soccorrere  chi  n'ò  col- 


243 
pito.  Questo  soccorso  a  cui  una  volta  credevasi  deputato 
sdtaoto  il  medico ,  don^mdasi  ora.  in  gran  parte  al  filo- 
sofo: perciò  anche  i  manicomj  o  le  case  destinate  al  rico- 
vero dei  paz  i  dovevan  essere  argomento  di  stadio  alla  no- 
stra Classe.  U  M.  E.  cav.  Castìglioni,  pigliata  occasione 
dalla  notoria  proposta  di  commettere  alle  province  Tisti* 
tuzione  e  1*  ordinamento  dei  manicomj,  scrisse  una  lunga 
Memoria  cercando  come  possano  aversi'  tali,  che  i  rico*^ 
Twati  vi  ricevano  tutte  le  cure  deirumanità,  tutti  i  sus- 
sidj  della  scienza,  né  il  paese  sia  gravato  di  un  dispendio 
non  necessario.  Egli  opina  che  un  manicomio  non  dovrei^ 
be  mai  ricoverare  più  600  paszi  ;  ma  poiché  una  gran  parte 
delle  spese  è  inevitabile  anche  dove  il  numero  sia  molto 
minore,  perciò  stima  che  alcune  provincie,  anziché  avere 
un  istituto  imperfetto,  o  sottomettersi  ad  un  dispendio  ec-* 
cessivo,  dovrebbero  appigliarsi  al  sistema  dei  cosi  detti  con- 
sorzi e  stabilirne  uno  in  comune.  Cercando  la  forma  del 
migliore  ordinamento  possibile,  il  nostro  collega  volle  co- 
noscere i  manicomj  più  rinomati;  e  forte  de* lunghi  suoi 
studj  e  delle  sue  esperienze  in  questa  materia,  potè  dimo- 
strarne i  pregi  e  i  difetti,  e  rappresentare  queirimagine 
di  un  manicomio  che  da  lui  è  giudicata  migliore;  e  che 
meriterà,  crediamo,  la  considerazione  di  coloro  il  cui  voto 
può  essere  efficace  sopra  questa  materia.  Le  letture  del  si- 
gnor Castiglioni,  per  la  gravità  del  soggetto,  furono  sus- 
seguite sempre  da  interpellanze  o  commenti  di  altri  mem- 
bri del  Corpo  Accademico:  la  qual  cosa  è  pur  avvenuta 
più  volte  anche  in  altri  argomenti  letterarj  e  scientifici, 
0  per  chiarire  un'opinione  proposta,  o  per  confrontarla 
con  altra  che  forse  paresse  da  preferire,  o  per  dedurne 
conseguenze  più  ampie  di  quelle  che  non  aveva  dedotte 
V  autore.  Ma  di  questo  basterà  dire  che,  in  parte  almeno, 
si  trovan  le  prove  nei  Rendiconti  delle  adunanze. 

Questi  pertanto  furono  i  lavori  della  Classe  di  lettere 
e  scienze   moraM  e  politiche  dopo  il  nuovo  ordinamento 
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del  R.  Istituto.  In  quest^anno  1865  le  spettava  anche 
r  incarico  di  giudicar  le  Memorie  che  venissero  presen- 
tate da  concorrenti  al  premio  istituito  dal  marchese 
Secco-Comneno.  Il  tema  proposto  nel  1862  era  il  se- 
guente: «  Fra  le  varie  forme  di  associazione  del  credito 
fondiario ,  determinare  quella  che  sarebbe  la  più  utile  e 
la  più  confacente  aUe  attuali  condizioni  del  Regno  dlta- 
lia,  e  la  quale  soddisfaccia  ad  un  tempo  al  triplice  scopo 
di  disgravare  il  debito  ipotecario,  di  promuovere  i  grandi 
miglioramenti  deiragricoltura,  e  di  sovvenire  anche  alla 
classe  dei  semplici  coloni  ed  agricoltori  >.  Tre  Memorie 
furono  regolarmente  inviate  a  soluzione  di  questo  tema; 
la  Classe  nell*  adunanza  del  9  febbrajo  deputò  i  memhri 
effettivi  Poli ,  Restelli ,  Sacchi  a  pigliarle  in  esame;  i 
quali,  nella  tornata  del  giorno  15  luglio,  presentarono 
un  rapporto  accuratissimo,  conchiudendo  che  nessuna  fa 
trovata  degna  del  premio,  benché  tutte  tre  facciano 
riconoscere  nei  loro  autori  e  acutezza  d' ingegno  e  più 
che  ordinaria  coltura.  La  Commissione  cominciò  dall*  in- 
vestigare e  mettere  in  evidenza  alcuni  principj  seguiti, 
più  0  meno,  da  tutti  e  tre  i  concorrenti  nelle  loro  Me- 
morie ;  dipoi  cercando  come  siano  stati  intesi  ed  applicati 
quei  principj,  mostrò  i  pregi  e  i  difetti  di  ciascuna  Me- 
moria ,  e  potè  conchiudere  che ,  sebbene  non  le  giudichi 
tutte  ugualmente  distanti  da  quella  esattezza  che  h 
espressamente  richiesta  dal  march.  Secco-Comneno,  nes- 
suna per  altro  le  si  è  tanto  accostato  da  poter  dirla  me* 
ritevole  di  premio.  Se  1*  esame  avesse  condotta  la  Com-^ 
missione  a  proporre  di  premiare  qualcuno  dei  concorrenti, 
sarebbe  mio  debito  di  riferir  qui  minutamente  le  ragiom 
della  preferenza  accordata  ad  uno  sugli  altri,  giustificando 
il  voto  dei  Oommissarj  e  il  giudizio  del  Corpo  accademico; 
ma  in  questa  condizione  di  cose  mi  basterà  dire  che  sen*^ 
tita  r  analisi  delle  Memorie  coli*  esame  delle  dottrine  se- 
guite dagli  autori  e  delle  opinioni  alle  quali  riuscirono, 
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radQxutnza  fa  unànime,  come  la  sua  Commiastone ,  nel 
rispondere  negativamente  alla  domanda  <  se  sia  stato 
sciolto  bene  ed  esattamente  il  quesito  proposto  dall' Isti-* 
tuto  ».  Considerando  poi  T importanza  del  tema,  parve 
opportuno  di  proporlo  di  nuovo;  e  ricordandosi  che  le 
osservazioni  sulle  quali  il  R.  Istituto  fondò  il  suo  voto, 
servirono  altre  volte  a  qualche  concorrente  per  miglio^ 
rare  il  proprio  lavoro,  sicché  presentato  di  nuovo  fosse 
trovato  degno  del  premio,  fu  stabilito  che  siano  pubbli«- 
cati  per  intiero  gli  studj  fatti  dalla  Commissione,  quali 
risultano  dalla  relazione  del  prof.  Poli;  che  senza  tema 
nessuna  possiamo  dire  sapiente  del  pari  che  accurata. 

A  me  dunque  resta  soltanto  di  dire  che  per  delibera- 
zione del  regio  Istituto  è  rimesso  al  concorso  il  tema  sul 
credito  fondiario  enunciato  poc*  anzi.  Le  Memorie  non  po- 
tranno essere  presentate  più  tardi  del  31  dicembre  1860; 
il  premio  è  di  lire  864.  Devo  anche  rammentare  che  la 
Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche  nell'adunanza 
del  7  agosto  1864  proclamò  il  tema-  «  del  principio  di 
nazionalità  nella  società  moderna  europea  »  col  premio 
di  lire  1200,  al  quale  resta  aperto  il  concorso  per  tutto 
il  febbrajo  1866.  Le  formalità  e  le  condizioni  alle  quaU 
devono  attenersi  i  concorrenti,  sono  annunziate  in  un  av- 
viso speciale.  —  Il  Corpo  accademico  chiude  ora  quest'a- 
dunanza senza  tema  di  poter  esser  tacciato  di  troppa  se- 
verità, ma  con  gran  desiderio  per  altro  che  la  tornata 
dell'anno  venturo  sia  rallegrata  da  conferimento  di  pre- 
mj;  testimonj  di  amore  allo  studio  e  di  progresso  intel- 
lettuale. 
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Rapporto  dclilft  CMHWfclMtone  «teto  elètta  «al  tt. 
I«tlt«€a  liOtfcatfJa  pav  II  ••acorso  stata  apar- 
ta lataraa  al  eredita  faadiarla. 

I  ^ 

M  Istituto»  quale  tema  di  concorso  al  premio  quinquen- 
nale fondato  dal  marchese  Secco-Comneno,  pubblicò  nel- 
r  adunanza  del  7  agosto  1862  il  seguente  quesito  a  cui 
dovesse  rispondersi  Uel  febbrajo  1865: 

«  Fra  le  yarie  forme  di  associazi<me  del  credito  fon- 
diario, determinare  quella  che  sarebbe  la  più  utile  e  la 
più  Gonfftcente  alle  attuali  condizioni  del  Regno  d'Italia, 
e  la  quale  soddisfaccia  ad  un  tempo  al  triplice  scopo  di 
disgravare  il  debito  ipotecario,  di  promuovere  i  grandi 
miglioramenti  dell*  agricoltura,  e  di  sovvenire  anche  alla 
classe  dei  semplici  coloni  ed  agricoltori  ».  Nel  program- 
ma di  tale  quesito  venne  poi  espressamente  avvertito 
che  «  per  la  sua  soluzione  non  si  ammettono  le  teorie 
astrata  e  già  note  degli  autori,  ma  si  vuole  la  loro  im- 
mediata e  pratica  applicazione  ai  bisogni  e  agli  interessi 
del  paese ,  in  un  tolle  debite  prove  ed  illustrazioni  di 
statistica  e  di  economia ,  e  con  progetto  di  statuto  pel 
.  nuovo  credito  fondiario  italiano,  a  guisa  di  appendice  e 
di  riepilogo  di  tutto  lo  scritto  ». 

Quantunque  il  quesito  fosse  cosi  vasto  e  difficile,  ciofH 
nonlimeno  venne  onorato  di  tre  Memorie»  colle  quali  i 
loro  autori  si  misero  coraggiosi  a  correre  Y  arringo  ;  ed 
ora  la  vostra  Commissione  eletta  nell'adunanza  del  9 
passato  febbrajo,  e  composta  dei  tre  membri  effettivi  He- 
stelli,  Sacchi  e  Poli,  come  apparisce  dalla  Nota  d'ufficio 
15  febbrajo  1865,  N.®  189,  ha  l'onore  di  porgervene col 
presente  rapporto  il  più  accurato  esame,  che  per  essa  si 
è  potuto. 

Gli  è  vero  che,  a  tenore  del  quesito  e  dell'  avviso  di 
concorso,  vengono  escluse  le  dottrine  puramente  teoriche 
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ift  ■rtiitit  4ig»iiWittoWHtetofa»  jj  ofedito  tediarla; 

«V  tfNAtaé  «Mlv  4k«w  «mi  che  «otaste  dottrini  oome 

futi  o  pririri|^#)fll^  di  tatto  U  lavoro, 

«tt  poteraaa^a  ateo  di  non  essere  già  impresse  ed  as- 

anilate  nella  menta  dei  concorrenti ,  e  di  trasfondersi 

•1  iatltrand  a  eoal  dire  nelle  loro  scritture ,  principal- 

Mita  hddoTa,  ottre  alle  riohieste  illustrazioni  e  prove 

4  eoomunia  e  di  statistica,  era  necessaria  una  conferma 

eiiandia  dimostratÌTa  o  scientiflca  ai  loro  ragionamenti 

sa  tfmi  qoalsiaai  progetto  di  credito  fondiario  ed  agrario 

4m^  ognuno  d*  essi  a-  avesse  in  capo  di  poterci  offrire. 

t.  Cadeste  tacita  od  implicita  anticipazione  di  dottrine 
MljptOp  cHrediè  andare  «  giovamento  de*  concorrenti , 
dlptae  indispensabile  ai   vostri  commìssarj   per   poter 

per  quale  strada  ognuno  s'ò  avviato,  se 
o  trita  e  già  nota,  se  trita  e  nota  solo  ricalcata, 
iTifittta  e  migliorata  ;  ed  in  ogni  evento  se  più  o 
amtna  •  oonducevole  alla  meta  ed  agli  scoi»  pro- 
quesito  dall*  Istituto.  Ciò  preavvertito,  ecco 
intatto  i  priidig  sui  quali  si  svolgono,  ed  ai  quali 
•|Hi»  lasÉ^'jf  aaooatano  o  si  dilungano   le  tre   Memorie 

lai  pragranuna  di  concorso.  Moltiplicità  e 
[i  diq^.lBtttuti  fondiari ,  onde  il  principio  delle 
loQaytÉi.'iAara. concorrenza  della  privata  industria,  ed  il 
ttiniiiriliiJBgerimentò  dal  Governo  ;  onde  il  [dicentramento 
e.ll^giarisdizioQe  locale  amministrativa.  Associazione  e 
MahifMwione  nuova  di  forme  già  esistenti,  ma  rinnovate 
a  fioatitoite  diversamente.  Adunque  riguardo  ai  principj 
ingoiti'  dai  concorrenti  non  vi  ha  a  ridire  :  siochò  sareb- 
be opera  vana  e  sofistica  quella  di  tornarvi  sopra  e  di 
folerli  f ivagliare  colla  critica  e  colla  discussione.  Quello 
che  importa  si  ò  di  vedere  com*  essi  vennero  intesi  ed 
applicati;  ed  è  questo  il  punto  al  quale  rivolse  diritta- 
mente la  Commissione  il  suo  esame,  esponendovi  ora  com<^ 
riaoltamenti  di  quest*  esame ,  primamente  il  sunto  fedele 
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di  ciaacuna  delle  Memorie  colle  eventuali  osBeryazioni 
della  stessa  Commissione,  e  indi  il  suo  voto  e  le  sue  pro- 
poste per  le  deliberazioni  ulteriori  delllstituto. 

Nella  prima  Memoria  segnata  col  N.^  114  di  proto- 
collo, e  coir  epigrafe  :  La  critique  est  aisée,  mais  Fati 
est  difficile,  V  autore  ci  spiega  intero  ed  in  poche  parole 
il  suo  progetto,  dichiarando  che  la  forma  di  credito  fon- 
diario ed  agrario  da  lui  prescelta  si  ristringe  ali*  asso- 
ciazione dei  proprietarj  sul  tipo  prussiano  modificato ,  e 
degli  agricoltori  sul  tipo  Schulze-Delitzsch ,  ed  aggrap- 
pando cioè  amendue  queste  società  intorno  alle  Gasse  di 
risparmio ,  ma  previa  la  riforma  della  loro  propria  legi- 
slazione, e  r  esempio  delle  leggi  ipotecarie  e  bancarie  della 
Scozia  e  della  Svizzera. 

I  proprietarj ,  egli  dice,  costituiscono  una  società  li- 
bera e  volontaria  intorno  alla  Cassa  principale  dt  ri^ar- 
mio  del  loro  luogo,  o  di  quello  in  cui  hanno  le  lóro  case 
ed  i  loro  tenimenti.  A  codesti  socj  proprietarj  corre  ToIh 
bligo  però  di  farsi  depositanti  presso  la  Cassa  medesima 
d*  una  quota  non  minore  d*  annue  L.  24 ,  dal  giorno  in 
cui  ottennero  un  prestito  da  quella  Cassa  insino  a  quello 
della  sua  estinzione  o  del  suo  pagamento.  Ugualmente  gli 
operaj  e  gli  agricoltori  del  luogo  bisognosi  di  prestito 
formano  intorno  a  codesta  Cassa  un*  altra  società,  e  non 
ne  ottengono  credito ,  se  ncxi  dopo  due  anni  dalla  loro 
Aggi'egazione  ;  durante  i  quali  eglino  dovranno  deposH 
tarvi  la  quota  mensile  non  inferiore  a  centesimi  cinquanta; 
e  le  quote  dalle  due  società  cosi  depositate  rimangono 
sempre  in  proprietà  dei  socj  depositanti.  La  Cassa  pria- 
cipale  di  risparmio  in  tal  modo  organizzata  e  costituita 
col  mezzo  anche  delle  sue  figliali,  si  dividerà  in  tre  se- 
zioni, prestandosi  colla  prima  al  credito  rurale  o  fondia- 
rio; colla  seconda  al  personale,  ossia  a  quello  degli  op^ 
raj  e  degli  agricoltori  ;  e  colla  terza,  che  è  una  specie  di 
Banca  di  assicurazioni  ipotecarie,  alla  g^anzia  mediante 
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un  premio  anticipato  delle  ipoteche  già  fatte  e  da  farsi, 
e  del  valore  dei  fondi  sui  quali  sono  assicurate.  I  suoi 
prestiti  0  mutui  si  fanno  air  interesse  del  cinque  per 
100,  compreso  anche  l'ammortimento;  emette  lettere 
ipotecarie  al  frutto  del  tre  per  100;  e  libretti  ipotecar) 
al  quattro  e  mezzo  per  100,  i  quali  si  possono  concam- 
biare colle  lettere  ipotecarie  a  piacimento  dei  depositanti, 
proporzionata  però  1*  emissione  delle  lettere  ipotecarie  alla 
quantità  delle  sonmie  prestate,  né  eccedente  mai  la  metà 
0  i  due  terzi  del  valore  venale  dei  fondi  per  esse  ipote- 
cati ,  e  procedendo  in  modo  che  le  lettere  ipotecarie  si 
estinguano  di  mano  in  mano  per  estrazione  a  sorte,  e 
con  un  premio.  La  Cassa  di  risparmio,  per  tali  guise  ri- 
dotta a  Società  di  credito  fondario  ed  agrario,  non  potrà 
impiegare  ne'  prestiti  più  della  metà  de'  suoi  depositi  ;  e 
questa  metà  assegnata  per  un  terzo  o  per  un'  altra  metà 
al  credito  rurale  e  fondiario ,  e  per  il  resto  al  credito 
personale.  Gli  interessi  pagati  sui  mutui  ipotecar]  si  di- 
stribuiscono per  i/io  ^^  dividendi ,  e  per  un  altro  Vio  ^l 
fondo  di  riserva  ;  avvertendo  che  ^/lo  dei  dividendi  è  una 
frazione  risultante  dalla  differenza  fra  l'interesse  del  3 
per  100  delle  lettere  ipotecarie,  e  quello  del  5  per  100 
dei  mutui  o  prestiti  ipotecar),  e  che  ogni  anno  s'aggiunge 
al  capitale  e  agli  interessi  delle  lettere  ipotecarie  estratte 
ed  uscite  a  sorte  :  talché  per  questo  riguardo  la  estra- 
zione a  sorte  di  quelle  non  ha  nulla  che  adombri  del 
difetto  o  vizio  delle  solite  lotterie.  Del  resto  le  lettere 
ipotecarie  in  questo  progetto  non  sono  necessarie ,  in 
quanto  i  prestiti  o  mutui  si  fanno  in  danaro,  e  non  rie- 
scono utili  se  non  alla  circolazione  dei  valori  immobili , 
e  al  raddoppiamento  del  capitale  originario  delle  Casse  di 
risparmio. 

Accanto  però  della  Cassa  di  risparmio  cosi  trasformata 
in  un'  associazione  mutua  di  proprietarj  e  di  agricoltori, 
il  concorrente  vorrebbe  che  di  tratto  in  tratto  sorgessero 
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altre  società  anonime  ed  accomanditarie ,  colla  iSMoltà 
eziandio  di  emettere  lettere  ipotecarie,  abilitando  però 
una  sola  di  creditori  e  debitori  per  anno  e  nella  stessa 
provincia,  e  qualora ^essa  possegga  già  un  capitale  per 
lo  meno  triplo  o  quadruplo  dal  minimo  di  L.  100,000.  B 
tutto  ciò  al  fine  di  evitare  gli  eccessi  delle  Banche  ame- 
ricane abbandonate  alla  soverchia  libertà  della  privata 
industria.  Ella  è  questa  in  breve  una  Società  mutua  di 
credito  fondiario  ed  agrario  che  ci  si  suggerisce  nella 
Memoria  N.^  124,  siccome  forma  la  più  adatta  e  conve- 
niente al  Regno  d' Italia.  Nò  contento  il  concorrente  di 
porgere  in  modo  ancora  vago  ed  astratto  questo  suo 
progetto ,  si  studia  di  venirne  air  effettiva  applicazione 
colla  prova  delle  statistiche  e  delle  cifre.  Quindi  pigliate 
ad  esempio  ed  in  massa  le  cento  cinquantaquattro  Casse 
di  risparmio  italiane  giusta  il  computo  dell*  Anniiario 
di  Correnti  e  Maestri  del  1864,  egli  suppone  primiera- 
mente che  coteste  Casse  possano  disporre  per  lo  meno 
dai  200  ai  400  milioni  di  lire  nelle  operazioni  del  cre- 
dito fondiario  ed  agrario.  In  secondo  luogo,  partendo  egli 
fra  le  tre  sezioni  di  queste  Casse  da  lui  divisate  e  pro- 
poste da  quella  del  credito  rurale  o  fondiario,  e  sapposto 
che  nella  Gassa  si  raccolgano  di  già  160  milioni  per  lo 
meno  stralciati  dai  200  disponibili,  più  aggiunti  altri  62 
milioni  riscossi  colle  quote  di  100,000  proprietarj  tra  i 
due  o  quattro  milioni  ai  quali  ascende  in  Italia  il  loro 
numero,  ci  viene  dimostrando  come,  fatte  le  debite  dedu- 
zioni degli  interessi  da  pagarsi  sui  depositi  e  sulle  lettere 
ipotecarie ,  e  di  tutte  le  altre  spese ,  e  per  1*  ammorti- 
mento 0  per  i  dividendi,  potrebbesi  ottenere  per  il  primo 
anno  il  profitto  non  minore  di  un  milione  e  mezzo.  Indi 
trapassando  air  altra  sezione  del  credito  personale,  rite- 
nuto che  per  questa  s*  impiegassero  soltanto  dieci  milioni 
dei  quaranta  avanzanti  dai  200  disponibili,  e  naturalmente 
accresciuti  dalle  quote  di  30,000  tra  agricoltori  ed  operaj 
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richiidenti  i  piccoli  prestiti,  numero  assai  inferiore  a 
qodlo  die  potrebbe  essere  in  realtà,  egli  créde  che  alla 
ine  pare  del  primo  anno  doyrebbesi  avere  in  cassa  la 
aomma  disponibile  di  qnasi  otto  milioni  col  dividendo  del 
dieci  per  100  ;  la  qual  somma  potrebbe  destinarsi  in  gran 
parte  al  fondo  di  riserva,  e  nel  restante  a*  premj  sui  de* 
positi  e  ad  opere  di  generosità  e  di  beneficenza.  La  Com- 
nissione  stima  bene  di  riportare  qui  soltanto  le  cifre 
principali  e  riassuntive  dei  calcoli  di  dettaglio ,  ne*  quali 
li  difende  le  stesso  concorrente ,  sia  perchè  cotesti  cal- 
coli li  fondano  sopra  dati  incerti ,  arbitrar]  ed  ipotetici , 
e  «alla  non  piena  conoscenza  delle  reali  condizioni  del 
pana  ;  sia  perchò  in  ogni  caso  essi  non  potrebbero  con- 
dorre  che  ad  induzioni  ugualmente  ipotetiche  ed  arbitra- 
ria, e  perciò  inette  a  fornire  un  saldo  criterio  sulla  mag- 
giore o  minore  probabilità  degli  esposti  risultamenti. 

Del  resto  il   concorrente ,  ad  avvalorare   sempre  più 
il  suo  progetto ,  in  un  sommario  di   assunti   o  di  argo- 
menti raccolti  tutti  dalle  già  fatte  esperienze   nel   corso 
di  ottant'  anni ,   dacché  esistono   gli   istituti   di   credito 
fondiario  ed  agrario ,  viene   esaminando   questi   istituti , 
diyÌHi  in  due  grandi  gruppi,  in  quello  cioè  dell'Inghilter- 
n»  di  Scozia,  degli  Stati-Uniti,  di  Brema  e  di  Svizzera  ; 
e  neU*  altro  dltalia,  di  Prussia ,  di  Francia  e  della  Sas- 
sonia; e  nota  di  ciascuno  gli  errori  e  i  difetti,  nel  con- 
fondere il  primo,  cosi  nella  forma,  come  nella  sostan:^a , 
3  credito  reale  col  personale,  V  ipoteca  col  pegno  ;  e  nel- 
i*  attribuire  al  secondo  funzioni  e   speculazioni   estranee 
al  credito  fondiario  ed   agrario ,  o  nel    farne   una  o  più 
istita/ioni  non  private,  ma  governative.  E  qui  la  Com- 
mÌBsione  aderisce   e  conviene  coi   ragionamenti ,    onde  il 
concorrente  non   mostrasi  troppo   facile  e   indulgente  al 
eredito  fonder  della  Francia  ;  dichiara   esagerati   e  non 
tanto  portentosi  i  risultamenti  degli  istituti   del  credito 
fondiario  della  Prussia,  e  quali  li  buccinano  il  Rogier  e 
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il  Jousseau  ;  dando  invece  la  preferenza  aUe  asaociazioni 
private  di  Berlino  e  di  Sassonia,  in  quanto  esse  si  stu- 
diano di  provvedere  e  sovvenire,  più  che  ai  nobili  pos- 
sidenti, ai  coloni  e  ai  proprietarj  agricoltori;  e  si  oppo- 
ne anche  al  progetto  Cavour  presentato  alla  Camera  nel 
1861,  e  perchè  fondato  sul  tipo  francese,  e  perchò  man-* 
tenitore  o  riproduttore  del  principio  deUa  <^entralità  e 
del  privilegio  ;  commendando  ali*  incontro  la  Relazione 
29  aprile  1864  del  ministro  Torelli,  per  la  quale  apresi 
r  adito  alla  concorrenza  colla  moltiplicità  delle  Società  e 
Banche  del  credito  fondiario,  e  si  provvede  ai  bisogni  e 
alle  condizioni  della  località.  Quindi  per  lui  discende  da 
questo  sommario  nettissima  la  conclusione  che  V  Italia 
deve  aspirare  ad  un  nuovo  sistema  e  progetto  di  credito 
fondiario  ed  agrario ,  che  valga  a  promuovere  e  ad  ac- 
crescere la  capacità  produttiva  specialmente  nelU  agricol- 
tura, nella  quale  1*  ettaro  italiano  non  dà  che  */b  delFin- 
glese  e  */,  del  francese,  se  si  eccettuano  il  piemontese  ed 
il  lombardo,  che  uguagliano  la  metà  dell* inglese.  E  a 
tanto  ei  crede  possa  conferire  la  ideata  trasformazione 
delle  Casse  di  risparmio  in  un  colle  Società  anonime  e 
accomanditarie  collaterali  ed  autorizzate  anch'esse  aire- 
missione  di  lettere  ipotecarie;  e  meglio  foggiate  sulla 
nuova  legislazione  delle  Banche  Svizzere,  delle  National 
Banks  americane  del  1861  e  1862,  e  delle  Banche  scoz- 
zesi; delle  quali  Banche  tutte  egli  ci  ofifre  quadri  stati- 
stici non  comuni  e  pregievolissimi. 

Chiudesi  la  Memoria  con  un  progetto  di  legge  per 
dare  facoltà  all'  emissione  di  lettere  ipotecarie  tanto  alle 
società  anonime  ed  accomanditarie ,  quanto  alle  Casse  di 
risparmio,  e  con  uno  statuto  per  la  trasformazione  delle 
stesse  Gasse  di  risparmio  in  Banche  ipotecarie.  Le  dispo- 
sizioni principali  cosi  del  progetto,  come  dello  statuto,  si 
ridurrebbero  alle  seguenti: 

La  facoltà  ad  emettere  lettere  ipotecarie,  ma  grada- 
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tamente,  ossia  anno  per  anno,  da  concederai  alle  Banche 
priyate  non  dal  governo,  ma  dalle  autorità  locali. 

La  stessa  facoltà  ma  libera  ed  intera  alle  Casse  di 
risparmio  dietro  il  voto  del  Consiglio  provinciale  e  della 
Camera  di  commercio,  sentite  anche  le  Società  di  mutuo 
soccorso,  come  pure  le  cooperative,  o  delle  Banche  popo- 
lari, allorché  si  trattasse  dell'  istituzione  di  nuove  società 
ipotecarie  e  del  credito  eziandio  personale. 

L'assoggettamento  dei  nuovi  istituti  ipotecar]  al  co- 
dice e  alla  procedura  di  commercio  ordinaria  e  comune. 
La  pubblicità  dei  bilancj  di  questi  istituti  da  comunicarsi 
periodicamente  alle  autorità  competenti,  e  alla  fine  del- 
l' anno  allo  stesso  Parlamento.  La  conversione  d' ogni 
Gassa  di  risparmio  d'  un  dato  luogo  in  una  Società  mu- 
tua di  depositi  e  di  credito  per  i  partecipanti  a  quella 
ndla  qualità  eziandio  di  depositanti.  Il  capitale  di  queste 
nuove  società  mutue  composto  dal  fondo  originario  di  ri- 
serva, come  Casse  di  risparmio;  dei  due  terzi  o  della 
metà  delle  somme  depositate  e  delle  quote  dei  parteci- 
panti, per  le  quali  si  emettono  i  libretti  girabili  o  nomi- 
nativi air  aggio  fra  il  tre  e  mezzo  e  il  cinque  o  quattro 
e  mezzo  per  100,  ovvero  lettere  ipotecarie  al  tre  per  100 
da  ammortizzare  annualmente  con  premio. 

Presso  queste  Casse  di  risparmio  la  sezione  del  cre- 
dito personale  faccia  prestiti  o  mutui  non  al  di  là  di  lire 
mille  ai  socj  depositanti  la  quota  mensile  di  centesimi 
cinquanta;  e  oltre  a  mille  li  cresca  di  tante  altre  mi- 
gliaja  di  lire  quante  corrispondano  a  ciascuna  quota  du- 
plicata, triplicata  o  quadruplicata  ;  attenda  al  deposito  e 
al  giro  degli  ctièqties  o  mandati  di  pagamento  a  favore 
degU  operaj  e  degli  agricoltori,  ai  loro  conti  correnti  e 
a  prestiti  con  pegno  od  anche  senza ,  se  richiesti  da  so- 
cietà di  mutuo  soccorso  ed  anche  coeperative.  La  sezio- 
ne del  credito  rurale  o  reale  invece  si  occupi  nella  con- 
versione dei  prestiti  ipotecarj  a  breve  termine,  in  mutui 
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a  lungo  termine  e  col  beneficio  dell'  ammortimento ,  e 
preferibilmente  ai  corpi  morali  o  atte  società  intrapreiw 
ditrici  di  grandi  miglioramenti  agrìcoli ,  o  di  opere  di 
utilità  pubblica;  nell* assicurazione  del  puntuale  paga^ 
mento  del  capitale  e  degli  interessi  dei  mutui  ipotecarj; 
neir  esenzione  o  difesa  dall*  asta  dei  fondi  ipoteoarj ,  e 
nella  garanzia  del  loro  valore  totale  e  ccmiplesaìTo. 

Infine  gli  utili  e  dividendi  delle  Società  o  Casse  di 
risparmio  cosi  organizzata  si  sceverino  in  tre  parti,  as- 
segnando un  terzo  al  fondo  di  riserva,  un  terzo  per  pr^ 
mj  alle  lettere  ipotecarie  da  ammortizzare  ogni  anno  colla 
estrazione  a  "sorte  ;  e  V  ultimo  terzo  per  abbuoni  col 
s%g|iio  ordinario  ai  depositanti,  e  per  rimunerazioni  9i 
membri  dell'  amministrazione. 

Se  dair  esposizione  e  discussione  di  questa  lunga  Me- 
moria la  Commissione  deve  riconoscere  che  il  concorrente 
è  molto  avanti  nelle  teoriche  sulla  materia,  e  largamente 
fornito  di  cognizioni  economiche  e  statistiche  ;  e  se  essa 
deve  convenire  che  questo  concorrente  tentò  più  di  tatti 
di  cogliere  ed  affrontare  nella  sua  grandezza  il  quesito, 
e  di  vestirne  ed  amplificarne  la  soluzione  con  una  certa 
aria  di  novità ,  sebbene  non  sia  per  nulla  affatto  nuova 
r  idea  in  massima  di  trasformare  le  Casse  di  risparmio 
in  Banche  di  credito  fondiario  ;  se  deve  concedere  ayer 
egli  saputo,  la  mercè  i  fondi  delle  Casse  di  risparmio  gii 
'  esistenti  e  Y  aggregamento  dei  proprietarj  e  degli  agri- 
coltori come  creditori  e  depositanti,  riprodurre  da  un 
canto  una  certa  forma  mutua  del  credito  fondiario  di 
soli  proprietarj  ed  agricoltoir,  ed  assicurare  dall'  altro  un 
grosso  capitale  pecuniario  già  formata  e  disponibile,  senza 
afSdare  la  sua  costituzione  all'  incerto  avvenire  delle  so- 
scrizioni  per  azioni  delle  società  e  delle  imprese  indu- 
striali 0  di  semplice  speculazione,  e  senza  nenuneno  ri- 
correre o  sperare  nell'ajuto  e  nelle  sovvenzioni  dd. Go- 
verno, siccome  in  Prussia  ed  in  Francia,  o  nei  miliardi 
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i  delie  mani-morte  italiane,  o  nel  capitale  del 
Monte  dei  Paschi  di  Siena ,  siccome  fu  pensato  da  certi 
altri;  se  infine  può  dirsi  che  egli  ha  dato  nel  segno  col 
Talare  molteplici  e  libere  le  nuove  Società  o  Banche  ipo- 
tecarie per  il  nostro  Regno,  assoggettandole  alla  appro- 
Tazione  e  vigilanza  delle  autorità  locali^  anziché  dalle 
centrali,  siccome  un  oggetto  di  interesse  locale  ed  ammi- 
nistrativo; la  stessa  Commissione  per  altro  non  [può  ta- 
cere i  suoi  dubbj  intorno  alle  condizioni  di  tale  progetto 
ed  all'improbabilità  della  sua  pratica  effettuazione. 

L'assoluta  trasformazione  delle  Casse  di  risparmio  o 
Banche  di  credito  fondiario  ed  agrario  non  è  cosi  facile, 
e  potrebbe  ripugnare  al  loro  scopo  originario  della  pre- 
visione e  della  beneficenza. 

Del  che  fanno  prova  le  presenti  e  vive  controversie 
sopra  tale  trasformazione",  come  si  lesse  negli  opuscoli 
ora  pubblicati  a  Napoli,  V  uno  del  Roselli  consiglière  del 
Banco,  e  V  altro  dell'  avv.  Pasquale  d'Onofrio  ;  nel  primo 
dei  quali  i^  combatte  questa  trasformazione  ;  e  nel  se- 
condo la  si  sostiene  con  modi  pratici ,  e  circa  ai  quali 
avrebbe  la  priorità  l'autore  di  questa  prima  Memoria. 
V.  La  Perseveranza,  N.®  2023,  in  data  29  giugno  1865. 

L'emissione  delle  lettere  ipotecarie  è  tenuta  per  una 
condizione,  non  che  utile,  ma  necessaria  alle  società  dì 
credito  fondiario,  ed  essa  cesserebbe  d' essere  anche  utile, 
allorché  si  £au;essero  i  mutui  o  prestiti  in  denaro. 

Il  saggio  dell'  interesse  al  tre  per  100  delle  lettere 
ipotecarie,  tuttoché  ritenuto  in  Francia  con  tale  misura 
almeno  sulle  prime  ed  accresciuto  da  una  quota  dei  di- 
videndi o  dei  profitti  al  momento  della  loro  estrazione  a 
sorte,  sarà  sempre  tenue  per  sollecitarne  la  circolazione 
0  la  ricerca.  Cosi  l' interesse  al  cinque  per  100 ,  tutto 
compreso,  anche  con  ammortimento  ne*  mutui  ipotecar) , 
è  forse  soverchio  dal  lato  della  rendita  fondiaria  in  Ita- 
lia, che  non  oltrepassa  il  tre  o  il  quattro  per  100,  ed  é 
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inferiore  a  queiio  dell*  interesse  medio  ed  ordinario  del 
denaro»  che  ò  tra  noi  del  sette  per  100. 

La  pluralità  o  moltiplicità  d^e  Casse  di  risparmio 
convertite  in  Società  o  Banche  di  credito  fondiario  ed 
agrario  non  locale»  ma  di  tutto  il  Regno»  rende  super- 
flua o  dannosa  la  concorrenza  di  altre  società  anonime 
ed  accomanditarie  con  £Eux>ltà  di  emettere  lettere  ipote- 
carie che  non  siano  di  forma  uguale»  ma  differente.  Oltre 
di  che  è  sempre  pericolosa  la  troppa  estesa  facoltà  di 
mettere  in  circolazione  una  gran  quantità  di  carte  fidu- 
ciali  o  di  carte  diverse. 

Non  si  prova  che  basti  il  codice  di  commercio  a  tutte 
le  vertenze  e  contestazioni  delle  nuove  Società  o  Banche 
di  credito  fondiario  ed  agrario  ;  dappoiché  sussiste  il  fatte 
che  a  beneficio  di  codeste  Società  fu  necessario  sempre 
di  prescindere  e  derogare  al  diritto  comune. 

Non  parrebbero  abbastanza  garantiti  i  piccoli  prestiti 
di  mille  e  più  lire  della  sezione  del  credito  personale, 
massime  avendo  riguardo  alla  natura  di  questi  prestiti 
senza  altra  cauzione  fuori  di  quella  delle  piccole  poste 
de*  mutuatarj  »  e  al  danaro  proveniente  da  Casse  di  ri- 
sparmio. Le  sovvenzioni  o  mutui  fatti  dalla  sezione  ru- 
rale per  i  grandi  miglioramenti  dell*  agricoltura  o  per 
opere  di  pubblica  utilità»  mentre  rispondono  ad  uno  scopo 
principalissimo  di  tali  società»  possono  tornare  inutili  o 
dannosi,  qualora  non  si  suggeriscano  le  norme  più  pre- 
cise sia  per  la  misura  e  graduazione  della  loro  somma  o 
quantità»  sia  per  assicurarne  la  conversione  o  1*  impiego. 

Finalmente  non  può  a  meno  di  non  riuscire  nella 
pratica  o  nella  sua  materiale  esecuzione  complicatis- 
sima ed  ineseguibile  la  forma  del  credito  fondiario  ed 
agrario  qui  proposta  e  suggerita»  sia  per  Tagglomera- 
mento  di  due  società  diverse  in  una  terza»  che  non  si 
vede  chiaramente  se  debba  fondersi  con  esse»  oppure  con- 
tinuare ad  esistere   anche   promiscuamente;   sia  per  la 
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•rìuniotie  del  credito  reale  e  personale  nello  stesso  ed 
unico  stabilimento ,  quantunque  diviso  per  sezioni  ;  sia 
per  la  quantità  e  varietà  delle  operazioni ,  e  funzioni 
affidate  a  ciasceduna  sezione,  tra  cui  quella  eziandio  della 
Banca  ipotecaria  per  garantire  gli  interessi  dei  mutui 
ipotecar},  e  che  fece  già  fra  noi  cattivissima  prova 

La  seconda  Memoria,  sotto  il  N.^  117  di  protocollo, 
e  contrassegnata  coli*  epigrafe  :  En  general  le  capital 
propre  des  Banques  ne  constitue  qu'une  faihle  parile 
des  moyens  à  l'aide  desquels  ils  opérent;  per  la  sua 
chiarezza  e  pernii  suo  ordine  logico  si  presta  assai  facil- 
moite  a  un  più  breve  sunto  o  compendio.  Essa,  attenen- 
dosi anche  troppo  rigorosamente  ai  termini  del  program- 
ma, si  divide  in  tre  parti,  e  quindi  abbraccia  altrettante 
sorta  0  specie  di  istituti  di  cotesto  credito  ;  appunto  per- 
chè sono  tre  gli  scopi  determinati  dairistituto  per  il 
credito  fondiario  ed  agrario  del  Regno  d*  Italia  ;  e  que- 
ste tre  parti  oltreché  estesamente  trattate  nel  corso  della 
Memoria ,  si  riassumono  negli  allegati  A ,  B ,  C ,  che  la 
accompagnano.  Occorrono^  dice  il  concorrente,  per  disgra- 
vare il  debito  ipotecario ,  per  promuovere  i  grandi  mi- 
glioramenti neHI  agricoltura  e  per  sovvenire  ai  semplici 
coloni  ed  agricoltori,  primamente  una  Banca  ipotecaria 
centrale,  secondariamente  Banche  fondiarie  locali  secondo 
la  circoscrizione  ipotecaria  dì  provincia  o  di  circondario, 
e  per  ultimo  Banche  o  Società  popolari  e  mutue  ;  le  pri- 
me due  legate  insieme  in  modo  che  le  locali  dipendano 
dalla  centrale  senza  perdere  della  propria  attività  ed 
economia;  e  le  ultime  sussistenti  da  sé.  La  Banca  cen- 
trale, in  uno  colle  locali,  si  occupa'  del  credito  fondiario 
ed  anche  dei  prestiti  o  mutui  per  i  grandi  miglioramenti, 
e  le  Banche  o  Società  mutue  e  popolari  adempiono  allo 
scopo  di  sovvenire  ai  veri  coloni  ed  agricoltori. 

La  Banca  fondiaria  centrale  e  le  locali    vengono  co- 
Annali.  Statistica,  voi,  XXIIl^  frié  4.*  17 


268 

stitoite  con  società  anonime  di  azioni  a  reepoosabilità  li- 
mitata. Il  capitale  della  Banca  centrale  fondiaria  sia  di 
cento  milioni,  aumentativo  anche  ai  duecento  o  trecento, 
e  divisibile  in  dieci  serie  di  azioni  da  L.  1000,  e  da  rer- 
sarsi  in  dieci  rate.  La  sua  durata  a  99  anni* 

Essa,  oltre  alle  ordinarie  operazioni  di  sconto,  di  de- 
posito, di  conti  correnti,  di  anticipazioni  o  di  pagamenti, 
abbiasi  anche  la  speciale  ed  esclusiva  del  credito  fondia- 
rio, quella  cioè  dell*  emissione  di  obbligazioni  fondiarie 
parte  al  4.  Vt  ®  parte  al  5  per  100  ripartite  tutte  nel- 
rimporto  da  100,  200,  500  a  1000,  e  coirawertenza  che 
le  prime  verranno  estratte  per  bttarìa  con  premio  o 
vincita  da  cinquanta  a  centomila  lire.  E  tale  emissione 
non  venga  fatta  che  sino  al  conguaglio  delle  sonmie  cau- 
telate con  ipoteca  classica  presso  le  Banche  fondiarie  lo- 
cali, oppure  con  accreditate  obbligazioni  di  Comuni  sol- 
vibili ;  onde  la  tenuta  dei  conti  correnti  con  esse  Banche 
locali,  per  il  giro  o  la  cessione  delle  obbligazioni  fondia- 
rie messe  a  loro  disposizione  sino  alla  somma  del  90  per 
100,  dovendo  il  residuante  dieci  per  100  delle  obbliga 
zioni  medesime  rimanere  a  garanzia  presso  la  Banca  cen- 
trale; e  infine  T  impiego  od  investiment<^del  proprio  ca- 
pitale sociale  in  beni  di  manimorte ,  in  imprese  di  bonir 
ficamenti ,  o  in  sovvenzioni  pecuniali  alla  possidenza  e 
air  agricoltura.  La  Società  o  Banca  centrale  sarà  costi- 
tuita appena  siano  state  sottoscritte  quattro  delle  dieci 
serie.  La  sua  sede  sarà  nella'  capitale  del  Regno,  e  le  fi- 
gliali ,  se  faranno  bisogno ,  nelle  città  principali.  I  <^P^ 
dello  statuto  che  riguardano  il  dividendo,  il  fondo  di  ri- 
serva e  r  amministrazione,  non  potranno  diversificare  di 
molto  da  quanto  è  stabilito  per  la  Banca  Nazionale  e 
per  le  altre  consimili. 

Le  Banche  fondiarie  locali  legate  e  corrispondenti 
colla  centrale  per  remissione  unica  delle  obbligft'^^"^ 
fondiarie  ,  dovranno  avere  anch*  esse  il  proprio  capitale , 
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in  origine  anche  tenue,  e  phe  potrà  crescere  sino  alla 
differenza  fra  la  cifra  del  debito  ipotecario  iscritto  e  la 
metà  del  valore  venale  degli  stabili  compresi  nella  giu- 
risdizione ipotecaria  d*  ogni  Banca.  Questo  capitale  si 
costituisca  di  tante  azioni  da  L.  1000  ,  garantite  con 
ipoteca  sino  alla  metà  del  valore  dei  fondi  dell'  azionista, 
né  producano  interesse  o  fratto ,  se  non  quando  ne  sia 
seguito  r  effettivo  versamento  in  numerario.  La  Banca 
centrale  pertanto»  siccome  Y  unica  che  ita  facoltà  di  emet- 
tere altrettante  obbligazioni  fondiarie  quante  corrispon- 
dano al  capitale  sociale  delle  Banche  locali,  formato  dalle 
azioni  ipotecarie  dei  loro  socj  da  L.  1000 ,  e  dai  mutui 
attivi  ed  ipotecar]  stipulati  dalle  stesse  £anche,  le  mette 
a  disposizione  delle  Banche  fino  alla  somma  del  90  per 
100,  ed  esse  le  trafficano  e  per  so  immediatamente  e  per 
proprio  conto,  cedendole  ai  capitalisti  mutuanti  per  al- 
trettanto danaro,  o  ai  creditori  ipotecarj  già  iscritti,  a 
a  saldo  del  loro  credito  ;  o  per  darle  a  mutuo  ipotecario 
in  luogo  di  contante,  o  per  cangiarle  in  altri  valori  com- 
merciali o  industriali  ;  oppure  ne  incaricano  della  vendita 
la  Banca  centrale,  mediante  la  debita  provvigione.  I  mu- 
tui deUe  Banche  locali  si  facciano  al  saggio  del  5  per 
100,  e  con  Vs  P^^  100  a  titolo  di  tasse  e  di  apese  ;  e  nel 
caso  di  ammortimento ,  lo  si  calcoli  in  ragione  di  1  per 
100  durante  50  anni  ;  ed  in  quello  di  piii  pronta  estin- 
zione del  capitale  nella  proporzione  dell*  accennata  misu- 
ra. Inoltre  le  stesse  Banche  locali  potranno  esercitare , 
in  un  colle  operazioni  ordinarie  delle  Banche  comuni , 
quelle  del  deposito  cosi  in  danaro,  come  in  gioje  ed  in 
effetti  pubblici,  riscuotendo  la  tassa  di  custodia  ;  dei  conti 
correnti  od  aperti  per  valori  o  garanzie  ipotecarie,  o  per 
acquisto  di  fondi;  dello  sconto  o  delle  anticipazioni  per 
grandi  lavori  o  boniàcamenti  agrarj ,  limitatamente  però 
air  entità  di  questi  lavori  e  al  capitale  di  esercizio,  ed 
a  lavoro  dei  possidenti  e  dei  conduttori  di  fondi,  e  infine 
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dei  magazzini  agravj  per  il  deposito  di  generi  dati  in 
pegno,  ovvero  destinati  alla  vendita  e  da  somministrarsi 
per  le  sementi.  Per  lo  statuto  delle  Banche  locali  il  con- 
corrente si  riporta  a  quello  della  Banca  centrale,  alla 
circolare  Torelli ,  e  al  credito  fondiario  di  Francia  ;  e 
per  i  magazzini  agrarj  al  progetto  di  legge  presentato 
alla  Camera  dei  Deputati  il  5  dicembre  1864. 

Finalmente  allo  scopo  di  sovvenire  alla  classe  dei 
semplici  coloni  ed  agricoltori,  distinti  dagli  agricoltori 
proprietarj  e  capitalisti,  mentre  produce  il  progetto  stam- 
pato Trivulzi  pei  contadini,  che  egli  trova  inapplicabile 
e  diverso  dal  suo ,  propone  i  magazzini  cooperativi ,  e 
r  uso  delle  piccole  sovven  :ioni,  gli  uni  diretti  alla  ven- 
dita più  vantaggiosa  dei  generi  o  prodotti  agricoli ,  e  le 
altre  sotto  la  forma  del  prestito,  ma  successive  e  poste- 
riori ai  primi,  delineando  altresì  lo  statuto  dei  magaz- 
zini cooperativi  sul  principio  della  mutuazione  tra  i  socj 
fornitori  e  consumatori,  e  sul  tipo  della  Società  dei  Pio- 
nieri di  Roschdale;  e  quindi  con  società  mutue  formate 
da  azioni  di  lire  cinque  da  pagarsi  in  rate  settimanali, 
e  fruttifere  al  5  per  100  e  da  [porsi  ad  annua  lotteria 
con  premio,  riservato  il  25  per  100  degli  utili  come  ca- 
pitale di  riserva.  Cotali  società  comperano  di  prima  mano 
ed  a  contante ,  ovvero  con  marche  di  stagno ,  dai  socj 
fornitori,  quali  sono  i  coloni,  per  i  quali  le  sopraddette 
marche  serviranno  di  prezzo  al  consumo  dei  generi  cosi 
provveduti  prima  dal  magazzino  e  poi  affidati  alla  bot- 
tega. La  differenza  tra  il  prezzo  di  compera  e  quello  della 
rivendita  e  del  consumo,  esprimerà  la  quota  degli  utili. 
Le  partite  del  dare  e  dell*  avere  tra  i  socj  fornitori  e  i 
socj  consumatori  si  riscontrano  e  si  saldano  col  mezzo  di 
libretti.  Questi  magazzini  cooperativi  pertanto  dovranno 
costituire  un*  istituzione  separata  da  quella  delle  Banche 
locali  e  della  Banca  centrale.  Il  concorrente  poi  è  cosi 
persuaso  della  verità  e  bontà  del  suo  progetto,  eh*  ei  dice 


laogameate  meditato^  ma  messo  in  carta  soltanto  in  otto 
giami^  d»  afierm^re  con  tutta  asseveranxa  che,  mentre 
tatti  gli  altri  progetti  basati  o  sulla  carta,  come  sono  le 
oUUigasioni  fondiarie,  e  non  sul  danaro,  ovvero  sul  prin- 
cipio filantropico  di  allontanare  dal  credito  fondario  ogni 
idea  di  guadagno  e  di  speculazione ,  finiscono  a  far  poco 
o  nulla ,  e  ad  andare  in  rovina ,  il  suo  invece  coir  isti- 
tuire una  Banca  fondiaria  centrale  italiana ,  congiunta 
con  forte  vincolo  dei  conti  correnti  e  dei  depositi  colle 
Società  o  Banche  fondiarie  locali  e  da  essa  dipendenti , 
Boo  può  a  meno  di  non  conseguire  un  brillantissimo  suc- 
cesso, fecondo  di  risultati  i  più  benefici  ed  insieme  [lu- 
crosi ,  e  se  non  è  soverchia  1*  espressione ,  quale  sarebbe 
nna  miniera  cT  oro. 

La  Commissione  non  può  a  meno  di  applaudire  alle 
generose  proposte  ed  intenzioni  del  concorrente,  di  rav- 
ìisare  nel  suo  scritto  qua  e  colà  dei  lampi  d*un  ingegno 
pronto  e  penetrativo,  ed  una  copia  di  solide  dottrine  eco- 
nomiche; e  di  approvare  la  sua  idea  d*una  sola  ed  unica 
Ì9Qte  delle  lettere  ipotecarie,  e  di  un  certo  ravvicinamento 
per  il  reciproco  ajuto  tra  il  credito  agrario  e  bancario  ; 
come  pure  il  divisamento  delle  Banche  separate  di  cre- 
dito popolare  dei  magazzini  cooperativi  e  stabiliti  sul 
principio  della  mutualità  o  mutuazione;  ma  nelPatto 
stesso  di  queste  lodi  non  può  tacere  i  suoi  dubbj  e  le 
difficoltà  che  le  impediscono  di  accogliere  tutte  le  spe- 
nuue  e  le  promesse  delFautore  e  di  credere  cosi  facile  ad 
eflbttnarai  il  suo  progetto. 

Primieramente  questo  progetto  sa  della  fretta  onde 
fu  steso  in  iscritto,  come  confessa  il  concorrente,  in  otto 
giorni,  ed  è  per  questo  ch*esso  riesce  in  qualche  parte  o 
non  abbastanza  sviluppato,  ovvero  manchevole  ed  incom- 
pleto. 

Secondariamente,  per  quanto  abbondino  il  danaro  o  i 
capitali  in  Italia,  sarà  sempre  difficile  T  avere  subito  so- 
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scrizioni  per  cento  a  trecento  milioni,  per  fiirmame  uaa 
nuova  Banca  centrale  non  dissimile  dalla  Nazionale,  e  da 
altre  di  credito  anche  immobiliare  che  gii  esistono,  e  che 
avrebbe  forse  meno  probabilità  di  quelle  ad  un  grosso 
dividendo. 

Tersamente,  lo  stretto  legame  fra  le  Banche  locali  e 
la  centrale,  per  questa  1*  unica  fonte  dell'  emissione  delle 
obbligazioni  fondiarie,  deve  recare  con  so  giri  e  rigiri,  e 
da  luogo  a  luogo,  di  titoli ,  di  documenti ,  di  carte  e  di 
conti  correnti ,  che  non  possono  a  meno  di  impacciare  o 
ritardare ,  da  un  canto ,  la  celere  conclusione  dai  mutai 
ipotecarj  ,  e  dair  altro  di  complicare  la  gestione  e  regi- 
strazione del  dare  e  deiravere  nei  comuni  interessi,  e  di 
compromettere,  se  non  la  responsabilità,  certo  rautonomia 
delle  Banche  locali. 

In  quarto  luogo,  Tintima  unione  o  fusione  del  credito 
fendiario  non  solo  colFagrario,  ma  ben  anco  col  bancano 
nella  promiscuità  delle  stesse  Banche  locali,  oltreché  non 
preveduta  nò  rivendicata  con  buone  ragioni  dalle  obje- 
zioni  che  possono  contrastarla,  potrebbe  benissimo,  col 
confondere  i  perìcoli  ed  i  guadagni  dell'uno  con  quelli 
deiraltro,  discreditare  o  pregiudicare  alla  buona  riputa- 
zione loro  »  come  istituti  di  puro  credito  fondiario  ^ 
agrario. 

In  quinto  luogo,  la  durata  dei  90  anni  della  Banca 
centrale,  e  la  sua  supremazia  sulle  locali  naturalmente 
risvegliano  Tidea  del  privilegio  e  d'una  tal  quale  centra- 
lità ;  cose  che  ripugnano  ai  principj  ornai  universali  della 
libera-  concorrenza  e  del  dicentramento,  specialmente  ne- 
gli oggetti  di  privata  industria. 

In  sesto  luogo ,  i  mutui  ipotecar]  con  ammortimento 
-  al -5.  t/,  per  100  e  con  l'aggiunta  di  1  per  100  per  cin- 
quantanni, superano  certamente  la  capacità  della  rendita 
fondiaria  in  Italia ,  e  quindi  le  forze  pecuniali  dei  debi- 
tori Q  mutuatarj. 
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Ptor  altìino ,  i  mmgaxMini  oooperatim  per  mezzo  di 
Suktà  mtttoe,  tnitoehè  ieolati  ed  ottimi  in  aè  stessi,  po- 
tobbero  diyeaire  inutili  come  Istituti  separati ,  qualora 
diUe  stesse  Banche  locali  si  facessero  piccoli  prestiti  o 
jnocole  soTf enzioni  anche  in  natura,  a  benefizio  dei  sem- 
plici coloni  ed  aj^coltori. 

La  tena  Memoria  sotto  il  N.  216  di  protocollo,  e  che 
porta  in  fronte  quest*epigrafe:  U associazione  moltiplica 
le  fbrme^  è  quella  che  si  presenta  come  ultima  airesame 
della  vostra  Commissione.  E  qui  è  d*uopo  di  preliminar- 
mente cf  f «rlire  che  in  essa  Memoria  s*  impiegano  i  pri- 
mi tre  capitoli  a  dimostrare  quanta  sia  la  rendita  fon- 
diaria nel  Regno  commisurata   al  suo  territorio;  quali 
siano  le  cause   che  impediscono  il  suo  incremento  ed  i 
mezzi  per  agevolarla;  quali  e  quante   le   associazioni  di 
credito  fondiario  ed  agrario  in  Italia  ed  anche  fuori,  e  tra 
le  altre  le  Gasse  di  risparmio  di  Milano  e  di  Bologna,  dei 
Monti  frumentarj  e  dei  Paschi  nelle  provincie  meridionali, 
le  Banche  di  Scozia,  degli  Stati  Uniti,  di  Oerraania  e  di 
Francia  &cendovisi  giuste  osservazioni,  e  critiche  assai 
sensate ,  ma  non  deducendone  però ,  siccome  proponevasi 
il  concorrente,  quella  specie  di  Istituto  fondiario  ed  agra- 
rio che  fosse  il  più  confacente  e  giovevole  a*nostri  biso- 
gni, n  perchè  ia  Commissione ,  ritenendo  per  estranee  e 
fuori  d* opera  tutte  codeste  premesse,  si  mise  a  conside- 
rare a  dirittura  qual  vero  principio  della  soluzione  o  ri- 
aposta  al  quesito  il  capitolo  4.^ ,   nel  quale  si  assume  di 
determinare  la  forma  di  associazione  di  credito  fondiario 
ed  agricolo  più  conveniente  air  Italia.  Quindi  ridotto,  come 
dice  lo  stesso  concorrente,  a  scegliere  fra  un  Istituto  co- 
ititnito  da  mutuatari,  ed  uno  costituito  da  capitalisti,  ei 
dft  la  preferenza  al  secondo,  e  perchè  più  giovevole,  e  per- 
chè di  più  probabile  costituzione.  Ed  ecco  riprodotto  in  ter- 
mini il  credito  fondiario  sul  tipo  francese,  con  alcune  va- 
rietà, o  modificazioni,  che  non  ne  cangiano  però  T  indole 
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e  gli  inconvenienti.  Vediamo  ora  come  il  concorrente  in- 
tenda ed  applichi  ali*  Italia  questo  suo  Istituto  di  credito 
fondiario  ed  agricolo  a  tipo  francese,  modificato  e  corretto 
nel  suo  andamento  e  nella  sua  organizzazione.  Al  quale  in- 
tento si  riassumono  qui  le  idee  o  i  tratti  principali  di  tutta 
la  Memoria  colle  parole  stesse  deir  autore. 

n  credito  fondiario  in  Italia  non  rappresaiìta  i  miglio- 
ramenti deiragricoltuTA,  ma  ne  è  la  rovina,  a  causa  della 
sua  cattiva  organizzazione,  sia  perchè  non  sono  bene  ac- 
certati i  diritti  della  proprietà  fondiaria^  sia  perchè  si  fisumo 
i  mutui  anche  ipotecarj  ad  un  interesse  superiore  a  quello 
della  rendita  fondiaria,  sia  perchè  a  rendere  ancora  più 
elevato  T  interesse  del  danaro  e  dei  capitali  cooperano  i 
privilegi  e  le  garanzie  e  tutti  i  £stvori  accordati  dal  60- 
Terno  alle  Compagnie  e  Società  Bancarie  ed  industriali» 
sia  perchè  gli  Istituti  già  esistenti  di  credito  tirano  a  sé 
que*  capitali  che  dovrebbero  rivolgersi  ai  campi  o  airagri- 
coltura. 

Ad  organizzare  pertanto  e  meglio  e  subito  il  nostro 
credito  fondiario  richiedesi  primamente  il  libero  concorso 
dell^attività  e  industria  privata ,  e  non  la  mano  del  Go- 
verno, riprovandosi  su  questo  punto  di  credito  fonder 
di  Francia,  in  quanto  s'appoggia  ali*  ingerenza  e  ai  su»- 
si4j  del  Governo,  e  al  principio  della  centralità.  Seconda- 
riamente, non  essendo  in  Italia  abbastanza  sviluppata  b 
civiltà  e  coltura  economica,  onde  le  Banche  ordinarie  pos- 
sano far  prestiti  a  lungo  termine  e  col  sistema  dell*  am- 
mortizzazione coir  uso  dei  conti  correnti  e  dei  mandati  di 
pagamento,  è  necessario  ricorrere  ad  un  Istituto  proprtar 
mente  detto  di  credito  fondiario  ed  agricolo,  col  quale  si 
ottengano  questi  prestiti  con  tali  vantaggi.  Fra  le  due  spe- 
cie di  quest*  Istituto,  Tuno  di  mutuatarj  e  T  altro  di  ca- 
pi talbti,  devesi  preferire ,  come  già  si  disse ,  il  secondo, 
ossia  quello  dei  capitalisti,  e  perchè  esso  è  d*ordine  pra- 
tico e  positivo,  e  perchè  una  Società  costituita  di  capita- 
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listi,  a  somiglianza  delle  Banche  industriali,  colla  molti- 
plicità  e  coir  intreccio  delle  sue  operazioni^  può  accrescere 
i  suoi  profitti  senza  danno  di  quelli  che  le  o£frono  o  ne 
cercano  i  capitali.  Cons^uentemente  per  T Italia  Tasso- 
dazione  del  credito  fondiario  ed  agrario  debbe  essere  una 
Banca  di  capitalisti  a  tipo  francese^  modificato  però  a  se- 
conda de*  nostri  bisogni  e  delle  nostre  aspirazioni. 

Questa  Banca  perciò ,  non  fayorita  dal  monopolio ,  o 
dal  privilegio,  ma  dalla  libertà,  soggetta  alla  sorveglianza 
«  non  air  intervento  governativo,  e  quale  intermediaria  fra 
i  capitalisti  e  i  mutuatarj,  deve  avere  il  suo  grande  Isti- 
tuto in  Milano  con  succursali  nelle  altre  città  principali 
e  ekò  sono  preferibili  alle  Sotto  Casse  del  credito  fon- 
diario francese;  deve  far  mutui  solo  con  pegni  o  garan- 
zia proporzionata;  non  aver  troppa  fretta  ali* immediata 
eiproprìazione  forzata  per  1*  incasso  del  capitale  o  degli 
interessi,  sostituire  il  danaro,  quando  abbondi,  alle  obbli- 
gazioni fondiarie,  facendo  su  d*  esse  anticipazioni,  sovve- 
nire mutui  ipotecarj  anche  ai  Comuni  e  alle  Provincie , 
6d  esercitare  le  altre  operazioni  del  deposito  e  della  cir- 
colazione, comuni  alle  Banche  ordinarie.  Il  capitale  so- 
dale e  disponibile  verrà  costituito  primieramente  da  10 
Mia  di  azioni  da  20,000  ciascuna  ;  e  le  azioni  da  L.  500 
ooll'interesse  del  6  per  100,  e  di  più  colla  partecipazione 
al  dividendo;  secondariamente  da  160  milioni  che  la  So- 
data potesse  ottenere  a  prestito  dai  capitalisti,  per  ogni 
serie  di  10  milioni  già  versati ,  per  altrettante  azioni 
emesse;  ed  infine  da  un  miliardo  e  mezzo  tra  obbliga- 
zioni fondiarie  al  portatore,  coirinteresse  del  3  per  100, 
ma  estinguibili  e  da  restituirsi  soltanto  dopo  dieci  anni 
dal  giorno  ddrjemissione,  e  tra  Buoni  agricoli  da  50  a 
100  lire  air  interesse  del  3  o  4  per  100,  ed  estinguibili 
a  doe  0  tre  mesi,  od  anche  a  sei. 

Qoesto  miliardo  e  mezzo  di  carte,  la  Società  dovrebbe 
emetterlo  di  mano  in  mano,  ed  interamente  soltanto  quando. 
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giunta  al  suo  massimo  sviluppo ,  avesse  già  incassata  la 
decima  ed  ultima  serie  delle  azioni ,  e  quindi  portato  il 
proprio  capitale  sociale  a  100  milioni ,  e  quello  confida- 
tole dai  capitalisti  al  miliardo  e  mezzo  qui  accennato ,  e 
corrispondente  alla  somma  delle  obbligazioni  fondiarie  da 
emettersi  gradualmente.  La  Società  allora  dovrd)be  im- 
piegare un  miliardo  e  trecentomila  lire  di  tali  obbliga- 
zioni ipotecarie  in  mutui  a  lungo  termine  e  a  beneficio 
della  proprietà  immobile,  ed  i  restanti  %  in  mutui  a  breve 
termine,  contro  garanzia,  pignorati  ed  a  &vore  degli  sca- 
vatori di  miniere,  degli  iutraprenditori  di  fabbriche  e  de- 
gli agricoltori.  Per  tale  sistema  di  cose  pertanto  i  capi- 
talisti divengono  creditori  o  mutuanti  rispetto  air  Isti- 
tuto, che  riceve  il  loro  danaro  concambiato  con  altret- 
tante obbligazioni  fondiarie-  o  con  ottoni  agricoli;  e  che 
si  obbliga  air  immancabile  e  puntuale  pagamento  tanto 
degli  interessi,  quanto  del  capitale  in  danaro,  dopo  il  de- 
cennio al  quale  s*  assoggetta  la  scadenza  delle  obbligazioni 
fondiarie  ;  ed  i  mutuatarj  si  fanno  debitori  verso  Tlstituto 
dei  capitali  presi  a  prestito  al  5  e  25  per  100  d^interesse 
da  restituirsi  o  redimere  con  o  senza  ammortimento  ,  in 
rate  od  a  proroghe  nel  periodo  di  10 ,  20  ed  anche  40 
anni  al  massimo ,  escluso  Tedioso  diritto  dell'  immissione 
in  possesso  del  fondo  ipotecato  per  la  riscossione  dei  frutti 
o  delle  rate.  Siccome  però  il  grande  Istituto  Italiano  di 
credito  fondiario  ed  agrario  divisato  dal  nostro  concor- 
rente, oltre  sovvenire  mutui  o  capitali ,  per  disgravare 
la  proprietà  fondiaria  del  credito  ipotecario,  e  per  in- 
traprendere grandi  migliorie  a  prò  della  nostra  agricol- 
tura, deve  soccorrere  eziandio  ai  semplici  coloni  ed  agri- 
coltori, secondo  ò  prescritto  dal  programma  di  concorso; 
cosi  la  grande  Società  Italiana  fondiaria  ed  agricola  cosi 
costituita  vi  provvederà  specialmente  coiremissione  dei  due- 
cento milioni  in  tanti  btioni  agricoli,  al  4  per  100,  ed 
avanzati  dal  miliardo  e  mezzo  ;  con  dieci  milioni  del  prò- 
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prio  capitale  in  conto  corrente  al  3  per  100;  coi  depositi 
e  cogìi  intcreari  colati  o  giacenti  nelle  sue  casse;  sicchò 
per  taU  guise  potendo  essa  disporre  d' un  capitale  circo- 
lante non  minore  di  300  milioni,  può,  col  mezzo  partico- 
hrmente  delle  Suecursaliy  impiegarlo  per  intero  o  nella 
maggior  parte  in  mutui  od  in  anticipazioni  ai  coloni  ed 
ai  semplici  agricoltori  colla  loro  assicurazione  e  col  loro 
pegno  sai  prezzi  d'affitto,  sul  valore  del  bestiame  e  degli 
attressi  mrali  e  "sui  frutti  pendenti  del  suolo  ;  sulle  po- 
lizie o  sol  UHirrónU  del  loro  deposito ,  od   anche  sopra 
altri  titoli  o  valori  ;  rigettato  pejò  air  uopo  Tuso  del  co- 
fldetto  Ubro  o  registro  pignorati  io,  come  pure  deira- 
flooe  giuridica  di  truffi,  contro  i  debitori  o  mutuataij 
morosi  e  di  mala  fede. 

A  chiudimento  della  sua  Memoria  il  concorrente  ci  esi- 
liiee  dapprima  un  conto  preventivo  delle  spese  e  degli  in- 
troiti della  Società  medesima,  le  prime  in  milioni  74,185,000 
ed  i  secondi  in  milioni  88,752,500,  onde,  fatta  la  debita  sot- 
tnaone,  si  avrebbe  il  prodotta  netto  di  milioni  14,567,500, 
Tile  a  dire  il  14  Vi  1^1*100;  bastevole  allettamento,  come 
d  dice,  per  un  impiego  privo  d*ogni  pericolo,  e  per  i  cai- 
eoli  di  qualunque  speculatore;  e  poscia  gli  Statuti  d'una 
tale  Società,  già  noti  nella  parte  più  essenziale  per  quanto 
m  ne  didse  nel  presente  rapporto,  e  nuovi  soltanto,  ma  ben 
intesi  ed  ordinati  in  ciò  che  si  riferisce  alla  istituzione  e 
lUa  durata  della  Società,  ali*  emissione  delle  obbligazioni 
findiarie  e  dei  buoni  agricoli  ;  di  mutui  o  prestiti  ed  al 
loro  pagamento,  e  infine  airamministrazione  della  Società 
nodesìma.  La  Commissione,  mentre  trova  di  approvare  in 
questa  Memoria  alcune  vedute  deir  autore  sulle  Banche 
0  Società  di  credito  esistenti  in  Italia  ed  altrove ,  sopra 
oerte  modificazioni  al  credito  fondiario  francese,  sulFemis- 
àone  è  sulla  partizione  delle  obbligazioni  fondiarie  a  lunga 
od  a  breve  scadenza,  suirinteresse  mobile  dei  mutui  ipo- 
teGuj  e  sopra  altre  cose  consimili ,  non  può  dispensarsi 
^* osservare  quanto  segue- 


Il  progetto  d'una  principale  Società  italiana  di  credito 
fondiario  ed  agricolo  anche  con  succursali  e  formata  di  soli 
capitalisti,  oltrecchè  manca  d'ogni  novità,  in  quanto  ri- 
produce l'identico  tipo  del  credito  fondiario  francese,  con 
modificazioni  di  tal  fatta  da  non  potersi  qualificare  per  es- 
senziali o  sostanziali,  avrebbe  tanto  meno  di  probabilità  alla 
riuscita,  quanto  più  si  abbandona  alle  speculazioni  e  al- 
l'intraprendenza della  privata  industria,  e  quanto  più  di- 
fetta dei  sussitij  e  del  forte  appoggio  che  il  Governo  im- 
periale concedette  ripetutamente  e  sempre  indarno  alla  So- 
cietà del  credito  fondiario  francese. 

L'idea  d'una  principale  Società  italiana  di  credito  fon- 
diario ed  agricolo,  per  tutto  il  Regno,  con  succursali  da 
essa  dipendenti  e  con  essa  immedesimate  e  comprese ,  ci 
ritorna  al  principio  già  confutato  della  unità  o  centralità 
e  del  privilegio ,  e  quindi  al  rigetto  della  libera  concor- 
renza e  della  raoltiplicìtà  di  Istituti  in  codesto  ramo  di 
privata  industria.  La  continua  e  graduata  corrispondenza 
fra  l'emissione  ed  il  veraamente  d'una  serie  di  10  milioni 
di  azioni  del  capitale  sociale,  ed  in  depositi  o  prestiti  per  150 
milioni  in  danaro  per  parte  dei  capitalisti  e  da  trasmu- 
tarsi in  tante  obbligazioni  fondiare  al  o  per  100  e  paga- 
bili a  dieci  anni  dopo  l'emissione,  è  pensiero  troppo  ipo- 
tetico e  suppositizio  per  farne  conto ,  mentre  non  v"  ha 
alcuna  necessaria  correlazione  tra  gli  uni  e  gli  altri,  e 
mentre ,  ritenuta  per  impossibile  od  assai  improbabile  la 
formazione  di  cosi  ingente  capitale  disponibile,  in  questo 
modo  la  grande  Società  Italiana  non  'potrebbe  che  tro- 
varsi imbarazzata  e  deficiente  per  procedere  regolarmente 
e  sicuramente  nella  tante  sue  funzioni  Questo  ingente  ca- 
pitale disponibile,  quand'anche,  per  ipotesi,  potesse  essere 
accumulato  nella  guisa  additata  dall'autore,  ad  arrivare 
alla  fine  di  tutte  le  10  serie  di  azioni  emesse  ed  incassate 
ad  un  miliardo  «  mezzo,  sarebbe  sempre  ben  poca  cosa  a 
fronte  dei  tanque  o  sei  miliardi  di  privata  ipot^e  che  ag- 
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gravano  nel  Regno  la  proprietà  fondiaria,  dei  tanti  bisogni 
di  danaro  o  di  capitali  per  i  grandi  bonificamenti  del  suolo, 
e  delle  sovvenzioni  richieste  urgentemente  dai  coloni  e  da- 
gli agricoltori.  E  ciò  è  tanto  più  vero  in  quanto  che  le 
Banche  succursali  dell'autore  non  sono  autonome  al  pari 
delle  locali,  nò  posseggono  un  proprio  capitale,  ma  de- 
vono negoziare  o  girare  quello  soltanto  della  Società  o 
Banca  principale ,  alla  quale  appartengono  come  loro 
agenti  o  mandatario. 

Le  obbligazioni  fondiarie  pagabili  a  vista  solo  per  gli 
interessi  e  a  dieci  anni  dopo  per  il  capitale,  perdono  del 
loro  valore  circolante,  nò  sono  più  tanto  appetibili  a  con- 
fronto d^li  effetti  pubblici  o  della  Borsa,  nò  possono  più 
equivalere  al  danaro  o  al  numerario,  che  suole  ricercarsi 
sopratutto  in  mutui  ipotecar],  a  prò  dei  bisognosi.  Que- 
ste obbligazioni  fondiarie  dopo  il  decennio  divenendo  un 
debito  scaduto,  possono  in  tutto  o  in  gran  parte  affluire 
contemporaneamente  alle  casse  della  Società  per  il  paga- 
mento e  metterla  in  grave  impiccio  od  in  discredito, 
quand'anche  le  avesse  già  rifornite  di  tutto  T  incasso 
sapposto  del  capitale  sociale  e  disponibile. 

Terminato  cosi  Tesame  di  tutte  le  Memorie  presentate 
nd  concorso  al  premio  Secco  CwnnenOy  la  vostra  Com- 
nùnione,  o  signori,  si  fece  naturalmente  la  domanda  se  in 
tale  conconso  sia  stato  sciolto  bene  ed  esattamente  il  que- 
sito proposto  dair  Istituto,  acciocché  possa  farsi  luogo  al 
conferimento  di  quel  premio  a  termini  del  concorso  me- 
desiino;  e  la  risposta  pur  troppo  fu  unanimemente  ne- 
gativa. 

Daole  moltissimo,  o  colleghi,  ai  vostri  commissarj  di 
dover  pronunziare  cosi  ricisamente  un  voto  negativo;  nò 
di  poter  distinguere  qualche  concorrente  più  meritevole 
0  per  copia  di  dottrina  o  per  vigore  d'ingegno  dimostrata 
nella  tentata  soluzione  del  quesito.  Ma  ritenute  le  ob^ 
noni  già  esposte  e  speciali  a  ciascuna  delle  MeiBor 


270 

si  aggiungono  anche  queste  altre  comuni  o  generali,  (^ 
si  presentano  spontanee  e  che  vanno  a  colpire  più  o  meno 
tutte  quante  le  Memorie,  e  cioè  Taver  mirato  direttamente 
più  air  utile  ed  interesse  della  Banca  o  della  speculazione 
che  non  a  quello  della  proprietà  fondiaria  e  deiragricol- 
tura;  Taver  tenuto  in  troppo  poco  conto  le  lettere o  ce- 
dole ipotecarie  come  surrogato  o  risparmio  di  danaro, 
onde  maggior  potenza  ed  estensione  nel  credito  fondiario, 
od  agrario,  accrescimento  del  suo  capitale  sociale,  e  pro- 
ficua mobilità  e  circolazione  di  valori  ipotecar)  che  come 
fissi  ed  immobili  riescono  anche  meno  fecondi  e  predai- 
ti  vi;  il  non  aver  tentata  o  combattuta  la  forma  mutua 
ma  veracemente  pura  di  soli  proprietarj  ed  agricoltori, 
che  da  taluno  si  vorrebbe .  ancora  la  sola  possibile  per  la 
nostra  ricchezza  territoriale  che  ad  onta  delle  gravi  ipo- 
teche, lascia  un  gran  margine  di  valore  venale  per  nego- 
ziarle da  sé  il  proprio  credito.  Quindi ,  in  vista  di  tutte 
queste  objezioni  cosi  generali,  come  speciali,  la  Commis- 
sione  suo  malgrado  dovette  convincersi  che  tutte  e  tre  le 
Memorie  hanno  fallito  alla  soluzione  singolarmente  dal  lato 
pratico  e  della  sua  immediata  applicabilità  alle  condizioni 
del  nostro  Regno  :  il  che  costituisce  tutta  Tessenza  e  lo 
spirito  delle  domande  espresse  nel  quesito.  Cionnonostante 
la  Commissione  deve  compiacersi  di  questo  concorso,  seb- 
bene mancato  o  non  riuscito,  e  perchè  esso  prova  che  la 
scienza  economica  del  credito  fondiario  ed  agrario  è  ab- 
bastanza nota  e  diffusa  anche  in  Italia ,  e  perchè  in  un 
nuovo  cimento  sopra  il  medesimo  soggetto  si  ha  lusinga 
di  ottenere  quella  definitiva  e  pratica  soluzione  che  fu  ed 
è  sempre  nelle  viste  del  nostro  Istituto.  Ed  è  appunto  per 
questo  nuovo  cimento,  il  quale  è  bene  di  ripetere  anche 
per  la  somma  importanza  ed  opportunità  del  quesito  sul 
credito  fondiario  ed  agrario  italiano ,  che  i  vostri  com- 
missari nel  chiudere  il  loro  rapporto  propongono  che  que- 
sto stesso  quesito  venga  riprodotto  in  un  altro  biennale 


271 

concor0o/s6  cobi  piacerà  air  onorevole  Corpo  accademico 
al  quale  si  rassegnano  tutti  gli  atti  per  le  sue  finali  de- 
terminazioni. 

Milano ,  15  luglio  1865. 

Poli ,  relatore. 
Restelli. 
Sacchù 
Letto  e  approvato  nell'adunanza  generale  del  giorno  20 

luglio  1805. 

Il  Segretario  Amoroso  li. 


Stori»    DIploiiiAtlc»    dell»    lien»    IiOiiib«rd»    con 
JLILW  dooomentl  Inedltli  per  CKSARK  VIC»A- 

u«  membro  della  Deputazione  sovra  gli  stuc^  di 
storia  patria.  Milano  1865-66 ,  presso  la  tipogra- 
fia Agnelli.  Un  voi  in-A.^  (1). 

La  storia  della  Lega  Lombarda  occupa  ora  l'attenzione 
dei  più  riputati  scrittori  d'Italia  e  di  Germania.  Tutti  però 
deplorano  il  difetto  di  documenti  che  pongano  meglio  in 
evidenza  il  vero  carattere  di  quel  primo  frutto  della  con- 
cordia italiana.  Il  cav.  Vignati  con  una  lunga  e  paziente 
serie  di  indagini  ha  potuto  scoprire  atti  e  documenti  in  gran 
parte  inediti  o  male  interpretati,  i  quali  spargono  nuova 
luce  su  questa  fase  importante  della  storia  patria. 

Noi  siamo  lieti  di  produrre  pei  primi  alcune  notizie 
che  precedono  questo  dotto  lavoro  e  che  valgono  a  mo- 
strare tutto  il  valore  dell'opera. 


(1)  Le  sottoscrisioni  a  quest'  opera  che  sta  per  uscire  alla 
luce  si  ricevono  dall'  autore ,  coir  indirizzo  al  cav.  Cesare  Vi- 
gnati, R.  Ispettore  scolastico  in  Lodi. 
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La  Lega  Lombarda,  che  fiaccò  l'oltracotanza  dell'im- 
peratore Federico  I  di  Grermania  detto  Barbarossa  e  lo 
costrinse  a  riconoscere  i  diritti  delle  libere  città  italiane  è 
uno  dei  più  memorabili  tratti  di  storia  patria,  tuttavia  poco 
conosciuto  ne*  suoi  particolari.  Nei  tempi  moderni,  per  un 
certo  riscontro  di  condizioni  politiche,  essa  fu  trovata  ar- 
gomento opportuno  a  rinfocare  colla  grandezza  dell'esem- 
pio  l'amore  della  nazionale  indipendenza,  e  perciò  divenne 
popolare  in  Italia.  Non  per  tanto  nulla  ne  avvantaggiava 
la  storia,  perchè  gli  scrittori,  senz' altre  investigazioni, 
accettarono  i  pochi  fatti  già  noti  ,  anzi  talora  congetta- 
rande  malamente  li  sviarono  dal  loro  concetto  e  li  espo- 
sero sotto  luce  non  propria,  con  principi!  ed  intendimenti 
di  una  civiltà  non  coeva.  Povera  di  notizie  e  svisata  la 
storia  della  Lega  Lombarda  richiede  nuovi  studi  e  naove 
illustrazioni. 

Veramente  non  si  possono  dire  insufficienti  le  notizie 
che  ì  cronisti  e  gli  storici  contemporanei  ci  tramandarono 
intorno  alla  Battaglia  di  Legnano  ed  alla  Pace  di  uh 
stanza;  ma  quelle  appunto  mettono  in  maggiore  evidenza 
il  difetto  di  memorie  riguardanti  l'ordinamento  della  Lega 
e  rendono  più  vivo  il  desiderio  di  conoscere  da' suoi  primi 
principii  la  serie  successiva  degli  atti  pei  quali  prese  corpo  e 
venne  in  tanta  potenza  da  compiere  quei  due  grandissimi 
fatti.  Di  tutto  questo  non  abbiamo  che  un'idea  incerta  e 
confusa.  Le  cronache  Cremonese  e  Piacentina,  Sire  Raul 
e  Siccardo  dicono  molto  breve,  che  città  della  Lombardia, 
della  Venezia,  delle  Marche  «  l'anno  1167  s'accordano  in- 
sieme —  insimul  concordiam  fecerunt  —  «  fecero  giu- 
ramento »  —  juraverunt  —  «  cospirarono  »  —  cospi- 
rawrMn^  — contro  l'imperatore  Federico;  ed  anche  Acer- 
bo Morena,  figlio  di  Ottone,  continuatore  della  storia  del 
padre,  scrisse  chiaramente  in  quel  senso,  — Pactumcum 
juramento  inter  se  firmaverunt  —  riferendo  del  patto 
poche  e  principalissime  cose.  Alle  quali   notizie  di  poi  il 
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monaco  Illarione,  nella  vita  di  s.  Caldino  arcivescovo  di 
Milano^  il  Ciorio  ed  il  Sigonio  aggiunsero  :  che  la  LiOga  fu 
conchiiua  e  giurata  il  7  aprile  del  detto  anno,  presso  il 
monastero  di  Pontida  posto  tra  Bergamo  e  Milano. 

Nò  gran  luce  recarono  i  documenti  pubblicati  da  Lo- 
dovico Muratori  nell^opera  Antiquitates  medii  aevt.  — 
VoL  IV,  Dissertazione  XLVIII  —  il  quale  pone  come  pri- 
mi principii  —  rudimenta  prima  —  della  Lega  un  atto 
dd  1  dicembre  1167,  che  ò  nientemeno  che  il  giuramento 
dei  patti  della  Lega  già  conchiusa,  onde  il  Voigt,  forse  il 
più  diligente  e  più  imparziale  storico  della  Lega  Lombarda, 
scrisse  in  nota,  che  ^^  €  dai  documenti  pubblicati  dal  Mu- 
ratori, in  molti  passi  pur  guasti,  appena  si  può  ricavar 
qualche  cosa  ».  ^^  Poi  sforzatosi  di  ricapitolare  su  quei 
doeomenti  la  costituzione  intema  delle  Lega,  soggiunge: 
^  €  Certo  sarebbe  difficile  trovar  nulla  di  più  imper- 
ietto  e  manchevole  di  questi  statuti ,  chi  considerar  li 
TOglia  come  una  specie  di  costituzione  della  Lega.  Ogni 
cosa  vi  è  posta  in  singoli  e  staccati  punti,  non  si  vede 
negli  ordinamenti  né  unità,  né  connessione:  dappertutto 
lacune  e  mancanze....  »  e  conchiude:  «  la  Lega,  non  ostante 
llnterior  sua  forma  imperfetta  e  manchevole,  appare  per- 
Irttiflsima,  quando  si  ponga  mente  ai  sentimenti  che  Tani- 
navanOy  che  movevano  ed  agitavano  ogni  cosa,  e  che  com- 
peoaavano  ogni  mancanza  di  più  ordinata  forma  e  di  più 
solida  costituzione  »  (1). 

Da  tutto  ciò  si  comprende  perché  il  Oiuramento  di 
Pontida  entrò  nel  dominio  della  fantasia,  e  passò  come 
una  congiura  nel  significato  de' nostri  tempi,  promossa  e 
maturata  occultamente  nei  recessi  misteriosi  di  un  chio- 


(1)  Giovanni  Voigt.  Storia  della  Lega  Lombarda,  traduzione 
^  tedesco.  Milano  1848,  pag.  97  e  seguente. 

AmiALL  Statistica,  9oL  XXIII,  serie  4."  18 


274 

stro,  e  parva  il  primo  e  quasi  unico  atto  col  quale  la 
maggior  parte  delle  città  dell'alta  Italia  si  strinsero  in 
fraterno  accordo,  in  un  solo  volere  per  difesa  della  loro 
individuale  libertà,  contro  la  prepotenza  del  dominatore 
straniero. 

Olii  non  s'appaga  del  solo  aspetto  delle  cose,  ma  vi 
cerca  ben  entrò  e  considera  che  ancbe  gli  straordinari 
avvenimenti  nascono  e  si  compiono  sotto  una  regola  co- 
stante che  governa  lo  svolgimento  di  tutte  le  umane  vi- 
cende, s*  avvede  che  il  Giuramento  di  Pontida  non  solo  è 
un  fatto,  ma  un  rappresentante  di  tutti  quei  fatti  che  die- 
dero la  vita  alla  Lega  e  dovrebbero  costituire  la  parte  mi- 
gliore della  sua  storia.  E  quanti  non  si  saranno  interro- 
gati: —  «  Come  mai  delle  città  da  gran  tempo  divise  e 
nemiche ,  non  tanto  per  spirito  di  parte  come  per  inte- 
ressi ferocemente  contrastati ,  hanno  potuto  d'  un  tratto 
trasandare  ogni  loro  pretesa,  dimenticare  odii  ed  offese 
mortali,  ravvicinarsi,  intendersi,  legarsi  sulla  semplice 
parola,  come  tra  antichi  ed  intimi  amici,  nella  più  stretta 
e  più  cordiale  alleanza  1 

Fin  qui  non  ci  venne  data  che  questa  sola  risposta: 
La  insopportabile  gravezza  di  mali  comuni  e  la  paura 
d'altri  maggiori  hanno  fatto  tacere  ogni  altra  cura  che 
non  fosse  difesa  e  riscossa  comune.  Risposta  che  serve 
meglio  a  spiegare  una  delle  cause  efficienti ,  anzi  la  de- 
terminante della  Lega ,  che  a  chiarire  i  modi  pei  quali 
s'è  potuta  annodare.  Ci  dovevano  entrare  altri  elementi 
ed  altre  ragioni,  e  di  fatto  abbiamo  certa  notizia  di  pra- 
tiche speciali  tra  città  e  città,  avanti  e  dopo  il  Giura- 
mento di  Pontida. 

Nel  documento  —  Patti  tra  Opizone  Marchese  Ma- 
laspina  e  le  città  della  Lega  Lombarda  per  sicurezza 
e  difesa  comune  \  —  3  maggio  1 168  —  pubblicato  dal  Mu- 
ratori, sta  scritto  :  «  Salvi  in  ogni  cosa  i  patti  speciali  che 
le  soprascritte  città  fecero  tra  di  loro  nel  principio  della 


275 

concordia  o  poi  ».  —  SaMs  in  omnibits  specialibus  pac" 
tis,  quae  (sic)  suprascriptae  civitate$  fscerunt  inter  se 
in  prineipio  concordiae  vel  post  (1).  —  Cosi  il  giura- 
mento fatto  dai  Rettori  della  Lega  ranno  1176  dice:  «  salvi 
i  patti,  le  convenzioni  ed  i  giaramenti  fatti  con  Cremona, 
con  Lodi,  con  Bergamo  e  con  l'intera  società  ».  ^^  Sal^ 
vis  paetis  et  conventionibus  et  juramentis  factis  Cre-- 
monae,  et  Laudo  et  Bergamo  et  universae  sodetati  (2). 
— >  Attesta  Acerbo  Morena,  che  i  Lodigiani  forzati  dai  Mi- 
lanesi, Bergamaschi,  Bresciani,  Mantovani  e  Cremonesi,  il 
22  maggio  1107  «  fecero  patto  e  concordia  colle  predette 
città  ».  —  Paotum  et  concordiam  cum  predictis  cim-^ 
tatibus....  fecerunt  (3). 

Ora  dei  ventano  documenti,  che  propriamente  si  pos- 
sono dire  atti  della  prima  Lega  Lombarda,  pubblicati  dal 
Muratori,  sette  soli  riguardano  il  consolidamento  di  essa, 
mentre  i  patti  speciali  tra  città  e  città,  ed  i  generali  di 
ciascuna  città  colla  Lega,  dovrebbero  superare  il  numero 
delle  città  collegate.  Nessuno  crederebbe  che ,  in  quei 
tempi  di  scrupolosa  legalità  pei  pubblici  atti,  le  città  ita- 
liane, che  trattavano  tra  di  loro  ciascuna  con  sovrano 
potere,  facessero  convenzioni,  patti,  giuramenti  solo  che 
a  voce  ;  e  se  furono,  che  non  può  dubitarsi,  per  iscritto, 
come  mai  nelle  molte  città  che  presero  parte  alla  Lega 
non  se  ne  trova  memoria?  Tanto  più  che  dovevano  es- 
sere gelosamente  conservati  ed  entrare  essenzialmente 
nel  codice  degli  obblighi  e  dei  diritti  dei  Comuni  sovrani. 
Qui  altri  ricorderebbe  i  disastri  toccati  agli  archivi  mu- 


(1)  L.  A.  Muratori.  Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi,  Voi.  IV, 
col.  204,  D. 

(2)  Idem,  colonna  269,  D. 

(3)  Ottquis  et  Acerbi  Mercnae.  Historia  rerum  Laudensium, 
pubblicata  dal  Muratori  neiropera  Rerum  Italicarum  Scripto- 
ru;  tom.  VF,  colon.  1438.  D. 
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nùsipali  per  saccheggi  ed  incendii  e  guerre  nostre  e  stra 
nìere,  e  per  ingiuria  del  tempo,  e  dell'ignoranza  più  che  de 
tempo,  e  del  monopolio  più  ancora  che  del  tempo  e  dell'i' 
gDoranza  insieme,  ed  aggiungerebbe  la  mala  custodia  delb 
iLostre  antiche  memorie,  cercate  con  avidità  dagli  straniai 
a  tra  noi  affidate  a  chi  non  le  sa  pregiare,  e  quindi  di- 
menticati a  gran  danno  e  sepolti  nella  polvere  secolare 
dei  tesori  dì  preziose  testimonianze  della  nobiltà  e  delll 
grandezza  d'Italia  nostra.  Il  vero  è  che,  non  ostaota 
una  serie  di  gravi  ed  infinite  sciagure,  ci  rimangono  aiw.. 
COra  non  poche  memorie  sconosciute  e  non  curate  noi 
solo  nei  grandi  archivi,  ma  presso  la  maggior  parte  dà 
municipii  e  presso  i  privati ,  le  quali  possono  essere  del 
più  grande  interesse  nazionale,  perchè  da  esse  la  nazione 
attinge  la  sua  storia,  che  non  avremo  mai  esatta  ed  in- 
tera finché  ci  saranno  documenti  da  esaminare. 

Nel  nostro  caso  il  Muratori  dichiara,  che  dei  ventuno 
eopradetti  diplonai  ne  trovò  undici  a  Bologna ,  nove  & 
Modena,  ano  a  Brescia.  Perchè  non  ce  ne  potevano  ta- . 
sere  in  altre  città  ?  II  Fumagalli  nell'  opera  Delle  An- 
tichità lAmgóbardico- Milanesi  {Voi.  II,  pag.  SSeseg.) 
scrive  —  «  Varie  carte  furono  pubblicate  dal  Muriitori, 
le  qaali  ci  additano  i  fatti  congressi  {della  Lega),  .^d 
esse  aggtanger  si  possono  tre  diplomi  esistenti  nell'ar- 
chìvio di  Chiaravalle,  i  quali  sono  stati  spediti  da  quegli 
illustri  soggetti ,  che  le  dette  adunanze  componevano.  D 
primo  ne  accenna  uno  tenutosi  in  Piacenza  nell'  ottobre 
dell'anno  1172  dai  rettori  e  consoli  di  molte  città  lom- 
barde a  cui  presiedè  il  cardinal  Manfredo  del  titolo  di 
S.  Cecilia,  legato  apostolico.  Una  simile  dieta  dal  seconde 
diploma  si  ricava,  convocatasi  in  Lodi  dai  medesimi  con- 
soli e  rettori  nel  febbrajo  dell'  anno  seguente  1173.  Amen- 
due  questi  diplomi  s' aggirano  sullo  stesso  soggetto,  val'f 
dire  sul  giuramento  di  calunnia ,  dal  quale  T  abate  d 
ChiaravallQ  Trasmondo  chiedeva  l' esenzione  e  l' ottenne 
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n  terzo  diploma  la   notizia  ci  somministra  di  un   altro 
{là  pieno  congresso  a  cui  concorsero  similmente  in  Liodi 
ieonaoli  ed   i  rettori   della   Lombardia,   della  Marca  e 
Ula  Romagna,  nel  qual  diploma  però  lo   scrittore  si  è 
Cmenticato  di  notare  il  mese  e  V  anno,  che  probabilmente 
«rà  stato   il  1175  ».   —  II   Boselli   nell*  appendice   dei 
dodici  libri  Delle  Storie  Piacentine  riporta:    1.®   una 
euta   di   concardia   tra    i  Piacentini  ed   Obizone  e 
Maruello  padre  e  figlio  Malasgina  del  dicembre  1167: 
2.*  la  fbmwla  di  Giuramento  prestato  da    Consoli  di 
Piacenza  dell*  anno  1168  o  1169  :  3.®  un  Breve  del  Papa 
Alessandro  ai  Consoli  della  Città  di  Lombardia,  della 
Marchia,  ecc.,  1170;  4.®  Residuo  d' una  sentenza  data 
m  causa  di  pagamenti  fra  il  Comune  di  Piacenza 
ed  il  Marchese  Opizone  Malczspina.  Sono  quattro  pre- 
ziosi documenti  che  hanno   stretto   rapporto  colla   Lega 
Lombarda.  L*Àfi%  nella  Storia  di  Parma  (1) ,  rivendica 
ti  tempi  della  Lega  una  carta  di  concordia  tra  Piacen- 
tini e  Parmigiani  ;  1*  erudito  B.  Pallastrelli  nel  libro  JDe- 
fU  Atti  della  Pace  di  Costanza  (2)  pubblica   dai  regi- 
liri  della  Comunità  di  Piacenza  un  documento  pel  quale 
appiamo  che  la  Pace  costa  sedicimila   lire  imperiali 
Mila  Società  Lombarda:  pagamento  dei  Piacentini. 
Ia  regia  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia  patria  nel 
Tórno  1  Chartarum,  alla  colonna  863  ci  dà  i  Patti  tra 
i  Comuni  di  Milano  e  di  Vercelli  in  eseguimento  della 
kga  ed  amicizia  poco  prima  stipulata  tra  le  due  città. 

—  1170,  8  aprile.  —  DalF  Archivio  della  città  di  Ver- 
celli. Biscione,  voi.  Il,  76,  UT,  173,  179,  189,  211  (A.  P.) 

—  In  seguito  nella  colonna  864  pone   l'Accordò   tra  il 


(1)  Volume  II,  pag.  252  e  seg.  e  pag.  381. 
(3)  Piacenia  1862,  pag.  80.  Il  conte  Palastrelli  ci  fu  gene* 
foio  d'opera  e  di  consigli  nella  pubblicazione  di  questo   libro. 
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Catnune  di  Vercelli  ed  Ottone  conte  di  Biandrate  in 
relazione  alla  Lega  --  1170,  9  ottobre  —  DalF Archi- 
vio della  città  di  Vercelli.  Biscione,  IV,  231.  (A.  P.) 
—  Nel  tomo  IL  Chartarum ,  a  colonna  1010  si  trova 
un  documento  anteriore  al  congresso  di  Pontida,  che  pure 
appartiene  alla  Lega,  contenente  i  Capitoli  di  pace  fra 
Cremonesi^  Milanesi,  Mantovani,  Bergamaschi  e  Bre- 
sciani —  marzo  1167  —  Da  copia  sincrona  del  regio 
Archivio  di  Corte  (  di  Torino  ),  (  V.  F.  P.  )  —  E  più 
innanzi  a  colonna  1013  è  riprodotto  1*  atto  di  giuramento 
della  Lega  —  1  dicembre  1167  —  pubblicato  dal  Murar 
tori  nella  citata  opera,  voi.  IV,  colonna  261-262;  ma 
con  una  notevole  aggiunta  in  principio ,  tolto  da  copia 
sincrona  del  detto  Archivio  di  Corte  (  G.  A.  V.  ).  Infine 
alcuni  altri  atti  della  Lega  sono  intercalati  negli  Annali 
Alessandrini  di  Guglielmo  Schiavina,  compresi  nel  tomo 
VI,  Scriptoires,  della  stessa  collezione  della  regia  Depu- 
tazione di  Storia  patria. 

Con  tutto  ciò,  siccome  molti  storici ,  compreso  il  Si- 
smondi  ,  fecero  poco  o  nessun  conto  dei  documenti  pub- 
blicati dal  Muratori^  cosi  se  ne  passarono  degli  altri, 
mentre  da  tutti  insieme  potevano  cavare  un  criterio  di 
^luelli  che  mancavano  ancora  a  render  perfette  le  notizie 
storiche  della  Lega  e  suscitare  la  cura  di  ritrovarne.  E 
veramente  ce  n'  era,  perchè  nel  raccogliere  materiali  pel 
Codice  Diplomatico  Lodigiano  (1)  ne  trovammo  un  buoa 
numero  d'inediti  e  sconosoiuti.  Questi  documenti  sono 
contenuti  in  un  gran  libro  in  pergamena  alto  centimetri 
33,5,  largo  29,  di  09  fogli  guasti  dall'  umido  e  dal  tarìo, 


(1)  La  pubblicazione  di  quest'  opera  incominciata  in  MHaoo 
nel  1864  coi  tipi  di  G.  Bozia  ,  sotto  il  titolo  di  Documenti  di 
Storia  Patria,  editore  Daelii,  fa  sospesa  per  cause  indipeJi<l^fl^' 
dall'  autore. 


I  n^Dstato  e  legato  in  cuojo  sopra  cartone^  forse  nel 
f  moh  XYI.  Manca  di  due  fogli  dopo  il  foglio  15,  di  uno 
I  dopo  il  44  (1)  e  probabilmente  di  parecchi  in  fine.  É  una 
raccolta  di  atti  legali,  senz'  ordine  cronologico,  dei  aecoli 
XI ,  XII ,  XIII ,  scritti  e  legalizzati  in  queir  ultimo  se- 
colo» salvo  alcuni  pochi  in  fine,  che  sono  del  secolo  XIV. 
Appartenne  al  Municipio  di  Lodi  che  lo  depositava ,  non 
sappiamo  quando,  nella  propria  Biblioteca,  ove  si  conser- 
va tuttogiorno  tra  i  manoscritti  nelV  armadio  XXIV 
posto  L  In  fronte  al  primo  foglio ,  da  cui  fu  stracciata 
vìa  dair  alto  al  basso  una  lista  di  circa  centimetri  6,5 , 
sta  scritto  : 

«  In  nomine  Sancte  et  individue  trinitatis  amen.  Pax 

>  costancie  Privilegia  fmp^atorum  (2)  et  regum   con- 
t  cessiones,  immunitates,  comuni  Laude  data^  et  conces- 

>  SOS  per  eos ,  instrumenta ,  paces ,  et  iura   multa    que 

>  comune  Laude  habet*  in  civitate  et  episcopatu   et  di- 

>  strictu  et  iurisdictiones,  scripta  et  reducta  in  hoc  re- 
»  gM/ro  per  ine  Anselmum  de  mellese    notariura ,    pre- 

>  cepto  nobilis  viri   domini  Lot^i  de  Aleis  de  Florentia 

>  militis  et  doctoris  legum  honorabilis   potestatis  Laurft? 

>  ad  plenum  memoriam  retinendam  et  ut  facilius  predicta 

>  possint  reperiri ,  sub  anno  domini  Millesimo  ducente- 
»  Simo  Octogesimo  Quarto,  Inditione  duodecima  (3)  ». 


(1)  Un  buon  Lodigìano  del  secolo  XVII,  ch'ebbe  in  mano 
foel  libro ,  lasciò  scrìtto  che  un  certo  documento  trova  vasi  a 
pagina  94.  Da  ciò  il  computo  dei  tre  fogli  mancanti. 

(2)  Le  lettere  sottolineate  sono  quelle  mancanti  nel  foglio 
strappato.  Vedi  il  fac-simile. 

(3)  L'autore  ha  usata  tutta  la  diligenza  a  lui  possibile  per 
riprodurre  i  documenti  senza  nulla  alterare  del  manoscritto , 
conservando  scrupolosamente  l'ortografia,  la  punteggiatura,  in- 
aino gli  errori  avvertendo  però  col  sic  addottato  da  paleografi. 
Solamente  le  abbreviature  non  sono  conservate. 


280 

Gli  atti  della  Lega  sono  registrati  tatti  di  seguito, 
dalla  seconda  pagina  del  foglio  35  sino  al  principiare  dd 
foglio  45,  neirordine  s^^ente: 

1.  Hoc  est  pactum  et  sacramentum  civitates  (^)  laa- 
densibus  silicet  Cremona  mediolanom  brixia  et  perga- 
mum.  {Maggio  1167). 

2.  Ipsa  commutatio  mediolanentium  com  laudoosibas.  (31 
Dicemb.  1167). 

3.  Pax  et  concordia  seu  sacramentum  fiu^tnm  a  lauden- 
sibus  cum  bis  ciritatibus  scilicet  Cremona  Brixia  Md- 
diolano  Pergamo  et  Mantua  (Maggio  1167). 

4.  Sacramentum  et  concordia  civitatum  com  illis  de  Mar- 
chia et  venetia  et  e  converso.  (1  Dicemb.  1167). 

5.  Lex  et  concordia  civitatum   data  in  civitate  Laude. 

(3  Maggio  1168). 

6.  Sacramentum  rectorum  civitate  silicet  longobardie, 
marchie,  romanie  et  venetie. 

7.  Brevis  concordie  inter  Gremonenses  et  eeteras  civitatea. 
(1167  Giugno). 

8.  lus  iurandum  rectorum. 

9.  lus  iurandum  mediolanensium. 

10.  lus  iurandum  pergamensium. 

11.  lus  iurandum  civitatum. 

12.  lus  iurandum  rectorum. 

13.  lus  iurandum  cumarum. 

14.  lus  iurandum  papiensium. 

15.  lus  iurandum  marchioiiis  mentis  ferrati. 

16.  lus  iurandum  marchionis  mentis  ferrati  quod  fecit  in 
plano  subtus  santum  Salvatorem. 

17.  Brevis  concordie  inter  astenses  et  marchionem  mentis 
ferrati. 

18.  lus  iurandum  demini  Nevariensis.  (1167  Dicemhr.). 

19.  lus  iurandum  consulum  Mediolani. 

20.  lus  iurandum  consulum  Novariae. 
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21.  las  iurandum  novariensium. 

22.  Iu8  iurandum  pergamensium.  (1167  Feb.), 

23.  lus  iurandum  consulum  mediolani. 

24.  los  iurandum  civitatum  silicei  lombardie  et  marchie 
et  venetie  atque  romanie.  (1169.  Ottobre). 

25.  Priyileginm  sanctissimi  pape  alexandri.  (1170.  Jifarzo). 

Fa  meraviglia  che  tanti  documenti  di  un  grandissimo 
&tto,  raccolti  in  un  antico  manoscritto  di  una  pubblica 
biblioteca,  abbiano  potuto  rimanere  inosservati  sino  ad 
oggi.  Si  direbbe  che  quel  libro  non  sia  mai  stato  consul- 
tato da  alcuno ,  se  non  si  sapesse  che  un  cronista  lodi- 
giano  del  secolo  XVII  vi  cercò  degli  istrumenti  per  TÀb- 
bazia  di  Cerreto,  e  che  circa  trent*anni  fa  un  Pisani,  di- 
ligente ed  infaticabile  raccoglitore  di  memorie  della  città 
6  della  campagna  di  Lodi ,  ne  ricavò  come  per  indice  il 
titolo  di  ciascun  atto.  Ma  nò  questi,  nò  altri,  ch'io  sap- 
pia, si  pigliò  la  difficile  cura  di  verificare  se  tra  quei 
documenti,  dei  quali  i  primi  che  s'incontrano  sono  cono- 
sciutissimi,  ce  ne  fossero  d'inediti  e  sconosciuti  e  di  no- 
tevole importanza;  difScile  cura  in  una  raccolta  d'ilitru- 
menti  ricopiati  per  ordine  in  ragione  dal  maggiore  al 
minore  interesse  che  vi  aveva  il  Municipio  di  Lodi,  senza 
dati  cronologici  e  senza  firme.  Bisognava  proprio  sottil- 
mente esaminare  e  studiare  atto  per  atto,  fare  riscontri 
e  conù*onti ,  consultare  opere  e  dotti  per  trovarne  il  si- 
gnificato, la  relazione,  Tepoca,  il  pregio  e  collocarli  cia- 
scuno a  suo  posto.  Abbiamo  noi  fatto  tutto  questo? 

Senz'altro  pensiero  che  di  dare  al  Codice  Diplomatico 
Lodigiano  i  migliori  schiarimenti  che  per  noi  si  potesse 
ci  parve  d'essere  riusciti  a  conoscere,  che  i  25  soprano* 
minati  documenti  appartengono  tutti  alla  prima  Lega 
Lombarda;  che  di  essi  i  tre  soli  riferiti  sotto  i  numeri 
4 1  5 ,  12  sono  editi  dal  Muratori ,  tolti  dall'  archivio  di 
Bolopa;  che  altri  due,  sotto  i  numeri  11,  23,  non  sono 
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eguali  che  in  parte  a  due  altri  del  Muratori,  ed  inoltre 
si  riferiscono  a  diverso  tempo  e  diverse  circostanze,  però 
devono   ritenersi  coi  rimanenti  23  inediti  e  sconosciuti, 
non  eccettuato  il  Privilegium  ìSanctissimi  pape  alexan- 
driy  che,  quantunque  pubblicato  dal  Boselli»  rimase  ccd 
sconosciuto  che  non  ne  ebbero  notizia  nemmeno  il  laffire 
ed  il  Pertz  dottissimi  ed  accuratissimi   investigatori  de- 
gli atti  dei  romani  Pontefici.  Di  poi  conoscemmo  il  pre- 
gio maggiore  di  questi  diplomi,  che  ò  d'essere  tutti  ante- 
riori alla   Battaglia  di  Legnano,  e  gettano    quindi  nu 
gran  luce  sul  più  importante  periodo  della  Lega,  quello 
della  sua  origine  e  del  suo  consolidamento,  quasi  non  ca- 
rato dagli  storici  e  di  cui  non  ci  diedero  che  un'idea  ìa- 
determinata  nel  Giuramento  di  Pontida.   Però   anche  da 
soli  potrebbero  essere  materia  sufSciente  per  una  pubbli* 
cazione   utile  ai  dotti;  ma  colla   speranza  di  far  meglio 
ci  siamo   studiati  di  comporne   un  sol  corpo   cogli  altri 
già  pubblicati  e  sparsi  in  varie  opere,  combinandoli  e  col- 
legandoli tutti  insieme  in  ordine  di  tempo.  Se  le  ricerche 
fatte  in  altre  città,  colla  gentile  cooperazione  di  uomini 
dotti ,  avessero  corrisposto  al  desiderio ,    questa  raccolta 
sarebbe  riuscita  più  numerosa;  ma  non  la  potemmo  ar- 
ricchire che  di  tre  soli  atti  inediti ,  di  non  lieve  impor- 
tanza, uno  dell'Archivio  di  S.  Fedele  in  Milano,  gli  altri 
tra  le  carte  lodigiane.  Anche  abbiamo  procurato. di  rive- 
dere sul  testo  originale  i  documenti  editi  a  fine  di  darne 
una  migliore  lezione  e  siamo  riconoscenti  al  conte  sena- 
tore Giovanni  Gozzadini ,  che  ci  fu  cortese  di  una  copia 
esatta  di  quelli  che  il  Muratori  pubblicava  dall' Archivio 
di  Bologna.  Il  sig.  Enrico  Frati,  che  fece  quel  diligente 
lavoro ,  dichiara  —  «  mi  sono  attenuto  alla  massima  di 
trascrivere   esattissimamente   tutto   che  ho  trovato  nel 
Codice  0  Codici,  di  cui  mi  soro  servito,  copiando  perfino 
le  mende   rinvenute  (avvertite  però,  come  d'uso,  colla 
parola  sic)  e  ciò  non  tanto  per  avere  il  Muratori  nella 
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pubblicazione  della  massima  parte  dei  medesimi  corretto 
gli  sbagli  tutti  di  grammatica  ed  altro,  ed  adoperata 
TortograiGa  moderna,  quanto  perchè  si  abbia  sott' occhio, 
dirò  cosi ,  il  fox  simile  del  Codice  bolognese ,  qualora 
nella  ripubblicazione  di  detto  documento  si  volessero  in- 
dicare tutte  le  varianti  del  Codice  suddetto.  Posso  poi 
assicurare  che  il  lavoro  commessomi  ò  stato  condotto  a 
termine  colV  accuratezza  che  per  me  si  poteva  mag- 
giore, né  ho  risparmiata  la  duplice  ed  anche  triplice  re- 
censione   tanto   sul  Codice  o  Codici   che   suU*  opera   del 

Muratori Dall'  esatta  -  trascrizione   dei   documenti 

sopra  indicati  si  rileverà  senza  dubbio  che  ben  a  ra- 
gione occorreva  una  trascrizione  dei  medesimi  a  rettifi- 
care i  non  pochi  e  rilevanti  errori  e  le  om missioni  com- 
messe dal  paleografo,  sulla  cui  fede  il  Muratori  li  ha  ri- 
portati ». 

Cosi  si  è  potuto  mettere  insieme  una  raccolta  per 
poco  non  completa  dei  diplomi  appartenenti  alla  prima 
Lega  Lombarda,  i  quali,  in  questo  libro,  che  ne  riassume 
in  brevi  tratti  la  storia,  collocati  ed  illustrati ,  ciascuno 
a  tempo  e  luogo  fra  gli  avvenimenti  coi  quali  trovasi 
legato,  spiegano  cose  che  senza  di  essi  non  potrebbero 
essere  intese,  svelano  nuovi  fatti,  fanno  prova  del  senno 
politico  ed  amministrativo,  che  già  da  quel  secolo  fioriva 
nelle  città  sovrane  d'Italia,  mettono  in  evidenza  le  mosse 
distinte  e  progressive,  le  condizioni,  le  cìrcostgnze,  il  ca^- 
rattere  proprio  di  quella  Lega,  che  fino  ad  oggi  potevasi 
dire  yiii  famosa  che  conosciuta. 
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Siiitlstica  della  popolABl«iie  della  DalmtiBia  %  edita 

dalla  Giunta  Municipale  per  cura  delV  assessore 
■iOlGl  SBRBAGiil.  Zara  1862.  Edizione  inr4\ 
fascicoli  I  e  n,  presso  la  tipografia  Battara, 
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oi  abbiamo  reso  conto  dei  nuovi  layori  che  la  Gionta 
Centrale  della  statistica  va  pubblicando  intorno  al  censi- 
mento della  popolazione  del  nostro  Regno.  Ora  soltanto 
ci  pervennero  i  primi  fascicoli  degli  importanti  studj  che 
su  questo  stesso  argomento  ha  fatto  la  benemerita  Gionta 
Provinciale  di  Zara  per  tutta  quanta  la  Dalmazia.  Que- 
sto coscienzioso  lavoro  venne  meritamente  affidato  alFas- 
sessore  Luigi  Serragli  e  noi  dobbiamo  feir  voti  perchè 
scendano  anche  pei  Dalmati  tempi  più  benigni  onde  pos- 
sano darci  un  pò  alla  volta  la  statistica  completa  di  quella 
vasta  regione  dell* Adriatico. 

Noi  crediamo  che  giovi  innanzi  tutto  riprodurre  le 
brevi  pagine  poste  di  fronte  a  quest^arduo  lavoro  per 
potere  in  seguito  compendiare  nel  Bollettino  statistico  i 
prospetti  numerici  che  ci  fanno  conoscere  Tattuale  stato 
della  popolazione  dalmata. 

€  Raccogliere,  coordinare  e  in  cifre  esporre  i  fiotti 
della  vita  umana  porgono  alimento  a  molti  rami  della 
Statistica;  ma  a  tutti  in  ordine  e  importanza  sovrasta 
quello  che  può  dirsi  il  tronco  della  scienza  perchè  tratta 
del  complesso  degli  uomini  detto  Popolazione,  in  cui  tutte 
si  riassumono  le  vincendo  prospere  o  infelici,  economiche 
e  morali  di  un  paese. 

€  Questa  parte  precipua  della  Statistica  venne  posta 
al  servigio  di  una  scienza  novella  che  dai  dotti  tedeschi 
scintitelo  Popolauionistica,  da  qualche  francese  con  ter- 
mine forse  troppo  lato,  ma  più  felice  e  più  rispondente 
al  carattere  della  moderna  società,  Demografia.  Si  pro- 
pon*essa  di  valersi  della  raccolta  di  numerosi  fatti  per 
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desumere  leggi  e  teorie  sulle  vicende  che  ad  accrescere 
0  sminuire  il  numero  dei  viventi  concorrono ,  non  isgo- 
gientandosi  per  la  somma  difficoltà  di  scernere  Y  azione 
finflnite  cause  latenti  e  remote,  fisiche  o  morali  che  s'in- 
trecciano e  modificano  incessantemente  le  condizioni  della 
TÌta  umana  e  della  società.  Alcuni   principii   però   dalla 

r dente  osservazione  si  dedussero,  e  fra  essi  primeggia 
rapporto  della  popolazione  ai  mezzi  di  sussistenza  da 
Malthus  formulato,  spoglio  com'è  oggidì  della  sua  spaven- 
tevole rigidità.  Si  ha  fondato  motivo  di  sperare  che  nuove 
laggi  a  prò  delle  scienze  politiche  ed  economiche  si  sco- 
priranno sul  procedere  della  popolazione. 

«  È  questa  fiducia  che  sostenne  i  cultori  della  Stati- 
stica umana  nelle  fastidiose  e  minute  indagini^  e  li  con- 
iasse a  intendersi  sui  postulati,  e  per  risolverli  concre- 
tare uniformità  di  metodi,  che  nei  Congressi  di  Bruxel- 
les, di  Vienna  e  di  Parigi  venero  ai  governi  raccomandati. 

€  L'Austria,  che  nel  1851  aveva  già  ampliato  il  suo 
ordinamento  statistico  nell'atto  che  lo  estendeva  a  quelle 
parti  dell'impero,  che  prima  di  allora  non  erano  soggette 
aB*  amministrativa  uniformità,  nel  56  v'introdusse  nuovi 
perfezionamenti  in  modo  che  meglio  rispondesse  ai  pro- 
gressi della  scienza  demografica.  La  quale,  avendo  da 
(nell'epoca  più  ancora  allargato  il  campo  delle  sue  osser- 
vazioni e  invocato  il  concorso  dei  civili  governi,  è  indub- 
bio che  anche  l'austriaco  saprà  soddisfare  alle  richieste  di 
una  scienza  eminentemente  umanitaria. 

€  Nessuno  Stato  europeo  può  renderle  maggiori  servi- 
gi! di  esso,  ch'è  tale  un  aggregato  di  climi ,  di  nazioni , 
di  r^oni  geografiche,  di  varii  gradi  di  civiltà  e  ricchezza 
da  offrire  a  questo  ramo  della  statistica  ricca  messe 
d'inesplorati  fenomeni,  se  venga  diligentemente  nelle  sue 
parti  analizzato.  Importa  perciò  moltissimo  che  ognuno 
dei  venti  dominii  che  compongono  questo  impero,  si  nel- 
Tinteresse  della  scienza  che  nel  proprio,  a  tal'  opera  con 
istodii  speciali  concorrano;  e  a  quelli  specialmente  importa 
che  alcuna  particolarità  in  se  racchiudono. 

€  Parve  alla  Giunta  Provinciale  della  Dalmazia  che 
la  piccola  provincia  dotata  dal  Sovrano  Autografo  26 
tBhbrajo  1861  di  uno  Statuto ,  che  ne  consacra  l' antica 
epedaliti,  abbia  un  carattere  suo  proprio,  risultato  com- 
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posilo  della  razza  sla^a  formante  quasi  la  totalità  della 
sua  popolazione,  dell'elemento  italiano  che  v'importò  civil- 
tà •  lin^ma  e  costumi ,  della  marittima  postura ,  e  della 
pla^  territoriale  che  forma  il  versante  meridionale  delle 
Alpi  Dinariche.  Nell'opinione  di  qualche  importanza  la 
confortò  il  vedere  la  Dalmazia  più  volte  citata  da  autwi 
di  questa  materia.  È  perciò  che  alla  popolazione,  una  delle 
XVIU  Divisioni  della  Statistica  generale  da  lei  progettata 
col  proCTamoBi  2  ottobre  1861 ,  concesse  maggiore  am- 
piezza e  sulle  altre  precedenza.  Sembrale  però  necessario 
dì  premettere  una  esposizione  del  metedo  con  cui  vengono 
orviinati  i  materiali  statistici,  dei  mezzi  adoperati  nel  rac- 
coilierli,  dei  criterii  che  la  guidarono  in  questa  compila- 
zione, e  degli  scopi  a  cui  intese. 

«  È  ormai  convenuto  che  la  statistica  della  popolazio- 
ne consiste  in  due  sorta  di  operazioni:  nel  constatare  a 
fissi  periodi  il  numero  e  la  qualità  degli  abitanti,  e  nel 
tener  un  conto  annuale  dei  tre  principali  avvenimenti 
della  vita  umana,  matrimonii,  nascite  e  morti.  La  prima 
dicesi  Censimento  o  Anagrafe,  la  seconda  Registro  dei 
movimenti. 

«  Per  conoscere  in  una  data  epoca  nei  suoi  principali 
aspetti  la  popolazione  effettiva  di  un  paese  Population 
de  fotti  con  tanta  esattezza  quanta  ne  consentono  Torga- 
namento  amministrativo  di  uno  Stato,  le  diffidenze  dei 
po[K)li  (che  siffatta  operazione  temono  foriera  d'imposte 
e  coscrizioni ,  quando  non  sieno  tutelati  da  una  propria 
rappresentanza),  e  le  difficoltà  speciali  di  ogni  luogo,  non 
avvi  altro  metodo  che  V  anagrafe ,  ossia  l' enumerazione 
di  tutti  gli  abitanti  uno  per  uno.  La  popolazione  indigena, 
Populatione  de  droit,  ottiensi  sottraendo  dall'effettiva  i 
forestieri,  e  aggiungendovi  i  nativi  che  trovansi  assenti. 
Qualunque  altro  metodo  fondato  su  induzioni  o  probabi- 
lità alla  prova  riesci  fallace.  Ma  l'anagrafe  è  una  opera- 
zione di  tanto  spendio  e  fatica,  da  non  potersi  rinnovare 
che  ad  intervalli  di  parecchi  anni.  L' Austria  addotto 
quello  di  sei  che  andò  a  compiersi  col  31  ottobre  del  1863. 
«  Chi  voglia  però  conoscere  sommariamente  lo  stato 
della  popolazione  fra  una  anagrafe  e  l'altra,  puossi  al 
vero  approssimare  prendendo  a  base  la  più  recente,  ag- 
giungendo i  nati  degli   anni   susssguenti   e  sottraendo  i 


287 

morti.  Resterebbero  tuttavia  alcuue  cause  d' inesattezza 
che  sarebbe  difficile  di  eliminare,  quali  sono  le  immigra- 
zioni ed  emigrazioni,  e  Tincuria  degli  agenti  locali,  e  il 
non  tener  conto  dei  coscritti,  che  con  opportuni  provve- 
dimenti potrebbonsi  correggere. 

«  L^  ultima  anagrafe  della  popolazione  dell'  Impero 
Austriaco,  qual  esisteva  li  31  Ottobre  1857,  fu  eseguita 
colle  norme  della  Sovrana  Patente  23  marzo  dello  stesso 
anno.  Frutto,  come  si  disse,  dei  più  recenti  progressi 
della  scienza  stastistica,  essa  è  la  più  completa  coordina- 
zione di  dati  che  siasi  fino  a  quellepoca  intrapresa.  Cosi 
r  esecuzione  affidatane  a  organi  imperiti  e  indifferenti 
non  avesse  talvolta  deluso  Y  intenzione  del  legislatore  ! 
Essa  venne  riportata  neir  opera  presente  per  la  parte 
della  Dalmazia  tal  quale  venne  pubblicata  per  distretti, 
ma  si  stimò  opportuno  di  sopprimere  la  linea  Città 
capitale  Zara  e  incorporarla  nel  distretto  di  cui  fa 
parte,  perchè  sotto  quel  titolo  trovavasi  compreso  tutto 
il  Comune  di  Zara  ascendente  a  18,526  abitanti,  mentre 
la  sua  vera  popolazione  coi  sobborghi  Erizzo  e  Cereria 
consisteva  in  soli  8807.  La  qual  cifra  non  sembra  di  tal 
entità  da  collocarla  fra  quelle  capitali  di  cui  V  anagrafe 
tenne  conto  separato,  perchè  nelle  grandi  agglomerazioni 
di  uomini  si  riscontrano  condizioni  assai  diverse  da  quelle 
del  territorio  distrettuale  e  delle  minori  città. 

«  Alla  conoscenza  della  popolazione  per  distretti  si 
credette  assai  utile  di  aggiungere  quella  dei  comuai,  e 
di  tutte,  anche  delle  più  minute  località.  Quest'anagrafe 
che  or  viene  per  la  prima  volte  pubblicata,  si  riduce  ad 
alcune  poche  più  importanti  rubriche,  come  fu  compilata 
dairi  R.  Contabilità  Dalmata  di  Stato;  la  quale  ad  esse 
trovò  di  limitarla ,  perchè ,  a  volerci  comprendere  tutte 
quelle  della  distrettuale,  ne  sarebbe  venuto  un  grossissi- 
mo  volume,  e  poco  avrebbe  giovato  il  conoscere  alcuni 
dati  per  ogni  villaggio. 

«  Chi  volesse  confrontare  le  addizioni  delle  due  ana- 
grafi troverebbe  in  quello  delle  località  un  numero  mino- 
re di  1173  abitanti  sulla  popolazione  indigena  presente; 
joaggiore  all'incontro  1643  sui  forestieri,  e  di  1689,  sugli 
indigeni  asdenti.  La  differenza  finale  è  di  470  sulla  popo- 
lazione ^ettiva,  e  di  519  sulla  indigena  in  più,  come  sarà 
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£Etcile  di  verificare  coi  confronti.  Dessi  però  tenere  per 
esatta  quella  località  perchè  rettificata  con  somma  dili- 
genza dairanzidetta  Contabilità. 

«  Si  credette  utile  di  riportare  T  anagrafe  sommaria 
di  tutto  rimpero  perchè  i  lettori  non  abbiano  la  pena  di 
cercarla  in  altre  pubblicazioni,  e  possano  più  speditamen- 
te fare  i  confronti  fra  la  Dalmazia  e  gli  altri  paesi  au- 
striaci. Siccome  essa  si  riferisce  al  57  cosi  vi  si  troYa 
compresa  la  Lombardia;  e  la  si  conservò  in  tutte  le  ta- 
belle ove  fu  intestata,  riflettendosi  giovare  al  giudizio  sol 
proprio  paese  il  misurare  la  distanza  fra  essa  e  quello 
che  in  Europa  è  quasi  tipo  di  addensata  popolazione ,  e 
di  agrario  progresso  ». 

La  parte  della  statistica  sinora  uscita  alla  luce  com- 
prende r  anagrafe  della  Dalmazia  per  Comuni  e  località 
secondo  la  religione  professata  dagli  abitanti  colla  rispet^ 
tiva  loro  dimora.  I  culti  professati  nella  Dalmazia  sono 
quattro  e  comprendono  gli  ebrei ,  i  cattolici  della  chiesa 
latina  e  greca  riunita,  i  cristiani  scismatici  della  chiesa 
greca  ed  i  protestanti.  Segue  V  anagrafe  della  Dalmazia 
giusta  lo  stato  civile,  1*  età,  la  professione  e  la  dimora. 
A  questa  fa  riscontro  la  statistica  generale  della  popò* 
lazione  deirimpero  Austriaco.  Si  riassume  dappoi  lo  stato 
della  popolazione  della  Dalmazia  alla  fine  degli  anni  1857, 
1858,  1859  e  1860. 

Dopo  questi  quadri  generali  si  presentano  alcuni  im- 
portanti studj  sul  movimento  della  popolazione  a  rigoardo 
delle  nascite^  dei  matrimonj  e  delle  morti.  Si  istituiscono 
anche  alcuni  confronti  fra  la  popolazione  dalmata  e  quella 
di  altri  Stati  d*  Europa  e  si  dimostra  che  essa  va  anno- 
verata fra  que'  pochi  paesi  in  cui  V  aumento  è  più  rapi- 
do. L*autore  spera  che  il  milione  di  abitanti  vagh^giato 
da  Dandolo  per  la  Dalmazia  possa  forse  raggiungersi  tra 
mezzo  secolo,  non  contandosi  ora  che  445,532  abitanti 

Il  secondo  ed  ultimo  fascicolo  si  chiude  con  un'appen- 
dice che  mette  a  rafi'ronto  la  statura  media  dei  Dalmati 
con  quelli  d'altre  provinole  dell'Impero  Austriaco  e  si  ma- 
stra come  la  razza  dalmata  sia  in  grado  di  ofirire  una 
popolazione  a  statura  gigantesca.  I)  sig.  Serragli  crede 
che  tale  qualità  organica  della  popolazione  dalmata  la  si 
debba  al  èttto  di  appartenere  per  la  massima  parte  alla 
razza  serba  che  è  la  più  alta  razza  d'Europa. 
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JMfale  lMt«rii«  al  ummirm  Blferauit«rt«  del  dereUitl 

in  seguito  al  rapporto  stato  presentato  al  Governo  Im- 
Iffiale  intorno  alla  pessima  condizione  dei  giovani  |dete- 
tnti  nel  carcere  penitenziario  istituito  a  Parigi  alla  Ro- 
ulette, venne  fatto  chiudere  quel  carcere  e  si  fecero  tra- 
Arire  i  detenuti  alla  Colonia  di  Mettraj. 

In  questo  genere  di  istituzioni  la  Lombardia  fu  più 
Morta  e  quindi  più  fortunata.  Essa  lasciò  dapprima  che 
tv  opera  della  carità  privata  si  iniziassero  qua  e  là  deVi- 
tmnatorj  per  la  gioventù  derelitta  o  traviata  senza  as- 
lamere  alcun  carattere  di  istituzione  veramente  peniten- 
ziaria. Solo  quando  si  aperse  in  Milano  la  pia  istituzione 
dd  Patronato  dei  giovani  liberati  dal  carcere  si  fecero 
itodiare  i  modi  di  purificare,  per  cosi  esprimerci,  le  mi- 
urie  carcerarie,  provvedendo  più  efScacemente  al  ravve- 
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dimento  dei  giovani  detenuti.  Gli  studj  intrapresi  dalla 
benemerita  Direzione  che  presiede  al  Patronato  furono 
alla  per  fine  coronati  colla  fondazione  di  uno  speciale 
Riformatorio  pei  giovinetti  impuberi  raccolti  dalV  auto- 
rità pubblica  per  averli  trovati  derelitti  dalla  famiglia  o 
dediti  al  vagabondarlo,  e  tradotti  temporariamente  alle 
carceri.  Per  questi  infelici  si  provvide  ora  dallo  stesso 
fondatore  del  Patronato  pei  liberati  dal  carcere,  col  rac- 
coglierli in  un  nuovo  Istituto  da  soli  quattro  mesi  aperto 
nel  comune  di  Parabiago. 

Lo  scopo  di  questo  Istituto  fondato  dalla  carità  pri- 
vata e  sussidiato  dal  Governo  ò  quello  di  raccogliere  i 
fimciulli  derelitti  e  traviati,  educarli,  istruirli,  farne 
esperti  operaj ,  ed  anche  agricoltori ,  per  restituirli  alle 
&miglie  appena  possano  riuscire  ad  esse  di  qualche  uti- 
litA,  esercitando  sovr'essi  un  patrocinio  paterno,  coll'o- 
pera  pia  del  Patronato  mno  a  che  veggasi  assicurata  la 
loro  esistenza. 

Noi  traemmo  a  visitare  questo  interessante  Istituto 
il  5  ottobre  e  ci  ò  caro  di  far  note  le  commoventi  im- 
pressioni che  ci  ha  destato. 

Il  Riformatorio  è  collocato  in  un  antico  Monastero 
che  da  più  anni  servi  anche  ad  uso  di  collegio.  È  nn 
vasto  fabbricato  eretto  in  una  saluberrima  situazione, 
che  ha  vasti  cortili  e  porticati  ed  è  capace  di  quattro- 
cento alunni.  È  decorato  di  una  bellissima  chiesa  ed  è 
precinto  da  un  orto  dell*  estensione  di  oltre  dugento  per- 
tiche di  terreno  esemplarmente  coltivato.  I  nuovi  adat- 
tamenti fatti  a  quest'  ampio  caseggiato  lo  rendono  oppor- 
tunissimo  al  nuovo  uso  pel  quale  è  destinato.  Senz'uopo 
di  artificiali  ripieghi  chi  lo  dirige  può  comodamente  sor- 
vegliare le  officine  ed  i  lavori  della  campagna.  Dappertutto 
spira  la  più  accurata  mondezza  e  sotto  il  rapporto  igie- 
nico nulla  venne  trascurato  e  si  combinarono  persino  dei 
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coagegm.  ìdraalici  in  modo  da  avere  zampilli  d*  acqua  po- 

tàBe  in  tatti  i  piani  dell*  edificio. 

Gli  alunni  ora  accolti  sommano  a  cento  otto.  I  loro 
dormitoj  sono  allestiti  in  guisa  che  servono  ad  un  tempo 
di  sala  di  studio  e  di  refettorio.  Il  corredo  d*  ogni  fan- 
ciullo è  tenuto  in  una  modesta  cassetta  che  si  tiene  nel- 
l'ordine più  perfetto.  L'orario  è  combinato  in  tal  modo 
che  dalla  mattina  alla  sera  le  occupazioni  si  succedono 
con  un  accordo  veramente  esemplare.  Pei  fanciulli  più 
piccoli  r  istruzione  scolastica  prevale  sulF  ammaestramento 
fibbrile.  Per  tutti  poi  vi  hanno  gli  esercizj  ginnastici  a 
militare  indirizzo ,  e  io  studio  del  canto  corale  ed  alcun 
poco  di  musica  istrumentale. 

Le  officine  sinora  stabilite  sono  quelle  del  sarto ,  del 
tessitore,  del  fabbro  ferrajo,  del  ^legname,  del  tornitore 
a  deir  ebanista.  Si  insegna  anche  il  disegno  applicato  alle 
arti  e  le  più  elementari  nozioni  della  fisica  e  delle  scienze 
naturali.  I  giovani  destinati  alla  vita  campagnuola  atten- 
dono ai  lavori  rurali  d' ogni  maniera.  Nella  stagione 
estiva  4*  insegna  il  nuoto ,  e  per  la  personale  mondezza 
«movi  i  bagni  per  tutto  Tanno. 

L' istruzione  elementare  pei  fanciulli  più  piccoli  è  data 
i^  tre  ottime  sorelle ,  le  signore  Zamperini ,  che  atten- 
dono anche  alle  lingerie  ed  alla  guardaroba.  Il  sacerdote 
Inganni  attende  ali*  istruzione  dei  fanciulli  più  grandi- 
ceUi,  sotto  la  direzione  dell'egregio  sacerdote  Don  Gia- 
como Mezzanzaniga  che  è  anche  il  Rettore  dell*  Ospizio. 
Questo  valente  Direttore  può  dirsi  l' anima  della  famiglia. 
Egli  stesso  sa  addestrare  i  suoi  figli  adottivi  in  ogni  ge- 
nere di  arti,  nelle  quali  può  dirsi  che  egli  ha  un*  attitu- 
ffine  enciclopedica. 

L' armonia  e  1'  ordine  non  solo  ma  la  festiva  serenità 
che  spicca  in  questo  nascente  Istituto  sono  veramente 
ammirabili.  Mia  presenza   di  chi    visitò    quest'Ospizio  si 
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diede  un  segno  col  tamburro  e  nel  brére  periodo  di  sette 
minati  i  cento  otto  ricoyerati  lasciarono  i  layori  degli 
opifici  e  dei  campi,  spogliaronsi  degli  abiti  giornalieri,  e 
rivestito  il  loro  uniforme  e  postisi  in  tutto  assetto  pre- 
sentaronsi  tutti  ai  militari  esercig,  e  ad  un  secondo  tocco 
di  tamburro  si  trovarono ,  in  cinque  minuti ,  di  ritorno 
alle  loro  ofScine  ed  ai  campi  per  riprendere  coli*  abito 
usato  le  loro  occupazionL 

Da  che  esiste  questo  Ricovero  non  si  manifestò  né  un 
furto»  nò  un  guasto  qualsiasi.  H  solo  pungolo  dell*  onore 
e  dell*  emulazione  vale  a  porre  questi  poveretti  sulla  via 
del  bene. 

I  terrieri  di  Parabiago  hanno  già  tale  affetto  verso 
questo  Istituto ,  che  nel  giorno  4  ottobre  vollero  fursi 
padrini  di  sessantaquattro  alunni  che  chiesero  di  ottenere 
la  cresima. 

Noi  sappiamo  che  fra  qualche  giorno  questa  famiglia 
di  ravveduti  si  troverà  notevolmente  accresciuta  da  cen- 
tocinquanta nuovi  disgraziati  che  a  drappelli  perverranno 
dalle  Marche  e  dairUmbria  per  ritrovare  in  quest*Ospizio 
il  loro  morale  riscatto.  Questa  nuova  colonia  costituiri 
il  nucleo  dei  nuovi  Riformatorj  che  si  apriranno  neiri- 
talia  Centrale  e  Meridionale,  e  per  la  cui  istituzione 
venne  dal  Governo  Nazionale  dato  uflSciale  incarico  al 
benemerito  cav.  Spagliardi  a  cui  devesi  1*  opera  pia  del 
Patronato  e  T  istituzione  del  Riformatorio  di  Parabi&go. 
Non  poteva  il  Governo  meglio  affidare  quest*  opera  rige- 
neratrice  della  fanciullezza  fuorviata. 
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nMImle    Intoni*    mìta    Scoila    p«p«lfire    per   ^H 
•peraj  Iscltalta  la  ■■•bm  dalla  Saeletà   poll- 
tocnlea  liallaniu 

La  benemerita  Società  Politecnica  Italiana  residente  a 
Torino,  Preside  1*  illustre  avv.  cav.  prof.  Giusto  Emanuele 
Garelli  invitava  il  professore  Alessandro  Bellotti  a  di£fon- 
dere  gli  studi  tecnici  popolari  in  questa  città  eminente- 
mente industre  ed  operaja,  e  lo  nominava  suo  Delegato 
air  ufficio  di  costituire  in  base  del  proprio  regolamento 
un  Comitato  monzese. 

Accettato  il  nobile  incarico,  il  prof.  Bellotti  previi  al- 
cuni studi  necessarj  sulle  condizioni  locali ,  il  di  della  Fé- 
sta  nazioiiale  del  1864,  presenti  le  principali  Autorità  po- 
litiche ed  amministrative  si  regie  che  comunali,  ed  una 
eletta  di  egregi  cittadini,  costituiva  il  Comitato  princi- 
pale monzese  e  faceva  eleggere  i  rappresentanti  del  me- 
desimo, i  quali  risultarono:  direttore  prof.  A.  Belletti^ 
presidente  prof.  Vincenzo  De^Castro,  vice-presidente  prof. 
Giuseppe  Pedrazzini,  altro  vice-presidente  rag.  Luigi 
prof.  Giussani,  1.^  segretario  Andrea  Tomaghi,  2.^  se- 
gretario. 

n  Preside  quindi  del  Comitato  politecnico  dichiarava 
alla  adunanza  che  la  Società  politecnica,  previe  le  debite 
intelligenze  colla  Direzione  del  Collegio  Bosisio,  prendeva 
sotto  la  sua  ispezione  T  Istituto  tecnico  del  detto  Collegio 
Convitto  per  conformarlo  pienamente,  come  successe,  ai 
programmi  ed  ai  regolamenti  del  Ministero  di  Agricoltu- 
ra, Industria  e  Commercio,  e  per  renderlo  accessibile  an- 
che ai  giovani  monzesi  esterni. 
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Su  tale  proposito  ci  è  caro  di  notare  che  il  prefitto 
Ministero  si  compiacque  di  riconoscere  questo  Istituto  tec- 
nico colle  sezioni  di  commercio,  amministrazione  e  ragio- 
neria, e  di  meccanica  e  costruzione,  colla  speranza  di  po- 
ter as^ungervi  la  scuola  speciale  di  cotonificio. 

n  Preside  suddetto  dichiarala  pure  che  avrebbe  sta- 
dia t.i  i  merli  dì  aprire  una  scuola  popolare  elementare  e 
t^'^sicA  per  gli  operaj  monzesi,  e  che  si  l'Istituto  tecnico 
:>  il  Convitto  Bosisio,  che  qualsiasi  altra  istituzione 

^^.^TY»  sarebbe  sempre  assoggettata  alla  ispezione  dd- 
r^'ì.^revole  Municipio  di  Monza;  proposizione  assai  ben 
accetta  allora  massimamente  dal  cay.  Uboldi  de  Capei  ora 
Sindaco  di  Monza. 

Le  promesse  furono  mantenute  da  parte  del  Preside 
e  dei  suoi  colleghi.  L'Istituto  tecnico  Bosisio  fu  aperto 
al  pubblico ,  e  da  due  anni  il  regio  Ministero  di  Agricol- 
tura,  Industria  e  Cotòmercio  lo  ha  pareggiato  agli  istituti 
governativi  in  quanto  alla  validità  degli  esami  di  licen- 
za, compiacendosi  di  delegare  ogni  anno  un  R.  Commise 
sario  sopraintendente,  qual  fu  nel  1864  il  cav.  prof.  V. 
De-Castro,  allora  Preside  dell'Istituto  tecnico  di  Brescia. 
e  nel  1865  il  cav.  uff.  ing.  prof.  G.  Pessina. 

La  scuola  tecnica  elementare  popolare  fu  pure  isti- 
'  tuita  ed  iniziata  presso  la  Società  degli  operaj  il  gior- 
no 23  gennajò  del  corrente  anno. 

Come  risulta  dall'  elenco  in  atti  della  suddetta  Società, 
gli  operaj  adulti  inscritti  ascesero  subito  a)  cospicuo  nu- 
mero di  161,  senza  dire  di  quelli  che  poscia  si  aggiun- 
sero, specialmente  di  giovanetti  garzoni  che  instarono 
per  esservi  ammessi. 
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Sulle  prime  la  scuola  popolare  tenevasi  neiraula  della 
Società  openga,  ma  pel  crescente  numero  si  do- 
ntte  chiedere  al  R.  Comando  Militare  la  grand*  aula 
praso  la  Caserma  di  S.  Paolo,  la  quale  per  opera  del- 
roDorevole  Municipio  e  della  R.  Sotto-Prefettura  locale 
Tenne  subito  graziosamente  accordata. 

Le  lezioni  si  tennero  nell*  inverno  dalle  ore  sette  alle 
otto  pomeridiane,  e  neir estate  dalle  otto  e  anche  dalle 
BOfe  alle  dieci  pomeridiane,  per  dar  modo  agli  operaj  di 
frequentarle  senza  scapito  della  loro  professione. 

La  frequenza  media  dal  mese  di  gennajo  air  aprile  in- 
dosivo  si  può  calcolare  a  N.^  70  operaj  per  sera/men- 
treehò  dal  maggio  al  luglio,  in  cui  si  cessò  l'istruzione, 
non  fu  che  di  50. 

Da  principio  T  istruzione  consisteva  al  lunedi  in  una 
kaone  di  istituzioni  morali  e  civili  per  opera  del  diret- 
tore prof.  A.  Belletti;  al  martedì  di  geografia  e  storia 
italiana ,  per  opera  del  prof.  Vincenzo  De-Castro  ;  al  mer- 
coledì di  nozioni  naturali  e  fisiche,  per  Andrea  Tornaghi  ; 
al  giovedì  di  spiegazioni  delle  principali  leggi  del  Regno, 
por  Rocco  Traversa;  al  venerdì  di  aritmetica  e  special- 
mente di  sistema  metrico  decimale,  pel  rag.  Carlo  Fuma- 
galli; al  sabbato  di  scrittura,  pel  sig.  Rettore  D.  Paolo 
Bosisio ,  e  alla  domenica  di  lettura  e  grammatica  italiana , 
pd  sig.  Mazzucchelli. 

Conosciuti  per  meglio  i  bisogni  di  questi  operaj ,  sul- 
Taprirsi  della  stagione  si  ridussero  le  lezioni  settimanali 
a  quella  di  istituzioni  morali  e  civili,  di  geografia  e  sto- 
ria patria,  di  due  lezioni  di  aritmetica  e  due  lezioni  di 
scrittura,  lettura  e  grammatica  pratica  italiana»  cessando 
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dalla  letizile  della  domenica ,  interpolando  le  lezioni  di 
notioni  natorali,  igieniche,  ecc.,  quando  era  d'oopo  so- 
ititaire  T assenta  di  qualche  precettore,  e  supplendo  seoH 
pre  a  cadauna  lezione  di  Tarlo  genere  il  direttore  della 
scuola  proi  Belletti. 

Pwò  al  signor  L.  Maziadiélli  dimissionario»  jsuhe&trò 
il  maestro  Gius.  Of^oni»  e  ad  accrescere  Tistruzione  di 
aritmetiea  cooperarono  assidnaftamente  il  giovane  Franoe- 
aeo  Ledali  e  il  sig.  ing.  Gìo.  Borgomi.  Anche  parecchi 
gìoTaai  studenti  di  Monza,  e  qualdie  alunno  dell'  Istìtato 
Boekio  accompagnati  dal  proprio  rettore  si  prestarono 
gMiiosamente  alla  istruzione  dei  buoni  operai. 

Sul  finire  del  mese  di  aprile  chiusa  la  scuola  serala 
elementare  dei  ragazzi,  la  quale  va  distinta  della  scodi 
pc^lare  di  cui  si  discorre,  un  buon  numero  di  essi  accorse 
a  quella  istruzione,  mentrechò  parecchi  operai  adulti  Tab- 
bandonarono  per  assistere  nel  successivo  maggio  alla  gior- 
naliera funzione  sacra  del  mese  di  Maria  nella  Chiesa  di 
S.  M.  di  Carrobiolo,  dirette  dai  PP.  Barnabiti;  funzioni 
che  finendo  verso  le  ore  9  e  talvolta  più  tardi  impediva 
agli  operai  di  frequentare  la  loro  scuola. 

Questa  istituzione  nel  breve  suo  corso  diede  buoni  ri- 
sultati, chò  un  buon  numero  di  operai  appresero  di  utili 
cognizioni  e  specialmente  di  saper  uscire  dal  numero  degli 
analfEibeti.  Fu  assai  benevisa  dai  due  RR.  Sotto-Prefetti 
che  furono  in  Monza ,  dal  deputato  al  Parlamento  doti 
Carlo  Ferrario  e  da  altri  distinti  personaggi  che  si  vollero 
fare  soci  del  Comitato  monzese,  ed  anche  dal  R.  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  il  quale  per  mezzo  del  R.  Ispet- 
tore Provinciale,  -con  dispaccio  6  gennajò  1865,  N.  4443, 
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affine  di  ajutare  la  Società  Politecnica  ItaKana  costi-- 
tuitoH  in  questa  città  a  mantenere  la  scuola  per  gli 
adulti  ivi  aperte^  accordava  a  favore  di  detta  Società 
uno  straordinario  sussidio  di  L.  100. 

Sarebbesi  desiderato  che  anche  questa  scuola  avesse 
potuto  compiere  il  suo  primo  anno  di  corso  con  qualche 
distinzione  di  premio  agli  operai  più  assidui  e  meritevoli; 
né  si  può  comprender^  come  in  una  recente  occasione 
solenne  sia  stata  dalla  locale, Autorità  municipale,  total- 
mente dimenticata,  si  da  porre  in  seria  apprensione  i  suoi 
generosi  cooperatori  per  Tulteriore  continuazione  neirim- 
minente  anno  scolastico,  tanto  piti  che  questa  nuova  isti- 
tnzione  aveva  di  mira  di  ritenere  per  nucleo  primitivo  la 
wuola  di  disegno  della  Società  operaja,  alla  quale  inten- 
.  deva  di  venire  in  sussidio  per  la  sua  possibile  esistenza. 

Ci  è  però  caro  di  annunciare  che  allorquando  si  chiuse 

nel  giorno  21  di  settembre  la  festa  del  Tiro  Provinciale 

che  ebbe  luogo  in  quest'anno  a  Monza,  Tingegnere  Bergo- 

mi  fece  agli  intervenuti  a  quella  festa,  che  congratulavansi 

coi  cittadini  di  Monza  per  la  prospera  esistenza  della  loro 

Società  operaja,  conoscere  i  nuovi  titoli  di  benemerenza 

che  8*era  acquistata  la  Società  Politecnica  che  aveva  fondato 
le  scuole  serali  per  gli  óperaj.  Bastarono  le  sue  affettuose 

parole  a  destare  nelVassemblea  i  sensi  più  eletti  del  bene, 
ùcchò  apertasi  air  improvviso  una  colletta  si  offersero 
centocinquanta  e  più  franchi  per  venire  in  sussidio  della 
classe  del  disegno  degli  operaj. 

Citiamo  questo  fatto  per  mostrare  come  in  Italia  non 
^  intiepidisce  mai  1*  affetto  vivo  per  V  istruzione  del  po- 
polo. 
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NUOVE   COMUNICAZIONI 

PER  MEZZO  DI  CANALI ,  STRADE  FERRATE 

E  PONTI  DI  FERRO; 

TELEGRAFIA  ELETTRICA  E  NAVIGAZIONE. 


■orzo- 


Vallchl  Alpini 
■•t«ri  Bmmi  od  a  traslone  diretta. 

Sistema  Piatti.  «—  Sistema  AguéHo. 

1  progetti  di  ferrovia  per  superare  i  valichi  alpini  si  so- 
cììono  dividere  in  due  principali  sistemi  qualunque  sieno 
i  modi  di  trazione,  ma  più  spesso  in  vista  dell' esercizio 
a  locomotive.  Negli  uni  per  non  vincere  pendenze  troppo 
incomode  o  dispendiose,  per  non  portare  la  sede  stradale 
nelle  regioni  dei  ghiacci  e  delle  nevi,  si  affronta  rincogmta 
pel  costo  e  pel  tempo,  se  non  per  la  finale  riescita,  di 
traforare  il  monte  ad  un*  altezza  massima  di  1300  a  1400 
metri  con  gallerie  a  foro  cieco  di  dodici  e  più  chilometri, 
come  si  pratica  al  Moncenisio,  ove  si  sale  a  1335  rùein 
di  altezza  con  una  galleria  di  12,220  metri;  negli  altn, 
per  conseguire  il  vantaggio  delle  gallerie  più  brevi  e  do- 
tate di  pozzi,  si  eleva,  con  forti  pendenze,  la  strada  tal- 
volta sino  a  1900  metri  sul  livello  del  mare,  andandosi 
cosi  incontro  ad  un'  altra  incognita  per  le  spese  di  ese^ 
cizio  e  di  mantenimento.  Quale  delle  due  incognite  sia  I» 
più  formidabile,  è  tuttora  argomento  di  disputa  fra  i 
tecnici. 

Sì  aggira  in  sostanza  su  questa  questione  tanto  la  re- 
lazione di  una  visita  ai  lavori  del  Cenisio,  pubblicata  <»» 


yrofessore  Giuseppe  Colombo  nei  numeri  2028  e  2029  della 
Perseveranza ,  assieme  ad  alcune  osservazioni  sui  sistemi 
Fell  ed  Agndio,  quanto  la  vivace  discussione  che,  a  prò* 
posito  di  quella  relazione,  sorse  tra  lo  stesso  Colombo  e 
l'ingegnere  Giuseppe  Antonini  nei  numeri  2057  e  2100 
del  medesimo  giornale.  Appoggiandosi  T  ingegnere  Anto- 
aioi  ai  buoni  risultati»  che  oggidì  si  ottengono  al  Ceni- 
lio,  crede  che  oramai  si  possa  tener  per  eliminata  la  pri-> 
«na  incognita,  quella,  cioè,  di  costrurre  lunghe  gallerie  a 
toro  cieco,  e  propone  quindi  coraggiosamente  i  lunghi  tra* 
fori  a  due  sole  fronti  di  attacco.  Il  prof.  Colombo  invece, 
spaventato  dall'enorme  costo  e  dalla  durata  delle  opere 
al  Cenisio;  temente  che,  in  altri  passaggi  alpini,  s*  incon- 
tri una  roccia  più  dura  e  refrattaria  al  lavoro  meccani- 
eo;  pieno  di  fiducia  neir  applicabilità  nel  sistema  Agudio 
jA  rimorchio  dei  convogli  su  pendenze  del  100,  del  120 
|er  mille ,  mercè  le  funi  metalliche  a  grande  velocità , 
itte  a  trasmettere  il  lavoro  dei  motori  idraulici  a  di- 
itanze  persino  di  10  chilometri,  affronta  con  ardire  Tal- 
^  tra  incognita,  e  preferisce  di  portare,  al  passo  dello  Splu- 
ì  ga^  la  sede  stradale  sin  anco  al  piano  della  Dogana,  cioè 
^  t  metri  1890  di  altezza,  riducendo  la  galleria  a  poco  più 
di  3  chilometri,  praticabile  con  pozzi  di  100  metri.  «  Quan- 
do si  pensa7  scrive  il  prof.   Colombo,  che,  adottando  le 
linee  a  grande  elevazione  nel  progettato  passaggio  sullo 
Sploga  o  sul  San  Gottardo,  si  potrebbero  risparmiare  30 
milioni  nella  costruzione,  il  50  per  100  nelle  spese  di  eser- 
cÌ2Ìo  e  6  o  7  anni  nella  durata  dei  lavori,  non  si  può  a 
meno  ^  deplorare  un  pregiudizio  che  pone  ostacolo  e  ri- 
tardo alla  soluzione  di  una  questione  cosi  vitale  per  noi  ». 
L'ingegnere  Antonini,  che  ha  poca  o  nessuna  fiducia 
nel  sistema  Agudio,  e  che  negli  anni  1861,  1862,  ha  pub- 
Micato  studi  e  proposte  di  altri  sistemi ,  con  motore  fisso 
idraulico  o  per  aria  compressa,  affin  di  superare  le  forti 
P^denze,  dichiara  espressamente  di  voler  ora  lasciare  in- 
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tatta  b  questione  per  l'esercizio  dei  tronchi  ferroviari  che 
dalla  pianura  arriveranno  sino  «igli  imbocchi  del  traforo. 
All'incontro  il  prof.  Colombo  considera  come  elemento 
principale  della  sua  tesi,  favorevole  alle  alte  linee,  l'ab- 
bandono della  locomotiva  per  sostituirvi  sistemi  a  tra- 
rione  diretta,  tra  i  quali  reputa  sinora  il  migliore  quello 
dell'ingegnere  Agudio.  Nella  rinuncia  alla  locomotiva,  la 
quale  impedisce  di  adottare  le  forti  pendenze  permesse  dai 
sistemi  a  trazione  diretta,  dice  il  prof.  Colombo  «  sta  la- 
vera  questione,  la  questione  vitale,  F avvenire  del  jmu- 
saggio  delle  montagne.  La  locomotiva  ha  reso  e  rende 
continuamente  dei  grandi  servigi,  ma  non  bisogna  richie- 
derle più  di  quanto  essa  può  dare....  Trarre  la  locomo- 
tiva al  25  o  al  30  per  mille  vuol  dire  gravare  continua- 
mente l'esercizio  di  un  peso  passivo  eguale  a  più  delU 
meti  del  carico  rimorchiato  ;  vuol  dire  aumentare  soltanto 
per  ciò  del  50  e  più  per  100  le  spese  di  trazione  ;  vuol 
dire  sollevare  tutte  le  volte  insieme  al  convoglio  la  sua 
motrice  e  l'approvigionamento,  mentre  coi  sistemi  a  tra- 
rione diretta  il  motore  e  l'approvvigionamento  sono  fissi 
e  non  si  rimorchia  che  il  carico  utile.  Io  sono  conxnnto 
elle  fra  poco  il  dominio  della  locomotiva  si  dovrà  ar- 
restare  al  piede  delle  montagne,  ed  ivi  cedere  il  po- 
sto alla  trazione  diretta  ». 

Da  quanto  abbiamo  già  esposto  e  citato  emerge  chia- 
ramente che  la  questione  se  meritino  la  preferenza  i  pas- 
saggi alpini  a  bassa  elevazione  con  lunghe  gallerie  a  foro 
cieco ,  0  quelli  ad  alta  elevazione  con  brevi  gallerie  a 
pozzi ,  dovrebbe  essere  trattata  sotto  tre  principali  punti 
di  vista  secondo  che  si  impieghi: 

1.®  la  locomotiva  cosi  nei  bassi  come  negli  alti^pas- 
saggi; 

2.°  la  locomotiva  nei  bassi  passaggi  e  la  trazione  di- 
retta negli  alti  valichi; 

3.°  la  trazione  diretta  tanto  nei  bassi  quanto  n^li 
alti  passaggi. 
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Considerando  la  questione  sotto  il  primo  aspetto,  quel- 
lo, cioè,  di  impiegare  sempre  la  locomotiva  cosi  nelle  basse 
oome  nelle  alte  linee ,  non  esitiamo  a  credere  che  il  prof. 
Colombo  cesserebbe  dal  mostrarsi  contrario  alle  lunghe 
gallerie  a  foro  cieco  dal  momento  che  egli  manifesta  as- 
sai  chiaramente  di  trattare  ora  la  questione  soltanto  in 
correlazione  al  sistema  Àgudio.  Avvertiamo  poi  che  in 
quasi  tutti  i  progetti  stati  sinora  compilati  dagli  inge- 
gneri pei  valichi  alpini  si  è  adottata  la  locomotiva  per 
ambo  i  passaggi. 

Quanto  al  secondo  punto  di  vista,  mentre  si  rileva 
indubbiamente  che  il  professor  Colombo  preferisce  gli  alti 
passaggi,  a  brevi  gallerie,  esercitati  col  sistema  Agudio, 
non  si  può  con  altrettanta^  certezza  conoscere  se  T  inge- 
gnere Antonini  anteponga  agli  alti  valichi,  con  piani  incli- 
nati serviti  da  motori  fissi,  i  bassi  passaggi  con  piani  in- 
dinati  percorsi  dalle  locomotive,  ^ichò  se  da  un  lato  egli 
è  favorevole  ad  alcuni  sistemi  con  motore  fisso ,  diversi 
del  sistema  Agudio,  dall'altro  lato,  colle  ultime  sue  ri- 
serve, non  esclude  il  dubbio  che  possa  intendere  di  ap- 
plicare ai  piani  inclinati  per  accedere  alle  lunghe  gallerie 
delle  basse  linee  anche  le  locomotive  più  o  meno  modi- 
ficate. Noi  crediamo,  ciò  nondimeno,  che  la  questione  con- 
siderata sotto  il  secondo  punto  di  vista  sia  in  sostanza 
il  vero  oggetto  della  discussione  Colombo  e  Antonini. 

Ma,  sebbene  grande  si  appalesi  Y  importanza  del  se- 
condo punto  di  vista  testé  indicato,  noi  siamo  *  tuttavia 
del  parere  che  i  passaggi  alpini  meritino  d*  essere  princi- 
palmente studiati  sotto  il  terzo  aspetto  se,  cioè,  conven- 
gano i  bassi  piuttosto  che  gli  alti  passaggi  qualora  si  ap- 
plidii  la  trazione  diretta  cosi  agli  uni  come  agli  altri. 

Noi  diremo  francamente  che ,  presa  ]fi  questione  sotto 
questo  aspetto,  siamo  pei  bassi  passaggi  colle  lunghe  galle- 
rie a  foro  cieco;  e,  per  fissare  meglio  le  idee,  citeremo  ad 
^mipio  il  valico  dello  Spluga  a  cui  pure  si  riferiscono  nella 
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loro  discussione  i  signori  Colombo  e  Antonini.  Se  non  che, 
essendo  noi  inclinati  a  considerare  quel  valico  pel  miglio- 
re, ci  permettiamo  prima  una  breye  digressione  trascinati 
dal  fervore  con  che  oggidì  si  discute  sulla  scelta  dei  pas- 
saggi alpini;  rasentare  cosi  da  vicino  l'importantissima 
questione,  senza  nemmen  accennare  dove  penda  la  nostra 
opinione,  ci  è  riescito  impossibile. 

La  questione  di  preferenza  tra  il  Settimio,  lo  Spinga, 
il  Lucomagno  e  il  San  Gottardo,  ora  si  può  dire  ridotta 
allo  Spluga  ed  al  San  Gottardo.  Il  Settimio  ha  già  ce- 
duto il  campo  :  il  Lucomagno  si  difende  ancora,  ma  sem- 
brano gli  ultimi  sforzi.  Non  è  mai  stato  via  commercia- 
le, ha  in  estero  Stato  amendue  gli  imbocchi  della  galleria 
e  la  lunga  strada  alpina  d'accesso:  raggiunge  lo  stesso 
obbiettivo  dello  Spluga,  cioè  la  valle  del  Reno  per  Coirà 
con  una  più  lunga  via  da  Genova ,  da  Piacenza  e  tanto 
più  da  Venezia.  Il  San  «Gottardo  presenta  esso  pure  il 
grave  inconveniente ,  nei  rapporti  politico-militari ,  d'a- 
vere ambo  gli  sbocchi  della  galleria  e  tutta  la  via  al- 
pina d'accesso  in  estero  Stato,  ma,  al  pari  dello  Spluga, 
ò  una  antichissima  via  commerciale,  e  si  pretende  che 
abbia  pel  nostro  commercio  un  obbiettivo  migliore.  B&or 
che  sianvi  distinti  ingegni  fra  coloro  che  sostengono  l'ob- 
biettivo del  San  Gottardo,  la  nostra  propensione  sarà  per 
lo  Spluga  finché  non  vedremo  confutate  le  imponenti  ra- 
gioni messe  innanzi  dall'  ingegnere  Y anotti ,  o  per  lo  meno 
finché  non  facciano  a  quelle  ragioni  sufficiente  contrappeso 
le  buone  disposizioni  diplomatiche  e  i  molti  milioni  d' ol- 
tremonte che,  si  dir^,  potersi  avere  esclusivamente  pel 
San  Gottardo.  L'operosità  e  il  movimento  industriale  che 
si  svilupperanno  nelle  valli  destinate  a  servire  di  primo 
scalo  allo  sbocco  ^ella  galleria,  è  pure  un'altra  circostanza 
da  non  trascurare.  Quando  possiamo  avere  questo  sviluppo 
in  una  importante  valle  che  a^ieme  alle  sue  immitenze 
è  tutta  nostra  sino  alle  scaturigini  dell'Adda,  perchè  do- 
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vremmo.  lasciarlo  trasportare  nella  valle  del  Ticino  non 
nostra  1  Del  resto,  qualunque  sia  la  scelta  tra  lo  Spluga 
e  il  San  Gottardo ,  vi  sarà  un  conforto  pei  vinti  »  ed  è 
che  Tun  passaggio  non  trarrà  seco  che  una  esclusione 
temporaria  dell* altro:  poiché  vediamo  sempre  sostituirsi, 
a  lungo  andare,  la  ferrovia  alle  antiche  e  importanti  strade . 
commerciali.  Se  trionfasse  invece  il  Lucomagno,  interme- 
dio agli  altri  due  passaggi,  e  non  mai  percorso  per  lo  pas- 
jsato  da  alcuna  strada,  sarebbero  abbandonati  forse  per 
sempre  il  San  Gottardo  e  lo  9pluga  e  massime  T  ultimo 
diretto  a  Coirà  al  pari  del  Lucomagno.  Tre  ferrovie  per 
passare  le  Alpi  in  direzioni  cosi  poco  discoste,  sarebbe 
davvero  un  lusso  soverchio  per  Y  Italia^  quand*  anche,  in 
laogo  delle  presenti  sue  strettezze,  avesse  i  capitali  del- 
l'Inghilterra. 

Diasi  ora  una  descrizione  affatto  sommaria  delle  valli 
tra  Chiavenna  e  Thusia  che  costituirebbero  il  tratto  di 
vìa  veramente  alpina  conducente  al  passaggio  dello  Splu- 
ga: a  tutto  il  qual  tratto  anche  il  prof.  Colombo  propone 
di  applicare  la  trazione  diretta.  Seguendo  il  fondo  natu- 
rale delle  valli  per  le  vie  di  accesso  alla  galleria  della 
bassa  linea,  la  distanza  tra  Chiayenna,  posta  a  metri  330 
sul'  livello  del  mare,  e  Thusis,  alta  metri  720,  è  di  chi- 
lometri 45  compresa  la  lunghezza  della  galleria  di  me- 
tri 14J54,  dei  quali  12,875  a  foro  cieco  secondo  il  pro- 
getto 1863  degli  ingegneri  Vanotti,  Antonini  e  Bellini. 
L'inclinazione  naturale  del  fondo  della  valle  da  Chiavenna 
ad  Isola  (chilometri  16),  ove  sarebbevi  rimbocco  della 
gallerìa  sul  versante  italico,  ò  in  media  del  57,50  per 
mille  con  un  massimo  del  70  per  mille,  e  T inclinazione 
inedia  dell*  altra  valle  che  dall*  imbocco  sul  versante  el- 
vetico alla  Rofna  conduce  a  Thusis  (chilometri  14  e  me- 
tri 546)  è  del  35,60  per  miUe  con  un  Massimo  del  63 
per  mille.  La  galleria  ha  il  suo  imbocco  verso  Tltalìa 
all'altezza  di  metri  1293  e  verso  la  Svizzera  a  metri 
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1249;  raggiunge  nel  suo  punto  culminante  l'elevadona 
di  metri  1297:  è  fatta  a  due  pioventi  di  lunghezza  pres- 
soché eguale  con  inclinazione  verso  1*  Italia  del  0,50  por 
mille  e  verso  la  Svizzera  del  7,28  per  mille.  Sol  versante 
italiano  il  Uro,  a  più  di  1300  metri  |di  altezza,  porta 
nella  massima  magra  2  metri  cubi  di  acqua  e  il  Made- 
Simo  1  metro  cubo;  sul  versante  svizzero  il  Reno  porta 
alla  stessa  altezza  e  nella  magra  8  metri  cubL  Potandosi 
dare  a  quelle  cadute  un*altezza  pressoché  arbitraria,  ascen- 
derebbe a  parecchie  migliaia  di  cavalli  la  forza  disponibile. 

Applicandosi  nel  basso  passaggio  la  trazione  diretta  da 
Chiavenna  a  Thusis,  si  ha  una  ferrovia  della  lunghezza 
di  45  chilometri,  pari  cioè  alla  lunghezza  del  fondo  delle 
valli  compresa  la  galleria.  Ricorrendosi  invece  alla  loco- 
motiva, con  pendenze  non  maggiori  del  25  per  mille  se^ 
condo  il  progetto  Vanotti  e  compagni,  lo  sviluppo  della 
strada  diventa  in  complesso  di  chilometri  76.  Per  Talto 
passaggio  sul  piano  della  Dogana  a  metri  1890  e  pel  vil- 
laggio di  Splughen ,  che  sarebbe  quello  preferito  dal  prò* 
fessore  Colombo ,  la  ferrovia  a  trazione  diretta ,  p»  la 
maggior  lunghezza  della  valle  diventata  di  chilometri  50, 
dovrebbe  avere  la  stessa,  lunghezza  di  chilometri  50:  se 
invece  fosse  esercitata  da  una  locomotiva,  con  pendenza 
non  maggiori  del  25  per  mille ,  prenderebbe  uno  sviluppo 
complessivo  di  chilometri  114.  Se  non  che,  avvertiamo 
che  nel  progetto  Vanotti  e  compagni  Talto  passaggio  d 
effettua  ad  una  elevazione  di  soli  metri  1600,  con  un  tun- 
nel di  metri  9510  a  pozzi. 

Ecco  adunque  che  il  basso  passaggio  a  trazione  diretta 
presenta  nel  suo  percorso  ferroviario  il  rilevante  rispar- 
mio di  chilometri  69  in  confronto  delFalto  passaggio  a 
locomotive  al  piano  della  Dogana ,  e  di  chilometri  5  in 
confronto  dello  stesso  alto  passaggio  a  trazione  diretta. 

Questo  risparmio,  specialmente  per  la  locomotiva,  di- 
venterebbe ancor  più  rilevante  se  si  adottasse  V  ultima 
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-wittite  ai  progetti  Vanotti  e  compagni,  colla  quale  il 
inforo  aTTerrebbe  ad  un*  altezza  di  soli  metri  1250  con 
ÉDB  gallerie,  Tuna  di  metri  12870  a  foro  cieco  e  Taltra 
Hlmetri  3420  a  pozzi.  Ma,  essendo  già  stata  messa  fuori 
P  qnìstione  la  locomotiva  per  gli  alti  passaggi,  limitia- 
ÉMici  a  prendere  in  disamina  il  basso  e  Talto  passaggio 
|Mla  trazione  diretta  applicata  si  all'uno  che  all'altro. 
1^    Noi  vogliamo  per  un  momento  ammettere  il  risparmio 
p  trenta  milioni  nelle  spese  di  costruzione  che ,  secondo 
professor  Colombo,  l'alto  passaggio  al  piano  della  Do- 
presenterebbe  in  confronto  del  basso  passaggio  a 
galleria  ;  vogliamo  pure  prescindere  dalla  circostan- 
che il  costo,  sia  per  la  costruzione  della  galleria  arti- 
6  da  sostituirsi  alla  galleria  scavata  coi  potenti  mezzi 
pneumatici,  sia  per  l'impianto  dei  motori  idraulici  de* 
,ti  all'esercizio,  diventerebbe  assai  rilevante  qualora 
i  manufatti  fossero  eseguiti  nelle  regioni  delle  tor- 
WBOìe  e  delle  nevi ,  ove  scarseggia  la  mano  d' opera^  ove 
si  può  lavorare  per  molti  mesi  dell'  anno  ;  ma ,  anche 
iopa  avere  accettata  la  cifra  dei  trenta' milioni ,  doman- 
iuno  noi  se,  per  questa  somma|,  non  v'ha  prezzo  del- 
Fopera  abbassare  le  Alpi  di  600  metri ,  evitare  le  nevi 
ale  tormente,  risparmiare  in  perpetuo  a  tutti  i  convogli 
fingente  lavoro  di  superare  un'  altezza  di  metri  600.  Un 
td  lavoro  per  ogni  convoglio ,  supposto  un  peso  medio 
fi  120  tonnellate,  ascende  a  72  milioni  di  chilogramme- 
tri per  la  sola  altezza  verticale.  À  questa  somma  biso- 
goa  pure  aggiungere  il  lavoro  della  differenza  in  luh- 
^lezza  dei  due  percorsi  ferroviarii   considerata  come  se 
fasse  orizzontale.  Valutando,  secondo  i  pratici,  per  ogni 
tonnellata  rimorchiata  orizzontalmente  lo  sforzo  di  5  chi- 
logrammi, si  ha  pel  tratto  differenziale  di  chilommetri  5 
on  altro  lavoro  di  3  milioni  di  chilogrammetri  da  ag- 
gìangersi  al  primo  e  quindi  in  tutto  75  milioni  di  chilo- 
parametri.  E  se  col  sistema  Agudio  fossero  troppo  fre- 
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quenti  gli  spezzamenti  di  fané  tanto  temuti  dalU  ingegnere 
Antonini;  se  la  pratica  applicazione  dei  sistemi  fissi  in 
quelle  inospitali  altezze,  sottoposte  alle  più  straordinarie 
intemperie,  facesse  mala  prova,  come  si  farà  dopo  a  ri- 
pararvi? Dovremo  preparare  una  nuova  sede  stradale, 
con  pendenze  del  25  per  mille ,  onde  ritornare  alla  loco- 
motija  incontrando  pur  sempre  le  intemperie  del  clima, 
0  dovremo  pensare  a  scavare  una  lunga  galleria  dopo 
aver  consunti  infelicemente  diversi  anni) 

Nella  meccanica  industriale  sono  troppo  frequenti  i 
casi,  nei  quali,  nonostante  i  più  favorevoli  giudizii  di  ri- 
putate Commissioni  tecniche,  emessi  anche  all' ^poggio 
di  numerose  esperienze,  si  dovette,  dopo  alcuni  aimi  di 
pratica  applicazione,  abbandonare  sistemi  che  venivano 
proclamati  d*  esito  sicurissimo.  Basta  ricordarsi  dei  com- 
pressori del  Cenisio  a  colonna  d*  acqua  urtante,  ai  quali, 
scorsi  tre  o  quattro  anni,  si  ò  dovuto  rinunciare  j>er  &r 
ritorno  al  vecchio  sistema  delle  trombe  a  stantuffi,  colla 
sola  differenza  di  usar  stantuffi  coperti  d'acqua,  cangian- 
dosi per  tal  modo  con  immenso  dispendio  tutto  rimpianto 
degli  apparecchi  meccanici  impiegati  alla  compressione 
dell'  aria. 

Circa  al  timore  manifestato  dal  professor  Colombo  che 
lo  scavo  della  lunga  galleria  a  foro  cieco  sia  un  lavoro 
che  può  richiedere  tanto  8  anni  quanto  15  o  20,  noi  stia- 
mo per  la  prima  cifra ,  appoggiati  ali*  opinione  di  valenti 
persone  dell'arte,  le  quali  tengono  per  fermo  che,  met- 
tendosi a  profitto  le  costose  esperienze  del  Cenisio,  un 
nuovo  perforamento,  a  pari  lunghezza  e  resistenza  di  roc- 
cia ,  costerà  un  terzo  meno  di  tempo  e  di  danaro.  Ora  i 
lavori  del  Cenisio,  inconunciati  a  mano  sulla  fine  del  1857, 
saranno,  a  dettame  degli  stessi  tecnici,  compiuti  entro 
il  1870,  ossia  in  un  tempo  totale  di  13  anni,  notandosi 
che,  per  circa  tre  anni,  il  lavoro  fu  eseguito  soltanto  a 
mano,  e  che  le  macchine  di  nuovo  impianto,  state  sosti- 
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tnite  ai  compressori  a  colonna,  vennero  poste  in  opera 
iopo  il  1883. 

In  quanto  poi  al  collocamento  dei  motori  idraulici  colle 
atte  linee  a  sistema  Agudio,  ci  sia  permesso  un  riflesso. 
n  professor  Colombo,  nel  confutare  l'Antonini ,  che  crede 
non  potersi  trovar  sempre  a  grandi  altezze  1*  acqua  oc- 
corrente, osserva  non  essere  necessario  di  costrurre  il 
■otore  idraulico  alla  sommità  dei  piani  inclinati,  e  po- 
molto  opportunamente  prendere  la  forza  a  queir  al- 
che si  vuole,  e  ove  T acqua  è  continua  ed  abbon- 
diate, e  trasportarla  a  500  o  000  metri  più  in  alto  col 
,  iwi  discendere  di  altrettanto  le  corde  metalliche  del  si- 
I  sterna  Agadio.  Se  si  potesse  sempre  far  discendere  le  corde 
,  far  una  linea  verticale  o  pressoché  tale ,  sussisterebbe  a 
jieno  r osservazione  del  professor  Colombo;  ma,  quando 
b  circostanze  locali  obbligassero  le  funi  a  seguire  Tincli- 
BUione  naturale  della  valle ,  i  500  o  600  metri ,  supposta 
l  va  inclinazione  del  IO  per  100,  potrebbero  diventare  5 
I  •  6  chilometri.  Tra  Isola  ed  ìil  piano  della  Dogana ,  a 
f  sodo  d'esempio,  v'ha  una  differenza  di  livello  di  circa 
'■  astri  600;  ora  se  si  volesse  far  agire  un  motore  idrau- 
lico posto  ad  Isola  sul  piano  della  Dogana  bisognerebbe 
inpi^^re  una  fané  [della  lunghezza  di  5  chilometri  al- 
Tincirca,  avendo  ivi  la  valle  l'inclinazione  media  del  12 
per  100. 

Quanto  ai  diversi  sistemi  a   trazione   diretta  ad  una 
0  più  corde,  ad  urto  o  pressione  d'acqua,  ad  aria  rare- 
fitta  0   compressa   con   tutte  le   molteplici   forme   della 
valvola  longitudinale,  non  è  nostro  intento   di  qui  par- 
larne distintamente.   Ci  limiteremo  ai  due   soli   che  cre- 
diamo migliori  fra  quelli  che  ci  sono  capitati  sott*occhio, 
vogliamo  dire  il   sistema   Piatti  ad  aria   compressa   con 
Ubo  e  valvola  longitudinali,  ed  il  sistema  Agudio  a  dop- 
pa  fune,  cioè  con  corda  di  aderenza  e  con  fune  di  tra- 
Boiie. 
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n  signor  Giovanni  Battista  Piatti  ha  fisitto  conoscere 
per  la  prima  volta  il  suo  sistema  con  un  lucido  articolo, 
inserto  nel  £ascicolo  d*  agosto  1844  degli  Annali  univer- 
sali  di  statistica,  e,  dopo  averlo  esperimentato  in  Inghil- 
terra, lo  ha  riprodotto  con  disegni  e  dettagli  nel  suo  mi- 
rabile progetto  10  febbrajo  1853,  presentato  al  Governo 
sardo.  Mercè  quel  progetto  il  Piatti,  con  vero  lampo  di 
genio ,  come  felicemente  si  esprime  Carlo  Cattaneo  a  di 
lui  riguardo,  faceva  pel  primo  la  meravigliosa  sintesi  di 
applicare  T  idropneumatica  tanto  al  traforo  del  Genisio 
quanto  alla  trazione  diretta  per  V  intervallo  di  cinquanta 
chilometri  di  via  alpina  tra  Susa  e  Modano,  e  di  asso- 
ciare r  impiego  delle  mine  ali*  idropneumatica  nello  scavo 
della  galleria,  praticando  i  fori  delle  mine  stesse  con 
macchina  mossa  dall*  aria  compressa. 

Ogni  giorno  più  si  rileva  la  necessità  che  questa  sin- 
tesi abbia  ad  essere  inscindibile  per  ogni  passaggio  alpino, 
e  che  un  solo  impianto  di  motori  idraulici  e  di  compres- 
sori abbia  a  servire  cosi  pel  traforo,  come  per  la  suc- 
cessiva trazione  lungo  la  galleria  e  le  vie  di  accesso.  Si 
deve  pensare  a  compiere  T  attuazione  di  quel  grandioso 
progetto  già  applicato  in  gran  parte  dai  tre  ingegneri 
Sommeiller ,  Grandis  e  Grattoni ,  e  altamente  migliorato 
dal  loro  ingegno  e  persistente  coraggio.  I  tre  ingeneri 
hanno  pur  lasciato  intravedere  che  intendono  applicare 
Varia  compressa  a  buon  tratto  della  ferrovia  tra  Susa  e 
Modano,  ma  non  si  sono  per  anco  spiegati  sul  modo. 

Ora  conviene  che  altri  ingegneri  italiani  con  nobile 
gara  entrino  in  queir  aringo ,  e  si  facciano  a  studiare 
quale  de*  due  sistemi  Piatti  ed  Àgudio  meglio  convenga 
per  la  trazione  diretta.  Si  esca  una  volta  dalla  retina, 
e  si  abbia  il  coraggio  di  abbandonare  pei  valichi  alpini 
la  locomotiva,  con  tutti  i  suoi  conseguenti  sviluppi  di 
ferrovia,  per  seguire  invece  la  naturale  inclinazione  dello 
valli  coi  sistemi  a  trazione  diretta.   Bando  ai  pregiudizi 
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dia  TalTola  longitudinale,  senza  prima  averla  studiata 

A  eqperimentata  coli*  aria  compressa.  È  costume  di  con- 

èumare  il  sistema  ad  aria  compressa  con  tubo  e  valvola 

longitudinali,  perchè  è  riescito  male  quello  ad  aria  rare- 

Aitta.  Nulla  di  men  fondato  :  tra  i  due  sistemi  vi  sono 

CBormi  differenze.  Nel  sistema  a  rarefazione  per  ridurre 

V  aria  a  mezza  atmosfera  o  poco  più,  bisogna  prima  pas- 

attraverso  ad  una  pressione  da  zero  a  mezza  atmo- 

per   una  lunghezza   di  tre   o  quattro   chilometri  ; 

foìchò  il  convoglio  non  parte  da  una  delle  estremità  del 

4abD  longitudinale,  finché  il  motore  fisso,  collocato  alKal- 

4n  estremità,  non  ha  portata  la  rarefazione  al  necessario 

«rido. 

Questa  circostanza  nuoce  doppiamente   alla   chiusura 
^  metica ,  e  perchè  la  valvola  sotto   la  debole   pressione 
ÌDÌEÌale   funziona   pessimamente ,  e   perchè   le   filtrazioni 
f  f  aria  avvengono  su  tutta  la  lunghezza   del  tubo  prima 
'  incora  che  si  ponga   in  moto   il  convoglio.    Nel  sistema 
>id  aria  condensata  invece,  e  colla  valvola  Piatti  fondata 
mi  principio  del  torchio  idraulico ,  una  pressione  di  tre 
0  quattro  atmosfere  crea  immantinenti   una  strettissima 
aderenza  della  valvola  alla  parete  del  tubo  longitudinale  ; 
•  Taria,  nelVatto  medesimo  che  viene  immessa  nel  tubo, 
^inge  innanzi  lo  stantufib  rimorchiatore.  Invece  di  dover 
preparare  prima  air  aria  rarefatta  una  camera  ermetica- 
mente chiusa  per  tre  o  quattro  chilometri  di  lunghezza, 
nel  sistema  ad  aria  compressa  la  camera  a   tenuta  d'a- 
ria si  va  formando  mano  mano  che  il  convoglio  procede 
mnanzi.  E  qui  giova  ripetere  ciò  che.  altre   volte  abbia- 
'mo  scrìtto.  «  Ben  altri  vantaggi  ancora   presenta  il  si- 
itema  a  condensazione  su   quello  a   rarefazione.    A  pari 
ffiimetro  si  può  applicare  uno  sforzo  dieci  o  dodici  volte 
maggiore,  si  può  far  uso  del  principio  dalla  riserva  me- 
lante serbatoi  opportunamente  distribuiti,  quando  invece 
i  larbatoi  di  vuoto  si  considerano   praticamente  impossi- 
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bili,  perchè  doTrebbero  occupare  troppo  spazio;  ù  può 
applicare  motori  di  liìdlta  minore  intensità  di  sforzo,  ma 
continui,  e  quindi  utilizzare,  ove  se  ne  yerifichi  Y  oppor- 
tunità ,  la  caduta  delle  acque  :  si  può  da  ultimo ,  meroà 
l'accorto  collocamento  dei  serbatoi,  far  uso  deU*e^an- 
sione ,  applicando ,  quando  bisogna  vincere  Y  inerzia  del 
convoglio  0  superare  forti  pendenze ,  Y  aria  compressa  a 
quattro,  cinque,  sei  atmosfere,  e  lasciando  in  seguito,  sui 
tratti  meno  inclinati ,  agire  1*  aria  per  sola  forza  espan- 
siva ». 

E  altrove  abbiamo  pur  scritto  —  «  Terminata  Vo- 
pera  di  scavo,  tutta  la  galleria  viene  ad  essere  già  per- 
corsa da  una  condotta  d*  aria  formante  un  serbatoio.  Ora 
non  si  tratterebbe  più  di  affrontare  le  fughe  d*  aria  lungo 
tutto  lo  spazio  e  durante  tutto  il  tempo  che  impiega  il 
convoglio  a  percorrere  una  tratta  di  tubo  propulsore  lunga 
tre  0  quattro  chilometri  come  avviene  nelle  strade  atmo- 
sferiche. Ma,  avendosi  di  continuo  a  fianco  del  tubo  pro- 
pulsore l'apposito  serbatojo  dell'aria  compressa,  vi  si  potrà 
attingere  l'aria  a  brevi  distanze:  basterà  che  lo  stantuffi} 
rimorchiatore  apra  di  tratto  in  tratto  una  valvola  di  im- 
missione, ponendo  simultaneamente  in  gioco  un'altra  val- 
vola 0  diaframma,  che  chiuda  dietro  di  sé  la  luce  del  tubo 
propulsore.  Per  quanto  avvenissero  fughe  d'aria  lungo  k 
valvola  longitudinale  se  ne  potrebbe  attenuare  il  danno, 
sino  che  si  vuole,  col  ridurre  a  brevi  tratti,  percorribili 
iu  pochissimo  tempo,  gli  spazi  frapposti  fra  l' uno  e  l'al- 
tro diaframma  del  tubo  propulsore  ». 

Quando  si  possono  far  le  valvole  con  sostanze  [orga- 
niche suscettibili  di  una  perfetta  tenuta  d' aria ,  tra  le 
quali  il  caucciù  y  dare  tanto  alla  valvola  longitudinale 
quanto  a  quelle  operanti  l' immissione  dell*  aria  e  la  chiu- 
sura della  luce  del  tubo  qualsiasi  forma  ^  renderle  assai 
leggiere  o  sommamente  elastiche,  eliminare  quindi  i  sini- 
stri effetti  degli  urti  col  sussidio,  ove  occorra,  della  stessa 
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ina  compressa,  e  quando  si  potrebbero,  con  tutta  agevo- 
bsza,  porre  in  gioco  automaticamente  le  ralvole  medesime 
ila  daU*  interno  del  tubo,  sìa  dal  di  fuori  merco  lo  stan- 
taSfo  rimorchiatore  coir  annessovi  carro  guidatore ,  non 
li  sa  davvero  comprendere  perchè  i  meccanici  ricorrano 
li  più  strani  o  complicati  sistemi  per  applicar  V  aria 
compressa  alla  trazione  diretta. 

Tanto  è  lo  spavento  incusso  dalla  valvola  longitudi- 
«le,  che  persone  delFarte,  per  evitarla,  propongono  sul 
anrio  di  costrurre  giganteschi  tubi  longitudinali  capaci  di 
contenere  in  so  tutto  il  convoglio,  il  quale  a  guisa  di 
ftantnffo  verrebbe  spinto  innanzi  dair  aria  compressa , 
malogamente  a  quanto  si  pratica  in  piccole  dimensioni 
coi  tubi  della  posta-lettere  neir  interno  di  Londra.  Invece 
di  tubi ,  con  diametro  di  quaranta  o  sessanta  centime- 
tri al  più,  si  propongono  tubi  di  un  diametro  di  quattro 
0  cinque  metri. 

Ai  sistemi  ad  aria  compressa  per  la  trazione  diretta 
nei  passaggi  montuosi  farebbe  ora  una  seria  concorrenza 
il  sistema  Agudio,  sostenuto  da  eminenti  tecnici  stranieri, 
fra  cui  basta  citare  il  nome  di  Conche,  e  tra  noi  special- 
mente dal  prof.  Colombo,  il  quale  però,  quanto  ai  siste- 
mi ad  aria  compressa  %  a  quello  funicolare  di  Liegi,  di- 
chiara che,  se  non  può  ammetterli  nel  loro  stato  attuale, 
Ila  però  fede  nel   loro   avvenire   quando   si  riproducano 
lotto  forma  migliore.   Questa  dichiarazione   dell*  egregio 
professore  ci  fa  vivamente  desiderare  che  sia  presto  com- 
piuta la  promessa  dataci  dal  PolitecnicOy  di  una  sua  Me- 
moria sulla  trasmissione  del  lavoro  a  grandi  distanze.  Le 
estese  cognizioni  meccaniche  del  prof.  Colombo,  congiunte 
dia  calma  ed  imparzialità  che  si  acquista   neir  indefesso 
culto  della   scienza ,  lo  rendono   adattatissimo   air  arduo 
campito  di  porre  in  evidenza  i  vantaggi  e  svantaggi  com- 
parativi dei  sistema   a  trazione   diretta  e  di   tesserne  la 
storia. 
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E  qui  siamo  ben  lieti  di  vedere  che  i  signori  AntcK 
nini  (studi  1861,  62),  Colombo,  Agudio,  Piatti  e  i  tre 
ingegneri  del  Genisio ,  astrazione  fatta  dai  dissensi  sulle 
altezze  dei  passaggi  e  sui  sistemi  trasmettitori  delle  forze, 
sono  tutti  d* accordo  nell'idea  di  affidare  la  locomozione 
delle  ferrovie  alpine  ad  un  lavoro  meccanico  originaria- 
mente creato  da  motori  idraulici.  Ma  per  consegnare  ciò 
bisogna  saper  trasmettere  questo  lavoro  a  grandi  distanze 
e  farlo  servire  alla  trazione  diretta.  L*aria  compressa, 
defluente  in  lunghi  tubi,  tenuta,  ove  occorra,  in  riserva, 
e  le  funi  metalliche  a  gran  velocità ,  sono  finora  i  due 
più  potenti  mezzi  conosciuti  dalla  meccanica  per  trasmet- 
tere lontano  le  forze.  Sifiatti  mezzi  appajono  particolar- 
mente dovuti  air  ingegno  italiano  ;  e ,  nel  contendersi 
oppur  nel  dividersi  tra  loro  il  campo  vastissimo  dell*q>- 
plicazione ,  lasciano  tuttora  aperto  1*  adito  ai  nostri  teo- 
nici  di  raccogliere  una  copiosa  messe  di  gloria,  e  di  pr^ 
stare  in  pari  tempo  un  gran  servigio  al  paese. 

Sono  meravigliosi  i  miglioramenti  portati  in  breve 
tempo  dall^  instancabile  attività  dell*  ingegnere  Agudio  al 
primo  suo  apparecchio  funicolare.  E  noi,  anziché  voler 
combattere  il  migliorato  sistema  Agudio,  non  esitiamo  a 
riconoscerlo  meritevole  di  tutta  dbnsiderazione.  Non  sap- 
piamo inoltre  vedere  in  esso  un  sistema  decisamente  op- 
posto air  impiego  deir  aria  compressa,  perchè  siamo  d*av- 
viso  che  in  alcuni  casi  i  due  sistemi  si  potrebbero  util- 
mente combinare.  L*  aria  compressa  non  potrebbe  certo 
essere  sostituita  da  un  sistema  funicolare  per  la  costru- 
zione delle  pile  dei  ponti ,  per  lo  scavo  delle  gallerie  a 
foro  cieco ,  poiché  oltre  alla  trasmissione  del  lavoro  a 
grandi  distanze ,  serve  Y  aria  mirabilmente  ai  molteplici 
usi  di  tener  lontana  V  acqua  coli*  eccesso  della  pressione, 
di  portare  alimento  alla  respirazione  ed  alla  combustione, 
di  sgombrare  il  fumo  e  le  insalubri  esalazioni,  di  abbas- 
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sare  I*  incomoda  teroperatora  della  galleria ,  e  di  tenere 
io  riserva  il  lavoro.  Ma  essa  potrebbe  per  avventura 
venire  sostituita  da  un  sistema  funicolare  per  quanto  ri-* 
guarda  la  trazione  diretta  nella  lunga  galleria  già  sca- 
vata col  sistema  idropneumatico  e  nei  piani  inclinati  di 
accesso.  A  metà,  per  esempio^  della  galleria  Taria  com- 
pressa, condotta  dallo  stesso  tubo  che  già  la  percorre 
tutta,  potrebbe  servire  ad  animare  un  motore,  il  quale 
colle  funi  metalliche  dell' Agudio  rimorchiasse  il  convo- 
glio. Essendo  poi  già  creato  ai  due  sbocchi  della  galleria 
tatto  r  impianto  per  comprimere  1*  aria  in  grandissima 
quantità,  ed  avendosi  pur  già  pronti  tutti  i  serbatoj  che 
hanno  servito  alla  riserva  del  lavoro  durante  la  grand-o- 
pera del  traforamento ,  poiché  soltanto  a  Bardonnéche  si 
sono  impiantati  di  nuovo  quattro  grandi  serbatoj  di  ar^i 
compressa  di  150  m.  e.  cadauno,  oltre  i  dieci  serbatoj  di 
17  m.  e.  già  esistenti,  si  può  benissimo  istituire  un  cal- 
colo se  pei  piani  inclinati  d' accesso ,  invece  di  costrurre 
appositi  motori  idraulici  ogni  otto  o  dieci  chilometri,  non 
convenisse  trasportarvi  i  serbatoj,  e  condurvi  l'aria  con 
tubi  di  piccolo  diametro  per  porre  in  moto  motori  fissi 
ad  aria  compressa. 

Neil*  ipotesi  che  si  possa  avere  agevolmente  aria  com- 
pressa lungo  tutti  i  quarantacinque  chilometri  di  ferrovia 
alpina,  comincia  allora  la  vera  rivalità  tra  i  due  sistemi 
Piatti  ed  Agudio^  poiché  si  dovrà  studiare  e  calcolare  se 
convenga  meglio  distendere  sul  piano  inclinato  un  tubo 
propulsore  a  valvola  longitudinale,  oppure  attivarvi  un 
sistema  funicolare.  Noi  incliniamo  a  credere  più  vantag- 
gioso in  questa  ipotesi  il  sistema  Piatti ,  se  non  che  il 
sistema  Agudio  potrebbe  forse  prendere  la  rivincita, 
quando,  per  non  esservi  già  in  attività  un  grandioso 
impianto  onde  comprimere  Y  aria,  ed  avendosi  a  poca  di- 
stanza da  tutto  il  percorso  della  linea  copiosi  salti  d' ac- 
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qua,  si  ricorresse  addirittura  alla  azione  dei  motori  idrau- 
lici, evitandosi  V  intermedio  dell*  aria  compressa  (1). 


(1)  Noi  avevamo  già  pubblicato  questi  nostri  riflessi  nei  na- 
meri  2126  e  2127  della  Perseveran%a  quaado  ci  capitò  alle 
mani  un  volumetto  intitolato:  Etude  sur  lea  chemina  de  fer 
atmoaphériques  y  par  /.  Daigremont,  directeur  dea  travata  et 
de  Ventrelien  aux  chemina  de  fer  de  la  Haute  Italie,  Tu- 
riti, 1865.  —  Con  questo  lavoro  il  sig.  Daigremont  propone  im- 
portanti modificazioni  ai  tubi  o  meglio  tunnela  metallici  propo* 
sii  dall'ingegnere  Berrens  in  una  Memoria  pubblicata  nel  giu- 
gno 1861  col  titolo:  Traveraée  dea  tnontagnea  avee  l'air  com- 
prime dana  dea  tunnela  metalliquea. 

I  tubi  o  tunnela  metallici  proposti  dall'  ing.  Berrens  sono  di 
due  specie:  gli  uni  a  piccola  sezione  (metri  2.85  di  diametro) 
richieggono  un  apposito  materiale:  gli  altri  a  grande  sezione 
(metri  4.  50  di  diametro)  sono  destinati  a  ricevere  in  se  i  con- 
vogli ordinari,  e  cosi  negli  uni  come  negli  altri  il  convoglio  è 
spinto  innanzi  dalla  pressione  dell'  aria  esercitata  sopra  uno  stan- 
tuffo posto  dietro  il  convoglio  medesimo.  Il  sig.  Daigremont  in- 
vece vuole  unicamente  tunnela  a  grande  sezione  del  diametro 
di  4.  60  od  anche  4.  80,  e  propone  che  sieno  costrutti  in  mu- 
ratura, anziché  in  metallo,  sull'  esempio  de)  tunnel  in  muratura 
già  attivato  in  via  di  esperimento  sino  dall'agosto  1864  nei  giar- 
dini del  palazzo  di  cristallo  di  Sydexiham  presso  Londra  dall'  in- 
gegnere Rammel.  Su  questo  tunnel  ^  che  ha  il  diametro  di  me- 
tri 8.  20  e  la  lunghezza  di  metri  548 ,  un  carro ,  capace  di  trenta 
o  quaranta  persone,  viene  messo  da  un  Ventilatore  che  produce 
a  piacimento  la  condensazione  o  la  rarefazione  dell'aria.  Le  diffe- 
renze di  pressione  sono  assai  piccole ,  ossia  meno  di  un  cente- 
simo di  atmosfera,  e  l'apparecchio  pneumatico  è  analogo  a  quello 
inventato  dallo  stesso  ingegnere  Rammel  per  la  posta-lettere 
di  Londra. 

II  sig.  Daigremont  calcola  che,  avendosi  nel  sistema  da  esso 
proposto,  con  un  diametro  di  metri  4.  60,  una  sezione -di  metri 
quadrati  16.  60,  si  può  colla  sola  pressione  di  un  decimo  di  at- 
mosfera ottenere  uno   sforzo  di  17,000  chilogrammi  capace  di 
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Ogni  lettole  avrà  compresa  Y  importanza  del  proble- 
ma che  8i  agita.  Quello   che  si   dice  dello  Spinga  e  del 


porre  in  moto  un  convoglio  di  200  tonnellata  sopra  una  pen- 
tola dell'ottanta  per  mille.  Non  ò  nostro  intento  di  qui  dare 
lemmeno  un  sommario  brevissimo  della  Memoria  del  sig.  Dai- 
fremont  corredata  di  calcoli  e  di  disegni:  abbiamo  però  voluto 
fcme  cenno  perchè  siamo  persuasi  che  i  tecnici,  intenti  a  scio- 
gliere il  problema  dei  passaggi  alpini  coi  mezzi  pneumatici,  po- 
tranno ricavare  largo  profitto  dallo  studio  e  dalla  lettura  di 
fina  Memoria  scritta  da  persona  che  ad  un  ricco  corredo  di 
cogniiioni  tecniche  associa  la  preziosa  dote  dell'esperienza  da- 
I  figli  dalle  stesse  funzioni  elevate  eh'  egli  disimpegna  in  una 
'  Ule  primarie  aziende  di  strade  ferrate.  Se  non  che  dobbiamo 
arrartire,  ciò  che  a  tutta  prima  parrà  strano,  che  la  lettura 
della  Memoria  del  sig.  Daigremont,  scritta  in  vista  di  sostenere 
^  alti  passaggi  e  di  combattere  le  lunghe  gallerie  a  foro  cie- 
co, ci  ha  condotto  a  conclusioni  diverse  di  quelle  dell'autore. 
Appunto  perchè  crediamo  che  il  metodo  di  trazione  diretta  da 
«so  proposto  merita  di  essere  preso  in  seria  considerazione  spe- 
cialmente per  l'esercizio  ferroviario  nelle  lunghe  gallerie  a  foro 
cieco,  ci  siamo  confermati  sempre  più  nella  nostra  opinione  fa- 
vorevole ai  bassi  passaggi  ed  ai  lunghi  trafori. 

Abbiamo    infatti  già   veduto  che  le  lunghe    gallerie  a  for.) 
deco  presentano  condizioni  affatto  speciali  per  reclamare  l'  ap- 
pUcazIone  dei  metodi  di  trazione  diretta  al  successivo  esercizio  ; 
e  abbiamo    pur    già  accennato  che    queste    speciali    condizioni 
potrebbero  consigliare  tanto  V  attivazione  del  sistema    Piatti  a 
tobo  e  valvola  longitudinali,  quanto  l'applicazione  del  sistema 
ftmicolare  Agudio  mediante  un  motore  fisso  eretto  a  metà  gal- 
lala e  animato  dall'  aria    compressa.  Ma  ora  dobbiamo  ricono- 
tesre  che,  per  l'esercizio  ferroviario  delle  lunghe  gallerie  a  foro 
deeo,  entra  in  campo  un  terzo  e  formidabile  concorrente. 

Un  rettilìneo  di  dodici  o  tredici  chilometri  posto  in  mezzo 
s  motori  già  destinati  ad  una  copiosissima  produzione  d'  aria 
compressa,  i  quali,  compiuto  lo  scavo,  saranno  altresì  congiunti 
<Uli  stessa  condotta    d'aria    percorrente  tutta  la  galleria;  un 
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Cenisio,  si  può  senza  alcun  radicale   cambiamento  appli- 
care al  San  Gottardo  e  agli   altri   passaggi  alpini.   Noi 


rettilineo  già  tutto  rivestito  di  una  muratura,  la  quale  ha  la  roc- 
cia del  moute  per  punto  d'appoggio  alla  propria  solidità  e  per 
ausiliare  neirimpedire  le  fughe  dell'aria,  dovrebbe  essere  il  cam 
pò  più  opportuno  per  applicarvi  il  sistema  pneumatico  proposto 
dal  sig.  Daigremont  appena  fosse  riconosciuto  suscettibile  di 
pratica  applicazione.  Può  bensì  sembrare  poco  conveniente  il 
costrurre  gallerie  artificiali  e  il  privare  i  passaggieri  della  luce 
e  dell'aria  libera  nelle  località  aperte,  non  esposte  a  gravi  in- 
temperie, ove  si  potrebbero  applicare  i  sistemi  Piatti  ed  Agu- 
dio  ,  ma  la  cosa  cangia  ben  d'  aspetto  quando  si  tratta  d'  una 
galleria  rettilinea,  scavata  nel  monte,  priva  d'  ogni  spiraglio  e 
già  tutta  rivestita  di  muratura. 

Ora  che,  mercè  la  grandiosa  esperienza  del  Cenisio,  si  cono- 
scono meglio  le  leggi  del  deflusso  dell'aria  in  lunghi  condotti, 
e  1  metodi  per  conseguire  tanto  la  perfetta  tenuta  dell'aria  nei 
tubi  conduttori  e  nei  serbatoi  quanto  la  costanza  della  pres- 
sione, sembra  venuto  il  momento  di  studiare  a  preferenza  i  si- 
stemi pneumatici,  i  quali  soli,  col  permettere  di  tenere  in  ser- 
bo il  lavoro,  possono  riparare  al  grave  difetto  che  si  riscontra 
generalmente  nei  sistemi  a  trazione  diretta ,  il  difetto  vogliam 
dire,  di  porre  in  azione  motori  di  gran  forza  per  poco  tempo 
e  a  lunghi  intervalli ,  difetto  che  è  la  principal  causa  della 
preferenza  che  gli  ingegneri  continuano  tuttora  a  dare  alla  lo- 
com«itiva  in  tutti  i  loro  progetti  così  pei  bassi  come  per  gli 
alti  passaggi. 

Il  signor  Daigremont  dichiara  che  in  un  serio  esercizio  di 
ferrovie  devono  circolare  convogli  anche  di  duecento  tonnellate. 
Ora  se  v'ha  un  serio  esercizio  sarà  appunto  quello  della  ferrovia 
delle  Alpi  Elvetiche  destinata  ad  essere  una  delle  principali  vie 
commerciali.  Stando  all'esempio  recato,  pel  passaggio  dello  Spla- 
ga, dallo  stesso  Daigremont,  cioè  di  un  convoglio  dì  duecento  ton- 
nellate che  abbia  a  superare  una  pendenza  del  95  per  mille  con 
velocità  di  cinque  metri  al  secondo,  ossia  18  chilombtri  all'ora, 
richiedesi  che  il  lavoro  netto  di  trazione  applicato  al  convoglio 
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aim  d  stanchiamo  di  ripetere  che  tutte  le  opere  d*im- 
fianto  per  lo  scayo  della  galleria  e  per  la  trarione  di- 
retta hanno  tra  loro  una  strettissima  relazione,  e  che  il 


ni  dì  circa  1330  cavalli:  a  questo  lavoro  dovendosi  aggiungere 
3  30  per  100  per  le  resistenze  passive  che  s'incontrano  nel  tra- 
■Mttere  il  lavoro  dal  motore  fìsso  al  convoglio,  dovrà  il  motore 
tfere  una  forza  superiore  a  1700  cavalli.  Nel  sistema  Agudio 
ftròy  potendosi  far  agire  simultaneamente  un  motore  a  ciascuna 
(bile  due  estremità  del  piano  inclinato,  \errebbe  il  motore  stesso 
ad  avere  metà  forza  cioè  quella  di  850  cavalli.  Ma  anche  per  si- 
bili motori ,  che  sono  pur  già  di  grande  rilevanza ,  le  prese  e 
condotte  d'  acqua ,  tutte  lo  opere  necessarie  per  assicurare  il 
continuo  e  regolare  lavoro,  sia  nelle  magre,  sia  nelle  massime 
piene,  esi  gono  grandi  spese  d'impianto  che  diventano  mag- 
giori quanto  più  ci  portiamo  in  zone  elevate. 

Egli  è  per  tutto  ciò  che  Teconomia  deirapplicazione  dei  mezzi 
pneumatici   deve   risultare  da  una  savia   combinazione ,    dallo 
studiar  bene  un  solo  impianto  dì  motori  idraulici  tanto  per  la 
costruzione  della  galleria  quanto  pel  successivo  esercizio  di  que- 
sta e  di  tutta  la  via  veramente  alpina,  dal  saper  collegare  op- 
portunamente, mediante  condotti  e  serbatoi  d'aria  compressa,  i 
motori  medesimi  aflin  di  applicare  la  riserva  del  lavoro  su  am- 
pia scala.  Lo  speciale  vantaggio  della  riserva  del  lavoro  di  cui 
godono  i  sistemi  idropneumatici  mentre  non  la  cedono  ad  alcun 
altro  sistema  in  quanto  airattitudine  di  trasmettere  le  forze  a 
grandi  distanze,  ci  fa  persistere  neir opinione  che  sia  ad   essi 
«servata  neir  avvenire  delle  ferrovie  alpine  una  parte  assai  più 
conaiderevole  che  non  ai  sistemi  idrofunicolari  per  quanto  pos- 
sano questi  venir  perfezionati.  Le  leggi  della  compressione  dei- 
Tana  da  noi  già  riportate  nella  Memoria   inserta   nel   fascicolo 
di  ottobre  1857  di  questi  Annali  di  statistica,  fanno  poi  cono- 
icere  che  la  riserva  si  può  utilmente  applicare  anche  nei  casi 
in  cai  l'aria  venisse  fatta  agire  sugli  stantuffi   rimorchiatori  a 
pressione  assai  minore  di  quella  che  avrebbe  nei  serbatoi ,  ciò 
che  dovrebbe  avvenire  specialmente  nel  sistema  Daìgremont  qua- 
lora si  volesse  utilizzare  il  lavoro  tenuto  in  riserva. 
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problema  deve  considerarsi  sotto  on  punto  di  vista  sin- 
tetico, come  ha  già  fatto  Piatti.  Non  è  più  permesso  di 
scindere  la  questione  delle  opere  d' impianto  per  la  co- 
struzione della  galleria  da  quella  del  sistema  di  trazione 
da  applicarsi  alla  stessa  galleria,  e  alla  ferrovia  alpina 
che  vi  accede. 

Egli  è  specialmente  col  considerare  il  problema  in 
modo  sintetico  che  si  può  essere  favorevoli  alle  lunghe 
gallerie  nella  questione  ventilata  sotto  Y  aspetto  di  appli- 
care la  trazione  diretta  tanto  ai  bassi  quanto  agli  alti 
passaggi.  Ma  qui  ci  si  fa  un'obbiezione.  Dal  momento 
che  voi  preferite  la  trazione  diretta  perchè  non  appli- 
carla a  dirittura  agli  alti  passaggi  onde  evitare  i  lunghi, 
incerti  e  dispendiosissimi  trafori  a  fondo  cieco  1  Al  passo 
dello  Spinga,  soltanto  col  portare  da  45  a  50  chilometri 
la  tratta  alpina  di  ferrovia,  voi  potete  applicare  la  tra- 
zione diretta  ali*  alta  linea  passante  pel  piano  della  Do- 
gana, e  venite  con  ciò  a  risparmiare  una  galleria  a  foro 
cieco  di  quasi  tredici  chilometri.  A  questa  grave  obbie- 
zione rispondiamo  coir  avvertire  che  noi  siamo  contrari 
alle  grandi  elevazioni  qualunque  sia  il  sistema  di  trazio- 
ne^ e  che,  sebbene  siansi  da  noi  preferiti  alle  locomotive, 
per  le  basse  linee  alpine,  i  sistemi  a  trazione  diretta, 
abbiamo  però  già  rimarcato  che  questi  sistemi  presentano 
tuttora  una  doppia  incertezza  ;  1'  una^  per  cosi  dire,  ge- 
nerale, indipendente  dalle  condizioni  atmosferiche  e  dalla 
natura  più  o  meno  solida  del  terreno^  V  incertezza,  cioà, 
inerente  a  tutti  i  sistemi  di  trazione  che  non  hanno  an- 
cor ricevuta  la  sanzione  di  un  pratico  esercizio  di  diversi 
anni  ;  Y  altra  speciale  e  dipendente  dal  portare  una  sede 
stradale  nelle  regioni  dei  ghiacchi  e  delle  tormente. 

In  altri  termini  s*  incontrano  sempre ,  come  abbiam 
detto  a  principio ,  le  due  incognite  ;  la  prima  di  costo  e 
di  tempo  per  lo  scavo  delle  lunghe  gallerie  a  foro  cieco; 
la  seconda  di  dispendio  per  Y  esercizio  e  pel  mantenimento 
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delie  ferrovie  portate  nelle  altissime  regioni  alpine.  Noi 
temiamo  dippiù  la  seconda  incognita,  e  ci  appoggiamo 
air  autorità  dello  stesso  Conche,  il  quale,  come  ha  già 
rimarcato  il  professor  Colombo ,  mantiene  forte  il  dulh- 
ino  sulla  convenienza  delle  linee  a  grande  elevazio- 
ne. E  il  medesimo  professor  Colombo,  benché  favorevole 
alle  alte  linee ,  non  tralascia  però  di  osservare  che  <  a 
1500  0  1600  metri  di  altezza,  le  strade  scompajono  sotto 
alle  masse  di  neve  gettatevi  dal  vento ,  la  ferrovia ,  an- 
che se  coperta  e  difesa,  per  quanto  è  possibile^  dalle  va- 
langhe e  dalle  tormente,  costa  per  lo  meno  moltissimo 
in  manutenzione,  personale  e  sorveglianza  ». 

Oltre  di  che  possiamo  osservare  che  un  sommo  e  spe- 
dale vantaggio  dei  bassi  passaggi  egli  è  quello  che,  qua- 
lora facessero  male  prova ,  nella  pratica  applicazione ,  i 
sistemi  a  trazione  diretta,  si  potrà  sempre,  con  spese  in- 
comparabilmente minori  che  non  nelle  alte  linee,  ritor- 
nare alla  locomotiva. 

Per  le  provenienze  di  molti  porti  italiani  e  di  Genova 
in  ispecie ,  dirette  alla  Svizzera ,  ai  paesi  renani  ed  alla 
Germania  centrale,  fa  una  prevalente  concorrenza  ai  no- 
stri passaggi  alpini,  a  cominciare  da  quello  del  Monceni- 
sio  e  andando  verso  oriente ,  il  porto  di  Marsiglia ,  che 
ha  il  carbon  fossile  più  a  buon  mercato ,  le  ferrovie , 
senz'alpi  da  superare,  e  possedute  da  potentissime  compa- 
gnie, le  quali,  per  vincere  la  nostra  concorrenza,  possono 
portare  le  tariffe  ai  più  bassi  limiti.  Questo  è  il  motivo 
per  cui  Yanotti  crede  che  il  vero  obbiettivo  commerciale 
di  Genova  e  di  tutta  la  gran  parte  d' Italia  che  si  ran- 
noda a  Novara ,  Milano  e  Bergamo ,  sia  meglio  servito , 
anziché  dal  San  Gottardo,  dal  passo  più  orientale  dello 
Spinga. 

L*  Italia  deve  pensare  a  ricorrere  a  mezzi  straordi- 
narj  per  sostenere  una  concorrenra  tanto  imponenete. 
Non  è  di  troi^po  V  appigliarsi  alle  speciali  forze  motrici 
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dateci  dalla  natura  nelle  stesse  regioni  alpine ,  che  for- 
mano appunto  r  ostacolo  maggiore  da  superare  e  a  tutte 
le  risorse  che  può  fornire  1*  odierno  progresso  delle  scienze 
meccaniche  per  farne  una  sapiente  combinazione.  Abbia-- 
mo  di  mezzo  la  barriera  delle  Alpi  1  Si  cominci  con  lun- 
ghe gallerie  ad  abbassarla  di   seicento   metri ,  dacché  il 
miglior  mezzo  di  superare  una  barriera,  è  di  cominciare 
ad  abbassarla  appena  lo  si  possa.  Le  Alpi  colle  loro  ca- 
dute d' acqua  ci   danno   in    copia   inesauribile   e  a  buon 
mercato  la  forza  motrice:  ebbene,  combinando   T idrau- 
lica colla  pneumatica  e  la  pneumatica  coir  impiego  delle 
mine  perforate  a   macchina,  si  applichino  queste  forze, 
che  possono  lavorare  incessantemente  giorno  e  notte ,  al 
traforo  della  galleria.  Abbiamo  pel  basso  passaggio  una 
via  alpina  di  45  chilometri  con  pendenze  del  40,  60,  70 
per  mille  ,  ad  inclinazione   naturale   della  valle  ;  questa 
via,  ricorrendo  alla  locomotiva,  bisognerebbe  portarla  da 
45  a  76  chilometri,  e  negli  alti  passaggi  sin  anco  a  114 
chilometri.  Ma  noi  abbiamo  già  il  grandioso  impianto  dei 
motori  adoperati  per  lo  scavo  della  lunga  galleria,  abbia- 
mo ruote  idrauliche ,  trombe   comprimenti ,    lunghissime 
condotte  d' aria ,  immensi  serbatoi  metallici ,  abbiamo  ad 
ogni  imbocco  del  tunnel  un'  apposita  ofScina  ;  ebbene  im- 
pieghiamo tutta  questa  forza ,   tutta   questa   ricchissima 
suppellettile  meccanica,  la  quale,  compiuta  la   galleria, 
diventerebbe  inutile,  a  far  si  che  la  lunghezza  della  fer- 
rovia non  oltrepassi  quella  della  valle,  e  che  la  lunghezza 
medesima  venga  percorsa  con   velocità   chilometrica  non 
inferiore  alla  celerità  della  locomotiva  ;  avremo  cosi  una 
velocità  assoluta,  raddoppiata.  Per  superare   piani  incli- 
nati, con  pendenze  medie  del   cento   per  mille,   si  studi 
bene  ove  meglio  convenga  applicare  il  sistema  Piatti  ed 
ove  il  sistema  Agudio.   Scelto  e   applicato  il   miglior  si- 
stema ,  il  costo  minore  del  carbon  fossile   sulle   ferrovie 
d'oltremente  non  ci  farà  più  una   dannosa  concorrenA 
per  le  regioni  alpine. 
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Si  pensi  che  la  ferrovia  attraversante  le  Alpi  Elveti- 
che è  una  strada  mondiale;  bhe  essa  procede,  per  cosi 
dire ,  da  Suez ,  ove  già  convergono  le  due  grandi  linee 
che  si  dipartono ,  V  una  dai  mari  delle  Indie  e  Y  altra 
dair Oceano  australe;  che  noi  non  dobbiamo  obbligare 
tutto  quel  movimento  di  merci  e  di  persone  a  portarsi 
ad  elevazioni  persino  di  1900  metri ,  nelle  regioni  delle 
tormente  e  dei  ghiacci,  soltanto  per  risparmiare  un  ca- 
pitale di  costruzione  ammortizzabile  con  lieve  frazione 
del  guadagno  annuale;  che  non  (x>nviene  affidare  un  si 
ingente  movimento  in  quelle  inabitate  zone  a  mezzi  mec- 
canici di  non  sicura  durata,  ad  una  viabilità  non  prati- 
cabile di  notte ,  e  .che  non  dobbiamo  arrestare  al  piede 
delle  Alpi  la  valigia  delle  Indie  per  attendere  il  mattino. 

Lo  spirito  attivo  e  intraprendente  dei  francesi,  col 
taglio  dell'  Istmo  di  Suez,  non  ha  temuto  di  afifrontare  il 
problema  di  scavare  un  canale  nelle  mobili  sabbie  del 
deserto,  e  quello  ancora  più  Arduo  di  saperlo  conservare. 
Se  una  importante  diramazione  di  quella  vìa  metterà  capo 
alle  Alpi^  mostriamo  anche  noi  un  ardimento  non  minore, 
noi  più  fortunati  che  potremo  costrurre  un'  opera  di  so- 
lidità veramente  romana ,  un'  opera  scavata  nel  sasso  e 
incrollabile  come  la  roccia  delle  Alpi. 

Mei  presente  articolo  ci  è  occorso  più  volte  di  nomi- 
nare il  Piatti  ;  in  altri  nostri  lavori  (1)  abbiamo  cercato 
di  mettere  in  evidenza  il  merito  delle  sue  proposte,  ester- 
nando sempre  la  speranza  che  i  tre  ingegneri  del  Cenisio, 
i  quali  da  esaminatori  governativi,  si  sono  trasformati  in 


(1)  Memoria  suU'  applicazione  dell'aria  compressa  al  traforo 
del  Cenisio ,  inserita  negli  Annali  universali  di  statistica  in 
Milano  (fascicolo  di  ottobre  1857).  —  Altra  Memoria  sullo  stesso 
argomento  inserta  nei  numeri  20  e  21  aprile  1863  della  Perse- 
viranza  e  nel  fascicolo  di  aprile  anzidetto  degli  Annali  univer- 
sali di  statistica. 

Annali.  Statistica,  voi.  XXIII,  serie  4."  21 
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applicatori  delle  parti  più  importanti  e  fondamentali  del 
suo  progetto,  avrebbero  un  giorno  cooperato  presso  il 
Governo  a  &rgli  rendere  giustizia.  Ma  la  cosa  procede 
tutto  air  opposto.  Chi,  per  T  umile  sua  condizione,  ha 
dovuto  farsi  la  educazione  da  sé  stesso,  inoltrarsi  senza 
guide  ed  appoggi  nella  carriera  meccanica*,  chi  ha  speso 
buona  parte  della  vita  nello  studio  dell'aria  compressa, 
consunto  il  limitato  suo  patrimonio  in  viaggi  ed  eq^rien- 
ze,  presentato  pel  primo  al  Groverno  sardo,  fiduciosamente 
e  senza  la  previa  assicurazione  di  un  privilegio,  il  pro- 
getto col  quale  ò  riescito  a  vincere  1*  incredulità  degli 
stessi  ingegneri  esaminatori  e  convertirli  alla  fede  nel- 
Taria  compressa;  col  quale  ha  ispirati  e  fatti  credit» 
possibili  i  lavori  del  Moncenisio,  si  trova  vilipeso  e  ooa 
risarcito  nemmeno  delle  spese.  Noi  non  vogliamo  con- 
testare i  talenti  meccanici  dei  tre  ingegneri,  e  nemmeoo 
vogliam  negare  che  il  merito  di  una  cosi  ardua  e  straor- 
dinaria esecuzione  superi  quello  di  aver  suggerito  le  idee 
fondamentali.  Ma  più  i  lavori  del  Moncenisio  progredi- 
scono in  bene,  più  si  discute  sui  mezzi  meccanici  meglio 

appropriati  per  superare  le  pendenze  alpine,  e  sempre 
più  si  rivela  grandiosa  e  mirabile  la  sintesi  fatta  da 
Piatti  sino  dal  febbraio  1853.  I  tre  ingegneri  sono  coo- 
dannati  da  una  legge ,  che  diremo  provvidenziale ,  a  &r 
essi  medesimi  meglio  spiccare  il  merito  del  Piaiti,  a  £air 
brillare  più  vivamente  quella  scintilla  inventrice  che, 
con  affettato  sprezzo ,  vorrebbero  pur  nascondere  e  sof- 
focare sotto  gli  inevitabili  errori  di  un  primo  pro- 
getto, ne  ir  atto  tstesso  che^  con  mano  ingrata  e  cUmr 
destina^  accendono  a  quel  sacro  fuoco  la  propria 
face  Se  i  tre  ingegneri  si  ostinano  proprio  a  voler  de- 
turpare la  loro  gloria  colla  disconoscenza:  peggio  per 
essi.  Ma  il  Governo  italiano,  che  si  è  pur  egli  avvantag- 
giato delle  proposte  del  Piatti,  non  permetta  che  Tope- 
rajo  sia  più  a  lungo  defraudato  della  sua  mercede,  e  non 
si  lasci  trascinare  ad  imprimere  una  macchia  indelebile 
d*  ingratitudine  sul  candido  e  venerando  paludamento 
deir  Italia  risorta. 

4 

L.  S. 
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CONGRESSI    SCIENTIFICI 


C«M0reas«  iMierMaml^nale  di  Beriui 
pr^SremM   delle   «cleMse    seelall. 


(Continuazione.  Vedi  fascicolo  di  agosto,  pag.  208). 

Il  aignor  Wisschers  espone  tali  fatti  da  commuovere  vi- 
VBmente  radunanza. 

■ 

Fa  r  elogio  della  prigione  di  Sant  Hubert,  nel  Belgio, 
parla  della  scuola  penitenziaria  di  Reusselede,  e  deiristi- 
taxione  creata  recentemente  dal  principe  di  Chimai.  Ap- 
pena il  Belgio  ebbe  assicurato  la  propria  indipendenza 
che  8*  occupò  della  riforma  penitenziaria.  In  oggi  abbiamo 
quindici  stabilimenti  cellulari,  e  tre  mila  celle  sono  pronte. 
Noi  potremo  ricevervi  tutto  il  personale  delle  prigioni. 
n  sistema  è  giudicato  in  teoria  ed  in  pratica;  è  irrevo- 
cabile ne' suoi  principii  ed  è  il  migliore  di  tutti.  Per  le 
pene  di  breve  durata  la  sola  intimidazione  è  la  sola  ap- 
plicabile e  non  è  efficace  che  coir  isolamento.  Ogni  con- 
dannato che  ha  conservato  ancora  dei  sentimenti  onesti, 
domanda  la  cella  come  un  favore ,  e  non  vi  può  essere 
dissenso  che  sulla  durata  della  pena. 

La  Germania  sembra  non  ammettere  più  le  pene  per- 
petue, ed  i  nostri  colleghi  d'Olanda  pensano  che  dieci  o  do- 
dici anni  dovrebbero  essere  il  maximum. 

n  Belgio  avrà  un  trattamento  diverso  pel  vecchio,  per 
Vuomo  maturo,  per  la  donna^  pel  fanciullo;  continua  le  sue 
e^rienze,  è  fissato  sul  sistema,  ma  cerca  di  sapere  quale 
Ba  il  limite  dell'  applicazione  che  può  essere  fatta.  Il  de- 
tenuto paga  il  suo  mantenimento  col  lavoro  ;  le  condizioni 
economiche  sono  adunque  eccellenti  ;  siccome  questo  sistema 
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è  quello  che  dà  meno  recidivi,  anche  le  condizioni  morali 
sono  quindi  preziose.  Per  giungere  alla  perfezione  conti- 
nuiamo ad  operare;  siamo  uomini,  ò  nostro  dovere.  (Ap- 
plausi). 

Il  signor  Vaucher-Cremieux  vede  con  compiacenza  la 
direzione  data  alla  discussione  e  la  parte  che  vi  hanno 
preso  uomini  eminenti  ;  il  Congresso  non  rassomiglierà  a 
quello  di  beneficenza  di  Bruxelles,  ne  a  quello  di  Franco^ 
forte.  L'oratore  sviluppa  le  idee  che  ha  espr<tsso  nella  se- 
duta precedente;  preconizza  il  sistema  irlandese  che  è  agri- 
colo ed  industriale,  ammettendo  la  cella  per  Timprigiona- 
mento  di  breve  durata. 

La  prigione  dev*  essere  collocata  lungi  dalle  città  e  vi- 
cino alle  ferrovie,  ma  in  campagna;  propone  in  causa  del- 
r  insufficienza  delle  società  di  patronato,  lo  stabilimento 
di  ricoveri  speciali  pei  condannati  liberati,  ove  il  condan- 
nato^ perseguitato  spesso  da  una  società  implacabile,  e  che 
non  dimentica  neppure  il  fallo  espiato,  possa  sempre  tro- 
'  vare  un  luogo  di  sicurezza  e  qualche  alleviamento. 

Secondo  il  signor  Stuart ,  non  basta  per  conoscere  e 
giudicare  un  sistema,  di  ben  studiare  le  prigioni,  bisogna 
studiare  il  prigioniero,  l'uomo. 

Il  signor  Stuart  considera  come  essenziale  al  ravve- 
dimento il  concorso  della  scuola. 

Amsterdam  non  ha  il  culto  nelle  prigioni,  se  non  at- 
traverso le  porte  e  deplora  questo  metodo.  Anversa  ha 
tutto,  e  la  prigione  colla  sua  bellissima  Chiesa ,  dove  il 
detenuto  respira,  ed  è  il  modello  delle  case  cellulari,  ciò 
prova  l'eccellenza  di  questo  sistema.  Si  parla  della  fre- 
quenza delle  recidive;  ma  noi  siamo  tutti  recidivi,  ed  io  pel 
primo.  Si  biasima  l'uniformità  del  regime,  ma  non  ò  che 
apparente.  Tutti  i  vasi  d*  una  farmacia  sono  simili ,  ma 
contengono  rimedj  diversi.  In  nessuna  parte  meglio  della 
cella  si  può  seguire  la  medicazione,  e  il  trattamento  mo- 
rale del  detenuto.  Contraddice  il  signor  Tilliòre,  ma  perd 
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imbra,  pel  confronto  che  fa  della  condotta  da  tenersi  coi 
stenuti  e  nel  trattamento  ch*essi  riclamano,  che  voglia 
annettere  che  qaesto  modo  di  procedere  debba  variare 
Bcondo  il  carattere  e  la  costituzione  diversa  di  ciascun 
atenuto.  Riguardo  alla  durata  della  pena,  il  maximunn. 
lel  signor  Stuart,  dev'essere  dai  10  ai  12  anni,  come  equi- 
ralente  della  pena  capitale. 

L*istrumento  essenziale,  è  il  direttore  delle  prigioni ,  è 
DI  guardiano,  è  perciò  che  la  Società  neerlandese  ha  pensato 
fello  stabilimento,  nella  stessa  prigione,  d*una  scuola  nor- 
male per  formare  dei  buoni  direttori  e  dei  buoni  guardiani. 
Esprime  con  molto  ardore  il  voto  di  vedere  formarsi 
pel  patronato  de*  detenuti  una  Società  come  è  quella  che 
m  ò  formata  pei  soccorsi  ai  feriti.  Il  buon  direttore  non  deve 
armarsi  della  forza,  come  Obermayer,  che  teneva  in  freno 
ì  detenuti  coi  suoi  cani  btildog.  Le  sue  armi,  isuoi  mezzi 
sono  una  belFanima  ed  un  gran  cuore.  Termina  coirelo- 
gio  del  signor  Vittebol,  direttore  della  prigione  d'Amster^ 
dam,  e  Telogio  di  quest^uomo  è  ratificato  dall'assentimento 
délFassemblea. 

Il  signor  Pictet  de  Sergy  ringrazia  il  signor  Stuart 
delVeccellente  discorso,  e  dell'altezza  a  cui  collocò  la  di- 
scussione. 

Riassumendo  quanto  si  ò  detto  si  pronuncia  per  la 
odia  migliorata,  ben  arieggiata  e  rischiarata;  pel  lavoro 
agricolo  se  è  conciliabile  coli' isolamento;  e  per  una  cro- 
ciata simile  a  quella  che  si  è  fatta  pei  feriti  in  guerra , 
onde  dare  ai  feriti  morali  soccorsi,  e  col  formare  dei  diret- 
tori e  dei  guardiani  capaci  di  adempiere  a  si  importanti 
iimzioni. 

La  discussione  è  chiusa.  Il  signor  Tillière  è  nominato 
relatore  all'unanimità. 

Adunanza  del  3\  agosto. 
Dopo  avere  trattato  con  tanta  profondità  di  dottrine 
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Tarduo  tema  del  migliore  sistema  penitenziario  da  acco- 
gliersi in  Europa,  il  Congresso  si  accinse  a  trattare  Val- 
tro  tema  se  le  istituzioni  ora  promosse  per  venire  in  soc- 
corso dei  feriti  in  tempo  di  guerra  possano  prestare  la  loro 
opera  anche  nel  tempo  di  pace  al  verificarsi  di  grandi  di- 
sastri, come  sarebbero  le  epidemie,  i  contagi,  le  inonda- 
zioni e  le  catastrofi  procurate  dei  disastri  ferroviarj. 

Il  signor  Mojnier  dopo  aver  fatta  la  storia  delFistita- 
zione  dei  comitati  di  soccorso  pei  feriti  in  tempo  di  jguerra, 
emette  il  voto  che  non  debbano  questi  prestare  la  loro  opera 
caritatevole  anche  in  tempo  di  pace.  Vi  sarebbe,  egli  nota, 
qualche  inconveniente  nel  confondere  insieme  due  istitu- 
zioni che  hanno  scopi  afifatto  diversi. 

n  signor  Bonafont  protesta  innanzi  tutto  contro  i  mali 
della  guerra.  Come  medico  militare  egli  ha  veduto  ben  da 
vicino  siffatti  mali.  Chiamato  alla  visita  dei  giovani  co- 
scritti potè  riconoscere  come  in  seguito  a  lunghe  guerre 
le  generazioni  si  sfiniscono  di  forze.  Egli  conclude  coi 
voto  del  precedente  oratore  che  non  si  abbiano  ad  amal- 
gamare le  due  istituzioni. 

Il  signor  Francesco  Seytz  di  Monaco,  osserva  cornei 
Comitati  pei  feriti  possano  utilmente  adoperarsi  durante 
le  calamità  del  cholera;  ed  in  ciò  è  appoggiato  dal  signor 
Dumont  di  Ginevra  che  deplora  l'abbandono  in  cui  si  la- 
sciano spesso  i  cholerosi  e  vorrebbe  che  i  Comitati  pei  fe- 
riti in  guerra  si  dichiarasser«)  permanenti  per  occuparsi 
durante  le  invasioni  del  cholera. 

Il  sig.  Van  Genns  dei  Paesi  Bassi  vorrebbe  che  siffatti 
Comitati  si  limitassero  a  preconizzare  le  misure  di  igie^ 
ne^  porgendo  all'uopo  i  più  utili  consigli,  rendendo  più 
sani  gli  abitati  ed  ammaestrando  il  popolo  ignorante  sulle 
precauzioni  che  dovrebbe  prendere  in  simili  casi. 

La  discussione  si  chiude  senza  che  alcun  italiano  pren- 
desse la  parola  per  propugnare  i  titoli  di  antica  beneme- 
renza delle  cosi  dette  Compagnie  della  Misericordia  isti- 
tuita da  più  di  seicento  anni  in  Toscana  e  che  durante 
i  disastri  delle  inondazioni,  delle  epidemie  e  dei  contagi, 
prestano  tali  opere  di  carità  da  potersi  dire  miracolose. 
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Adunanza  del  1  settembre. 

Si  apre  radunanza  colla  lettura  di  una  interessante 
Jfemoria  del  sig.  Bonafont  sulle  pratiche  da  intrapren- 
dersi per  il  risanamento  delle  foci  del  Gange  che  sono  il 
isolare  perpetuo  del  cholera  indiano. 

L'assemblea  vota  pubblici  ringraziamenti  al  sig.  Bo- 
nafbnt. 

n  nuoYo  tema  posto  all'ordine  del  giorno  è  quello  di 
leterminare  qual  parte  convenga  dare  alla  ginnastica  ed 
il  nuoto  nelle  scuole  pubbliche  elementari. 

Tatti  gli  oratori  che  prendono  parte  alla  discussione 
appoggiano  a  voti  unanimi  la  proposta. 

Si  pone  quindi  in  discussione  quest*  altro  tema.  La 
bbbricazione  e  la  vendita  delle  bibite  forti  possono  la- 
sciarsi liberei  Non  converrebbe  per  ben  dovuti  riguardi 
idi*  igiene  ed  alla  morale  assoggettarsi  a  speciali  cautele 
legaUt 

Gli  oratori  interpellati  sono  d'avviso  che  piuttosto  di 
ricorrere  a  mezzi  coattivi,  meglio  giovino  i  mezzi  morali 
àie  dissuadano  il  popolo  dall'abuso  dei  liquori  che  ineb- 
briano. 

Si  propone  T  altro  tema  di  studiare  se  vi  abbiano  in 
Eoropa  paesi  e  località  atte  per  loro  condizione  igienica 
t  preservare  ed  a  guarire  la  tisil 

Il  signor  Gros  osserva  che  vi  hanno  località  privile- 
giate ove  la  tisi  è  sconosciuta  come  sarebbe  nella  remo- 
tissima Islanda.  Essa  invece  è  comune  lungo  il  bacino  del 
Heliterraneo,  alle  Antille  ed  alla  Nuova  Orleans.  Nelle 
regioni  alpine  la  tisi  invece  è  più  rara.  Egli  crede  che 
per  la  cura  della  tisi  giova  trovarsi  in  una  temperatura 
eguale  e  quasi  fredda.  All'altezza  di  oltre  due  mila  piedi 
la  tisi  s*  incontra  più  di  rado.  Egli  vorrebbe  che  si  ten- 
tasse qualche  sperienza. 

n  signor  Schneider  propone  che  si  abbia  a  far  com- 
pilare una  statistica  generale  degli  individui  affetti  da 
tisi  nelle  varie  regioni  del  mondo  per  dar  corso  ad  ulte- 
nsti  stadj. 

Là  proposta  è  adottata  a  voti  unanimi  e  si  chiudono 
eoa  essa  gli  studj  dalla  sezione.  (  CkmHnua  ). 
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INVENZIONI   B  SCOPERTE 

•••pevta    rlvendleata    ali*  Italia. 


u 


n  uomo  venerabile  per  costante  amore  alla  scienza  e 
per  la  rivendicazione  che  fece  all'Italia  di  molte  scoperte 
che  ingegni  forestieri  non  eransi  formato  riguardo  alcuno 
di  rapirle;  un  uomo  che  uvendo  perduto  il  dolce  lume 
degli  occhi ,  mentre  stava  per  dar  compimento  a'  snoi 
pregevolissimi  trattati  di  scienza  fisica ,  e  che  regge  con 
forte  e  rassegnato  animo  alla  sua  grande  sventura,  re- 
cando continuamente  qualche  nuovo  aiuto  con  gli  stodii 
e  i  trovati  suoi  al  progresso  del  sapere,  dettavami  1*  al- 
tro ieri  la  lettera  che  qui  trascrivo.  Né  si  avrà  per 
fermo  a  disgrado  vederne  qui  fatta  la  pubblicazione,  che 
onestissimo  in  tutti  è  il  sentimento  della  giustizia,  mas- 
sime allora  che  trattisi  di  parti  eletti  dello  ingegno;  b 
lettera  è  la  seguente  scritta  da  Padova  a  di  30  set- 
tembre. 

«  Vengo  a  visitarvi  con  questa  mia  e  con  un  opu- 
scolo, che  ha  per  titolo:  Gli  allarmi  magnetici  delle 
burrasche  e  i  presagi  della  telegrafia  meteorologica. 
Documenti  storici,  che  riassumo  brevissimamente. 

»  Sono  ormai  trascorsi  trentasei  anni ,  dacché  diedi 
principio  nel  1829  in  Pavia  a'  miei  studi  intorno  air  in- 
fluenza deir  elettricità  dinamica  nei  perturbamenti  delle 
magneti  ;  e  sono  ormai  trascorsi  anni  sedici ,  dacq^iè  io 
feci  le  mie  proposte  nel  1849  ai  ministri  d'Austria  per 
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oflseryatori  meteorologici   sulle  principali  linee 
teilegraflche  della  Monarchia  austriaca  neir  intendimento 
di  aTere  allarmi  ed  ayyisi  delle  lontene  burrasche^  ma 
a  quei  giorni  parvero  le  mie  idee  e  le  mie  proposte  im- 
matnrate  per   T esecuzione;   avvegnaché   nessun    dotto, 
nessuna  Accademia  d*  Europa  e  d'America  si  era  neppure 
sognata 9   come   scrissi   airinstituto  di  Francia  e  fu  nei 
■noi  Conti-resi  del  1865  pubblicato,  di  spplicare  il  tele- 
^  grafo   elettrico   alla   meteorologia.   Mi   recai  perciò  nel 
1853  a  Vienna  e  feci  i  miei  esperimenti  sopra  le  quat- 
tro grandi  linee  della  Monarchia,  i  quali  diedero  la  prova 
la  più  solenne  alle  mie  idee ,  alle  mie  proposte ,   furono 
'  stampati  negli  Atti  dell'  imperiale  Accademia  delle  scienze 
in  Vienna  per  le  adunanze  del  novembre  1853,  nei  quali 
'Sta  scritto:   essere   necessario  che  la  meteorologia  si 
OMSoei  al  telegrafo  elettrico,  perchè  si  elevi  alla  di" 
gnità  di  scienza.  Questa  mia  proposizione  trovò  eco  in 
tutte  le  nazioni  le  più  colte  del  mondo;  e  posso  ringra- 
liare  la  Provvidenza  che  mi  abbia  serbato  ad  essere  te- 
stimonio del  trionfo  delle  mie  dottrine  per  gli  avvisi  e 
del  trionfo  ch'ebbero  ancora  gli  allarmi,  com'è  dimostrato 
dal  mio  Prospetto  o  Riassunto  che  trovasi  alla  pag.  28 
di  questo  opuscolo.  È  da  questi  allarmi^  è  da  questi  av- 
ìiai,  dati  in  tempo,  che  si  potranno  prevenire  molti  in- 
fortunii   sulle   strade  ferrate  e  molti  naufragi  nei  mari. 
Se  la  mia  proposta ,  sedici  anni  or  sono ,  fu  accolte  con 
Kmma  benevolenza  da  chi  presiedeva  all'amministrazione 
della  cosa  pubblica,  confido  che  saranno  questi  miei  do- 
cumenti storici  con  benevolo  animo  veduti  da  Voi ,  ora 
die  le  mìe  idee,  le  mie  proposte,  i  miei  esperimenti  sono 
divenuti  una  proprietà  di  tutto  il  mondo  civile. 

»  Saranno  per  avventura  necessarii  altri  sedici  anni 
primachò  le  mie  dottrine  ed  i  miei  intrapresi  esperimenti 
elettrici  lucisolari  diventino  essi  pure  una  proprietà  delle 
KQole.  Io  non  sarò  più,  ma  rimarranno  le  mie  lettere  e 
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le  risposte  che  m*ebbi  dall*  insigne  chimico  e  professore 
Schròtter  e  dalF  illustre  fisico  e  professore  Matteuoci  colle 
osservazioni  mie  proprie.  Frattanto  la  storia  ha  regi- 
strato che  le  prime  idee  e  i  primi  esperimenti  telegrafo- 
meteorologici  furono  in  Europa  eseguiti  da  me,  e  che  il 
primo  telegrafo-meteorologico  a  sistema  fisso  e  governa- 
tivo fa  attivato  in  Roma  per  cura  e  studio  del  R.  P. 
A.  Secchi.  La  storia  ricorderà  per  ultimo  che  il  signor 
professore  Matteucci  e  compagni  introdussero  nella  pe» 
nisola  la  corrispondenza  telegrafo-meteorologica  del  si- 
gnor Le  Verrier  e  gli  istrumenti  inglesi  costrutti  ài 
signorij[Negretti  e  Zambra  macchinisti  italiani  stabiliti 
in  Londra. 

»  Quindi  ne  segue  che  i  presenti  e  i  futuri  conosce- 
ranno che  gli  allarmi  magnetici  per  le  burrasche,  e  ebe 
gli  avvisi  telegrafo-meteorologici  si  debbono  ad  un  ita- 
liano e  che  ad  un  italiano  è  dovuto  il  telegrafo-meteoro- 
logico ad  elementi  fissi  e  governativo.  Se  questa  oostn 
invenzione  non  ha  potuto  prendere  estese  e  profonde 
radici  nella  Penisola,  Io  dobbiamo  unicamente  ripetere 
dalla  miseranda  condizione  dei  tempi;  ma  noi  Italiani 
non  dobbiamo  scrivere  e  pubblicare  come  scoperta  d'ol- 
tre alpi,  quella  che  ebbe  culla  in  Italia,  come  ò  dimo- 
strato da*  miei  documenti  esposti  nell*  opuscolo ,  che  ho 
la  compiacenza  di  rassegnarvi. 

»  Il  celebre  P.  A.  Secchi  nella  sua  lettera  del  24  eetr 
tembre  anno  corrente ,  mi  scrisse:  <  Ella  può  stare  si- 
curo che  la  sua  priorità  ò  fuori  di  contrasto;  tuttatia 
pel  vezzo  di  noi  Italiani  di  non  ammirare  che  gli  atrar 
nieri,  Ella  non  ha  fatto  male  ad  insistere  ».  Dopo  tren- 
tasei anni  di  studii,  di  opposizioni,  di  obblio,  è  un  con- 
forto che  sia  riconosciuta  la  priorità  delle  mie  idee,  delle 
mie  proposte  e  de*  miei  esperimenti  intomo  agli  altenu 
magnetici  per  le  burrasche,  e  agli  avvisi  telegrafo-oe- 
teorologici.  Voi  me  ne  scriverete ,  e  come  storico  aottile 
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voi  pure  porterete  giudizio  sulla  validità  assoluta  dei 
documenti  risguardanti  gli  allarmi  e  gli  avvisi. 

»  Delle  correnti  lucisolarì  non  bisogna  per  ora  par- 
larne; bisogna  attendere  una  nuova  generazione  che  sce- 
vra dai  sistemi  dominanti,  consulti  e  legga  il  gran  libro 
della  natura  ». 

L'opuscolo  pubblicato  dal  prof.  Zantedeschi  ò  una  rac- 
colta di  lettere  importanti  cosi  ad  assicurare  nei  docu- 
menti riprodotti  la  priorità  della  sua  scoperta,  come  nelle 
riflessioni  aggiunte  a  mettere  sott*  occhio  degli  osserva- 
tori intelligenti  ed  assidui  alcune  proposte  e  deduzioni 
dalle  quali  si  possono  trarre  ulteriori  vantaggi  a  prò-* 
fitto  della  scienza  e  dell*  umanità.  Il  Zantedeschi  profes- 
sore di  fisica  neir  Università  padovana  nel  1849  rivolge- 
vasi,  né  poteva  fare  altrimenti  che  non  aveva  in  sua 
potestà  le  linee  telegrafiche,  a*  ministri,  perchè  volessero 
acconsentire  alle  sue  proposte,  e  dar  mano  e  prestare 
VefBcace  opera  loro,  afiSnchò  si  compiessero  le  esperien- 
ze; e  quantunque  appresso  nel  1854  trovasse  assai  cor- 
tese r  accondiscendenza  del  Baumgartner,  tuttavia  si 
dolse  che  nel  gennaio  del  1850  il  De-Bruck  rispondes- 
se: <  Le  riflessioni  che  Ella  aggiunse  intorno  agli  osser- 
Tatoriì  fisico-meteorologici  da  costruirsi  sulle  principali 
linee  telegrafiche,  sono  giustissime,  e  sono  lieto  di  petere 
assicurarla  che  quest*  importante  oggetto  non  è  sfuggito 
air  attenzione  del  Governo.  Pure  questMdea  non  è  ancor 
^^turata  p^r  T  esecuzione;  ma  quando  il  tempo  sarà 
venuto  per  dar  mano  air  opera.  Ella  può  essere  persuaso 
che  sarà  preso  dovuto  riguardo  ai  di  Lei  desiderii  ».  In 
^etto  scorgesi  che  all'amico  mio  pesan  sul  cuore  quelle 
parole:  Pure  quest'idea  non  è  ancor  maturata  per 
^'etecuxione  y  e  che  gli  pesino  davvero  lo  dimostra  di 
ripeterle  spesso  con  l'amarezza  di  una  scoperta  fatta  che 
durava  fatica  a  &rsi  intendere ,  e  più  ancora  ad  essere 
posta  in  atto.   Ora  ammaestrato  dall*  esperienza  e  dalla 
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Storia  della  scienza  ch'egli  professa  e  dei  sommi  italiani 
che  la  coltiyaroDO ,   mette  mnanzi  i  pensieri  suoi  sulle 
correnti  lucisolari  ed  infoca  V  aiato  di  dae  fra  i  più  in- 
signi cultori  delle  scienze  fisico-meteorologiche  lo  Schrót- 
tar,  segretario  generale  dell*  Accademia  e  della  Società 
meteorologica  di  Vienna,  e  il  Matteucci  nostro,  affinchè 
nella  grande  sventura ,  ond*è  colto,  gli  prestino  carita- 
tevolmente quasi  gli   occhi  e  1*  opera  loro.  É  bene  che 
siano  cowxsciute  che  possano  valere  a  lume  di  coloro  die 
eoìÙTano  siflatta  maniera  di  studii  anche  in  Italia,  e  che 
risiac^rano  come  documenti  per  la  storia  scientifica  e  gli 
^forii  continuati  e  fecondi   dell*  ingegno   italiano.  Nella 
lettera  del  13  agosto  1865  cosi  scriveva  ali*  insigne  chi- 
cuoo  alemanno:  «  Nel  giorno  10  di  agosto  1865  io  ras- 
segnava a  cotesta  rispettabile  Società  meteorologica  un 
mio  opuscolo  che  ha  per  titolo:  Dei  presagi  delle  bur^ 
rasche  e  delle  dottrine  della  rugiada  e  della  hrm. 
Io  mi  riservo  a  presentare  i  documenti  l^ali,  che  com- 
provano che  fino  dal  1849,   1850,  io  pensai  a  collegare 
U  telegrafo-elettrico  alla  meteorologia;  e  che  nel  1853 
io  feci  i  miei  esperimenti  ali*  uffizio  centrale  dei  telegrafi 
in  Vienna  sopra  le  quattro  grandi  linee  della  Monarchia 
austriaca.  Questi  documenti  devono  essere  pubblicati  ne- 
gli atti  deiri.  R.  Istituto  veneto,  al  quale  furono  pro- 
dotti per  le  adunanze  di  questo  mese  di  agosto  1865. 1^ 
date  comprovano  la  mia  priorità  in  un*  epoca,  neUa  quale 
questa  proposta  veniva  risguardata  come  inunaturata  per 
1*  esecuzione  e  poco  attendibili  i  risultamene  per  una  pra- 
tica generale.  Il  fatto  ha  deciso  la  questione  a  mio  br 
vore,  e  sono  ben  lieto  che  le  mie  idee  ed  i  miei  esperi- 
menti sieno  divenuti  proprietà  delle  più  colte  nazioni. 

«  Sono  ora  a  pregare  questa  rispettabile  società  di 
dotti  a  rinnovarmi  un  esperimento,  che  io  ora  più  non 
posso  fare  da  me  istesso,  privo  come  sono  del  benefiflo 
della  vista.  Sopra  la  grande  linea  telegrafica  Herman- 
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stadt-Vienna-Verona  si  disponga,  che  air  estremità  del 
filo  in  Hermanstadt  sia  congiunta  una  piastra  di  rame 
della  superficie  quadrata  di  mezzo  metro,  perfettamente 
isolata  dalla  terra  e  diretta  ai  raggi  solari  negli  istanti 
della  levata  del  sole  in  quella  città.  Alla  stazione  di  Ve- 
rona r  estremità  del  filo  telegrafico  sia  congiunta  con  una 
lastra  di  rame  di  uguale  superficie  della  prima  e  sepolta 
nella  terra.  In  Vienna  air  uffizio  centrale  dei  telegrafi  si 
interponga    al   filo  telegrafico   Hermanstadt-Verona   un 
moltiplicatore  astatico  sensibilissimo.  Si  scelga  per  respe- 
rimento un  giorno  sereno  e  tranquillo,  per  quanto  è  pos- 
sibile, neir estensione  di  questa  linea;  e  negli  istanti  nei 
quali  alla  levata  del  sole  in  Hermanstadt,  la  piastra  di 
rame  perfettamente  isolata  dalla  terra  sarà  colpita  dai 
raggi  solari,  si  osservi  diligentemente  i  movimenti  del- 
l'ago del  moltiplicatore.  Neirora  prossima  al  tramonto 
del  sole  in  Verona,  dovrà  essere  la  piastra  di  rame  pei^ 
lettamente  isolata  e  rivolta  ai  raggi  solari,  mentre  la 
piastra  di  Hermanstadt  dovrà  essere  sepolta  nel  terreno. 
Ancor  qui  Tattenzione  la  più  diligente  dovrà  essere  po- 
sta al  movimento  dell'ago  del  moltiplicatore  per  essere 
assicurati  della  direzione  della  corrente  elettrica  luciso- 
lare.  Nel  primo  di  questi  due  esperimenti  la  corrente  elet- 
trica lucisolare  deve  essere  diretta  da  Hermanstadt  a  Ve- 
rona, e  nel  secondo  di  questi  due  esperimenti  deve  essere 
diretta  da  Verona  ad  Hermanstadt.  Tale  si  presentò  nelle 
mie  ricerche,  sebbene  incomplete,  del  1854  sulla  linea  te- 
l^rafica  Udine-Milano. 

Un  consimile  esperimento  potrebbe  ancora  cotesta 
rispettabilissima  jSocietà  istituire  sulla  linea  telegrafica 
Agram-Praga  nell'ora  prossima  al  mezzogiorno.  La  pia- 
stra di  rame  congiunta  coli' estremità  del  filo  telegrafico 
Agram  dovrà  essere  perfettamente  isolata  dal  suolo  e  di- 
stia ai  raggi  solari;  mentre  la  piastra  di  rame  congiunta 
all'estremità  del  filo  telegrafico  in  Praga  deve  essere  se- 
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polta  nella  terra.  Il  movimento  dell'ago  del  moltiplicatore 
interposto  al  filo  telegrafico  in  Vienna,  avrà  ad  indicare 
la  corrente  lucisolare  diretta  da  Àgram  a  Praga,  come 
sulla  linea  telegrafica  Mantova-Innspruck  si  presentò  ai 
miei  esperimenti,  che  non  furono  suflScientemente  ripe- 
tuti. Uno  schenno  opaco ,  che  si  potrà  interporre  succes- 
sivamente fra  le  irradiazioni  solari  e  la  piastra  di  rame 
isolata^  farà  evidentemente  conoscere  che  le  irradiazioai 
solari  sono  la  sorgente  o  la  causa  di  queste  correnti  elet- 
triche. Cotesta  rispettabilissima  Società,  che  può  disporre 
delle  grandi  linee  telegrafiche  anzidette,  avrà  a  meritare 
della  scienza  in  una  quistione,  alla  quale  sono  rivoltele 
intelligenze  dei  fisici  i  più  distinti.  Io  sarò  obbligatissime 
della  cortesia  che  mi  vorrà  osare  cotesta  Società  di  dotr 
ti,  e  per  questa  cortesia  anticipo  i  maggiori  miei  ringra- 
ziamenti.  Attendo  una  riga  che  mi  assicuri  della  dispo 
sizione  che  sarà  per  prendere  la  Società  metereologica  di 
questa  mia  preghiera  che  le  fo  in  nome  della  scienza  >. 

E  nella  supplica  fatta  per  uguale  esperienza  sulla 
grande  linea  telegrafica  tra  Ravenna  ed  Alessandria  al 
Matteucci  prosegue: 

«  Si  scelga  per  V  esperimento  un  giorno  sereno  e  tran- 
quillo per  quanto  è  possibile  neir  estensione  di  questa  li- 
nea; e  negli  istanti  nei  quali  alla  levata  del  sole  in  Rar 
venna,  la  piastra  di  rame  perfettamente  isolata  dalla  terra 
sarà  colpita  da  raggi  solari ,  si  osservi  diligentemente  il 
movimento  dell*  ago  moltiplicatore  in  Bologna.  Neil*  ora 
prossima  al  tramonto  del  sole  in  Alessandria  dovrà  es- 
sere la  piastra  di  rame  in  questa  città  perfettamente  iso- 
lata e  rivolta  ai  raggi  solari,  mentre  la  piastra  di  rame 
in  Ravenna  dovrà  essere  sepolta  nel  terreno.  Ancor  qui 
r  attenzione  la  più  diligente  dovrà  essere  posta  al  moYÌ- 
mento  dell*  ago  del  moltiplicatore  in  Bologna,  per  essere 
assicurati  della  direzione  della  corrente  elettrica  luciso- 
lare. Nel  primo  di  questi  due  esperimenti  la  corrente  lu- 
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Molare  deve  esaere  diretta  da  Ravenna  ad  Alessandria, 
nel  aecondo  di  questi  due  esperimenti  deve  essere  dir* 
da  Alessandria  a  Ravenna.  Tale  si  presentò  nelle 
ricerche  sebbene  incomplete  del  1854  sulla  linea  te- 
i  Iflgrafica  Udine-Milano.  Un  consimile  esperimento  potrebbe 
•aoora  farsi  instituire,  preclarissimo  sig.  direttore,  sulla 
;  Kiitr  telegrafica  Ferrara-Bologna-Pisa-Livorno  nell'ora 
\  frotsima  al  mezzogiorno  di  queste  stazioni.  La  piastra  di 
congiunta  coli*  estremità  del  filo  telegrafico  in  Li- 
dovrà  essere  perfettamente  isolata  dal  suolo  e  di- 
dai  raggi  solari;  mentre  la  piastra  di  rame  con- 
[Igianta  ali*  estremità  del  filo  telegrafico  in  Ferrara  deve 
«sere  sepolta  nella  terra.  Il  movimento  dell'ago  del  mol- 
tiplicatore interposto  al  filo  telegrafico  in  Bologna  avrà 
;ad  indicare  la  corrente  lucisolare  diretta  da  Livorno  a 
Terrara,  come  sulla  linea  telegrafica  Mantova-Innspruck 
m  presentò  ai  miei  esperimenti  nel  1854  che  non  furono 
■uflkientemente  ripetuti. 

»  Io  le  sarò  obbligatissimo  della  cortesia  che  mi  vorrà 
luare  per  queste  investigazioni  che  interessano  altamente 
la  fisica  del  globo ,  della  quale  Ella  ha  molto  meritato. 
-Attendo  una  riga  che  mi  assicuri  di  questo  favore,  pel 
quale  ho  invocata  altresì  la  cooperazione  dei  detti  miei 
amici  d'oltre  alpi,  neir intendimento  che  la  verità  abbia 
a  manifestarsi  nel  pieno  suo  splendore  ». 

In  fine  dell'opuscolo  havvi  uno  specchio  d'allarmi  ma- 
gnetici, che  precedettero  gli  avvisi  telegrafici  di  meteore 
e  burrasche ,   e  a  buon   diritto  il  Za;itedeschi   ricorda  a 
foest'uopo   ciò  che  scrisse  altro v.e:   essere  le  correnti 
ekttriche  più  pronte  e  piti  secure  delle  correnti  ae- 
ree,  e  soggiunge  che  un  capitano  che  vegga  al  porto 
le  magneti  perturbate,  può  chiedere  avviso  della  sede, 
della  forma,  del  movimento  e  della  velocità  del  tur^ 
bine  o  della  burrasca,  e  quindi  tenersi  in  porto  fino 
a  che  il  pericolo  sia  passato,  ovvero  ch'abbia  notizia 
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c?ie  a  quella  voUa  la  burrasca  non  si  move  e  che  ha 
preso  altro  cammino. 

È  una  consolazione  dell*  animo  ed  una  scuola  di  ras- 
segnazione e  virtù ,  vedere  tanta  perseveranza  e  tanto 
affetto  alla  scienza  ed  alla  umanità  da  &r  si  che  le  stesse 
anticipate  tenebre  del  sepolcro  non  valgono  a  separarci, 
anzi  accrescono,  direi  cosi,  vigore  nelle  fatiche  e  si  mu- 
tino in  verace  conforto  delUesistenza  che  nella  mancanza 
degli  occhi  aflSna  il  lume  dell*  intelletto  a  scrutare  i  se- 
creti della  natura  e  a  rompere  il  velo  che  li  ricopre,  luce 
divina  che  si  riceve,  si  diffonde,*  si  dona  e  che  prego  lun- 
gamente ancora  risplenda  quaggiù  nelFamico  mio  ad  al- 
leviamento del  suo  dolore ,  al  progresso  della  scienza ,  a 
benefizio  e  gloria  della  nazione  (1). 

Jacopo  Bernardi. 


(1)  Molte  e  molte  scoperte  Airono  dal  Zantedeschi  rivendi- 
cate agritaliani  nuovi,  e  con  tale  forza  di  ragioni  e  di  fotti  da 
togliere  ogni  dubbiezza  in  contrario.  Fra  queste  come  impor- 
tantissima accennerò  quella  eh'  egli ,  non  contraddetto ,  pròcU- 
mava  in  piena  adunanza  dei  più  segnalati  fisici  della  Germania 
e  dell'  Europa  :  che  il  Romagnosi  vide  e  pubblicò  in  Trento  la 
scoperta  dell'  ago  declimamte  per  la  corrente  oalvanicà  di- 
ciott'anni  prima  del  danese  Oersted.  Ciò  qui  ripeto  perchè  veg- 
go pure  ripetersi  sempre  che  si  parli  di  questo  gran  fatto  an- 
che dai  nostri  giornali,  il  medesimo  errore.  Come  le  modecoù 
le  scoperte  devono  tutte  venirci  dal  di  fuori,  e  tante  altre  e 
troppe  cose  insieme. 


Giuseppe  Sacchi,  Gerente  Responsabili. 


.^—  -t.  ^^.V--- Ifc  _l  -A »  . 


337 


•  •  •  •  •  r  • 


I  7f  {)  I  €  B 


DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEL  PRESENTE  VOÌLDltE. 


WLmém^BtàU  dff  «pél^é  HtMÈàhàé. 

•  •  ■  . 

I.  dioriaf  ddetriAlNiAtta  Mia  l)iplOiita^ft  e«4roi>èB^  m  fUM» 

dell'anno  48M  al  fS20*;  ptt  Nitonied»  BiMcHi  fug.  3 
VIIL  SniVe'  ingioili'  dèlia  tùonotaìA  pòlitiòa';  sctfitéo  di  Pìb- 

ito' Sbat^baiW . r  113 

li.  (hntki  sulla  facile  attuazione-,  sollecita,  uniforme -ed  òòom 

nomiea  cfi  dn   catasto   topografico'  palliare  in  Italia; 

del  professore  Ugo  Caliìidri  »  UÀ 

I.  Stiir  ordinamento  del  eredita  foildiiario  il»  Itolia;  studio 

dèi  dott.  Stefano  Àìlóechiò  .     .;...,..     »  115 

II.  Cruidà  allo  ^tndio  de!  (firìtto  penale;!  del  dott  Anumié' 
BucceflMr,  proféss^M^e  dì  dìriUtonell'UliiversHàt  dti  Ptt^ 

▼fa  •.   •.   '.    .    .   '.   '.   '.   •.    .    .......    %  116 

UL  Storia-  di  Mtsitoina  dàlia»  stnt  fyMk^à^m  shio  ri  dì  no- 
«tH;  et  efìré^iH&  Jf^VnòHdir  €hrotria1lti  .:    .     .     .     9     ìyì 

liLàmme^nm  di  0peré  Straniere* 

n.  L'Histoire  Romaine  a  Rome  ;  par  /•  /.  iimpére      .    »       4 
IIL  t'Histoire  Romaine   et  Napoleon  III  |    etude   antique 
spr  rfaiistoire  de  Jules  Cesar;  par  /.  Hornung   ,    •    »       5l 

IV.  Il  milione  di  Marco  Polo,  pubblicato  per  ìa  prima  volta 
eolla  scorta  di  tre  maUoveritti  inbditi  della  Biblioteca 
Imperiale  di  Parigi ,  per  cura  di  G.  Pauthier   .    .     >       6 

V.  r  Comihentarj    sulla  guerra  gallica   ài  Giulio  Cesare  ;  • 

22 


3S8 

•    naétÉli  w  littgMi  fraac— <  àm  AU$9andrù  Bertrmnd  ed 

il  geaermle  Oeuly pag.     6 

SL  Chaodns,  hftbiutioiis,  oppidom  de  la  Ganle  aa  tea» 

d«  C«nr;  par  Fumi  DiaL >    ivi 

VII.  JttWa  C<«sar  ea  Ganle  ;  par  Jaqu€$  Mai$siat     .    .    »    ivi 
XIIK  M«HK>ms  de  la  Société  d'antropologìe  de  Paris  .    •  SS5 
XIV.  L»  oaTriers  d*à-present  et  la  nonvelle  economie   da 
tt»T^  ;  par  A.  Audiganne .     .    .    »  SS7 

le  •H«lMalÌ«  BstraCtl  ed  AmiIIsI  di  Spere. 

^;«ftijstica  degli  in&nticidj  in  Inghilterra i     7 

Importo  del  8Ìg.  Carlo  Lucca  ^  membro  dell*  latitato,  sulla 
sUtistica  degli  stabilimenti  penitenziarii  ;  del  sig.  Du- 
piiy,  direttore  di  questi  stabilimenti,  al  Ministero  dei- 
intemo  di  Francia.  (Continuazione  e  fine)     ,    «    .    t    43 

i^  Casse  di  Risparmio  e  T  ordinamento  del  credito  fondia- 
rio ei)  agricolo;  jstudio  d^U'avy.  prof.  Andrea  Ferrerò 
Gola •    96 

Studj  comparativi  fra  le  carceri  penitenziarie  e  le  colonie 
agricole  applicata  al  ravvedimento  dei  giovani  traviati  »  ii7 

Studj  sugli  stabilimenti  filantropici  istituiti  nell'Inghilterrs 
'e  nella  Francia  presso  i  grandi  opificj ^  139 

Rendieonto  degli  studj  della  Classe  di  lettera  e  scienze 
morali  e  politiche  del  R.  Istituto  Lombardo  durante  gli 
anni  1864.e  18Q5 »  Stt 

Rapporto  della  Commissione  stata  eletta  dal  R.  Istituto 
Lombardo  per  il  concorso  stato  aperto  intorno  al  ere- 
dito  fondiario »  246 

Storia  Diplomatica  della  Lega  Lombarda  con  XXV  docu- 
menti inediti;  per  Cesare  Vignali,  membro  della  De- 
putazione sovra  gli  studj  di  storia  patria .    .     ,    .    t  i7^ 

Statistica  della  popolazione  della  Dalmazia  ;  edita  dalla 
Giunta  Municipale  per  cura  dell' assessore  Luigi  Ser- 
ragli         ..,.,......»  «4 

NetlBle  Itallame. 

Nuov#  statistica  dei  prodotti  agricoli   ed  industriali  nella 


339 

proTincia  di  Milano  durante  l' anno  i  864.  (  Continua- 

ùone  e  fine  ) pag.    65 

Il  plebiscito  della  carità »     SO 

ftatistica  della  produzione  serica  in  Italia  .  ...»  82 
[Iqovo  progetto  di  riordinamento  delle  scuole  primarie  in 

lUlia >     96 

fiiatiatica  generale  delle  Corporazioni  religiose  dedicate  al- 

rinaegnamento  nel  Regno  d'Italia >  177 

■otude  intomo  al  nuovo  Riformatorio  dei  derelitti  istituito 

m  Parabiago >  289 

Jfotiaia    intomo  alla  Scuola  popolare  per  gli  operaj  isti- 

toita  in  Monza  dalla  Società  politecnica  italiana         >  293 

Ubitele  Straniere. 

Profondita  dei  mari (D.  G.  C).  »  205 

Dati    statistici   inglesi  sul  progetto  di  riforma   elettorale; 
del  sig.  David  Chadevick >  206 


WMleaaleni  per  ■sease  di  Canali^  Strap 
die  ferrate  e  Penti  éi  ferre  i  Tele^rafla  elet- 
tvlea  e  NaTl^aalene* 

Valichi  alpini,  motori  fissi  od  a  trazione  diretta.  (X.  S.(  >  298 

Deng^reaai  Selentlflel. 

n  Oongresio  internazionale  di  Sema  per  il  progresso  delle 
seienze  sociali >  208  ,  323 

Invenalenl  e  8eeperte« 

Talagrafia  meteorologiea ;  scoperta   rivendicata  all'Italia. 
(  Iacopo  Bernardi  ) »  328 


eo:«»a^MO.'«m  d«IìC^  asssoiaiioub 


Di  questi  Annali  si  pubblica  un  fascicolo  ogni  mese  non  mu 
nove  di  sette  fogli.  —  Tre  fascicoli  formano  un  volume  ed  ogni 
volume  è  acooiupagaato  dall'Indice  delle  materie.  Le  Carte  geo- 
grafiche e  le  Tavole  di  ogni  specie  sono  comprese  nel  prezw 
d*associazione. 

Prezzo  annuo.  —  Per  Milano  italiane  lir.  20.  74;  per  il  Kcgno 
d'Italia  it.  lir.  21.  75;  Roma  e  Coraaroa  scidi  4.  53.  4 ;  Monar- 
chia Austriaca  fìorini  9.   80   in  valuta  nuova. 

Le  associazioni  si  ricevono  dalla  Società  degli  Editon  degù 
Annali  Universali  delle  Scienze  e  dell'  Industria  nella  Galleria 
De-Cristoforis  SOPRA  LO  SCALONE  A  SINISTRA,  fuori  di  Mi- 
lano dagli  Uffici   Postali^ 
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affrancato  di  un  gruppo  o  vaglia  postale  all'indirizzo  della  sud- 
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RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


I,  —  *  Sulle  condizioni  della  pubblica  istruzione  nel  Re- 
gno d'Italia;  Relazione  generale  presentata  almi^ 
nistro  dal  Consiglio  superiore  di  Torino.  Milano. 
1865.  Un  voi.  m-4.®  di  pag.  536,  presso  la  stam^ 
peria  Reale. 

\3ria8ta  la  legge  organica  che  regge  la  pubblica  istruzione  del 
Begno  è  fatto  obbligo  al  Consiglio  superiore  di  pubblica  istru- 
none  di  presentare  alla  fine  di  ogni  quinquennio  una  relazione 
generale  sullo  stato  delle  varie  parti  del  pubblico  insegnamento 
nel  Regno. 

Ci  è  caro  di  annunziare  che  ha  ora  soddisfatto  a  questo 
onorevole  ed  arduo  mandato  il  Consiglio  (superiore  di  pubblica 
istruzione  pubblicando  il  volume  che  annunziamo. 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo 
dell'opera  quelle  produzioni  sopra  le  quali  si  daranno,  quando 
occorrono,  articoli  analitici. 
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Esso  è  diyiso  .in  tre  partL .  Nella  prima  il  senetone  Hat- 
teaoci  rende  conto  dell'  attuale  condizione  delle  diecinoye  Uni- 
versità e  degli  Istituti  speciali  di  perfezionamento  istituiti  in 
varie'  città  del  Regno.  Nella  seconda  parte  il  professore  Bertini 
presenta  una  relazione  compinta  sull'attuale  stato  dell' istni- 
sìone  secondaria  che  abbraccia  i  ginnasii  ed  i  licei.  Il  profes- 
sore Rarnerì ,  nella  terza  ed  ultima  parte  dd  volume ,  rende 
conto  dello  stato  in  cui  trovasi  l' istruzione  primaria. 

Offni  relazione  presenta  innanzi  tutto  accurate  informazioni 
snlLa  presento  condizione  degli  studj  e  di  chi  insegna ,  ed  è 
aosseffnita  da  una  serie  di  proposte  pel  miglioramento  deUa 
pubblica  istruzione  in  ogni  suo  ramo. 

Noi  offriremo  un'  accurata  analisi  di  questo  importante  is- 
Torau  inoominciando  da  quella  parte  che  tratta  delle  scuole  pri- 
marie^ 

n  — -  n  Dominio  dell'  opinione  per  Consiglio  Norsa.  M- 
l^gno  1865.  Un  opuscolo  in-8.®  cU  pag.  36,  presso 
la  tipografia  del  Pio  Istituto  di  Patronato. 

Il  signor  Norsa  si  fa  attentamente  a  studiare  l'arduo  que- 
lito se  al  dominio  della  pubblica  opinione  lealmente  concorrano 
le  forse  libere  della  nazione ,  ed  applicando  le  sue  dottrine  sl- 
1*  Attuale  condizione  del  nostro  Regno  risponde  francamente  pel 
00.  Egli  non  riconosce  nella  stampa,  periodica  la  schietta  ma- 
nifestazione delie  aspirazioni  vere  del  paese.  Deplora  l'onnipo- 
tente impero  che  assunse  da  per  tutto  il  così  detto  spirito  di 
consorteria.  Trova  inconsulte  le  importazioni  di  istituzioni  stra- 
niere e  fra  queste  accenna  l' introduzione  delle  Società  di  ma- 
tuo  soccorso ,  le  Società  cooperative  e  l' istituzione  dei  giurati 
Per  ultimo  fa  voti  perchè  l' Italia  si  costituisca  con  un  nuovo 
Statuto. 

Noi  non  crediamo  che  si  possa  per  ora  agitare  quest'ulti- 
ma questione  alla  quale  il  paese  non  può  neppur  essere  con- 
sultato dopo  avere  con  un  solenne  plebiscito  accolto  e  giurato 
r  attuale  suo  Statuto.  Riguardo  agii  altri  punti  trattati  dall'au- 
tore, dobbiamo  dire  che  alcuni  fra  essi  sono  inspirati  da  vivo 
amore  pel    vero  e  diremo  anche  pel  bene.  Confessiamo  anche 


5 

noi  che  la  stampa  quotidiana  non  rappresenta  sempre  i*  opinio- 
ne libera  e  schietta  del  paese.  Deploriamo  col  signor  Norsa 
r  impero  più  che  dittatorio  che  assunsero  da  per  tutto  le  così 
dette  consorterìe  e  non  esitiamo  a  qualificarle  col  titolo  di  vere 
camorre  in  guanti  gialli,  ma  ne  pare  che  il  paese  abbia  co- 
minciato a  farne  un  pò  di  giustizia  nelle  nuove  elezioni  ora 
occorse  pel  Parlamento.  Ammettiamo  coli'  autore  che  le  vere 
forze  normali  della  nazione  stanno  nella  famiglia  e  nel  comune, 
ma  non  possiamo  negare  il  beneficio  delle  associazioni  appli- 
cate al  vicendevole  soccorso,  quando  queste  siano  rette  in  guisa 
da  giovare  alla  famiglia  e  da  venire  in  ajuto  del  comune.  Del 
resto  non  dobbiamo  dire  che  queste  società  sieno  per  noi  un'im- 
portazione straniera,  mentre  non  sono  altro  che  una  trasfor- 
mazione più  0  meno  felice  delle  antiche  società  artigiane  che 
già  fiorivano  nei  liberi  comuni  dell'  Italia.  Ed  anche  l' istitu- 
zione dei  giurati  non  è  per  noi  un  frutto  straniero,  giacché  se 
apriamo  le  antiche  pagine  delle  storie  romane  vi  troviamo  que- 
sta stessa  istituzione  sotto  il  nome  di  testimonj  del  fatto  ,  i 
quali  pronunciavano  il  loro  verdetto  colla  triplice  formola  sì 
(  sic  )  no  (  non  )  e  col  non  liquet,  che  si  esprimeva  quando  si 
era  nello  stato  del  dubbio  e  si  lasciava  sospeso  il  processo,  per 
riassumerlo  se  occorreva  dopo  nuove  informazioni  di  fatto.  Noi 
però  conveniamo  coli'  autore  allorché  insiste  ben  giustamente , 
nel  maggiore  rispetto  che  aver  dovrebbero  gli  italiani  alle  loro 
illustri  tradizioni  ed  elle  loro  dottrine  per  ridonarle  a  nuova 
vita  senza  bisogno  di  ricorrere  sempre  e  spesso  anche  inconsul- 
tamente alle  dottrine  ed  alle  istituzioni  straniere. 

Dobbiamo  per  ultimo  arrischiare  un  consiglio  al  signor  Norsa 
ed  è  quello  di  non  lasciarsi  sbigottir  troppo  dalle  momentanee 
aberrazioni  di  pochi  arditi,  ma  di  avere  una  fede  più  tranquilla 
sulla  pubblica  assennatezza.  L'Italia  risorta  non  è  sì  codarda, 
né  sì  accidiosa,  da  lasciarsi  infeudar  sempre  dai  ciarlatani. 

m.  —  Dizionario  dei  Comuni  del  Regno  d' Italia  e  ta- 
vole statistiche  e  sinottiche  della  circoscrizione  am- 
ministrativa,  elettorale,  giudiziaria  ed  ecclesiastica, 
colle  indicazioni  della  popolazione  giusta  V  ultimo  cen- 
simento; opera  compilata  per  cura  del  Ministero 
di  gra-ia  e  giustizia.  Torino  1865,  presso  la  stam^ 
peria  Reale,  Un  voi.  m-4.®  di  pag.  505. 

Quest'opera  é  indispensabile  per    consultarsi  da    chi  si  oc- 
cupa di  studj  statistici.  Noi  vivamente  la  raccomandiamo. 
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tv.  —  Il  diritto  di  famiglia  studiato  alle  fonti  del  Di- 
ritto Romano;  òpera  dell' avv.^  Pi«tr€P  Bariletti. 
professore  di  Diritto  romano  nella  R.  Università 
di  Pavia.  Pavia  1865.  Un  voi.  m-8.®  cU  pag.  287, 
presso  i  fratelli  Fusi. 

La  ricostituzione  dei  consigli  di  famiglia  stata  ordinata  dal 
nuovo  codice  del  Regno,  va  a  rendere  necessario  lo  studio  dei 
principi  giuridici  che  reggevano  la  famiglia  in  que'  tempi  in 
cui  nacque  il  primo  gius  italico,  ^oi  commendiamo  altamente 
il  prof.  Barinetti  per  aver  saputo  raccogliere  con  sobria  dot- 
trina e  con  ordine  lucidissimo  tutto  il  tesoro  delle  giurispru- 
denza romana  nel  fatto  della  famiglia.  La  sua  opera  gioverà 
più  che  mai  nel  pratico  uso  dei  nuovi  rapporti  giuridici  attual- 
mente creati  dalla  legislazione  italiana. 

RAiSSEGNA  DI  OPERE  STRANIERE.  * 


XY .  —  La  fàmille  et  la  mère  ;  par  Boyètte  PeltetASi 
Parigi  1865.  Un  voi.  m-8.®  di  pag.  360. 

Ecco  un'opera  che  tende  a  far  conoscere  il  ministero  edu- 
cativo della  donna  nella  vita  civile  delle  nazioni. 

L'autore  scorre  la  storia  del  sesso  gentile  presso  i  Tarj  po- 
poiL  Ci  mostra  il  misero  stato  della  donna  presso  le  tribù  sel- 
vaggie. Ci  racconta  le  sue  miserie  nella  vita  claustrale  dell'Asia: 
ce  la  mostra  forte  a  Sparta  e  vagheggiata  ad  Atene.  Ci  dipinge 
la  storia  delle  donne  latine  nei  primi  tempi  delle  virtù  citta- 
dine e  negli  ultimi  della  corruzione  imperiale.  Ci  esalta  i  suoi 
titoli  di  gloria  ne'  primi  secoli  del  cristianesimo  e  nei  secoli  ca- 
vallereschi; poi  nei  segue. i  suoi  domestici  destini  al  tempo  del 
secolo  di  Luigi  XtV  e  della  rivoluzione  francese  e  ce  la  dipinge 
come  dovrebbe  essere  ai  tèmpi  nostri,  dièptorando  hi  cecità  degli 
uomini  che  non  sanno  concedisrle  il  veiro  suo  posto  bel  séno  della 
famiglia  e  del  sociale  consorzio. 

Egli  ehiude  la  sua  opera  con  un  mesto  rimpianto  al  suo  paese 
A  misura  che  la  scienza  cresce  égli  vede  decì'escere  ÌV  èenso  mo- 
jale.  Il  lusso  divora  il  risj^armio;  la  gialantèria  dissolte  la  famiglia. 
Egli  si  rivolge  a  suoi  connazionali  e  li  esorta  a  non  fare  della  don- 
na nò  un  idolo  né  un  ninnolo  da  balocchi  Egli  desidera  veder 
rivivere  la  matrona  romana  e  boi  dividiamo  in  questa  parte  iì  suo 
pensiero. 


EU 


lEMORIE  ORIGDIALI 

ESTRATTI    BD    ANALISI    DI    OPERE. 


taM^*'^^  letto  alla  R«  Aeeadeaila  del  Geari^oflll 
di  Fireiiae  Intoma  aiPapera  del  FvaMeesehl 
«■I  Patronata  cl¥ile  delie  aialtitttdinl. 
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Uorchò  si  chiudeva  nel  settembre  deiranno  1864  il 
quarto  Congresso  Pedagogico  italiano,  si  commettaya  Tin- 
carico  a  chi  tegge  questa  patria  istituzione  di  fEir  trat«- 
tare  nel  quinto  Congresso  il  tema  magistralmente  svolto 
dal  benemerito  Franceschi  di  Firenze  intorno  a  nuovi  uffid 
che  spettano  alla  carità  educatrice  per  introdurre  Topera 
pia  del  Patronato  civile  delle  moltitudini.  Fra  i  temi  di^ 
&tti  stati  proposti  pel  Congresso  di  Genova  vi  aveva  pur 
questo,  e  se  i  riguardi  della  pubblica  salute  ne  sospesero 
per  questo  anno  gli  studj,  verrà  questo  tema  riproposto 
pel  venturo  convegno.  Intanto  la  benemerita  Accademia 
dei  Georgofili  per  ordine  dell'ora  defunto  suo  Presidente 
il  marchese  Cosimo  Ridolfi  eleggeva  tre  socj  per  prendere 
in  esame  T  opera  del  Franceschi  e  farne  argomento  di 
•Una  speciale  relazione.  La  Commissione  era  composta  del 
marchese  Carlo  Torrigiani,  del  cav.  Buonazia  e  del  cav. 
Barellai.  A  quest'ultimo  venne  commesso  l'ufficio  di  Relar- 
tore,  e  noi  siamo  lieti  di  riprodurre  il  coscienzioso  rap- 
porto che  egli  ne  fece  all'Accademia  nella  seduta  del  6 
agosto  di  quest'anno.  Solo  ci  duole  che  per  l'angustia 
del   giornate   non  ci  sia  permesso  di   riprodurre  anche 
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le  sapienti   note   che  illustrano  questa  importante  rela^ 

zione. 

Signori , 

Un  sentimento  di  profonda  mestizia  mi  occupa  Tanirno 
nel  cominciare  la  relazione  che  io  vi  presento.  Questa  re- 
lazione mi  fu  commessa  dal  Presidente  Cosimo  Ridolfi 
che  mi  donava  a  compagno  il  marchese  Carlo  Torrigiani; 
r  uno  e  r  altro  in  pochi  mesi  abbiamo  perduto  ;  V  uno  e 
r  altro  ricorderemo  sempre  con  desiderio  e  con  lacrime. 
Altri  vi  han  già  parlato  e  vi  parleranno  degnamente  di 
loro:  io  non  ho  potuto  a  meno  di  consacrare  una  parola 
sola  di  affetto  alla  loro  cara  e  venerata  memoria. 

Certo  non  il  pensiero  della  imprevedibile  perdita  del 
marchese  Torrigiani.  ma  un  sentimento  di  mia  insufficien- 
za a  dar  giudizio  sopra  un  libro  di  educazione  popolare, 
mi  muoveva  a  chiedere  ed  ottenere  dal  Presidente  che 
volesse  unire  a  me  nella  Commissione  anco  il  prof.  Buo- 
nazia. 

Il  libro  di  Giovanni  Àngiolo  Franceschi  che  ha  per 
«  titolo  Della  educazione  popolana  e  del  Patronato 
€  civile  delle  moltitudini  »  contiene  i  documenti  di  una 
bella  gloria  del  nostro  paese,  colta  anco  negli  sterili  anni 
deirassolutismo ,  contiene  i  documenti  di  una  vera  scia- 
gura, i  germi  di  una  bella  speranza. 

Sdegnando  per  natura  di  adoperare  verso  altrui  tanto 
la  sferza,  quanto  il  turibolo,  non  sentendoci  nò  birri,  né 
cherici,  non  blandiremo  Tuomo  ;  ma  esporremo  nudamente 
i  £&tti,  difenderemo  apertamente  i  principj. 

Nei  conati  generosi  di  risorgimento  italico  del  1821 
al  nord  ed  al  sud,  nel  1831  al  centro,  nel  1848  in  tutta 
la  penisola ,  che  prepararono  i  fortunati  tempi  che  la 
Provvidenza  alfine  ne  ha  conceduti,  gli  osservatori  pro- 
fondi notarono  quanto  alla  difficile  impresa  cresceva  diffi- 
coltà e  pericoli  una  massa  di  povera  plebe  ignorata,  in- 
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colta,  inalfabeta.  Però  specialmente  dopo  il  1831,  dopoché 
le  speranze  italiane  furono  tradite  dairinganno  male  ac- 
corto dell*  Orleanese ,  per  il  promesso  e  poi  violato  non 
intervento,  il  fiore  dei  patrioti  italiani  volse  il  suo  inge- 
gno ed  il  suo  cuore  a  migliorare  le  condizioni  morali  e 
intellettuali  della  povera  plebe,  pensando  che  amare  l'I- 
talia e  non  amare  tutte  le  classi  deglltaliani,  e  non  far 
nulla  in  lor  beneficio,  ò  vanità  e  levità  di  spirito,  è  pa- 
triotismo  di  parolai. 

E  per  cominciare  dal  vero  cominciamento  si  pensò 
airinfanzia.  Si  fondarono  asili  infantili  in  Lombardia  per 
opera  di  Ferrante  Àporti,  apostolo  vero  di  carità  educa- 
tiva; si  fondavano  dipoi  in  Toscana  per  onorata  iniziativa 
di  chi  regge  ora  quest'Accademia,  e  con  lo  zelo  e  Topera 
di  questa  stessa  Accademia. 

L*educazione  infeintile,  continuatrice  quasi  dell*  opera 
divina  nella  creazione  dello  spirito  umano,  dal  bello,  dal- 
Tordine,  dall'armonia  onde  la  natura  è  si  ricca,  facendo 
sgorgare  la  prima  fonte  di  amore,  e  per  la  via  dell'amore 
conducendo  al  vero  ed  al  bene,  dovea  combattere  e  di- 
struggere i  vecchi  errori,  essere  il  timore  inspiratore  di 
virtù,  la  forza  maestra  di  bontà.  Alla  disciplina  del  rigo- 
re, della  severità,  del  terrore  che  preparava  nei  piccoli 
ipocriti,  piccoli  futuri  schiavi,  o  piccoli  futuri  tiranni, 
secondo  la  tempra  e  la  forza  nativa  dell'  animo ,  dovea  suc- 
cedere la  disciplina  della  mitezza ,  della  persuasione,  della 
dignità,  dell'onore  che  prepara  operosi  e  liberi  cittadini. 
Al  luridume ,  alla  confusione  delle  vecchie  scuole ,  agli 
urlacci  del  maestro  per  vincere  il  brusio  sbalorditolo 
degli  alunni,  succedeva  la  nettezza,  l' ordine ,  la  quiete , 
la  regolarità  quasi  militare  in  ogni  moto  di  massa  o  di 
persona ,  e  le  bianche  voci  dell'  innocenza  nelle  facili  e 
soavi  melodie  del  canto  si  educavano,  ed  educavano  i  ver- 
gini animi  alle  arcane  e  sublimi  dolcezze  della  preghiera. 
Lo  studio,  il  lavoro,  ma  specialmente  la  preghiera  e  l'at^ 
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teggiamento  della  preghiera  era  castigo  pei  Tecchi  ednea- 
catori;  lo  studio^  il  lavoro,  i  servizievoli  uffici  verso  i 
compagni^  e  specialmente  la  preghiera»  pei  nuovi  educatori 
son  premi. 

La  istituzione  degli  asili  infantili  fo  una  nuova  e  yen 
rivelazione  della  Provvidenza,  e  fino  dal  suo  nascere  come 
ebbe  le  simpatie  e  il  fkvore  di  tutti  gV  intelligenti  e  di 
tutti  i  buoni,  destò  subito  le  gelosie,  le  astiosità,  le  guerre 
segrete  di  coloro  che  pretendono  al  privilegio^  al  mono- 
polio educativo,  e  con  essi  tutta  la  coorte  degli  stolti, 
e  il  piccolo  drappello  dei  tristi,  che  avvertiva  mancai^li 
sotto  i  piedi  il  terreno  con  queir  istinto  divinatorio  àà 
propri  danni,  che  nei  tristi  è  forse  più  acuto  che  rìstin- 
to  del  bene  nei  buoni. 

Noi  non  dobbiamo  né  vogliamo  segnar  le  fasi  di  questa 
istituzione  ;  ma  sarebbe  troppa  ingiustizia  il  non  ricordare 
che  il  merito  della  fermezza  iniziatrice ,  e  V  onore  della 
vittoria  delle  prime  battaglie  è  del  conte  Pietro  Guicciar- 
dini. Nel  1834  veniva  eletto  segretario  generale  della 
istituzione  il  Franceschi.  Postosi  airufficio  con  tutto  Ven- 
tusiasmo  della  carità,  che  la  carità  ha  il  suo  entusiasmo 
come  Tamore,  vide  subito  nella  istituzione,  qaal*  era  nd 
suoi  cominciamenti,  due  gravi  imperfezioni,  cioè  la  troppo 
corta  durata  del  periodo  educativo  e  l'isolamento  che  l'isti- 
tuzione serbava,  non  tanto  colle  famiglie  degli  alanni, 
quanto  verso  i  maestri  di  officina,  nelle  cui  mani  passa- 
vano in  seguito  gli  alunni,  quanto  verso  le  istituziooi 
caritative  congeneri.  Avvicinare,  armonizzare  la  scuola, 
la  famiglia  e  la  officina  per  mojlo  che  l'una  non  distrag- 
ga i  buoni  efifetti  dell'altra,  ma  tutte  partecipino  di  una 
influenza  migliorativa,  è  lo  scopo  precipuo  dell'educazione 
popolare,  e  fu  lo  scopo  a  cui  mirò  subito  il  Franceschi. 
Tórre  dal  fango  del  trivio  un  povero  bambino  di  due  o 
tre  anni  e  ricacciarlo  à  otto ,  è  poco  meno  che  tempo  e 
cura  perduta.  Però  il  Franceschi  con  l' aggiungere  agli 


tuia  terca  classe  ottenete  <^he  il  fluiciùllò  a  li2  anni 
viia  cultura  sufficiente  a  passate  il  tirocinio  della 
dBdna.  Ifo  non  lo  abbandonava,  e  con  ìà  istituzione  delle 
flcoole  Hérali  e  festiTe  ne  continuaya  Teducarione  e  Tistru- 
^ne,  rimediando  cosi  alla  pratica  popolare  di  porre  pre- 
stissimo i  bambini  a  bottega,  onde  trarne  qualche  misero 
lacro;  funesta  pratica  che  per  molti  faceva  inutili  e  un 
iempo  rendeva  quasi  deserte  le  scuole  del  Comune.  Queste 
scuole  serali  e  festive  s'iniziavano  per  Topera  di  preclari 
cittadini  nella  cura  di  S.  Frediano ,  e  ne   fu   caldissimo 
promotore  un   ideale  di   sacerdote   cristiano,   il   priore 
Pirro  Palazzeschi^  il  quale  senza  astruserie  metafisiche, 
nnza  superbie  scolastiche,  senza  grette  e  secche  intolle- 
ranze teologiche,  consigliandosi  non  con  qualche  pinzoche- 
ra,  ma  col  suo  cuore ,  ove  palpitavano  veri  e  vivi   gli 
detti  di  famiglia,  di  patria,  di  Dio,  sentiva  nell'anima  i 
novi  tempi,  e  unendosi  col  non  mai  troppo   compianto 
Ketro  Thouar  li  favoriva  a  onore  e  gloria  della  religio- 
ne e  dltalia. 

A  queste  scuole  serali  e  festive ,  con  esempio  molto 
imitabile,  ma  non  più  imitato  di  poi ,  fu  unita  la  istru- 
tione  musicale,  e  il  diletto  delFarmonia  fece  entrare  tale 
amore  per  questi  convegni,  che  molti  adulti  supplicarono 
di  potersi  unire  a  quei  giovanetti,  e  dopo  soli  otto  mesi 
di  istruzione  60  mercantini  di  S.  Frediano  furono  orna- 
mento dei  cori  nello  Stabat-Mater  di  Rossini  eseguito 
nel  salone  dei  Cinquecento. 

Per  quei  giovanetti ,  i  di  cui  genitori  non  facevano 
tabtà  pressa  per  porli  a  bottega,  la  direzione  degli  asili 
A  mise  in  rapporto  con  la  direzione  del  mutuo  insegna- 
meato  e  con  le  scuole  del  comune ,  onde  agevolmente 
^  potessero  gli  alunni  &r  passaggio  o  alle  une  o  alle 
altJrè,  assimilandone  i  metodi  educativi. 

Pet^  le  femmine  poi  la  Direzione  faceva  tesoro  delle 
Kiiote  Leopoldiùe ,  onde   queste   fossero  continuatrici  e 
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perfezionatrici  delle  alunne  degli  asili.  Le  scuole  Leopal- 
dine  sono  una  bellissima  istituzione  del  principe  filosofo, 
il  quale  sopprimendo  molti  conventi  di  monache,  alcune 
poi  ne  convertiva  da  claustrali  in  oblato  con  l'obbligo  di 
educare  e  di  istruire  un  certo  numero  di  giovanette.  Ma 
forse  per  destare  e  tener  viva  una  emulazione ,  accanto 
subito  a  queste  scuole  monachili,  o  in  molta  prossimità, 
erìgeva  altrettante  scuole  femminili  laiche,  dove  le  figlie 
della  plebe  cittadina  e  campagnola  del  suburbio  avessero 
gratuitamente  Tinsegnamento  del  leggere,  dello  scrivere, 
del  conteggio,  della  maglia,  del  cucito  tanto  grossolano, 
quanto  finissimo,  e  per  chi  voleva  profittarne.  Farle  viva 
del  tessere  canapa,  lino  e  seta.  Queste  scuole  sono  quat- 
tro, una  per  quartiere  ;  le  alunne  sono  da  1500  a  2000; 
i  telai  sono  76.  Le  alunne  vi  stanno-  fino  a  diciotto  anni 
compiti,  e  in  quella  età  escono  saviamente  educate,  do- 
vendo avere  imparato  il  leggere,  lo  scrivere  e  il  conteggio, 
bravissime  nei  lavori  femminili^  con  una  dote  di  20  scudi, 
e  quel  che  più  conta  con  un  mestiere. 

Corre  voce  che  il  patrimonio  di  questa  istituzione  es- 
sendo stremato  per  male  antiche  amministrazioni,  e  spe- 
cialmente per  r  improvvido  progetto  della  costruzione  dì 
una  chiesa ,  quasiché  in  Firenze  di  chiese  fosse  difetto , 
corre  voce  che  si  vogliano  sopprimere.  Chi  consigliasse 
0  compisse  quelFatto  irebbe  opera  nocevolissima  al  nostro 
popolo.  Create  nuove  scuole,  ma  non  distruggete  le  poche 
che  abbiamo  :  miglioratele,  ravvivatele,  ridotatele,  ma  non 
le  distruggete.  Si  consideri  ancora  che  per  la  generalità 
delle  popolane,  oltre  il  leggere,  lo  scrìvere  e  il  conteggio, 
è  più  utile  e  più  sicuro  porre  loro  in  mano  un  mestiero 
vivo,  come  il  tessere,  che  un  diploma.  Tutte  che  ne  hanno 
voglia  come  bisogno,  hanno  idoneità  a  divenire  abili  e  brave 
mestieranti;  ma  non  tutte  che  ne  hanno  la  velleità,  hanno 
talenti  acconci  a  divenire  educatrici  e  maestre.  Crescendo 
il  numero  delle  dottoresse  e  delle  pedantesse ,  si  crescono 
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alle  fiEaniglie  e  alla  società ,  non  fiori  o  frutti»  ma  spine. 
Ognuno  dee  far  voti  che  agi'  ingegni  femminili  yeramente 
potenti  non  sia  contesa  nessuna  palestra  anco  di  più  alti  e 
nobili  studi  ;  ma  occorrerebbe  che  non  si  confondessero  an^ 
Cora  implumi,  ma  solo  ben  pennute  e  ben  alate  si  distin- 
guessero le  aquile  vere  dalle  colombe  e  dalle  tortore.  Pri- 
ma educate  la  donna  popolana  a  un  mestiere,  poi  giudica- 
te, se  da  natura  è  veramente  chiamata  non  al  mestiere, 
ma  al  sacerdozio  dell'  istruire  e  dell*  educare.  Ma  forse  la 
voce  della  soppressione  delle  scuole  Leopoldine  è  falsa,  e 
questo  nostro  è  un  falso  allarme:  tanto  meglio. 

Le  relazioni  della  Direzione  degli  asili  col  mutuo  inse- 
gnamento, con  le  scuole  comunali ,  con  le  Leopoldine ,  e 
quelle  colle  famiglie  degli  alunni  e  coi  capi  d*arte  in  oc- 
casione delle  scuole  serali  e  festive,  non  solo  estendevano 
ed  ampliavano  la  istituzione,  ma  davano  luogo  alla  for- 
mazione di  un  Gomitato  fiorentino  detto  di  economia  con 
ritativa.  Questo  Gomitato  ,  ponendosi  in  relazione  con 
tutti  gl'istituti  di  rifugio  e  di  pubblica  e  privata  benefi- 
cenza, e  facendosi  mediatore  fra  benefattori  e  benefica- 
bili,  meglio  per  una  parte  consigliando  la  Direzione  dei- 
Tonda  benefattrice,  e  meglio  per  l'altra  curando  gli  efietti, 
primi ,  secondi  e  terzi,  del  beneficio  sopra  il  terreno  irri- 
gato, non  solo  scemava  miserie,  medicava  febbriciattole 
e  piaghe  in  famiglia ,  evitando  i  pericoli  fisici  e  morali 
della  spedalità,  ma  quel  che  è  più  riparava  e  preveniva 
dolori,  sventure,  falli,  colpe,  delitti.  E  che  non  solo  aspi- 
rasse 0  sospirasse  platonicamente  a  questo  scopo  sublime, 
ma  lo  avesse  già  cominciato  a  conseguire  in  belle  propor- 
zioni, vi  basti  citare  un  sol  fatto.  Questa  Società  d'eco- 
nomia caritativa  o  di  Patronato  delle  moltitudini  si  era 
messa  in  rapporto  specialmente  con  l' Ospizio  dei  Get- 
tatelli. 

Dal  1838  al  1844  conquistatasi  e  meritatasi  dalla  in- 
stituzione  la  fiducia  e  la  confidenza  di  molte  &miglie  pò- 
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vere,  osando  Terso  di  loro  non  la  Yìgideaza  della  giusti- 
zia, ma  r  indulgenza  della  pietà ,  e  agevolato  ool  favore 
del  C!ommi8sapio  degl'Innocenti  il  recupero  della  prole, 
per  cara  ddla  Società  626  genitori  ripresero  i  loro  figli 
dalla  casa  degli  esposti.  Intorno  a  questo  fatto ,  che  si 
verificava  in  seguito  anche  negli  asili  di  Milano  diretti 
da  Giuseppe  Sacchi,  nel  1847,  Enrico  Mayer  scriveva 
queste  stupende  parole:  «  Il  passaggio  di  centinaia  di 
«  pargoletti  dairOspizio  dei  Trovatelli  agli  asili  da  carità, 
«  dice  che  un  palpito  di  amore  si  è  ridestato  in  centinaia 
«  di  petti ,  ohe  un  segno  di  obbrobrio  s*  è  cancellato  da 
«  cento  fronti  innocenti,  che  cento  figli  han  ritrovato 
«  gli  autori  della  loro  esistenza,  die  in  cento  Seuniglieè 
«  ritornata  la  gioia  della  virtù,  che  centinaia  di  cittadini 
€  hanno  riacquistato  un  nome  e  uno  stato  ». 

Me  nei  tempi  che  correvano,  fra  gli  uomini  che  domi- 
navano nel  1844,  quando  (rispetto  e  giustizia  ai  vinti)! 
quando  il  principe  era  più  progressista  dei  suoi  consiglieri 
6  della  sua  atmosfera  burocratica  e  dicasterica,  in  quei 
tempi,  dico ,  un'  Associazione  che  aveva  già  acquistata  e 
andava  sempre  più  acquistando  una  grande  influenza  civi- 
le, non  poteva  durare  nò  durò.  Noi  non  metteremo ,  o 
signori,  nò  la  mano,  nò  il  piede  nel  serpaio  dei  retrivi 
Il  Franceschi  e  la  sua  Associazione  dovea  cadere  e  cadde, 
ma  nella  battaglia  ebbe  a  difensore  un  Giuseppe  La-Fari- 
na, e  nella  disfatta  gli  furono  confortatori  Enrico  Mayer» 
Pietro  Thouar,  Giuseppe  Giusti,  Ferrante  Aporti. 

Quando  una  casa  ò  scalzata,  screpola,  minaccia  rovina, 
e  già  crolla,  grave  difficoltà ,  gran  merito,  è  puntellarla 
bene  e  reggerla.  Nò  questa  giustizia  può  negarsi  alle 
direzioni  che  successero  al  Franceschi:  il  merito  della 
costanza  e  della  perseveranza  fu  ed  ò  il  bro.  Ma  gli 
asili  ricaddero  nell'isolamento  primitivo,  ma  ogni  pensiero 
di  Patronato  delle  moltitudini  fu  abbandonato,  ma  ogni 
largo  modo  di  interessare  tutti  gli  ordini   dei  cittadini, 
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e  tutt^  la  wtituzioni  congeneri  in  }oro  rantaggio ,   e  i^ 
TantaggiQ  pei  loro  Munni  fa  wt&nMSient;e  negletto.  Àmia- 
ino  troppo  gli  a3ili  per  non  dir^  tutta  intera  la  yerità. 
Lo  spirito  ch^  abbs^ttò  il  Franceschi  vi  si  aggira  sepipre 
per  entro  malefico*  Non  ancora,  come  in  tutte  le  parti 
deiritalia  Ubera,  la  bandiera  nazionale  ha  nei  nostri  asili 
rallegrato  gli  occhi  di  quei  piccini,  nò  i  canti  patriotici 
kamu)  ancora  commosso  quei  vergini  cuori,  ^el^  eduo^ 
fitm  popolare ,  converrete ,  o  signori ,  col  Franceschi  e 
con  noi  t  che  la  religione ,  la  patria  e  la  famiglia  non 
debbono  disgiungersi  mai.  Certo  non  ò  l'infanzia  \^  etA 
dei  programmi  politici,  ma  è  Feti  dei  sentimenti  e  degli 
Ikffstti  ohe  si  radicano  nella  vita:  è  piti  senso  o  &ntasia 
che  ragione:  poco  o  nulla  i  freddi  precetti  e  le  fredde 
wm^ ,   molto  i  caldi  e  vivi  esempi ,  ed  i  simboli  baz^pq 
su  hi  virtù  operativa.  Se  al  fanciullo  parlat$  di  ^n^igUa, 
gli  dovete  parlare  di  Italia;  se  gli  parlate  di  Dio ,  gli 
dovete  parlare  di  patriali  se  gli  mostrate  la  croce ,  gli 
dovete  mostrar  la  bandiera.  Si:  doy*  è  la  croc^  sempre 
dev'essere  la  bandiera,  daiqpoichè  la  benigniUt  deUa  Prov^ 
videnza  ha  voluto  che  dove  è  la  bandiera  sia  anco  sempre 
la  croce,  la  bianca  croce  di  Savoia,  che  simboleggia  unità 
r  d'Italia  e  cattoUcismo  purificato.  ,^E  questo  diciapio  e  lo 
l  ripetiamo,  non  per  odio  o  per  uggia  d'altrui,  ma  perchè 
;'  amiaino  gli  asili  e  la  prosperità  degli  asili. 
^*  ^   Non  vi  £accia  meraviglia,  o  signori,  se  dovmdo  far 
^  riaperto  del  libro  del  Franceschi  abbia  prima  citato  i 
&tti  di  hii,  e  le  sequele  e  le  conseguenze  dei  fatti  stessi. 
I  libri  di  chi  ha  operato  molto  e  per  molto  tempo  hanno 
{tltra  natura  e  valore  che  i  libri  composti  coi  libri ,  che 
^  i  vani  e  solitari  ideamepti  dei  cucitori  e  ricamatori  di 
'f  frasi,  n  libro  del  Franceschi  non  è  che  il  riassunto,  il 
/  risultato  finale  di  tutti  i  fatti  dei  quali  è  stato  operatore: 
quindi  non  può  intenderne  o  pregiarne  i}  valore  chi  non 
conosce  quei  fiitti.  È  ancora  da  considerarsi  che  il  Fran- 
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ceschi  era  legato  airAporti  con  la  riverenza  del  discepolo, 
con  l'affetto  dell'amico.  Quindi  il  libro  del  Franceschi,  che 
contiene  brevi  e  chiari  principj  pedagogici,  contiene  ano 
statuto  per  le  scuole  popolari,  un  manuale  per  le  direttri- 
ci e  pei  maestri,  una  guida  della  inspezione  e  del  patro- 
nato, uno  statuto  per  le  scuole  comunali,  e  fino  un  cate- 
chismo e  una  raccolta  di  preghiere  approvate  dall'ardve- 
acovo  Mìnucci,  questo  libro^  dico,  può  ritenersi,  come  il 
Franceschi  stesso  dichiara,  quasi  un'opera  del  compianto 
ÀportL  Di  fatti  quando  TÀporti  eccitava  il  Franceschi  alla 
pubblicazione  del  suo  libro,  asseriva  di  considerarlo  come 
un^ultima  edizione  dei  suoi  scritti  sulla  materia  più  am- 
pliati e  per  una  lunga  e  diligente  esperienza  resi  più 
idonei  ad  offrirsi  come  norma  sicura  a  coloro  che  sono 
chiamati  a  ordinare  e  dirigere  istituti  di  educazione  po- 
polare. Perciò  noi  non  possiamo  non  commendare  la  deli- 
berazione del  nostro  Consiglio  provinciale,  adottata  dopo 
un  eloquente  rapporto  del  professore  Augusrto  Conti,  di 
raccomandare  cioè  a  tutti  i  Comuni  questo  libro,  conside- 
rando quanto  sia  necessario  che  i  Comuni  e  i  privati  ga- 
reggino  nel  miglioramento  della  educazione  popolare. 

Ma  quello  che  non  può  fare  nò  la  Comune,  né  la  Pro- 
vincia, né  il  Governo,  potrebbe  &re  quest'Accademia  sem- 
pre generosa  iniziatrice  e  propagatrice  di  opere  egregie. 
Il  pensiero  del  Patronato  civile  delle  moltitudini ,  die  è 
la  parte  più  vitale  del  libro  del  Franceschi,  l'Associazione 
di  economia  caritativa,  che  fu  gloria  veder  nascere  fra 
noi  come  fu  sventura  vederla  cessare,  o  che  cessata  fra 
noi  dietro  questa  iniziativa  italiana,  incominciava  in  In- 
ghilterra ed  in  Prussia,  come  apparisce  da  una  relazione 
di  Francesco  Casimiro  Périer ,  questo  pensiero  potrebbe 
ravvivarsi,  quella  Associazione  potrebbe  risorgere.  E  di 
questo  risorgimento  mostrava  desiderio,  dimostrava  la 
necessità  e  £a^eva  caldissimi  voti  l'egregio  avvocato  Felice 
Berti  in  una  sua  lettera  alla   Società   Colombaria  fatta 
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nel  1861.  Agli  •  appelli  genproai^.i  g(9ii^osi|:DpiXi4PE^ancwo 
laai;  testimoni  Paleatro  Q.:MMi8a]a.,E6Ì8|ooo  sempre^  ma 
specialmente;  ineLtempii'dicUWtk  yita  germQgliaijLo^pjiù.rì- 
gogiiosi  quei  nobili  spirìtirohd' amano  ^  inoeiitrate  e  di 
inghirlandare  la  loròi. poterà  e  brpye  eaistenta'  di  ^na 
qualche  benefica  opeiH)8Ìtà  e'  d;  utia  sublime  speranza.  Lfi 
voce  autorevole  di  queat'Aiicadetnia  faccia  appello  a  questi 
nobili  spiritii  Raccbmandi  alle  fratellaase  >  artigiane  ^  alle 
Società  operaie,  alla.: 'niio va  Sooiefà  .Yitt(>Ho  Bmantielei 
la  quale,  lo  dico  Tolontièriiasuo  onoi^d  a  questi  giorni 
in  Ancona  compie  si  spfendidaaiénte  il  ^uo  officio,  racco- 
mandi a<.  tiltte  queste  giovani  ifigUe  dalla  liberti  di  strìn* 
ger  rapporti  cogli  antioht  istituti  della  carità  fiorentina 
figli  essi  pure  della  libeortàL^iJlacdoBiandi  di  creare  un 
centro  di  comunieaxtone.  fvaMé  use. la  le  altre  onde  illlur 
minarci,  giovarà  et  completarsi  a  vicenda.  I  nostri  avver- 
sari, gli  avversari  della ;llfaertà  lavorano,  e  molto,  e  noi 
vecchi  e  giovani  credmiti  nella;  libertà  cerchiamo  di  lav(>- 
rare  più  e  meglio  di  loro:  anzi'  sul.  terreno  comune  della 
carità ,  qualora  siano  onesti,  lavoriamo  anco  con .  loro , 
pure  di  migliorare,  le  condizioni  del  povero  e  di  svolgere 
il  pensiero,  che  è  quam  unla  medita  morale  che  il  Fran- 
ceschi sarà  lietissimo  di  odnsegnare  e  affidare  al  giovine 
2elo  delle  nuove  generaizioni.  Se. è  utile  e  bello  il  patr(>- 
cinio  dei  colpèVoKy  tanto  più  utile  e  più  doveroso  6  il 
patrocinio  degr innocenti \e  deigli  infelici,  dei  poveri.  Se 
è  bello  il  prevenire  una  nicaduta,  più  bello  è  il  {prevenire 
la  prima  colpa.  Se  il  Patronato  p^  le  plebi  era  utile  nel 
1844,  ora  ne  étringe  iniperiosa  necessità, 

k  me  medico  non  dee  mancare  il  coraggio,  né  si  ad- 
dice la  repugnanza  a^  sfasciar  piaghe  sieno  pur  fetide  per 
cancrena ,  e'  osse^arl» ,  e  descriverle , .  per  tentarne  la 
guarigione.  ;    -   '  i  . 

La  notrà  plebea  o  signóri  (dico  plebe,   intoiuliamoci 

AMNALf.  SéaiiBtick,  i^al:  XXIV,  $erÌ9  4."  2 
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bène,  non  popolo),  la  nortra  plebe  :eo8i  sveglia,  cosi  viya^ 
ce,  oosl  di  ingegno  e  di  sentimento,  ò  poi  oosi 
del  lavoro,  cosi  povera  d'istruiione  e  di  cultura,  cosi 
tibonda  di  passatempi  e  di  svagiii^  cosi  incurante  e  speiH 
siérata  dell*  avvenire ,  cosi  frcile  air  abbandono  dei  suoi 
pargoli  e  dei  suoi  vecchi ,  che  mette  in  cuore  a  chi  la 
pratica  un  senso  di  pietà  e  di  sgomento.  E  la  parte  peg- 
giore di  lei  è  cosi  nemica  di  ogni  ordine  e  di  ogni  legge, 
cosi  lurida  nelle  carni  e  nelle  vesti,  inviziata,  connatu-- 
rata  quasi  ai  parlari  osceni  i  più  sosai  e  alla  bestemmia, 
cosi  rotta  alle  goazoviglie  e  ai  bagordi,  cosi  facile  all*ao* 
cattonaggio  ed  al  furto,  che  sparte  le  ore  del  giorno  e 
della  notte -fra  gli  sozzai,  le  osterie,  le  bettole,  i  biliardi, 
i  lupanari,  e  alterna  le  stagioni  delFanno  fra  le  carceri  e 
gli  spedali,  e  fra  gli  spedali  e  le  carceri. 

Pure  di  tutti  questi  suoi  visi,  per  òhi  ben  fruga  con 
la  mente  le  origini,  non  è  tutta  sua  la  colpa,  o  sigaoii; 
i  suoi  vizi  sono  in  parte  ancor  nostra  colpa;  o  megUo  non 
è  tutta  colpa  né  scia»  né  nostra,  ina  di  quasi  quattro  ae- 
ooli  di  sohiavdtù. 

Spenta  la  Repubblica  fiorentina  operosissima  e  spenta 
dalle  armi  imperiali,  mosse  da  un  Papa  nostro  concitta- 
dino, onde  noi  Fiorentini  abbiamo  sempre  suUo  stomaco 
-<}lemeate  Settimo  >  scemate  e  adagio  adagio  fermate  le 
'industrie ,  abbandonati  dai  fiicoltosi  i  telai ,  i  traffici ,  i 
banchi,  noUlitato  Tozio  ed  il  fasto,  ignoMlitata  la  parsi- 
mònia antica  ed  il  lavoro,  cuciti  insieme  i  grembiali  per 
farne  quelle  famose  cappe-^aagne,  che  inventava  la  scal- 
trezza medicea»  alla  povera  plebe  venendo  meno  il  lavo- 
ro, e  r  abitudine  del  lavoro,  non  rimaneva  che  la  miseria 
e  Tonta  del  questuare;  non  rimanevano  che  i  sussidi  e 
le  elemosine  corrompitrici  alle  porte  della  reggia  e  dei 
palazzi ,  e  più  corrompitrici  le  pappe  e  i  tozzi  del  pane 
negli  antrónl  dei  conventi  delle  monache  e  dei  frati.  Allo 
zelo  cittadino  della  libertà  che  vive  d*afietti,  di  votazioni 
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B  di  comuni  interessi ,  suocedeva  V  indifferentismo  civile 
ohe  ò  il  primo  frutto  della  schiavitù.  Il  maledetto  e  ipo- 
srita  adagio,  ognun  per  sé  e  Dio  per  tuttiy  questa  con- 
ncrazione,  e  quasi  apoteosi  dell* egoismo,  generava  nel 
processo  del  tempo  un  tale  isolamento  di  classe  a  classe^ 
U  fiimiglia  a  famiglia  e  quasi  d*  individuo  ad  individuo, 
die  i  doveri  morali,  e  i  piaceri  morali  della  mutua  assi- 
ilenza  e  della  mutua  benevolenza,  se  non  spenti,  chò  la 
Mttura  non  lo  consente,  erano  moltissimo  illanguiditi.  E 
{oesto  freddo  e  inumano  egoismo  s^inverniciava  nelle  va- 
rie classi  di  superstiziosa  pietà ,  nella  quale  potendo  più 
la  paura  del  diavolo  che  T  amore  del  prossimo ,  tu  vedi 
ricche  a  profusione  di  gemme  e  di  tesori  le  immagini,  i 
limolacri;  ma  poverissimi  o  manchevoli  i  ricoveri  dei 
dechì,  degli  epilettici.  Tu  vedi  lusso  sfolgorante  di  piane- 
te  e  di  camici,  e  scarsità  lagrimevole  di  coperte,  di  len- 
mola  e  di  ruvida  biancheria  pei  poveri  malati.  Che  piùf 
Vi  hanno  forse,  e  senza  forse,  certuni  e  certune  che  van- 
no alla  messa,  e  anco  alla  chiesa  di  S.  Maria  Nuova,  ma 
non  han  tempo,  non  si  curano  di  consolare  di  una  visita 
i  conoscenti ,  i  congiunti,  perfino  i  genitori  che  giacciono 
nelle  corsie  del  contiguo  spedale.  Tanto  nelle  pervertite 
nienti  e  nei  corrotti  animi  il  culto  esterno  dal  culto  in- 
terno si  discompagna;  e  non  pure  si  discompagna,  ma 
Testerno  airinterno  si  sostituisce,  si  preferisce,  si  pros^ 
gne  di  cura  più  riverente  e  più  scrupolosa;  e  si  pensa  in 
Imona  fede  di  farsene  in  faccia  a  Dio  non  solo  compenso, 
ma  merito. 

Ma  siane  qualunque  la  causa,  sia  la  mancanza  di  la- 
voro, sia  la  superstizione,  sia  più  o  meno  lontana  Torigi- 
ne,  sia  qualunque  la  misura  della  colpa  individuale ,  di 
^  solo  giudice  è  Dio,  la  corruzione  esiste  e  profonda,  ed 
*  necessario,  urgente  un  riparo. 

A  risv^liare  il  sentimento  morale  in  questa  parte  di 
plebe  sbattezzata,  disumanata,  abbrutita,  a  riaccendere  in 
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quelle  menti  un  pò  di  lume  di<  rarità ,  in  quei  cori  un 
pò  di  rispetto  al  decente,  alFonesto,  al  giusto,  alla  legge, 
air  autorità,  non  basta,  o  signori^  gettare  in  mezzo  a 
loro  un  pò  d*  alfabeto  e  due  numeri.  Leggeranno  o  si 
fkraxino  leggere  più  presto  dai  loro  figli  il  libro  dei  so- 
gni ,  e  r  estrazióne  del  lotto  ,  o  anco  peggio  leggeranno 
0  si  fitrànno  leggère  le  ehormezze,  le  sconcezze,  le  brut- 
ture, le  ferocie  dei  giornalismi  settarj.  Bisogna  che  una 
mano  eletta  di  eletti  cittadini  si  aggiri  sovente  in  mezzo 
a  loro,  veda  le  loro  case,  o  tugurj,  o  covi,  ò  tane,  veda 
le  loro  miserie,  i  loro  bisogni(,  i  loro  patimenti,  le  loro 
lagrime,  conosca  e  divida  ancbe  le  loro  piccole  gioie,  li 
aiuti  di  consiglio,  d*incoraggiamento,  di  affetto,  ne  risve- 
gli Inattività,  la  dignità^  ne  faciliti  il  lavoro  e  il  guada- 
gno, li  abitui  alla  economia  del  tempo,  li  sforzi  con  vio- 
lenza amorosa  ai  risparmj.  Combattendo  la  miseria  si  ac- 
quista moralità  :  e  solo  acquistando  moralità  si  radica  la 
libertà,  e  si  accelera  il  compimento  dei  destini  della  nazio- 
ne. La  educazione  popolare  e  il  Patronato  delle  plebi 
non  è  una  scorciatoia  azzardosa  e  pericolosa,  ma  è  la 
via  maestra  sicura,  è  la  vera  via  consolare  che  porta  a 
Roma. 

È  passata,  o  signori,  la  stagione  dei  sottintesi,  delle 
reticenze  :  ò  debito  d*ogni  cittadino  cogliere  ogni  opportu- 
nità per  &re  aperta  dichiarazione  di  principj. 

Si ,  dobbiamo  andare  a  Roma,  e  conservare  la  religio- 
ne come  base  della  educazione  popolare  e  della  vita  civile, 
che  senza  nozze,  senza  tribunali,  senz'are,  non  vi  è  ciyiltà. 
Io  rispetto  tutte  le  convinzioni,  tutte  le  credenze,  tutte 
le  confessioni  religiose,  tutte  le  coscienze ,  ma  ho  anche 
il  diritto  di  dire  e  lo  dico  che  preferisco  esser  cattolico 
con  Arnaldo,  con  Dante,  con  Petrarca,  con  Savonarola, 
con  Sarpi,  con  Vico,  con  Gioberti,  con  Rosmini,  con  Man- 
zoni, anziché  protestante  con  uomini  onesti,  se  vuoi,  ma 
senza  fama,  e  se  famosi  non  italiani.   Abborro  dal  fare 


21 

un  oltraggioso  cHy^rzib  dalla  saera  memoria  dei  miei  ge- 
nitori e  da  tutta  la  tradizione  nazionale  seguendo  una 
dottrina  che  distrugge  e  non  crea,  che  scema  gli  affetti 
senza  scemare  i  misteri  ^  che  ghiaccia  é  inaridisce  il  cuo- 
re e  la  fantasia  senza  contentare  la  ragione.  I  seminatori 
di  scismi  non  furono  mai  benefattori  dell'  umanità.  Però 
i  nostri  più  grandi  intelletti  in  ogni  secolo ,  con  senno 
veramente  latino,  operarono  e  tentarono  sempre  la  rifor- 
ma ecclesiastica  senza  scissura  religiosa.  E  mentre  ora 
in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Francia  e  qui  fra  noi  per 
opera  di  una  stampa  onesta,  dotta,  coscienziosa,  animosa, 
gl'intelletti  più  alti  e  più  ^sani,  i  cuori  più  larghi  e  più 
benigni  si  affaticano  nel  concetto  generoso  di  ristabilire 
colla  luce  della  libertà  la  unità  religiosa  di  Enropa,  grin- 
telletti  minori,  guerci  e  lóschi,  i  cuori  più  ingenerosi  e 
più  cupidi  si  arrabattano  a  sostenere  colla  schiavitù  Tul- 
tima  reliquia  del  medio  evo ,  il  dominio  temporale  dei 
chierici. 

L'Italia,  sempre  insegnatrice  altrui  d'ogni  alta  cosa , 
come  ieri  nei  campi  ddle  battaglie  e  nelle  cittadine  con- 
cordie insegnava  all'Europa  come  si  ama  la  patria,  inse- 
gnerà domani,  come  si  ama  Dio,  come  si  onora  e  cole  la 
Divinità,  come  sì  difende  la  tomba  di  Pietro  e  la  canizie 
del  gran  sacerdote. 

Non  con  la  furia  celtica,  ohe  entra  in  Roma  sui  ca- 
daveri dei  generosi  e  poi  non  sa  come  udcirne,  non  con 
la  cupidigia  austriaca  birostrata,  non  con  le  stragi  degli 
Albigesi  e  degli  Ugonotti,  ma  con  passo  onesto  e  tardo, 
con  la  purità  dell'animo  e  della  mano,  con  l'arma  in- 
cruenta e  pietosa  di  Cristo ,  la  parola  e  la  persuasione , 
'    ritalia  tornerà  a  Roma  romanamente. 

G.  Buonazia. 

Giuseppe  Barellai,  Relatore. 
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ra  tutte  le  quistioni  clie  preoccapeno  il  mondo  econo- 
mico ,  quella  del  cotone  ò  certo  la  pid  grare  ed  impor- 
tante. Mai  in  nessuna  epoca  essa  non  aveva  cosi  imp^ 
riosamente  attratto  T  attenzione  di  coloro  che  hanno  in- 
teresse alla  sua  produzione  e  consumazione  quanto  in 
questi  ultimi  quattro  anni;  mai  essa  aveva  in  egoal 
grado  pesato  sulla  politica  delle  grandi  nazioni.  L^aspet- 
to  degli  afiari  generali  indica  in  un  modo  cosi  manifesto 
che  sta  per  aprirsi  nella  storia  del  cotone  una  nuova  èra, 
che  ci  sembra  giunto  il  momento  di  portare  alla  conoscenza 
dei  nostri  lettori  alcuni  fatti  e  statistiche  che  serviranno 
a  chiarire  la  condizione  attuale  di  questo  grande  articolo 
di  scambio  ed  insieme  le  sue  prospettive  fortune,  Timpor- 
tanza  materiale  della  sua  produzione  e  la  sua  influenza  po- 
litica. 

È  incontrastabile  ohe  il  cotone  à  attualmente  per  ro- 
mana famiglia  un  articolo'  di  prima  necessiti»  mentre  un 
giorno  ne  era  solo  un  lusso.  Pel  suo  buon  mercato,  per 
la  facilità  colla  quale  esso  può  trasformarsi  in  stoffe  di 
diverse  qualità,  esso  non  ha  e  non  avrà  mai,  si  può  af- 
fermarlo, rivale  alcuno  fra  le  materie  prima  di  genoe 
tessile.  Dai  tempi  più  remoti  esso  fu  impiegato  dai  po- 
poli più  inciviliti.  Sono  trascorsi  tre  mila  e  cinquecento 
anni,  da  che  Faraone  diede  al  giovine  schiavo  ebreo  il  se- 
condo posto  nel  suo  regno  e  lo  mise  alla  testa  del  go- 
verno di  tutto  r Egitto,  rivestendob,  tra  gli  altri  reali 
distintivi,  di  una  veste  fatta,  giusta  gli  illustri  commen- 
tatori, colla  lana  del  gossjpium  (1).  Più  tardi,  quando  il 


(1)  e  Fina  tela,  o  lana  di  seta,  dice  il  commentatore  inglese 
Ainsworth  ,    ana  materia  che  cresce  in  Egitto,  che  chiamavasi 
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popolo  che  affrancato  dalla  schiaritù  procedeva  al  spio  si- 
sterna  di  oerimónie  sacre,  seguendo  le  istrusioni  pertico^ 
lari,  dell' Onnipotente^  fu  appunto  un  tessuto  dell'i  ^ssa 
specie  ch*egli  scelse  pei  paramenti  del  tabernacolo ,  delln 
corte  e  dell'altare,  come  per  le  vesti  del  gran  sat^ote, 
accoppiando  gli  splendori  dell'oro  alle  bellezze  del  celeste, 
della  pbrpoiu  e  dello  scarlatto,  dalla  qual  cosa  si  può  de- 
darre che  Varte  della  &bbricazione  aveva  allora  raggiunta 
un  alto  grado  di  perCoKione  ed  ò  assai  probabile  che  esi-^ 
stesse  un  gran  numero  di  stoffe  più  grossolane  ad  uso  del 
popolo. 

L'uso  principale  del  cotone  è  certo  quello  di  fornire 
delle  vesti  alla  razza  umana,  ma  in  via  sussidisirìa  sod*** 
dis&  ad  un  gran  numero  di  altri  bisogni.  In  seno  alle  tribù 
semibarbare^  presso  i  popoli  inciviliti  ai  ùl  uso  del  cotona 
non  solo  per  vestire  Tnomo,  ma  anche  per  fare  letti,  ca^ 
scini,  coperte,  panneggiamenti,  paramenti,  tappeti,  stuoie^ 
paraventi ,  cortine  ,  tende ,  gomene ,  vele  e  miU*  altre- 
cose. 

É  appena  necessario  il  far  notare  l'importanza  politica 
del  monopolio  di  fatto  che  la  natura  ha  riservato  agli  Stati 
Uniti  nella  produzione  delle  migliori  qualità  di  quesVarr 
ticolo  di  cotanta  necessità:  una  verità  di  somma  loonsi^ 
guenza  ed  interesse  che  gli  avvenimenti  degli  ultimi  qimt- 
tro  anni  hanno  possentemente  contribuito  a  mettere  in  luc^ 
è  che  per  la  coltura  del  cotone  nessuna  parte  del  globo  può 
con  successo  lottare  contro  il  sud  dell'Unione  americana. 
Tanto  pel  ricavo  quanto  per  la  qualità  drila  fibra  nessuno 
potrebbe  certo  contrastare  la  superiorità  delle  terre  co- 

« 

8he$h,  e  che  serviva  per  le  vésti  dei  principi;  un  cotone  di  seta 
che,  secondo  Plinio,  germogliava  in  Egitto  su  d'un  piccolo  ar- 
boscello chiamato  xylon  o  gossypion,  e  eoi  quale  fabbrieavasi 
una  stoffa  bianca  e  morbida  al  tatto ,  che  amavano  portare  i 
sacerdoti  egiziani  i. 
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tonifeire  degfii  Stati  Uniti  ;  che  quésto  fadto  m  destipato 
ad  influire  grandemente.  «uUa  riparazione  dei  disartri  cau- 
sati dalla  ms^gior  guerra  civite  dalla  storia,  {nessuno  può 
dubitarne.  Per  esempio;  in  ciò  cbe  ipiguarda  il  rimborao 
del  debito  nazionale,  per  la  facqltà  ohe  ha  TUnione  di  im- 
pei'are  in  ciò  nel  mondo,  il  mercato  del  cotone  isarà  prcH 
babilmente  una  '  preziosa  risorsa^  I^el  1860,  Tanno  che  pre- 
cedette-, la  Tibellione,  le  quantità,  di  clotone  esportate  da* 
gli  Stati  Uniti  ascendevano,  secondo  i  i^p|K)rti  del  d^r- 
timentb  det^  tesoro,  ad  1>767,686,I338  libbre  americane,  va- 
lendo in  media  10  centi  85  per  libbre  (1),  cioè  in  tota- 
le 191;806,&55  dollari:  Un  diritto  di  cinque  centi  per  lib- 
bra "su  d*una  tale  massa,  ed  .il.  cotone  americano  potrebbe 
comodamente  sopportarlo  ^  tioni  ;  renderebbe  meno  di  dol- 
lari 88,384,31 6,  somma  sufficiènte  pa  essa  fesse  costante- 
mente applicata  al  debito  pubhUeo,  per  eetinguerlò  prima 
che^^àcompiga  la  generazione;  attuale. 

Durante  le^  tre  uUime  annate  la  oedtnra  del  cotooeè 
stata  estesa  a  nuovi  paesi  ;  essa  occupa  uno  spazio  bea 
più  vasto  che  una  volta. sulla  super/lpi,e  del  globo;  at- 
tualmente, il  cotone,  in  alcùnie' della  sua  numerosa  va- 
rietà, è  probabilihente  èoltìvatò  sii  tma  scala  ^iù  estesa 
ed  usato  universalmente  dall'uontd'  che  o^ni  altra  sostanza 
'Tegetale.  Si  produce  cotone.in  China,  nel  Giappone^  in  una 
pasrte  dciU' Austria,  nell'impero  dei  Roipani,  neirindia,  in 
Persia»  in  Arabia,  in  Siria,  in  Turchia,  in  Grecia,  in  Ita^- 
lia,  in  Ispagna,  in  quasi  tutte  le. regioni  conosciute  del- 
l'Africa,'  a  Madagascar,  alle  Indie  Occidentali,  nei  due  con- 
tinenti americani  tra  il  quarantesimo  grado  di  latitudine 
«nord ed  il  ^uaranteaimodi  latitudine stfdy .infine nella ma^ 
^or  pf^rte  delle,  isole  dèlia  <zoni^.  .ten^perata  e  della  zona 
torrida. 

Ecco  una  curiosa  statistica  di  un  illustre  professore  di 
Nuova* York,  il  signor  A.  Jj  Schetn»s|alla  popolazione  delle 
diverse,  regioni  del  globo. e  sul;  numero  ispettivo  dei  con- 
Mmivtm  di; cotone:. 

(1)  Il  dollaro  americano  è,  come  è  noto,  divido  in  100  centi. 
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Cosi,  giusta  i  calcoli  del  signor  [Schem,  sopra  12S2 
milioni  di  esseri  umani  attualmente  esistenti,  ye  n'ha  700 
milioni  in  cifra  rotonda  che  non  si  vestono  che  di  cotone, 
mentre  che  tutto  il  resto,  meno  70  milioni,  ne  consama 
più  o  meno.  Dei  non  consumatori  di  cotone  i  cinque  sesti, 
di  cui  50  milioni  in  Àfrica,  stimano  affatto  superfluo  ogni 
vestimento  corporale,  e,  quindi,  se  ne  dispensano  comple- 
tamente, Tultimo  sesto,  salvo  un*insignificante  frazione,  si 
copre  di  pelli  d'animali  raccolti  nelle  regioni  glaciali,  loro 
dimora. 

Più  innanzi  si  vedrà  che  la  produzione  annua  del  co- 
tone nelle  Indie  orientali,  eccetto  gli  Stati  indigeni,  è  di 
circa  2,400,000,000  di  libbre ,  cioè  di  6,000,000  di  balle 
di  400  libbre  ciascheduna.  Le  quantità  che  si  raccolgono 
in  China  devono  essere  più  considerevoli  del  doppio;  per 
modo  che  T  India  e  la  China  insieme  non  danno  meno 
di  18,000,000  di  balle  ali*  anno.  Dopo  tali  cifre  e  vista 
la  grand' estensione  delle  culture  cotonifere  esistenti  in 
altri  paesi,  si  può  ben  valutare  la  produzione  attuale 
del  mondo  per  lo  meno  a  30,000,000  di  balle.  Il  massimo 
prodotto  degli  Stati  Uniti  in  un  anno  fu  di  5,000,000  dì 
balle  :  dalla  qual  cosa  ne  consegue  che  la  partec  osi  pre- 
ponderante che  ha  per  tanto  tempo  rappresentato  il  co- 
tone americano  nel  mondo  commerciale  devesi  attriboire 
meno  alla  sua  abbondanza  che  ad  altre  cause.  Che  pen- 
sare poi  deir  asserzione  seguente  che  troviamo  nel  rap- 
porto del  dipartimento  dell'agricoltura  degli  Stati  Uniti 
per  l'anno  1862:  «  Nella  produzione  cotonifera  la  mag- 
gior parte,  una  parte  enorme,  ritorna  al  nostro  paese. 
Si  stima  che  i  sette  ottavi  della  produzione  totale  del 
mondo  provengono  dall'  estensione  che  è  stata  data  alle 
nostre  colture?  » 

Fra  le  più  recenti  e  coscienziose  valutazioni  della  quan- 
tità di  cotone  prodotta  dall'  India  inglese,  si  può  annove- 
rare quella  del  dptt.  Forbes  Watson,  comunicata  alla  So- 
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cietà  delle  arti  di  New-York,  nel  marzo  1857:  «Si può 
eerto  credere,  dice  il  signor  Watson ,  che,  da  un  tempo 
immemorabile,  Talbero  del  cotone  è  stato  coltivato  in  tutte 
le  parti  delVIndia  ;  e  che  è  sempre  stato  tale  da  bastare, 
in  materia  d'abiti,  ai  bisogni  degli  abitanti  del  paese.  Non 
solo  serre  a  vestire  le  popolazioni^  ma  ò  un  surrogato  al 
lino,  alla  canape,  alla  lana  ed  al  pelo.  È  ben  difficile,  per 
non  dire  impossibile,  il  determinare  esattamente  la  cifra 
della  consumazione  annua  dell'  India;  le  valutazioni  va-- 
riano'^da  5  a  20  libbre  per  testa  pel  totale  della  popo- 
lazione. Se  si  prendono  12  libbre,  come  T approssimazione 
più  Terosimile,  si  trova  che  la  popolazione  attuale  dei- 
India,  valutata  a  180  milioni,  deve  annualmente  consu- 
mare 2,160,000,000  di  libbre,  e  se  si  accetta  pel  ricavo 
d*ogni  jugero  del  cotone  indigeno,  la  media  di  100  libbre 
data  dal  dott.  Royle,  si  può  stimare  a  meno  di  21,600,000 
jttgeri  Testenslone  delle  colture  ootonifere,  nod  comprese 
quelle  alimentate  dairesportazione  attuale  del  cotone  greg- 
gio, la  media  di  questa  esportazione  per  le  ultime  tre  an- 
nate, comprendendo  le  spedizioni  &tte  in  China  ed  altro- 
ve, come  pure  quelle  con  destinazione  in  Inghilterra,  è 
stata  di  272,000,000  di  libbre,  e  questa  cifra  divisa  per  100 
viene  ancora  ad  aumentare  di  2,700,000  jugeri  lo  spazio 
indicato  più  sopra.  Da  tutti  questi  calcoli  risulta  che  il* 
totale  della  produzione  cotonifera  nell*  India  ascende  al 
di  sopra  di  2,432,000,000  di  libbre,  e  ch'essa  non  abbrac- 
cia certamente  meno  di  24  milioni  di  jugeri  di  terra.  «Sulla 
costa  del  Coromandel,  e  nella  provincia  del  Bengala,  dice 
uno  scrittore.  Orme,  nei  suoi  Frammenti  storici  suirim-- 
pero  mongolo,  quando  si  allontana  dalla  via  principale  o 
dalle  principali  città,  si  trova  raramente  un  villaggio  in 
cui  tutti,  uomini ,  donne  e  fanciulli,  non  sia  occupato  a 
fabbricare  qualche  pezza  di  tela  di  cotone.  Attualmente, 
dappertutto,  in  questi  paesi,  la  gran  massa  della  popola- 
zione si  dedica  unicamente  a  questa  fabbricazione  ».  E  più 
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lungi  aggiunge  :  «  Parlare  dell^indastria  del  cotone,  è  nar- 
rare la  vita  di  per  lo  meno  la  metà  degli  abitanti  delVIo- 
dostan  ».  Giusta  un  altro  scrittore,  <  la  fabbricasione  del 
cotone  neirindla  non  è  circoscritta  ad. un  piccol  numero 
di  grandi  città  o  ad  uno  o  due  distretti  ;  essa  è  unÌTer- 
sale.  La  coltura  del  cotone  è  quasi  generale  come  quella 
degli  alimenti  necessari!  alla  vita.  Dappertutto  le  donne 
passano  una  parie  del  loro  tempo  a  filare,  e  quasi  ogoi 
villaggio  ha  i  suoi  tessitori  che  bastano  alle  esigenze  delk 
consumazione  locale  ».  Senzache  vi  siala  necessità  di  al* 
tre  testimonianze,  si  può  certamente  affermare  che  v*  hs 
più  cotone  fabbricato  alla  mano  nell'India  che  non  sene 
fabbrichi  colle  macchine  in  tutto  il  resto  del  mondo. 

Da  chB  scoppiò  la  guerra  civile  negli  Stati  Uniti,  e 
cessò  quindi  quasi  completamente  T  esportazione  del  co- 
tone americano ,  furono  le  Indie  orientali  che  fornirono 
la  maggior  quantità  di  quest'articolo  di  scambio.  Nel  1864 
esse  ne  inviarono  alla  sola  Gran  Brettagna  1,399,514  balle. 
Nello  stesso  anno  V  estensione  data  alle  colture  cotoni- 
fere  si  è  aumentata  del  50  per  cento,  e  quantunque  la 
stagione,  contrariata  dalla  sicci/tà;  fosse  riguardata  come 
sfavorevole,  l'aumento  totale  della  produzione  non  è  stato 
meno  del  75  per  cento.  Questi  eccellenti  progressi  nel  ri- 
cavo sono  dovuti  in  gran  parte  alle  cure  fino  allora  senza 
esempio  che  furono  prodigate  al  raccolto.  «  Uomini,  donne, 
fanciulli,  dice  il  signor  Forbes  de.  Meerut ,  ognuno  è  in- 
cessantemente all'opera  nei  campi,  marchiando ,  nettando, 
muovendo  la  terra  intorno  ai  giovani  arbusti,  e  contem- 
plando con  amore  questa  messe  sulla  quale  vengono  que- 
st'anno a  concentrarsi  tutte  le  speranze  del  paese  ».  In 
alcuni  distretti,  specialmente  nel  nord-ovest  Tardore  messo 
nella  coltivazione  del  cotone  si  spinse  fino  alla  mania;  essa 
andò  cosi  lungi,  che  gli  affittajuoli  trascurarono  la  coltura 
dei  cereali  a\  punto  da  far  temere  una  carestia. 

Fortune  veramente  favolose  furono  effettuate  da  tutti 
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coloro  che  intrapresero  su  di  ona  Tasta  scala  la  produ- 
zione, la  con^pera  o  la  yendita  del  cotone.  Bombay  sem- 
bra sia^^  stata  il  centro  principale  di  qaeste  speculazioni. 
Nel  corso  di  questo  anno  si  portarono  60  milioni  di  lire 
sterline,  in  contanti,  in  questo  solo  porto  per  pagare  le 
compere  di. cotone.  iNon  v'ha  nelle  Mille  ed  una  Notti 
racconto  più  meoraviglioso  ohe  la  realtà  delle  trasforma^ 
2Ìoni  che  si  cotnpirono  in  qn^esta  editti.  Un  mercante 
gauro  Premebund  Roycbund,  non  ha  guari  semplice 
conmìesso  subalterno  a  30  lire  sterline  airanno,  vale^  di- 
cesi, oggidì  2  milioiii  di  lire  (50,000,000  fr.  )  e  si  citano 
moltissimi  altri  esempii  di  rapide  fortune.  Gli  stassi  ryots 
i  più  poveri  e  disprezzati  fra  gli  operai  agricoli  deirin- 
dostan,  hanno  largamente  partecipato  ai  beneficii  di  que- 
sta aurea  messe.  Essi  cominciarono  coirattorniarsi  di  tutto 
il  lusso  che  jQino  allora  essi  avevano  solo  osato  intravedere 
nei  loro  sogni,  e  ve  n'  ha  di  quelli  ohe  non  sanno  che  fare 
delle  loro  riccbezzse;  ad  alauni  venne  Videa  di  ornare  le 
raote  dai  loro  carri  con  lamine  d'argento,  ed  in  una  pro- 
cessione recente  si  vide  un  vanitoso  afflttajuolo  spingere 
la  stravaganza  fino  a  provvedere  le  genti  del  suo  seguito 
di  enormi  sacchi  di  rupie  ch'essi  portavano  appesi  a  lun- 
ghe e  forti  pertiche»  Può  essere,  del  resto,  ohe  vi  habbia  un 
principio  di  pr<^resso  in  queste  pompe  di  barbara  osten*- 
taxione.  Fino  dal .  primi  momenti  della  storia  i  metalli 
preziosi  hanno  preso  costantemente  il  loro  corso  verso 
r India,  che  è  cosi  diventata  una  specie  di  mare  morto 
pei  tesori  del  mondo.  Non  si  ignora  che  in  questo  paese, 
pel  seguito  d*un  centinajo  di  generazioni,  le  masse  hanno 
sempre  sotterrato  il  loro  oro  ed  argento  e  che  si  sono  cosi 
perdute  per  sempre  delle  somme  prodigiose. 

Ognuno  può  capire  come  questa  grande  e  subitanea  in- 
vasione di  metalli  preziosi  abbia  prodotto  profonde  pertur- 
bazioni nel  rapporto  delle  oose.  Tra  Tabbondanza  deiroro 
e  la  diminuzione  della  produzione  annua  di  cereali,  riso  ed 
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altre  derrate  alimentari,  è  naturale  che  il  prezzo  degli  ar- 
tieoli  di  prima  necessità  siasi  aumentato,  andando  di  pari 
passo  con  tatti  gli  altri  rincari  il  valore  delle  case  e  le 
pigioni.  Tutti  quelli  she  non  hanno  che  un  reddito  fisso 
non  possono  più  vivere  a  Bombay.  GFInglesi  cominciano 
a  separarsi  dalle  loro  mogli  e  famiglie,  perdio  è  loro  di- 
ventato impossibile  di  farle  vivere  con  decoro  in  questa 
città.  "Vi  sono  attualmente  nell* armata  britannica  dei 
sott*  ufficiali  e  perfino  dei  capitani  che  non  possono  ave- 
re della  carne  sulla  loro  tavola  che  una  sol  volta  alla 
settimana.  Di  qui  ne  viene  che  si  domanda  in  coro  e  stre- 
pitando un  aumento  degli  stipendii  dei  funzionarli  tanto 
civili  che  militari. 

Per  molto  tempo  ha  prevalso  1*  idea  che  nella  mani- 
polazione e  tessitura  del  cotone  gli  indiani  erano  supe- 
riori alle  nazioni  occidentali.  Noi  stessi  dicemmo  che  Tuso 
nel  filatore  indiano  del  suo  pollice  ed  indice,  la  cura  po- 
sta nel  formare  il  filo,  e  V  umidità  che  si  OHnanicava  nello 
stesso  tempo  a  questo  filo,  avevano  per  oggetto  di  me- 
glio incorporare  tra  di  loro  le  fibre  del  cotone  di  quel  die 
facciano  le  nostre  migliori  macchine.-  Chi  non  ha  inteso 
parlare  di  quei  tessuti  non  meno  delicati  di  un  filo  della 
Vergine,  fatti  a  Segongia,  nella  provincia  di  Maleva,  la 
di  cui  finezza  è  tale  che  la  pelle  traspare  cosi  come  fosse 
nuda,  e  che  il  gran  Mongol  ed  i  principali  signori  ddia 
di  lui  corte  provvedono  per  uso  delle  sultane  e  delle  no- 
bili^ CHi  non  conosce  la  descrizione  delle  vesti  di  parata 
delle  dame  indiane,  cosi  finamente  tessute  da  poter  pas- 
sare attraverso  ad  un  anello  di  dimensione  ordinaria;  o 
delle  mussoline  del  Decano  che  V  iperbole  orientale  chia- 
ma poeticamente  «  brezze  del  cielo,  tele  di  vento  tessu- 
to »,  ecc.,  e  che  distese  sull'erba  e  bagnate  dalla  ru- 
giada diventano  invisibili)  Infine  un  viaggiatore,  più  po- 
sitivo degli  altri,  parla  di  una  pezza  di  batista  il  di  cui 
filo  era  cosi  fatto  da  non  pesare  che  un  brano  per  ogni 
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lunghezza  di  filo  di  229  iardi  (26"  Vt)*  ^^  ^be  dà  una 
proporzione  di  190  chilometri  per  la  libbra  inglese  di  453 
grammi.  Ebbene!  noi  possiamo  provare  che  nel  mondo  in- 
eivilito  T*ha  ancora  qualche  cosa  di  megUo»  e  che  Topo* 
raio  dell* Occidente  ha,  anche  a  questo  riguardo,  suirin- 
diano  una  incontrastabile  superiorità.  Alcuni  anni  or  sono 
i  fabbricieri  di  Nancy  volendo  regalare  ali*  ÌQ^)eratrice 
Eugenia  una  'veste  ricamata,  la  commissione  fu  eseguita 
a  Tarare  con  del  filo  numero  480,  ed  il  peso  del  cotone 
impiegato  non  sorpassò  un  mezzo  chilogrammo.  «  Ora, 
dice  il  sig.  Àudiganne^  se  i  fili  di  cui  si  fecero  uso  e 
che  non  ayerano  richiesto  che  una  cosi  piccola  quantità 
di  materia  prima ,  fossero  stati  messi  1*  un  capo  vicino 
airaltro,  avrebbero  abbracciato  una  lunghezza  di  480 
diilometri  ».  Cosi  'mentre  il  filatore  indiano  non  può 
trarre  da  una  libbra  di  materia  cUe  un  filo  di  190  chi- 
lometri di  lunghezza,  1* operaio  francese  colle  sue  mac-* 
chine  ne  produce  uno  di  480  chilometri. 

Per  altro,  che  che  si  possa  dire  dell*  abilità  dei  filar- 
ti e  tessitori  indiani,  noi  sappiamo  che  il  cotone  di  com* 
marcio  di  Surata  ha  la  fibra  più  breve  e  ohe  il  più  delle 
volte  arriva  sul  mercato  in  peggiori  condizioni  di  qua^ 
lunqne  altro ,  la  qual  cosa  non  ci  deva  arrecare  mera* 
glia,  quando  pensiamo  che  i  mezzi  adoperati  per  pulirlo 
8000  in  fondo  ancora  gli  stessi  che  si  adoperavano  molti 
Beooli  prima  dell*  èra  cristiana.  Secondo  V Enciclopedia 
inglese  di  Knight,  e  al  momento  in  cui  il  prezzo  di  que- 
sta specie  di  cotone  era  costato  da  3  ponce  Vs  ^  4  pon- 
ce Vs  (da  3^  ^  49  centesimi)  per  libbra  sul  mercato  di 
LiTerpool,  quello  dei  <  piatti  »  degli  Stati  Uniti  valeva 
da  4  ponce  '/i  a  7  ponce  Vi  (da  47  a  73  centesimi)  ».  E 
lo  stesso  scrittore  aggiunge:  «  Ecco  la  ragion%di  questa 
difierenza:  il  cotone  delle  Indie  orientali  era  cosi  impuro 
che  16  oncia  di  fibre  non  davano  che  12  oncie  di  filo, 
mentre  che  un  peso  eguale  di  cotone  dei  piani  americani 
ne  dava  13.  Va  ». 
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n  8ig.  Enrico  Ashworth,  presidente  della  Camera  di 
Commercio  di  Manchester,  diceva  alla  riunione  annuale  di 
questa  assemblea  nel  gennaio  scorso^  riguardò  alla  dimi- 
nuzione deir importazione  del  cotone,  che  «  la  febbrica- 
zione  esigeva  maggior  lavoro  per  la  qualità  inferiore  della 
materia  prima  proveniente  principalmente  dairindia;  che 
occorreva  un  maggior  numero  d*  operai  per  manipolare 
quantità  minore  di  cotone;  che  cosi,  per  esempio,  ad  una 
fabbricazione  ridotta  del  50  per  100  si  era  dovuto  ap- 
plicare una  proporzione  da  60  a  70  per  100  di  mano 
d*  opera,  e  che  «non  ne  rimaneva  quindi  che  da  30  a  40 
per  100  da  dedicare  agli  altri  50  per  100  di  cotone,  ae 
si  venisse  a  riceverli  ».  Il  sìg;  Maurizio  Williams  di  Li- 
verpool  fa  oisservare  che  il  cotone  attualmente  messo  in 
opera  nel  Regno  Unito  perderà  nel  corso  della  sua  tra- 
sformazione in  prodotti  fabbricati  10  per  100  di  più  che 
quando  la  massa  del  stock  veniva  dagli  Stati  Uniti.  L'aor 
no  scorso  si  dovette  nelle  filature  inglesi  modificare  la 
maggior  parte  (degli  (utensili  perchè  fossero  adattati  al 
trattamento  delle  fibre  più  corte  del  cotone  d'Oriente. 
Tuttavia  T addizione  d'una  considerevole  proporzione  di 
cotone  di  lunghe  fibre,  come  lo  si  ottiene  negli  Stati 
Uniti,  in  Egitto  e  nel  Brasile,  è  cosa  essenziale,  se  pur 
vuoisi  dare  ai  fili'  il  grado  necessario  di  forza.  Del  resto 
si  può  ragionevolmente  aspettarsi  di  vedere  attuati,  in 
un  prossimo  avvenire ,  i  miglioramenti  giudicati  indispen- 
sabili nella  qualità  del  cotone  di  Surata.  11  sig.  Martin, 
parlando  dell' influenza  che  esercitano  sulla  coltura  dd 
cotone  le  condizioni  |  della  proprietà  e  degli  affittaiuoli 
nell'India,  dice:  «  Il  frazionamento  della  terra  ha  senza 
alcun  dubbio  per  efietto  di  incagliare  T  accumulazione  dei 
capitali  emii  rendere  difficile  per  tal  modo  la  compera  de- 
gli apparecchi  necessarii  per  pulire  e  comprimere  il  co- 
tone; ma  stanno  per  sorgere  alcune  compagnie  partico- 
lari su  tutti  i  punti  del  paese,  ed  esse  forniranno  agli 
interessati  le  macchine  necessarie  ». 
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Mancando  ragguagli  ai  quali  si  possa  credere  sulla  si- 
tuazione intema  della  China ,  qualunque  Talutazione  sulla 
ma  prodazione  e  consumazione  cotonifera  non  può  essere 
il  gran  parte  che  congetturale.  Nieuhoff,  che  -visitò  que- 
it*  impero  nel  1655,  assicura  che  il  cotone  allora  era  colti- 
mto  sa  d*una  vasta  scala,  e  che  1* origine  di  questa  col- 
tura rimontava  a  circa  cinquecento  anni.  Altri  scrittori  so- 
itengono  che  V  introduzione  del  cotone  in  China  data  solo 
dalla  conquista  dei  Tartari  Mongoli,  che  ebbe  luogo  nel 
1280.  Tatti  i  viaggiatori  sono  concordi  nel  riconoscere  che 
quasi  tutta  T  intera  popolazione  è  vestita  di  cotone.  Il  sig. 
Cooke  che  il  Times  inviò,  nel  1857,  in  qualità  di  corri- 
ipoodente  in  China,  e  le  di  cui  lettere,  recentemente  pub- 
Uieate,  abbondano  di  dati  statistici  commerciali,  si  espri- 
ae  cosi:  «  Ogni  mattina,  da  un  capo  ali* altro  dell* im- 
pero chinese  vi  sono  trecento  milioni  di  calzoni  di  cotone 
blea  nei  quali  stanno  delle  gambe  umane.  Uomini,  don- 
■e,  fanciulli,  tutti  ne  fanno  uso.  Il  mio  cocchiere  m*  as- 
flcnra  che  i  suoi  gli  costano  duecento  caches  (circa  1  fr. 
25),  ma  che  è  obbligato  ad  averne  per  T  inverno  un  al- 
tro paio  più  spessi,  che  gli  costano  mille  caches  ».  Uno 
ÌA  primi  missionarii  gesuiti  che  penetrarono  nella  China, 
dice:  «  Noi  non  incontrammo  mai  un  gregge  di  montoni 
nel  nostro  viaggio  attraverso  il  paese  ». 

Verso  la  fine  del  secolo  XVIII  i  chinesi  cominciarono 
ad  importare  della  lana  di  cotone  dall*  India  e  dal  paese 
dei  Birmani.  Una  carestia,  avvenuta  circa  air  istess*  epoca, 
spingeva  il  governo  ad  ordinare  con  editto  imperiale  la 
aeminagione  di  cereali  in  una  proporzione  maggiore  delle 
terre  nobilL  L' importazione  del  cotone  greggio  dair  India 
ha  sempre  da  allora  seguitato ,  ed  in  questi  ultimi  anni 
ascendeva  a  circa  la  metà  dell*  esportazione  indiana.  Og- 
gidì è  ben  altrimenti.  La  China  si  è  messa  ad  esportare 
il  cotone,  ed  in  questo  commercio  tiene  il  secondo  posto, 
M^rtenendo  il  primo  ali*  India.  I  rapporti  contenuti  nel 

Ammall  Statistica,  voi.  XXVI ,  ieri€  4.*  3 
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RtMSunto  statistico  pel  Regno  Unito ,  pubblicato  uffi- 
cialmente nel  1804,  dimostrano  che  dal  1850  al  1802,  du- 
rante un  periodo  di  sei  anni ,  non  s*  importò  dalla  China 
in  Inghilterra  che  8960  libbre  di  cotone,  cioò  in  media 
quattro  balle  air  anno.  L*anno  acorso  l*  importazione  rag- 
giunse la  cifra  di  399,074  balle,  sensa  contare  le  censi- 
dereYoli  spedizioni  fatte  alla  Francia  ed  agli  Stati  Uniti 
Dopo  la  China,  nella  lista  delle  nazioni  che  esportano 
cotone  viene  1*  Egitto.  Prima  del  1863  le  spedizioni  di  co- 
tone da  questo  paese  in  Inghilterra  erano  cosi  deboli  che 
non  si  curava  nemmeno  di  menzionarle  a  parte  nelle  sta- 
tistiche ufficiali.   Ma  nel  1864  le  spedizioni  d'Egitto  in 
Inghilterra  non  si  sono  elevate  a  meno  di  257,102  balle. 
È  un  fatto  degno   d'essere  notato,  che  ad  onta  della 
grand'  antichità  della  produzione  e  della  tessitura  del  co- 
tone in  Egitto,  questa  coltura  era  stata  quasi  intiera* 
mente  abbandonata  prima  del  1821.  In  quell'anno  un  fran- 
cese, il  sig.  Jumel,  ebbe  la  felice  idea  di  esporre  al  tì- 
cerò  tutti  i  vantaggi  che  la  coltivazione  del  cotone  pro- 
curerebbe all'Egitto,  e  da  allora  questo  genere  di  coltura 
è  diventato  uno  dei  principali  rami  deir  industria  agricola 
di  questo  paese.   Quivi  come  altrove  l'aumento  recente 
dei  prezzi  è  stato  il  più  energico  eccitante  per  lo  svilup- 
po delle  piantagioni  di  cotone.  E  ciò  che  non  è  forse  meno 
importante  dal  punto  di  vista  dell'  avvenire,  si  ò  che  gra- 
zie ai  saggi  sforzi  del  viceré ,  gli  affittaiuoli  assai  diTersi 
in  ciò  da  quelli  dell'  India ,  si  sono  lasciati  trascinare  a 
dedicare  una  buona  parte  dei  loro  risparmii  alla  compera 
di  aratri  a  vapore,  di  macchine  per  mondare  ed  altri  con- 
gegni atti  ad  economizzare  il  lavoro  dell'  uomo.   Da  che 
Nubar-Pascià  è  stato  preposto  al  Ministero  del  commer- 
cio e  dei  lavori  pubblici,  e  che  ebbe  per  conseguenza  l'i- 
spezione delle  ferrovie,  il  trasporto  delle  mercanzie  si  & 
più  rapidamente,  cosi  rapidamente  che  i  negozianti  si  la- 
mentano di  una  troppo   grande  accumulazione  di  cotoni 
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in  Alessandria.  È,  infatti»  oostaate  che  in  una  settimana 
gli  arrivi  dall*  interno  in  questo  porto  salirono  a  30»000 
balle.  Nella  prima  quindicina  di  quesV  anno  si  riceyettero 
in  Inghilterra  21,000  balle  di  cotone  egiziano,  mentire  per 
tutto  il  mese  di  gennaio  1864  se  n'  erano  ricevute  solo 
16»250,  e  tutto  fa  credere  che  i  bastimenti  a  vapore  *— 
una  vera  flotta,  giacché  ve  n*ha  più  di  cinquanta  -^  ohe 
vanno  a  caricare  U  cotone  ad  Alessandria,  avranno  da  la- 
vorare per  la  maggior  parte  dell'  anno. 

Al  quarto  rango  nella  lista  delle  r^ioni  che  espor-* 
tano  cotone,  viene  il  Brasile  che,  per  molti  anni  prima 
del  1862,  ha  inviato  al  Regno  Unito  maggior  quantità 
di  questo  articolo  che  ogni  altra  regione  eccetto  gli  Stati 
Uniti  e  r  India.  Perchè  in  questi  tre  ultimi  anni  Taumento 
delle  esportazioni,  brasiliane  non  ha  camminato  di  pari 
passo  con  quello  dei  carichi  dei  paesi  orientali  1 

Anteriormente  all'anno  1861,  in  cui  la  rivolta  dei  pro- 
prietarii  di  schiavi  prese  il  carattere  d' una  guerra  dichia- 
rata contro  r Unione,  gli  Stati  Uniti  fornivano  annual- 
mente  all'Europa  occidentale  i  sei  settimi  del  cotone  di 
cai  abbisognava.  Dopo  quest'  epoca  vi  fu,  come  si  sa,  una 
diminuzione  rapida  ed  insieme  costante,  e  tale  che  il  1864 
trovò  l'America  del  Nord  discesa  al  quinto  rango  nella 
lista  dei  paesi  esportatori  di  cotone. 

Le  origini  ed  i  progressi  della  coltura  del  cotèné  ne* 
gU  Stati  Uniti  formano  certamente  {il  |più  meraviglioso 
episodio  della  storia  dell'agricoltura  tanto  antica  che 
moderna.  La  prima  spedizione  di  cotone  dall'America  in 
Europa  di  cui  sia  rimasto  una  traccia  autentica,  è  dal 
1747-1748;  il  ricordo  si  trova  nel  registro  delle  espor- 
tazioni di  Charleston;  esso  consisteva  in  un  carico  di  sette 
sacchi.  Nel  1764  un  ricco  negoziante  americano  stabilito 
a  Liverpool,  William  ^Rathbone,  ricevette  in  consegna 
otto  balle  di  cotone  da  uno  dei  suoi  corrispondenti  negli 
Stati  del  Sud.   Questo  lotto  fu  sequestrato  allo  sbarco 
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dalla  dogana,  sotto  pretesto  che  non  poteva  essere  stato 
raccolto  in  questi  Stati,  e  che  era,  a  termini  dell'atto 
di  navigazione,  soggetto  alla  confisca  perchè  importalo 
da  un  naviglio  straniero  al  paese  di  sua  produzione.  Tut- 
tavia presto  il  cotone  fu  restituito,  ma  passò  molto  tempo 
innanzi  che  fosse  venduto,  avendo  i  filatori  concepito  dei 
dubbii  circa  la  possibilità  di  lavorarlo  con  profitto.  .\el 
1792,  la  somma  totale  del  cotone  greggio  esportato  da- 
gli Stati  Uniti  ascendeva  a  138,328  libbre.  Dovevano  tra- 
scorrere ancora  molti  anni  prima  che  si  facesse  il  mini- 
mo tentativo  di  tessitura  in  America, 

Tale  era  la  produzione  dal  cotone  negli  Stati  Uniti, 
quando  nel  1793  Elia  Whìtney,  —  un  americano  del 
Massachusetts  che  dopo  aver  compiuto  i  suoi  studii  di 
diritto  a  Now-Haven ,  era  emigrato  in  Georgia  onda 
esercitarvi  la  sua  professione,  —  in  coton-géne,  che  è  la 
macchina  che  separa  il  seme  dalla  fibra.  Questa  invenzione 
d'un  uomo  del  Nord  fu  pei  piantatori  del  Sud  una  sor- 
gente di  incalcolatiili  beneficii.  Un  lavoro ,  che  ftno  al- 
lora aveva  richiesto  un'immensa  spesa  dì  tempo  e  di  mano 
d'  opera ,  poteva  oramai  farai  quasi  istantaneamente.  Nel 
1800,  le  esportazioni  di  cotone  dagli  Stati  Uniti  raggiun- 
sero 17,789,803  libbre,  nel  1860,  come  gii  dicemmo,  esse 
ascendevano  alla  enorme  cifra  di  1,767,686,338  libbre, 
d'un  Talora  mercantile  di  dollari  191,806,555.  La  produ- 
zione totale  di  quest'ultima  annata ,  compresa  tanto  la 
consumazione  interna  che  l'esportazione,  ascendeva,  giu- 
sta le  statistiche  ufficiali  dell'Unione,  a  5,196,944  balle, 
cioè  in  peso  a  2,078,777,600  libbre. 

In  mancanza  dì  ragguagli  degni  di  fede ,  le  quantità 
di  cotone  ancora  esistenti  nel  Sud  furono  assai  diversa- 
mente valutate,  da  un  milione  fino  a  sei  milioni  di  balle^ 
Secondo  an  membro  della  Società  di  geografia  e  di  stati- 
stica di  New- York ,  il  poco  che  si  conosce  a  questo  ri— 
{piardo  pare  autorizzi  la  supposizione  die  lo  stock  dispo— 
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tubile  non  ò  guari  minore  di  quattro  milioni  di  balle,  in 
altri  termini  che  il  raccolto  del  1861  rimane  quasi  com- 
pletamente intatto. 

Si  ricorderà  che  la  guerra  civile  americana  cominciò 
coirattacco  del  forte  Sumter,  il  12  aprile  186i.  In  tutti 
gli  Stati  che  limitano  il  golfo  del  Messico  ed  anche  nella 
maggior  parte  della  Carolina  del  Sud  e  dell* Arkansas,  il 
cotone  era  di  già  piantato  a  quest*epoca  deiranno«  In  som- 
ma il  1861  fu  un*  annata  sfavorevole  alla  produzione  del 
cotone.  Prima  deirepoca  del  raccolto  non  vi  fu  negli  Stati 
sopra  menzionati  alcuna  perturbazione  seria  del  sistema  in- 
dustriale. Non  si  capisce  dunque  perchè  il  ricavo  non  sia 
stato  grande  come  nelFanno  precedente  in  cui,  secondo  le 
sbftistiche^  il  cotone  preparato  per  la  vendita  sul  mercato 
aveva  raggiunto  la  cifra  di  3,656,086  balle,  la  produzione 
totale  essendo,  ben  inteso,  molto  più  considerevole.  Ài  con- 
trario, havvi  ragione  a  supporre  che  la  scelta  e  la  pre- 
parazione del  raccolto  fossero ,  in  queir  anno ,  spinti  più 
ancora  che  gli  altri  anni. 

Tutti  sanno  che  nel  1861  si  fecero  passare  delle  grandi 
masse  di  schiavi  dagli  Stati  di  frontiera  fino  nel  fondo  del 
Sud.  Numerosi  drappelli  di  negri  furono  diretti  verso  il 
Texas,  dove  non  solo  i  padroni  contavano  trovare  una 
maggior  sicurezza  contro  le  sorti  di  una  invasione  mili- 
tare e  contro  le  diserzioni,  ma  dove  anche  T  abbondanza 
dei  viveri  d'ogni  genere,  grano,  mais,  bestiame,  ecc. ,  do- 
veva assicurare  il  mantenimento  di  tutta  questa  popola- 
zione ad  un  prezzo  relativamente  bassissimo.  Questa  du- 
plice emigrazione  di  padroni  e  di  schiavi  degli  Stati  più 
al  Nord  verso  le  regioni  cotonifere,  ha  sempre  in  seguito 
continuato,  di  modo  che  attualmente  negli  Stati  di  fron- 
tiera vi  restano  ben  pochi  negri.  La  concentrazione  d'un 
numero  cosi  grande  di  lavoratori  agricoli  su  terre  egual- 
Dtiente  bene  adattate  alla  produzione  del  cotone  e  del  gra- 
Uo-turco,  due  operazioni  che  si  possono  condurre  di  fronte 
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nello  stesso  campo  senza  ch'esse  sì  inceppino  Tona  l'altra 
ha  dovuto  incontrastabilmente  avere  per  effetto  di  farvi 
stabilire  sa  dolina  larga  scala  la  coltura  del  cotone.  Cosi 
credesi  che  siasi  prodotto  annualmente  tanto  cotone  suf- 
ficiente per  la  consumazione  interna  del  Sul  e  per  le  espor- 
tazioni tanto  al  Nord  che  in  Europa  per  la  via  di  Nas- 
sau, delle  Bermude  e  dell'  Avana.  È  vero  che  si  fecero  nei 
diversi  Stati  dei  tentativi  per  circoscrivere,  per  mezzodì 
pr:MbÌ2Ìoni  legislative,  la  coltura  del  cotone  nei  limiti  ri- 
^or\>samente  determinati ,  ma  certo  molti  piantatori  non 
sì  sono  curati  di  queste  leggi.  Devesi  pure  avvertire 
che  Fordine  dato  in  diverse  epoche  dai  capi  militari ,  di 
bruciare  il  cotone  che  poteva  esser  catturato  dalle  ar- 
mate federali,  abbia  sensibilmente  ridotto  le  esistenza  di 
cotone  rimaste  in  riserva  nel  paese.  Del  resto,  si  saprà 
ira  poco  qual  è  in  fatto  lo  stock  attuale  del  cotone  nel 
Sad,  per  lo  meno  all'est  del  Mississipl,  giacché,  secondo 
le  ultime  notizie  dall'  America ,  il  presidente  Johnson  ha 
dichiarato  che  tutti  i  porti  degli  Stati  Uniti,  eccetto  quelli 
del  Texas,  sarebbero  aperti  al  commercio  estero,  a  comin- 
ciare dal  primo  luglio.  Tutto  quanto  rimane,  negli  Stati 
attualmente  pacificati,  di  cotone  sottratto  al  mercato  dal 
princìpio  della  guerra,  deve  necessariamente  affluirvi. 

Questa  parte  degli  Stati  del  Sud,  che  fino  a  questi  ul- 
timi tempi  era  rimasta  quasi  del  tutto  al  coperto  dagli  at- 
tacchi delle  armate  federali ,  è  in  istato  di  produrre  da 
essa  sola  molto  maggior  quantità  di  cotone  che  non  ne 
abbia  mai  prodotto  nelle  migliori  annate  tutt'  intiera  la 
regione  cotonifera.  Queste  terre  favorite  comprendono  la 
metà  del  Sud  dell'  Alabama  e  del  Mississipl ,  la  maggior 
parte  della  Luisiana  e  tutto  il  Texas.  «  Negli  Stati  Uni- 
ti, dice  V  EncicloplecUa  americana  del  commercio,  è  spe- 
cialmente nelle  parti  meridionali  della  Georgia,  dell'Ala^ 
bama,  del  Mississipl,  della  Luisiana  e  del  Texas,  che  me- 
glio riusci  la  coltura  del  cotone.  In  queste  regioni  suo- 
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oedono  relativamente  di  rado  i  geli;  Tin verno  è  dolcissi- 
mo. Testate  assai  calda,  ma  di  molto  temperata  dalla  gra- 
ie^ole  e  salutare  presenza  della  brezza  di  mare,  che  per 
ana  gran  parte  del  giorno  soffia  dal  golfo  e  dair  Atlan- 
tico. Di  notte  cade  abbondantissima  la  rugiada,  e  gli  aquaz- 
Kmi  sono  frequenti  tanto  in  primavera  che  nella  state». 
Più  oltre  r  autore  deirarticolo  citato  aggiunge  che  que- 
sto succedersi  particolare  di  caldo  ed  umidità,  che  carat- 
terizza queste  contrade,  aggiunto  alla  brezza,  marina  forma 
il  clima  più  favorevole  alla  produzione  del  cotone  che  si 
possa  trovare  su  qualunque  punto  del  globo. 

Valutando  la  potenza  produttiva  del  Texas,  ò  bene 
non  dimenticarsi  che  la  sua  superficie  è  di  237,321  mi- 
glia quadrate;  cioè  dieci  volte  T estensione  della  Carolina 
del  Sud,  e  cinque  volte  quella  dello  Stato  del  Missis- 
sipi.  Nel  1860,  secondo  le  statistiche  pubblicate  in  occa- 
sione del  censimento,  il  Mississipl  diede  1,195,699  balle 
di  cotone  già  mondato.  À  questo  riguardo  ,  il  Texas 
potrebbe  da  [solo  produrre  più  che  non  ha  fatto  fino  ad 
ora  tutt'intiera  TUnione  neir  annata  più  produttiva.  Nel 
1850  si  riconobbe  ufficialmente  che,  fra  tutti  gli  Stati,  il 
Texas  era  quello  che  dava  in  media  il  maggior  ricavo  per 
jagero.  Il  debole  sviluppo  che  avevano  preso  le  sue  col- 
tare  di  cotone  prima  della  ribellione,  è  pienamente  afier- 
mato  da  questo  fatto  che  nel  1850  la  sua  produzione  non 
era  che  di  58,072  balle,  e  ch*essa  non  ascese  nel  1860  che 
a  405,100  balle.  Ecco  ciò  che  troviamo  ancora  neirarticolo 
cotone  che  abbiamo  già  citato  àeìV Enciclopedia  del  com- 
mercio: «  Nei  distretti  meridionali  del  Texas-,  il  di  cui 
clima  è  meravigliosamente  adatto  al  cotone,  la  pianta 
non  ha  bisogno  di  essere  rinnovata  che  ogni  tre  o  quat- 
tro anni  per  dare  un  raccolto  superiore  in  quantità  ed 
in  qualità  a  quelle  delle  piantagioni  annue  della  Luisia- 
na.  Si  comincia  e  piantare  in  terra  il  cotone  in  questa 
parte  del  Texas  nel  mese  di  febbrajo«  ed  il  tempo  del 
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raccolto  arrira  più  presto  e  finisce  molto  più  tardi  che 
negli  altri  Stati.  Il  ricavo  medio  per  iugero  è  pure  molto 
maggiore  al  Texas  che  altrove,  e  le  spese  di  coltivazione 
sono  molto  minori ,  in  conseguenza  della  gran  ricchezza 
del  suolo  e  della  mitezza  speciale  del  clima.  Oltre  a  dò, 
il  cotone  del  Texas  è  d*una  qualità  superiore,  e  si  affer- 
ma da  piantatori  degni  di  fede  che  non  è  raro  raccogliere 
per  ogni  iugero  4000  libbre  di  cotone  in  seme  ». 

Un  viaggiatore  d*una  grande  esperienza  e  d'  un  raro 
talento  d*osservazione,  il  signor  Fealherstenhang,  trovan- 
dosi nel  Nord  del  Texas,  verso  il  33^  grado  40^  dilati^ 
tudine,  fece  quest*osservazione,  che  aveva  mai  veduto  prò* 
sperare  a  tal  punto  il  cotone,  giacché  nei  distretti  che 
aveva  già  attraversati  non  aveva  incontrato  che  arbo- 
scelli piccoli ,  rattratti ,  che  raggiungevano  appena  dna 
piedi  d'altezza,  mentre  che  nel  Texas  essi  ascendevano 
fino  a  cinque  piedi ,  portavano  spesso  trecento  capsule  e 
rendevano  per  iugero  da  1500  a  2000  libbre  di  cotone 
in  seme. 

Non  fuvvi  forse  nel  Sud,  dal  cominciamento  della  guerra 
civile,  uiia  sezione  in  cui  il  mercato  del  cotone  sia  stato 
cosi  costantemente  di  vantaggio  pel  piantatore  come  nel 
Texas.  I  porti  di  questo  Stato  continuarono  sempre  ad 
essere  accessibili  al  commercio,  mentre  che  tutti  gli  al- 
tri erano  chiusi  dagl*  incrociatori  della  (marina  federale. 
Ancora  attualmente  gli  è  aperta  la  via  fino  al  golfo  del 
Messico  attraversando  la  città  franco^messicana  di  Ma- 
tamoras,  ed  ò  noto  che  ne  ha  infatti  profittato  fino  agli 
ultimi  limiti  del  possibile.  Si  organizzò  un  vasto  sistema 
di  trasporti  per  terra,  servito  da  una  immensa  quantità 
di  carri  ed  una  certa  facilità  per  la  presenza  d*  una  po- 
polazione schiava  immensa;  le  sue  ramificazioni  si  esten- 
dono fino  alla  Luisiana  ed  airArchansas.  Immensi  convo- 
gli, che  coprivano  spesso  una  lunghezza  di  più  miglia,  tra- 
sportarono a  Brownsville  ed  a  Matamoras  dei  ricchi  ca- 
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richi  di  cotone  e  riportato  in  iscambio  delle  inuhizioni  di 
guerra  e  dei  prodotti  fabbricati  provenienti  dair  Europa. 
Questo  commercio  fu  trovato  assai  lucroso ,  producendo, 
come  si  vede,  un  doppio  profitto,  ed  occupò  un  gran  nu« 
mero  di  bastimenti  —  se  ne  contarono  persino  cento  nello 
stesso  tempo  a  Rio  Grande.  Con  una  tal  potenza  di  pro- 
duzione e  con  tanta  £su^ilità  per  raggiungere  i  mercati  di 
vendita ,  non  si  può  dubitare  che ,  eccitata  dall'  enorme 
aumento  dei  prezzi ,  la  coltura  del  cotone  non  siasi  con- 
siderabilmente  estesa  al  Texas.  L*  11  febbrajo  scorso 
lo  stock  del  cotone  americano  a  Liverpool  era  di  39,870 
balle,  tre  settimane  dopo,  il  3  marzo,  era  salito  a  58,000 
balle.  Qual  era  in  quest*  aumento  la  parte  dei  carichi  di 
Matamorast  Al  lettore  le  sue  congetture. 

Dal  principio  della  guerra  la  cerchia  delle  piantagioni 
si  è  egualmente  estesa  lontana  verso  il  Nord,  per  modo 
d'abbracciare  una  parte  abbastanza  considerevole  del  ter- 
ritorio degli  Stati  liberi.  Sfortunatamente  le  sorgenti  uf- 
ficiali d*informazione  sono  magre  di  cifre,  e  non  si  sa  quasi 
nulla  dei  risultati  ottenuti.  Il  Congresso  degli  Stati  Uniti 
ha  votato  delle  forti  somme  in  favore  del  dipartimento  del- 
l'agricoltura incaricato  di  provvedere  le  semenze,  e  farne 
la  distribuzione  e  di  creare  un  personale  di  viaggiatori  am- 
ministratori e  d'altri  agenti  speciali  ;  dal  governo  federale 
furono  tentati  dei  scrii  sforzi  per  naturalizzare  la  coltura 
del  cotone  nelle  latitudini  medie  del  paese.  Il  rapporto  del 
dipartimento  deir  agricoltura  pel  1862  contiene  su  questo 
riguardo  poche  indicazioni  brevi,  superficiali  e  scucite  ;  ma 
non  si  trova  alcun  schiarimento  in  quello  dell*  anno  se- 
guente, nò  nemmeno  nelle  pubblicazioni  ancora  più  re- 
centi. 

Prima  della  guerra  dell*  indipendenza  si  piantava  abi- 
tuahnente  del  cotone  per  la  consumazione  domestica  sulla 
riva  orientale  del  Maryland  e  nel  Sud  del  Delaware.  Tren- 
tanni or  sono  c'era  ancora  profitto  coltivando  H  cotone 
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nella  vallata  della  Wabash  e  nel  Sud  delV  Indiana  e  dal- 
r  Illinese.  Ma  quando  si  cominciò  a  coltivare  le  terre  del- 
l'Archaiisas  e  del  Texas  a  cotone,  si  potè  generalmente  con- 
vincersi che  il  trentacinquesimo  grado  di  latitudine,  cioè 
la  linea  che  separa  la  Carolina  del  Sud,  la  Georgia,  TA- 
labama  ed  il  Mississipi  dalla  Carolina  del  Nord  e  dalTe- 
nessee,  formava  il  limite  estremo  delle  colture  proficue.  — 
Per  ciò,  la  produzione  al  nord  di  questa  linea  diminai  gra- 
datamente Ano  a  che  finalmente,  verso  Tanno  1861,  essa 
diventò  relativamente  insignificante.  Ma  quando,  in  questi 
ultimi  tempi,  i  prezzi  montarono  al  *  di  sopra  di  cinquanta 
centi  per  libbre,  e  continuarono  la  loro  progressione  asceih 
dente  fino  a  raggiungere  alla  fine,  il  24  agosto  1864,  \ 
dollaro  e  90  centi  per  libbra,  per  la  specie  nota  sotto  il 
nome  di  midling,  si  trovò  che  era  quella  una  attrattiva 
sufficiente  per  correre  il  rischio  d'un  ricavo  più  limitato 
e  meno  certo  in  queste  alte  latitudini.  In  questi  due  o  tre 
ultimi  anni,  si  piantò  adunque  il  cotone,  non  solo  nel  Te- 
nessee,  Kentucky  e  Missouri,  ma  anche  nel  Kansas,  Illi- 
nese, Indiana,  Maryland ,  Delavare  e  perfino  nel  Sud  del 
New-Jersey. 

Secondo  il  rapporto  del  dipartimento  dell' agricoltura 
pel  1862,  ecco  qual'  era  stato  fino  a  quest'  epoca  il  ri- 
sultato di  questi  esperimenti  all'  estremità  nord  dei  nuovi 
luoghi  di  produzione.  Nel  Kansas  e  nel  sud  dell' Illinese, 
la  riescita  della  esperienza  era  stata  in  proporzione  della 
capacità  del  coltivatore.  Nei  terreni  scelti  giudiziosamen- 
te, sottoposti  ad  una  buona  preparazione,  coltivati  poi 
con  intelligenza  ed  ardore,  i  prodotti  erano  abbastanza 
soddis&centi  da  poter  assicurare  che  la  coltivazione  del 
cotone  è  ancora  la  più  lucrosa  che  possa  oggidì  abbrac- 
ciare un  agricoltore.  In  un  meeting  riunito  a  Lyons,  capo- 
luogo d'una  delle  contee  del  Kansas,  allo  scopo  di  inco- 
raggiare la  coltura  del  cotone,  si  era  riconosciuto  che 
un  iugero  poteva  comodamente  produrre  1500  libbre  di 
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cotone  non  ancora  mondato,  e  si  citarono  'anche  alcuni 
esempii  di  un  ricavo  superiore.  A  Cresco,  nella  contea 
d'Anderson ,  si  erano  ottenute  300  libbre  di  cotone  mon- 
dato, con  una  spesa  media  di  25  dollari  per  iugero.  Dalla 
contea  di  Champagne  neir  lUinese,  attraversata  dal  qua- 
rantesimo parallelo  di  latitudine,  si  aveva  avuto  notizia 
che  al  SO  ottobre,  prima  giornata  di  gelo ,  nessuna  cap* 
sala  erasi  ancora  aperta,  ma  una  volta  passato  il  gelo, 
ne  erano  maturate  abbastanza  da  pagare  le  spese  di  col- 
tivazione. Nella  contea  di  Clay,  indiana,  la  pianta  non 
era  pervenuta  a  maturità  in  causa  dell'estrema  umidità 
della  stagione.  A  Wilmington,  nel  Delavare,  un  fabbri- 
cante, munito  di  alcune  sementi  provenienti  dal  sud 
della  Virginia,  le  aveva  fatte  nascere  in  aiuole ,  poscia , 
uel  mese  di  maggio^  le  avea  messe  all'  aria  in  un  cattivo 
quadrato  di  terra  concimata.  Le  giovani  piante  avevano 
raggiunto  un'altezza  di  cinque  piedi  e  prodotto  delle  buone 
e  forti  fibre ,  «  una  qualità  di  cotone .  diceva  1*  autore  di 
questo  tentativo,  per  nulla  inferiore  a  quella  impiegata 
comunemente  dai  manifatturieri  di  questa  parte  del  pae- 
se ».  Il  rapporto  ufficiale  non  contiene  alcun  dato  da  cui 
si  possa  calcolare  l'insieme  della  produzione  nei  distretti 
di  cui  fa  menzione ,  ma  si  può  supporre  eh'  essa  è  stata 
per  lo  meno  eguale  alla  consumazione  intema  di  questa 
sezione  dei  nuovi  campi  coltivati  posti  all'ovest  dei  monti 
AUeghanys. 

Come  lo  vedemmo  più  sopra,  la  quistione  del  prezzo 
futuro  del  cotone  interessa  'grandemente  tutt' intiera  la 
grande  famiglia  umana.  In  tutti  i  paesi  civili  l'aumento 
recente  di  quest'articolo  ha  crudelmente  gravato  sulle 
classi  povere  ed  industriali.  Non  v'ha  alcun  dubbio  che 
la  situazione  generale  dell'  umanità  non  si  trovi  d' assai 
niigliorata  nel  suo  insieme  il  giorno  in  cui,  per  la  dimi- 
nuzione del  prezzo ,  il  cotone  sarà  ritornato  all'  incirca 
*'  suo  prezzo  normale. 
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Una  delle  massime  più  elementari  del  commercio,  emi- 
nentemente applicabile  al  soggetto  di  cui  ci  occupiamo, 
è  che  il  prezzo  di  qualunque  articolo  è  determinato  dal 
rapporto  tra  1*  offerta  e  la  domanda  ;  da  cui  queste  dae 
quistioni:  qual*  è  attualmente  lo  stock  disponibile,  e  quali 
sono  le  addizioni  che  è  suscettibile  di  ricevere  in  avre- 
nire)  Noi  cercheremo  di  rispondervi,  ma  non  estender»- 
mo  le  nostre  ricerche  oltre  ciò  che  riguarda  la  Gran  Bre- 
tagna ,  che ,  assorbendo  da  essa  sola  più  della  metà  dd 
cotone  che  si  consuma  nella  cristianità,  può  assai  bene 
servire  di  tipo  per  la  totalità. 

Ecco  adunque ,  sulla  prima  quistione,  quale  fu  per  tre 
anni  di  seguito  lo  stock  disponibile  a  Liverpool,  TU  feb- 
braio : 

1863  1864  1865 

394,370  balle        234,860  balle        536,660  balle. 

L'aumento  di  stock,  a  Liverpool,  dal  principio  di  qae- 
8t*anno,  è  stato  rapido  e  costante.  ÀI  2  dicembre  1864 
non  era  che  di  383,800  balle,  al  3  marzo  1865  era  sa- 
lito a  589,000  balle,  350,000  balle  di  più  che  alV epoca 
corrispondente  del  18Q4,  in  cui  lo  stock,  quantunque  fosse 
già  debole ,  continuava  sempre  a  diminuire.  Lo  stock  esi- 
stente a  LiverpooU  1*11  febbraio  1865,  ara  più  conside- 
revole che  non  fosse  mai  stato  in  alcuna  ^poca  dopo  il 
febbraio  1861.  Nel  febbraio  1861,  si  contrattava  il  mid- 
dling  americano  7  pence  »/,  (0,75)  alla  libbra;  in  qoe- 
st*  anno  il  prezzo  elevavasi  a  22  d.  ^!% ,  cioè  2  fr.  25. 

La  seconda  e  più  importante  quistione  è  quella  di  sa- 
pere da  dove  potrà  Liverpool  trarre  in  avvenire  i  suoi 
approvvigionamenti.  Tutti  coloro  che  sono  al  corrente 
delle  circostanze  della  guerra  civile  americana  sanno  che 
dopo  la  caduta  del  forte  Sumter,  passarono  di  molti  mesi 
innanzi  che  il  popolo  americano  giungesse  a  comprendere 
che  non  vi  era  conciliazione   possibile  tra  il  Nord  ed  il 


Sud,  e  che  la  loro  querela  di  quelle  che  non  possono 
~mn  deeìae  che  colla  spada.  In  Inghilterra,  la  maggioranza 
Jdla  nazione  si  compiacque  per  molto  tempo  nell*  idea  che 
^TUnione  sarebbe  dissolta  amichevolmente,  e  le  sae  illu- 
FUcmi  su  questo  riguardo  non  furono  dissipate  nemmeno  dal 
banidele  disastro  di  Bull-Run.  Tuttavia,  subito  che  penetrò 
:Ib  aeHO  alle  classi  governative  la  convinzione  che  era  ine- 
l^'titabile  una  gran  guerra  e  che  una  delle  sue  prime  conse- 
ze  sarebbe  di  ridurre  grandemente,  se  non  sopprimere 
ipletamente,  V  esportazione  del  cotone  americano,  V  In- 
terra si  mise,  con  una  prontezza  ed  un*  energia  carat- 
ile, in  posizione  di  far  fronte  alla  crisi.  Uomini  di 
,to,  ambasciatori,  consoli,  negozianti,  manifatturieri, 
i  gareggiarono  di  buona  volontà  e  d*  attività.  Nulla  fu 
orato  di  ciò  che  possano  sforzi  individuali  e  collet- 
sostenuti  de  inesauribili  risorse  pecuniarie.    Si  può 
un*  idea  della  grandezza  dell*  opera  intrapresa  col- 
X*€itratto  seguente  dal  rendiconto  della  seduta  tenuta  nello 
gennaio  del  Comitato  esecutivo  dell* Associazione  per 
approvvigionamenti  di  cotone. 
€  Alla  riunione  del  Comitato  esecutivo,  che  ebbe  luogo 
3,  si  lesse  una  lettera  da  Tortola ,  Indie  occidentali , 
^iena  di  vivi  ringraziamenti  per  l*  assistenza  prestata  dal- 
l  3*As80CÌazione  alla  coltura  del  cotone  in  quest*  Isola,  e  il 
:-  4i  cui  autore ,  che  ha  già  esportato  3500  libbre  di  qrfe-' 
si* articolo,  constata  la  speranza  di  spedirne  quest'anno 
15,000.  Una  lettera  della  Compagnia  pel  cotone  di  King- 
ston, fondata  nel  maggio  1863,  allo  scopo  di  esperimen- 
tare la  coltura  del  cotone  alla  Giammaica  e  di  dare  im- 
l^go  ai  giovani  reclusi   d*ambo  i  sessi  dei  penitenziari 
di  Kingston,  porta  che  vi  furono  molte  pioggie   favore- 
voli che  diedero  al  cotone   sea-island  la  migliore  appa- 
raiza,  e  che  si  spera  in  un  buonissimo  prodotto,  purché 
il  raccolto  non  sia  nuovamente  rovinato  dal  carbone.  Su 
jDoiti  punti  dell*  isola  la  lunga  durata  della  siccità  ha  gra*- 
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vemente  compromesso  la  maggior  parte  dei  prodotti  II 
rapporto  annunzia  che  il  cotone  detto  di  Cuba  ha  comiD- 
ciato  a  dare  un  secondo  raccolto,  e  che  sono  già  pronti 
cinque  balle  per  essere  caricate.  Tuttavia  la  seconda  rac- 
colta data  da  questa  semente  non  pare  cosi  buona  come  la 
prima,  le  capsule  sono  più  piccole  ed  il  cotone  è  d*ana  qua- 
lità inferiore.  Si  risolvette  adunque  di  togliere  in  alcum 
campi  le  piante  del  primo  anno  e  di  seminarne  delle  nuo- 
ve ,  onde  assicurarsi  se  il  cotone  di  Cuba  può  essere  di 
durata ,  e  se  non  sarebbe  più  vant£iggioso   rinnovare  la 
semenza  ad  ogni  raccolto.*  Il  governo  di  Bombay  ha  tra- 
smesso al  Comitato  una  lettera  del  commissario  del  Scioda 
nella  quale  sono  esposti  dettagliatamente  i  risultati  d*aa 
esperimento  fatto  con  cotone  peruviano,  nelle  diverse  per- 
cezioni di  questa  provincia.  In  essa  pure  si  nota  che  Te- 
sperienza  si  fece  con  si  poco   metodo  che  è  dilBScila  for- 
marsi un*  idea  qualunque  della  sua  riuscita  buona  o  cat* 
tiva.  In  un  caso,  a  Kurrachee,  il  prodotto,  quantunque 
piccolo,  ò  stato  dichiarato  dalla  Camera  di  commercio  su- 
periore al  cotone  di  Candehar,  che  ò  il  migliore  che  si 
trova  su  questo  mercato.  Alcune  esperienze  furono  pure 
tentate  a  Hyderabad,  Hella,  Mahomed,  KanVTenda  ed 
a  Shikarpoor.  I  risultati ,  finora  poco  soddisfacenti ,  indi- 
cano però  la  possibilità  di  applicare  il  clima  ed  il  suolo 
del  Scinde  al  cotone  peruviano;  ma  che  si  saprà  meglio 
a  che  appigliarsi  dopo  il  raccolto  di  quest*  anno.  Si  lesse 
una  lettera  del  vicepresidente  della  Commissione  pel  co- 
tone d* Anatolia,  a  Smirne,  che  constata  che  la  trasfor- 
mazione della  decima  sul  cotone  funziona  benissimo,  e  che 
il  governo  ha  lealmente  adempiuto  alle  sue  promesse.  Il 
raccolto  si  presenta  meglio  di  quel  che  si  sperasse,  ec- 
cetto nei  distretti   settentrionali.  —  Un  rapporto  sulla 
coltura  del  cotone  in  Grecia,  del  ministro  di  Sua  Maestà 
in  Atene,  fu  trasmessa  al  Comitato  del  Foreign-Offioe  ; 
essa  annunzia  che  si  couta  per  quest*  anno  su  d*una  prò- 
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4ubn6  ootoni&ra  di  10,500,000  di  libbre.  D  prezzo  della 
^^1  Wo  d*  opera  8*  ò  aamentato ,  ma  8*  ha  ogni  probabilità 
^1  iIb  la  coltura  del  cotone  si  stabilirà  definitivamente  su 
'voa  base  solida  e  durevole.  —  Il  Foreign«Office  comu- 
^  al  Comitato  alcuni  rapporti  consolari  sulla  coltura 
àà  cotone  a  Panama,  a  Maraicalbo,  a  Madagascar,  alla 
^ùuiione,  a  Galatz,  a  Brussa,  a  Smirne,  a  Giaffa,  a  Tre- 
^■•onda  ed  a  Maniglia.  Il  territorio  |coltiyato  a  cotone 
^^  Stato  di  Panama  si  ò  esteso  da  137  iugeri  nel  1863, 
^  650  nel  1864  ;  il  prodotto  nel  primo  di  questi  due  anni 
^on  era  che  di  45,000  libbre  ;  si  valuta  quindi  pel  secondo 
500,000  libbre,  e  si  conta  pure  su  nuovi  progressi  pel 
mte  anno.  Nel  distretto  di  Julia,  provincia  di  Mara- 
Venezuela,  2400  iugeri  furono  in  quest'  anno  col- 
stivati  a  cotone,  e  la  produzione ,  che  non  era  che  di  7000 
ire  nel  1863,  sarà,  probabilmente,  di  circa  13,400  lib- 
i Jhra.  Le  probabilità  d'aumento  di  produzione  sono  moltis- 
f^Kime,  e,  se  si  potesse  avere  il  denaro  necessario,  immense 
^tensioni  di  terra  sarebbero   tosto  messe  a  coltivazione. 
X  cotone  raccolto  in  questo   distretto  e  proveniente  da 
«menti  esotiche  ò  stato  venduto  ad  un  prezzo  altissimo 
m  Liverpool.  À  Madagascar  non  si  produsse  finora  che  una 
pccolissima  quantità  di  cotone,  setola  corta,  molto  ana- 
Jogo  a  quello   delle  Indie  occidentali ,  ma  la  produzione 
potrebbe  essere  aumentata  d'assai  coir  introduzione  di  se- 
■enti  estere  e  colla  miglior  cura  data  alla  coltura.  I  vi- 
ni del  sistema  attuale  d'amministrazione  locale  formano 
an  serio  ostacolo  al  buon  esito,  trovandosi  i  prodotti  in 
bftlia  dei  capi  di  villaggio.    Si  crede  che  vi  furono  circa 
.  20OO  iugeri  piantati  a  cotone.  Alla  Riunione  si  ottennero 
dei  campioni  di  cotone  d'  una   qualità  forse  più  bella  di 
qualunque  altra  al  mondo  e  di  una  qualità  assai  apprez- 
lata  in  Francia;  ma,  quantunque  vaste  estensioni  di  terra 
siano  state  coltivate  nel  1863,  i  prodotti  furono  cosi  cat- 
tivi e  magri  che  non  vai  la  pena  di  parlarne ,  e  dappoi 
non  fecero  che  poco  o  nessun  progresso. 
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»  Il  console  di  Sua  Maestà  a  Galatz  annunzia  ohe  in 
questo  paese  le  seminagioni  del  cotone  furono   fatte  su 
d'una  pif^Golissima  scala,  e  che,  per  l'umidità  eccezionale 
della  stagione,  le  piantagioni  furono  o  trascurate  od  an- 
che completamente  abbandonate.  La  recente  emancipazione 
dei  paesani  ha  posto  i  signori  proprietarii  di  terre  nella 
situazione  di  non  poter  contare  che  sul  lavoro  salariato; 
essi  quindi  si  dimostrano  assai  poco  disposti  ad  occuparsi 
di  cotone;  da  qui  a  qualche  anno   non  si  &rà  che  poca 
cosa  in  quest'ordine  di  miglioramenti.  Il  console  di  Sua 
Maestà  a  Brussa  scrive  che  la  maggior  parte  del  cotone 
messo  in  coltura  era  stata  perduta  in  causa  dei  freddi  e 
delle  pioggie  del  mese  di  maggio  1864,  che  in  seguito  si 
tornò  a  seminare,  che  offriva  le  più  belle  speranze,  e  che 
si  cominciava  a  farne  il  raccolto  quando,  nel  mese  d'ot- 
tobre, è  sopraggiunta  un' innondazione  non  malvista.  Si 
contava  su  d' un  bel  ricavo  dalle  sementi  d' Egitto  e  della 
Nuova  Orleans,  ma  il  ritorno  del  freddo  fa  dubitare  che 
il  prodotto  non  sia  quasi  nullo,  e  le  informazioni  che  ginn- 
gono  dal  distretto  d'iHodovendakian  non  sono  migliori  H 
rapporto  consolare  di  Smirne,  in  data  del  30  novembre, 
porta  che  non  si  conosce  ancora  la  quantità  ottenuta, 
che  esse  saranno  molto  al  di  sotto  delle   previsioni,  in 
causa  della  continuità  delle  ultime  pioggie.  Si  ha  il  pro- 
getto di  consacrare   quest'anno  al  cotone  una  maggior 
estensione  di  terra  che  l'anno  scorso,  essendo  questa  col- 
tura molto  più  proficua  eh'  ogni  altro  ramo  d' industria 
agricola,  gli  afflttaiuoli  hanno  già  imparato  a  conoscere 
le  località  più  favorevoli  alla  produzione  del  cotone  e  sono 
ormai  in  istato  di  preservarsi  da  qualunque  disinganno. 
Neil*  interno,  a  Minimen ,  a  Magnesia ,  ad  Aiden  e  a  Bain- 
dir  funzionano  già  delle  macchine  per  mondare  e  compri- 
mere il  cotone.  Esportato  dal  porto  di  Smirne ,  esso  rap- 
presentava un  valore  di  1,674,536  sterline.  —  Il  Comi- 
tato ricevette  da  Jafia  alcuni  baccelli  di  cotone  prove- 


njente  da  sementi  americane  oftenaté  dal  console  di  Sua 
Maestà  e  che  offrono  un  meraviglioso  contrasto  colle  cap- 
sula prodotte  dalle  sementi  indigene.  L'esperienza  tentata 
Md  terréni  appartenenti  al  consolato  ebbe  per  effetto  di 
dimostrare  agli  affittaiuoU  di  questo  distretto  quanto  pro- 
.  fitto  vi  sia  coltivando  questa  qualità  di  cotone;  è  stata 
messa  a  disposizione  del  console  una  mondatrice  onde  in- 
coraggiare in  isforzi  ulteriori.  Il  console  di  Sua  Maestà 
;.   a  Trebisonda  annunzia  che  la  Persia  spedirà  su  questo 
f    mercato^  nel  corso  dell* inverno,  40,000  balle  di  cotone 
;    del  peso  di  4000  tonnellate ,  e  che  la  Georgia,  essa  pure, 
l    esporterà  20,000  balle  del  peso  di  1500  tonnellate.  Il  rap- 
F    porto  consolare  di  Maniglia  porta  che  nelle  isole  Filip- 
]Hne  non  si  coltiva  cotone;  è  preferito  il  tabacco;  il  go- 
verno spagnuolo  ne  possiede  il  monopolio,  e  si  mostra 
f'  determinato  a  svilupparne  la  coltivazione  nelle  diverse 
I     povincie. 

Da  tutti  questi  sforzi  combinati,  ora  stimolati  cosi 
possentemente  dalF aumento  dei  prezzi,  si  può  natural- 
mente concludere  che  dovrà  risultarne  un  grande  accre- 
scimento di  produzione  nel  mondo.  Ecco  quaV  era,  innanzi 
die  terminasse  la  guerra  americana,  il  prospetto  delle  pre- 
visioni ammesse  generalmente  nei  circoli  commerciali  me- 
glio .informati  per  Y  importazione  del  cotone  nel  Regno 
Unito  nel  1865.  Sarebbe  superfluo  il  far  notare  che  la 
dfra  preveduta  per  gli  Stati  Uniti  sarà  senza  dubbio  con- 
siderevolmente modificata  dair  apertura  dei  porti  del  Sud 
al  l.*»  luglio.      ' 
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Importaiiaao  reale  Importasione  prÌTata 

nel  1864.  pel  1865. 

Dair  India     .    .    .  1»399,5I4  balla  1,500,000       balle 

China 399,074     »  600,000 

Egitto 257,102     »  357,000 

Brasile      ....     212,192     »  250,000 

Stati  Uniti    .    .    .     197,776     »  200,000  (1) 

Indie  occidentali     .       50,645     »  .   100,000 
Smirne  ed  i  porti 

mediterranei     .    .     62,053     »  93,000 


Totale  .    .    .    2,527,356  balle      3.100,000      baUe 

L'anno  scorso  V importatone  del  cotone  nella  Gran 
Bretagna  (  veggasi  il  rapporto  annuale  del  commercio  del 
cotone,  in  data  del  31  dicembre  1864,  a  Liverpool)  ascen- 
deva in  peso  a  901,850,000  libbre,  contro  682,810,000 
nel  1863;  535,001,500  nel  1862;  1,260,325,900  nel  1858 
e  974,2g7,900  nel  1857.  Le  quantità  importate  nel  1864 
hanno  eguagliato  la  consumazione  media  del  1857,  1858 
e  1859,  annate  in  cui  il  prezzo  del  cotone  americana  non 
era  che  da  7  d.  a  7.  Vt  d.  (da  0  fr.  70  a  0  fr.  75)  alla 
libbra,  mentre  che  ora  ò  da  18.  Vi  d.  a  21  d.  (da  1.  fr. 
75  a  2  fr.  10).  Le  prospettive  dell*  approvvigionamento 


(1)  Nel  mese  di  mano  scorso,  cioè  prima  della  fine  della 
guerra,  negli  Stati  separatisti  all'est  del  Mississipi,  alcuni  Ame- 
ricani in  ciò  eompetentissimi  valutavano  le  quantità  totali  del 
cotone  che  potrebbero  nel  1865  essere  portate  sul  mercato  agli 
Stati  Uniti,  tanto  per  la  consumasione  interna  che  per  Tespor- 
tasione,  ad  un  milione  di  balle  provenienti,  sia  dall* estensione 
delle  colture  nelle  parti  degli  Stati  ribelU,  strappati  definitiva- 
vamente  dalla  Confederasione  del  Sud,  sia  dagli  scambii  legal- 
mente autoriszati  cogli  Stati  ancora  insorti,  sia  infine  dalle  col- 
ture fatte  dalle  armate  federali. 
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pai  1865  rappreaentano,  dedotte  800,000  balle  per  Tespdr- 
tazione,  un  peso  di  1,010,000,000  di  libbre;  nel  1850,  pri- 
(Da  della  gran  diminuzione  delle  consegne  americane ,  la 
sonsumazione  era  stata  di  1,083,600,000  libbre.  Tutti  sono 
aoncordi  nel  riconoscere  che  prima  della  guerra  e*  era  sui 
mercati  del  mondo  sovrabbondanza  di  cotone  e  che  nelle 
mature  inglesi  si  aveva  fabbricato  troppo.  Le  autorità  spe- 
dali sono  d'accordo  nel  dichiarare  che  se  la  produzione 
avesse  continuato  a  crescere  colla  prestezza  d'allora,  ne 
■arebbe  inevitabilmente  seguito  un  panico  disastrosissimo, 
ed  ò  pure  nello  stesso  modo  che  si  può  persuadersi  del 
trabalzo  che  ha  si   lungamente   persistito   tra  il  prezzo 
della  materia  greggia  e  quella  del**  prodotto   fabbricato. 
Qoesta  gran  diversità,  non  lo  si  ignora,  non  ò  stato  par- 
ticolare air  Europa  ;  esso  ha  pure  esistito  in  America.  Alla 
ine  del  1861,  quantunque  il  cotone  greggio  avesse  comin- 
eato  a  salire ,  il  prezzo  di  una  gran  parte  di  stoffe  era 
ineor  più   basso  di  quel  che  non  erasi   mai  veduto  da 
nolti  anni.   Tuttavia   T  aumento  della  materia  prima  fu 
il  queir  anno  abbastanza  moderato ,  il  costo  medio  del- 
r  articolo  essendo  stato,  giusta  i  rapporti  del  dipartimento 
iA  tesoro,  nella  proporzione  di  11,07  contro  18,85  nel 
1860  e  23,30  nel  1862. 

La  caduta  della  ribellione  ed  il  ristabilimento  dell*  au- 
torità federale  negli  Stati  del  Sud^   rendendo  la  libertà 
al  cotone  imprigionato  e  gettandolo  su  di  un  mercato  di 
già  pieno,  debbono,  ci  sembra,  avere  per  effetto  imme- 
diato di  causare  un  forte  ribasso  nei  prezzi.  Le  opinioni 
sul  grado   probabile  di  {questa   depressione  variano ,  ma 
dovunque  gli  'osservatori  intelligenti  riconoscono  che  v*ha 
una  minaccia  di  seria  perturbazione.  «  La  questione,  di- 
ceva prima  della  fine  della  guerra  il  sig.  Williams  di  Li- 
Terpool,  la  quistione  che  verosimilmente  eserciterà  la  mag- 
gior influenza  suir  avvenire  immediato  del  cotone ,  è  la 
seguente:  quanto  tempo  durerà   questa  guerra  america- 
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naj  »  n  8ig.  W.  G.  Plowden,  segretario  deiraflScio  delle 
finanze,  nel  governo  delle  provinde  del  nord-ovest,  scrì- 
veva dair India,  il  24  ottobre  1864,  che  i  rumori  di  pace 
in  America  avevano  scompigliato  i  prezzi  da  un  capo  al- 
r  altro  del  paese.  Il  sig.  Hume ,  collettore  delle  imposte  ad 
Etawah,  indirizzando  una  circolare  ai  produttori  di  co- 
tone neir India,  diceva  in  sostanza  le  stesse  parole.  Il 
TimeSt  in  un  articolo  sul  «  cotone  e  le  sue  prospettive  >, 
£BLceva  osservare ,  alcuni  mesi  or  sono ,  che  la  soluzione 
finale  della  quistione  dei  prezzi  dipendeva  in  gran  parte 
dal  corso  degli  avvenimenti  dell'altra  parte  dell'Atlantico 
e  che  doveasi  attendere  pazientemente  lo  scioglimento 
della  lotta. 

Le  conseguenze  più  lontane  ma  più  durevoli  della  pa- 
cificazione del  Sud  diedero  pure  motivo  a  molti  commen- 
ti. Il  sig.  Hume  esaminando  la  quistione  di  sapere  fino  a 
qual  punto  il  ritorno  della  pace  in  America  potesse  pre- 
giudicare il  commercio  del  cotone  delle  Indie  orientali, 
a  proposito  degli  Stati  Uniti  diceva:  «  Le  condizioni  in 
cui  trovasi  da  loro  il  lavoro,  la  loro  economia  interna, 
e  le  loro  relazioni  politiche  hanno  talmente  cambiato  che, 
anche  nel  caso  che  si  facesse  la  pace  domani,  essi  non 
riacquisterebbero  mai;  a  mio  avviso,  la  superiorità  di  cui 
godevano  una  volta  sul  mercato  inglese  del  cotone.  I  loro 
prezzi  sarebbero  più  alti,  e  Tesportazione  minore  ».  L'Ami- 
co delV India  (the  Friend  of  India)  ecco  come  si  esprì- 
meva nello  scorso  dicembre:  «  Se  gli  Stati  del  Sud  sa- 
ranno sempre  in  caso  di  produrre  tanto  cotone  quanto 
r hanno  fatto  finora,  è  questa  una  quistione  dubbia  ». 
Alludendo  poi  alla  profonda  perturbazione,  nella  quale  è 
stata  gettata  la  popolazione  schiava^  e  concedendo  al  Sud 
r intenzione  di  prendere  egli  stesso  l'iniziativa  del raboli- 
zione  della  schiavitù  onde  togliere  al  Nord  il  beneficio  di 
questo  formidabile  argomento,  questo  giornale  aggiunge- 
va; <  Se  il  Sud  avesse  avuto  tanto  talento  da  rasse- 
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gnani  prima  ad  an  tal  sagrìfltiò,  sarebbe  stato  tanto  me- 
glio per  lui.  Innanzi  tutto  le  condizioni  del  lavoro  non 
ne  avrebbero  forse  sofferto,  quantunque   poi  più  tardi 
avrebbesi  certo  dovuto  risentirsene.  D'altra  parte  avrebbe 
potuto  comodamente  avere  abbondanza  di  lavoro  libero. 
Questo  modo  di  esaminare  le  cose,  che  si  può  riguar- 
dare come  conforme  alla  gran  maggioranza  delle  persone 
competenti  in  Europa,  merita  d'esser  preso  in  seria  con- 
siderazione. Ora  che  la  guerra  è  finita,  bisogna  pur  rior- 
ganizzare r  industria  nel  Sud.  Non  vi  sono  schiavi.  Non 
v*ha  alcun  dubbio  che  il  passaggio   della  schiavitù  alla 
libertà  non  abbia  per  effetto  di  sviluppare  le  facoltà  e  la 
potenza  del  lavoro  dell*  uomo  di  colore,  ma  dovrà  passare 
molto  tempo  per  fare  il  noviziato   della  nuova  sua  con- 
tiene. Chi  sa  poi  che  la  guerra  ed  ogni  sorta  di  per- 
turbazione che  ne  conseguitarono  non  abbiano  fatto  dei 
VQoti  numerosi  in  seno  alla  popolazione  neral 

Come  adunque  può  ravvivarsi  nel  Sud  T industriai  A 
dò  noi  rispondiamo:  coir  immaginatone.  Attualmente  che 
è  ristabilita  l'autorità  dell'Unione  negli  Stati  ribelli,  si 
può  credere  che  milioni  di  Yankees  e  di  Europei,  che  fino 
td  ora  avevano  schivato  la  terra  della  schiavitù  come  si 
fogge  l'ombra  del  mancellinier,  andranno  a  gettarsi  su 
questi  spazii  deserti  ma  orinai  liberi  e  svilupparne  le  ri- 
sorse in  proporzioni  sconosciute.  Queste  contrade  consu- 
mate dal  lavoro  senile  si  feconderanno  nuovamente  colla 
libertà.  Il  primo  anno  della  pace  vedrà  forse  un  milione 
d'uomini  liberi  andare  ad  aumentare  la  popolazione  del 
Sud,  apportando,  coi  loro  risparmi ,  dei  processi  superiori 
di  coltura  e  la  potenza  produttiva  del  lavoro  inttelligene. 
Fra  due  anni  gli  Stati  Uniti  possono  aver  ricuperata , 
per  non  mai  più  perderla,  la  loro  antica  supremazia  sul 
mercato  del  cotone.  Tale  è  almeno  in  America  l' opinione 
generale. 

Ecco  per  l'avvenire  del  cotone  dal  punto  di  vista  del- 
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I* offerta,  cioè  della  produzione;  ma  quale  sarà  la  sita  si- 
tuazione dal  punto  di  vista  della  ^domanda  ? 

É  massima  di  una  applicazione  universale  che  T  au- 
mento d*una  derrata  tende  a  farne  abbattere  la  consu- 
mazione. Oltre  air  economia  forzata  che  viene  natural- 
mente da  ogni  esagerazione  dei  prezzi ,  concorsero  diverse 
altre  cause  a  ridurre  la  domanda  del  cotone  greggio.  In 
conseguenza  della  rarezza  dei  prodotti  tessili  fabbricati 
esclusivamente  con  questa  materia,  le  stoffe  di  lana  o  di 
lana  e  cotone  misti  hanno,  principalmente  nei  climi  fred- 
di ,  surrogato  su  d*  una  gran  scala  le  vesti  di  puro  co- 
tone. Un  altro  fatto  forse  egualmente  degno  di  essere  no- 
tato, è  che  r  abitudine  una  volta  cosi  generale  di  mi- 
schiare clandestinamente  il  cotone  alla  seta ,  alla  lana  od 
alla  tela  nella  fabbricazione  delle  diverse  ^tecie  di  stoffe, 
è  stata  quasi  intieramente  abbandonata.  In  molte  specia^ 
lità  industriali  che  una  volta  consumavano  grandi  quan- 
tità di  cotone,  questo  vegetale  è  stato  surrogato  da  altre 
fibre.  Ed  ò  specialmente  nelle  fabbriche  di  tela  per  vele, 
cordami  e  tappeti  che  la  canapa  ed  il  lino  hanno  sosti- 
tuito in  gran  parte  il  cotone.  Tutto  sommato ,  si  può  af- 
fermare che  la  domanda  del  cotone  ha  diminuito  conside- 
revolmente dal  1860^  e  che  attualmente  essa  tende  ad 
abbassarsi  ancora.  Ne  viene  che  quantunque  nel  1860  la 
Gran  Bretagna  abbia  potuto  consumare  1,083,000,000  di 
cotone  greggio,  le  sue  provvisbni  pel  1865  supposto  di 
libbre  1,010,000,000  minacciano  d*esaere  superiori  ai  suoi 
bisogni. 

Pare  adunque  che  per  le  tre  circostanze  seguenti, 
grand'  aumento  della  produzione,  diminuzione  della  do- 
manda, ristabilimento  della  pace,  il  cotone  debba  per  un 
certo  tempo  essere  condannato  ad  un  grande  ribasso  nel 
prezzo,  ed  anche  debba  cadere  tanto  basso  quanto  non  lo 
è  stato  finora.  L*  impulso  è  già  dato  e  si  manifesta  con  ef- 
fetti rapidi.  La  stessa  qualità  che  valeva  in  agosto  1864 
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1  dollaro  90  centi  alla  libbra ,  era  disceso  nel  mese  di 
marzo  di  quest^anno  a  68  centi,  avendo  diminuito  in 
media  18  centi  al  mese.  Se  la  depressione  continuasse  an- 
cora per  un  pò  di  tempo  su  questo  piede,  le  stoffe  di  co- 
tone ritornerebbero  alla  condizione  di  chiunque. 

Ma,  qualunque  cosa  avvenga,  qualunque  siano  i  pro- 
gressi dei  suoi  surrogati,  il  cotone  non  resterà  meno  per 
questo  la  materia  prima  per  eccellenza  delle  fobbricazioni 
tessili.  Se  la  terribile  logica  dei  quattro  ultimi  anni  ha 
provato  che  non  era  veramente  il  «  re  cotone  »  nel  senso 
di  sfida  che  davano  a  questa  parola  i  piantatori  del  Sud , 
per  questo  non  terrà  meno  e  nei  consigli  dei  popoli,  e 
sui  mercati  del  commercio,  e  sul  benessere  ed  il  lusso 
della  vita  domestica,  un*  influenza  preponderante  che  non 
può  appartenere  ad  un  altro  prodotto.  Simile  alla  sovra- 
nità popolare,  essa  non  porta  corona,  non  ha  nulla  di 
quell'ostentazione  e  di  quella  pompa  che  circondano  11 
trono  dei  monarchi,  ma  il  suo  impero  diventerà  tanto 
più  suscettibile  quando  sarà  reso  al  lavoro  libero,  e  che 
tutto  il  mondo  non  può  che  confermarsi  sempre  più  nella 
coscienza  che  ha  della  sua  utilità  e  dei  suoi  beneflcii. 

Teodoro  ConkUng, 


U  Hartlr^i^ni»  itailan««  compilato  dal  veneto  abate 

GIimBPPB  BOBBRTI. 

(  Un  voi.  in-8.*  di  pagi  124  ). 

I  ^ 

li  abate  Roberti  ebbe  T  ottimo  pensiero  di  raccogliere 
in  un  volume  popolare  steso  a  guisa  di  calendario  i  nomi 
dei  martiri  italiani  che  dall'anno  1155  in  poi  sagriflcarono 
la  loro  vita  per  la  patria.   Noi  riproduciamo  alcune  pa- 
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gìne  della  pre&zione  di  quest*  operetta  che  sta  per  usdre 
alla  luce  onde  se  ne  conosca  il  suo  valore. 

»  Non  tutti  i  fatti  deUa  storia,  sebbene  successi  contro 
i  barbari ,  potrebbero  essere  argomento  d*  un  Lunario  di 
martiri,  come  ad  esempio  il  memorando  Assedio  e  Sacco 
di  Roma  sotto  Clemente  VII,  che  non  fu  che  un  con- 
flitto tra  gli  usurpatori  stranieri  ed  i  fautori  del  domi- 
nio temporale  dei  Papi;  ancorché  vi  perisse»  o  tì  si  mar- 
toriasse moltitudine  quasi  infinita  di  soldati,  cittadini,  car^ 
dinali,  vescoTi,  prelati,  monaci,  vergini,  matrone,  cor- 
tigiani ,  pàtrizii ,  scrittori  di  chiaro  nome ,  ed  artisti  di 
egregia  virtù. 

»  Fu  poi  nostro  studio  evitare  i  sanguinosi  conflitti  tra 
i. Guelfi   e  Ghibellini,  perchè  sia  pure  che  questi  Tale»- 
sere  a  reprimere  la  potenza  pontificale,  sia  pure  che  gli 
altri  giovassero  ad  innalzare  la  grandezza  e  dignità  na- 
zionale, non  è  men  vera  la  sentenza  del  Macchiavelli  «  che 
il  seme  degli  umori  guelfi  e  ghibellini  cominciò  sotto  En- 
rico II  a  produrre  nelle  nostre  provincie,  acciocché  V  Ita- 
lia mancate  le  inondazioni  barbare,  fosse  dalle  guerre  in- 
testine lacerata  ».  E  assai  destramente  furon  giocate  k 
armi  dei  Guelfi  dai  Romani  Pontefici,  i  quali  col  mezzo 
dei  Legati  e  col  favore  del  popolo^  come  bene  osserva  il 
Canestrini,  ad  altro  non  attendevano  in  Italia  che  a  trarre 
danari,  e  suscitare  turbolenze  e  disordini.  Non  però  ab- 
biamo ommesso  di  ricordare  le  sorti  dei  Ghibellini  quando 
si  opposero  alla  rapace  ambizione  de'  Pontefici,  nemici 
naturali  ed  irreconciabili  della  nostra  nazione.    Furono 
Ghibellini  Federico  Barbarossa  e  Federico  II  ;  ma  il  primo 
tentava  di  soggiogare  Italia  per  opprimerla  e  ridurla  in 
provincia  dell* Impero  Germanico,  il  secondo  pensava  di 
congiungarla  tutta  in  un.  Reame  per  reggerla  con  savie 
leggi,  come  fece  in  Sicilia^  e  liberarla  dal  giogo  papale. 
Quindi  il  primo  va  cogli  oppressori  e  ooi  carnefici,  al  se- 
condo, sempre  contraddetto  dai  Papi,  è  dovuta  la  gloria 
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dì  legislatore  e  di  martire.  Né  dovevano  dimenticarsi  que* 
Ghibellini,  che  di  quando  in  quando  sursero  fautori  delle 
classi  popolari,  e  ne  difesero  gli  ordini  e  le  ragioni;  essen- 
dochò  nelle  contese  tra  nobili  e  popolo  era  sempre  più  one- 
sto il  desiderio  dei  popolani  che  de*  grandi,  perchè  in 
questi  era  appetito  di  soverchiare  gli  ordini  della  città, 
negli  altri  era  timore  dì  perdere  la  civile  libertà.  Vegga- 
sene  un  esempio  in  Guglielmo  Boccanegra  di  Genova,  sa- 
vio ordinatore  del  governo  popolare,  assalito,  poi  balzato 
di  seggio  dai  congiurati  guelfi.  —  Non  perciò  voglionsi 
porre  nei  fasti  della  nazione  le  intestine  discordie,  che 
pur  turbavano  il  magnanimo  Alighieri  :  Fra  quei  che  un 
muro  ed  una  fòssa  serra;  nò  a  noi  bastò  T animo  di 
ascrivere  alla  beata  schiera  dei  martiri ,  per  dirne  un 
esempio,  coloro  ai  quali  la  mannaia  recise  il  capo  nella 
sollevazione  degli  Straccioni  di  Lucca,  quali  furono  ser 
Lodovico  Matraini,  Giovanni  di  Poggio,  Giovanni  Batti- 
sta Cattaui,  Biagio  da  S.  Àgata,  Cristoforo  Ciomel,  Gior- 
gine di  Stefano.  —  Ma  ci  è  forza  confessare  che  a  noi 
fa  assai  grave  il  disegnare  i  veri  lineamenti  dei  nostri 
martiri,  non  alterati  od  offuscati  da  spirito  di  parte,  e 
qoali  possono  aversi  dal  continuo  confronto  di  sicuri  do- 
cumenti, e  talvolta  dall'esame  delle  più  probabili  conget- 
ture; e  coloro  che  s' intendono  di  storie  non  ignorano  co- 
me non  meno  che  i  cittadini  si  dividessero  anche  gli  s'^rit^ 
tori;  e  se  gli  uni  tennero  coi  Guelfi,  gli  altri  aderirono 
ai  Ghibellini,  e  secondo  gli  affetti  della  fazione  falsarono 
il  carattere  e  travolsero  le  intenzioni  degli  eroi  della  no- 
stra storia.  Abbiamo  esempio  insigne  il  Guicciardini,  la  ' 
cui  memoria  era  un*  ignominia  presso  gli  storici  ed  i  ro- 
manzieri tutti  intesi  a  ritirarlo  come  satellite  dei  Medici 
e  distruttore  della  libertà  della  sua  patria:  ora  il  suo  no- 
me rifulge  come  astro  splendidissimo,  e  la  gloria  di  pru- 
dente amatore  della  pubblica  felicità  e  della  nazionale  in- 
dipende?i7.ci ,  assai  palese  dalle  sue  storie,  gli  venne  poco 
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fa  confermata  da*  suoi  scritti  inediti  e  dalle  conaidefrazioai 
dei  Ranalli. 

»  Nò  sarebbe  stato  savio  consiglio  rammentare  le  anti- 
che e  perpetue  discordie;  i  combittimenti  navali  e  terre- 
stri, i  guerreggiamenti  e  le  rappresaglie  delle  nostre  città. 
Fu  oltracotanza  più  che  soldatesca  quella  di  Pietro  Doris 
generale  dell*  armata  francese  nel  1379  quando  minacciò 
la  sacrosanta  ed  inviolabile  libertà  di  Venezia  rispondendo 
agli  ambasciatori  di  quella  inclita  Repubblica  —  Alla  fé 
di  Dio,  signori  Veneziani,  non  avrete  mai  pace  da 
noi,  se  prima  non  mettiamo  la  briglia  a  qtiei  vostri 
cavalli  sfrenati,  che  stanna  sopra  la  Porta  di  8,  Mar- 
co.  Imbavagliati  che  sieno,  vi  faremo  stare  in  Inuma  par 
ce»  ^  Ma  quelle  altiere  parole  furono  ben  tosto  punite 
dalla  virtù  dell*  ammiraglio  Vittore  Pisani  e  del  doge  An- 
drea Contarini  capitan  generale;  e  quattromila  genovesi 
andarono  prigioni  nelle  carceri  di  Venezia,  e  diciannove 
galee  vennero  in  mano  de*  vincitori.  E  ancora  puoi  ve- 
dere il  trionfo  del  doge  Contarini  in  Venezia,  ed  oggi 
pure  tu  puoi  inchinarti  a  lui  principe  e  vincitore,  circon- 
dato da  cavalieri  e  da  fanti,  seguito  da  prigioni  e  da  tro- 
fei ;  ancora  puoi  mirarlo  in  atto  di  accogliere  le  festose 
acclamazioni  e  i  devoti  ossequii  della  moltitudine,  ancora 
ti  sembra  di  veder  luccicare  le  armi  e  muoversi  le  inse- 
gne nella  magnifica  pittura  collocata  da  Paolo  Veronese 
nella  sala  del  Maggior  Consiglio.  Non  può  sentirsi  pietà 
delle  querele  de*  pisani  e  di  quelle  umili  preghiere  ai  fran- 
cesi per  esser  tolti  dal  dominio  dei  fiorentini ,  ed  ivi  pure 
si  scorge  il  grande  animo  e  la  grave  eloquenza  del  Guio- 
ciardini,  che  non  ti  parrà  dissimile  o  vuoi  da  Tacito  o 
vuoi  da  Livio;  e  fu  grave  sventura  delle  arti  di  Miche- 
lagnolo  Buonarroti,  ingegno  trapotente  ed  anima  dante- 
sca, non  potesse  colorire  il  suo  gran  Cartone  della  guerra 
di  Pisa  in  paragone  di  Leonardo;  ma  ancorché,  siccome 
osserva  il  Ranalli ,  a  memoria  di  que*  tempi  non  fosse 
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guerra  in  cui  si  vedesse  un  popolo  combattere  con  più 
ostinata  ferocia  per  odio  alla  servitù ,  pure  avea  il  prin- 
cxpal  fomite  (e  cosi  dicasi  de*  genovesi  e  de*  veneziani) 
nelle  ire  municipali  delle  nostre  città,  allora  riaccese  e 
istigate  da  principi   forestieri   per  usarle  a  sottomettere 
gli  uni  e  gli  altri,  e  a  poco  a  poco  tutta  Italia.  Materia 
acconcia  al  nostro  Lunario   sarebbe   stata  la  battaglia 
d'Anghiari   nelFanno  1440,  scelta  a  soggetto  di  docu- 
mento civile  per  la  sala  del  Palagio  pubblico  di  Firenze 
dal  sublimissimo  intelletto  di  Leonardo  da  Vinci,  per  la 
quale  la  Repubblica  Fiorentina  non  cadde  nelle  mani  del 
daca  Filippo  Maria  Visconti  ;  se  non  che  testifica  il  Mac- 
chiavelli  che  — *  in  tanta  rotta  e  in  si  lunga  zuffa,  che 
durò  dalle  20  alle  24  ore,  non  vi  mori  altri  che  un  uo- 
mo, il  quale  non  di  ferite  o  d* altro  virtuoso  colpo,  ma 
caduto  da  cavallo  e  calpesto   espirò.  —  Lasciando  dun- 
que i  rancori  di  parte,  né  cercando  i  fomiti  delle  anti- 
che discordie,  fu  nostro  fine  di  proporre  alla  venerazione 
degr  italiani  quei  magnanimi  che  per  mezzo  di  gravissimi 
travagli  e  sciagure,  ed  anco  a  prezzo  del  proprio  sangue, 
dairesiglio  e  nelle  carceri  e  sui  patiboli  propugnarono  la 
eguaglianza  dei  diritti  civili^  la  sovranità  del  suffragio 
popolare,  e  1*  unità  politica  della  nazione. 

>  Non  però  si  danno  gli  onori  del  martirio  a  coloro  che 
introdussero  novità  religiose,  poiché,  e  V  indole  tutta  ci- 
vile del  Lunario,  e  la  vocazione  ecclesiastica  dell'autore 
vietano  di  uscir  dai  termini  della  scienza  e  della  libertà 
dati  a  titolo  di  questa  compilazione.  Né  alcuno  vorrà  qui 
cercare  i  nomi  o  di  Giulio  Terenziano  da  Milano  frate 
agostiniano  e  predicatore,  imprigionato  in  Venezia,  e  poi 
foggito  oltremonti,  del  quale  dà  notizia  TArgelati  nella 
Biblioteca  degli  scrittori  milanesi;  o  di  Jacopo  Broc- 
cardo  veneziano,  di  cui  scrisse  il  Mazzucchelli  negli  Scrit- 
tori italiani ,  tom.  2,  part.  4,  pag.  2121,  ecc.;  o  di  Fan- 
naio  da  Faenza  dannato  a  morte  in  Ferrara  nel  1550, 
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del  cui  martirio  si  legge  nella  Relazione  latina  del  dn- 
quecentista  Francesco  Negri  bassanese;  o  di  Simone  Si- 
moni  lucchese ,  seguace  ora  dì  Lutero ,  ora  di  Calvino , 
che  soffri  la  carcere  e  Y  esiglio ,  e  di  cui  vedi  il  catalc^o 
nel  Godesio;  o  di  Pier  Paolo  Vergerlo  vescovo  di  Capo 
d*  Istria  e  nunzio  apostolico,  poi  privato  della  sua  chiesa 
e  rifuggito  tra  i  Grigioni,  il  quale  poi  fece  la  sua  con- 
fessione riformata;  o  di  Agostino  Mainardi  astigiano  del- 
r  Ordine  di  Sant* Agostino,  rifuggito  a  Chiavenna,  autore 
di  due  opuscoli:  Della  soddisfazione  di  Cristo  e  Del- 
r Anatomia  della  Messa;  o  di  Pietro  Martire  Vermigli 
fiorentino,  canonico  ridare,  visitator  generale  dell'Or- 
dine ,  priore  di  S.  Fridiano  in  Lucca ,  dove  fu  pubblico 
maestro  della  Riforma;  o  di  Paolo  Lacise  veronese  ,  fa- 
moso nelle  lettere  latine,  greche  ed  ebraiche,  di  cui  vedi 
l'encomio  nella  Prefazione  del  Robertello  bììbl  Poetica  di 
Aristotile;  o  di  Celso  Martinenghi  bresciano,  confratello 
del  Vermigli,  e  pastore  della  chiesa  italiana  in  Ginevra; 
0  di  Girolamo  Zanchi  di  Alzano  nel  bergamasco,  autore 
di  otto  tomi  di  opere  teologiche  e  scritturali  fuggito  col 
Martinenghi  in  Ginevra;  o  dei  tre  Soccini  di  Siena,  au- 
tori della  dottrina  antitrinitaria,  de*  quali  è  triste  memo- 
ria in  Vicenza;  o  di  Domenico  Cabianca  bassanese,  dan- 
nato a  morte  in  Piacenza,  e  registrato  nel  Gine'orino 
Martirologio;  o  infine  di  quel  Bernardino  Occhino  sene- 
se, generale  de*  cappuccini,  venerato  per  eloquenza  po- 
polare e  santità  di  vita,  e  poi  come  fautore  della  Rifor- 
ma, fuggito  a  Ginevra;  intorno  al  quale  dovrebbe  leg- 
gersi  da  molti  (benché  oggi  vi  sia  poco  gusto  di  scrit- 
ture italiane)  la  lettera  eloquentissima  scrittagli  dal  suo 
concittadino  Claudio  Tolomei,  scrittore  avuto  in  pregio  da' 
suoi  coetanei  per  purità  di  dettato  e  gravità  di  sentenze. 
»  Alcuni  altri  furono  dannati  come  eretici  dalla  Santa 
Inquisizione,  ma  è  da  avvertire  a  ciò  che  lo  stesso  Cesare 
Cxntù,  credibile  testimonio,  vide  nelle  sue  Spigolature 
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negli  Archivi  toscani  edite  nella  Rivista  contemporanea 
di  Torino,  che  €  spesso  le  procedure  e  condanne  dell*  In- 
quisizione venivano  da  meri  sospetti  e  calunnie,  di  che  il 
granduca  si  lagna  col  papa  air  anno  1602  ».  Ninno  quindi 
dovrà  meravagliarsi  se  si  diede  luogo  al  Carnesecchi  ben- 
ché dannato  ali*  ultimo  supplizio  da  Pio  V  papa,  sapen- 
dosi che  egli  era  stato  citato  a  Roma,  ed  assoluto  da 
Pio  IV  papa  nel  1564.  Né  potrebbero  dirsi  ^ane  le  lodi 
resegli  dal  Flaminio  e  dal  Casa,  nò  dovrebbe   reputarsi 
cortigiano  e  adulatore  d*  un  infelice  quel  Gelido  prete  di 
Lucca,  stato  già  segretario  del  cardinal  di  Ferrara,  poi 
da  Cosimo  duca  messo  suo  residente  a  Venezia,  il  quale 
per  la  santità  e  la  sapienza,  per  la  solitudine  e  le  sven- 
tare paragonava  il  Carnesecchi  a  Boezio,  e  ne  scriveva 
al  Bibiena  segretario   ducale:  «  Dio  è  con  lui,  e  lo  go- 
verna, lo  consola  e  lo  fortifica  ».  E  benché  non  accetto 
alla  Curia  Romana  e  dannato  cóme   eretico  non  poteva 
dimenticarsi  il  Castelvetro  sapientemente   difeso  dal  sa- 
pientissimo Muratori.  Anche  Lodovico  Domenichi  fu  dan- 
nato al  carcere  dal  piissimo  Cosimo  come  sospetto,  non 
come  reo  di  eresia.  Bruno  e  Vanini  ebbero  il  primo  ro- 
go, Taltro  il  patibolo  della  Santa  Inquisizione,  pure  amen- 
dne  sono  annoverati  tra  i  restauratori  della  filosofia  da 
Terenzio  Mamiani,  al  quale  ninno  oserà  apporre  nota  di 
novatore  o  miscredente ,  se  non  fossero  i  frati  gesuiti  e 
loro  alleati ,  che  solo  fra  tutti  i  mortali  godono  il  privi- 
legb  della  sapienza  e  della  virtù.  Né  altri ,  fuori  dei  cu- 
rialisti  romani  e  loro  aderenti,  vorrà  dissentire  dall'au- 
tore nell*  escludere  dalle  verità  religiose  i  diritti  di  giu- 
risdizione, e  vorrà  piuttosto  aderire  al  cardinal  Bellar- 
nÙDo,  il  quale,  appunto  nella  controversia  dell*  interdetto 
di  Venezia,  asseriva  che  in  materia  di  giurisdizione  egli 
la  intendeva  un  pò  largamente,  e  non  col  rigore  dei  ca- 
Qoni,  e  che  sarebbe  molto  meglio  d'attendere  alla  riforma 
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della  Chiasa  (1).  Quindi  non  doveva  ommettersi  fra  gli  al- 
tri il  maestro  intimo  del  Galilei ,  il  sublime  investigatore 
delle  leggi  della  società  e  della  natura,  il  formidabile  ri- 
formatore del  Diritto  Ecclesiastico ,  V  incomparabile  fira 
Paolo  Sarpi. 

»  Sarà  industrii?  dei  gesuiti  il  trovare  in  questo  libro 
proposizioni  degne  di  condanna  E  per  darne  un  esempio, 
diranno  essere  un  errore  contro  la  divina  autorità  il  lo- 
dare in  Giordano  Bruno  V  aver  posto  il  dubbio  come  prin- 
cipio d*ogm  sapere.  Se  non  che  in  questo  errore  sarebbe 
pur  r  angelico  Dottore  S.  Tommaso  d*Àquino  dove  scris- 
se :  «  Coloro  i  quali  cercano  il  vero  non  considerando  pri- 
ma i  dubbi  occorrenti ,  somigliano  quelli  che  vanno,  senza 
punto  sapere  il  dove  ».  E  nella  prima  della  seconda  parte 
della  Somma,  insegna  do  verni  partire  dal  fatto,  ed  es- 
sere vanno  il  voler  provare  il  soggetto  primo  dello  aci- 
bile naturale. 

»  Nò  si  vorrà  dar  colpa  di  alcune  parole  gravi  contro 
la  nequizia  di  non  pochi  pontefici  air  autore,  sempre 
verente  alle  somme  chiavi,  ma  spregiatore  del  manto 
gale,  se  non  si  vogliano  riprendere,  non  dico  Dante  e  Pe- 
trarca, i  cui  versi  infocati  contro  i  profani  appetiti  dei 
pontefici  regnatori  e  della  Ciorte  pontificia  non  furono  mai 
proscritti  dalla  Congregazione  dell* Indice;  ma  si  bene  il 
cardinal  Baronie  che  negli  Annali  ecclesiastici  non  esitò 
di  macchiare  di  epìteti  ingiuriosi  i  nomi  di  alcuni  pa{M 
del  secolo  X;  ed  il  cardinale  Pallavicino  che,  e  nella  Sto- 
ria del  Concilio,  e  più  nelle  Lettere,  non  perdonò  al- 
l'infausta memoria  di  Paolo  IV;  ed  il  Muratori,  il  qua- 
le, sebbene  devoto  alla  Chiesa,  la  dignità  di  annalista, 
cioè  d*  imparziale  riservato  narratore  del  vero,  serbò  seoH 


(1)  Vedi  Paolo  y  €  la  Repubblica  Veneta,  giornale  per  En- 
rico Cornot.  Vienna  1859.. 
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fre  intatta  da  ogni  viltà  di  simulatore  e  di  piaggiatore. 
Uè  mancherebbero  autorità  di  Padri  e  di  Dottori  della 
Qiieaa  a  chi  sentendo  dolore  delle  piaghe  di  questa  Sposa 
di  Cristo  si  accende  di  sdegno  contro  gli  autori  del  pub- 
llko  scandalo.  E  ben  dovrebbero   incidersi  in  lamine  di 
VoDSO,  0  meglio  scolpirsi  nel  cuore  d*ogni  buon  catto- 
lico le  parole  di  Lamberto  Cambi,  cittadino  non  indegno 
della  patria  di  Farinata,  di  Pier  Capponi  e  del  Ferruc- 
ci, dette  nel  Consiglio  Maggiore  durante  T  assedio  di  Fi- 
TSBie:  €  Coloro  che  dicono  i  Papi  essere  stati  assoluta- 
mente ed  essere  la  principalissima  cagione  delle  rovine  e 
miserie  nostre  e  della  servitù  d* Italia,  non  dicono  vero: 
ferciocchò  non  i  Papi,  ma  T ambizione  de'  Papi,  ma  Tava- 
riiia  de'  Papi,  ma  T infinita  lussuria  e  crudeltà  de*  Papi 
hanno  tutti  i  nostri  mali  cagionato.  Le  loro  enormi  cu- 
fìdigie  ed  incredibili  scellerità,  non  i  Papi,  hanno  anni- 
diilata  e  quasi  s^nta  la  Fede  Cristiana,  la  quale  come 
è  per  so  santa  e  buona ,  cosi  è  ancora  fuori  d'ogni  dub- 
bio utilissima,  anzi  necessarissima,  non  solo  al  vivere  bea- 
'Inmite  nell'altro  mondo,  ma  a  vivere  sicuramente  ezian- 
'  fio  in  questo . .%  ,  Io  per  me  adoro  e  adorerò  sempre  di- 
.  totamente  il  Pontefice,  come  Capo  e  Principe  della  Chiesa 
!-  Bomana  e  della  Religione  Cristiana  ;  ma  odio  bene  im- 
^  Bortalmente,  e  odierò  sempre  Giulio  de'  Medici,  come 
L  umico  e  distruttore  di  questa  nostra  e  sua  bellissima  ed 
;  inoocentissima  Patria.  Al  Pontefice,  il  quale  voglia  far 
.  Taffizio  del  Pontefice,  mi  sottoporrò  io  umilmente,  e  farò 
OOQ  tutto  il  cuore  riverenza;  ma  a  Giulio,   il  quale  vo- 
glia non  guardarci  come  pastore,  ma  come  lupo  ingoiarci 
^  e  divorarci,  mi  opporrò  io  arditamente,  e  farò  con  tutto 
U  corpo  e  con  tutto  il  cuore  resistenza  (1)  >. 


(1)  Vedi  Storie  Fiorentine   del  contemporaneo   prete  Bene- 
detto Varchi. 
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Fedele  al  suo  programma  V  autore  seppe  trovare  per 
ogni  giorno  dell*  anno  uno  o  più  ricordi  biografici  di  per- 
sone illustri  che  patirono  per  la  patria.  La  lettura  di  co- 
siffatti ricordi  lascia  nell*  animo  impressioni  di  doloroso 
rimpianto.  Non  par  vero  che  i*  Italia  abbia  dovuto  nel 
periodo  di  sette  secoli  immolare  «tante  vittime  per  la  sua 
finale  redenzione.  Noi  non  sappiamo  se  vi  abbiano  altri 
paesi  in  cui  per  la  fede  nel  vero  e  nel  bene  siansi  pre- 
sentati tanti  martiri.  Per  la  duplice  tirannide  del  mono- 
polio del  pensiero  e  della  forza  materiale  caddero  sagh- 
flcati  i  più  magnanimi  ingegni.  La  prepotenza  del  cleri- 
cato  e  delle  straniere  signorie  ha  esercitato  suir  Italia  una 
influenza  devastatrice.  La  lettura  di  questo  italico  mar- 
tirologio gioverà  almeno  a  consolarci  del  presente  do- 
stro  riscatto.  Noi  raccomandiamo  questo  vigoroso  lav<Mro 
alla  giovine  generazione  per  incoraggiarla  alle  grandi  e 
forti  opere,  di  cui  la  patria  ha  bisogno. 

Il  lavoro  ò  corredato  di  un  triplice  indice  sotto  il  rap- 
porto cronologico,  e  per  distinzione  di  materie  e  di  paesL 
L' autore  riassume  in  fine  i  più  grandi  avvenimenti  della 
storia  contemporanea  d*  Italia  perchè ,  seguendo  le  ven^e 
consuetudini,  si  celebrino  durante  Tanno  con  feste  na- 
zionali. 


mLLEtrmo  di  notizie  statistichb  italiajns  b  stranubb 
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lenica,  5  noTembre,  ebbe  luogo  a  Monza,  nella  gran- 
fk  aula  deiristituto  femminile  Bianconi ,  stata  air  uopo 
'-  gmioBamente  concessa  dalla  direttrice  di  quel  Collegio , 
fir  opera  della  Società  promotrice  delVistruzione  del  po- 
polo delle  campagne,  la  solenne  distribuzione  di  medaglie 
d*onore,  di  sussidi!  pecuniari  i  e  di  attestazioni  di  beneme- 
renza a  tutte  quelle  onorevoli  persone  che  nel  circondario 
di  Monza  si  prestano  con  distinto  zelo  ali*  istruzione  del 
popolo  della  campagna. 

L*  adunanza  era  onorata  dall*  intervento  di  S.  E.  il 
«ignor  marchese  Di  Villamarina,  R.  prefetto,  del  sotto- 
prefetto cav.  De  Roberti,  e  delle  primarie  autorità  del 
circondario  di  Monza. 

Intervennero  a  quel  convegno  molti   degli    onorevoli 

Annall  Statiatioa,  voi,  XXIV,  serie  4.'  5 
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sindad  dei  circondario,  e  con  66si  i  sopraintondcnti  leobr 
stici,  le  signore  ispettrici  delle  scuole  inùtntili  e  primarie, 
i  maestri  e  le  maestre  del  circondario,  degnamente  rap- 
presentati dal  R.  ispettore  scolastico  della  provincia,  cav. 
Barni,  e  dal  R«  ispettore  scolastico  del  circondario  di 
Monza,  cav.  Ausenda. 

A  nome  della  rappresentanza  del  Comitato  promotore 
dell'istruzione  del  popolo  della  campagna  per  la  provincia 
di  Milano ,  il  prof.  Guglielmo  Rossi  lesse  un  applaudito 
discorso  ,  nel  quale  brevesiente  riassunse  la  storia  delle 
istituzioni  educative  state  ne'varii  tempi  promosse  per 
opera  di  filantropiche  associazioni  nella  città  e  nel  con- 
tado milanese,  e  colla  scorta  di  un  accurato  lavoro  stati- 
stico air  uopo  steso  dair  ispettore  scolastico  locale ,  fece 
conoscere  quale  onorevole  posto  occupi  in  fatto  d'istru- 
zione popolare  il  circondario  di  Monza  a  fronte  delF  intera 
provincia,  di  tutta  la  regione  lombarda,  ed  anche  del 
regno.  I  preziosi  dati  statistici  presentati  dal  prof.  Rossi, 
e  più  che  tutto  le  prove  storiche  da  esso  esibite  sulla  sin- 
golare pertinacia  dei  Lombardi  nel  promuovere  con  esosi- 
plare  alacrità  V  istruzione  del  popolo»  provocarono  al  suo 
discorso  unanimi  acclamazioni  (1).  . 

Dopo  questa  lettura,  susseguita  da  un  grazioso  eoa- 
certo  a  due  pianoforti  eseguito  dalla  giovine  figlia  dd 
prof.  Bianconi  e  dal  distinto  maestro  Rovere,  il  cav.  Sac- 
chi, qual  presidente  del  Comitato  promotore  per  T  istru- 
zione della  campagna  )  fece  V  appello  di  sessanta  persone 
b^emerite  a  cui  la  Società  nazionale  decretava  speciali 
incoraggiamenti.  AUappello  di  ciascuna  persona,  il  cav. 
Sacchi  fstceva  conoscere  a  viva  voce  i  rispettivi  titoli  di 
pubblica  benemerenza.  Veniva  concessa  la  prima  medaglia 


(1)  Noi  pubblicheremo  nel  venturo  fascicolo  la  Memoria  del 
prof.  Rossi  colle  tavole  statistiche  che  la  corredano. 


à*ofOf  fktta  coniare  dalla  Società,  al  cav.  Paolo  Tayerna, 
per  ayere  coti  segaalato  beneficio  promosso  Tistitutò  edu- 
catiTO  pei  sordo-muti  poveri  della  campagna.  La  seconda 
medaglia  d*oro  si  concedeva  alla  maestra  comunale  di 
Cesano  Maderno,  la  signora  Giustina  Majocchi,  sCata 
qualificata  come  la>  maestra  più  esemplare  deirintera  pi*o^ 
tincia,  e  pel  valore  della  medaglia  concorreva  generosa-' 
mente  la  signora  Ida  Ripamonti -Caf pano  a  nome  di 
qne*  terrieri.  Si  distribuivano  medaglie  d'argento  al  sena* 
tore  Alessandro  Besana ,  per  la  scuola  fondata  a  tutte 
sue  spese  a  Cimnago  ;  alla  signora  Rachele  Villa  Pernice, 
qual  benemerita  direttrice  gratuita  deUa  scuola  femminile 
quotidiana  e  festiva  di  Concorrezzo  ;  al  sac.  Onorato  Mo- 
jana,  fondatore  di  cinque  scuole  festive  ad  Albiate;  alla 
signora  Veronica  Giussani,  maestra  esemplare  della  scuola 
in&ntile  e  festiva  di  Seregno  ;  alla  signora  Maria  Consona» 
ni,  maestra  esemplare  della  scuola  mista  per  fomciulli  e 
Maciulle  a  Tregasio;  al  sac.  Michele  Mariani,  fondatore 
della  scuola  serale  di  Lentate  sul  Seveso  ;  al  signor  Gu<^ 
glielmo  Bozzini,  maestro  esemplare  delle  scuole  quotidiane 
e  festive  di  Cinisello  ;  al  sac.  Francesco  Arrigoni,  pr omo-* 
tore  delle  scuole  serali  di  Lissone,  ed  al  maestro  emerito 
Daniele  Biassonni^  per  la  scuola  gratuita,  istituita  a  be* 
neflcio  delle  fanciulle  povere  occupate  negli  opiflcii. 

Si  distribuirono  speciali  sussidii  di  cento  franchi  ai 
maestri  addetti  gratuitamente  alle  scuole  serali  di  Cassina 
Baraggia  e  di  Villa-nova  di  Vimercate;  alFassistente  della 
scuola  infantile  di  Seregno;  alla  maestra  della  scuola 
festiva  di  Brugherio;  alla  maestra  femminile  di  Desio; 
e  lire  60  alla  sordo-muta  Regina  Arosio  che  cordialmente 
ri  presta  alle  scuole  femminili  di  Lissone. 

Furono  pure  distribuiti  speciali  assegni  da  convertirsi 
per  r  acquisto  di  libri  e  penne ,  di  carte  geografiche,  di 
tavolette  da  scrivere  e  di  altri  oggetti  scolastici,  a  dieci- 
sette fra  le  scuole  più  povere  del  circondario. 
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Si  decretarono  speciali  attestazioni  di  benemerenia  ai 
sindaci  di  Concorrezzo»  di  Àicurzio,  di  Sovioo,  di  Palas- 
zolo  milanese,  di  Binzago  e  di  Calò  ;  alle  sopraintendenre 
scolastiche  di  Seregno^  di  Àicurzio»  di  Vimercate,  di 
Triuggio  e  di  Monza;  alle  rappresentanze  dell*  Aailo  di 
carità  per  Tinfanzia ,  della  Società  operaja  e  della  Soci^ 
politecnica  pure  di  Monza;  ai  più  benemeriti  promotori 
di  scuole  serali  e  festive,  ed  anche  ai  maestri  ed  alk 
maestre  che  pid  si  distinguono  nell*  istruzione  del  popolo 
della  campagna. 

Durante  questa  solenne  distribuzione  di  patrii  inooraj^ 
giamenti  ayTennero  alcuni  episodj  che  commossero  tìt»- 
mente  Tassemblea.  Allorché  fu  conferita  la  medaglia  d'oro 
al  conte  Paolo  Tarverna,  il  cav.  Sacchi  presentava  due 
poveri  sordo-muti,  i  quali  sciolto  il  labbro  alla  loquela, 
per  r istruzione  avuta  nel  linguaggio  labiale,  espress^o 
con  brevi  ed  affettuose  parole  i  sensi  della  loro  cordiale 
gratitudine  per  vedere  si  degnamente  premiato  il  loro 
secondo  padre. 

Quell'accento  affettuoso  e  que'gesti  ingenuamente  di- 
retti ad  esprimere  i  sentimenti  del  loro  cuore  trassoro 
alle  lagrime  Y  uditorio. 

Allorchò  venne  chiamato  il  maestro  emerito  Biassonni, 
che  benchò  affetto  da  cecità  sa  essere  educatore  esempla* 
rissimo,  il  Prefetto  di  Villamarina  non  potò  a  meno  fra 
le  lagrime  e  gli  applausi  dell'assemblea  di  abbracciarlo  e 
baciarlo  affettuosamente. 

Un  ultimo  episodio  attrasse  pure  gli  applausi  dell^udi- 
torio  allorchò  lUla  fine  della  distribuzione  degli  incorag- 
giamenti dati  a  nome  della  Società  nazionale,  S.  E.  il 
Prefetto  decorava,  a  nome  di  Sua  Maestà  il  Re,  deUa 
croce  di  cavaliere  il  benemerito  Ispettore  scolastico  dd 
circondario  di  Monza,  sacerdote  Àusenda.  Quella  inaspet 
tata  e  ben  meritata  onorificenza  fu  accolta  dai  vivi  ap^ 
plausi  dell'assemblei^. 
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S.  E.  il  Prefetto  chiose  quel  festivo  convégno  consa* 
crato  al  bene  con  un  acclamatissimo  discorso.  Dopo  d^aver 
ringraziato  per  le  lusinghiere  parole  dette  a  suo  riguardo 
dal  Presidente  del  Gomitato  Nazionale  per  promovere 
r  istruzione  nelle  campagne ,  e  dal  Relatore ,  prese  a 
dire: 

«  È  facile,  0  signori ,  il  distinguersi  quando  un  magi- 
strato ha  la  fortuna  di  essere  a  capo  di  una  popolazione 
piena  d'intelligenza,  di  buon  senso  e  di  sentimenti  generosi, 
in  mezzo  a  cui  abbondano  gli  uomini  benemeriti  e  distinti, 
i  quali,  dotati  di  un  illuminato  patriotismo,  sanno  pren- 
dere in  ogni  occasione  Tiniziativa  di  tutto  ciò  che  è  gran- 
de, generoso  ed  utile  alla  prtria.  Fra  quegli  uomini  è 
certamente  da  collocarsi  in  prima  linea  T  onorevole  cav. 
Sacchi,  la  cui  vita  è  giornalmente  consacrata  al  bene  ed  ' 
airamore  de*suoi  concittadini.  Non  dimentichiamo  Timpa- 
reggiabile  conte  Paolo  Taverna,  chiamato  dalli  stessi  suoi 
beneficati  la  Provvidenza  di  Dio  in  questo  mondo.  Corri- 
spondere a  tali  iniziative  non  ò  per  un  magistrato  soltanto 
un  obbligo  di  coscienza  e  di  ufficio,  ma  eziandio  un  de- 
bito di  gratitudine  verso  il  paese  e  verso  cittadini  co* 
tanto  benemeriti,  che  colle  loro  opere  lo  aiutano  effica- 
cemente e  potentemente  a  compiere  la  missione  che  gli 
ò  affidata. 

»  Guidato  da  simili  sentimenti  io  vi  dirò  fracamente, 
0  signori ,  quanto  io  mi  senta  compreso  da  ineffabile 
gioia,  e  dalla  più  commovente  esultanza.  E  se  debbo  giu- 
dicare dairaffluenza  che  scorgo  in  questo  luogo,  dalFila- 
rità  dei  vostri  volti,  e  dalla  compiacenza  che  trapela  dagli 
occhi  vostri,  io  debbo  credere,  che  voi  dividete  con  me 
una  tal  gioia  ed  esultanza.  E  per  verità  bisognerebbe 
non  avere  un  cuore  b^a  fatto ,  non  nudrire  affetto  per 
la  patria,  per  non  gioire,  e  rallegrarsi  nel  veder  sorgere 
mercè  le  indefesse  cure  di  benemeriti  cittadini  una*Società 
nazionale  per  promuovere  Tistruzione  nelle  campagne,  lo 
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che  vuol  dire  una  Società  piena  d'interesse  e  feconda  dei 
più  lieneflci  risaltati.  E  chi  non  vede  quanto  bene  è  per 
deriTarne  all'indÌTÌduo  ed  alle  famiglie,  quanti  Tantaggi 
ne  possono  ridondare  alla  pubblica  e  privata  morale, 
air  individuale  e  civile  prosperità  t  Fu  detto  si^Honte- 
mente,  e  Tesperienza  ce  lo  prova  tuttodì,  come  Teduca- 
zione  e  Tistruzione  sia  una  seconda  natura.  Non  faccia- 
moci illusioni,  e  siamo  una  volta  pratici  e  positivi  Dal- 
l' educazione  ed  istruzione  della  gioventù  e  della  fatnra 
generazione  dipende  nella  massima  parte  Tavvenire  della 
Nazione.  Invano  l'Italia  avrebbe  conquistata  la  sua  indi- 
pendenza, invano  la  devozione  di  un  Re  e  di  una  dinastii 
alla  causa  nazionale ,  il  patriotismo  di  tutti  gli  Italiani, 
l'ingegno  degli  uomini  di  Stato  avrebbero  collocato  questa 
nostra  Italia  neir  alto  e  nobile  rango  che  le  compete  in 
mezzo  alle  nazioni  del  mondo,  tutti  questi  vantaggi  sva- 
nirebbero, in  un  avvenire  più  o  meno  presùmo,  se  al  pro- 
gresso ed  alla  civiltà  non  andase  congiunta  una  intelli- 
genza sviluppata  mercè  una  istruzione  distribuita  larga- 
mente sopra  tutte  le  classi  della  popolazione. 

>  L'istruzione  e  l'educazione  non  ò  soltanto  rappo^[k> 
ed  il  sostegno  di  una  nazione  indipendente;  eesa  è  ezian- 
dio r  elemento  più  sicuro  del  benessere  ddl'  indivìduo  e 
della  famiglia.  Anzi  io  vò  più  in  là  e  ritengo  che  V  i- 
struzìone  è  una  sorgente  di  benessere  anche  per  le  stesse 
risorse  materiali  della  vita;  per  cui  si  può  dire  senza 
timore  di  errare  ohe  il  bene  intellettuale  è  foriero  del 
bene  morale  e  materiale. 

»  La  nostra  gioia  ed  esultanza,  o  aignori,  deve  crescere 
vedendo  associati  a  questi  nostri  sentimenti  ed  a  queste 
nostre  opere,  rispettabili  membri  del  clero,  il  quale  chec- 
ché se  ne  dica  ò  tuttavia  potente  colla  sua  influenza  sulle 
masse  ignoranti.  Ebbi  già  a  rimarcare  questo  &tto  con- 
solante il  29  maggio  a  Legnano ,  e  lo  v^go  con  yiva 
compiacenza  rinnovato  a  Monza...  A  Monza,  o  signori. 
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ora  questo  fatto  acquista  un'  importanza  ed  un  significato 
■aggiore.  Si,  io  spero  che  non  sia  lontano  il  giorno  in 
eoi  tatto  il  clero  possa  acclamare  liberamente  alla  giu- 
fltiiia  e  santità  del  nostro  risorgimento.  Dico  giustizia, 
perchè  V  uomo  nasce  libero;  dico  santità  perchè  esso  ha 
per  scopo  principale  la  civiltà,  la  moralità  ò  Tistruzione 
del  popolo.  E  giacché  sono  entrato  in  tale  argomento, 
permettete»  o  signori ,  che  io  mi  dilunghi  per  un  minuto 
Ur oggetto  che  ci  ha  qui  riuniti,  nel  quale  rientrerò 
enUto  dopo  aver  dato  libero  sfogo  qui  in  famiglia,  come 
eonaidero  di  essere ,  air  animo  mio  sopra  una  questione 
palpitante  e  vitale  per  l'avvenire  della  nostra  patria. 

«  La  rivoluzione  italiana  è  stata  ed  è  una  rivoluzione 
«ninentemente  liberale,  ma  essa  non  ò  stata  e  non  ò  una 
lirolazioDe  anticattolica.  Tutti  siamo  intimamente  convìn- 
ti eome  il  sentimento  religioso  debba  essere  la  base  dello 
ftato,  della  società  e  della  famiglia.  Tutti  siamo  persuasi 
,  air  infuori  del  sentimento  religioso ,  non  vi  possa 
vero  benessere  nello  Stato  ,  nella  società  e  nella 
ia.  Invano  i  nemici  della  nostra  emancipazione  — 
i  quali  quando  sanno  di  non  poter  vincere  seminano  la 
diisordia  —  invocano  il  fantasma  odioso  e  spaventevole 
ddla  rivoluzione  che  minaccia,  o  la  commovente  imma- 
gine della  Chiesa  minacciata.  Non  è  vero  :  la  Chiesa  non 
è  punto  minacciata.  I  buoni  cattolici,  i  cattolici  di  buona 
iide  sanno  benissimo  non  essere  il  caso  di  allarmarsi  per 
la  causa  della  religione.  Può  darsi  che  si  senta  minacciato 
dii  vorrebbe  servirsi  della  religione  per  fini  mondani,  o 
quelli  per  cui  lo  spirituale  dovrebbe  essere  sgabello  al 
temporale;  ma  i  cattolici  di  buona  fede  comprendono  per- 
fettamente che  quando  pacatamente,  senza  scossa,  senza 
mezzi  violenti  che  sarebbero  impolitici  e  pericolosi-,  con 
savio  discernimento  e  con  giusta  temperanza,  il  potere 
religioso  venga  separato  dal  potere  politico,  la  religione 
ci  guadagnerà  e  diverrà  più  grande,  più   benefica,   più 
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pacifica  e  trionfante.  Slegata  la  Chiesa  dal  basso  fondo 
che  la  deturpa,  risalirà  più  in  alto  e  comparirà  più  ri* 
splendente  e  pura.  Si  cessi  dunque  una  yolta  di  falsare 
il  sentimento  religioso  e  far  rappresentare  una  parte  tri- 
sta ed  odiosa  ad  una  religione  che  dev*  essere  grande, 
generosa  e  facile  a  perdonare  perchè  tutta  amore,  dol- 
cezza, umiltà  e  carità.  Rispettiamola,  e  non  contaminia- 
mola con  addebiti  che  sono  affatto  erronei  ed*  ingiusti 
Udite,  0  signori,  ciò  che  un  luminare  della  Chiesa  predicala 
ultimamente  al  suo  clero  riunito  per  attendere  agli  eser- 
cizi spirituali.  Monsignore  Darboj,  attuale  arcivescovo  di 
Parigi,  nelle  conferenze  col  suo  clero  toccando  della  lotta 
che  ferve  tra  il  clero  ed  il  mondo^  disse,  che  il  clero  deve 
tener  dietro  al  mondo  che  lo  sfugge,  poiché  a  nulla  gio- 
verebbe, e  anzi  sarebbe  dannoso,  che  la  religione  si  po- 
nesse in  urto  colla  moderna  società.  Sono  da  deplorare 
le  discrepanze  tra  il  sacerdozio  e  il  secolo ,  le  cui  idee 
del  resto  non  sono  tra  loro  in  contraddizione  ;  ed  essendo 
il  mondo,  quaVè  oggidì,  uscito  dalla  predicazione  cristiana, 
sarebbe  impossibile  che  non  si  riuscisse  ad  accordarlo  colla 
religione  e  colla  chiesa,  quando  si  spogliassero  i  pregiu- 
dizi, e  si  ommettessero  le  esagerazioni,  e  le  antipatie  cui 
danno  origine  le  reciproche  recriminazioni.  Finalmente 
monsignor  Darboy  rivolgendosi  ai  molti  frati  di  ogni  co- 
lore che  r  ascoltavano ,  disse  che,  sebbene  li  ritenga  per 
ausiliari  potenti  della  chiesa  e  della  religione ,  non  per 
questo  li  considera  come  necessari,  imperocché  la  religione 
fu  predicata  dal  sangue  dei  martiri,  e  la  chiesa  stette  un 
pezzo  prima  di  avere  frati  e  monaci. 

»  Tutto  ciò  si  può  ridurre  ad  una  sola  frase ,  vale  a 
dire  che  il  clero  —  cattolicamente,  cristianamente,  reli- 
giosafnente  parlando  —  deve  essere  del  suo  tempo.  Ora 
il  tempo,  e  Tognor  crescente  movimento  delle  cose  e  delle 
idee  reclamano  imperiosamente  neir  interesse  della  stessa 
religione  una  riforma,  la  quale  nulla  ha  a  che  fare  colla 
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nligione,  non  essendo  altro  che  una  questione  di  amiiuni- 
itrazione  interna ,  urgente  »  necessaria ,  indispensabile , 
affinchè  la  nostra  ricostituzione  riposi  sui  principii  della 
moderna  civiltà.  Speriamo  adunque  che  il  nuoYO  Parla- 
mento» che  va  ad  insediarsi  nella  nuova  capitale,  voglia 
6  sappia  inaugurarla  con  sapienza  civile,  senza  lasciarsi 
arrestare  da  ostacoli,  da  pretesi  pericoli,  da  paura  e  da 
ìani  intimidamenti. 

»  Voi,  o  signori,  potete  contribuire  da  Monza  stessa  a 
questa  grand*  opera  dando  incoraggiamento  ed  appoggio 
alla  Società  nazionale,  la  quale  ha  per  iscopo  di  promuo- 
vere ristruzione  nelle  campagne,  cioè  di  far  la  luce  dove 
è  buio.  Lltalia  ha  bisogno  che  la  luce  penetri  negli  an- 
goli più  profondi,  più  tenebrosi  e  più  neri,  che  la  luce 
si  spanda  sopra  le  menti  più  incolte  ed  ignoranti.  Lasciate 
che  il  progresso  morale  s^inflltri  e  voi  vedrete  come  esso 
saprà  farsi  strada  e  varcare  ogni  limite  ed  ogni  frontiera. 
Fate  —  mi  servirò  di  una  frase  che  mi  cadde  sott^occhio 
leggendo  un  foglio,  frase  che  gustai   immensamente   — 

&te  9  dico ,  che  V  istruzione  politica  e  morale  del  popolo 
progredisca,  ed  essa  col  suo  fino  odorato  saprà  discernere 
la  merce  sana  dall* avariata.  Si,  o  signori,  educhiamo  il 
popolo  ed  avremo  la  vera  rigenerazione  della  patria.  Edu- 
chiamo il  popolo,  e  vedremo  stabilito  il  regno  della  giu- 
stizia, della  libertà ,  della  pace,  della  concordia ,  e  della 
vera  pietà. 

»  A  non  abusare  della  vostra  sofferenza  conchiuderò 
con  un  concetto  cui  spero  vi  associerete  tutti  di  buon 
animo,  ed  è,  che  Y  Italia  non  lasci  sfuggire  la  più  bella, 
la  più  propizia  occasione  che  le  si  offre  oggi ,  che  non 
potrebbe  forse  offrirsi  più  tardi,  di  ritornare  la  benefat- 
trice del  mondo,  chiudendo  la  storia  del  medio  evo,  can- 
cellandone fino  air  ultima  traccia  che  esiste  ancora  nel 
suo  stato  sociale ,  per  aprire  il  tempio  di  un  avvenire 
eminentemente  civile,  sapientemente  umano,  veramente  e 
sinceramente  religioso  ». 

L'assemblea  scioglievasi  fra  le  più  liete  dimostrazioni 
di  patrio  affetto. 
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NOTIZIE   8TKANIBRB 

Statistica   dell^  Istramloiie   pabbllea  In  Russia. 


D, 


^agU  atti  ultimamente  rassegnati  al  Ministero  delUi  pub- 
blica istruzione  della  Russia  risulta  ehe  il  numero  degli 
allievi  che  frequentano  gli  stabilimenti  scolastici  gover- 
nativi è  di  194,333;  il  73  per  100  di  fanciulU  e  il  22 
per  100  di  fanciulle;  mentre  queste  sommano  a  25,290 
tra  49,631  nelle  scuole  private  appartenenti  alle  GodCbs- 
sioni  estere. 

Nelle  scuole  primarie  e  nelle  scuole  parocchiali  del 
distretto  di  Dorpat  le  fanciulle  stiuino  nella  proporzione 
del  28  per  100;  a  Pietroburgo  del  18;  a  Kharkoff  del  15; 
a  Mosca  e  Kieff  del  13;  nella  Siberia  del  5;  a  Vilna  del  3; 
a  Odessa  del  1.  Vs- 

Tali  scuole  primarie  e  parocchiali  sono  1 124  ed  hanno 
56,639  allievi,  dei  quali  1*89  per  100  appartiene  alla  re- 
ligione greca,  il  7  per  100  alla  protestante,  il  3  per  100 
alla  cattolica  e  TI  per  100  ad  altre  religioni. 

Le  città  forniscono  la  maggior  parte  degli  allioTi ,  os- 
sia il  58  per  100;  le  campagne  il  31  per  100;  il  sac^- 
dozio  il  2  per  100  e  la  nobiltà  il  9  per  100. 

Affine  di  procurare  professori  per  tali  scuole  primarie 
fii  creata  nel  1828  una  scuola  normale  a  Dorpat,  indi 
nel  1864  una  a  Molodeschno.  V'ha  però  bisogno  di  au- 
mentarle. 

I  proginnasi,  specie  di  scuole  secondarie  che  prepa<- 
rano  gli  allievi  ai  ginnaei,  furono  organizzati  nel  1864 
e  sono  414,  frequentati  da  25,658  fanciulli,  de*  quali  l'SS 
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per  100  aippartieoe  alla  rellgiono  greca,  il  6  per  100  alla 
protertante,  il  4  per  100  alla  cattolica  e  il  reito  ad  al- 
tre confessioni. 

Li  28,202  scolari  de*  96  ginnasi  si  dividono  secondo 
la  religione  come  segue:  il  70.  V«  per  100  appartiene  alla 
religione  greca;  il  16  per  100  alla  cattolica;  il  12.  V,  per 
100  alla  protestante;  7  decimi  per  100  air  israelitica  e 
decimi  3  per  100  alle  altre. 

Secondo  poi  la  condizione  loro,  di  questi  28,202  allioTi 
il  69  per  100  apparteneva  alla  nobiltà  e  il  31  per  100 
alla  borghesia.  Nel  distretto  di  Dorpat  la  nobiltà  e  la 
borghesia  forniscono  un  egual  numero  di  scolari. 

La  maggior  spesa  dello  Stato  ò  sostenuta  pel  mant^ 
nimento  delle  lingue  orientali  nella  Università  di  Pietro- 
borgo,  e  siccome  gli  insegnamenti  costano  39,300  rubli, 
cosi  gli  sedici  scolari  importano  allo  Stato  2456  rubli  cia- 
iicano;  considerando  poi  che  di  questi  sedici  scolari  soli 
quattro  compiono  i  loro  studii,  sale  la  spesa  a  9824  ru- 
Ui  per  ciascuno. 

Non  si  esige  dagli  allievi  che  una  tassa  annua  per 
approfittare  ai  diversi  corsi  scolastici,  e  tale  retribuzione 
consiste  in  50  rubli  all'anno  per  T  Università  di  Pietro- 
burgo e  di  40  rubli  per  le  altre  Università.  Circa  i  gin- 
nasi, la  tassa  è  di  50  rubli  per  quelli  di  Pietroburgo,  di 
Cronstadt ,  di  Riga  e  di  Mitau  ;  di  40  rubli  per  i  ginnasi 
di  Mosca,  di  Dorpat  e  Reval;  di  30  nelle  altre  città,  e 
di  soli  5  pel  ginnasio  di  Norvotcherkosk. 

La  retribuzione  annua  nelle  scuole  dei  distretti  o  pro- 
toginnasi non  è  che  di  12  a  20  rubli  per  le  provincie  del 
Baltico  e  discende  per  le  altre  da  8  ad  un  rublo. 

A  Pietroburgo  nei  collegi-convitti  gli  allievi  pagano 
una  pensione  di  500  rubli  ali*  anno ,  poiché  tali  stabili- 
menti devono  sostenersi  colla  propria  rendita. 

Oli  stabilimenti  i  più  cari  sono  quelli  per  le  £sLnciulle 
a  Pietroburgo.  Le  pensioniste  pagano  da  300  a  400  ru- 
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bli  e  le  esterne  100  e  più.  NeirAteneo  di  madamigella 
Troubal  le  prime  pagano  1200  rubli  e  le  esteme  da  300 
a  400.  ^ 

Le  case  di  educazione  israelitiche  si  sostengono  colle 
loro  proprie  risorse  e  coi  soccorsi  delle  opulenti  Società 
de  la  Lumière  e  della  Norobka, 

Tra  li  94  ginnasi  esistenti,  il  più  antico  è  quello  di 
Reval  fondato  nel  1630,  seguono  i  due  ginnasi  tedeschi 
conosciuti  a  Pietroburgo  coi  nomi  di  scuola  di  San  Pie- 
tro e  di  scuola  di  Sant'Anna.  Queste  costano  nulla  allo 
Stato,  e  si  considerano  i  migliori  ginnasi  dell*  impero,  ed 
anche  sono  frequentate  dal  maggior  numero  di  scolari 
La  prima  fu  fondata  nel  1710  e  la  seconda  nel  1736. 

Di  tutti  i  ginnasi  russi,  quello  di  Kassan  è  il  più  an- 
tico, data  dal  1758.  Trentadue  ginnasi  furon  fondati  nel 
secolo  18.^  Tenti  sotto  il  regno  di  Alessandro  I,  venti- 
sette sotto  Nicolò  I  e  quindici  sotto  il  regno  attuale. 

Su  le  414  scuole  distrettuali  o  proginnasi,  42  ebbero 
origine  nel  secolo  passato,  243  sotto  Alessandro  I,  116 
sotto  Nicolò  I  e  13  sotto  Alessandro  II. 

D,  o.  a 


L*  Università  di  MoMa. 

L* Università  di  Mosca  ha  quattro  Facoltà:  la  Facoltà 
di  scienze  matematiche  e  fisiche,  quella  di  storia  e  di  filo- 
logia, quella  di  diritto  e  finalmente  quella  di  medicina. 

Il  corpo  insegnante  è  fissato  in  57  professori  ordinari 
e  straordinari,  in  31  maestri  (docenti),  in  4  lettori.  Vi 
ò  un  astronomo  incaricato  delle  osservazioni;  6  prepara- 
tori; 2  settori  e  3  ajutanti-settori. 

Nel  1864  erano  in  attività  32  professori  ordinarj,  com- 
presi il  professore  di  teologia  e  il  direttore  delle  osserva- 
eioni  astronomiche  e  13  professori  straordinari.  Il  numero 
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de*  maestri  e  di  supplenti  era  di  15,  vi  erano  inoltre  4 
lettori,  2  settori,  2  ajutanti-settori,  4  preparatori  ed  uno 
incaricato  delle  osservazioni  astronomiche. 

Al  1.®  gennajo  1864  esistevano  13  cattedre  vacanti , 
8  cattedre  di  professore  ordinarie  e  5  di  professore  stra- 
ordinario. 

L*  amministrazione  occupa  36  impiegati. 

Nel  1864  si  conferirono  344  diplomi  della  Facoltà  di 
medicina:  nelle  altre  Facoltà  16  diplomi  di  dottore,  uno 
di  maestro,  53  di  candidato  e  48  di  studente  gra- 
duato. 

Cinque  studenti  ottennero  di  rimanere  addetti  alla  Uni- 
versità, tre  furono  inviati  all'estero  per  compire  i  loro 
studii  e  cinque  altri  autorizzati  a  prolungare  il  loro  sog- 
giorno air  estero. 

L'Università  in  discorso  al  principio  dell'anno  1864 
contava  1516  studenti^  e  331  uditori,  e  al  principio  del 
1865  1519  studenti  e  253  auditori  liberi. 

La  biblioteca  dell'Università  conteneva  il  1.®  gennajo 
1864  84,721  opere,  ossia  139;469  volumi  e  2127  opusco- 
li; ed  il  1.®  gennajo  1865  tali  numeri  giunsero  ad  85,638 
opere,  ossia  141,331  volumi  ed  a  2478  opuscoli.  L'Uni- 
versità poi  possiede  altresì  varie  raccolte  di  libri  e  di 
stromenti  ad  uso  speciale  degli  studenti.  Tali  raccolte  ri- 
sultavano di  3357  opere  riunite  in  1807  volumi,  di  210 
apparecchj ,  di  1665  istromenti  e  di  588  esemplari  di  cri- 
stalli pel  gabinetto  di  chimica;  il  Museo  zoologico  ha 
72,658  pezzi,  107  quello  di  mineralogia,  e  3545  quello  di 
paleontologia. 

Il  Museo  d'anatomia  contiene  7500  apparecchi  e  istru- 
menti  e  14  microscopi  di  diversa  forza. 

Ecco  finalmente  le  notizie  statistiche  relative  alla  cli- 
nica della  Facoltà  di  medicina. 

Nella  sezione-  terapeutica  della  clinica  stanno  60  letti. 
Vi  furono  ammessi  401  ammalati  de'  quali  298  guarirò- 
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no,  45  morirono»  56  rimasero  in  cura:  yi  diedero  4393 

ooasolti. 

La  sezione  di  chirurgia  ha  60  letti.  Vi  si  ricerettero 
344  infermi,  de*  quali,  267  guarirono,  25  morirono,  53 
T«starono  in  cura.  Vi  si  diedero  3058  consulti,  le  ope- 
raùoni  furono  134  grandi,  425  piccole. 

Ndla  sezione  delle  partorienti,  30  letti;  i  parti  felici 
furono  775 ,  e  quelli  nei  quali  si  doTOtte  ricorrere  ad 
istromenti  23;  le  donne  morte  13. 

Nella  saiioBe  terapeutica  della  clinica  dello  spedale  che 
conta  95  letti  si  ammisero  962  ammalati,  719  ne  guari- 
rono 167  morirono  e  76  ne  rimasero  in  cura. 

Nella  sezione  di  chirurgia  della  clinica  dello  spedale, 
85  letti:  infermi  accettati  440^  guariti  269^  60  miglerà- 
ti,  54  morti,  57  rimasti.  Le  grandi  operazioni  6l ,  le  pio- 
cole  3M»  ì  morti  che  subirono  le  operazioni  8. 

Furono  fette  112  autopsie  nell*  anfiteatro  d'anatamta. 

D.  G.  C. 

Namero  defll  Israeliti. 

Dietro  un  calcolo  fatto  da'  missionari  in  tutto  il  mcHido 
Ti  sono  circa  sette  milioni  di  israeliti ,  metà  del  qual  no- 
merò sta  in  Europa ,  e  specialmente  in  Russia  ove  se  ne 
contano  1,220,000.  Ve  ne  sono  853,300  in  Austria,  284,500 
in  Prussia,  192,000  nel  restante  della  Germania.  La  Fran- 
cia ne  ha  80,000,  la  Granbretagna  42,000,  la  Svizzera 
3200.  {Moniteur  univ.,  2  janvier  1865). 

D.  0.  a 
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Stiitiattea 
é^Um  li^n^eirltà  dell*  Tiirle  p»«fes«liftiil. 

Dair  opera  del  dott.  Major  intitolata:  Influenza  della 
professione  e  della  posizione  sociale  sulla  durata  della 
ffita.  (  Ueber  den  Einfluss  des  Standes  und  Bemfes  auf 
die  Lebensdauer,  in  Fùrth  Aertzl.  Jntelligenw^Blatt 
pr  Bayem,  sett.  1863,  e  Canstatt's  Asahresbe^HcM , 
1864,  VII,  58),  raccogliamo  le  seguenti  notizie^ 

y*  ha  un  proverbio  che  dice,  che  la  povertà  &vori- 
see  la  longevità,  sottraendo  esea  a  quelle  numerose  ma- 
lattie che  sono  la  conseguenza  del  lusso  e  della  ricchez- 
za. Ma  in  fatto  succede  altrimenti;  e  ciò  provarono  le 
ricerche  di  Benoiston,  di  Chàteauneuf,  di  Villermó,  di 
Casper,  ecc.  Cosi,  d'un  numero  eguale  di  fanciulli,  ne 
muore  il  doppio  nella  classe  povera  che  nella  classe  agia^ 
ta.  Dove  trovate  la  maggior  miseria,  troverete  pure  la 
maggior  mortalità.  Secondo  Casper,  la  durata  media  della 
vita  neUe  classi  ricche  a  Berlino  è  di  cinquant*  anni ,  '  e 
quella  degli  accattoni  ò  di  soli  trentadue  anni.  Lo  stesso 
scrittore  mette  a  confronto  le  case  principesche  e  nobili 
deirAlmanacco  di  Gotha  coi  poveri  di  Berlino,  sotto  il 
rapporto  della  durata  della  vita,  e  trova  che  di  mille  neo*- 
nati  dei  primi,  non  ne  muore  che  cinquantasette  nei  primi 
cinque  anni,  e  trecento  quarantacinque  degli  altri.  Men- 
tre che  la  metà  dei  poveri  aveva  raggiunto  il  trentadue- 
simo anno ,  la  metà  dei  nobili  aveva  vissuto  vent'  anni  di 
più,  cinquantadue  anni.  Durante  le  epidemie  le  classi  po- 
vere sono  specialmente  decimate.  —  B  che  il  semplice  be- 
nessere prolunghi  la  vita,  lo  dimostrano  i  deboli  rapporti 
di  mortalità  nelle  persone  aggregate  alle  Società  d'assi- 
curazione. —  Muore  annualmente  il  quinto  od  il  sesto 
dei  negri  schiavi.  Gli  africani  liberi  che  si  trovano  nelle 
truppe  inglesi,  non  perdono  annualmente  il  3  per  100  del 
loro  effidttivo,  mentre  che  tra  i  negri  la  mortalità  è  del  17 
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per  100.  Le  professioni  dòtte,  generalmente  esercitate  da 
persone  che  tìtcuo  neU'agiatesza,  hanno  una  incoatrastar 
bile  influenza  sulla  durata  della  vita.  Cosi,  si  trovò  che 
Tetà  media  di  cento  cinquantadue  letterati  francesi  era 
di  sessantanoYe  annL  II  genere  particolare  d'occupazione 
deve  pure  influire  per  qualche  cosa.  Gasper  ha  ricercato 
la  durata  media  della  yita  in  certe  classi,  ed  ottenne  le 
seguenti  cifre:  teologi,  65,1;  commercianti,  82^,4;  mem- 
bri dell*  autorità  indistintamente,  58,9;  artisti,  57,3;  isti- 
tutori, 56,9;  medici,  56,8.  —  I  teologi  ed  i  medici  adun- 
que occupano  i  due  grandi  estremi  della  scala.  Il  dottor 
Neufrille,  di  Francoforte,  che  compilò  i  rapporti  di  mor- 
talità di  6857  indiTidui  appartenenti  a  yentidue  diverse 
professioni,  trovò  in  media:  ecclesiastici,  65  anni  11  me- 
si; istitutori,  giardinieri,  macellai,  56  anni  10  mesi;  com- 
mercianti, 56  anni  9  mesi;  giuristi  e  finanzieri,  54  anni 
3  mesi;  medici,  52  anni  3  mesi;  fornai,  51  anni  6  mesi; 
carpentieri,  49  anni  2  mesi;  muratori,  48  anni  8  mesi; 
calzolai ,  47  anni  3  mesi  ;  falegnami ,  fabbri ,  chìavaino- 
lif  46  anni  3  mesi;  sarti,  45  anni  4  mesi;  tagliapietre, 
tipografi,  litografi,  40  anni.  Il  maggior  numero  di  casi 
di  morte  senile  si  trova  fra  gli  ecclesiastici  ed  i  giuri- 
sti. I  medici  soccombono  specialmente  per  afiezioni  tifi»- 
dee,  malattie  del  sistema  di  circolazione  e  della  vescica; 
i  sarti  di  tisi  polmonare  (17  per  100  periscono  di  que- 
sta malattia  di  20  a  25  anni),  e,  in  totale,  le  malattie 
di  petto  rapiscono  il  52  per  100  delle  persone  di  questa 
professione,  ed  il  49  per  100  dei  calzolai;  il  44  per  100 
dei  falegnami.  Il  maggior  numero  delle  vittime  di  tifo  è 
dato  dai  panattieri,  18  per  100,  e  gF  istitutori  il  mino- 
nore.  Nei  macellai  si  presentano  più  spesso  le  malattie  di 
cuore,  e  meno  la  tisi. 

Anche  il  dottor  Escherich  valutò ,  giusta  il  totale  de- 
gli individui  viventi  nello  stesso  tempo  nelle  diverse  pro- 
fessioni e  nelle  diverse  classi  d*  età ,  il  loro  ordine  di  mor- 
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talità,  e,  fondandosi  sul  &tto  di  15,730  funzionarli  vi- 
renti neir ottobre  1852  nel  regno  di  Baviera,  ne  trasse 
una  serie  di  conseguenze  di  cui  ecco  le  pid  importanti. 

Oli  agenti  forestali  hanno  un  posto  di  mortalità  molto 
più  lontano  che  non  quello  delle  altre  professioni ,  e  qu^ 
sto  per  tutte  le  età. 

I  pastori  protestanti  contano  più  veochi  che  le  altre 
classi;  ma  dai  50  ai  60  anni,  essi  hanno  una  considere- 
volissima mortalità. 

Gli  istitutori  seguono  assai  da  vicino  i  preti  prote- 
stanti. 

Le  autorità  giudiziarie  non  hanno  una  mortalità  ben 
distinta  nell'età  media  della  vita;  ma  cominciando  dai  60 
anni,  questa  mortalità  aumenta  in  un  modo  insolito  per 
poi  diminuire  al  di  sopra  dei  70  anni. 

I  preti  cattolici  hanno,  dai  45  ai  65  anni,  una  mor- 
talità maggiore  di  quella  delle  altre  professioni  ;  essi  con- 
tano maggior  numero  di  vecchi  al  di  sopra  d^li  80  anni. 

I  medici  non  hanno  la  speranza  d*una  lunga  carrie- 
ra; essi  soccombono  in  tutti  i  periodi  dell'età  in  maggior 
numero  che  nelle  altre  professioni.  Ma  la  maggiore  mor- 
talità è  durante  i  primi  periodi.  Ne  muore  tre  quarti  pri- 
ma dei  50  anni,  e  dieci  undicesimi  prima  dei  70.  I  me- 
dici vecchi  sono  assai  rari. 


Bttpporto  per  V  anno  tlMI4  spile  ansoelaslonl 
pepolarl  tedesche  «  compilato  da  llehnise- 
Deiltsch. 

Statistica. 

Questo  annuo  rapporto  fu  presentato  da  Schulze-De- 
litech  al  Congresso  di  Stettino,  e  dovrebbe  essere  medi- 
àMHÀLU  Statiatica,  voi.  XIlY ,  t€rU  4.*  6 
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tato  da  tutti  coloro  che  reggono  le  nostre  banche  popò-* 
lari  io  Italia,  La  tabella  statistica  abbraccia  quest'  anno 
ben  455  banche  popolari ,  25  associazioni  per  1*  acquisto 
delle  materie  greggio  e  per  la  produzione,  e  38  società 
di  consumo.  Tuttavia  oltre  a  questi  sodalizi,  ve  ne  sono 
parecchi  altri  che,  sebbene  non  si  trovino  ancora  ascritti 
nella  lega  generale  delle  fratellanze  cooperative,  di  cui 
tiene  nota  speciale  il  rai^rto  di  Schulze,  tuttavia  cre- 
scono di  anno  in  anno  in  numero  ed  in  floridezza. 

Oggi  in  Germania  vi  sono  air  incirca  890  banche 
popolari.  Di  esse  104  sorsero  tra  le  popolazioni  Cesche 
dell'Austria,  nella  Boemia  e  nella  Moravia.  Cosi  persino 
in  Austria  il  problema  sociale  si  svolge  maestosamente, 
ed  il  governo  austriaco  concede  alle  associazioni  la  per- 
sonalità giuridica,  senza  immischiarsi  nei  loro  afTari.  Il 
s^uente  prospetto  gioverà  a  riassumere  in  un  lucido 
quadro  il  movimento  cooperativo  in  Grermanìa  rispetto 
al  credito  popolare. 

Anno      1859    1860    1861    1862    1863    1864 


Prussia     .... 

76 

120 

188 

260 

335 

409 

Impero  d'Austria    . 

12 

12 

15 

16 

18 

118 

Regno  di  Sassonia  . 

34 

40 

54 

63 

91 

90 

Arciduc.**  di  Nassau 

1 

10 

16 

39 

39 

41 

Meklemburgo      .    . 

8 

10 

12 

23 

31 

36 

WUrtemberg      .    . 

2 

2 

3 

10 

10 

31 

Àrciduc."  di  Sassonia 

10 

12 

15 

10 

31 

30 

Arciducato  d'Assia . 

2 

4 

5 

12 

24 

26 

Regno  d'Annover    . 

12 

10 

11 

13 

14 

19 

Anhalt 

8 

12 

13 

14 

14 

15 

Baden   

5 

7 

4 

6 

8 

14 

Regno  di  Baviera  . 

4 

6 

6 

6 

7 

14 

Princ.  d'Assia  Elett. 

1 

2 

4 

6 

8 

11 

Schwarzenberg  .    . 

3 

3 

6 

6 

6 

7 
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Anno  1859  1860  1861  1862  1863  1864 


Oldemburg      .    .    . 

1 

2 

4 

4 

e 

0 

Città  libere    .    .     . 

— 

1 

2 

4 

5 

5 

Schleswig-Holstein  . 

1 

1 

1 

2 

3 

5 

Reusch 

3 

3 

3 

4 

4 

4 

Lippe- Waldeck  .    . 

— 

— 

2 

2 

2 

3 

Brunswick     .     .     . 

— 

— 

— 

1 

2 

2 

Assia-Homburg  .     . 

— 

— 

— 

1 

1 

1 

Luxemburg    .     .    . 

— 

— 

1 

1 

183  257  364  511  622  890 

Queste  890  Bancfi£  popolari  sparse  in  tutti  i  luoghi, 
dalle  pid  industri  ed  ampie  città  alle  più  umili  borgate, 
nei  paesi  protestanti,  come  nei  cattolici,  associano  colla 
Tirtù  feconda  del  credito  i  volghi  sobri  ed  operosi  della 
Germania. 

Le  455  società  di  cui  Schulze  Delitzch  tesse  una  sto- 
ria particolare  con  diligenza  tedesca  accolgono  ben  135,013 
membri  ed  in  imprestiti  e  proroghe  operarono  nel  corso 
del  64  per  48,147,495  talleri,  ciò  che  in  media  torna  a 
356  talleri  per  testa. 

Le  azioni  dei  soci  ammontarono  a  .    Tali.  2,959,296 
La  riserva  a »     1,293,461 


Totale  tali.  4,252,757 


Le  banche  dispongono  inoltre  dei  depositi  che  ascen- 
devano a  5  milioni  355,265  talleri,  e  dei  mutui  che  toc- 
cavano la  cospicua  cifra  di  7,401,317  talleri.  Cosi  som- 
mando insieme  le  azioni  dei  soci,  il  fondo  di  riserva,  i 
depositi  ed  i  mutui  si  consegue  la  cifra  di  16,009,339 
talleri. 


84 

Chiodiamo  con  una  importante  tabella  che  aggiunta 
alla  prima  stringe  in  una  breve  sintesi  tutto  lo  svolgi- 
mento delle  banche  popolari  in  questi  ultimi  cinque  anni. 


anno  anno  anno  anno  anno 

I 


1860  1861  1862  1863  1864 


Soci    .    .    31,603  48,760  69,202  99,175  135,013 

lalltrì  taUeri  talleri  talUH  talleri 
Foadoa»- 

.    éOMt  799,375  1,199,545  1,803,203  2,959,296 

.      mjM  107,238  132,593       218,047        293,461 


t.669,833    1,983,441     3,441,033     5,641,810     7,401,317 
1.313,494    2,649,086    2,747,697    3,416,220     5,355,260 


.  8,478,489  16,876,009  23,674,261  33,927,948  48,147.495 

n  iaUero  prussiano  vale  3  lire  75  centesimi,  e  se  si 
insieme  gì'  imprestiti  &tti  in  questi  ultimi  anni 
ISSO-64  si  anno  131,094,202  talleri ,  equivalenti  a  lire 
491,583,500. 

Qual  feconda  vena  di  credito  aperta  air  operajo  ed  al 
pìccolo  negoziante! 

Ora  rispetto  all'anno  1864,  ammettendo  che  le  altre 
4S5  banche  di  cui  T  agenzia  centrale  ignorava  le  condì- 
sìoni  finanziarie ,  equivalgono  press*  a  poco  alla  somma 
d'àfEari  delle  altre  455  banche  registrate  all'agenzia,  si 
ha  pel  1864  270,00  soci ,  con  una  somma  d' affari  di 
96,284,990  tali,  ed  un  capitale  disponibile  di  circa  32 
milioni  di  talleri.  Cosi  le  libere  banche  del  popolo  pos- 
sono per  la  cifra  stessa  degli  afOetri  gareggiare  colie  ban* 
che  privilegiate  del  grosso  commercio. 
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lio^vl  miuéi  ««II*  Igiene  «eolastlea. 

Il  dottor  Lion,  ben  a  ragione,  crede  che  la  polizia  sa- 
nitaria abbia  il  diritto  ed  il  dovere  di  intervenire  attiva- 
mente nella  sorveglianza  delle  scuole  ;  la  qual  cosa  invece 
sfortunatamente  non  avviene.  Quando  devesi  edificare  una 
scuola  si  dovrebbe  innanzi  tutto  assicurarsi  se  il  locale  è 

• 

conveniente,  se  cioè  nei  dintorni  non  fessevi  qualche  fab- 
fnca  il  di  cui  rumore  potrebbe  disturbare  gli  allievi,  qual- 
che chiesa  od  altro  monumento  molto  alto  che  potesse  inter- 
cettare Taria  e  la  luce,  ovvero  qualche  industria  che  po- 
tesse spandere  nei  dintorni  delle  esalazioni  nocive.  Nelle 
grandi  città  è  difficile  trovarvi  delle  buone  condizioni 
igieniche,  perchè  le  scuole  devono  essere  sparse  nei  di- 
versi quartieri,  onde  nessuno  ne  sia  sprovveduto.  Nei 
villaggi  si  richiedono  diverse  condizioni:  è  bene  innanzi 
tutto  che  r istituzione  si  trovi  nella  parte  centrale,  ed 
edificata  per  tal  modo  che  le  finestre  delle  classi  siano 
dirette  verso  levante,  e  le  camere  volte  a  nord  servano 
per  sale,  biblioteca,  alloggi.  Le  sale  per  le  classi  dovreb- 
bero essere  al  pian  terreno,  o  tutt'  al  più  al  primo  piano  ; 
le  scale  devono  essere  ben  chiare ,  ed  i  gradini  larghi  e 
bassL  Una  scuola  edificata  di  recente  non  deve  essere  oc- 
cupata innanzi  che  sia  perfettamente  asciutta.  Il  suolo  sarà 
di  legno  ed  inverniciato  airolio,  onde  si  possa  pulirlo  fa- 
cilmente senza  aver  bisogno  di  lavarlo,  ciò  che  causerebbe 
sempre  dell'umidità.  I  muri  saranno  dipinti  in  color  oscu- 
ro onde  non  faticare  la  vista  dei  fanciulli.  In  tutte  le  scuo- 
le vi  dovrà  essere  un  cortile  spazioso  nel  quale  gli  al- 
lievi possano,  durante  la  ricreazione,  correre  liberamente  ; 
^ò  necessario  che  una  parte  sia  coperta.  Le  latrine  e  pi- 
sciatoi, in  numero  proporzionato  agli  alunni,  saranno  il 
più  eh* è  possibile  lontani  dalle  classi.  Nelle  latrine,  le 
seggioline  forate  avranno  Tistessa  altezza  dei  banchi  delie 
scuole. 
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Tre  qtilstioni  d^una  grande  importanza  nell^igiene  delle 
scuole  sono  le  aegaenti: 

1.*  Quale  debba  essere  l'altezza  delle  camere?  Secondo 
r  autore ,  10  piedi  (  3"  ,25  )  è  il  limite  inferiore  »  cioò  il 
doppio  della  statura  delVuomo. 

2.*  Quali  debbono  essere  le  dimensioni  per  un  numero 
determinato  d^allievi?  Si  conoscono  i  danni  dell*  accumula- 
mento, è  dunque  importante,  nell*  interesse  della  salubrità, 
cbe  ogni  &nciullo  abbia  a  sua  disposizione  una  superfi- 
cie dì  7  piedi  e  mezzo  (2",44)  quadrati. 

3^  Come  debbono  gli  allievi  stare  seduti  t  Questo  punto 
merita  d'essere  seriamente  sorvegliato ,  specialmente  per 
le  femmine ,  poiché  non  ignorasi  che ,  in  esse ,  i  cattivi 
atteggiamenti  sono  spesso  causa  di  deviazioni  del  corpo. 
Bisogna  che  i  banchi  siano  abbastanza  alti  onde,  quando 
r  allievo  è  seduto,  i  piedi  posino  piatti  sul  suolo,  la  gamba 
bcendo  un  angolo  retto  colla  coscia;  che  la  superficie  del 
tavolo  formi  un  piano  inclinato  e  sia  cosi  vicino  al  banco 
per  modo  che  Tallievo  possa  lavorare  senza  troppo  incli- 
nare il  corpo  innanzi,  atteggiamento  cattivo  tanto  per  la 
vista  che  per  il  petto. 

Il  miglior  modo  di  riscaldamento  è  quello  che  si  ot^ 
tiene  per  mezzo  di  stufe  ben  costrutte,  e  che  offrano  una 
!  temperatura  continua  di  16  gradi.  Si  avrà  cura  che  le  classi 
siano  già  scaldate  quando  arrivano  gli  alunni.  Le  stufe  in 
ferro  vanno  alimentate  con  carbone  di  terra.  E  bene  cir- 
condarle di  uno  steccato^  onde  prevenire  le  scottature. 

Le  sale  vanno  illuminate  per  mezzo  d*un  numero  suf- 
ficiente di  finestre,  situate  il  più  alto  ch'è  possibile,  e  mu- 
nite di  vetri  ben  trasparenti,  al  bisogno  si  metteranno  delle 
tende  fitte  ,  onde  impedire  1*  azione  diretta  dei  raggi  del 
sole.  Ogni  classe  sarà  preceduta  d'un  vestibolo  nel  quale, 
nei  giorni  di  neve  e  pioggia,  i  fanciulli  possano  appendere 
i  loro  abiti  umidi,  onde  non  portare  nella  classe  nò  fango 
né  umidità. 
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n  regime  interno  della  scuola,  affidato  ordinariamente 
airaatorità  ecclesiastica  od  universitaria  superiore,  re- 
clama pure  la  sorveglianza  del  medico.  Il  morale  ed  il 
fisico  sono  troppo  strettamente  legati  perchò  si  possa  se- 
pararli. 

Relativamente  ali*  età  in  cui  si  possano  ammettere  i 
fEmciuUi  nelle  scuole,  il  signor  Lion  dà  sette  anni  come 
limite  inferiore:  ò  appunto  allora  che  il  cervello  ha  ac- 
quistato la  sua  conformazione  regolare  ;  per  le  scuole  più 
elevate,  dieci  anni  è  l'età  più  conveniente,  perchè  gli  al- 
lievi devono  ancora  passarvi  nove  anni  circa.  Del  resto, 
devesi  pur  tenere  conto  della  costituzione ,  e  |per  essere 
ammessi  non  si  dovrebbe  produrre  solo  il  certificato  di 
vaccinazione,  ma  anche  un  certificato  del  medico  che  di- 
chiari il  buono  stato  di  salute. 

Le  ore  di  lavoro  e  di  ricreazione,  i  giorni  di  vacan- 
za ,  ecc. ,  meritano  una  menzione  particolare.  Le  ore  di 
studio  possono  essere  da  sette  a  dieci  nell'estate,  da  nove 
a  dodici  nell'inverno  pei  (fanciulli  che  hanno  compiuto  i 
dieci  anni,  e  pei  piccoli,  di  tre  ore  al  massimo.  Nel  gran 
caldo  dell'estate  (20  gradi)  non  si  dovrà  mai  far  scuola 
nelle  ore  più  calde  della  giornata.  Il  medico  non  deve 
punto  intervenire  nei  metodi  d'istruzione,  ma  non  deve  mai 
dimenticarsi  che  un'educazione  completa  non  ha  solo  per 
oggetto  lo  sviluppo  dello  spirito ,  ma  anche  quello  del 
corpo. 

Alcune  condizioni  tecniche  dell'educazione  sono  pure 
del  dominio  dell'  igiene  ;  cosi  il  canto  deve  essere  atten- 
tamente sorvegliato  all'epoca  del  cambiamento  di  voce. 
Tanto  alla  scuola  come  fuori  si  scrive  troppo;  si  stan- 
cano incessantemente  i  fanciulli  con  brutte  e  belle  copie: 
è  questa  una  causa  di  miopia.  Si  dovrebbero  pure  bandire 
dalle  scuole  i  libri  stampati  in  piccoli  caratteri,  la  cattiva 
carta  di  colore  carico,  diminuire  il  numero  dei  compiti  da 
fietpsi  a  casa,  onde  gli  allievi  non  siano  obbligati  di  prò- 
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lungare  il  loro  lavoro  durante  la  notte.  Fra  le  caase  della 
miopia,  devesi  pure  menzionare  Fuso  prematuro  e  continno 
4legli  occhiali.  A  questo  riguardo,  debbonsi  attentamente 
esaminare  gli  occhi  d^Ii  allievi  e  concedere  Tuso  delle 
lenti  solo  quando  la  vista  debba  esercitarsi  ad  una  certa 
distanza,  per  esempio  ai  prospetti,  ed  infine  interdirle  for- 
malmente come  oggetto  di  lusso. 

Relativamente  alle  scuole  femminili,  il  dott.  Lion  vuole 
che,  come  quelle  pei  maschi,  siano  sottoposte  airispezione 
deir autorità  ;  ed  infatti,  le  ragazze  per  la  loro  costitu- 
zione, il  loro  sviluppo   e   molte   considerazioni  ispeciali, 
hanno  bisogno  d*una  sorveglianza  assidua  ed  intelligente. 
Una  condizione  cattiva  ed  assai  comume  in  queste  scuole 
è  la  strettezza  dei  locali,  circostanza  alla  quale  devesi  porre 
rimedio  tutte  le  volte  che  lo  si  fa  per  le  scuole  industriali 
e  pei  ginnasii.  La  più  scrupolosa  attenzione  deve  aversi 
sulla  giusta  direzione  del  corpo,  onde  impedire  le  devia- 
zioni cosi  co:iiuni  neiretà  giovanile.  L^onanismo  deve  pure 
formare  Toggetto  della  pid  viva  attenzione,  ed  in  ciò  bi- 
sogna sempre  far  intervenire  i  consigli  della  morale,  eser- 
citare sugli  alunni  sospetti  di  questo  vizio  la  più  attiva 
sorveglianza,  non  permettendo  loro  di  mettere  le  mani  sotto 
il  tavolo,  non  lasciandole  mai  del  tutto  sole.  Quantunque 
il  ballo  di  San-Vito  sia  abbastanza  raro,  tuttavia  sarebbe 
bene  che  le  istitutirci  ne  conoscessero  i  sintomi,  giacché 
quest*  afiezione  potrebbe  per  imitazione  svilupparsi  anche 
nelle  altre  allieve.  Queste  ammalate  devono  essere  allon- 
tanate dalla  scuola  fino  a  completa  guarigione.  Cosi  pure 
per  certe  espulsioni  d*  aspetto  e  natura  ripugnanti,  quali 
la  scabbia,  la  tigna,  le  ulcerazioni,  ecc.  Le  epilettiche,  per 
rimpressione  di  terrore  che  producono  i  loro  attacchi,  non 
debbono  essere  ammesse  nelle  scuole.  Quanto  a  ciò  che  ri- 
guarda le  malattie  epidemiche  acute,  rosalia,  scarlattina, 
febbre  tifoidea,  ecc.,  Fautore  non  è  d'accordo  con  coloro 
che  vogliono  che  in  tale  caso  gli  stabilimenti  restino  chiusi 
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durante  il  tempo  dell*  epidemia,  giacché,  secondo  egli,  tale 
misura  non  &  altro  che  eccitare  la  paura  che  favorisce 
il  contagio. 

Dopo  alcune  considerazioni  sui  mezzi  di  ottenere  Tos- 
servanza  d*una  disciplina  esatta  e  l'ordine  materiale^  il 
signor  Lion  tratta  la  quistione  delle  ricreazioni  e  delle 
yacanze.  Egli  vuole  che  due  ore  di  lavoro  siano  sempre 
seguite  da  una  ricreazione.  Accorda  che  a  Natale,  a  Pa* 
squa,  ed  a  Pentecoste,  si  concedano  otto  o  dieci  giorni  di 
yacanza;  ma  allora  questa  vacanza  deve  essere  completa  ; 
nessun  dovere  da  farsi  a  casa.  Non  cosi  però  per  le  lun- 
ghe vacanze  d'estate  e  d*  autunno,  che  sono  certo  troppo 
lunghe,  a  tal  punto 'che  lo  stesso  allievo  finisce  coli' an- 
noiarsene. Esse  interrompono  di  troppo  il  corso  degli  stu- 
dii,  e ,  quando  si  devono  riprendere ,  sono  necessarii  an- 
eora  più  di  sette  giorni  per  f^re  risvegliare  V  abitudine 
al  lavoro.  Certo  non  si  potrebbero  approvare  ed  incorag- 
giare quei  maestri  che  non  si  occupano  dei  loro  alunni  nel- 
l'intervallo delle  ore  di  studio.  Le  passeggiate  sono  imo- 
menti  più  favorevoli  per  distrarre  i  giovani  |con  lezioni  di 
botanica,  istruzioni  pratiche  di  diversa  sorta,  alternati  da 
canti  e  giuochi. 

Infine,  quanto  alla  ginnastica,  il  signor  Lion  vuole 
ch'essa  sia  obbligatoria,  e  che  tutte  le  scuole  siano  prov- 
vedute di  questo  insegnamento.  Devono  esistere  dei  locali 
appositi  per  l'estate  e  chiusi  per  l'inverno,  e  nei  quali  gli 
esercizii  si  farebbero  due  volte  alla  settimana,  al  merco- 
ledì ed  al  sabato,  al  dopo  pranzo.  La  durata  di  questi  eser- 
cizii deve  regolarsi  a  seconda  dell'  età  degli  alunni.  E  non 
solo  i  maschi,  ma  anche  le  femmine  dovranno  partecipare 
dei  vantaggi  della  ginnastica;  anche  per  esse  deve  essere 
obbligatoria  ;  grazie  a  questi  esercizii  saggiamente  appro- 
priati, la  clorosi  e  le  deviazioni  vertebrali,  la  tubercolósi 
polmonare  sarebbero  meno  frequenti  di  quel  che  non  lo 
siano  attualmente ,  e  si  avrebbe  cosi  un  ses^  più  forte 
dal  duplice  punto  di  vista  intellettuale  e  fisico. 


90 
statistica  «estl  Indiani  lll»erl  nr«ll  fit«tl  Cmltl 

é*  America. 

Di  mano  in  mano  che  la  razza  europea  va  acquistando 
nuovo  terreno  in  America  scompare  un  pò  alla  volta  la 
razza  indigena  degli  indiani.  È  un  fatto  deplorabile  ma 
pur  vero  !  La  civiltà  europea  non  sa  o  non  può  rendersi 
compatibile  colle  tradizioni  della  vita  salvaggia.  Gli  auelli 
della  grande  catena  che  congiunge  fra  loro  i  popoli  ci- 
Ti!i  si  trovano  infranti  ogni  qualvolta  tentano  di  riunirsi 
ìa  -ualche  modo  colle  consuetudini  irreformabili  delle 
iribu  erranti  e  selvaggie. 

La  statistica  ci  conferma  questo  deplorabile  fatto.  Gli 
iovliani  che  vivono  sul  suolo  degli  Stati  Uniti  d* America 
scompajono  con  una  incredibile  rapidità.  Dal  censimento 
istituito  nel  1850  risultavano  dimoranti  negli  Stati  Uniti 
400,000  indiani.  Nel  1855  erano  ridòtti  a  350,000.  Nel 
1860  non  erano  più  che  283,385  ed  ora  non  toccano  pia 
che  la  cifra  di  dugento  mila.  Progredendo  di  questo  passo 
fra  una  ventina  d*  anni  la  razza  indiana  sarà  scomparsa 
del  tutto  dairAmerica  settentrionale. 

— 030 — 

Il  teieflfpfifo  clettrieo  nella  illberla. 

La  Russia  europea  ha  trovato  il  modo  di  comuni- 
cazione elettrica  coli* Americo,  e  precede  cosi  il  tentativo 
due  volte  mancato  della  communicazione  telegrafica  fra 
r  Inghilterra  e  le  coste  occidentali  deir America. 

Il  Governo  russo  ha  testé  stabilito  un  accordo  edile 
compagnie  d^i  telegrafi  americani  per   congiungere    i  fih 
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telegrafici  fra  i  due  emisferi.  Il  filo  telegrafico  venne  già 
spinto  sino  alle  foci  del  fiume  Amour,  ed  ora  lo  si  pro- 
lunga da  Kabarovka  a  Ondinsck.  Mercè  questo  mezzo  di 
comunicazione  anche  le  regioni  europee  che  corrispon- 
dono colla  Russia  per  Pietroburgo  potranno  dirigere  i 
loro  dispacci  sino  all^America. 


<»^  ^ 


Le  naove  scoperte  deiretà  della  pietra. 

I  geologi  e  gli  archeologi  ora  procedono  congiunta- 
mente nello  scoprire  e  nell*  illustrare  le  vetuste  reliquie 
della  cosi  detta  età  della  pietra.  Sinora  però  non  si  era 
posta  in  evidenza  alcuna  induzione  per  poter  trovare  un 
anello  di  congiunzione  fra  le  tradizioni  antichissime  dei 
primi  abitatori  d*  Europa  che  a  modo  de*  selvaggi  impie- 
gavano la  pietra  per  gli  utensili  occorrenti  alla  caccia, 
alla  pesca,  ed  alla  vita  domestica ,  e  le  tradizioni  poste- 
riori dovute  a  popoli  più  civili.  L'illustre  professore  Ca- 
pei avrebbe  ora  pel  primo  trovata  qualche  induzione  che 
ci  porrebbe  sulla  via  di  congiungere  questi  due  grandi  pe- 
rìodi dell'antichissima  vita  delle  nazioni.  In  un  suo  recen- 
tissimo scritto  suir  età  della  pietra  pubblicato  nel  secondo 
Tolume  delle  Memorie  dell'Istituto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica che  si  pubblica  a  Lipsia,  ha  fatto  conoscere 
come  anche  in  quella  parte  della  Toscana  che  fu  illu- 
strata dalla  raffinata  civiltà  degli  Etruschi ,  si  scoprono 
qua  e  là  alla  profondità  di  venti  metri  sotto  il  suolo  fram- 
menti di  arnesi  dell'  età  della  pietra  e  fra  questi  ascio,  col- 
telli, lancio  e  dardi  fatti  colla  selce.  Non  è  dunque  a  du- 
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bitare  che  anche  neirEtruria  visse  un  popolo  primitiTO  cdle 
povere  consuetodini  delle  orde  selvagge.  Eppure  emerge- 
rebbe che  le  memorie  di  quel  tempo  primitivo  sono  state 
custodite  come  simboli  rituali  dai  successivi  popoli  civili. 

Il  Capei  ne  cita  un  passo  di  Tito  Livio  ove  narran- 
doci il  modo  con  cui  ai  tempi  di  Tulio  Ostilio  si  strinse 
patto  d'amicizia  cogli  Albani,  ci  viene  soggiunto  che  l'a- 
raldo romano  sagriflcar  dovette  un  majale,  e  giusta  T  an- 
tico rito  non  lo  uccise  col  solito  maglio  di  legno,  ma  lo 
abbattè  col  duro  selce  {saxo  silice  percussit).  Lo  stesso 
Capei  aggiunge  che  Tuso  rituale  di  adoperare  la  pietra 
piuttosto  che  strumenti  metallici  per  atti  religiosi  si  troTa 
raccomandato  anche  nei  libri  biblici ,  e  persino  ai  tempi 
di  Giosuè  era  prescritto  il  rito  della  circoncisione  con  uà 
coltello  di  pietra. 

A  queste  induzioni  bibliche  del  ^professore  Capei  noi 
possiamo  aggiimgere  che  nel  Pentateuco  è  raccomandato 
da  Mosè  che  nelF  erigere  are  pei  sagriflcj  si  scelgano 
sempre  pietre  non  tocche  da  arnesi  di  ferro. 

Noi  raccomandiamo  lo  studio  di  questo  tema  agli  ar- 
cheologi ed  agli  eruditi  per  non  lasciare  le  scoperte  del- 
l'età della  pietra  senza  una  illustrazione  che  le  con- 
giunga coi  successivi  periodi  delle  età  storiche  e  civili. 
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€3»ngg»iti«  laterittasloaale  M  Berna 
pei»    Il    pregresse   dielle    ftelease    seelelU 

(  Coatiaaanone.  Vedi  fascicolo  di  settembre,  pag.  S23  ). 

Stucff  della  sezione  di  educazione  e  dt  istruzione. 

Adunanza  del  28  agosto. 

\Jiulio  Simon  apre  radunanza  con  nobili  parole.  Ogni 
Tolta,  egli  dice,  che  si  apre  un  Congresso  od  un  conve- 
gno qualunque ,  gli  argomenti  che  riguardano  T  educa- 
zione diventano  per  so  stessi  i  più  interessanti.  Sono  i 
temi  che  più  commovono  TEuropa  civile.  Ognuno  sa  che 
il  rinnovamento  sociale  non  si  &  coi  protocolli  diploma- 
tici, ma  col  rinnovarsi  della  umanità.  Egli  si  congratula 
co' suoi  colleghi  che  non  sia  stato  accolto  il  pensiero  di 
aggiungere  alle  sezioni  del  Congresso  una  sezione  speciale 
destinata  a  trattare  la  filosofia  e  la  religione.  La  sf^ione 
di  educazione  presenta  essa  stessa  tutte  le  quistioni  fi- 
losofiche dal  lato  pratico.  Non  sono  tanto  i  filosofi  in 
cattedra  che  faranno  andare  avanti  il  progresso,  quanto 
i  pubblici  educatori.   .  y-'  -         h   ^      - 

La  Sezione  accoglie  in  seguito  la  proposta  di  Dupont 
di  far  trattare  in  adunanza  generale  il  tema  della  sepa- 
razione dell*  insegnamento  della  ^morale  da  quello  della 
religione. 

{^Adunanza  del  29  agosto). 
La  seduta  è  aperta  sotto  la  presidenza  del  sig.  Deser. 
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Prima  che  s*  incominci  a  discntere  il  tema  posto  al- 
r  ordine  del  giorno,  il  sig.  Couvreur  legge  una  lettera  da 
cui  risulta  che  il  sig.  Vervocrt,  presidente  dell* Associa- 
zione, offre  una  medaglia  d*  oro  del  valore  di  500  franchi 
per  Fautore  della  miglior  Memoria  sulla  seguente  qui- 
stione. 

<  Di  quali  perfezionamenti  è  suscettibile  la  scnola  in 
ciò  che  concerne  V  insegnamento  della  morale  %  Come  e  su 
quali  basi  organizzare  tale  insegnamento  1  » 

Dopo  le  comunicazioni  d*  uso  la  questione  relativa  al- 
r insegnamento  professionale  primario  è  tutto  per  rio- 
domani.  Si  discute  in  seguito  la  seguente  questione  :  e  Far 
conoscere  a  quali  risultati  hanno  condotto,  nei  diversi 
paesi ,  gli  sforzi  tentati  per  V  apertura  di  conferenze  e  di 
biblioteche  popolari  »  e  determinare  il  miglior  modo  di  or- 
dinare cosiffatte  istituzioni  ». 

Il  sig.  Carlo  Balz  riassume  gli  Statuti  della  L^a  del- 
r  insegnamento,  che  si  costituì  a  Bruxelles  e  che  si  pro- 
pone, fra  le  altre  cose,  d* aprire  delle  conferenze  e  delle 
biblioteche  popolari. 

Il  sig.  Marais  (di  Parigi)  applaudisce  a  quest'  istitu- 
zione. 

Il  sig.  Hennebert  (di  Gand)  fa  conoscere  la  gran  diffi- 
coltà delle  biblioteche  nella  scelta  dei  libri.  I  libri  popo- 
lari mancano;  bisogna  farne.  Forse  vi  si  riuscirà  orga- 
nizzando una  specie  di  federazione  delle  biblioteche,  e  con 
premj  d*  incoraggiamento  ottenere  per  V  insegnamento  del 
popolo  buoni  libri  che  abbiano  un  carattere  scientifico  e 
ad  un  tempo  popolare. 

A  Torino,  dice  allora  il  sig.  Lanza,  e  in  diverse  città 
italiane  s*  imitano  le  mechanichs  institutions  d*  Inghil- 
terra, modificate  secondo  il  sistema  di  Moore.  Sono  riu- 
nioni d*  amici  che  passano  la  sera  insieme,  per  discorrere 
e  divertirsi,  e  per  istruirsi.  Una  Società  di  temperanza 
ha  perfettamente  applicato  questi  principj  coli* antica  ca- 
pitale d'Italia. 
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I  corsi  sono  tenuti  da  illustri  membri  del  Parlamen- 
to. Si  organizzarono  inoltre  in  Italia  migliaja  d'associap- 
2Ìoni  dioperaj;  e  se  vi  si  potessero  adottare  dei  corsi,  sa- 
rebbe un  gran  passò  per  la  propagazione  dei  lumi.  Esi- 
ste inoltre  una  specie  di  federazione  fra  diverse  società 
operaje.  À  Napoli  esiste  una  società  per  la  pubblicazione 
dei  buoni  libri.  In  due  anni»  grazie  al  ministro  Mamiani, 
si  apersero  sei  od  otto  sale  di  lettura  per  la  sera,  nelle 
biblioteche  pubbliche  ^  cosi  numerose  e  cosi  ricche  in  Ita- 
lia. Molti  operaj  yi  si  recano.  In  due  ore,  va  più  gente 
io  quelle  sale  che  non  durante  tutto  il  giorno. 

II  sig.  Hennebert  invita  gli  organizzatori  delle  confe- 
renze popolari  ad  elevare  il  loro  insegnamento. 

Il  signor  Marquerin  critica  i  corsi  pubblici  di  Pa- 
rigi che  gli  sembrano  troppo  scientifici  e  poco  adatti  ad 
operaj. 

Il  sig.  Rousselle  considera  le  conferenze  popolari  come 
più  importanti  delle  biblioteche. 

n  sig.  Bertrand  (di  Svizzera)  espone  ciò  che  si  fa 
nel  Cantone  di  Neuchàtel,  popolato  da  80,000  anime.  I 
tre  quarti  dei  villaggi  hanno  delle  conferenze.  Tutti  gli 
stadj  vi  sono  rappresentati.  Libertà  iutiera  del  resto. 

Le  conferenze  si  comunicano  i  loro  lavori.  Egli  fa  la 
storia  d*  una  di  queste  istituzioni,  storia  interessante  ed 
interrotta  frequentemente  da  simpatici  applausi;  ma  ciò 
eh* egli  non  dice  e  che  lo  fa  rilevare  il  presidente,  in 
mezzo  a  nuovi  applausi  dell'assemblea,  è  che  lo  stesso  si- 
gnor Bertrand  è  uno  dei  principali  organizzatori  di  que- 
ste conferenze. 

n  sig.  Muralt  (svizzero),  che  abitò  per  trentanni  in 
Russia,  volge  T  attenzione  della  sezione  a  quel  lontano 
paese,  il  di  cui  popolo  ha  sete  d' istruzione  ed  approfBtta 
dei  minimi  suoi  momenti  d' ozio  per  abbandonarsi  alla  let- 
tura. Il  popolo  ignorante  corre  alla  scuola  primaria  ;  quella 
parte  di  popolo  che  pos/siede  già  una  certa  istruzione  va 
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alle  scuole  festive  ed  alle  conferenze  scientifiche  date  dai 
professori  delle  Università  e  da  gente  istrutta.  Furono 
fondate  biblioteche  popolari  in  questa  vasta  contrada  dalle 
comunità  protestanti,  i  libri  sono  esaminati  da  Gomitati 
che  si  dividono  i  diversi  rami  delle  scienze;  le  bibliote- 
che madri  hanno  delle  ramificazioni  nelle  provincie. 

Una  discussione  assai  viva  sorge  alla  fine  della  sedata 
tra  diversi  oratori  francesi. 

Il  presente,  dice  il  sig.  Leroj  (di  Parigi)  non  soddisfL 
Se  si  vogliono  delle  biblioteche  popolari  con  i  libri  adat- 
ti, è  d*uopo  che  se  ne  fiusciano.  Non  si  creano  in  Fran- 
cia, come  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia,  delle  associazioni 
a  questo  scopo. 

Gli  eruditi  fanno  dei  libri  eruditi,  ma  non  dei  buoni 
libri  per  gli  operaj.  Gli  operty  sono  i  più  atti  a  scrivere 
i  loro  libri. 

I  fratelli  Chambers  in  Inghilterra  sono  autori  ed  edi- 
tori nello  stesso  tempo,  e  pubblicano  libri  eccellenti  scritti 
senza  dogmatismo ,  senza  polemica.  Per  creare  delle  bi- 
blioteche popolari  le  difficoltà,  in  Francia,  sono  enormi 
Bisognerebbe  fondare  delle  associazioni  e  giungervi,  colla 
libertà  della  stampa  e  colla  libertà  della  diffusione  dei  li- 
bri. Che  r  operaj  0  scelga  egli  stesso  i  suoi  libri ,  che  in 
tale  materia  sia  giudice  sovrano.  L'oratore  non  ama  i 
patronati ,  le  direzioni  ;  egli  reclama  coli*  interesse  del  po- 
polo il  diritto  assoluto  d*pnsegnare  e  d'apprendere  s^za 
tutore.  ,  .     .      -. 

II  sig.  Marquerin,  invece,  è  partigiano  del  patrona- 
to ,  della  tutela  ;  teme  che  la  libertà  assoluta  non  trasfor- 
mi le  biblioteche  popolari  in  gabinetti  di  lettura  dove  si 
darebbero  agli  operaj  dei  libri  meno  opportuni. 

n  sig.  di  Presseneó  non  è  meno  radicale  di  Leroy, 
poiché  reclama  per  tutta  Europa  la  libertà  americana. 
Ma  provvisoriamente  è  persuaso  che  in  Francia,  ad  onta 
di  tutti  gli  ostacoli,  sr  può  fare  qualche  cosa,  e  che  se 
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ti  picchiasse  vigorosamente  alle  porte  delle  amministra- 
ùoni  finirebbero  coiraprirsi.  La  democrasia,  dice  Y  orato- 
re, deplorando  la  frivolezza  delle  pubblicazioni  di  un  sol- 
do, la  democrazia  fa  la  sua  educazione. 

Le  disposizioni  del  popolo  sono  ammirabili ,  ma  quando 
ci  dirigiamo  a  lui  ci  assumiamo  una  grave  risponsabilità. 
n  dovere  del  momento  è  di  prendere  sul  serio  l'educa- 
xicne  dei  diseredati  dal  sapere. 

Il  sig.  Giulio  Simon  facendo  conoscere  come  egli  ab- 
Uà  domandato  di  fondare  una  biblioteca  popolare,  ebbe 
il  dolore  di  vedere  la  sua  dimanda  benché  fosse  abba^ 
stanza  gentile  rimasta  senza  risposta.  Ad  ogni  buon  fine 
egli  invita  i  suoi  compatrioti  a  non  '  insistere  sulle  mise- 
rie francesi.  Tutti  ci  conoscono  e  ci  compatiscono.  Discu- 
tiamo piuttosto  i  mezzi  per  spandere  la  luce  come  se  la 
libertà  stesse  dappertutto.  In  Francia  noi  cercheremo  di 
riconquistarla.       A:  - 


>»\  1  « .    *  1  '         ■  ' .  .< 


Adunanza  del  30  agosto. 

Dopo  un*  esposizione  del  sistema  di  Froebel  fatta  dalla 
signora  Marienholz  su  i  giardini  deirin£Etnzia  la  discus- 
sione è  riaperta  sulle  conferenze  e  le  biblioteche  popolari. 
La  sezione  intese  il  sig.  marchese  di  Raguy  (Fran- 
cia) che  ha  insistito  sulla  necessità  di  classificare  meto- 
I  dicamente  le  biblioteche;  il  sig.  Lancia  di  Brolo  di  Pa- 
1^  lermo,  che,  avversario  della  gratuità  delle  biblioteche  po- 
>  polari,  vuole  che  i  libri  di  cui  si  compongono  sieno  na- 
zionali, e  raccomanda  piuttosto  la  creazione  di  grandi  mu- 
sei istruttivi ,  come  il  palazzo  di  Sydenham.  Il  sig.  Glaise 
(Lione)  che  domanda  1* introduzione  dell* economia  politica 
nelle  conferenze  popolari.  Le  parole  di  quest*  oratore  che 
attribuisce  alla  scienza  economica  il  progresso  delle  classi 
operaje,  e  il  loro  spirito  d*associazione  provocano  una  spe- 

▲Mnall  Statistica,  voi.  XIIV,  $cri€  4.*  7 
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eie  di  protesta  del  aig.  Corboa  (Freacia)»  il  quale  ri?ea« 
dvoa  al  aocialismo  1*  onore  d*ayer  [fondato  le  aaeociackmi 
operaje,  adottate  soltanto  dopo  dall*  economia  politica. 

Il  sig.  Desor  nota  che  non  si  parla  che  della  popola- 
zione delle  città  e  della  classe  operaja.  In  Is?i22era,  si 
pensò  alle  classi  agricole.  Nell'inverno  nel  Cantone  di 
Neuchitel  non  passa  settimana  che  non  si  dia  intorno 
a  temi  di  scienza  pratica  dei  corsi  publÀici  in  diversi  vii- 
laggi,  avanti  ad  un  pubblico  sempre  attento. 

Il  sig.  Marais  rileva  che  un  francese,  il  sig.  Joìgneaus; 
ha  preso  nel  Belgio  l'iniziativa  delle  oon&renze  per  gli 
agricoltori.  Desidera  che  possa  riprendere  i  suoi  utili  la- 
vori  in  Francia.  È  impossibile,  gli  risponde  il  sig.  Leroj. 
In  Francia  non  si  fa  che  della  teoria,  ed  è  a  temerai  che 
per  lungo  tempo  si  possa  mettersi  in  relazione  coir  agri- 
coltore, e  cancellare  cosi  1*  antagonismo  che  eaiste  tra 
l'abitante  delle  città  e  quello  delle  campagne. 

Il  sig.  Boucher  (Francia)  esprime  il  voto  che,  in  tutto 
il  mondo  civilizzato»  si  formino  associazioni  per  tendere 
la  mano  al  popolo,  metterlo  in  grado  di  leggere  con  frut- 
to, richiamargli  nelle  conferenze  ciò  che  ha  già  impara- 
to ,  e  rimpiazzare  cosi  la  Chiesa  che  non  basta  alla  diffu- 
sione dei  lumi. 

Questo  voto  è  appoggiato  sulla  proposta  del  sig.  Me- 
chinkoff  (Russia).  La  sezione  raccomanda  al  Comitato, 
pel  prossimo  Congresso,  lo  studio  dei  progetti  delle  di- 
verse biblioteche  e  delle  conferenze  per  le  città  e  per  le 
campagne.  Sulla  proposta  del  sig.  Desor ,  si  raccomanda 
anche  la  questione  dell'insegnamento  agricolo. 

Da  questi  cenni  estratti  dal  processo  verbale  aUnamo 
potuto  raccogliere  che  due  nostri  connazionaU  presero 
parte  a  questa  importante  discussione.  Solo  avremmo  bra- 
mato che  essi  avessero  posto  in  migliore  evidenza  dò  ohe 
si  opera  in  fatto  d' istruzione  popolare  in  Italia.  Il  signor 
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Lanza  si  è  limitato  a  parlare  della  Societi  di  teinparanza 
istituita  a  Torino  e  della  diffasione  dMe  Società  operaje  in 
Italia.  Eg^i  avrebbe  dovuto  ricordare  tutto  il  bene  che  esse 
vanno  operando.  In  Torino  la  Società  detta  di  San  Carb 
che  è  tutta  composta  di  buoni  operaj  tiene  aperte  da  più 
anni  scuole  e  conferenze  serali  e  festive  con  ottimo  sue-» 
cesso.  In  Milano  pure  le  Società  operaje  tengono  scuole 
serali  e  festive  ove  si  insegnano  non  solo  gli  elemoiti 
dello  scrivere  e  del  leggere,  ma  vi  si  insegna  ben  amco 
il  disegno,  la  fisica  tecnica,  la  geografia  e  la  storia  e  per 
sino  le  dottrine  morali  e  civili.  E  ciò  pure,  si  ùl  a  Bre- 
scia, a  Monza  e  in  altre  città  d'Italia, 

In  &tto  di  conferenze  agrarie  pei  oontadini  T  antica 
Società  Agraria  di  Torino  fu  la  prima  a  darne  T  esem- 
pio, inviando  agronomi  in  varie  località  agresti  ad  inse* 
gnare  le  buone  pratiche  agrarie.  Lo  stesso  si  fece  in  To- 
scana'quando  viveva  r  ottimo  Ridolfi,  ed  ora  ciò  pure  si  fa 
per  cura  della  Società  Agraria  di  Lombardia  òhe  apre 
nel  contado  speciali  conferenze  di  sericoltura,  di  enolo- 
gia, e  di  altre  materie  agronomiche. 

Riguardo  ali*  istituzione  di  biblioteche  popolari  circo- 
lanti ,  il  primo  a  fondarle  fu  V  ottimo  divallerò  Oaltina  di 
Cremona.  Solo  in  Italia,  come  altrove,  fu  nota  la  man- 
canza di  buoni  libri  popolari  e  si  pensò  anche  ad  essi.  La 
società  delle  scuole  d'insegnamento  reciproco  della  Tosca- 
na, promosse  per  la  prima  la  compilaifione  di  un  buon 
libro  di  ktture  popolari,  e  potò  premiare  T aureo  libro 
del  Giannetto ,  del  Parrà  vicini ,  e  ricordare  con  lode 
i  primi  libri  di  lettura  di  Cesare  Cantù.  La  Società  Peda- 
gogica si  assunse  essa  pure  questo  compito  e  potò  or 
sono  due  anni  premiare  1*  operetta  della  Gbedini  ìsu  i 
Proverb)  morali  spiegati  al  popolo,  una  lodevole  Storia 
d*  Italia  della  signora  Savina  Fabricius,  il  Primo  Libro 
di  Lettura  dell'  abate  Tarra ,  1'  Economia  pubblica  del 
Rameri ,  gli  Elementi  di  cosmografia  del  cav.  Da  Passa^ 
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no  ed  i  Cantici  popolari  del  Frlppo;  ed  in  qaest*  anno 
ha  pronunziato  il  suo  yerdetto  su  due  nuore  opere  po- 
polari dedicate  al  popolo,  ed  al  contadino  dai  signori  Ri- 
cotti e  Rameri,  dopo  aver  premiato  un  libro  di  econo- 
mia domestica  del  Guala,  e  le  nuove  raccolte  poetiche 
del  Contini  e  del  Sajler. 

Quando  queste  preziose  raccolte  congiunte  ad  altre 
potranno  formare  una  nuova  e  scelta  libreria  popolare, 
avrà  tutta  la  possibile  cura  la  benemerita  Società  Nazio- 
nale testò  istituita  per  diflondere  1*  istruzione  nel  popolo 
di  campagna ,  di  creare  anche  quest*  altra  opera  buona 
delle  biblioteche  popolari. 

Queste  preziose  notizie  noi  avremmo  voluto  che  fos* 
sero  state  comunicate  al  Congresso  a  nome  della  nazione 
italiana ,  perchè  non  la  si  creda  sempre  la  terra  dcÀ 
morti* 

StìAdi  della  sezione  di  arti  e  letteratura. 
Adunanza  del  29  agosto. 

L'ordine  del  giorno  chiama  la  discussione  sulla  que- 
stione che  dovrà  dibattersi  nella  seduta  generale. 

Si  sceglie  la  quarta  quistione  perchè  d*  interesse  pia 
generale:  Quali  sono  i  mezzi  impiegati  presso  i  differenti 
popoli  per  accrescere  la  parte  fatta  dall'arte,  sotto  tutte 
le  forme,  neireduoazione  pubblicai  Fra  questi  mezzi  quali 
saranno  i  migliori  t 

Si  apre  in  seguito  la  discussione  sulla  prima  questione 
posta  in  questi  termini: 

Le  arti  plastiche,  l'architettura,  la  scoltura,  la  pittura 
sono  ai  nostri  di  in  decadenza  e,  in  caso  affermativo,  a 
quali  cause  bisogna  attribuire  questo  fatto! 

Il  sig.  de  Ragny  prende  pel  primo  la  parola  e  l^ge 
ttU  breve  scritto  in  cui  è  delineata  tutta  la  storia  deU^ar* 
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»  6  dell'architettura  i0  particolare,  dairantichità  fino  ai 
Kwtri  gìornL  Giusta  Topinione  dell'autore,  Tarte  attuale 
lOQ  ò  in  decadenza ,  ma  è  stazionaria,  è  ecclettica,  essa 
ispetta,  e  va  cercando  qual  sarà  il  suo  futuro  ideale. 

n  sig.  Degne,  oratore  pieno  di  brio  e  di  vita,  e  d'una 

franchezza  di  parola  veramente  notevole  prende  la  que- 

itione  di  fronte  e  domanda:  È    vero   che   questo   secolo 

XIX  non  ha  arte  e  non  ne  avrà  1  II  sig.  Dognè  insorge 

contro  quest'  idea;  egli  crede  che  nulla  in  alcun  ramo  del- 

Tattività  umana  possa  impedire  il  progresso.  L*arte  non 

ha  per  anco  trovata  la  sua  nuova  formola ,  ma  la  cerca , 

h  costringe  a  far  dippiù  che  non  lo  facesse  altre  volte, 

TQols  che  la  pietra  parli  e  dica  il  suo  pensiero.    L' arte 

ora  ritorna  verso  il  passato,  lo  studia  e  lo  riproduce  con 

im*intelligenza  ed  una  esattezza  rimarchevole  ;  nello  stesso 

tempo  cerca  pei  nuovi  bisogni  deirumanità  forme  nuove, 

troTa  de'  materiali  sconosciuti ,  devia  il  corso   de'  fiumi , 

fora  le  montagne ,  costruisce  viadotti  che  avrebbero  invi- 

(liato  gli  stessi  Romani.  Quest'arte  cerca  senza  dubbio  il 

<Qo  ornato,  ma  pure  lo  troverà;  l'avvenire  è  per  essa. 

Nulla  deve  arrestare  nelle  sue  diverse  manifestazioni   il 

pensiero  umano. 

Segue  un  discorso  assai  applaudito  del  sig.  Arduini , 
il  di  cui  accento  italiano  ed  il  brio  meridionale  fanno  un 
beir  effetto.  L'oratore  emette  quest'  idea  che  l'arte  non  è 
punto  in  decadenza,  che  essa  segue  le  tradizioni  greco-la- 
tine,  che  la  prima  delle  arti  è  la  parola,  e  le  altre  devono 
aggrupparsi  intorno  ad  essa,  animarsi  della  sua  inspira- 
zione, illustrarla  in  una  parola,  come  non  isdegnò  di  fare 
Leonardo  da  Vinci,  il  primo  degli  artisti  italiani  che,  dopo 
aver  percorso  tutte  le  arti,  fini  coirincisione,  cioè  coiril- 
lustrazione  della  parola.  L'oratore,  da  buon  italiano,  ag- 
Bfiange  una  parola  di  gloria  alla  musica ,  alla  quale  de- 
vono riunirsi  tutte  le  arti. 

Il  sig.  Leone  Verbaghe,  olandese,  prende   la  parola 


e  dice  :  ciò  che  si  può  rimproTerare  al  secolo  presente,  è 
r  impiego  troppo  erudito  della  forinola  dei  secoli  prece- 
denti :  vi  ha  scienza,  vi  ha  perfezione  neirimitazione,  ma 
non  yi  ha  carattere  originale. 

D  tempo  presente  ha  però  delle  creazioni  senza  preo^ 
denti ,  ma  queste  costruzioni  meravigliose ,  come  sono  i 
viadotti^  i  ponti,  i  tutine  ti,  non  entrano  nel  dominio  di 
ciò  che  deve  chiamarsi  arte,  sotto  il  punto  di  vista  dd- 
Testetica. 

L'arte,  come  la  letteratura,  è  l'immagine  d'una  società.  i,^\ 
Ora  l'epoca  presente  è  tutta  di  transizione.    Quando  le  > 
lotte  della  nostra  età  saranno  cessate,  quando  noi  saremo    , 
ritornati  all'  unità  che  caratterizza  le   grandi   civilizza-  - 
zioni,  Tarte  allora  avrà  la  sua  formola.  ,  J 

Il  nostro  stato  sociale  riprodurrà  un  giorno  i  grandi     ^ 
tratti  della  civiltà  greco-romana.  Allora  vi  sarà ,  come  -  ^  ì 
ai  tempi  antichi ,  grandezza  e  magnilScenza  negli  ediflcj     j 
pubblici  ;  eleganza,  semplicità,  comodità  per  le  abitazioni  -  > 
private.  i 

Esaurita  la  prima  questione ,  il  Presidente  apre  la  '^'^  ^ 
discussione  sul  secondo  punto:  «  Come  potrebbesi  esten- 
dere l'azione  dell'arte  e  principalmente  dell'arte  dramma* 
tica,  considerata  come  mezzo  di  civilizzazione^  p  H  sig. 
Jaquinet  parla  del  teatro,  altre  volte  istituzione,  ora  diver- 
timento, condannato  da  Rousseau  ,  applaudito  da  altri , 
probabilmente  indifferente.  La  commedia  ha  spesso  prece- 
duto, 0  posto  in  evidenza  i  vig  (Tartufo,  Turcaret),  ma 
ciò  non  vuol ''dire  che  li  abbia  provocati.  L'arte  dramma- 
tica ha  della  potenza  sui  cuori  e  sugli  spiriti.  Quella 
potenza  può  aumentare.  Il  teatro  non  sarà  mai  né  una 
scuola,  nò  un  tempio,  ma  questa  ricreazione  potrà  essere 
istruttiva  e  profittevole;  il  ridere  potrà  divertire  anche 
le  genti  oneste.  La  musica  ò  una  morale.  La  commedia 
lagrimevole  ò  nel  vero;  ma  per  dii^razia  il  teatro  non 
è  più  che  una  speculazicme.  L'oratore  vorrebbe  moraliz- 
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zarlo  e  fare  dei  teatri  per  gli  opera] ,  dei  teatri  che  si 
chioderebbero  a  dieci  ore  di  sera,  e  che  potrebbero  essere 
altrettanto  utili,  quanto  le  biblioteche  popolari.  Consiglio 
buono,  specialmente  pei  parigini  che  hanno  i  primi  teatri 
del  mondo. 

Il  sig.  di  Ragny  legge  un  rapporto  in  cui  riassume, 
come  fece  per  Tarchitettura,  i  titoli  delle  principali  pro- 
duzioni recitate  dalla  più  alta  antichità  fino  ai  nostri 
giorni.  Propone  una  Società  moralizzatrice  dei  diverti- 
menti in  ciascun  dipartimento  della  Francia. 

Il  sig.  Marais  ò  contrario  alla  censura  drammatica 
flotto  qualunque  forma  si  presenti.  Crede  che  la  censura 
sarà  piuttosto  politica  che  morale.  Il  miglior  rimedio, 
secondo  1*  oratore ,  è  la  libertà.  Il  sig.  Marais  vorrebbe 
che  non  solo  gli  autori,  ma  gli  attori  fossero  rispettati, 
perchè  ve  ne  ha  di  onorevolissimi ,  e  in  questo  novero , 
Foratore  ricorda  con  entusiasmo  e  tenerezza  Fattore  Bo- 
cage.  loL  stampa  libera  moralizzerà  il  teatro,  come  mora- 
lizzerà il  mondo  intiero. 

n  sig.  Ulbach  opina  che  tutte  le  arti  sono  moralizza- 
trici e  civilizzatrici,  e  secondo  lui  non  sono  né  i  concorsi, 
né  i  giuri  che  possono  giovare  colla  loro  azione;  Inessen- 
ziale sta  nelle  buone  opere,  nelle  opere  di  genio,  e  ciò 
non  si  ottiene  né  per  mezzo  del  potere,  né  per  fatto  del 
pubblico.  Ci  vogliono  grandi  poeti,  grandi  artisti.  Tutto 
ciò  che  noi  possiamo  fare ,  dice ,  molto  assennatamente 
r  oratore ,  è  di  facilitare  V  accesso  dei  capi  d  'opera  alle 
classi  popolari;  è  soltanto  con  ciò  che  ci  sarà  fattibile 
di  rendere,  per  mezzo  delF  arte,  un  servizio  morale  alla 
società. 

n  signor  Van-Lennep  ha  scritto  una  trentina  di  pro- 
duzioni drammatiche:  nutrito  nel  serraglio  ne  conosce 
tutti  i  misteri.  Benché  l'oratore  sia  egli  stesso  autore  e 
non  crìtico,  pure  piglia  francamente  la  quistione  e  si 
dichiara  contro  i  giuri,  contro  i  concorsi,  dichiarando  che 
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tutto  ciò  che  fu  premiato  dai  concordi,  nel  suo  paese, 
non  ò  rimasto  al  teatro.  In  Olanda,  la  Gabriella  di  Emilio 
Angier  fu  respinta  |dalla  censura  come  immorale;  ma 
questa  produzione  aveva  ottenuto  a  Parigi  un  premio  di 
virtù.  Il  censore  era  pure  un  uomo  di  spirito,  ma  le 
idee  sulla  morale  differiscono.  È  per  tal  modo  che  una 
produzione  di  Giorgio  Sand,  sommamente  morale,  la  daìir 
dia,  fu  respinta  in  Olanda  da  un  altro  borgomastro. 
Adunque  la  censura  è  insensata.  L*  oratore  cita  altri 
aneddoti  piccanti  su  questo  soggetto.  Il  popolo  intende 
assai  bene  il  teatro  classico;  la  Zaira,  la  Merope  e  simili 
tragedie  di  forma  antica,  hanno  riuscito  assai  bene  sulle 
scene  popolari  in  Olanda,  quando  queste  tragedie  erano 
bene  recitate.  Il  teatro  storico  ha  molta  azione  sulle  masse 
popolari ,  ma  perchè  riesca ,  bisogna  che  gli  si  dia  non 
soltanto  la  parte  appariscente  della  storia,  ma  anche  la 
verità. 

Il  sig.  Boulanger  parla,  con  facilità,  in  fitvore  del 
teatro  moderno,  che  ò  diventato  una  pittura  di  genere, 
e  ohe  ci  dà  delle  commedie  fotografiche.  La  commedia 
non  ò  uno  studio  di  costumi ,  ma  una  rappresentazione 
della  vita  reale.  L'oratore  non  sembra  amare  la  produ- 
zione Gabriella  e  non  vi  trova  molta  moralità.  D'altronde 
la  moralità  non  ò  il  suo  ideale;  poco  gli  importa  die 
una  produzione  sia  morale  o  no,  basta  che  sia  bella. 

Il  sig.  Degnò  ritorce  ciò  che  ha  detto  l'oratore  pre- 
cedente, sulla  pittura  di  genere,  sulla  commedia  fotogra- 
fica e  sulla  trascuranza  d'ogni  moralità.  L'oratore  s'eleva 
con  eloquenza  contro  i  giuri ,  i  concorsi  e  la  censura , 
^otto  qualunque  forma  sia  eretta  questa  barriera  contro 
l'ispirazione,  e  riprende  con  molto  brìo  l'aneddoto  della 
Gabriella  di  Emilio  Augier,  stata  respinta  come  immo- 
rale dalla  censura  olandese.  Riguardo  alla  censura  gover^ 
nativa,  dice  ch'essa  non  ha  altro  scopo  che  quello  di 
rimbambire  il  pensiero  e  la  flagella  con  molta  veemenza. 
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Egli  dà  la  colpa  dell'  immoralità  del  teatro  alle  classi 
alte  che  vi  troiano  il  loro  piacere,  mentre  le  masse  popo- 
lari amano  le  prodiusioni  sane  ;  ed  air  appoggio  di  questa 
idea^  affiirma  che  a  Parigi  nei  giorni  di  rappresentazione 
gratuita  è  alle  prodazioni  morali  che  accorrono  gli  operaj, 
e  non  a  quelle  dell'alto  ceto.  Dopo  questo  discorso  viva- 
mente  applaudito  la  seduta  è  levata. 

Aduntmza  del  30  agosto. 

La  discussione  è  ripresa  sui  mezzi  di  sviluppare  Fa- 
zione deirarte  e  principalmente  dell'arte  drammatica  con- 
siderata come  elemento  di  civilizzazione. 

Il  Big.  Roberto  Weber  di  Berna  tratta  la  cosa  sotto 
il  punto  di  vista  nazionale.  La  Svizzera,  isola  verde  tra 
due  grandi  mari  che  da  lungi  le  gettano  le  loro  onde , 
piccolo  paese,  ha  poco  o  nulla  in  letteratura  drammatica. 
Può  esistere  il  dramma  presso  un  piccolo  popolo  1  Esisterà 
forse;  V  avvenire  ce  lo  &rà  conoscere.  Intanto  il  teatro 
tal  quale  è  gli  è  popolare ,  sorte  dal  popolo ,  e  si  tenta 
di  conciliare  in  Isvizzera  l'antico  col  nuovo  dramma,  la 
grandezza  antica  e  il  realismo  moderno.  In  Isvizzera  sono 
dei  semplici  contadini  che  fanno  la  parte  di  attori  e  che 
rappresentano  i  grandi  personaggi  della  storia.  Vinchel- 
rìed,  per  esempio,  fu  rappresentato  cosi,  presso  a  Zurigo, 
avanti  a  diecimila  spettatori.  Il  dramma  ha  dunque  del- 
l'avvenire,  benché  sia  staio  relegato  al  secondo  piano 
dall'epopea.  L'oratore  domanda  un'associazione  per  favo- 
le il  dramma  storico  nella  Svizzera. 

Il  sig.  Àrduini  ritorna  sulla  parola,  la  parola  in  azio- 
ne ,  la  parola  drammatica.  L' arte  è  nata  repubblicana , 
democratica.  La  Grecia,  i  comuni  fiamminghi,  le  repubbli- 
che italiane  lo  provano  abbastanza.  L' Italia  stessa  ha 
deviato  dal  suo  cammino  segumido  Leone  X  ;  si  è  perduta 
pel  principio  fatale  dell'  arte  per  l' arte  u  .  ma  seguendo 
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le  sue  idee ,  V  oratore  s' allontana  dalla  questione;  e  il 
Presidente  lo  richiama.  Il  signor  'Arduini  si  promuicia 
allora  contro  il  dramma  storico;  vuole  che  il  teatix) 
esprima  la  vita  moderna ,  la  vita  palpitante ,  lo  Toole 
ispiratore,  educatore.  L'oratore  finisce  col  dichiararsi  ia 
favore  dell*  associazione  proposta  dal  signor  Weber ,  ma 
la  vuole  che  propugni  non  il  passato  drammatizzato,  ma 
il  presente. 

Il  sig.  Van-Leonep  approfa  Tinteressante  disoorao  del 
signor  Weber  e  prepa  il  Presidente  a  Tder  dare  aloim 
dettagli  sulVarte  As— itica  nella  STiznra. 

n  Preàdntt  sf-  Rtrillod  vi  si  presta  volentieri,  n 

teatro ,  egli  din.  te  avnto  in  Isvizzera  più  azione  die 

MD  si  cra^  ijÉà  floa  ri  ha  giuri ,  nò  censura.  Si  scd- 

goDo  sogg*»  aÈSBUM^  e  drammi  onesti ,  sono   semplici 

coatadiBÌ  a  cm  «  ^mo  apprendere  i  drammi   e   che  fi 

ncìtaw:  ^  ^oas  recitato  ingenuamente,  aemplioemeii- 

le.  aU'j3<^  ^  Guglielmo  Teli  di  SchiUer.  Cesi  pure 

g^  &  Eorner,  il  di  coi  titolo  ci  sfugge ,  ]»«• 

ins  aperta  da  semplioi  riilici  del  Cantone  di 

■0  domestico ,  un  servo  di  &ttoria  ed  un 

che  avevano  imparato  e  recitato  con  una 

jMtevole  i  bellissimi   versi   di   Korner.   M 

::  carato  del  luogo  scrisse  una  produzione,  reci- 

^^  ^  jMJ  poveri  parrocchiani,  un  Mistero;  gli  abitanti 

^  .3a«gi  wi'^i  80^0  invitati  alla  rappresentazione,  sie- 

^^  pillati  sulle  nude  roccie  a  il  dramma  si  recita  da- 

^.  a  fero  a  cielo  aperto.  Il  signor  Revillod   legge  a 

^^^  proposito  il  sunto  d^uno  di  questi  spettacoli ,  de- 

^gfix  da  Tkppfer  con  molto  brio  e  verità. 

prende  poscia  la  parola  il  signor  Verbaeghe.  L*arte, 

j^.  per  avere  un'azione  civilizzatrice  deve  essere  alla 

,^U  e  sotto  gli  oodii  di  tutti,  I  portici  della  Grecia, 

lfl^Ui  della  Germania  moderna,  offrono  al  p<qx>lo  il  quadro 

jrlle  tradizioni  nazionali. 


107 

I  nostri  musei  non  raggiungono  questo  scopo.  Sembra 
che  le  loro  ricchezze  non  abbiano  più  a  servire,  essi  sono 
difficilmente  accessibili  e  non  offrono  un'attrattiva  ctìe  vi 
ccmduca  la  folta. 

Ogni  grande  città  dovrebbe  avere  un  palazzo  pubblico 
consacrato  esclasivamente  alle  belle  arti.  Aperto  a  tutti, 
in  dascim  giorno,  questo  palazzo  diverrebbe  il  centro,  il 
foro  delle  nostre  città  moderne.  Questo  sarebbe  per  noi 
la  piazza  pubblica  degli  antichi  colle  sue  opere  messe  in 
luce  e  mostrate  a  tutti.  Non  ò  un'utopia.  Il  palazzo  di 
Sydenham  a  Londra  realizza  questa  specie  d'ideale,  ed 
offre  il  vero  modello  dei  musei  dell'avvenire. 

II  sig.  Boulanger  parla  della  danza  ;  dichiara  che  ora 
non  è  un  mezzo  di  civilizzazione  e  vuole  che  lo  divenga. 
A  questo  effetto  propone,  dic'egli,  «  un  mezzo  rinnovato 
dai  Greci  »  ;  aumentare  nei  balli  la  parte  eseguita  dal-- 
Tuomo  ;  vorrebbe  che  gli  esercizi  di  forza  e  di  agilità  rele^ 
gati  nei  circhi  fossero  introdotti  sulla  scena  ;  in  una  parola 
che  la  bellezza,  la  grazia  dell'attitudine  e  del  gesto,  lo 
splendore  del  vigore  e  della  mobilità,  tutto  ciò  che  av^ 
vano  i  Greci,  in  una  parola,  esìstesse  presso  di  noi. 

Il  signor  Dc^ttò  rammenta  le  opere  serie  del  sig.  Ba- 
con, scrittore  belga,  sulla  danza;  il  soggetto  non  è  adun- 
que cosi  futile.  L'uomo,  dice  Dognò,  non  rappresentava 
alcuna  parte  nella  danza  nei  tempi  antichi  ;  V  uomo  che 
balla  è  un'invenzione  moderna,  T uomo  che  balla  è  assai 
brutto,  la  grazia  ò  l'apanaggio  della  donna.  L'esercizio 
della  lotta ,  invece,  ò  nei  gusti  dell'oratore,  che  parla  elo- 
quentemente in  favore  della  ginnastica  e  delle  grandi  fe- 
ste dei  ginnasiarchi  che  si  celebrano  in  Germania  ed  in 
Svizzera. 

Terza  questione:  e  Come  conciliare  gì'  interessi  del* 
Tarte  con  quelli  dell'industria  in  &tto  di  diségno  applicato 
alle  manifatture) 

Si  legge  un  interessante  rapporto  su  questa  quistione 


108 

inviato  dal  sig.  Tardieiu  di  Bruxelles,  assente.  La  concla- 
sione  di  questo  e  di  tentare  la  conciliazione  degli  interessi 
deirarte  e  deirindustria  col  riconoscere  i  diritti  deirarti- 
sta,  bmitato  ad  un  certo  numero  d*anni  e  del  diritto  di-* 
mitazione  industriale,  mediante  certe  riserve. 

Il  sig.  Dognè  protesta  che  Tarte  non  discende  prestan- 
do il  suo  soccorso  all'industria.  Assicura,  che  anche  nel- 
Tantichità  il  bello  s*accordava  coH'utile.  Il  progresso  so- 
dale è  interessato  allo  sviluppo  dell'arte  industriale. 
Bisogna  assicurare  alFoperajo  il  prodotto  della  sua  opera. 
n  diritto  di  proprietà  non  è  assicurato  nò  al  fabbricatore, 
né  al  lavoratore  d'oggetti  artistici  rinviato,  risospinto  tra 
Varte  e  rindostria,  non  ò  protetto  né  dall'una  né  dalFaltra; 
non  ^li  si  dà  né  il  brevetto  d artista,  né  quello  d'indii- 
strule.  L*operajo  che  fa  un*  opera  d*  arte  può  esserne  il 
prv>pr:etario,  se  quell'opera  d'arte  é  imitata,  il  diritto  di 
prv^ietà  sparisce.  L' oratore  s*  eleva  con  calore  contro 
qiMsU  ingiustizia. 

II  sig.  Dogné  o£fre  delle  curiose  partirx)larità  sulle 
diverse  legislazioni  e  sulla  parte  che  ha  ciascuna  circa 
alla  proprietà  intellettuale.  In  Francia,  prima  d'oggi ,  noa 
si  è  mai  voluto  creare  una  nuova  legge ,  e  quelle  che 
esistono  sono  piene  d'anomalie^  sono  illogiche  ed  insen- 
sate. La  proprietà  intellettuale,  quella  dell'operajo,  come 
quella  dell'artista  è  un  diritto,  la  legge  deve  riconoscerlo 
e  non  limitarlo. 

Adunanza  del  31  agosto. 

Si  pone  in  trattazione  il  seguente  quesito:  —  Quali 
sono  i  mezzi  impiegati  presso  i  diversi  popoli  per  £ar 
accrescere  la  parte  riservata  all'arte,  sotto  tutte  le  sue 
forme,  nella  pubblica  educazione t  Fra  questi  mezzi,  quali 
sono  i  migliori? 

Il  sig.  Van-Lennep  dice  che  quelli  che  proposero  il 
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quesito  scambiarono  il  mezzo  per  lo  scopo.   Nel  Belgio ,  ' 

egli  diee,  spicca  an  sentimento  altamente  cattolico,  si  in- 
nalzarono e  si  innalzano  dei  monumenti  artistici,  ma  ] 
nessuno  di  tali  monumenti  ebbe  per  iscopo  di  educare  il  j 
popolo.  La  questione,  egli  soggiunge ,  è  complessa;  nel 
programma  stanno  confuse  due  questioni.  Egli  vorrebbe 
che  fossero  dapprima  disgiunte  per  poterle  trattare  didtin-i^ 
tamente.                                                                                                  ^ 

Il  aig.  Dognè  dice,  che  l'arte  e  la  letteratura  rappre- 
sentano una  gran  forza  morale  che  ya  impiegata  per  il 
bene  comune.  Vorrebbe  anch'egli  che  il  tema  fosse  meglio 
circoscritto  prima  di  discuterlo. 

n  sig.  Arduini  osserva,  che  l'arte  è  sempre  stata 
educatrice  in  Italia,  e  nei  tempi  antichissimi  e  nel  periodò 
del  suo  risorgimento,  figli  attribuisce  air  arte  il  nuovo 
esordio  della  moderna  civiltà. 

Il  sig.  Degnò  cita  i  varj  tentativi  fatti  da  diversi  po- 
poli per  educare  il  popolo  col  mezzo  dell'arte  ;  ;  e  dice  che 
l'Inghilterra  ò  quella  che  ai  giorni  nostri  ha  fatto  dippiù 
d'ogni  altra  nazione  per  rendere  popolare  l'arte,  ma  sog^ 
giunge  che  lo  ha  iktto  per  uno  scopo  tutto  utilitario.  L'au- 
tore vorrebbe  che  qualche  svizzero  gli  dicesse  se  nella 
libera  Elvezia  si  è  fatto  a  di  nostri  alcun  che  per  rendere 
l'arte  un  mezzo  di  educazione. 

Lo  svizzero  sig.  Revillod  risponde  che  Tarte  si  fa  po- 
polare nella  sua  patria  sotto  il  prestigio  della  libertà.  La 
Svizzera  sente  l' arte  a  motivo  del  magnifico  spettacolo 
della  sua  grandiosa  natura^,  che  nel  secolo  scorso  seppe 
cosi  bene  descrivere  quella  poetica  anima  di  Giangiacomo 
Rousseau. 

Il  sig.  Àrduini  soggiunge  che  l'arte  non  ebbe  bisogno 
di  svilupparsi  nella  Svizzera,  perchè  la  Svizzera  non  ha 
bisogno  di  alcun  simbolo  artistico. 

Il  sig.  Marco  Mounier  aggiunge  alcune  notizie  sullo 
sviluppo  dell'arte  nella  Svizzera,  e  riguardo  alla  popola- 
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rità  ad  essa  data,  ricorda  la  recente  rappreseotaziene 
della  Festa  dei  vigncQuoli  stata  data  da  mille  e  cinqu»* 
cento  persone  del  popolo  a  Vevej  alla  presenza  di  dieci 
e  più  mila  spettatori. 

Il  sij^.  Boulanger  dice  che  Tarte  ò  una  cosa  e  la  liberti 
ò  un'altra,  e  soggiunge  che  Tarte  può  benissimo  perfiszio- 
narsi  anche  sotto  il  dispotismo. 

Il  sig.  Vennague  divide  le  idee  di  Boulanger  sull'arte 
e  il  dispotismo  e  cita  a  tale  proposito  Michelangelo  che 
lavora  pei  Papi  e  difende  Firenze  dallo  straniero. 

Altri  oratori  prendono  parte  alla  discussione  e  vedu- 
tane l'importanza  si  decide  di  riprendere  la  trattatone 
del  tema  in  una  seduta  straordinaria. 

Adunanza  straoràinaria  del  31  agosto. 

Tutti  i  membri  del  Congresso  vengono  invitati  a  trat- 
tare di  nuovo  in  generale  adunanza  il  tema  dei  mezzi 
impiegati  e  da  impiegarsi  per  accrescere  Tutile  influduza 
dell'arte  nella  pubblica  educazione. 

Il  sig.  Van-Lennep  dice  che  il  popolo  fiammingo  è 
eminentemente  artistico.  Egli  lo  è  in  causa  del  sentimento 
religioso  rappresentato  dallo  spettacolo  imponente  delle 
sue  chiese.  Eppure  quelle  persone  dabbene  che  innalzarono 
i  suoi  tempj  per  la  gloria  di  Dio  non  avevano  di  mira 
che  questo  pio  sentimento  e  non  già  l'educazione  del  po- 
polo. Accade  ben  di  rado  che  Tarte  siasi  proposta  una 
simile  missione.  Ma  non  si  tratta  già  di  sapere  ciò  che 
ò  stato  fatto;  si  tratta  piuttosto  di  conoscere  ciò  che  si 
potrebbe  &re  sotto  il  rapporto  educativa  E  per  associare 
Tesempio  alla  dottrina,  l'oratore  cita  V  Olanda  e  fa  noti 
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gli  sforzi  ohe  essa  fece  per  rimaner  sempre  libera  e  per 
crearsi  una  scuola  artistica,  anche  senza  il  concorso  di 
musei  e  di  accademie.  Essa  ha  reso  popolare  T  arte  in 
ogni  sua  applicazione.  Non  può  avere,  come*  in  Italia,  le 
sue  pitture  murali,  perchè  nell*01anda  la  pittura  a  buon 
fresco  non  resiste  agli  attacchi  della  sua  nebbiosa  atmo^ 
sfera.  Ha  reso  la  musica  il  passatempo  del  popolo  ed  i  suoi 
cosi  detti  festiyali  attraggono  migliaja  di  spettatori  sulle 
pubbliche  piazsse. 

Il  sig.  Revillod  parla  della  Svizzera  e  dice  che  anche 
qui  la  musica  ò  coltivata  in  una  scala  più  che  popolare. 
Sulle  più  alte  vette  de*suoi  monti  i  suoi  mille  mandriani 
si  raccolgono  nelle  sere  d*  estate  a  cantare  in  coro.  Le 
società  de'cantori  vanno  di  città  in  città  a  rallegrare  le 
intiere  popolazioni  coi  loro  canticL  Nelle  chiese  si  canta, 
negli  opificj  si  canta  e  nelle  scuole  si  canta  pur  sempre. 

Il  sig*  Oognò  si  congratula  colla  Svizzera  che  abbia 
fatto  dell'arte  non  un  esercizio  di  passatempo,  ma  rabbia 
resa  una  istituzione  educativa.  L'  arte ,  ^li  dice ,  ò  un 
bisogno  istintivo  per  Tuomo  :  un  canto  basta  per  sollevare 
e  consolare  tutto  un  popolo.  Lo  stesso  Michelangelo  stette 
muto  ammirando  la  sua  statua  di  Mese,  pensando  al  cantico 
biblico  del  passaggio  dell'Eritreo.  Egli  non  ammette  l'arte 
per  Tarte,  e  non  permette  mai  che  l'arte  si  faccia  elemento 
di  immoralità.  L'arte,  egli  soggiunge,  che  io  comprendo 
è  quella  che  innalza  un  mausoleo  a  Guglielmo  Teli,  che 
eleva  un'  ara  a  Guttemberg,  e  non  già  quella  che  cantic- 
chia  le  oscenità  delle  cosi  dette  barcarole.  Il  popolo  ha 
diritto  di  pascersi  nei  puri  gaudj  dell'arte  ohe  lo  consola, 
del  pensiero  che  lo  eleva.  L'artista  deve  rappresentare  in 
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so  stesso  il  modello  deiroiie8t*uomo:  se  non  lo  è. 

un  sacrilegio,  e  questo  misfatto  si  consuma  nei  paesi 

Tili,  sotto  gli  ultimi  Cesari  e  fra  le  orgie  dei   serraglLl 

La  Svizzera  'non  ebbe  né  avrà  artisti  di  si  degenere  tem-J 

pra.  Imitiamola  adunque,  formiamo  delle  associazioni 

propaghino  i  puri  gau(]y  dell'arte,  apriamo  a  due  battentil 

le  porte  dei  nostri  musei,  mettiamo  alla  luce  del 

i  nostri  capi  lavori,  rifacciamo  il  secolo  di  Pericle,  indi 

mo  gli  antichi  Greci.  Cosi  operando,  Tarte  divenuta 

lare  sarà  il  più  grande  lievito  della  civiltà  nuova ,  sarà, 

la  nube  di  fuoco  che  condurrà  le  nazioni  alla  nuova  tonrtl 

promessa. 

Questo  discorso  di  Degnò  viene  coperto  di  applausi 
n  sig.  Àrduini  chiude  la   discussione  con   un   b] 
discorso,  nel  quale  afferma  che   V  educazione  pubblica 
Tarte  non  sono  che  una  sola  e  medesima  cosa.  Egli  s^ 
luppa  la  sua  teoria  sulFarte,  glorifica  sopra  tutto  Vi 
e  ristruzione  in  Italia,  ed  esalta  sopratutto  la  SviazerSil 
dicendo  che  per  rinnovare  Tarte  fa  duopo  che  questa  s*ii 
filtri  negli  esordj  della  vita  col  mezzo  dei  cosi  detti 
dini  deirinfanzia. 

Il  tema  rimase  in  tal  modo  nò  sviluppato,  nò  aciolto.| 

(Continua). 
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ECONOMIA  PUBBLICA.  STORIA  E  VIAGGI. 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


^▼.  —  *  L*  Economista  Nazionale ,  Rivista  di  economia  po- 
litica e  di  statistica.  Firenze  1865.  Edizione  tn-8.® 
FmBcicoli  I  e  n,  presso  la  tipografia  Fazola. 

A.  FirenM,  come  a  Milano,  si  è  costituita  una  Società  di  eeo- 
Bomia  politica.  Essa  ha  scelto  per  proprio  organo  VEeonomiita 
NoMÙmale  che  è  compilato  e  diretto  dal  signor  A.  Gioca. 

Di  questa  mensile  rivista  uscirono  già  alla  luce  due  fasd- 
coIL  Nel  primo  fascicolo  venne  pubblicata  una  assennata  Me- 
moria del  dott.  Luigi  Suardi  intorno  all'erronea  opinione  degli 
•eonomisti  italiani  sul  lavoro  produttivo.  Il  Suardi  non  ammette 
che  ogni  lavoro  sia  per  sé  stesso  produttivo  di  vnra  ricchezza, 
ma  perchè  esso  produca  un  valor  vero  vuole  sia    utile  a  qual- 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo 
doir opera  quelle  produzioni  sopra  le  quali  si  daranno,  quando 
oeoorrono,  articoli  analitici. 

AiDiAU.  StaiUtiea,  «ei.  XXIV,  $erié  4.*  8 
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che  cosa ,  cha  p^rnetta  di  furiie  scquistare  un'  altra  mediante 
cambio  e  sia  suscettibile  di  pofersl  ricanfciaire  anihe  da)M)  nn 
primo  cambio.  Lo  scopo  della  sua  Memoria  tende  a  far  cessare 
r  attuale  sohipo  deMa  rìcAetma.  pii^blica. 

Nel  secondo  fascicolo  si  legge  un  breve  ma  succoso  scritto 
dello  stesso  Gioca  che  tratta  delle  cause  generali  Iella  miserit 
delle  nazioni,  e  juo^tpi  come  la  massima  fra  le  cause  della  pub- 
blica  miseria  proceda  dall*  attuale  squilibrio  fra  la  produzione 
ed  il  consumo,  e  come  sia  urgente  V  aumentare  la  consumazione 
produttiva,  j  -      •    •  ^  -,  ^    r  • 

Nella  seconda  pkrUr  étì  ^inial6  i't  dfllK^no  lavori  statistici 
riferibili  al  nostro  Regno.  Nel  primo  fascicolo  si  fa  la  rassegna 
della  statistica  commerciale  dei  Regno  riferibilmente  all'anno 
1863  ;  e  nel  secondo  si  offire  la  statistica  della  popolaiiooe  ita- 
liana, la  statistica  delle  strade  nazionali  e  la  relazione  sulle 
industrie  italiano  che  figurarono  airultima  esposizione  di  Londra. 

Noi  speriamo  che  fra  breve  troveremo  in  quest*  opera  pe- 
riodica anche  i  resoconti  delle  sedute  che  sarà  per  tenere  la 
Società  di  economia  pubblica  ora  istituita  a  Firenze,  e  non  man- 
cheremo di  farli  conoscere  ai  nostri  lettori. 

VI.  — -  Statistica  del  Regno  d*  Italia.  Istruzione  primaria 
e  secondaria  classica  diata  nei  Seminarj  del  Regno. 
Firenze  1865.  Un  voi.  fn-4.*  di  pag.  40,  presso 
la  tipografia  Tofani. 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  giovandosi  dell'alto 
diritto  d'ispezione  che  gli  compete  sul  pubblico  insegnamento, 
fece  eseguire  una  visita  d'  ufficio  ai  260  Seminarj  istituiti  nel 
Regno  ove  s' impartisce  l' istruzione  primaria  e  la  secondaria , 
tanto  classica  che  liceale,  astenendosi  di  prendere  in  esame  l'in- 
segnamento puramente  teologico. 

Raccolte  le  relazioni  pervenutegli  dalle  magistrature  scola- 
stiche venne  a  conoscere  che  nei  Seminarj  italiani  ora  si  hanno 
13,174  alunni  che  appartengono  agli  studj  primarj  e  secon- 
darj,  dei  quali  9726  vivono  collegialmente  e  3448  non  ne  fre- 
quentano che  le  scuole.  Tra  questi  alunni  se  ne  contano  8429 
che  portano  l' abito  clericale  e  1297  che  vestono  ancora  da  laici. 
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Hic^uai'dq  all'età  ve  ne  hanno  i208  che  non  raggiungono  i  do- 
anni  e  8518  che  sorpassano  questa  età. 
A  questa  legione  di  tredici  mila  e  più  alunni  si  impartisce 
cosi  povera  istruzione  da  dover   nutrire  le    più  serie  ap- 
prensioni sulla  futura  condizione    del  nostro    clero.    Per   il  di- 
letto d'  ogni  buona  disciplina  educativa  e  qualche  volta  per  atti 
1>rutali  di  immoralità,  e  quasi  sempre  per  ostilità  dichiarata  al 
nasionale  governo,  dovette  chi  regge  la  cosa   pubblica  far  uso 
delle  facoltà  che  gli  concede  le    legge  ed  ordinare  la  chiusura 
di  84  Seminarj.  Fra  quelli  rimasti  aperti  ve  ne  hanno  ben  po- 
chi che  seguano  metodi  e  pratiche    ragionevoli    nell'  istruire  e 
più  ancora  nell'  educare.  Dai  rapporti  pubblicati  dagli  ispettori 
scolastici  appajono  disordini  così  gravi    e  più  che  tutto  un'  as- 
senza così  completa  di  buona  dottrina  che  è    veramente  a  me- 
ravigliare come  r  Episcopato  italiano  che  ostenta  tanta  tenacità 
nel  serbare  intatta  la  propria  giurisdizione,  ben   poco  o  nulla 
si  curi  delio  strazio  che  si  fa  de'  giovanetti  chiamati  alla  vita 
del  sacerdozio  a  cui  spetta  la  duplice   missione  di  un'  alta    sa- 
pienza religiosa  e  sociale  e  di  una  specchiata  moralità. 

Noi  ringraziamo  a  nome  de'  buoni  il  ministro  ohe  abbia  sve- 
lato al  paese  anche  questa  piaga  tristissima,  giacché  nutriamo 
la  fede  che  la  luce  nuova  del  vero  penetrerà  quanto  prima  an- 
che ne'  claustri  de'  Seminarj. 

RASSEGNA  DI  OPERE  STRANIERE. 


VII.  —  Vie  des  savants,  depuis  Tantiquité,  jusqu*aa 
dix-neuYÌeme  siècle,  avec  Tappreciation  sommaire  de 
leurs  travaux  ;  par  lioais  Fi^aicr.  Première  par- 
He.  Les  savants  de  Vantiquité.  Parigi  183&.  Un 
voL  fn-8.®  grande  di  pag.  646  con  tavole^  presso 
Lacroix. 

Luigi  Figuier  si  assunse  l'arduo  compito  di  rendere  popola- 
ri gli  antichi  ed  i  nuovi  trovati  tanto  della  scienza  che  della 
storia.  Sinora  si  occupò  di  volgarizzare  la  scienza  dei  fenomeni 
naturali  e  raccolse  in   una  splendida  sintesi  la  serie  delie  più 
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grandi  iiiTaiitioiii  amane  sì  nei  tempi  antichi,  che  nei  modernL 
Ora  ti  accinse  ad  un'opera  che  mira  allo  scopo  di  farei  amart 
e  riverire  la  memoria  dei  più  grandi  uomini  che  illustrarono 
la  sdenta,  pubblicando  la  vita  dei  dotti  più  memorabili  dai 
tempi  antichi  sino  ai  nostri  giomL 

Nel  primo  volume  ora  uscito  alla  luce  si  rende  ragione  in- 
nansi  tutto  delle  epoche  storiche  che  si  incende  di  illustrare,  e 
ti  lasciano  entro  un  periodo  che  l'autore  chiama  [antistorico, 
ossia  anteriore  al  periodo  filosofico  della  storia,  tutte  le  memo- 
rie ehe  ne  accennano  alla  vita  dei  quattro  primi  ^andi  lumi- 
nari della  sapiensa  antica,  come  sarebbero  Mosò,  C<mfucio,  Ome- 
ro ed  Erodoto. 

Incominciando  a  tracciare  la  vita  degli  uomini  che  illastra- 
rono  il  periodo  da  lui  detto  filosofico,  ne  ricorda  le  gesta  e  it 
dottrine  di  Talete,  di  Pittagora,  di  Platone,  di  Aristotele,  di  Ip- 
pocrate,  di  Teofrasto,  di  Archimede,  di  Euclide,  di  Appollonio,  di 
Ipparoo,  di  Plinio,  di  Dioscoride,  di  Gallono,  di  Tolomeo  e  dells 
scuola  di  Alessandria.  Queste  illuttrasioni  biografiche  tono  scrìtte 
col  solito  splendore  di  stile  che  ò  tutto  proprio  di  questo  autore, 
na  non  possono  dirsi  complete.  E  per  citare  qualche  omissione 
di  dotti  antichi,  non  troviamo  ricordati  né  Socrate,  né  Vairone, 
né  Cicerone,  né  Seneca,  né  San  Paolo. 

L' autore  ci  annunzia  sin  d'ora  la  illostrasione  degli  uomini 
dotti  del  medio  evo  e  dell*  età  moderna  e  ne  cita  per  il  primo 
periodo  Avicenna  ed  Averroe  per  i  dotti  arabi,  e  Alberto  il 
Grande ,  Vincenso  di  Beauvais ,  Ruggiero  Bacone ,  San  Tom- 
maso d*  Acquino,  Arnaldo  ,  Raimondo  Lulli ,  Guttemberg ,  Cri- 
ttoforo  Colombo  ed  Americo  Vespuccl.  Noi  avremmo  voluto  che 
per  questo  periodo  non  avesse  fra  gli  italiani  dimenticato  Haroo 
Polo,  e  Dante  AllighierL 

Per  il.  secondo  ed  ultimo  periodo  che  riguarda  l'evo  moderno 
l'A.  (non  sappiamo  il  perché)  chiama  il  secolo  XVI  il  secolo  del 
risorgimento  e  cita  Paracelso,  Agricola,  Corrado  Gessner,  Ge- 
rolamo Cardano,  Palissy,  Vasco  di  Gama,  Magellano,  Vessaglio, 
Ambrogio  Pare,  Vanhelmont,  Copernico  e  Tico  Brahé.  Fra  i 
dotti  del  secolo  XVII  intende  di  illustrare  Francesco  Bacone, 
Cartesio,  Galileo,  Pascal,  Papino,  Tournefort ,  Keplero,  Bayle, 
Lefevre,  Harvey,  Montesquieu ,  Huyghens  e  Cassini.  Per  il  se- 
colo XVIII  egli  promette  di  darci  la  vita  di  Newton,  di  Leib- 
nitx,  di  Bernouilli,  di  Linneo,  di  Boerhave,  di  Haller,  di  Buffon, 
di  Lavoisier,  di  Reaumur,  di  Franklin  e  di  qualche  altro,  di* 
monticando  Condorcet,  Voltaire,  Rousseau,  Bailly,  e  fra  gli  ita- 
liani non  ricorda  neppure  i  nomi  di  Giambattista  Vico,  di  Ce- 
saiit  Beccariaj  e  di  Alessandro  Volta. 


HEIOKIE  ORIGINAll 

ESTRATTI    ED    ANALISI    DI    OPERE. 


BlBUOTBOA    DELL*  EcOIfOlOSTA. 

Iid  «pere  M  Michele  Cheviiller  naoTAaieiite  lllai» 
mtrmte  dkil  professóre  FBBBABA* 


L 


la  Biblioteca  deir  Economista  edita  a  Torino  sotto  la 
direzione  del  professore  Ferrara  continua  coli' usata  sua 
alacrità,  ed  ha  raggiunto  un  numero  vistoso  di  Tolund 
che  comprendono  gli  scritti  più  accreditati  in  fatto  di  eco« 
mia,  e  potrebbe  sin  d'ora  intitolarsi  Raccolta  dei  classici 
economisti*  Tra  le  opere  testé  uscite  alla  luce  havvi  an- 
che il  Corso  di  economia  pubblica  che  fece  al  Collegio 
di  Francia  V  illustre  professore  Michele  Chevalier.  D  pro- 
fessore Ferrara,  in  mezzo  alle  gravi  cure  di  Stato  che 
ora  lo  tengono  occupato,  trovò  tempo  ed  agio  di  far  pre- 
cedere alla  versione  del  corso  di  economia  di  Chevalier 
una  di  quelle  sue  illustrazioni  che  hanno  tutto  il  merito 
di  un  capolavoro.  Egli  premise  innanzi  tutto  una  accur 
rata  rassegna  di  tutti  gli  scritti  di  Chevalier  in  modo  da 
porgere  ad  un  tempo  una  biografia  di  questo  illustre  uo- 
mo di  Stato  ed  una  bibliografia  di  tutti  i  suoi  scritti. 
Egli  racconta  innanzi  tutto  il  primo  esordire  della  vita 
scientifica  di  Chevalier,  quande  uscito  dalla  scuola  po- 
litecnica di  Parigi  pubblicò  i  primi  suoi  scritti  nel  gior- 
nale del  partito  dei  dottrinaig,  il  Olobe.  Nel  1830  pnH 
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fesso  per  alcun  tempo  le  dottrine  dei  Sansimonisti ,  po- 
scia si  diede  a  viaggiare  per  ordine  del  Governo  e  visitò 
gli  Stati  Uniti  d*Àmerica,  il  Messico  e  risola  di  Cuba; 
e  quando  tornò  in  Franca  pubblicò  la  sua  storia  delle 
vie  di  comunicazione  degli  Stati  Uniti  perchè  fossero  imi- 
tate in  Europa ,  e  pòsòia  le  *  sue  lettere  sUirAaièriea  del 
Nord  che  vennero  tanto  apprezzate  dall*  illustre  Humbold 
che  ebbe  a  chiamare  quello  scritto  un  vero  trattato  della 
civiltà  dei  popoli  occidentali.  Chevalier  si  giovò  de*  suoi 
pratici  stu^j  Mt!  In  America  per  rendere  applicabili  tutte 
quelle  civili  istituzioni  alla  vecchia  Europa,  e  li  raccolse 
in  un  Hbro  a  cui  diede  il  titolo  di  Saggi  di  politica  ifir 
dustriale.  Questi  suoi  stupendi  lavori  gli  vabera  nel  1840 
Tenore  di  succedere  alla  cattedra  di  economia  politica 
che  già  teneva  al  Collegio  di  Francia  il  nostro  Rossi.  Ap- 
pena si  pubblicò  a  Parigi  il  Journal  ]^s  Economiste^, 
fu  assunto  a  cooperarvi  il  Chevalier  e  vi  pubblicò  una 
serie  di  articoli  interessantissimi ,  combattendo  a  modo  dri 
celebre  Bastiat  tutte  le  felse  dottrine  che  pur  troppo  pre- 
valevano ed  in  parte  ancora  prevalgono  in  Francia  in  &tto 
di  eoonomia  pubblica. 

n  professore  Ferrara  analizza  francamente  tutti  que- 
sti scritti  di  Chevalier  e  soffermasi  specialmente  a  £ar  pa- 
rola della  lotta  che  egli  dovette  sostenere  quando  si  tentò 
di  far  valere  in  Francia  le  utopie  dei  socialisti  e  dei  cosi 
detti  organizzatori  del  lavoro. 

Ritornata  la  Francia  sotto  il  regime  dei  Napoleonidi 
non  potò  lasciarsi  inoperosa  la  dottrina  di  Chevalier  e 
venne  promosso  al  Consiglio  di  Stato  ed  alla  carica  di  Se- 
natore. In  questo  nuovo  stadio  della  sua  vita  egli  potò 
cooperare  coir  imperatore  Napoleone  allo  svolgimento  pra- 
tico delle  più  sane  dottrine  economiche  ed  a  togliere  un 
pò  alla  volta  dalla  Francia  tutta  la  ruggine  delle  sue  veo- 
chie  istituzioni  di  monopo\j  e  di  privilegi.  L*  applicazione 


no 

pratica  delle  stie  dottrlUiB  fato  m*  protarne  rbrtrinseea 

loro  bontà  ed  è  appunta  sotto  questo  rapporto  che  il  prot 
Ferrara  si  accinse  1*  arduo  compito  di  esaminarle  e  di  ap- 
prezzarle. Noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  letr 
tori  riproducendo  tutta  quella  parte  degli  stu^j  illustra- 
tivi del  prof.  Ferrara  in  cui  si  pongono  al  vaglio  di  una 
critica  altamente  illuminata  le  dottrine  profassate  da  Che* 
valier  nel  suo  Corso  di  economia  politica.  Ecco  come  lo 
giudica  il  professore  Ferrara. 

Montando  sulla  cattedra  illustrata  gii  da  Say  e  da 
Rossi,  e  preceduto,  com'era,  della  legittima  rinomanza 
che  i  suoi  primi  iavori  gli  avevan  fruttata,  Ghevalier,  si 
comprende,  doveva  attirarsi  la  curiosità  di  un  distinto 
uditorio,  e  solleticare  uno  spirito  di  critica,  nel  quale  en- 
travano per  qualche  cosa  le  preoccupazióni  de*  partiti  po- 
litici, eccitate  principalmente  dalla  peculiare  benevolenza 
che  verso  lui  dimostrava  il  Goveii*no  di  luglio,  e  che  ri- 
percuotevasi ,  forse  non  senza  qualche  esagerazione  di  tuo- 
nò, nel  principale  fra  gli  organi  ufficiosi  di  allora,,  il 
Journal  des  Débats.  Fino  tra  gli  economisti  si  svegliò 
da  principio  un  tal  quale  sentimento  di  dispetto  che,  mal* 
grado  r affettata  temperanza  delle  parole,  assai  chiara»* 
mente  traspare  dal  Resoconto  delle  prime  lezioni ,  pub- 
blicato da  A.  Blaise  nel  loro  giornale  (1843).  Ma  fra  no* 
mini  che  portano  in  cima  de*  loro  pensieri  il  culto  'del 
vero,  e  nell*  intimo  del  loro  cuore  un  vivo  desiderio  del 
pubblico  bene ,  quella  fiilsa  impressione  non  poteva  aver 
lunga  durata:  ben  presto  perciò  il  professore  del  Colle- 
gio di  Francia  trovò  fra  i  suoi  colleghi  economisti  la  ri- 
spettosa e  cordiale  accoglienza  che  meritava,  e  il  suo  Corso 
divenne  ripetutamente  soggetto  di  artìcoli,  in  cui  la  calda 
stima  verso  Fautore  altro  freno  non  ha,  fuorchè]||quella 
perfetta  imparzialità  di  ^giudizio,  che  dovevamo  aspettarci 
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in  paroto  nadta  dalle  penne  di  Dnaeard»  Fontenay,  Rey- 

bend  (1). 

Onesti  nomi,  è  bene  il  confessarlo,  rinfrancano  il  mio 

coraggio.  Nello  accingermi  a  definire  il  carattere  pecu- 
liare delle  leiioni  di  Chevalier,  io,  abbandonato  alla  sola 
fòrza  del  mio  critorio ,  sentirei  quelle  titubanze ,  che  il 
lettore  aseTolmeote  comprenderà,  ecorgendomi  in  faccia 
ad  un*  intell%eitxa  che  tanto  al  disopra  del  comune  li- 
^ello  s'Uiaeba-  Ma  il  concetto  formatomi,  e] le  riflessioni 
eoa  eoi  ko  bisogno  di  svolgerlo  e  confortarlo,  partono  da 
i»«  o0rvtf^°®  ^  &tto,  intomo  alla  quale  ogni  sospetto 
>l  affare  o  di  aver  troppo  presunto  dalle  mie  forze  mi 
-^  •  cederla  concordemente  rilevata  da  coloro  ai  quali 
la  ^coltt  ^^  giudicare  un  Corso  di  Chevalier  non  era  al 
eod  interdetta  come  a  me  potrebb'  essere. 
f^  è  generalmente  riconosciuto  che  quesV  opera  non 
^ggljloisoe  uno  studio  completo  della  scienza  economica. 
I  sMÌ  critici  non  sono  tutti  di  accordo  nello  indicare  pre- 
mettente dove  sia  e  come  debbasi  qualificare  il  difetto, 
pgfdiè  gli  uni  lamentano  che  l'autore  non  abbia  distinto 
Il  scienza  che  dicono  pura  ed  astratta,  nel  giusto  modo 
il  cui  credono  che  abbia  saputo  distinguerla  Rossi;  gli 
altri  si  contentano  di  notare  che  Chevalier  è  molto  parco 
nella  discussione  delle  teorie»  e  gliene  fanno  un  merito 
od  una  colpa,  secondo  i  casi;  ma  infine  la  lacuna  da  tutti 
si  sente,  per  modo  che  la  parola  Carso  si  giudica  male 
applicata  alle  sue  Lezioni. 

Indubitatamente,  dall*  aspetto  pedagogico  esse  non  sod- 
disfino molto»  né  alla  curiosità  del  giovine  allievo  che 


(1)  L'articolo  di  Dussard  sul  Carso  di  Chevalier  trovasi  nel 
Giornale  degli  Ee<momisti,  1843.  --  Della  nuova  edisione  han 
dato  éonto,  Fontenay  nello  stesso  Giornale  (ottobre  1858),  e 
tieybaad  nella  Revue  dea  de%ue  Mondes  (15  agosto  1859). 
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voglia  iniziarsi  ai  misteri  dell* ordine  economico,  nò  alle 
tei^denze  sintetiche  dell*  economista  provetto.  Entrambi,  ò 
vero,  si  affezionano  assai  £Etcilmente  alla  peculiare  maniera 
deir  autore ,  e  percorrono  da  un  capo  air  altro  il  suo  libro 
con  un  sentimento  di  diletto  che  al  certo  non  è  dato  pro- 
vare nella  lettura  di  Riccardo  o  di  Maltus;  ma  1*  impres- 
sione finale  e  comune  è  quella  di  un  desiderio  non  sod- 
disCsitto.  n  giovine  non  ne  riporta  un  sistema  di  verità 
connesse  e  dedotte  da  primi  ed  irrecusabili  fatti  o  prin- 
cipi! ,  non  sente  di  avere  acquistato  una  scienza  novella  : 
saprà  soltanto  in  che  modo,  secondo  la  scuola  dell*  auto- 
re, van  risoluti  taluni  problemi  frequentemente  agitati 
nel  mondo,  macchine,  vie  di  comunicazioni,  grossi  eser- 
citi stanziali,  loro  applicazione  alle  opere  pubbliche,  ecc.; 
e  su  ciascuno  di  tali  punti ,  quant*  egli  è  lieto  de|la  co- 
pia di  fatti  che  Fautore  gli  ha  ordinatamente  posti  sot- 
t*  occhio,  altrettanto  rimane  perplesso  intorno  alle  opi- 
nioni che  sarebbero  da  adottarsi,  se  altri  fatti  e  principii 
si  venissero  a  svolgere  In  qualche  scuola  diversa  da  quella 
a  cui  r autore  appartiene.  L* economista  del  pari,  quan- 
d'anche professi  appunto  le  sue  medesime  opinioni  nel- 
r  ordine  pratico,  non  vede  che  brani  della  materia  ;  rim- 
piange la  mancanza  di  tutte  le  parti  intermedie  che  Tau- 
tore  ha  lasciato  da  canto  ;  rimpiange  il  poco  pehsiero,  che 
egli  si  è  dato,  di  raffermare  le  sue  teorie  con  vittoriose 
confutazioni  delle  scuole  avverse,  con  quelle  escursioni 
sul  mondo  fisico,  sulla  natura  dell'uomo,  sui  sommi  prin- 
cipii della  ragion  filosofica,  su  tutto  ciò  infine  a  cui  siam 
costretti  appellare ,  quando  noi  vogliamo  elevato  sopra 
basi  ben  salde,  Tedifizio  di  idee  destinate  a  formare  quel 
tal  congegno  che  prende  il  titolo  di  scienza. 

Questi  salti  e  questa  specie  di  vuoto,  nel  Corso  di 
Chevalier,  sono  innegabili.  Ma  non  è  ben  provato  che  la 
critica  abbia  sempre  diritto  di  farne  una  colpa  allo  scrit- 
tore nel  cui  libro  le  riesca  di  ravvisarli.  I  limiti  d'ogni 
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studio  han  sempre  qualche  cosa  di  coRTenziofiale  e^  di  li- 
bero; ninno  al  mondo  può,  segnandoli,  importi  all'altrui 
intelligenza;  e  ninno  è  colpevole  dell* essersi  arrestato  ad 
un  punto  0  ad  un  altro,  dell* avere  troppo  ristretto  o 
allargato  Targomento  delle  sue  meditazioni.  L*unica  coadi* 
zione  a  cui  ciascun  autore  va  rigidamente  tenuto,  è  Tesatta 
e  pièna  dimostrazione  di  ciò  che  insegni  ed  assuma;  ma, 
quanto  alla  estensione  del  suo  soggetto,  al  punto  di  vista 
in  cui  ami  di  collocarsi,  allo  scopo  pratico  che  si  pro- 
ponga, ei  gode  pienissima  libertà;  qualunque  sia  la  sua 
scelta,  il  suo  merito  rimane  intatto,  giacché  si  può  da 
un  solo  e  modesto  capitolo  ritrarre  gloria  maggiore,  che 
dalla  indigesta  esposizione  del  tema  più  ampio.  Quand*  an- 
che la  sfera  d' una  data  scienza  già  si  trovi  costituita  ed 
esattamente  circoscritta  neir  opinione  degli  uomini,  è  mera 
presunzione  accademica  il  voler  farne  una  legge,  il  non 
permettere  a  chicchessia  di  assumere  un  nuovo  aspetto, 
e  coordinare  secondo  esso  i  suoi  studi!  ;  mutazione  che  fo 
sempre  praticata  ed  indispensabile,  a  cui  furono  sempre 
dovuti  i  progressi  dello  scibile  umano,  di  cui  tutte  le  scien- 
ze si  giovarono  largamente  finora,  e  di  cui  solo  air  eco- 
nomia politica  si  pretendeva  testé  interdire  l' uso,  da  uo- 
mini che,  per  quanto  sieno  rispettabili,  non  davano  prova 
di  avere  acquistato  un  concetto  preciso  sull'elemento  sog- 
gettivo che  possa  o  debba  nei  nostri  tempi  determinare  1 
confini  della  scienza  economica  (I).  Certamente,  io  son 
d^avviso  che  questo  ramo  dell'umano  sapere  può  assumere 
proporzioni  ed  intenti  diversi  da  quelli  di  Chevalier.  Io 
gli  dò  per  criterio  supremo  la  soddisfazione  degli  umani 
bisogni;  io  ne  cerco  le  leggi  in  tutto  il  creato;  lo  inter- 


(i)  Si  può  riscontrare  la  discussione  elevatasi  a  tal  riguardo 
nella  mia  Introduzione  al  voi.  VII  (seconda  serie)  della  Biblio- 
teca, pag.  Lxxi  e  segg. 
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rogo  neir  interesse  deir  individuo ,  delle  aggregazioni  so- 
ciali, deir  umanità  tutta  quanta,  del  presente  e  dell* avve- 
nire ;  io  chiamo  in  sussidio  del  mio  pensiero  fondamentale 
tutte  le  classi  delle  umane  cogni2ioni ,  senza  temere  di 
aver  commesso  alcuna  ingiusta  usurpazione  del  campo  al- 
trui. •  Questa  larga  maniera  d*  ideare  ed  indirizzare  lo  stu- 
dio deir  economia  politica  sarà  più  o  men  ragionevole ,  più 
0  meno  accettata  nel  mondo  de*  sapienti;  ma  nìuno  ha 
impero  abbastanza  sulle  menti  umane ,  per  poterla  impor- 
re, e  poter  condannare  a  priori  ogni  altra  filiazione  d'idee. 

Chevalier  ha  il  suo  sistema  ;  e  le  sue  lezioni  non  sono 
cosi  slegate,  cosi  causistiche,  come  a  prima  giunta  par- 
rebbero, soprattutto  se  si  prendano  in  corpo  co'  suoi  di- 
scorsi preliminari. 

V'è  primieramente  uno  scopo  a  cui  costantemente 
Y  autore  tien  dietro ,  e  intorno  al  quale  mai  non  si  stanca 
di  rannodare  le  materie  che  va  successivamente  svolgen- 
do. Questo  scopo  è  T  ingrandimento  della  produzione.  Lo 
considera  come  sovrano  rimedio  alle  miserie,  di  cai  le  mo- 
derne società  possan  dolersi  ;  rimedio,  al  di  fuori  del  quale 
tutto  è  illusione.  Ne  definisce  il  significato  preciso:  in- 
tende, produzione  maggiore  a  parità  di  lavoro,  e  l'in- 
tende non  in  uno  soltanto,  né  in  pochi ,  fra  i  rami  d' in- 
dustria^ ma  nel  complesso  dell'umana  attività.  Lo  libera 
dalle  equìvoche  velleità  che  son  nate  dall' aver  concepito 
la  distribuzione  delle  ricchezze  cotne  fenomeno  parallelo 
a  quello  della  produzione;  e  ripetutamente  insiste  sopra 
una  verità,  ben  poco  nota  o  apprezzata  da  economisti  di 
primo  rango,  che,  quando  la  ricchezza  è  creata,  ed  è  ric- 
chezxa  verace,  non  può  non  tendere  a  ripartirsi  equa- 
mente ,  purché  un'  aperta  violenza  non  intervenga  a  tur- 
bare i  cardini  della  giustizia  e  della  libertà.  Lo  purga, 
infine  dalla  ridicola  accusa  di  materialismo:  nulla  di  più 
legittimo,  che  il  desiderio  del  benessere  materiale,  nulla 
di  più  conforme  ai  più  vivi  e  più  nobili  bisogni  d^^U'  ani- 
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ma,  nulla  di  più  consentaneo  alle  massime  della  religio- 
ne, nulla  di  più  diverso  da  una  sensualità  ricercata;  e 
nulla,  forse,  di  più  eflScace  e  seducente,  che  il  discorso 
(secondo)  in  cui  Chevalier  ha  splendidamente  trattato  un 
tal  tema.  À  tutto  ciò  che  la  ragione  potea  suggerirgli 
in  apologia  della  ricchezza,  della  produzioife,  e  perciò 
deir  industria ,  si  aggiunge  il  fatto  della  suprema  impor- 
tanza che  essa  ha  acquistato  nel  mondo:  le  sue  creazioni 
non  si  possono  più  misurare;  opere  sue  sono  i  fatti  cosi 
colossali  com*è  un  impero  britannico  surto  neU* Indie, 
come  Punita  alemanna  costituita  per  jmezzo  della  dogar 
na;  e  indipendentemente  da  ogni  singolo  fatto,  (l'indu- 
stria non  ha  più  bisogno  di  mendicare  il  favore  degli  uo- 
mini ,  perchè  esiste  e  s' impone  a  titolo  di  vera  potenza: 
che  gli  uni  se  ne  rallegrino,  che  se  ne  affiggano  gli  al- 
tri ,  ciò  non  importa,  né  toglie  che  essa  sia  chiamata  a 
rendere  i  più  segnalati  servigi  alla  santa  causa  della  ele- 
vazione dell*  uomo.  —  Sperperate  per  quanto  sieno  cote- 
sto idee»  son  bene  nel  Corso  di  Chevalier,  e  formano  il 
perno  della  sua  dottrina,  1*  elemento  soggettivo  della  sua 
scienza.  Egli  può  aver  dato  un  senso  più  o  meno  elastico 
alla  parola  industria,  ed  ai  prodotti  che  ne  discendono; 
può  aver  messo  come  loro  condizione  la  permutabilità  ed 
il  cambio;  può  aver  creduto  alla  immaterialità  di  alcuni 
prodotti ,  ed  a  questo  titolo  averli  esclusi  dalla  sfera  del- 
l' interesse  materiale  :  tutto  ciò  serve  a  restringere  più  jo 
meno  il  concetto,  e  far  sorgere  una  differenza  tra  chi, 
come  me,  la  prenda  neir ampio  aspetto  degli  umani  bi- 
sogni da  soddisfare,  e  chi  lo  limiti  a'  prodotti  da  aumen- 
tare; ma  infine  il  Corso  di  Chevalier  ha  uno  scopo  assai 
precisamente  determinato,  né  gran  fatto  lontano  da  quello 
che,  in  modo  più  o  meno  esplicito,  i  professori  della  scien- 
za economica  le  hanno  assegnato. 

Preso  come  scopo  V  aumento  della  produzione,  le  clau- 
sole stesse  di  cui  V  autore  lo  ha  circondato  riveleranno 
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un*  altra  maniera  di  esprimerlo^  che  ò  il  bium  mercato; 
idea  alla  quale  le  sue  lezioni  si  raggruppano  tutte,  che 
a  tal  titolo  meritava  forse  di  prender  posto  tra  le  sue 
fondamentali  premesse,  ma  di  cui  si  risovviene  sulla  fine 
deir  opera,  per  occuparsene  cosi  di  proposito  come  d*  or- 
dinario gli  economisti  non  sogliono,  per  depurarla  da  quelle 
ùise  idee  che  la  farebber  consistere  nello  ingorgo  delle 
crisi  0  nella  misera  retribuzione  dell'  operajo,  per  presen- 
tarla come  pretto  sinonimo  di  una  generale  e  permanente 
abbondanza.  Appena  che  ciò  si  avverta,  tutto  il  sistema 
dell'autore  rimane  chiarito;  e,  salvo  qualche  dubbio  che 
possa  elevarsi  intomo  alla  più  o  meno  esatta  proporzio- 
ne delle  parti,  il  suo  Corso  riappare  assai  ben  congegnato 
e  metodico.  Una  sola  tendenza  perennemente  vi  predo- 
mina, un  sol  problema  egli  si  propone  di  sciogliere  :  quali 
sarebbero  i  mezzi  da  adoperare,  perchè  la  società  umana 
goda  del  massimo  buon  mercato,  o  in  altre  parole,  per- 
chè la  sua  produttiva  potenza  liberamente  e  progressiva- 
mente si  svolga  1 

Di  codesti  mezzi,  ve  n*ha  taluni  che  l'economista 
suppone ,  e  che ,  ha  detto  1*  autore ,  sarebbero  in  certo 
modo  estranei  alla  scienza  economica.  Perchè  vi  sia  del 
benessere  in  qualche  luogo,  è  d' uopo,  innanzi  tutto,  che 
l'ordine  sociale  riposi  sopra  solide  basi,  Che  la  proprietà 
sia  rispettata,  che  regni  la  sicurezza,  che  Y  uomo  il  quale 
lavori  non  sia  esposto  a  vedersi  rapire  il  frutto  delle  sue 
fatiche.  Invano  la  Provvidenza  avrà  collocato  un  popolo 
sopra  un  prediletto  terreno:  se  colui  che  semina  non  ò 
sicuro  di  poter  mietere,  la  terra  giacerà  incolta.  Doman- 
date perchè  i  ricchi  dominii  della  Turchia  son  oggi  col- 
piti di  sterilità ,  perchè  quelle  belle  regioni  che  Y  imma- 
ginativa de'  greci  aveva  anche  più  abbellite ,  le  poetiche 
rive  deirOronte  e  del  Meandro ,  sono  nude  e  deserte  ; 
mentre  le  sabbie  e  le  paludi  olandesi  si  mostrano  coperte 
di  ricche  messi  e  di  pingui  pasture  ;   mentre  sulle  aride 
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spiaggie  del  Massacciusi&ett  si  è  sviluppata  una  florida 
popolazione  ;  e  mentre  le  stesse  lande  francesi  son  ridotte 
a  coltura  :  domandate  la  causa  dì  questa  singolare  con- 
traddizione» e  la  risposta  sarà,  che  in  Turchia  il  princi- 
pio della  spoliazione  è  legge  suprema.  La  libertà  civile, 
quella  libertà  di  cui  Chevalier  ha  in  altro  luogo  segnato 
elegantemente  (mi  si  permetta  la  parola)  i  veri  carat- 
teri e  r  importanza  vitale,  a  fronte  sopratutto  della  po- 
litica, è  pur  d*  uopo  che  sia,  non  solo  scritta  fra  le  leggi, 
ma  penetrata  negli  animi,  e  ne*  costumi  incarnata. 

Altri  mezzi ,  soggiunge ,  dipendono  direttamente  dal- 
r economia  politica;  e  son  questi,  che  dan  la  materia 
delle  sue  lezioni. 

Il  lettore  porrà^  in  primo  luogo,  il  buon  regime  della 
moneta,  argomento  sul  quale  il  Corso  di  Chevalier  non 
ha  che  un  cenno,  ma  che  trovasi  ampiamente  svolto  nello 
speciale  Trattato  di  cui  parlammo  qui  sopra.  I  temi  di  coi 
espressamente  si  occupa,  potrebbero  separarsi  in  due  classi, 
se  mai  si  volesse  coordinarli  sotto  il  doppio  punto  di  vi- 
sta], del  metodo  tecnico,  e  della  azione  protettrice  che 
r  autorità  sociale  ò  chiamata  ad  esercitare  sulla  produ- 
zione. 

Apparterrebbero  allora  alla  prima  classe  : 
1.^  Fuso  degli  strumenti  perfezionati,  le  macchine, 
intorno  a  cui  le  tre  lezioni  che  Fautore  vi  ha  destinate 
(4.S  5.S  6.^),  se  qualche  cosa  lasciano  desiderare  dal* 
r aspetto  puramente  teorico,  riboccano  di  fatti  nuovi,  o 
in  modo  cosi  nuovo  osservati,  che  al  lettore  par  quasi  di 
esplorare  per  la  prima  volta  un  campo  vergine  ancora, 
malgrado  la  proverbiale  volgarità  della  quistione  da  tanto 
tempo  agitatasi,  nei  libri  noni  meno  che  sulla  piazza; 

2.^  la  vastità  delle  imprese  industriali,  ove  T autore 
dimostra,  com' altri  non  era  mai  riuscito  a  fare,  la  ster- 
minata superiorità  che  il  lavoro  de*  tempi  moderni  deve 
al  sistema  dei  grandi  opificii,  e  cancella  le  false  impresr 
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siooi  che  i  lamenti  di  Sismondi ,  le  incertezze  di  Rossi , 
le  velleità  di  Stuart-Mill,  possano  per  avventura  aver 
lasciato  negli  animi  iniziati  alle  questioni  economiche  ; 

3.^  la  soppressione  degli  intermedii^  tema  nuovo  nella 
scienza,  che  io  stenterei,  invero,  a  prender  come  elemento 
primitivo  deir  ordine  economico,  ma  cUe  certo  è  un  punto 
su  cui  non  può  non  arrjestare  V  attenzione  chiunque  con* 
templi  le  inflessioni  per  le  quali,  nei  futuri  progressi 
deir  uman  genere,  le  forme,  sin  qui  conosciute,  della  sua 
economica  attività,  dovranno  immancabilmente  passare; 
:  4.^  r  incrMoiento  e  la  diffusione  de*  lumi,  e  Y  abitudi- 
ne della  morale  ; 

5.^  r  uso  volontario  e  bene  inteso  del  principio  di  as- 
sociazione, nella  doppia  forma  di  cooperazione  diretta  o 
di  lavoro  diviso ,  nel  mpltipUce  intento  di  mezzi  da  for*- 
nire  al  lavoro  i  di  economia  ne*  consumi ,  di  educazione 
intellettuale  e  morale,  di  soccorso  nelle  avveirsità,  di 
giustizia  nella  partecipazione  alla  ricchezza  prodotta; 

6.^  la  progressiva  formazione  del  capitale,  in  cui  tutti 
si  vanno  a  risolvere  gli  elementi  vivi  dell*  industria  uma- 
na, a  cui  tutte  le  capacità  della  mente,  le  inclinazioni  e 
forze  intime  del  cuore  umano  son  chiamate  a  concor- 
rere. 

Innalzandoci  poi  al  disopra  della  responsabilità  indi- 
viduale, il  Corso  di  Chevalier  ci  conduce  a  determinare 
la  parte  in  cui  la  potenza  produttiva  possa  dipendere 
dair  intervento  della  pubblica  autorità.  Qui,  come  altrove, 
il  principio  è  poco  o  nulla  discusso  nell*  ampia  generalità 
di  cui  sarebbe  capace,  ma  le  norme  pratiche^  a  cui  il  pro- 
fessore ama  discendere,  son  formolate  assai  nettamente.^ 
Egli  vuole  : 

che  1*  istruzione,  e  sopratutto  1*  insegnamento  profes- 
sionale, prenda  quell* aspetto ,  immensamente  più  serio, 
che  abbisogna  di  avere  perchè  divenga  il  grande  afiEare 
delle  nazioni  moderne,  tal  quale  lo  ha  egli  dipinto  e  in- 
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vocato,  sin  da  quando  scrisse  le  sue  prime  parole  da  pub- 
blicista ; 

che  la  libertà,  la  concorrenza,  sia  messa  come  condi- 
zione inesorabile  dell*  ordine  sociale,  come  patto  inconcosao 
tra  popoli  e  popoli;  che  regni  nella  scelta  e  nello  eser- 
cizio d*ogni  lavoro,  nella  vendita,  nel  traffico  estemo, 
in  ogni  maniera  di  cambii,  e  si  riconosca  ed  accatti  comA 
la  più  efficace  di  tutte  le  protezioni  da  accordare  ali*  in- 
dustria, 0  come  la  miglior  guarentigia  contro  i  pericoli 
delle  carestie; 

che  la  parsimonia  severa  nelle  pubbliche  spese  p«^ 
metta  di  moderare  le  imposte  entro  i  più  rigorosi  confini, 
segnati  dalle  vere  necessità  dello  Stato; 

che  le  istituzioni  di  credito,  ravvivando  la  moMlità 
de*  valori ,  annichilando  i  due  grandi  nemici  dell*  uomo , 
Il  tempo  e  lo  spazio,  ingigantiscano  la  potenza  riprodut- 
tiva delle  ricchezze  create; 

che  i  mezzi  di  comunicazione  sieno,  se  cosi  è  da  dire, 
profusi,  studiati  con  somma  cura,  eseguiti  con  quel  sano 
criterie  di  cui  egli  stesso,  profondo  conoscitore  di  questo 
importantissimo  ramo  della  amministrazione  sociale,  dà 
esempio,  con  la  lunga  e  splendida  discussione  nella  quale 
si  interna,  a  costo  di  trovarsi  smarrito  fuori  dall*  orbita 
del  suo  studio; 

che  sulla  gran  piaga  delle  nazioni  attuali ,  gli  eser- 
citi stanziali,  si  ponga  coraggiosamente  il  dito  della  ri- 
forma ;  perchè  o  si  chiuda  del  tutto  questa  immensa  vo- 
ragine in  cui  va  miseramente  a  perire  ogni  anno  la  mi- 
glior parte  delle  nostre  sostanze,  o  si  studii  almeno  un 
sistema  col  quale  sia  restituita  alla  produzione  economica 
una  parte  di  quelle  forze ,  che  si  &n  marcire  nell*  ozio , 
o  si  sciupano  in  fatui  movimenti,  per  riserbarle  allo  scopo 
esclusivo  d*una  difesa  il  più  delle  volte  ipotetica. 

Tale ,  a  un  dipresso ,  e  salvo  qualche  mutamento  di 
ordine,  sarebbe  la  tela  dello  studio  in  cui  Chevaliei- gui- 
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daya  V  uditorio  del  Collegio  di  Francia.  Come  si  vede , 
né  il  concetto  né  la  connessione  yi  manca.  Un  quesito  è 
proposto  in  termini  netti ,  uno  scopo  si  circoscrive  ;  e  si 
rassegnano,  1*  un  dopo  V  altro,  gli  elementi  da  cui  la  so- 
luzione cercata  possa  dipendere,  i  mezzi  che  più  diretta- 
mente conducano  alla  pronta  e  piena  consecuzione  del 
fine. 

È  questo  un  Corso  di  scienza  economica  1  À  prima 
punta,  ninno  oserebbe  accordargli  un  tal  titolo.  Ma  io 
dubito  molto  che  le  reticenze  o  lacune,  che  sarebbe  forse 
possibile  lamentare  nel  modo  in  cui  V  esposizione  deirar- 
gomento  è  condotta,  si  sieno  troppo  leggermente  confuse 
colla  sostanza  medesima  dell*  argomento.  Io  lo  ripeto  : 
nulla  di  sacramentale  vi  ha  in  nessuno  de*  vari  contorni 
che  agli  autori  è  piaciuto  segnare  come  limite  della 
scienza  ;  e  quand*  anche  sul  modo  d*  intenderla  quel  pieno 
accordo  esistesse  che  veramente  non  v'è,  io  non  vedrei, 
e  niuno  oserebbe  di  sostenere,  che  perciò  ogni  via  di  in- 
novazione sia  chiusa ,  qualunque  fosse  la  mente  che  si 
decida  a  tentarla.  Ciò  va  detto  per  massima  ;  ma  nel  caso 
speciale  di  Chevalier,  ciò  acquista  ancora  più  forza  dalla 
bontà  medesima  del  pensiero  fondamentale  che  egli  ha 
prescelto.  Uopo  è,  infatti ,  di  riconoscere  che  una  econo- 
mia politica  imaginata  al  suo  modo,  non  solamente  nulla 
avrebbe  di  strano,  ma  de v* essere  assai  più  atta  ad  ecci- 
tare 1*  attenzione  degli  uomini,  ed  ottenere  da  loro  |quel- 
r  indulgenza,  che  mal  volentieri  concederebbero  allo  stesso 
argomento  se  venisse  lor  presentato  in  un  ordine  difiTe- 
rente.  Il  principio  da  cui  egli  parte,  V  aumento  della  po- 
tenza produttiva ,  alla  fin  fine  poi  non  sarebbe  che  uno 
de*  varj  aspetti ,  sotto  i  quali  è  tanto  possibile  ad  una 
mano  maestra  concentrare  tutto  il  tema  economico,  quanto 
0  più  di  quanto  il  poteva  la  formola  prediletta  di  Say , 
la  triplice  divisione  del  produrre,    distribuire,  e  consu- 

Ajoiali.  Statistica,  voi,  XXIV,  $erié  4.*  9 
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mare ,  sulla  quale  gli  |economisti   si  sono   abbattuti  con 
troppa  ingordigia,  mi  pare,  inconscii  sovente  di  qualche 
fetale  aberrazione  a  cui  essa  li  trascinaya.  Non  è  dunque 
da  questo  lato,   che  io   sappia  dichiarare   incompleto  il 
Corso  di  Chevalier  :  la  sua  f or  mola,  io  V  accetto  ;  nulla, 
Hgli  occhi  miei,  presenterebbe  che  non  comporti  Tampiezza 
e  le  necessità  di  quello  studio  a  cui,  con  latitudine  mag- 
giore 0  minore  e  con  intenti  definiti  in  un  modo  o  in  un 
altro,  tutti  assegniamo  di  accordo  al  campo  della  ricchez- 
za ,  della  produzione,  degli  interessi  materiali ,  ed  in  cui 
tutti,  con  diverse  parole,  cerchiamo  d' investigare  le  l^gi 
e  le  regole  secondo  le  quali  i  bisogni   deir  umana  razza 
van  soddisfatti.  Chevalier,  in  altri  termini,  avrebbe  fin 
qui  imaginato  una  scienza  più  svelta,  più  maneggiabile, 
più  pieghevole  alle  cotidiane  vicende  della  vita  civile,  ed 
io  non  saprei  che   felicitamelo:   il  punto   di  cui    mi  par 
lecito  pretendere  che  V  autore  strettamente  risponda,  non 
è  il  suo  programma  per  quel  che  vaglia  in  so  stesso  ;  è 
bensì  la  maniera  in  cui  egli  T  abbia  adempiuto. 

Perchè,  a  me  non  parrebbe  che  si  possa,  senza  sner- 
vare r  argomento  medesimo  dal  professore  prescelto,  spin- 
gere la  negligenza  delle  teorie  fin  dove  egli  Tha  spinta. 
Non  bisogna  confondere  il  fugace  successo  d'una  lezione 
orale,  consolidi  trionfi  che  la  verità  debba  sperare  da  un 
libro.  Chiunque  abbia  un  pò  di  pratica  deirinsegnamento 
sa  bene  che  Timpazienza  contro  i  preliminari  ò  la  più  8pk>- 
cata  fra  le  tendenze  da  cui  sia  viziato  il  pubblico  delle  scuole 
e  però  un  metodo,  o  se  vuoisi,  un  artifizio  oratorio,  effi- 
cacissimo a  cattivarsi  Tattenzione  e  Tafietto  d^li  uditori, 
è  al  certo  il  correre  direttamente  allo  scopo  finale  del  no- 
stro studio,  sorvolando  le  premesse  un  pò  astratte  e  pren- 
dendole per  intese,  invece  di  tenere  per  lungo  tempo  in 
sospeso  le  menti,  e  tortura,rle  con  delle  generalità  di  cui 
non  vedano  prontamente  il  pratico  fine.  Ma  la  stampa  sta 
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alla  parola,  come  V  universo  alla  scuola,  e  come  la  posto^ 
rità  a^contemporasei  ;  e  quant*ò,  in  ohi  parli,  il  vantag-* 
gio  di  dilettare  le  orecchie,  tanto  sarà  in  chi  scrive  il  bi- 
sogno di  soggiogare  le  intelligenze.  Ora,  il  metodo  prefe- 
rito da  Chevalier  ha,  se  io  non  m'inganno,  il  capitale  di- 
fetto di  non  tenere  nel  conto  che  meritava  codesto  obbligo 
di  convincere,  col  solo  mezzo  di  cui  la  logica  umana  possa 
disporre,  la  solidità  de*principii.  Gli  assunti  delle  sue  le-» 
zioni  mancano  troppo  spesso  di  base;  son  sillogismi  la  cui 
maggiore  vacilla  ;  ed  il  vuoto  che  vi  rimane  si  &  tanto 
più  appariscente,  quanto  più  sorgeva  dalla  natura  (mede- 
sima del  suo  metodo  la  necessità  di  colmarlo. 

In  ogni  ramo  dello  scibile,  e  nell* economia  politica 
forse  più  che  in  tante  altre  discipline,  la  teoria  può  vi- 
vere ed  esser  compiuta  senza  che  scenda  ad  alcuna  ap- 
plicazione ,  può   restare   ne*  termini  d' una  pura  scienza. 
Partendo  da  fatti  ovvi  e  primitivi,  si  può  dedurne  e  con- 
catenare insieme  un  complesso  di  verità  generali,  limitan- 
doci a  riconoscerle,  senza  punto  cercare  le  formolo  in  coi 
si  debbano  convertire  allorché  si  vogliano  considerare  dallo 
speciale  aspetto  dell*  uso  che  possa  farsene  in  un  ordine 
qualunque  dell'attività  umana.  Questo  è,  almeno  in  pa- 
role, il  criterio  che  si  creava  la  scuola  di  Saj,  in  quella 
sua  scienza  il  cui  ufficio  sarebbe  stato  la  semplice  osser- 
vazione de*fatti,  la  legge  secondo  cui  si  facciano  e  si  go- 
dano le  umane  ricchezze.  Vero  è  bene  che,  nella  esecu- 
zione del  suo  disegno,  G.  B.  Say  si  è  mostrato  enorme- 
mente infedele  alla  sua  promessa,  perchè  pochi  libri  vi 
hanno,  in  materia  economica,  altrettanto  pieni  che  il  suo, 
di  applicazioni  e  di  norme  a  seguirsi  nella  pratica  della 
vita;  ma  infine  una  scissura  ed  una  profonda  demarca^ 
zione  tra  la  scienza  e  Tarte   è  possibile,   allorquando 
amiamo  d*  imporre  a  noi  stessi  il  divieto  di  oltrepassare 
il  limite  della  verità  generale.  Ma  se  si  parte  dal  punto 
opposto;  se,  come  Chevalier  si  propose,  andiamo  diretta- 
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mente  ad  investigare  le  regole  di  una  nostra  speciale  con- 
dotta ;  tanta  forza  avranno  i  nostri  consigli,  quanta  ne  sor- 
ga dal  vincolo  che  li  collega  a^principii  di  cui  non  sono  che 
pura  e  semplice  deduzione.  La  scienza  è  compiuta  senza 
dell'arte,  ma  Tarte  non  vive  che  dal  flato  ispiratole  dalla 
scienza.  Non  si  può  dunque,  insegnando  un'arte  qualun- 
que, disprezzare,  o  lasciare  nel  fondo  oscuro  del  quadro, 
le  verità  astratte  da  cui  promana.  Si  può  ben  presuppor- 
le,  quand*elle  sieno  cosi  notorie  e  certe,  da  essere  appena 
d*uopo  lo  annunciarle,  come  i  primi  assiomi  delle  matema- 
tiche, 0  le  più  volgari  nozioni  che  la  fisica  insegni  sul 
calorico  e  sulla  luce;  ma  uscendo  fuori  da  questi  limiti, 
ogni  precetto  di  condotta  pratica  è  inesorabilmente  tenuto 
a  presentarsi  rifornito  di  teorie  ben  provate,  sotto  pena 
di  cadere  nella  trivialità  di  un  cieco  empirismo,  e  rima- 
nere immolato  da*  colpi  di  tutti  gli  increduli. 

Sarebb*  egli  forse  nello  stadio  dell*  umana  economia , 
ohe  le  verità  teoretiche  si  possano  prendere  per  sottin- 
tese ed  universalmente  accettate  1  Chi  mai  non  sa  fra 
quali  equivoci  ed  incertezze  si  aggirai  Fino  all' altr*  ieri 
abbiam  veduto  negarle  un  umile  posto  nelle  ramificazioni 
dell'albero  scientifico;  e  se  vi  ha  un  paese  nel  quale  sia 
ancora  respinta  dalla  istruzione  popolare,  o  se  vi  ha  un 
uomo  che  altamente  se  ne  sia  lamentato,  quel  paese  è  la 
Francia,  e  queir  uomo  è  Chevalier.  Libri ,  al  certo ,  non 
mancano,  ma  libri  in  cui ,  ben  più  che  insegnare  ed  ap- 
prendere, Siam  sempre  costretti  a  discutere  e  titubare.  Si 
disputa  sulla  definizione  medesima  della  scienza,  sui  con- 
fini della  sua  materia,  e  sulla  sua  dignità.  Noi  siamo  an- 
cora a  doverci  difendere  contro  gli  anatemi  d'una  Accade- 
media  illustre,  che  trova  scandaloso  ed  assurdo  il  parlare 
di  ricchezze  immateriali;  mentrechò  eravamo  appena  usciti 
dal  tempo  in  coi  trattavasi  di  fare  erculei  sforzi,  per  di- 
struggere le  preoccupazioni  di  Smith  contro  1  lavori  irn^ 
produttivi^  o  quelle  di  Quesnaj  contro  le  industrie  ste^ 
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—  Farmi  sentire  ancora  Teco  della  frase  di  Lamar^ 
tine,  che  volea  cancellate  dalla  costituzione  francese  le  due 
immonde  parole  del  comperare  e  del  vendere,  e  spargeva 
tra  le  masse  il  discredito  d*una  scienza  occupata  a  cer- 
care le  leggi  del  mangiare  e  del  bere.  —  Cbevalier  è 
ancora  costretto  a  pubblicare  Tuno  fra  i  suoi  migliori 
discorsi,  in  cui  ebbe  a  provare,  come  una  verità  pere- 
grina, che  il  desiderio  del  benessere  materiale  è  pur  le- 
gittimo, che  nulla  havvi  di  sucido  in  una  scienza  il  cui 
tema  è  quello  di  esaminare  in  qual  modo  si  contenga  lo 
jqiirito  umano  nello  apparecchiare  al  suo  corpo  i  mezzi 
materiali  della  vita  e  della  prosperità;  né  molti  anni 
aon  per  anco  trascorsi  dal  giorno  in  cui  uno  scrittore 
animoso,  dopo  avere  ben  recitate  le  sue  recriminazioni 
contro  gl'istituti  di  credito,  finiva  con  esclamare  che 
«  tempo  verrà  in  cui  i  popoli,  incolleriti  e  sdegnosi, 
prometteranno  tre  soldi  per  ogni  testa  di  economista  che 
fosse  loro  portata  entro  un  paniere  ».  —  È  forse  nelVan- 
damento  della  cosa  pubblica ,  nelle  istituzioni  de*  popoli , 
nelle  riforme  sociali,  ne' codici,  che  il  dominio  delle  dot- 
trine economiche  si  mostri  assodato?  I  nomi  dei  migliori 
statisti  non  hanno  ancora  per  aureola,  che  qualche  am- 
masso di  economiche  assurdità;  fino  all'ai tr'ìeri  professa- 
vano apertamente  le  mezze-idee  del  medio  evo;  e  quando 
una  specie  di  fatalità  li  spinse  a  camminare  colla  scien- 
za moderna ,  poterono  a  stento  nascondere  le  sciaurate 
rimembranze  del  tempo  in  cui  Toro  era  tutto,  e  il  com- 
merciare collo  straniero  era  un'onta  o  un  tributo.  Noi 
Siam  sempre  sotto  l'impero  di  quella  fatalità  che  ha 
sempre  posto  un  abisso  di  tempo,  di  lotte  ,  e  talora  di 
sangue,  tra  il  buon  canone  economico  e  la  sua  pratica 
effettuazione.  Se  la  più  solida  ed  evidente  conclusione,  a 
cui  quasi  tutte  le  scuole  economiche  sono  state  costrette 
a  venire,  è  certamente  la  libertà  del  lavoro;  appunto  la 
più  combattuta  fra  le  libertà,  la  meno  che  abbia  speranza 


di  Ticih<>  trionfo,  è  la  libertà  del  lavoro.  Senza  un  uomo 
ardito  abbastanza,  per  troncare  c^ni  scrupolo  e  decidersi 
&d  atti  d*una  legalità  molto  dubbia,  la  Francia  sarebbe 
ancora ,  compera  or  sono  appena  tre  anni ,  rinchiusa  nel 
carcere  della  protezione.  Noi,  in  una  parola,  siam  sempre 
nello  stesso  mondo  in  cui  erano  i  nostri  padri:  oggi  come 
prima,  tra  la  scienza  e  le  passioni,  il  pubblico,  che  dovrebbe 
decidere,  abbandona  l'economista,  sanziona  e  rafforza  i  di- 
segni dell*  interesse  privato.  Chi  voglia  vedersi  scatenati 
sopra  di  so  tutti  i  partiti,  non  deve  che  sostenere  un'opi- 
nione fondata  sui  buoni  prinoipii  della  scienza;  chi  voglia 
che  le  tribune  d*un  Parlamento  si  vuotino  di  ascoltatori 
non  deve  che  porre  all'ordine  del  giorno  una   quistione 
economica.  —  Ma  sarebbe  forse  nel  seno  medesimo  delle 
scuole,  che  la  scienza  possa  dirsi  compiuta  e  volgarizzata 
abbastanza  perchè  più  non  occorra  che  accennare  per  sommi 
capi  le  sue  verità  ?  Non  hav vi  un  solo  de'suoi  vocaboli,  che 
non  porti  un  significato  diverso  da  quello  sotto  cui  fu  com- 
preso nel  linguaggio  comune,  o  non  sia  diversamente  ado- 
prato  da' suoi  scrittori;  né  hav  vi  una  sola  delle  sue  ve- 
rità elementari,  che  non  sia  divenuta  argomento  di  lun- 
ghejde  delicate  discussioni.  Non  si  è  ancora  ben  definito 
che  cosa  sia  la  ricchezza.  È  dubbio  se  il  lavoro ,  che  la 
genera,  costituisca  un  bene  od  un  male,  una  pena  o  un 
piacere.  Abbiamo  tre  o  quattro  modi,  radicalmente  diver- 
si, d'intendere  il  capitale.  Si  disputa  per  decidere  se  Va- 
gente naturale  della   produzione  sia  dono  gratuito  del 
Creatore,  o  supponga  uno  sforzo  dell'uomo.  E  la  nozione 
che  domina  su  tutta  la  materia  della  economia  politica, 
che  si  riproduce  costantemente  in  ognuna  delle  sue  par- 
ti^ che  ha  potuto  fiilsame  le  teorie  piti  importanti,  che, 
secondo  me,  è  destinata  a  rigenerarle,  la  nozione  del  va- 
lore, se  non  è  disputata  altrettanto,  più  volentieri  dirò 
che  trovasi  ancora  allo  stato  d'una  indicifrabile  incognita. 
Tutte  queste  incertezze  si  presentano  al  limitare  della  scien- 
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za;  e  nondimeno,  è  da  esse  che  réconomlsta  deduce,  con 
esse  compone  le  idee  complicate  deli*  ordine  sociale ,  non 
ha  altro  strumento  per  depurare ,  discutere ,  stabilire,  il 
senso  e  le  massime  della  moneta,  de'cambii,  delle  nierce- 
di,  della  rendita,  della  pubblica  spesa,  de*  consumi  privati 
del  pauperismo,  ed  indovinare  le  condizioni  a  cui  sieno  stret- 
tamente legate  le  sorti  future  deirumanità. 

Quando  un  ramo  del  nostro  sapere  languisce  in  tanta 
penuria  di  generalità  rassodate,  il  tentativo  di  assumerlo 
dallo  aspetto  delle  applicazioni  può  ben  rivelare^  come  net 
caso  di  Chevalier  certamente  rivela,  l'energia  intellettiva 
dello  scrittore,  ma  non  lascia  sperare  alcuno  dei  frutti  ai 
quali  si  aspiri,  se  non  qualora  lo  scrittore  chini  la  fronte 
alla  ingrata  necessità  di-  concedere  larghissimo  posto  alle 
teorie.  Il  meno  che  egli  debba  aspettarsi  è  il  rimanere  in- 
compreso. Ed  io,  infatti,  non  credo  che  mai  alcuno  abbia 
pensato  di  porre  il  Corso  del  nostro  autore  fra  le  mani 
di  un  giovine  alunno,  che  si  proponga  di  iniziarsi  alla  co- 
gnizione deir economia  sociale.  Fra  economisti  provetti, 
questa  specie  di  riassunto  della  scienza  può  ben  avere  le 
sue  attrattive ,  come  una  serie  di  conclusioni   finali ,  di 
aspetti  nuovi,  o  reminiscenze  di  uno  studio   già   fatto; 
ma  per  ogni  mente  vergine  ancora  d' ogni  idea  elemen- 
tare,  le  prime  lezioni  di  Chevalier   saranno  altrettanti 
enigmi,  che,  se  giovano  in  qualche  caso  a  stuzzicare  la 
curiosità  de' pochi  vogliosi,  non  possono  non  generare  il 
disgusto  ne'  molti  indolenti.  Allorché  si  comincia  dall'in- 
segnare  lo  stretto  vincolo  da  cui  l'industria  e  la  civiltà 
si  legano  insieme,  qual'è  mai  l'interesse  che  questo  ine- 
luttabile vero  potrà  destare  in  un  giovine,  il  quale  non 
abbia  ancora  saputo  ciò  che  sia  Tindustria,  e  in  che  modo 
da  essa  l'incivilimento  dipenda?  Allorché  si  soggiunge  che 
la  produzione  soverchia  è  mancanza  di  sbocco,  cioè  difetto 
di  produzione,  come  mai  si  può  esser  compreso  da  chi  an- 
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Cora  non  abbia  pensato  alla  necessità  generale  dei  cambii, 
alla  legge  di  equilibrio  tra  le  varie  forme  della  ricchezza, 
alla  solidarietà  associativa  che  nasce  dalla  inevitabile  di- 
visione dei  lavori,  fra  gli  uomini  viventi  in  sociale  con- 
soraiot  —  Questi   salti,  questa   poca  cura  che  i  grandi 
scrittori  si  danno»  di  scendere  al  livello  delle  intelligenze 
iK>o  dironate;  sono  il  più  grande  ostacolo  che  la  propa- 
gaikvM  de' lumi  abbia  finora  incontrato,  e  sono  ciò  che  più 
fossa  B^xere  alla  loro  stessa  oddirità.  Quanti  studii  non 
riBUta^cok^  tnsciirati  dalla  ma^isa  degli  uomini,  per  sola 
<;ft^xì»  i^\>  stento  che  vi  si  provi,  per  una  inesatta  fi- 
binkSM  dldee,  ne'libri  in  cui  si  dovrebbe  poterli  rapida- 
v»m;«  imparare!  Quanta  parte  della  nostra  vita  non    si 
<:;>^erie  a  raggranellare  in  cento  volumi  le  idee,  che  si 
ik^rr^bbe  saperci  apprestare  in  pochissime  pagine,  a  coor- 
i:.au*le  in  ordine  logico»  a  formarne  un  sistema  compatto, 
u:mi  profonda  convinzione!  Io  conosco  qualcuno  che»  dopo 
«ver  passato  una  vita  non  breve  nello  studio  della  scienza 
economica,  si  piace  sempre  di  ricordare  come ,  nella  sua 
gioventù,  abbia  chiuso  e  battuto  da  canto  il  Trattato  di 
Say,  per  avervi  sin  dai  primi  capitoli  incontrato  la  esprea* 
sione  valore  della  moneta^  che  non  sapeva  spiegarsi,  egli 
abituato  a  considerare  nella  moneta  il  valore  d'ogni  al- 
tra cosa.  Eppure  G.  B.  Saj  ebbe  per  principale  suo  me- 
rito r  ordine  e  la  semplicità  nella  maniera  di  esporre;  e 
fu  questo  il  segreto  che  fece  di  lui  il  più  noto  ed  il  più 
universalmente  apprezzato  istitutore  economico ,  il  mae- 
stro infine  di  quanti  oggi  siamo,  residui  della  generazione 
nella  quale  egli  splendette.  Nò  si  comprende  che  Cheva- 
lier  abbia  potuto  con  tanta  facilità  ricusare  la  gloria  di 
riprendere  il  medesimo  posto,  in  faccia  alla  generazione 
presente;  e  per  noi,  contemplando  la  nettezza,  anzi  la 
grazia,  con  cui  talvolta  la  spiegazione  di  qualche  elemen- 
tare principio  è  stata  da  lui  maneggiata,  vi  ò  ben  da  rim- 
piangere la  tirannia  del  destino,  che,  tanto  sviandolo  dalla 
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parte  teorica  della  scienza,  ha  ridotto  a  condizioni  d'un 
libro  di  lusso  quello  che  pur  potea  ripromettersi  una  po- 
polarità di  gran  lunga  superiore  ad  ogni  esempio  passato. 

Ma  il  difetto  del  metodo  da  lui  preferito  parmi  che  qui 
non  si  arresti.  Nella  negligenza  delle  teorie  astratte  noi 
dobbiam  vedere  implicato,  più  che  1* amor' proprio  dello 
scrittore,  il  danno  dell'eflcacia  rapita  alle  sue  dottrine. 
Dopo  aver  superato,  se  mai  sia  possibile,  il  pericolo  del 
non  essere  inteso,  rimane  in  piedi  la  quistione  del  rx)n- 
vincere  e  soggiogare  gli  intelletti  a  cui  si  indirizza.  Ora, 
la  legge  dalla  quale  l'umana  ragione  non  ha  modo  al- 
cuno di  emanciparsi,  è  la  necessità  di  conoscere  le  pre- 
messe delle  conseguenze  a  cui  scenda  ;  uè  v'  ha  convin- 
zione possibile  in  queste,  se  di  quelle  non  v'  è  piena  cer- 
tezza. Per  quanto  si  voglia  affettare  disprezzo  ai  prmci- 
pii,  è  un  fatto  innegabile  che  V  umanità  ebbe  il  funestis- 
simo dono  d' una  logica  rigorosa  ;  che  le  sue  aberrazioni 
non  son  mai  peccati  d*  inconseguenza ,  ma  errori  di  ve- 
rità primitive  ;  che ,  data  V  esattezza  delle  premesse  ,  il 
mondo  più  non  è  libero  di  marcire  in  false  deduzioni; 
che  qualunque  bontà  di  massime  pratiche  va  soggetta  a 
scosse  letali,  per  poco  che  sia  disputabile  la  premessa  da 
cui  fu  derivata  ;  e  quindi  ogni  reticenza  teorica  rischia 
di  divenire  una  debolezza,  un  pericolo,  è  un  campo  che 
si  dischiude  all'imaginazione  sfrenata  de' nostri  lettori, 
un  salvocondotto  che  si  concede  all'  errore. 

Codesti  assunti,  che  non  han  d'  uopo  di  essere  dimo- 
strati ,  trovano  la  più  ampia  conferma  nella  storia  me- 
desima della  economia  sociale.  Ho  io  bisogno  di  ricor- 
darlo ì  II  nesso  tra  la  pratica  e  le  sue  teorie  si  legge  a 
Tive  cifre  scolpito  nella  rapidità  con  cui  le  nazioni  mo- 
derne, nel  breve  corso  di  un  secolo,  han  seppellite  in  un 
eterno  obblio  i  sistemi  con  cui ,  da  20  e  più  secoli ,  si 
lasciavano  tormentare.  Sono  ,  1'  un  dopo   l' altro ,  spariti 
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sotto  i  nostri  occhi,  il  lavoro  più  o  meno  servile,  tó  cor- 
porazioni e  i  privilegi  di   arti,  le  alterazioni   della  mo- 
neta ;  e  neir  abisso  in  cui  caddero,  stanno  per  essere  rag- 
giunti dal  protezionismo  doganale,  in  tutte  le   sue  gra- 
dazioni e  j9gure.  Questo  è  rivolgimento  ben  più  profondo 
di  quanto  un. occhio  ineducato  lo  giudichi,   è  un  nuovo 
modo  di  essere  per  le  nazioni.    L*  antichità  non    potè  né 
anco  averne  il  sospetto.  Ne*  suoi  vaniloquii ,  il  travaglio 
era  affare  da  schiavi,  V  industria  era  qualche  cosa  di  sor- 
dido che  la  società  tollerava ,  come   oggi  è   tollerata  la 
meritrice.  E  in  tutto  il  lungo  periodo  de*  bassi  temp ,  e 
negli  otto  secoli  del  risorgimento  moderno,  1*  ordine  eco- 
nomico mai   non   giunse  ad  affermare  so  stesso ,  a  farà 
rappresentare  nel  consorzio   umano;   e  mentre  il  onondo 
si  rifaceva  da  capo,  colle  repubbliche  italiane,  colle  città 
anseatiche,  con  Colombo,  Carlo  V,  SuUy,  Colbert,  tutto 
potò  rigenerarsi  ed  ingigantirsi,  solo  V  industria  rimaneva 
a  un  di  presso  inchiodata   nelle  sue  vecchie   condizioni, 
perchè,  se  più  non  era  spregevole  pe*  filosofi,  divenne  una 
emanazione  del   demanio ,  una   concessione  del   principe. 
Oggi ,  invece ,  che  cosa  esprime  Y  industria  t  Esprime  la 
pena  che  si  dà  Tuman   genere  per   conservarsi,  miglio- 
rarsi, e  godere  :  nel  fatto  primordiale  della  sua  esistenza, 
entra  come  rimedio  alla  debolezza  delle  forze   isolate,  e 
come  la  più  prepotente  manifestazione  del  bisogno  di  con- 
vivere ;  nel  fatto  successivo  del  graduato  incivilmente,  è 
l'anello  tra  il  dolore  che  cessa  e  quello  che  si  risveglia, 
è  r  emersione  dal  male,  il  progresso  ;  nella  sfera  cristia- 
na ,  è  carità  e  fratellanza  ;   nella   sfera   governativa ,  è 
giustizia  e  benessere  ;  nella  politica ,  è  libertà   ed  ugua- 
glianza. In  Platone  ed  in  Cicerone,    l'ordine  economico 
non  figura,  dorme  come  schiacciato   sotto  la   mole  della 
piramide  sociale  ;  noi  Y  abbiamo  raccolto  e  posto  a  splen- 
dere  sulla   cima,  e  tutto  il  congegno   del  nostro   civile 
consorzio  si  va  coordinando  da  noi ,  quasi  all'  unico  line 
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di  cospirare  ali*  apoteosi  di  quest'  idolo  nuovo,  l'Industria. 
Qnal  forza  umana  o  divina  ha  mai  potuto  cosi  capovol- 
gere le  opinioni  degli  uomini?  Un'idea  elementare,  ed 
un  modesto  filosofo.  Nel  mezzo  del  secolo  decimottavo  » 
Adamo  Smith  ebbe  l'innocente  capriccio  di  analizzare  le 
parole  Ricchezza  e  Lavoro:  le  sue  definizioni  hanno  di 
grado  in  gnio  convinto  le  generazioni  a  lui  succedute; 
e  di  passo  in  passo  si  è  arrivato  a  dedurre  tutto  que- 
st' ordine  inaspettato  d'idee^  di  istituzioni,  di  scopi,  e  di 
1^^.  ^  Cosi  è  :  la  razza  umana  vive  di  teorie  ;  il  giu- 
sto senso  delle  parole  più  ovvie,  le  nozioni  piti  semplici 
o  frivole ,  lungi  dal  costituire  ,  come  spesso  si  crede ,  le 
più  miserabili  o  spregevoli  origini  delV  umano  sapere,  ne 
segnano  i  diversi  periodi  di  pentimento  e  progresso  ;  ret- 
tificarle e  diffonderle,  è  la  più  benefica  missione  de'  grandi 
intelletti,  perchè  è  l'opera  a  cui  le  forze  volgari  non 
giungono;  opera,  compiuta  la  quale,  le  deduzioni  nascon 
da  sé. 

Per  essere  sempre  meglio  compresi  della  onnipotenza 
di  questo  nesso  con  cui  la  logica  umana  vuol  collegate 
le  premesse  alle  conseguenze ,  noi  non  dobbiamo  che  ri- 
cordare qualcuno  de'  &tti  che  1*  economia  politica  ci  pre- 
senta in  gran  copia ,  e  che  dimostrano  come  le  più  sane 
massime  di  condotta  pratica  rischiano  di  rimanere  scrol- 
late e  perdute,  quando  non  si  abbia  avuto  la  cura  di 
edificarle  sopra  inconcussi  principj. 

I  Fisiocrati  sono  al  certo  la  scuola  che  prima  d' ogni 
altra  abbia  indovinato,  e  più  caldamente  e  fermamente 
invocato,  V  economica  libertà.  Smith ,  è  vero ,  detronizzò 
il  danaro  e  la  favola  de'  bilanci  di  commercio  ;  ma  noi 
possiamo  oggi  convincerci  che  codesta  impresa  doveva 
costare  ben  pochi  sforzi  dopo  Turgot,  e  che  le  più  belle 
argomentazioni .  contro  il  sistema  mercantile  si  potrebbero 
raggranellare  negli  scritti  di  Mercier,  di  Baudeau ,  e  di 
Letrosne  :  il  nome  di  Smith  è  divenuto  come  il  mito  della 
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Ubera  comeorrenxa  ;  ma ,  libertà  di  lavoro  in  tutto  e 
per  tutti*  gara  illimitata  ne*  prezzi  del  mercato»  nessuna 
iogerenn  goTematÌTa  al  di  li  de*  limiti  d*  una   giustizia 
eguale  e  permanente  per  tutte  le   classi  e  per   tutti   gli 
uomim,  MssoB  prÌTilegio  o  monopolio,  coBsentito  in  fa- 
Tor«  di  akon  laToro»  di  alcuna  casta,  di  akuna  speciale 
fcoduzìocie*  otrytwA  arversione  o  gelosia    versa  lo  stra- 
ZUMO  indftsCrnMO  e  pacifico ,  e  per  dir  tutto  in  breve,  il 
fuaoQO  l^sciatf  pert^  lasciate  passare^  ecco  la  pratica 
kzio«»  cte  ia  feiocrazia  insegnava  ai  re  ed  ai  popoli,  la 
iQ^gsiioa  coatto  coi  non  si  troverebbe  sfuggita   una  sola 
pur:!a  wU^  ^^^  scritture  degli  apostoli  suoi,  da  Gour^ 
nav  1  Dupoat  di  Nemours.  Eppute  niuno  ebbe   fede  alle 
:(>n7  i^<^*^  -  Furono   dileggiati  e  dimenticati  ;  i    liberisti 
.^^.;    :N!)  si  guardavano   bene   dal    citare   i   loro  nomi 
2^'ijiche  adottavano,  guastandole  alquanto,    le  loro 
ATine  :  la  libertà  economica  sarebbe  probabilmente  an- 
^.vi  tto  incompreso  desiderio  da  scuola ,   se  altro  mezzo 
3^  5i  avesse  di  farla  amare,  che  le  opere  de*  Fisiocrati. 
;  perchè  mai  ì  Perchè  la   insegnavano   nell*  ordine  pra- 
»xv,  ne  avevano  quasi   per  istinto   il  bisogno,  ma  non 
^rAao  riusciti  a  sviscerarne  la  teoria.  Solo  Quesnaj  ebbe 
It  fugace  ispirazione  di  rannodarla  ad  un  canone  di  na- 
turale dirilto,  credendo  di   scorgere   un  fatale   dilemma 
secondo  il  quale   parevagli   che  si   dovesse ,  o  accettarla 
come  una  regola,  o  ricusare  ali*  uomo  il  diritto  di  vivere 
e  prosperare.  Era  certamente  un  alto  concepimento,  tan- 
t*  alto  che  noi,  quando  ci  siamo  accorti  che  gli  economi- 
sti più  moderni  avevano  troppo  separato   il  giusto  dal- 
r  utile ,  ci  siamo  ingegnati   di  ricongiungere  V  economia 
alla  morale,   e  senza  avvedercene   abbiamo   rivendicato 
r  idea  di  Quesnay.  Ma  1*  idea  è  cosa  assai   diversa  dalla 
teoria.  In  lui   quest*  ampio   e  splendido   sistema  della  li- 
bertà non  ebbe  che  poche   linee  di  quel  Quadro  econo- 
mico, a  cui  fu  dato  il  titolo  non  lusinghiero  di  Alcorano 
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degli  economisti;  in  lui  mancarooo  la  frase,  le  idee  in- 
termedie, le  legature,  tutto  ciò  che  forma  la  forza  per- 
soasiva.  E  dopo  lui ,  la  dimostrazione  della  libertà  non 
fece  che  peggiorare.  In  parte  si  smarrì  tra  le  gonfiezze 
disordinate  di  Mercier,  nello  stile  ammanierato  di  Mira- 
beau;  del  rimanente,  fu  snaturata  e  tradita  dallo  stesso 
Torgot.  Egli  più  non  vide  nella  libertà,  che  il  mezzo  di 
fiir  prosperare  l'agricoltura:  la  volle  nel  commercio 
delle  granaglie,  perchè  voleva  alti  prezzi  per  le  grana- 
glie ;  la  volle  nel  lavoro  delle  arti  sterili,  perchè  lo  svol- 
gimento di  esse  parevagli  un  espediente  efficace  per  con- 
ferire vitale  energia  al  lavoro  delle  campagne.  Tutto  dun- 
que poggiava  sopra  T  originario  errore  della  industria 
unica ,  dell*  industria  per  antonomasia ,  della  sola  crea- 
trice,  Tagricoltura.  Gli  uomini  vi  sentirono  il  sofisma,  la 
ricusarono  ;  e  il  sistema  della  libertà ,  che  tanti  titoli 
avea  d' altronde  per  eccitare  in  essi  V  ardore  d' una  pub- 
blica passione ,  impallidì ,  crollò ,  fu  lasciato  in  profondo 
abbandono,  per  questo  solo  che  una  base  rigorosamente 
teorica  gli  venne  a  mancare. 

Quanto  è  avvenuto  alle  opere  di  Malthus  e  di  Ri- 
cardo ,  servirà  per  convincerci  come  di  codesto  nesso , 
cercato  sempre  dalla  logica  naturale  degli  uomini ,  ogni 
logica  artificiale  ed  interessata  sa  ben  profittare,  in  dan- 
no delle  dottrine  che  le  convenga  respingere.  —  Non 
potrebbe  imaginarsi  un  libro  in  cui  tanto  domini  il  ca- 
rattere del  pratico  insegnamento ,  quanto  nel  trattato 
della  popolazione  ;  né  si  potrebbe  alla  razza  nostra  in- 
calcare una  regola  di  condotta,  cosi  palpabilmente  vera 
e  sicura ,  cosi  riconosciuta  ab  antico ,  com'  è  la  costru-- 
zione  morale,  V  ineluttabile  necessità  di  misurare  la  pro- 
pagazione della  specie  sulla  produzione  de*  viveri,  se  non 
8Ì  voglia  che  la  falce  della  morte  si  attribuisca  la  mis- 
sione di  equilibrarle  con  quello  sfoggio  di  mali  e  sciagu- 
re,  che   sono   il  sasso   di  Sisifo  su   cui  Tuman  genere 
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sconta  la  sua  condanna.  Entrato  neir  impegno  d' inamuare 
questa  savia  ayyertenza  nella  pubblica  opiuiooe,  Malthus 
ebbe  la  lodevole  idea  di  accompagnarle  una  dimostrazione 
teorica;  ma  commise   lo  sbaglio   di  ridurla  a  pochissimi 
cenniy  e  darle  per  fondamento  le  due  ipotetiche  progres-  \ 
sioni,  che,  prese  alla  lettera,  la  ragione  ed  i  fatti  potè* 
vano  assai  di  leggieri  smentire.  E   tanto   bastò,   perchè 
una  dottrina,  cosi  a  lungo  pensata  ed  altamente  benefica, 
divenisse  il  testo  di  que*  dileggi  e  quelle   maledizioni  in- 
stfisate,  che  abbiam  veduto   accumularsi  sul  libro  e  sul 
nome  di  Malthus.  —  L' opposto  accade  a  Ricardo ,  mal- 
grado r  analogia  dello  sbaglio  che  domina  nei  suoi  scritti. 
Anch*  egli  pretese  di  rannodare  ad  un   principio ,    la  cui 
assurdità  si  rende  ogni  giorno  sempre   meglio  palpabile, 
le  più  ragionevoli  massime  ohe  in  pratica  si  possano  rao 
comandare,  e  le  più  generalmente  da'  migliori   economi- 
sti accettate.  Ma  la  strana  teoria  della  rendita  non  ave- 
va alcun  vincolo  con  la  libertà  del  commercio  :    soprag* 
giunse  dunque  il  socialismo,  recise  T apparente  legame, 
copri  di  un  profondo  disprezzo  la  dottrina   della    libertà 
rimasta  priva  di  base,  ed,  aggrappandosi  alla  teoria  della 
rendita,  la  mise  sopra  un  altare,  T adorò,  l* accennò  alle 
popolazioni  languenti   come  un  nastro   di  verità,  da  cui 
con   logica   irreprensibile   era  permesso   arguire   che    la 
proprietà  fosse  un  furto. 

Io  so  bene  che,  citando  esempii  di  teoriche  radical- 
mente false,  mi  son  collocato  sopra  un  terreno  che  non 
era  quello  del  Corso  di  Ghevalier.  Ciò  che  contro  di  lui 
può  esser  lecito  di  osservare,  non  sarebbe  l'erroneità  de* 
principi!;  sarebbe  piuttosto  il  silenzio  in  cui  egli  lascia 
le  verità  primitive ,  sulle  quali  dovrebbe  appoggiarsi  per 
conferire  alle  sue  lezioni  tutta  la  forza  di  convincimento 
di  cui  sieno  capaci.  Ma  V  incertezza  delle  teorie,  non  esito 
punt;o  ad  affermarlo,  è  qualche  cosa  di  più  gravemente 
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pernicioso ,  che  la  loro  niedesima   falsità  :  lo  è   in   ogni 
studio,  lo  ò  sopratutto  nelle  materie  economiche. 

Io  non  conosco  una  sola  fra  le  tante  quistioni  agitate 
nell*  ordine  pratico ,  della  quale  non  fossimo  astretti  ad 
attingere  la  soluzione  su  qualche  lontanissima  idea  ele- 
mentare,  e  nella  quale  Toscillazione  dei  giudizii  non  ri- 
sponda appunto  agli  equivoci  di  cui  Tidea  elementare  si 
lasciò  circondata.   Mi  basterà  citare  le  più  spiccate,  le 
più  vivamente  discusse  ne'  nostri  tempi,  —  Si  è  tanto 
conteso  sulla  legittimità  economica  del  titolo  con  cui  si 
possiede  la  terra:  dobbiam  noi  rispettarlo  ed  incoraggiar- 
lo, come  Siam  convinti  di  dover  fare  per  la  proprietà  di 
quelle  ricchezze,  la  cui  forma  mobile  deriva  immediata- 
mente dall'atto  d'una  produzione,  e  con  un  atto  di  effi- 
mero consumo  si  dilegua  o  converte?  La  parola  monopolio 
fu  avventurata  da  Ricardo,  Buchanan,  Malthus,  Ander- 
son ;  Proudhon,  come  or  ora  lo  accennava,  con  avidità  la 
raccolse  ;  Bastiat  la  respinse   sdegnosamente  ;  vi  fu  un 
giorno  in  cui  gli  animi  rimanevano  perplessi  davanti  alla 
gravissima  disputa  ;  da  che  mai  dipendeva  il  troncarla , 
e  come  mai  si  è  troncata?  Di  pensiero  in  pensiero,  si  co- 
nobbe il  bisogno  di  rimontare  sino  al  più  semplice  fatto 
dell'umana  esistenza;  si  dovette  discutere  e  definire  il 
vero  carattere  di  quelle  forze  o  materie ,  a  cui  G.  B.  Say 
incautamente  diede  il  nome  di  agenti  naturali  e  gratui- 
ti; ed  oggi  è  d'uopo  di  riconoscere  che,  quando  sul  li- 
mitare della  scienza,  non  si  abbia  la  cura  di  estendere  la 
necessità  indeclinabile  del  travaglio  fino  agli  elementi  che 
sembrano  più  generosamente  largiti  dal  Creatore,  saremo, 
malgrado  nostro,  condotti  a  negare  la  proprietà  della  ter- 
ra. —  Si  è  domandato  se  e  fin  dove  razione  del  potere 
sociale  debba  proteggere  V  operaio,  ciò  che  ella  possa  sulla 
sua  mercede,  sul  contratto  che  lo  collega  al  capo  dell'opi- 
ficio, sulla  durata  cotidiana  del  suo  travaglio.  Gettiamo 
un  attento  sguardo  su  questa  immensa  congerie  di  leg- 
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gi^  sistemi,  progetti  ed  opinioni,  con  cui  si  è  pensato  di 
regolare  in  cento  modi  diversi  le  relazioni  fra  il  capitale 
e  il  lavoro,  e  si  vedrà  ove  vada  a  finire  la  quistione. 
Finisce  in  una  fra  le  più  elementari  e  teoretiche  nozioni 
L'efficacia  che  ai  provvedimenti  governativi  sia  possibile 
attribuire,  dipende  dal  conoscere  se  tra  il  capitale  b  il 
lavoro  «Uro  avvenga  fuorché  un  cambio  di  due  valori  ; 
se  una  forza  estranea  nulla  possa  sulla  legge  de*  cambii; 
se,  B  in  che  modo,  Tatto  del  cambiare  è  vincolato  con 
Tatto  medesimo  del  produrre;  e  in  altri  termini,  il  gran 
processo  nel  quale  figurano  tanti  nomi  di  riformatori  e 
sovrani ,  da  Eduardo  III  a  Rob.  Peel ,  da  S.  Luigi  a  Na- 
poleone, e  tante  clamorose  istituzioni^  dalla  tassa  de*  po- 
veri fino  agli  opificii  nazionali,  dipenderà  da  una  fri- 
vola idea,  dal  modo  in  cui  si  saprà  definire  il  volgare  fe- 
nomeno della  produzione.  —  Regna  in  Europa  una  gran 
titubanza  sui  limiti  in  cui  debba  restringersi  il  desiderio , 
al  certo  lodevole ,  di  promuovere  ed  accelerare  la  crea- 
zione delle  opere  pubbliche.  Malgrado  T  indole  produttiva 
che  esse  portano  seco,  due  o  tre  crisi  manifestatesi  nei 
paesi  che  più  le  promossero,  e  T  avvilimento  in  cui  son  tal- 
volta caduti  i  titoli  che  rappresentano  la  ricchezza  im- 
molatavi, hanno  elevato  un  problema,  del  quale  le  penne 
di  scrittori  insigni  si  sono  occupate,  senza  che  eglino 
possano  ancora  supporre  di  averne  trovato  la  chiave.  Io 
credo  poter  asserire  anche  qui  che  un*  altra  frivola  idea 
sarà  d'uopo  evocare:  T incognita  si  troverà  sviluppata, 
quando  gli  economisti  avranno  analizzato  abbastanza  bene 
il  fenomeno  della  capitalizzazione,  e  spogliato  il  concetto 
del  capitale  dalle  ambiguità  in   cui   lo    mantengono.    — 
Una  nuova  calamità  si  è  creata  fra  le  nazioni  civili,  deco- 
randola col  nome  di  proprietà  letteraria.  Con  una  specie 
di  universale  vertigine,    i   migliori    economisti   T hanno 
aiutata;  ed  esaminando  la  generazione  delle  idee  che  ha 
potuto  condurli  a  rinnegare  sé  stessi  con  contraddizione 
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oòtil  palpabile,  altro  non  possiamo  incolparne  se  non  Fin- 
cortazza  d' un  primo  concetto:  il  non  avere  di  baon'  ora 
compreso  che  la  nozione  del  prodotto  immateriale  era 
assurda.  —  Non  cerchiamo  altri  esempiL  A  noi  non  ò 
dato  modificare  la  legge  intima  del  pensiero;  è  sempre 
dal  noto,  che  si  viene  all'ignoto;  checché  si  faccia,  non 
portiamo  al  piede  la  catena  del  sillogismo;  e  tanta  può 
essere  la  dubbietà  o  la  certezza  delle  nostre  deduzioni, 
quanta  ne  avremo  impressa  sulla  formola  di  que*  primi 
fatti  ai  quali  la  seria  delle  nostre  deduzioni  rimonti. 

Si  comprenderà,  dopo  ciò|,  fin  dove  andranno  gli  efietti 
della  reticenza  teorica,  quand'essa  si  spinga  al  punto  da 
divenire,  come  nel  Corso  di  Chevalier  ne  ha  la  sembianza, 
un  metodo  abituale  di  esporre.  Tutta  allora  V  aridità  che 
si  risparmia  al  lettore,  e  la  simpatìa  che  neiranimo  suo 
si  riesca  a  destare,  tornano  a  mero  scapito  delle  sue  con- 
vinzioni. L'insegnamento  perde  quella  specie  di  prepotenza 
con  cui  il  vero,  compiutamente  provato,  si  presenta  e 
s'impone.  Non  vi  si  apprendono  più  i  teoremi  d' una  scien- 
za, ma  vi  si  vedono  opinioni  d'uno  scrittore,  accettabili 
e  buone  per  un  istante,  finché  nulla  sopravvenga  a  scuo- 
tere quel  debole  apparecchio,  sul  quale  l'autore  si  con- 
tentò di  poggiarle,  ogni  più  piccolo  mutamento  di  pre- 
messa, una  formola  inaspettata,  una  frase  nuova,  un  soffio, 
dirò  cosi,  basta  ad  annichilarle,  a  farcene  dimenticare  e 
barattare  con  le  più  contrarie  sentenze. 

Egli  ò  in  ogni  pagina  del  nostro  Autore,  ehe  codesto 
pericolo  a  me  sembra  sensibile.  —  Io  imagino  bene  la 
profonda  impressione  che  deve  lasciare  nell'animo  dello 
studente  quel  quadro,  sotto  ogni  veduta  stupendo,  in  cui 
Chevalier  fa  toccare  con  mano  come  la  potenza  produt- 
tiva dell'uomo  si  equilibri  colla  sua  civiltà.  Qui  si  assume 
già  sottinteso  che  civiltà  e  libertà  s'abbiano  per  sinoni- 
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mi ,  che  V  uomo ,  inoltre ,  è  tanto  più  libero  quanto  più 
s  impossessi  della  natura;  ed  io  amo  concedere  che  Che- 
valier  dalla  vergine  mente  del  giovane  sarà  creduto  sulla 
parola.  Ma  delie  impressioni  d*  un  giorno  appresso  chi 
mai  oserebbe  risponderei  Vi  hanno  de*  libri  in  cui  si  è 
voluto  insegnare  che  un  più  alto  grado  d*  incivilimento 
dipenda,  invece,  da  una  minor  libertà;  vi  è  ancora  Rous- 
seau, impegnato  a  far  credere  che  V  uomo  diviene  tanto 
più  schiavo,  quanto  più,  munito  di  strumenti  e  di  mac- 
chine, restringa  il  selvaggio  esercizio  delle  proprie  mem- 
bra. Se  niente  ali*  allievo  di  Chevalier  fu  detto  per  porlo 
in  guardia  contro  la  seduzione  di  sifiatte  stranezze,  sarà 
dunque  assai  probabile  il  vederlo  infiammato  di  socialismo 
in  un  caso,  di  misantropismo  in  un  altro,  con  quella  foga 
medesima,  con  cui  poco  prima,  nella  scuola  del  Collegio 
di  Francia,  aveva  battuto  le  mani  air  inno  che  il  suo 
maestro  intuonava  ali*  industria.  —  Io  m*innoltro,  e  trovo 
mirabimente  descritti  i  grandi  progressi  compiutisi  nella 
sfera  della  ricchezza.  L* animo  mio  si  rallegra,  perchè  un 
cenno  dell* autore  mi  ha  innestata  la  tacita  credenza,  che 
nel  generare  prodotti  è  naturalmente  implicato  lo  effetto 
di  cooperare  a  diffonderli,  e  cosi  accertare  il  benessere 
universale.  Ma  se  fra  le  mani  mi  cade  un*  omelia  di  Si- 
smondi,  un  paragrafo  ambiguo  di  Blanqui  o  di  Buret,  io 
mi  crederò  ingannato  da  Chevalier  ;  e ,  perdendo  ogni  fede 
riposta  sul  solo  fatto  della  produzione,  mi  darò  a  cerca- 
re nel  mondo  le  utopie,  la  formola  che  assicuri  fra  gli 
uomini  un*  equa  ripartizione  delle  ricchezze  da  loro  crea- 
te. —  L*argomento,  sul  quale  le  lezioni  di  Chevalier  escono 
vittoriose  da  qualsiasi  confronto  con  tutto  ciò  che  avanti 
di  lui  s*era  scritto,  è  senza  dubbio  quello  in  cui  s' inse- 
gna r ufficio  e  Futilità  delle  macchine.  Ebbene:  sarò  io 
esagerato,  se  dicessi  che,  anche  qui,  il  bisogno  della  teo- 
ria si  risente  ben  vivo?  Farmi  trascurata  del  tutto  Tana- 
lisi  delle  varie  maniere  in  cui  la  macchina  si  sostituisce 
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afio  dono  persooftle  deiraoBdo;  e  questa  Mia  kottO»  già 
basterebbe ,  percbò  un  disaGiMNrto  lettore  potesse  iadum 
a  supporre,  aeir  uso  delle  Maechìi»^  un  «ere  àtt«  dì  ar4 
bitrio ,  non  una  indeclinabile  aeeestflà  di  progi^essot  Dai 
lato  della  espwienza)^  io  amo  di  diotiiararli>«  ìiM  si  pe« 
teTE  meglio  rassicurarci  òontro  il  fatuo  peri6elo  dia  l'in* 
trodttzioiie  d*ogni  motore  meecanido  usurpi  la  suftsi$te4sa 
deir  operaio;  ma  non  ftii  sembra  provato  «bbastatoa  ohe 
il  &tto  non  sia  casuale,  e  Che  quatfto  aócadde  nell'in- 
dustria del  cotone,  nella  stempa^  nelle  ferrovie ^  bemj^è 
ed  inesorabilmente  accadrà.  L'autore  ha  ben  sentito  diri 
bisognava  a{^llarnò  a  una  legge  ;  e  pwò  n6n  ha  lar^ 
sciato  di  aggiungere  qualche  cenno  sul  ribàese  del  pres^' 
zo  che  la  economia  della  manodopera  arreca,  sulla  de^ 
manda  che  se  ne  accresce,  sulla  necessità  di  aumentare 
il  prodotto,  e  però  richiamare  al  lavoro  le  braccia  che 
al  primo  giungere  della  Inacchina  fossero  rimasto  osiose» 
Ma  questi  non  sono  che  cónni ,  da'  quali  bob  ò  ben  dtia^ 
rito  che  l'attenuazione  del  prezzo  ài  debba  neoessarià^ 
mento  risolvere  in  consumo  tanto  pia  esteso,  quanto  sia 
di  mestieri,  perchò  l'opera  dell'antica  produzióne  non  n« 
rimanga  infirmato.  Ed  ai^na  che  un  dubbio  nella  tneikta 
dell'  allievo  ne  sorga,  il  problema  si  viene  intricando  fram^ 
mezzo  a  cento  perplessità ,  che  nel  Corso  non  si  ò  punto 
curato  di  dileguare,  e  che,  cimentate,  per  esempio >  alla 
pietra  di  paragone  delle  contradéUtiani  economiche,  lo 
portoranno  a  eonchiudere  soa  Proudhon  :  che  la  macchina 
è  la  desolazione  dell'operaio;  che  nessuna  umana  potebza 
è  capace  di  salvarci  dal  suo  venefico  influsso,  eccetto  non 
80  qual  sistema  di  mutualità^  il  quale,  ri&cendo  da  capo 
l'umano  consorzio,  trascini  enti'o  un  abisso  tutto  ciò  che 
noi  chiamiamo  incivilimento  e  progresso,  e  fra  Is  altra 
cose  «  sopprima  la  servitù  delle  rtiacckine^  irtipedisca  le 
crisi  della  loro  apparizione  ». 

Io  dieò  anzi  di  piiu  Non  è  pimto  néoésssrrio  riooitvéVB 
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ad*  6BtraBée  fonti;  ma  nell'opera  stessa  dell* autore,  la 
mancanza  di  teorie ^  ampiamente  e  solidamente  fondate, 
barta  pèrohò'  una  tinta  ambigua  «i  sparga  su  tutte  le 
suo  dottrine;  le'qaali  risehianò  di  contraddirsi  e  sner- 
Tarsi  tra  loro  a  ticènda.'  Ne  prendo  lo  esempio  da  un 
punto,  SU' cui  i  critici  di  Cheivalier  sono  stati  di  accordo 
a  Isir  le  loro  riserve,  «dalla  parte,  ctoè,  che  l'autore  ac- 
cordai air  azione  dello  Stato  nelle  fttooende  economiche. 

-  Si  è:  detto  che  egli  sia  andato  tropp*  oltre,  conferendo 
alla  pubblica  autorità  attribuzioni  che. da  un  economista 
deroDo  reputarsi  eccessive,  immischiandola  in  atti,  che 
finiscono  di  esser  liberi  tostochò  lo  Statò  vi  si  intromet^ 
ta,  bì  affievoliscono  le  forze  private  col  solo  fatto  che 
esso  vi  aggiunga  le  sue.  À  me  non  preme  discutere  se 
l'accusa  sia  meritata;  e  quando  dovessi  pronunziarmi, 
inclinerei  ad  accettare  le  giustificazioni  con  cui  Fontenay 
la  scusa  e  la  niega  :  perchè  a  lui  parve ,  dapprima ,  di 
scorgere  in  questa  parto  del  Corso  qualche  non  riprova 
volo  reminiscenza  del  sansimonismo ,  che  era  stato  una 
reazione  contro  lo  sperperamento  delle  forze  individuali, 
in  favore  dell'unita  sociale  é  delia  concentrazione  delle 
voloota;  aggiunse  poscia  che,  sull' intarvento  dello  Sta-- 
to,  bisogna  tenere  in  calcolo  l'indole  speciale  e  la  con- 
dizione  economica  de'  paesi,  al  qual  titolo  un  sistema, 
buono  per  l' Inghilterra  o  gli  Stati  Uniti ,  potrebbe  esser 
male  ispirato  applicandosi  alla  Francia;  e  infine,  ripor- 
toti i  più  Cospicui  passi  in  cui  Ghevalier  ha  spiegato  in 
modo  alquaato  generico  com!  egli  intendesse  di  contenere 
antro  certi  confini  l'azione  governativa,  ben  a  ragione 
ne  inferisce  che  gli  si  è  esagerata  l' accusot,  di  aver  troppo 
inlmolato  all'intrusione  del  potere  la  libertà  de'  privati. 
Ànch*  io  Lo  creda,!  e,  salvo  pochissime  eccezioni,  non  avrei 
delle  ^andi  difficoltà  da  elevare  contro  gli  ufficii  ohe  Che- 
valier  ne'  singoli  casi  attribuisoe  allo  Stato.'  È  solamente 
sul  metodo  da  lui  tenuto  i  che  amo  rivolgere  le  mie  oa« 
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lervazioiìi;  ed  eooó  com'egli  m-è*eomportato,  e  quali  efn 
fetti  ne  nascano. 

Egli  ha  lasciato  afiatto  neir  ombra  U  criterio  genera-» 
le,  con  cui  si  debba  in  ogni  pratÌGa  quistione  decidere  m 
razione  dello  Stato  riesca  legittima.  Era  questo  un  que-^ 
sito  della  più  alta  importanza;  costituisce  anzi,  può  dir- 
si, il  gran  desideratutn  della  ;  scienza  moderna.  Perchè, 
come  ognun  sa,  non  è  punto  dubbio  che  vi  sieno  casi  e 
materie  in  cui  razione  complessiva  dello  Stato  possa  op-r 
portunamente  sostituirsi  a  quella  degli  individui  o  delle 
società  subalterne,  Bi  ciò,  in  termini  cosi  generali^. da 
nessuna  scuola  si  disputa.  B  quando  Fautore  mette  in 
presenza  il  principio  della  concentrazione  e  quello  della 
libertà  illimitata;  quando  dà  loro,  nel  mondo  politico  e 
sociale,  il  carattere  che  haniK)  nel  fisico  la  forza  centon 
peta  e  la  centrifuga;  quando  afferhia  che  la  società,  se 
fosse  in  piena  bali» .  ddia  prima ,  resterebbe  petrificata 
come  massa  insensibile  e .  inerte  ;  e  in  balia  della  seconda 
diventerebbe  uxi  mucchio  4i  sabbia  le  cui  particelle .  an- 
drebbero sperperate  «  da  ogni  capriccio  di  vento;  quando 
infine  conchiude  iche  il  simultaneo  concorso  del  potere  e 
della  libertà  è  richiesto  dalla -conservazione  e  dal  prò-, 
gresso  della  società  umana;  non  parnii  che  abbia  dato 
alcun  passo,  nò  abbia  datto>  una  sillaba  più  di  quanto  i 
caldi  partigiani  della  libertà  hàU' già  ampiamente  conce- 
duto a  quelli  delle  intrusioni  governative,  o  questi  ai  {m-f> 
mi.  Il  problema  da  sciogliere  era ,  ed  è  ancora,  quello  dei 
limiti.  Si  cerca  là  lòrmola  esatta  di  un  principio,  in  virtù 
del  quale  rimangano  inesorabilmente  determinate  le  con- 
dizioni che  possano  legittimare  T  intervento  dello  Stato. 
Senza  questo  criterio,  l!arte  economica  andrà  sempre  ten- 
toni; sarà  imbarazzata^  come  ][o  fu  sino  adesso,  ad  indi- 
care con  sicura  coscienza  quali  sieno  gli  atti  òhe  lo  Stato 
poasa  vietare^  quali  quéUi  da  imporre,  e  in  qual  caso  con- 
venga che  egli  manifesti  la  sua  presenza,  operando  come 


lUi  «ÉMfo  a  parte  •  soptriort  agli  indindlcii  di  o«  gli  ai 
affidi  il  gOTerno.  Il  tantatÌTO  di  determinana  aodeste  con- 
èiaìom»  ia  lo  sa  hoM,  è  arduo,  è  uno  scoglio  a  cui  sono 
aadato  a  ronpara  la  più  grandi  calebrìtà;  e  il  modo  pia 
a  «taa  plauaÒiila  ia  oui  ri  aieno  nascite,  le  distingue, 
pila  dia  cf>aì  altro  carattere,  fra  di  loro.  Ma  infine,  ogni 
trattala  dalla  scieDza  ha  un  dop^  compito  da  soddisfa- 
9a«  latcnM)  atte  competenze  della  pubblica  antorìtà:  e^Kun- 
TC«  mU*  ordine  teoretico,  la  sua  peculiare  maniera  di  de- 
ftum  i  requisiti  inq^ti  alla  legittimità  deU' intarTento 
^^ramativo;  Tariflcapa,  nelle  singole  quisÉioni,  se  e  fti 
é^ie  qua*  requisiti  si  trovino. 

Ma  nel  metodo  prescelto  da  Okeralier,  havTi  una  uarr 
turala  t«iéaa<a  a  trasandare  la  più  difficile ,  e  ad  un 
tempo  la  parte  più  deoisiva,  di  codesto  dovere.  Sorpas- 
sata la  teoria  generale,  si  va  direttamente  a  que*  punti 
ove  sembri  più  viva  il  bisogno  di  qualche  discussione;  il 
rimanente  si  sui^ne  già  esaurito  ;  e  ne  risulta  una  mas- 
sima speciale  sorretta  da  ma  prova  mcon^leta,  la  quale, 
buona.  0  cattiva  ohe  sia  per  il  caso  in  cui  fu  addotta, 
sarà  inefficace  e  perniciosa  in  cent'  altri.  --*  Si  presenta 
al  professore  il  problema:  se  il  Crovemo  debba  partecipare 
alla  esecunone  delle  opera  pubbliche.  Per  soddisfare  alle 
esigerne  d' una  logica  rigorosa ,  la  sua  soluzione  dipen- 
derebbe dal  conoscere  se,  in  fatto  di  opere  pubbliche,  lutti 
concorrano  gH  estremi  giudicati  già  ìndi^nsabili  perehè 
r  intervento  governativo  riesca  jvoflcuo.  Ma  nella  molti* 
ttt<fine  delle  rifleasioni  e  de^  fiitti,  a  cui  un  esame ,  cosi 
ampiamente  istituito,  vi  mena,  si  troveranno  de*  ponti 
culminanti ,  delle  discussioni ,  su  cui  T  interesse  deli'  at-i> 
tualità  si  sia  o&ù  più  calore  agitato:  ò  dunque  da  queste 
lato,  che  T  attenzione  del  professore  si  svolge  e  si  laaoia 
assorbire.  BgK  non  si  curerà ,  per  esempio,  di  esaminare» 
se  r  energia  dell*  interesse  individuale  si4  da  sé  sola  ba- 
stevole  per  trovarsi  irresis^ilmente  condotta  a  pio- 
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muoverd  le  opere  pubbliche  tostochè  ne  fddse  realmente 
maturo  il  bisogno  ;  se  la  mano  ed  il  senno  degli  agenti 
ufiSciali  promettano  un^ esecuzione  migliore;  se  T intervento 
dello  Stato,  giovando  sotto  un  aspetto,  non  riesca  vene- 
fico sotto  qualch' altro;  non  esaminerà  insomma  le  tante 
condizioni  alle  quali ,  secondo  una  teoria  generale ,  po- 
trebbe trovarsi  assoggettato  il  problema  delle  òpere  pub- 
bliche ,  insieme  a  tant'  altri  ;  ma,  colpito  dalla  quistione 
di  diritto  che  nella  sfera  della  pratica  gli  ò  occorso  di 
vedere  predominare ,  supporrà  che  tutto  il  nodo  a  reci- 
dere era  quel  del  titolo  in  virtù  del  quale  il  Governo 
abbia  da  giustificare  la  sua  partecipazione  alle  opere  pub- 
bliche. Egli  è ,  infatti ,  su  questo  debole  ^o  che  tutta  la 
soluzione  di  Chevalier  si  sostiene.  Le  vie  di  comunica- 
zione, egli  dice,  ai  nostri  giorni  costituiscono  altrettanti 
motòri  di  generale  progresso,  di  forza  nazionale;  son  de- 
gne di  divenire  uno  fra  i  più  precipui  oggetti  della  pub- 
blica attività,  una  fra  le  prime  cure  dello  Stato,  il  quale 
nelle  società  moderne  è  l'espressione  dell'unità  nazionale. 
Non  si  può  dunque  sfuggire  alla  conclusione,  che  lo  Stato 
ha  diritto  e  dovere  d'intervenirvi  e  cooperarvi;  perchè 
egli  è  il  gerente  della  associazione  nazionale ,  perchè  cosi 
r  economia  politica  è  costretta  di  considerarlo  e  definirlo. 
Dovunque  si  tratti  dell'interesse  generale,  appartiene  al 
Governo  di  intervenire,  con  maggiore  o  minor  latitu- 
dine. Oggidì,  l'interesse  di  tutti  i  cittadini  prescrive  che 
la  società  abbia  comunicazioni  regolari  ed  economiche  ; 
il  Governo,  adunque,  non  è  libero  di  non  incoraggiare, 
quanto  sia  di  bisogno,  e  non  facilitare  queste  grandi  im- 
prese :  in  altri  termini ,  «  le  opere  pubbliche  sono  né 
più  né  meno  che  un  affare  di  Stato  ». 

Dove  una  siffatta  argomentazione  venga  a  ridursi , 
ognun  lo  vede.  Chevalier  avrà ,  se  si  vuole ,  assai  bene 
verificato  che  l' azione  collettiva  della  Società  trova  nelle 
opere  pubbliche  un  campo  su  cui  potersi  degnamente  spie*- 
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gare;  che  aprire  an  canale  o  una  strada  non  è  atto  da 
assomigliarsi  a  quello  del  produrre  una  merce  o  del  sod- 
disfare al  bisogno  di  un  consumo  individuale;  che  vi  si 
tratta  di  uno  fra  gli  intenti  a* quali,  come  esprimevasi 
Romagnosi ,  in  società  e  col  mezzo  della  società ,  si  può 
pervenire.  È  dimostrata  cosi  la  esistenza  di  una,  e  dirò 
pure  la  più  importante,  fra  le  condizioni  dello  intervento 
governativo;  ma  delle  altre  si  tace,  si  suppone  o  fatta  o 
soverchia  la  prova. 

E  qui,  in  primo  luogo,  sarà  possibile  recare  in  dubbio 
se  codesta  prova  sia  fatta.  Reybaud,  fra  gli  altri,  non  se 
ne  mostra  convinto,  né  io  saprei  fargliene  un  torto.  «  Nulla 
si  ò  tanto  in  Francia  diffuso],  quanto  quelle  impila  mi- 
ste, nelle  quali  il  Governo  ha  serbato  un  posto  per  sé, 
e  le  quali  non  vanno  innanzi  che  in  mezzo  a  contrasti 
di  predominio,  spinti  sino  all'abuso.  Nò  la  dignità  delle 
persone,  né  1*  unità  delle  operazioni,  son  garantite  in  sif- 
fatto reggime.  Cosi  spezzata,  la  responsabilità  non  è  mai 
reale,  nò  Tordinamento  ò  definitivo  ;  v*hanno  perpetui  con- 
flitti di  attribuzione,  dubbii  sulla  interpretazione  de*con- 
tratti,  trattative  infinite  per  modificarne  le  clausole,  sor- 
prese, agguati,  cavilli,  tutto  ciò  che  si  vede  dovunque  due 
interessi,  invece  di  un  solo,  stanno  in  presenza.  Se  si  com- 
mettono errori,  non  si  sa  a  chi  darne  la  colpa;  se  miglio- 
ramenti occorrono,  si  esita  a  farli,  e  gran  tempo  scorre  pri- 
machè  si  venga  ad  accordi.  Lo  sforzo  supremo  consiste  nelle 
combinazioni  'nterne,  e  le  imprese  procedono  a  caso,  per 
forza  propria,  decrescente  anziché  progressiva.  É  come  un 
patrimonio  vitalizio,  o  come  un  interesse  litigioso,  che  si 
amministra  a  titolo  provvisorio,  finché  la  quistione  del 
dritto  non  sia  decisa.  L' incuria,  Tabbandono,  sono  le  ine- 
vitabili conseguenze  .d*  un  tale  stato  di  cose.  Già  Io  ve- 
diamo, e  lo  vedremo  anche  meglio,  ne*  canali  e  nelle  fer- 
rovie; vedremo  che  cosa  possano  partorire  tutte  queste 
combinazioni   ingegnose  ^   che   introducono  e  sempre  più 
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introdurranno  Io  Stato  nelle  imprese  private,  capitolati, 
azioni  di  godimento,  guarentigia  d'interesse,  partecipa- 
zione ai  guadagni:  perenne  sorgente  di  ossessione  per  lo 
Stato,  e  perenne  germe  di  paralisi  per  le  imprese  mede- 
nme  ».  — -  Le  quali  osservazioni,  che  prive  non  sono  di 
fondamento,  dimostrerebbero  che  una  lacuna  vi  ha,  nella 
pvova  su  cui  la  dottrina  di  Chevalier  si  sorregge.  Il  ca- 
rattere pubblico ,  r  interesse  generale ,  era  una  prima, 
non  la  sola,  condizione  da  ricercarsi;  e  la  legittimità 
deir  intervento  governativo  evidentemente  suppone  inol- 
tre che  razione  complessa  e  suprema  dello  Stato  abbia, 
per  lo  scopo  a  cui  miri ,  un*  efficacia  maggiore  di  quella 
ohe  dalle  forze  private  sia  permesso  sperare.  Può,  infat- 
ti, esser  vero  che  le  opere  pubbliche  costituiscano  un  a/^ 
fare  di  Stato,  ma  essere  ancora  più  vero  che  lo  Stato  non 
abbia  la  capacità  di  occuparsene,  o  che  mm  gli  tocchi  li- 
bera scelta  fra  i  modi  d*  intervenire.  Or  questo  aspetto 
della  quistione  non  fu  punto  o  fu  appena  toccato  di  volo 
da  Chevalier;  cosicché  dal  suo  silenzio  si  dovrebbe  arguire 
che  la  teoria  sia  già  compiuta  ne*termini  in  cui  alle  opere 
pubbliche  Tha  egli  applicata  ;  e  che  Tintervento  dello  Stato 
debba  dirsi  legittimo,  dovunque  il  motivo  del  generale  in-- 
teresse  si  possa  evocare. 

Ma  il  lettore  del  Corso  non  tarderà  ad  avvedersi  che 
appunto  lo  stesso  motivo,  creduto  cosi  prepotente  allorché 
si  trattò  di  soccorrere  col  danaro  del  pubblico  una  ferrovia 
od  un  canale,  non  figura  per  nulla  quando  poscia  si  tratta 
di  soccorrere  con  Taiuto  delle  dogane,  dei  brevetti,  o  dei 
banchi,  il  lavoro,  il  talento,  o  il  credito,  della  nazione. 
E  il  contrasto  divien  troppo  vivo  e  svelato,  per  non  riu- 
scire grandemente  nocevole  air  importanza  stessa  deir  o- 
pera.  Ricusare  il  principio ,  sarà  un  privarsi  dell*  unica 
ragione  sufficiente  per  cui  la  mano  dello  Stato  possa  e 
debba  penetrare  nelle  opere  pubbliche,  quanto  in  tut- 
t'altro  è  inteso  che  non  deve  nò  può.  Accettare  il  prin- 
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cipio,  sarà  per  lo  meno  infirmare  tutte  le  parti  dell*  o- 
pera,  nelle  quali  V interesse  generale  non  ha  potuto 
prendere  il  passo  sulla  gran  legge  della  libera  concor^ 
renza.  Talché,  una  lezione  si  troverà  confutata  dall'ai- 
tra,  e  il  lettore  finirà  col  negar  fede  ad  entrambe.  O  peg- 
gio ancora,  prestando  ascolto  agli  impulsi  d*una  logica  men 
rilassata,  potrebb*  esser  sedotto  a  suggellare  col  nome  di 
Chevalier,  citando  il  suo  principio  suir  intervento  iu  fatto 
di  opere  pubbliche,  tutte  le  aberrazioni  de* governi,  che 
egli,  con  tanta  fermezza  e  vivacità,  ha  in  vita  sua  com- 
battute. Imperciocché,  è  forse  la  veduta  del  generale  tn- 
teresse  ciò  che  può  sembrarci  mancare  nel  vecchio  o  nel- 
Tempirico  regime  delle  nazioni  1  Ma  la  ferrovia-  ed  il  ca- 
nale non  vantano  al  certo^  presso  la  società  moderna,  ti- 
toli tanti  di  pubblica  utilità,  quanti  verso  Tantica,  neira- 
nimo  di  Stefano  Boileau  o  di  Coibert,  ne  avevano  le  cor- 
porazioni e  i  regolamenti  delle  arti,  o  il  divieto  di  espor- 
tare moneta.  Io  non  ho  bisogno  di  mostrare  che  la  grand'ar- 
ma  delle  scuole  avverse  alla  scienza  economica  fu  sempre 
appunto  ^interesse  generale^  spogliato  da  ogni  altra  con- 
siderazione. E  codesfarma,  il  socialismo  o  il  protezioni- 
smo sarebbero  ora  ben  lieti  a  riceverla  dalle  mani  me- 
desime che  hanno  scritto  le  Lettere  sulV or ganiszazUme 
del  lavoro,  e  il  gran  processo  del  Sistema  protettore.  Né 
io  so  che  cosa  allora  ci  rimarrebbe  da  opporre  al  buro- 
cratismo di  Dupont-White  ,  a  tutta  la  falange  di  impo- 
stori politici,  che,  teneri  sempre  del  generale  interesse  ^ 
ci  minacciano  1*  onnipotenza  dello  Stato  invasore  di  tutto, 
ci  van  soffocando  con  la  loro  concentrazione  amministra- 
tiva, coloro  banchi  privilegiati,  coloro  crediti  mobiliari, 
agricoli  0  fondiarii ,  col  monopolio  delle  poste  e  de*  tele- 
grafi, co*''gradi  universitarii ,  colla  pretensione ,  sovrana- 
mente ridicola,  di  avere  a  dirigere,  dispensare,  fisitturare 
a  lor  modo,  la  educazione  de*  nostri  figliuoli.  È  sempre  a 
nome  d*un  interesse  sociale  «  che  tutto  ciò  si   afferma  e 
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s*  inpone.  Noi  l*abbiamo  sin  qui  oombattato  col  dire  òhe 
rinteresse  non  hasta,  e  Tnolsi  neoeesità  e  Tantaggio;ma 
i  nostri  avversarli  ci  colmerebbero  dei  loro  applausi,  se 
vedessero  da  noi  medesimi  inaugurata  una  specie  nuova  di 
paro  diritto  economico,  da  cui  ogni  tinta  di  utilità  riman- 
^  sbandita,  e  con  cai  si  sorpasserebbe  di  molto  il  loro 
stesso  pensiero:  giacché,  se  vogliamo  non  essere  inconse- 
guenti, noi  riconosceremo  che,  con  la  norma  delFinteresse 
generale,  non  vi  ò  da  fermarsi  si  presto,  ma  si  andrà  fino 
a  cercare  un  tipo  di  bene  ordinata  società  in  qualche  cosa 
che  rassomigli  Sparta,  Vicaria,  o  il  Paraguay  governato 
dal  dottor  Francia. 

Le  medesime  osservazioni  si  potrebbero  estendere  a  tut- 
te le  parti  dell'opera  ed  a  quella  principalmente  in  cui  Te- 
oonomia  politica  di  Chevalier  attingo  il  suo  carattere  di- 
stintivo, ove,  cioè  (  dopo  avere  annunziato  in  >ia  teore- 
tica il  bisogno  di  organizzare  il  lavoro,  come  rimedio 
ai  disordini  momentanei  delle  macchine  nuovamente  intro- 
dotto), r  Autore  espone  oon  criterio  non  mai  smentito,  e 
coi  sensi  della  più  sennata  filantropia,  la  serie  de*  prov- 
vedimenti ai  quali  convenga  avere  ricorso  per  assicurare 
il  benessere  degli  operai  ;  provvedimenti,  bensì,  in  cui  al- 
Topposto  di  ciò  che  si  attendeva  o  temeva,  altro  non  si 
rinviene,  fliorchò  la  negazione  d*ogni  sistema  di  organine 
zcUo  lavoro. 

Ma  in  generale,  se  io  non  m'inganno,  è  sempre  la  ma- 
desima  impressione ,  quella  che  il  metodo  deir  Autore  ci 
lascia.  Dalle  sue  parole,  in  cui  il  marchio  di  una  profonda 
convinzione  ò  palpabile,  si  genera  nondimeno  uno  scettici- 
smo economico,  che  io  reputo  sciaurato  per  i  progressi  della 
nostra  scienza  ;  alla  quale  oggidì  Tincertezza  proveniente 
da  difetto  di  teorie  parmi  assai  più  nocevole,  che  qual- 
siasi erroneità  di  dottrina.  Perchè  Terrore  speciale  si 
chiarisce  e  corregge,   ma  la  dubbietà   universale   attira 
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indifferen^  e  disfireisza  L*errolre  ò  addentellato  al  vero, 
ò  la  ginuastica  della  mente  umana;  ninno  vi  troverà  un 
soggetto  di  meraviglia  o  di  scandalo;  ognuno  intende  che, 
senza  Quesnay,  non  era  possibile  Smith,  senza  Malthus  e 
Ricardo  noi  non  avremmo  nò  Carey  nò  Bastiat;  e  che 
dalle  successive  elaborazioni  delle  verità  generali  si  ri- 
velano appunto  i  misteri  e  le  difficoltà  dello  studio,  si 
sublima  la  sua  importanza.  Ma,  invece,  i  principii  as- 
sunti senza  buone  prove,  le  teorie  lasciate  neir  ombra,  lo 
degradano,  lo  riducono  alle  proporzioni  d*una  polemica,  e 
servono  a  giustificare  il  concetto,  pur  troppo  comune,  che 
Teconomia  sociale  non  merita  nome  di  scienza,  non  ne  ha 
il  carattere,  la  portata,  i  metodi,  1*  efficacia.  Eppure,  se 
una  missione  oramai  rimane  a  noi  che  Tabbiam  coltivata 
è  quella  di  tentare  ogni  sforzo  perchò  divenga  scienza,  e 
si  rilevi  air  altezza  del  suo  destino.  Sul  sentiero  finora 
battuto,  Téconomia  sociale  ha  già  percorso  la  prima  fase 
deirumano  sapere.  Suscitata  da*  fenomeni  della  vita,  creò 
le  sue  prime  ipotesi  ;  poi  le  ha  sottoposte  airesperimento; 
ò  tornata  con  piti  ampio  corredo  di  fatti  nelle  sfere  della 
riflessione;  vi  si  ò  studiata  di  integrare  man  mano  le  sue 
induzioni,  ma  sempre  brancolando  alla  cieca,  oscillando 
sempre  indecisa  tra  il  problema  della  giornata  e  la  sco- 
perta del  vero  astratto.  Dura  già  da  tre  secoli  il  suo  in- 
grato lavoro^  e  nulla  ora  le  manca  perchò,  lasciando  le 
spoglie  deir|empirismo,  riconcentrata  in  so  medesima,  tutta 
si  desse  a  depurare  e  coordinare  il  sistema  delle  leggi,  dalle 
quali  Torbe  economico  ò  retto,  indipendentemente  dalle  ca- 
pri^'ciose  e  fugaci  apparenze  deirordine  pratico.  Egli  ò  a 
questo  patto,  che  potrà  mantenere  gli  attributi  e  la  di- 
gnità di  scienza;  si  troverebbe ,  se  pretendesse  di  eman- 
ciparsene, condannata,  fra  non  lungo  corso  di  |terapo,  a 
perire.  Si  ò  abbastanza  fatta  sinora  V  alchimia  dell*  eco- 
nomia politica;  si  son  fatti,  se  vuoisi,  ingegnosi  e  dilet- 
tevoli trastulli,  ad  uso  di  parlamenti  e  governi,  simili  alle 
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Ricreazioni  con  cui  i  matematici  e  fisici  di  una  7olta  staz- 
zicayano  Tallegria  de'fiBinciulli.  Ma  tutto  ciò  non  potreb- 
be aspirare  ali* eternità,  e  1* esperienza  già  mostra  come 
sia  soggetto  a  marcire.  —  Noi,  per  esempio,  abbiamo  una 
ccMigerie  di  libri  sulla  moneta,  i  quali  per  quasi  due  se- 
coli costituirono  tutta  la  sapienza  economica  de*  nostri 
padri;  ed^)ggi  non  sono  che  monumenti  di  aberrazioni 
perniciose;  ciò  che  ne  rimane  in  vita,  che  vi  ò  da  ca- 
varne, che  le  venture  generazioni  avranno  da  impararvi 
in  perpetuo,  sono  le  poche  righe  teoriche,  sufficienti  a 
spiegare  V  indole  e  gli  ufilcii  della  moneta.  ^  Un  con- 
simile obblio  copre  i  trattati  sul  governo  delle  vettova- 
glie, di  cui  ne*  due  secoli  ultimi  riboccavano  le  bibliote- 
ehe  italiane  e  francesi;  e  quelli  sul  richiudimento  delle 
terre,  sul  regime  delle  colonie,  sulla  tassa  de*  poveri, 
sulla  naturalizzazione  degli  stranieri ,  che  alimentarono 
tanto  la  controversia  cotidiana  in  Inghilterra  e  in  Olan- 
da. —  E  noi  medesimi,  non  siamo  noi  testimoni  della  ra- 
pida decadenza  in  cui  son  vicine  a  piombare  le  sterminate 
scritture,  che  Tultima  fase  del  sistema  doganale  ha  pro- 
dotte da  un  secolo  in  qual  Leggi  sul  commercio  de*  ce- 
reali, guarentigia  della  agricoltura  intema,  prosperità 
della  marina,  protezione  del  lavoro,  tutte  sta  per  finire, 
tatto  sarà  dimenticato  fra  poco,  appena  che  la  Francia, 
rimorchiata  anch*  ella ,  ed  assordata  da*  clamori  di  tutte 
le  nazioni  non  barbare,  dia  fuori  il  sospirato  e  finale  de- 
creto della  libera  concorrenza.  ^  Questi ,  io  lo  so ,  son 
tanti  trionfi  dell'  economia  politica,  tal  quale  fu  trattata 
sinora ,  e  noi  dobbiamo  congratularcene  ;  ma  non  è  men 
vero  che,  se  a  ciò  le  sue  maggiori  aspirazioni  si  doves- 
sero confinare,  ella  non  altro  farebbe  che  affannarsi  al 
solo  intento  di  nullificare  o  divorare  se  stessa.  No:  al 
"disopra  di  tutte  codeste  meteore  dell*  ordine  pratico,  sta 
la  scienza  vera,  scrutinatrice  di  verità  generali,  di  rap- 
porti immutabili  delle  cose»  di  leggi  del  mondo  eoonomioo; 
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oome  fiior  deirAI<Àiima  e  delle  RicreuioQi,  stettero  la  fi- 
ttca»  la  mateoiatioa,  inoaricate  di  sperimentare ,  definire» 
inaegnare  le  proprietà  de*  corpi  ed  i  rapporti  delle  quan- 
tità. B  in  qoesto  senso»  che  io  comprendo  una  soiensa  eco- 
Bomiea»  dotata  di  organi  proprii,  e  capace  di  sopravvivere 
alle  HÙsere  TÌoende  della  piazsae  del  dicastero;  ed  è  qne- 
sto  il  campo,  in  coi  credo  poter  deplorare  che^  la  mente 
e  il  sapen  di  Chevalier  non  |risplendano  tanto ,  quanto 
lalabitatanmnte  grandeggiano  in  quello  delle  pratiche 
qnìstkmL 

B  che  in  èsse  grandeggino,  io  amo  ripetutamente  aT- 
^fvrtirlo;  nò  vorrei  che  i  miei  dubbi  sul  valore  didattice 
4el  suo  metodo  possaho  sminuire  di  un  atomo  i  grandi 
titoli  che  egli ,   nondimeno ,   conserva  alla  ammirazione 
de  suoi  colleghi  ed  alla  riconoscenza  del  genere  umano. 
Isella  via  che  ha  scelta,  Chevalier  ò  sempre  un  modello 
di  perfetto  criterio  e  di  rettitudine  immacolata.  Noi  pò»* 
siamo  compiangere  ciò  che  egli  ha  mancato  di  fare;  ma 
nò  rimproveri  troveremo  da  muovergli  su   ciò   che  ha 
&tto,  nò  potremmo  negargli  un  tributo  di  calde  lodi  per 
rabilità  speciale  con  cui  è  riuscito  a  far  sorgere,  dai  di- 
fetti medesimi  del  suo  metodo,  quelle  benefiche  cons^uen- 
ze»  che  la  più  rigorosa  e  trascendente  scienza  mai  non  avreb- 
be in  si  poco  tempo  ottenute. 

Amo ,  sopratutto ,  avvertire  che  il  carattere  pratico 
del  suo  Corso  ò  affatto  scevro  dalle  velleità,  a  beneficio 
delle  quali  si  ò  voluto  segnare  una  linea  di  demarcazione 
tra  Teconomia  politica  che  chiamarono  puro,  e  quella  a 
cui  si  affisse  il  titolo  di  applicata.  La  strana  importan- 
za, che  Pellegrino  Rossi  conferiva  a  siffatta  distinzione, 
mi  costringe  di  ricordarla,  affinchè  dall'affetto  ch*io  spie- 
go in  £Eivore  delle  teorie^  ninno  s^induca  a  farmi  di  esser 
solidario  mallevadore,  o  supporre  che  il  O>r80  di  Cheva- 
lier vi  idE>bia  menomamente  partecipato.  U  suo  campo  pra- 
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tico  non  è  un* antitesi  delle  verità  universali;  e  la  teoria 
che  egli  lascia  indietro,  non  è  quel  mondo  a  parte,  quel 
bello  ideale,  quella  mitologia  dell*  umano  consorzio  che  a 
Rossi  piacque  di  farne ,    quel  non  so  che  di  celeste  e  di 
sovrumano,  condannato  a  non  dovere  dairalto  calare  sulla 
nostra  misera  terra,  se  non  a  patto  di  smentire  sé  stesso. 
Chevalier  non  ha  due  economie  sociali,  Tuna  professata  al 
Collegio  di  Francia,  e  l'altra  tenuta  in  petto  per  sommi- 
nistrarsi, secondo  il  bisogno,  ai  pregiudizii  delle  maggio*^ 
ranze  o  agli  interessi  delle  dinastie.  Invece  di  spargere  la 
diffidenza  verso  la  verità  speculativa,  il  suo  peccato,  se 
uno  ne  ha,  è  quello  di  fidarsene  [troppo,  di  non  sottoporla 
ad  esame,  di  riceverla  tal  quale  la  scuola  glieV  offre;  ed 
in  ciò  la  sua  scrupolosità  si  spinge  al  punto ,   da   fargli 
rispettare  ed  assimilarsi ,  V  una   dopo  dell'  altra ,  le  va- 
rianti quotidiane  della  scienza,  le  inflessioni  medesime  del 
suo  linguaggio.    Se  gravi  dubbi  campeggiano  su  qualche 
punto,  il  più  che  si  possa  da  lui  temere  è  il  vederlo  tran- 
sigere, quando  si  tratti  di  cose  che  non  minacxjino,  con  im- 
mediate applicazioni,  di  compromettere  il  destino  de'popoli. 
Cosi,  un  giorno,  nel  seno  dell'Accademia  ed  alla  Società 
di  economia  politica,  si  contentava  di  definire  la  scienza 
economica  in  modo  soverchiamente  ristretto,  purché  la  la- 
sciassero lavorare  in  pace,  purché,  diceva,  non  generasse 
il  sospetto  di  voler  troppo  usurpare  sopra  qualche  campo 
non  suo.  Ma  dovunque  le  sue  convinzioni  son  fatte,  il  ta- 
lento di  Chevalier  spiega  una  forza  sintetica,  alla  quale 
la  critica  de'  dotti  può  tanto  poco  resistere,  quanto  le  in- 
telligenze ordinarie  ne  rimangono  sorprese  e  sedotte.    Io 
non  conosco  chi  l'abbia  preceduto  o  emulato,  nella  ma- 
niera complessa,  solida,  rapida  e  disinvolta,  con  cui  al- 
cuni de'  suoi  discorsi  inaugurati  han  rivendicato    la   di- 
gnità della  scienza ,  e  la  fecondità   dell'  industria.    Sotto 
apparenze  più  semplici,  la  medesima  sicurezza  di  princi- 
pii  recisi  e  fermi  si  scopre  in  tutte    le   lezioni;    ed   ^li 
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n*è  conscio,  ed  intendeva  al  certo  dipingere  sé  medesi- 
mo, quando  disse  che  <  chi  possiede  i  principii  della 
scienza  economica  è  come  il  viaggiatore  arrivato  sopra 
una  vetta,  da  dove  si  domini  collo  sguardo  un  vasto 
paese,  si  distingua  la  via  da  percorrere,  e  si  acquisti 
certazza  di  non  potersi  smarrire  ». 

Da  ciò  il  secondo  suo  merito,  la  costanza  delle  dot- 
trine fondamentali ,  e  però  di  quella  che  le  abbraccia  e 
compendia,  la  dottrina  della  libertà;  la  quale,  nel  suo 
sistema  economico,  è  ciò  che  dev* essere:  materia,  scopo, 
essenza,  dello  studio  che  imprende  ad  esporre.  Vi  si  scor- 
ge ben  chiaro  che  con  istrettissimi  vincoli  il  suo  pensiero 
rha  rannodata  ali*  atto  generale  del  cambio,  e  per  mezio 
di  questo,  al  fatto  primordiale  della  vita  umana,  ai  biso- 
gni della  esistenza,  alla  fatalità  del  dolore.  Chevalier  vede 
la  libertà  come  la  vide  chi  più  e  meglio  ne  ha  studiato 
gli  aspetti,  Dunoyer;  al  pari  di  lui,  la  confonde  con  la 
potenza  stessa  dell' uomo,  ne  avverte  le  condizioni  mate- 
riali e  morali,  la  dichiara  indissolubile  dallìndustria,  oe 
fa  la  base  d*ogni  benessere,  ha  il  fermo  presentimento  dei 
suoi  futuri  trionfi;  e  quando  accorda  ai  Governi  qualche 
cosa  al  di  là  di  quanto  si  soglia  dalla  scuola  economica 
a  cui  egli  appartiene,  ò  un  aiuto  di  più  che  desidera 
darle,  non  intende  imporre  alla  libera  attività  degli  uo- 
mini il  più  piccolo  impedimento.  É  sempre  sotto  questa 
aspirazione  che  egli  ha  preso  la  penna.  Nulla  mai  lo  di- 
stolse ;  gli  uomini  e  gli  avvenimenti  passarono  avanti  a 
lui  e,  come  Tacqua  fa  della  rupe,  se  non  furon  paghi  a 
lambirlo,  gli  si  fransero  sotto  i  piedi.  Noi  abbiamo  vedalo 
che,  ne* suoi  varii  contatti  con  la  vita  pubblica,  in  ogni 
tempo  e  con  qualunque  aspetto  una  minaccia  di  econo- 
miche servitù  si  sia  presentata ,  la  sua  parola ,  se  non 
sempre  potè  farsi  ascoltare,  mai  non  fecesi  attendere:  e, 
per  esempio,  le  carezze  dalla  monarchia  di  luglio  prodi- 
gategli non  impedirono  che,  a  nome  dell'economia  poli- 
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ticft,  attaccasse  ranti-economica  idea  di  fortificare  Pari- 
gi; e  quando  più  ferrerà  il  delirio  del  socialismo»  la  pri- 
ma Toce  a  levarglisi  contro  fu  quella  di  Chevalier  ;  e  nella 
campagna  del  libero  cambio,  in  faccia  alla  più  cieca  e  po- 
tante coalizione  di  monopolii  pericolanti,  egli  fu  sempre  so- 
pra la  breccia,  vi  si  troTÒ  quasi  solo  talvolta,  vi  ha  sai- 
Tato  la  libertà  del  commercio,  rischiando  fin  di  sposare  le 
ponsabilità  dell*  impero. 


Di  quest*ultimo  e  speciale  trionfo,  quaVò  il  merito  che 
al  nostro  autore  ridondai 

Dirò,  innanzi  tutto,  che  io  non  intendo  rallegrarmi 
dal  modo  in  cui  si  è  giunto  a  conciliare  gli  animi  della 
popolazione  francese  con  la  libertà  del  commercio;  giao- 
die,  com*ò  noto,  essa  Tiene  da  un  atto  di  arbitrio,  da  una 
flnsione  legale,  che  la  scienza  non  aveva  mai  suggerita, 
di  cui  areva  anzi  anticipatamente  riprovato  il  pensiero. 
Gli  economisti,  Chevalier  compresovi,  non  desiderarono 
mai  che  la  riforma  doganale  scendesse  dall'alto,  per  im- 
porsi ai  popoli  contro  lor  voglia  ;  nelle  loro  speranze,  più 
modeste  e  logiche,  non  avrebber  saputo  invocare  una  li- 
bertà col  sacrificio  di  un* altra.  Ma  Napoleone,  abituato 
com'è  airindole  speciale  della  nazione  di  cui  ha  in  mano 
i  destini,  non  uso  a  discutere  gli  imbarazzi  d*  una  lega- 
lità delicata ,  e  d*  altronde  antico  avversario  de*  vincoli 
doganali,  si  apparecchiò  di  lunga  mano  lo  strumento  con 
coi  &r  subire  alla  Francia  un  gran  benefizio  che  essa  sciau- 
ratamente  ostinavasi  a  ricusare.  Quando  sul  principio  del 
1853,  tra  le  riforme  della  cosi  detta  Costituzione  delFim- 
pero,  rivendicò  per  sé  solo  il  diritto  di  stipulare  trattati 
di  commercio  colle  nazioni  straniere,  ninno  conobbe^  o 
molti  finsero  di  non  conoscere  il  suo  disegno ,  nò  l' uso 
stranamente  ardito  che  di  una  tal  facoltà  si  proponeva 
di  fiire;  ed  è  ben  curioso  a  ricordarsi  con  qual  calore  e 
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fldooia  il  relatore  Tvoplong,  uno  dei  più  fervidi  paFtigiani 
del  protesiomsmo,  promosse  e  difese  la  legg^t  di  ooi  (ì^ch 
verik  r  imperiatole  servirsi,  per  dare  s^  j^rotezioiusne  in 
uà  giorno  quel  colpo  mortale ,  obe  oolla  leata  c^io&e  di 
li^oghi  aani,  fopse.  i)oa  gli  ^i  si^rabbe  mai  dato,  CUevalier, 
aiU3<h\egU,  aqu  pi^  obe  i^bhia  allora  iodoTipate  le  nùre 
deir  Imperatoft,  a  giudicarae  dal  modo  con  eoi  si  affretti 
a  respingere  i  tratti  ingiuriosi  obo  il  pr^rsaiente  TropUnig 
aveva  superbamente  scagliati  contro  la  scienza  economi- 
oa.  la  sola  for^  tra  le  sciemie  morali  ^  f^,  nella  sua 
Tasta  dottrina,  ignorasse  del  tutttit^  l^  dalosic^e  e  la  me- 
raviglia vennero  novenni  dopo  negli  qnorevpU  senatori , 
quando,  accortisi  della  via  in  eul  si  travaronp  tciiscìnati, 
pretesero  rivendicape  il  diritto  abfdipf^to  ;  ma  &pf^  orca^  trop- 
po ta^rdi  :  un  manifostp  di  Ubert^^  merc^ptile,  scritto  dalja 
xn^no  mcidesin^f^  del  spvrano^  girava  pel  mondo,  e  le  basì 
d*un  libero  traffico  fra  ringbilterra  e  ì^  Francia  eranq 
già,  atipalate  i^el  solenne  Trattato  del  23  geonajo  1800, 
dSj^a  cbe  nelle  storie  francesi  sa^rà  di  ^erto  scalpita  comt 
i^i^iq  provvidenziale  d*un  periodo  di  nuova  prosperità.  Ao-r 
cattiamo  Tavvenimento,  tiri^nda  un  velo  sulla  qrigiae  auaì 
Q  pe  up  fato  vuole  che  nella  vita  jdelle  nazioni  Telemeato 
della  viplenea  ^on  possa  elii^^rsi  del  tutto,  auguriamo- 
oi|  almeno,  ^he  si  adoperi  sempre»  come  fu  questa  volta, 
a,  beneficio  deirupianità,  in  tempi  e  luoghi  maturi  abba- 
stanzfi  perchè  Fazione  medesima  del  beaoeficio  non  fé'  rie** 
sc^  fatale,  com^  naturalmente  dev'essere  tutto  q\ìj^  obe  o(- 
ff^d^  la  liberti. 

^j  Chepcb^  np  sia„  la  Francia  sj  ò,  arresa..  Ultima  in  or- 
dina di  tempot  forse  guari,  non  ti^derà  4  troif^^rsi  la  pii-r 
i;na  per  U  larghezza  con  cu^  la  yadremo  ^d  s^p|^icare  il 
prijiiiclpio  del  libero  cambio,  gU  ^^^^v^i^ente  adottato^, 
^0  9b^  yogUa  a4  essq  co;icedere.  un^  qci^tiJi^,  del  suo 
entu9iia;iipo  oir^ip^io  «  ^osti^^r^^  £i4w^  ^41^  ofOtipot^z^ 
della  libertà,  assai  meno  di  qua^to^  fu  ff\(^  e.  testarda  a 
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sperare  salute  dai  malefici)  de'  vincoU  protettori.  La  Fr^o- 
CìSL  si  ^  arresa  non  solamente  come  Governo ,  ma  ben 
anche  e  più  come  nazione.  L' esempio  de*  popoli  più  pivili 
aveva  già  scosso  Y  antica  fede  nel  colbertismo ,  e  comin- 
ciato a  spargere  un  pò  di  discredito  8ul]ie  interessate  pre- 
dicazioni, in  cui  il  vantaggio  smodato  di  pocUi  monopo- 
listi, arricchiti  di  tutto  ciò  che  impoveriva  il  paese,  ip- 
pocritamente  chiamavasi  lavoro  e  prosperità  nqsianale. 
E  quel  dubbio  bastò  perchè  i  francesi  si  lasciassero  pa- 
zientemente condurre  ai  primi  saggi  di  riforma;  nò  ci 
voleva  di  più ,  perchè  V  esperienza  sopravvenisse  a  san- 
zionare la  dottrina  della  libertà  e  giustificare  le  promesse 
deVsuoi  difensori.  La  Francia  offre  segni  visibili  di  sen- 
tirsi trasportata  a  vivere  in  un*  atmosfera  più  pura,  man 
letale ,  più  consentanea  ali*  indole  dei  suoi  polmoni.  Am- 
messa a  godere  il  beneficio  ,  del  buon  mercato ,  ha  visto 
che  nessuna  delle  sue  industrie  ha  dovuto  perciò  {indie- 
treggiare, che  tutte  si  vanno  rieccitando,  che  nondimeno 
la  mercede  deir  operajo  si  mantiene  o  si  accresce,  che  il 
paese  riprende  il  naturale  suo  posto  nel  consorzio  e  nelle 
relazioni  de*  popoli  culti ,  che  nessuna  tra  le  paure  ali- 
mentate da*  partigiani  del  protezionismo  si  è  potuta  av- 
verare, e  tutte  invece  le  predizioni  degli  economisti  si 
van  compiendo.  La  scienza  può  già  rimettere  neU*arse-« 
naie  de*  suoi  trofei  la  gran  favola  delle  dogane  protetr 
trici,  insieme  a  quelle  del  bilancio  di  commercio,  dell*  u- 
sura,  delle  corporazioni,  delle  mete,  ecc.;  gli  organi  del 
protezionismo  si  tacciono,  quest*  altra  lotta  è  finita,  qu^ 
st*  altra  applicazione  della  giustizia  e  della  libertà  è  con- 
quistata nel  mondo.  Non  devo  io,  senza  cadere  nell*  esa- 
gerato, attribuirne  a  M.  Chevalier  una  gran  parte  del 
merito  1  Sinceramente  io  credo  gli  sia  dovuta.  Se  i  tempi 
eran  maturi;  se  la  discussione,  da  mezzo  secolo  prolun- 
gata, era  esausta;  se  1* esempio  altrui  parlava  altamente; 
se,  i  fatti  indastrialf  sopravvenivano  ogni  ora  a  confer- 
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mare  la  tesi  del  libero  cambio;  se  an  imperatore ,  arbl-> 
tro  della  Francia,  avea  deciso  di  spingere  arditamente  il 
sao  destriero  sul  gran  cadavere  del  Colbertismo  ;  tutto 
ciò  non  toglie  che  la  parola  di  Ghevalier,  il  suo  speciale 
talento  di  rendere  accette  air  universale  le  questioni  pid 
aride,  la  sua  inimitabile  attività ,  la  moltitudine  de*  suoi 
lavori,  r  indomita  costanza  con  cui  è  tornato  alla  carica 
tutte  le  volte  c|ie  V  opportunità  gli  si  offrisse  d*  impegnare 
una  lotta  co*  sofistici  partigiani  del  protezionismo ,  sieno 
strumento  del  quale  la  Provvidenza  avea  disegnato  ser- 
virsi per  aprire  al  commercio  del  mondo  la  muraglia  di 
cui  parevasi  cinta  ih  etemo  la  Francia.  E  quando  i  con- 
temporanei titubassero  ad  accordargli  un  tal  merito,  io 
sarei  sempre  convinto  che  la  storia^  narrando  la  memo- 
rabile conversione  avvenuta  sotto  i  nostri  occhi,  sarà 
imparziale  ed  equa  abbastanza,  per  congiungerla  al  nome 
di  Chevalier,  come  le  riforme  economiche  del  1789  sta- 
ranno collegate  in  eterno  agli  studii  di  Quesnaj  e  di 
Turgot.  A  propugnare  in  Francia  la  libertà  del  commer- 
cio, Chevalier  certamente  non  ò  stato  nò  primo,  né  solo; 
ma  un  complesso  di  circostanze  propizie  lo  hanno  ajutato; 
e  fra  tanti  benemeriti  economisti,  suoi  precursori  e  com- 
pagni, egli  era  il  prediletto  della  fortuna,  per  le  sue  mani 
dovea  passare  questa  corona  serbata  alla  scienza  econo- 
mica, dopo  un  secolo  di  sforzi,  abnegazioni  e  coraggio. 

Del  resto,  Chevalier  ha  un  titolo,  ancora  più  incon- 
testabile e  generale,  alla  gratitudine  delFumanità,  ed  alla 
ricordanza  benevola  della  storia  ;  e  questo  merito ,  come 
già  ho  connato,  va  attribuito  appunto  a  quel  peculiare 
carattere  de*  suoi  lavori  che  sott*  altro  riguardo  potreb* 
b*  essergli  imputato  a  difetto.  Una  specie  di  riconciliazio* 
ne  è  insensibilmente  avvenuta  in  quest*  ultimi  tempi,  tra 
r  economia  sociale  e  le  tendenze  della  pubblica  opinione 
iu  Francia;  ed  io  non  dubito  d* ingannarmi  nello  affer^ 
maria  presso  che  tutta  dovuta  aireminente  scrittore,  do- 
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tato  del  non  comune  talento  di  tògliei;^  alle  materie  eco* 
nemiche  tntto  ciò  che  di  ripulsivo  la  severità  teoretica 
potea  lor  conferire.  In  quesV  ordine  di  cognizioni,  di  cui 
non  v*ha  chi  non  creda  esser  padrone,  quasi  fosser  da 
ognuno  succhiate  col  latte  della  propria  nudrice,  le  teo- 
rie non  si  ascoltarono  mai,  fuorché  con  quella  tacita 
irritazione,  che  naturalmente  negli  uomini  pretensiosi 
ridesta  ogni  cosa  capace  di  rilevare  con  buone  prove 
la  loro  ignoranza.  Ma  il  fare  di  Chevalier  non  esige 
dall'uditore  o  lettore  alcuna  tensione  di  spìrito,  non 
lo  trasporta  in  alcuna  insolita  sfera  di  astrazioni ,  non 
gli  domanda  di  riformare  i  propri!  assiomi,  non  ri- 
chiede che  muti  linguaggio  o  dia  alle  parole  un  signifi- 
cato diverso  da  quello  che  nella  lingua  comune  si  ab- 
biano ;  il  principio  stesso  su  cui  egli  si  fonda  è,  il  più 
delle  volte,  annunziato  con  aria  cosi  disinvolta,  come  se 
altro  non  fosse  che  il  più  abituale  fra  i  concetti  del 
volgo  ;  le  argomentazioni  non  si  riducono  che  a  meri 
racconti  di  £atti  notorj,  o  tutt*  al  più  formolati  sulla  te- 
stimonianza di  elementi  statistici,  attinti  alle  sorgenti 
più  pure,  tolti  talora  ad  imprestito  dalle  allegazioni  me* 
desime  degli  avversarli  :  vi  si  aggiunge  a  quando  a  quando 
r autorità  della  storia;  e  vi  si  aggiunge  più  spesso  la 
sorpresa  del  sapere  tecnico,  in  cui  non  è  raro  che  si  na- 
sconda tutta  r  incognita  di  un  problema  economico.  Cosi 
io  mi  spiego  il  prestigio,  tutto  peculiare,  che  1*  economia 
politica  di  Chevalier  ha  esercitato  sul  pubblico.  Gli  av- 
versarj  si  son  trovati  condotti  sopra  un  terreno  nel  quale 
le  armi  della  declamazione  eran  tutte  spuntate  ;  e  da- 
vanti ai  fatti,  se  non  cedevano,  tacquero,  non  si  credet- 
tero o  non  ebbero  a  confessarsi  battuti;  gì* imparziali 
accolsero  ben  volentieri  la  opportunità  di  formarsi  idee 
precise,  senza  bisogno  di  grandi  sforzi  intellettuali;  e 
quindi  le  opinioni  della  scuola  economica .  han  cominciato 
a  perdere  Y  aria  del  paradosso,  han  finito  d' esser  derise^ 


Imn  trotto  toAefstttza  dapprima ,  baft  poi  raccolto  pro- 
seliti qaantf  non  ne  ebbero  mai,  o  non  èì  crebbero  spo- 
r&ti  poseibili.  Io  punto  non  dico  che  il  mondo  si  sia  già 
convertito  a  quella  larga  maniera  in  cui  il  pieno  possesso 
delle  nozioni  economiche  &  concepire  la  libertà;  né  dico 
cfhe  le  Tecchie  caste  del  privilegio  sìeno  tutte  sparite,  o 
che  le  nuove  non  sieno  pronte  a  risorgere.  Per  lungo 
tempo  àncora  durerà  la  campagna  degli  scrittori  impe- 
gnati a  portare  in  {Aa^^  le  deduzioni  della  scienza.  Noi 
non  possiamo  laceifare  in  un  giorno  le  maschere  tutte, 
di  cui  r  usurpazione  dell*  uomo  suir  uomo  riesce  a  coprirsi 
Non  abbiamo  forse  troppo  veduto  con  qual  passo  di 
piombo,  con  qual  guerra  da  bersaglieri,  è  forza  procedere 
alla  conquista  delle  libertà)  Attendiamoci  ancora,  come 
per  il  passato,  di  veder  consentire  la  libertà  del  lavoro» 
ma  per  crearsi  vincoli  al  traffico;  di  veder  permesso  il 
commercio,  mst  vietato  d*  insegnare  ed  apprendere  ciò  che 
più  si  ami  0  convenga  ;  di  vederci  abbandonato  il  campo 
propriamente  economico ,  ma  per  torturarci  ne*  segreti 
della  Coscienza  ;  e  di  vedere,  sotto  le  più  generose  forme 
politiche,  soffocati  i  più  elementari  fra  i  diritti  del  cit- 
tadino^ B*  altronde^  parole  non  mancano,  nella  ingegnosa 
varietà  Con  cui  il  monopoTio  escogita  le  sue  scuse ,  e  si 
Concilia  fino  1*  afibtto  e  la  passione  de'  popoli.  V  è  la  per- 
fida Albione,  la  maniÉittura  indigena^  la  mercede  del  po- 
vero, la  tirannide  del  capitale,  la  superbia  del  sangue, 
la  Chiesa  e  lo  Stato,  la  gloria  militare ,  la  nazionalità , 
r  unità:  tutto  dervé  miràbilmente  agli  interessi  la  cui 
fortuna  supponga  è  richieda  che  il  sentimento  della  li- 
bertà si  snaturi.  H  mondo  è  troppo  infetto  dallo  spirito 
di  privilegio,  perchè  si  possa  purgamelo  prima  che  una 
serie  di  generazioni,  più  robustamente  costituite,  ne  ab- 
biano sminuito  di  asàai  la  forza  venefica.  Pure  un  gran 
passo  si  è  dato:  il  mondo  è  avvertito  e  tollera  che  l'e- 
conomia sociale  si  proponga  di   predicare  la  libertà  iid 
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«uo  1^6  logieo  e  vasto  slgnlfleiflto,  pét  àp^Mtld  *àd  'ogni 
elesifliito  deMa  wMtMt  rito  ;  è  o(M  oho,  «posadio  una  ék^ 

nobile  missione,  sia  costretto  a  spiare  e  sorprendere  nel 
più  segreto  delle  loro  trame  gli  ammutinati  interessi,  ò 
già  un  cittadino  come  tant*  altri ,  non  è  più  V  iniquo ,  il 
preVariòatore ,  Y  utopista,  il  retrivo  j  ò  per  dir*  tutto  In 
una  parola ,  non  è  più  ciò  che  era  neir  atlticò  ènio  senso 
r  economista ,  miserabile  inèarnadone  di  grétte  idée ,  ed 
audace  dispregiatore  di  tante  sjiléndidé  fMsl. 

Questa  è ,  ag^li  occUi  hiiei ,  una  evoluzione  beh  ^ìSl 
profonda,  di  guanto  a  primo  sguardo  potri  '  giudicai^!  ; 
e  il  nome  di  Chevalier  vi  si  è  complicato,  senza  il  hie- 
nomd  eoàpitò,  crescendo  anzi  in  iriputaziòne  ed  onòi'i. 

Percbè,  ecco  uh  fbnoiùeno  inaspettato  e  notàbile  : 

Tre  uomini  insigni  hanno  successivamente  occtij^atcì 
la  cattedra  del  OoUegio  di  Francia.  .  «      . 

Il  primo,  6.  B.  Say,  ebbe  a  poter  dire  :  Io  saf  ei  Pari 
di  Francia,  se  aveési  voluto  méfatire  ai  dettami  dèlia -mia 
scienza. 

Bi  Rossi,  a  lui  succeduto,  con  altrettanta  Cagióne  Ai 
detto  :  sarebbesi  colloòato  a  fianco  de'  più  eminènti  el  he-^ 
n^neriti  econotiiisii,  se  noti  avesse  preferite  di  sedéi^  irà 
i  Pari  di  Francia, 

Solo  a  Michele  Chevalier  era  serbato  di  poter  éonsel^ 
yare  intatte ,  difendere  a  pi<opa^ài^  con  tùirabllé  a^ore 
e  costanza,  le  tradizioni  della  souola  di  Smith  eTurgot, 
ed  avere  intanto  il  sUO  seggio  liel  Setièito  deirifìiperéf. 

La  stoi'la  ne  prenda  dun<ìué  ricordò  ?  evidefntémdnté  f 
entriamo  in  un  dra  nuova ,  a  mòtldò  4  ili   via  di  pto^ 

Torini,  ^ù^no  1894. 
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lif  Istowsli^e  p#p#liM^  %m  Iteli*  gUÈMmmÉ 
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1  Consiglio  Superiore  di  pubblica  istruzione  ha  ora 
adempiuto  al  mandato  conferitegli  dalla  l^ge  organica 
15  novembre  1850,  pubblicando  la  sua  prima  relazione 
sull'attuale  condizione  del  pubblico  insegnamento  nel  Re- 
gno. La  relazi(me  abbraccia  tre  parti.  Nella  prima  il  se- 
natore Matteucd  &  conoscere  in  quale  stato  si  trovino  1 
corsi  universitarj  :  nella  seconda  il  professore  Bertini  di- 
scorre intorno  all'  istruzione  secondaria  ;  e  nella  terza  il 
professore  Rajneri  tratta  della  istruzione  primaria  e 
delle  scople  magistralL  Noi  offriremo  un  brevissimo  santo 
di  questo  importante  lavoro,  incominciando  dall' istruzione 
popolare. 

n  ministro  ebbe  già  a  pubblicare  la  statistica  gene- 
rale dell'istruzione  primaria  in  Italia  per  mostrare  in 
qqale  stato  affatto  esordiente  essa  tuttora  si  trovi.  Ora 
il .  Rayneri  fa  conoscere  le  risposte  ottenute  dalle  autorità 
sqplastiohe  e  dalla  Società  Pedagogica  Italiana  intorno  al 
risultato  che  si  ha  da  quel  pò  d' istruzione  che  si  va  dif- 
fiondenda  nel  popolo. 

Lc^  frequenza  alle  scuole  primarie  ò  anowa  minima 
nelle  campagne  ed  è  piuttosto  soddisfacente  nelle  città. 
All'abituale  infrequenza  degli  scolari  di  campagna  si  asse- 
gna per  causa  massima  l' incuria  e  la  povertà  dei  parenti, 
e  la  poco  liplice  distribuzione  delle  eflbmeridi  acolaatinhe, 
le  quali  non  si  adagiano  dappertutto  alle  consuetudini 
campestri.  Nell'inverno  le  scuole  della  Liguria  marittima 
sono  deserte  per  il  raccolto  degli  ulivi,  e  lo  sono  altrove 
nell'estate  pei  lavori  della  campagna.  H  contegno  dei  fan- 
ciulli nelle  scuole  va  piuttosto  migliorando,  e  si  nota  una 
più  ordinata  compostezza  ed  operosità  nelle  fi&nciuUe  che 
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non  nei  aaachL  Riguardo  ai  caatigI4  bì  ^Nnmrva  ancora 
qua  e  là  il  mal  yeifo  4i  percuotere,  quantunque  si  Tada 
un  pò  alla  volta  spegnendo  questa  indiana  abitudine.  Non 
tutti  i  comuni  forniscono  agli  alunni  più  poyeri  i  libri 
scolastici,  e  solo  vi  si  prestano  i  comuni  più  agiati  e  va- 
rie Società  di  beneficenza.  Si  deplora  sopra  tutto  il  pes- 
simo stato  dei  locali  scolastici  nei  comuni  di  campagna , 
e  si  emette  il  voto  che  sieno  almeno  curate  le  più  indi- 
spensabili prescrizioni  igieniche.  Il  clero  non  si  presta 
dappertutto  airistruzione  religiosa  e  vede  con  occhio  piut- 
tosto indifferente  il  progresso  dell*istruaùone  primaria,  e 
que*  pochi  del  clero  che  vi  si  prestano  sono  dichiarati 
più  che  benemeriti.  Nelle  città  e  nei  borghi  più  popolosi 
vanno  ora  moltiplicandosi  con  ottimo  successo  le  scuole 
serali  e  festive,  e  in  quest'opera  di  carità  gareggiano 
uomini  distintissimi.  Non  sono  per  anco  diffusi  nelle  cam- 
prgne  i  nuovi  metodi  d*  istruzione  sotto  il  rapporto  didat- 
tico, attalchò  si  consumano  tre  anni  di  tempo  ed  anche 
più  per  fornire  i  primi  elementi  del  leggere  e  dello  scri- 
vere. Questo  difetto  di  buoni  metodi  prolunga  in  molte 
località  il  corso  dell*  istruzione  primaria  sino  a  cinque  e 
sei  anni  di  tempo.  Pochi  ancor  sono,  e  non  per  anco  ec- 
cellenti i  libri  che  si  usano  neir  insegnamento  primario, 
e  si  desidera  che  vengano  m^Uo  coordiqati.  I  maestri 
di  campagna  sono  quasi  dappertutto  miseramente  rimu- 
nerati e  per  ciò  sfiduciati  nel  loro  magistero.  Si  ha  molta 
fede  nel  progresso  che  vanno  facendo  anche  nelle  campa- 
gne gli  asili  di  carità  per  1* infanzia,  e  si  confida  nello 
spirito  altamente  educativo  che  domina  in  questi  nuovi 
istituti  per  rendere  ognor  più  atti  i  fanciulli  a  ricevere 
con  frutto  Tistruzione  primaria. 

Dopo  la  rassegna  delle  informazioni  esibite  dalle  auto- 
rità scolastiche,  il  Consiglio  Superiore  di  pubblica  istru- 
zione presenta  al  ministro  alcune  sue  proposte  pel  mi- 
glioramento deir  istruzione  primaria. 
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Noi  riproduciamo  tutta  innesta  parte  della  Relanooe» 
nelfa  quale  troViàoio  accolte  alcune  fra  le  proposte  eììiesse 
dalla  Società  Pedagogica  Italiana,  riservandoci  di  soggiun- 
gere a  suo  tempo  alcune  nostre  òsserTÀzioni. 

IL 
Unità  di  legistasiofte. 

Dai  fatti  stati  all'uopo  raccolti  riesce  fiutile  il  dedurre 
conclusioni  e  proposte ,  le  quali  Convenientemente  attuate 
valgano  ad  introdurre  Tendine  e  la  floridezza  neir  istru- 
zione elementare,  la  quale  è  base  e  condizione  essenziale 
airordine  e  prosperità  degli  Stati  che  mirano  al  vanto  di 
civili. 

Le  proposte  per  noi  &tte  mantengono  il  carattere 
della  generalità  ed  indeterminatezza  per  la  doppia  ragione 
deir  opportunità  e  della  perfezione  cui  debbono  aspirare. 
Vuoisi  primieramente  conoscere  se  nelle  attuali  condizioni 
del  nostro  paese  siano  convenienti  e> possibili  ad  attuarsi; 
vuoisi  sapere  in  secondo  luogo  come  si  possano  attuare, 
e  fra  le  moltissime  questioni  subordinate  scegliere  e  risol- 
vere quelle  che  meglio  s*  acconciano  e  ali*  ordine  della 
verità  assoluta  e  alle  esigenze  del  tempo.  Discendere  ora 
al  secondo  ordine  di  ricerche  né  sarebbe  possibile  per 
mancanza  di  tempo,  nò  per  noi  desiderabile,  perchè  biso- 
gna conoscere  ciò  che  si  vuol  fare  prima  di  cercare  il 
miglior  modo  di  farlo. 

E  primieramente  riesce  chiarissimo  doversi  pensare  al- 
r  unità  di  legislazione.  La  legge  15  novembre  1859  fu  pro- 
mulgata in  molte  provinole,  benché  con  alcune  modifica- 
zioni, in  altre  non  fu  accettata  e  si  veliero  altri  or- 
dinamenti scolastici  che  troppo  poco  o  nulla  innovando 
lasciarono  il  paese  aggravato  di  nuove  spese  senza  cu- 
rare sufficientemente  la  vecchia  popolare  ignoranza. 

Se  tuttavia  quelle  provincié  mal  provvidero  alla  loro 
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necessità,  rifiutando  la  legge  Casati,  egli  è  fuor  di  dub- 
bio che  questa,  la  quale  fu  un  progresso  nelle  antiche 
Provincie  e  nelle  nuove  che  V  accettarono,  non  era  priva 
di  gravi  difetti,  complicando  soverchiamente  gli  ordini 
legislativi  e  moltiplicando  le  podestà  scolastiche,  le  qua- 
li, appunto  per  la  loro  mòltiplicità,  producono  tre  gra- 
vissimi mali:  primièramente  spogliano  il  corpo  insegnante 
di  ciò  che  V*  ha  di  meglio  neir  insegnamento  effettivo,  es- 
sendo più  lucroso  e  più  comodo  V  ufficio  di  direttore  e  di 
preside  che  non  quello  di  professore.  In  secondo  luogo  le 
podestà  secondarie  s' inceppano  reciprocamente'  e  non  ri- 
scuotono, sovratutto  nelle  proVincie,  dal  pubblico  quel- 
l'alto onore  che  è  necessario  all' ufficio.  In  terzo  luogo 
poi,  sia  per  la  mancanza  di  pratica,  sia  per  le  eccezio- 
nali condizioni  del  paese,  non  rispettano  abbastanza  la 
libertà  dei  privati.  Contro  i  quali  per  ottenere  lode  di 
vigilanza  si  dirige  soverchiamente  Io  zelo  e  l'attività  di 
alcuni  ufficiali  dell' istruzione  pubblica. 

Vorrebbe  adunque  il  Consiglio  Superiore  che  Y  unità 
di  legislazione  mirasse  precipuamente  al  fine,  e  fosse  si- 
mile alla  bontà  divina  descritta  da  Dante,  quando  disse 
che  ella  fia  sì  gran  braccia.  Che  prende  ciò  che  si 
rivolve  a  tei(l),  vale  a  dire,  nel  nostro  caso,  al  pub- 
blico bene. 

III. 
Varietà  di  scuote,  ossia  libertà  d^ insegnamento. 

Insieme  coli'  unità  di  legislazione  debbesi  cercare  modo 
di  conciliare  la  massima  varietà  dei  mezzi ,  la  quale  va- 
rietà ò  appunto  promòssa  e  rispettata  nei  paesi  veramente 
liberi. 


(1)  Purg.  II. 
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Vorrebbe  danque  II  Consiglio  che  non  s' inceppasse  » 
ma  si  promovesse  V  istruzione  priyata»  o  sia  questa  messa 
innanzi  da  individui  o  da  Società  che  sorgono  sempre  nei 
paesi  ove  Fattività  pubblica  è  sufficiente  e  dove  non  si 
trovano  ostacoli,  o  finalmente  sostenuta  da  lasciti  ed  isti- 
tuzioni civili  0  religiose  dirette  a  tale  scopo. 

Insiste  sovratutto  il  Consiglio  sulla  necessità  di  imi- 
tare per  questa  parte  gli  inglesi^  i  quali  promuovono 
r  istruzione  privata  di  tutti  i  gradi  e  sovratutto  della 
popolare  con  sussidy  opportuni  promessi  |e  dati  a  quelli 
che  fondano  nuove  scuole,  e,  che  più  monta,  ottengono 
migliori  risultamenti ,  i  quali  sieno  dichiarati  e  attestati 
da  Commissioni  appositamente  incaricate  dal  Governo  di 
esaminare  e  verificare  la  cosa.  Nò  questo  si  può  dire  si- 
stema straniero.  Imperocché  fin  dal  1848  sorse  per  opera 
di  privati  la  bella  scuola  normale  delle  maestre  in  Tori- 
no: e  nel  18&0  e  51  vi  sta  floridissima  e  tale  che  ne  ve- 
nivano ogni  anno  circa  centocinquanta  giovinette:  che  il 
terzo  di  esse  riuscivano  vincitrici  nei  concorsi  aperti  dalla 
città  di  Torino  e  si  spargevano  ottime  maestre  nelle  Pro- 
vincie ;  il  Governo  diede  il  sussidio  di  circa  lire  3000 ,  le 
quali  aggiunte  alle  altre  7000  che  si  ricavano  e  dalla  con- 
tribuzione delle  alunne  e  dalle  azioni  dei  soci  e  dalla  scuola 
elementare  che  vi  è  annessa,  si  riusci  con  piccolissima 
spesa  dello  Stato  ad  avere  un  ottimo  stabilimento,  abben- 
che  difficilissimo,  e  per  la  natura  della  scuola,  la  quale 
non  diede  mai  luogo  a  lagnanze  per  la  moralità  delle 
alunne  e  per  una  città  capitale ,  quale  era  Torino,  ove  i 
pericoli  si  fanno  gravi  e  frequenti. 

A  maggior  ragione  si  dee  dire  lo  st.esso  àeWIstituio 
Paterno,  il  quale  non  costò  mai  nulla  al  Governo  e  riu- 
scì a  stabilire  una  casa  d*  educazione  d' interni  e  di  circa 
300  fanciulli  esterni  ottimamente  istruiti  ed  educati,  con 
lode  del  Municipio  che  lo  incoraggiò  e  dei  genitori  che 
lo  sopraintendona 
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Lo  stesso  4®llé  antiche  istituziobi  copiosissima  e  fio* 
Tenti  in  Torino,  e  degli  asili  infantili,  i  quali  senza  opera 
del  GoTerno  si  fondarono  come  nella  propria  culla  in  Lom-^ 
bardia,  e  di  là  si  moltiplicarono  e  si  sparsero ,  mercè  Io 
zelo  denomini  insigni,  in  tutta  Italia. 

IV. 
Libertà  d'insegnamenti  a  due  condizioni. 

La  libertà  d'insegnamento  è  voluta  dalla  qualità  di 
liberi  cittadini  a  due  condizioni  :  1.*  che  colui  che  crede 
di  sapere  insegnare  sappia  veramente  e  lo  dimostri  a  chi 
è  posto  alla  tutela  del  pubblico 'bene  ;  vale  addire,  o  st 
sottometta  ad  acconci  esami ,  oppure  dimostri  in  altro 
modo  all'autorità  competente  la  propria  capacità.  Noi 
non  amiamo  la  libertà  dell*  insegnamento  quale  è  intesa 
nella  Turchia  e  negli  Stati  Uniti.  I  frutti  del  monopolio 
assoluto  o  dell'assoluta  libertà  furono  veduti  alla  prova, 
e  noi  rispingiamo  questi  ultimi  flnattantochò  la  nazione 
non  sia  educata  od  avvezza  a  governarsi  da  sé  stessa  e 
discernere  con  facilità  e  sicurezza  quelli  che  mirano  a  sé 
stessi  piuttosto  che  a  lei,  e  sappia  valersi  degli  uomini 
che  le  offrono  i  loro  servigi  con  discreta  retribuzione, 
anziché  respingerli  per  mettere  all'asta  pubblici^  l'ufficio 
di  maestro  elementare  ed  affidarlo  non  già  al  miglior  offe- 
rente in  fatto  di  valore  didascalico  e  morale,  ma  a  colui 
che  si  contenta  di  minore  stipendio. 

La  seconda  condizione  necessaria  al  libero  insegnamento 
è  la  sua  pubblicità,  per  cui  siano  obbligati  gì'  insegnanti  a 
dare  tutte  le  necessarie  informazioni  alle  autorità  pubbli- 
che del  loro  nascere  e  del  cessare,  della  natura  della 
scuola  e  del  numero  degli  alunni.  È  appena  necessario 
accennare  la  necessità  di  buoni  locali  e  le  altre  condi-* 
zioni  igieniche  e  morali. 

Nella  maniera   sovrindicata  si  sancisce  un  principio 
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•▼{denta  di  pubblico  difitto,  si  riapopde  ad  un  desiderio 
UftiverMle  del  pae^e ,  lù  ^ccresée  la  pubblica  coltura .  e 
coirajuto  dai  privati  ÌDsegnanti  si  rìsparqùano  agli  erarj 
comunali  a  uaEioiiall  non  piacale  (spOM. 

Semplificazione  dell'amministrazione. 

Ma  nella  presente  condizione  della  pubblica  cosa,  non 
basta  ad  alleggerir^  del  grave  carico  lo  Stato,  moltìpli- 
eara  e  lasciar  libere  la  scuola  private;  ma  vuoisi  metter 
la  falca  alla  radica  della  mala  pianta  e  scemando  le  spesa 
a  togliendo  le  uon  necessarie. 

A  tal*  uopo  fin  dal  1861  nel  Consiglio  Superiore  si 
prese  ad  esame  e  fu  unanimemente  approvato  un  disegno  di 
legge  col  quale  mercè  di  leggiere  Qsodificazioni  alla  l^ga 
Casati  s*  introduceva  nella  sola  amministrazione  dell' istru- 
zione pubblica  un  risparmio  di  un  mazzo  milione  di  lire. 

E  fra  le  altra  modificazioni  proposta  si]  credeva  ne- 
aessario  il  ristabilimento  dei  Provveditori  locali,  o  con 
qual  altro  nome  $i  vogliano  appellare,  gratuiti,  ì  quali 
diedero  ottimo  saggio  di  so  stessi  nelle  antiche  provincie, 
e  rendono  possibile  una  più  semplice  ed  efficace  ammi- 
nistrazioqe. 

È  impossibile  a  chi  sia  spoglio  di  avversioni  ingiuste 
e  di  ingiiAstissime  paure  non  trovare  nei  circondar]  e  nella 
città  meno  popolose,  chi  sia  tanto  agiato  da  non  corara 
un  meschino  stipendio ,  e  sia  più  tenero  del  pubblico  bene 
e  del  proprio  onora  da  assumersi  V  ufQoio  temporaneo , 
colla  sola  idennità  delle  spese,  di  invigilare,  di  visitare 
e  di  dar  buoni  consigli  ai  maestri  elementari. 

Tutti  sono  obbligati  a  fare  il  massimo  bene  che  si 
può  alla  partri^  Eooo  il  principjp  civile  e  cristiano  ac- 
cettato 0  per  coscienza  o  per  vergogna  4^  tutti.  E  ta- 
luni eha  per  eesere  doviziosi  non  accetterebbero  un  pub- 
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blico  ufficio  retribuito  «  perchè  non  TOgUono  impieghi,  di 
baoQ  gra4o  si  sobbi^rc^no  ad  un  ufficiò  onorifico. 

Io  Teggo  bene)  essere  più  lacile  trovaire  nelle  piccole 
monarchie  uomini  quale  io  desidero  amici  gratuiti  dei  pub  • 
blici  uffici.  Ma  il  Consiglio  Superiore  agitava  la  questione 
nel  1861  ;  e  p(^  non  (;r^deva  si  dovesse  escludere  un  otr 
timo  moclo  di  stringere  i  ricchi  ai  poveri  ed  i  privati  ai 
pubblici  benefattori.  Certo  è  non  doversi  inai  un  Governo 
priys^re  dell'azione  dei  cittadini,  massime  là  dove  per  tanto 
tempo  parvQ  un^  gloria  ed  una  buon^  yentur^  ritrs^rsi  dai 
pubblici  negozj. 

VI. 
Gratuità  dell' ins^gnatr^ntoi  pviMico  elementare. 

La  questiona  della  diminuzione  delle  spese .  che  debr 
bono  fare  il  Governo  e  le  provincie  e  i  Comuni  sia  nel- 
r amministrazione  pubblica,  invocando  Tajuto  dei  privati^ 
sia  nella  istruzione  che  dai  privati  può  essere  moltiplicata 
e  diffusa  con  molto  vantaggio  della  civiltà  del  paese ,  si 
collega  colle  ^l^re  questioni  della  gratuità  e  dell*  obbiga- 
zione deir istruzione  elementare,  sulle  quali  richiamò  ai 
nostri  di  T  attenzione  di  un  grande  impero  un  ministro 
della  pubblica  istruzione.  Noi  non  possiamo  nò  vogliamo 
ora  trattarla.  Ci  contentiamo  di  una  semplice  considera* 
zione.  Si  distinguano  i  varj  periodi  della  civiltà.  Nei  pri- 
mordj  di  essa,  oppure  nelle  classi  sociali  che  si  possono 
considerare  in  quello  stadio  di  civiltà  iniziale ,  classi  che 
nei  consorzj  umani  possono  andar  scemando  progressiva- 
mente ma  non  si  spengono  mai^  ò  evidentemente  neces- 
saria la  gratuità.  È  necessario  allora  eliminare  tutto  ciò 
che  possa  essere  pretesto  ad  allontanare  T  infanzia  e  la 
puerizia  dalle  scuole.  E  V  uomo  rozzo  ancorché  agiato , 
massime  se  frutto  dell'opera  sua  siano  le  ricchezze,  ben- 
ché r  amore  della  famiglia  lo  sproni  a  fare  il  massimo 
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(itttttotlea  del  msTlnieiito  dell»  p#p«lAml«oe  dette 
l»ro¥lselA  M  Berirams  nel  t««4i  Osservazioni 
fatte  dal  dottor  GARIìO  zijgchi  presso  il  Consi- 
glio provinciale  di  sanità. 

Il  tema,  che  viene  affidato  agli  studii  del  Consiglio,  di 
apprezzare  il  valore  delle  cifre  statistiche  sul  movimento 
de]la  popolazione  in  questa  provincia  nell'anno  1864  in 
rapporto  alla  pubblica  igiene,  richiederebbe  maggiori  dati 
di  quelli  che  furono  comunicati,  ed  un  complesso  di  noti- 
zie statistiche  mediche,  delle  quali  il  Consiglio  quasi  intie- 
ramente difetta.  Malgrado  queste  difficoltà  chi  scrive  si 
proverà  di  fare  qualche  considerazione  per  adempiere  nel 
miglior  modo  possibile  alle  superiori  richieste. 
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bene  alla  prok,  p.are  per  ottusità  di  mente  preferisce  il 
denaro,  ancorché  poco,  alla  coltura  dei  figliuoli.  Nella 
civiltà  avanzata^  quando  la  gran  maggioranza  del  paese 
conosce  la  necessità  della  coltura  anche  solo  elementare, 
allora  poco  per  Tolta  si  può  rendere  più  preziosa,  amata  e 
desiderata  tale  coltura  colla  retribuzione.  Cosi  fece  il  mi- 
nistro Guizot  colla  I^ge  del  1833  sull'istruzione  elemen- 
tare, il  quale  vide  necessaria  e  possibile  alla  Francia  la 
retribuzione  pagata  dalle  fiuniglie  ai  maestri  elementari. 
Cosi  si  alleggerì  d*un  grave  peso  lo  Stato;  cosi  per  mol- 
ttstimi  maestri  si  rese  possibile  il  vivere;  cosi  si  giunse 
m  quella  relativa  floridezza  che  si  ottenne  in  poco  più 
di  30  anni.  Crede  a  questo  proposito  il  Consiglio  che  fin 
poco  tempo  si  pòssa  dar  facoltà  ai  Comuni,  cominciando 
dalle  città  più  grandi  e  civili  e  dai  Comuni  più  ricchi, 
di  imporre  una  tenuissima  retribuzione  sulle  famiglie  agia- 
te ,  che  profittano  della  pubblica  scuola,  da  accrescersi  col 
tempo,  cosicché  quella  divenga  un*  imposta  proporzionata 
al  bene  che  per  una  parte  si  possiede  e  si  vuol  tutela- 
re, e  dair  altra  parte  si  vuole  acquistare. 

(ConHnìia). 
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•tAtlstlea  del  msTlnieiito  dell»  p#p«lAml9oe  delte 
proTlneiA  M  Beriramo  nel  t«e4i  Osservazioni 
fatte  dal  dottor  CARIìO  zijochi  presso  il  Consp- 
glio  provinciale  di  sanità. 

Il  tema,  che  viene  affidato  agli  stadii  del  Consiglio,  di 
apprezzare  il  valore  delle  cifre  statistiche  sul  movimento 
della  popolazione  in  questa  provincia  neiranno  1864  in 
rapporto  alla  pubblica  igiene,  richiederebbe  maggiori  dati 
di  quelli  che  furono  comunicati,  ed  un  complesso  di  noti- 
zie statistiche  mediche,  delle  quali  il  Consiglio  quasi  intie- 
ramente difetta.  Malgrado  queste  difficoltà  chi  scrive  si 
proverà  di  fare  qualche  considerazione  per  adempiere  nel 
miglior  modo  possibile  alle  superiori  richieste. 
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Matrimotfj. 


LifQghL 


Popolaiione 

del 
:    1863. 


monj 

nel 

1864. 


Il  rapparto        Matrì- 
dei  matrimonj      monj 
eolia  popolai.  p«rlOOO 

è  oome  1  a        abit. 


Bergamo,  citU   .    39,350    '     269 


Bergamo,  circond.  205,516 
Giasone,      id.  49,460 

TreTÌgUo,    id.  98,922 


1548 
426 

778 


Provincia        353,898        2752 


146 

132 
116 
127 

128 


6,79 

7,57 
8,70 
7,87 

7,81 


Il  rapporto  dei  matrimonj  ò  minore  nella  popolazione 
urbana  di  Bergamo ,  maggi<H«  nella  popolazione  alpina 
del  circondario  di  Clusone.  Qaello  dell'intiera  provincia 
ò  pressochò  eguale  alla  cifra  del  passato  anno  (  un  matri- 
monio per  126  abit.),  ed  è  assai  migliore  che  nell'anno 
1857  (un  matrimonio  per  136  abit.).  Non  raggiunge  p^ 
la  proporzione  dei  matrimoig  nella  Lombardia  (0,81  per 
100  abit.  nel  1863)  e  nel  Regno  (0,82  per  100  abit  nel 
1863). 

Rapporto  dei  nati  vivi  colla  popolazione. 


Luoghi. 
Bergamo,  città    . 

Popola- 
zione 
del 

1863. 

39,350 

Nati  vivi 

nel 

1864. 

1285 

7398 
1771 
3796 

Il  rapporto 
dei  nati  vivi 
alla  popolaz. 

è  come  1  a 

80,70 

27,72 
27,92 
26.32 

• 

27,29 

Nascite 

eeclott  i 

nati  morti 

per  100  ab. 

8,25 

Bergamo,  circond. 
elusone,      id. 
Treviglio,    id. 

205,516 
49,460 
98,922 

3,77 
3,58 
3,79 

Provincia 

353,898 

12,965 

9m 
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La  cifra  più  favorevole  di  produzione  appartiene  alla 
parte  piana  della  provincia,  al  circondario  di  Treviglio» 
e  la  meno  favorevole  a  questa  città.  La  proporzione  dei 
nati  colla  popolazione  nell*  intiera  provincia  è  eguale  a 
quella  dell*  anno  scorso ,  ed  è  di  poco  inferiore  a  quella 
della  Lombardia  (4,00)  e  del  Regno  (4,02)  nel  1863.  An- 
che nel  1857  si  numerava  un  nato  per  ogni  27  abitanti. 

La  fecondità  dei  matrimonj,  che  si  misura  dividendo 
per  il  loro  numero  le  nascite  dei  figli  legittimi ,  offre  i 
s^uenti  risultati: 

Fecondità  dei  fnairimonj. 


Rapporto 

Matri- 

Nati 

dal 

numero  dei  figli 

Circondarj. 

monj. 

legittimi. 

legittimi 

per  ogni  matrim.* 

Bergamo    .     .     . 

1548 

7165 

4,63 

Clusione     .     .     . 

426 

1763 

4,13 

Treviglio    .     .     . 

778 
2752 

3691 

4,74 

Provincia 

12.619 

4.58 

Le  proporzioni  di  fecondità  dei  matrimonj  sono  minori 
nel  circondario  alpino  di  elusone,  dove  lo  stato  fisico  e 
morale  della  popolazione  dovrebbe  dare  la  miglior  cifra. 
Ma  si  può  benissimo  spiegare  questo  risultato  statistico 
col  fatto  deir  emigrazione  per  una  parte  dell*  anno  della 
popolazione  maschile  in  cerca  di  lavoro  (  lavoratori  nelle 
miniere,  carbonai).  La  cifra  complessiva  sta  in  rapporto 
a  quella  della  Lombardia  (4,63  nel  1863)  e  del  Regno 
(4,67  nel  1863). 

Il  sesso  maschile  nelle  nascite  predomina  al  femminile, 
come  si  osserva  in  quasi  tutta  VEuropa;  nella  città  tale 
propoDtioDe  diminuisce  sino  a  prevalere  il  sesso   ffimmi- 
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nUe.  Questa  legge  sussiste  anche  nella  provincia  di  Ber- 
gamo. 

Sesso  dei  nati  vivi. 


Nati  maschi 
Luoghi,  Maschi    Femmine.       per  100 

femmine. 

Bergamo,  città ....      630  646  0,98 

Bergamo,  circondario     .    3856        3542  1,08 

elusone  id.        .    .      911  860  1,05 

Treyiglio         id.        .    .    2001        1795  1,11 

Provincia        6768        6197  1,09 

• 

La  proporzione  delle  nascite  maschili  sulle  femminili 
in  questa  provincia  eguaglia  quella  della  Lombardia  nel 
1863  (109,73)  e  supera  quella  del  Regno  dello  stesso 
anno  (105,97). 

Rapporto  dei  figli  naturali  colle  nascite. 

Illegittimi  ed  esposti        Rapporto  da 

LnoghL  •"'-*     — '      —'  ■      figli  naturali 

Maschi  Femmine  Totale  per  100  nascite. 

Provincia    ,     .    .       172        174        346  2,66 

Oli  illegittimi  non  esposti  sono  un  numero  insignifi- 
cante (22);  gli  esposti  figurano  presso  i  luoghi  dove  vi 
sono  gli  Ospizii  (Bergamo,  Caravaggio),  o  dove  tempora* 
riamente  si  trattengono  dei  trovatelli  (Treviglio).  L*  espo- 
sizione dei  figli  legittimi  si  verifica  in  piccole  proporzioni. 
Se  si  sopprimessero  i  torni ,  istituzione  che  non  ha  più 
ragione  di  esistere ,  oltre  l'impedire  questa  grave  immora- 


181 

lità,  diminuirebbero  anefaa  le  naeeite  tUegitUme^  Teneitdo 
obbligati  i  parenti  al  mantenimento  ddla  prole  illegittima. 
Se  la  cifra  delle  nascite  naturali  può  dare  indizio  della, 
moralità  della  popolazione,  la  provincia  di  Bergamo  offri- 
rebbe an  dato  assai  favorevole,  poiché  in  Lombardia  nel 
1863  le  nascite  naturali  erano  nel  rapporto  per  100  na«* 
scite  di  5,50  e  lo  stesso  anno  nel  Regno  di  4,93  ;  in  Fran- 
cia di  7  da  quarantanni  in  qua. 

Nati  morti. 

Nati  morti  Nati  morti 

Luoghi.  ^ "^^^ — -  per 

Maschi     Femmine     Totale    iOOO  nascite^ 

Provincia.    .    .     509         421  930         71,73 

Il  rapporto  dei  nati  morti  di  71,73  per  mille  nascite 
supera  di  due  terzi  quello  del  1863  nel  Regno  (21,98) 
e  della  Francia  del  quinquennio  1856-60,  che  fu  di  4,30 
per  100  nascite. 

Ma  è  evidente  che  questa  cifra  risulta  da  dati  erronei, 
poiché  oltre  le  comuni  di  Bottanuco,  Lenna,  Àrcene  e 
Brignano  Gera  d'  Adda ,  che  errarono  nelle  indicazioni 
come  ha  diggià  avvertito  la  Prefettura,  si  possono  ag- 
giungere le  comuni  di  Entratico,  di  Grumello  de'  Zanchi, 
di  Lussana,  di  Piazzo  Alto,  di  Rota  Fuori,  di  Valsecca, 
di  Viadanica,  di  Arsago,  di  Barbata,  di  Fara  d'Adda,  di 
Ardese,  dove  il  numero  dei  nati  morti  superò  della  metà, 
eguagliò  e  persino  oltrepassò  la  cifra  delle  nascite  (  Gru- 
mello de'  Zanchi,  Viadanica,  Arsago,  Barbata).  In  alcune 
comuni  si  è  ripetuta  nei  nati  morti  la  cifra  dei  morti:  in 
altri  non  si  saprebbe  riconoscere  la  causa  dell'errore. 

€k)nverrà  nelle  successive  operazioni  impartire  istru- 
Qoni  apposite  sopra  questo  dato  statistico ,  e  quando   il 
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Dtimem  "dei  ti&ti  morti  raperaàse  il  3  od  il  4  per  100  déUe 
nascite  si  dovrebbe  richiedere  schìarimeiiti  non  solo  dai 
sindaci^  ma  anche  dai  medici  condottL 

MDrtalità. 

Popò-  Decessi     Un 

lazione  *  Morti  nel  1864  per     decesso 

Luoghi.  del  ' — "*■»■■■  ^ — r-—  ~       100         per 

1863  M.         F.         Tot.  abit.anti  abit 


Bergiimo,  città         39350      707      622       1349      3,42       29 


Bergamo,  cireond.  205516     3113    2895      6008       2,92       34 

Giasone        id.         49460      766      748      1514      3,06      32 

»  Treviglio      id«      .   98922    1771     1641       3412      3,44      28 


Provincia      353898     5650    5284    10934      3,08       34 

La  proporzioni  della  mortalità  sono  migliori  che  nel 
1857,  un  decesso  ogni  83  abitanti,  e  di  quella  della  Lom- 
bardia nel  1S63  (3,14  per  100)  e  del  Regno  nello  stesso 
anno  (3,13  per  100,  ossia  un  decesso  per  abitanti  31,70), 
ma  sono  meno  favorevoli  di  quelle  di  altre  nazioni  d*Bu- 
itopa. 

La  maggiore  mortalità  si  ò  manifestata  nel  circondario 
di  Treviglio ,  e  ciò  si  può  ascrivere  ad  un*  epimedia  di 
morbillo  e  scarlattina  che  ha  dominato  Tanno  scorso  nella 
città  di  Treviglio  ove  la  mortalità  per  100  fu  di  4,49. 
Alla-  cifra  di  mortalità  di  Treviglio  segue  discendendo 
quella  della  città  di  Bergamo ,  ma  è  pure  un  fatto  co- 
stante che  la  mortalità  è  sempre  maggiore  nelle  popolar- 
zioni  urbane. 

L'età  media  delle  morti  non  si  potrebbe  determinare 
che  in  un  modo  poco  preciso  sopra  la  tabella  delle  età 
dei  morti,  divise  per^quinquennio  dopo  i  primi  cinque 
auni  di  vita. 
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Vedendo»  stabilire'  questa  oifi^  c6l  metodo  empirico 
di  dividere  il  numero  degli  abitanti  per  quello  delle  na- 
scite, si  otterrebbe  un  quoziente  di  auni  27,2,  migliore  di 
quello  della  Lombardia  (25,8)  e  del  Regno  (25,5)  nel 
1863. 

La  durata  della  vita  media,  ottenuta  col  dividere  il 
numero  degli  abitanti  per  quello  delle  morti ,  offre  una 
cifra  di  anni  32,  mesi  4,  mentre  nel  1863  in  Lombardia 
fu  soltanto  di  anni  31  e  10  mesi ,  e  nel  Regno  di  anni 
31  ed  11  mesi.  I  morti  prima  di  15  anni  superano  di 
metà  il  numero  totale  (53,39  per  100);  sono  però  in  mi- 
nori proporzioni  che  in  Lombardia  (55,87)  e  nel  Regno 
(55,84)  nel  1863. 


Rapporto  delle  nascite  sulle  morti. 


Luoghi  Nsti  Morti 


Nascite 
per  100  morti 


Bergamo,  città    .    .    .     1285  1348  95 


Bergamo  circond.    .     .    7398  6008  123 

elusone,         »  1771  1514  117 

Treviglio,      »  3796  3412  111 


Provincia  12,965        10,934  118 

Se  nella  città  di  Bergamo  ed  in  qualche  altro  comune 
il  numero  dei  morti  ha  superato  quello  dei  nati,  nei  tre 
circondarii  e  neU*  intiera  provincia  si  ebbe  un*  eccedenza 
di  nati  e  quindi  un  aumento  di  popolazione.  II  rapporto 
però  fra  le  nascite  e  le  morti  sta  al  disotto  di  quello 
deiranno  1863  nella  Lombardia  (124)  e  nel  Regno  (125). 

Si  ommette  di  segnare  i  rapporti  dello  stato  civile 
dei  morti  mancando  i  dati  di  confronto  colla  rispettiva 
popolazione. 


184 

La  rìstrettexza  del  tempo  non  ha  concesso  di  racco- 
gliere maggiori  materiali  e  di  fornire  osserTazioni  più 
estese  e  di  maggiore  interesse. 


Intorno  allo  stato  morale  ed  eeonomlco  del  Pio 
latitato  di  Maternità  e  del  Ricoveri  pel  bam- 
Mnl  lattontl  In  Milano  ne^ll  anni  19SS  e  t9«4. 

L 
Cenni  preUminarù 


N, 


el  giorno  IO  dicembre  1865  raccoglievasi  nelle  aule 
^  della  Società  Patriotica  di  Milano  il  pio  Consorzio  dei 
Benefattori  e  delle  Benefattrici  delllstituto  di  Maternità  e 
dei  Ricoveri  pei  bambini  lattanti  al  triplice  scopo  di  pren- 
dere comunicazione  dello  stato  morale  ed  economico  della 
Pia  Istituzione  9  delle  nuove  riforme  da  introdursi  nello 
Statuto  organico  del  Pio  Istituto  onde  venga  eretto  in 
Corpo  Morale  colle  facoltà  annesse  alle  Opere  Pie,  e  della 
elezione  delle  persone  incaricate  della  Direzione  ed  Am- 
ministrazione deiristituto  medesimo. 

Air  aprirsi  della  seduta  il  cav.  Mosò  Rizzi  comuni- 
cava la  seguente  relazione  wUo  stato  morale  e  sanita- 
rio della  Pia  Istituziona 

IL 

Relazione  sullo  siato  morale  e  sanitario  del  Pio  Isti^ 
luto  di  Maternità  e  dei  ricoveri  pei  bambini  lat-- 
tanti  in  Milano  negli  anni  1863  e  1864. 

Negli  anni  scorsi ,  o  signcnri ,  in  queste  solenni  adu- 
nante fu  mestieri  tratt^ervi  con  qualche  dettaglio  sulle 
vicende  di  questo  Pio  Istituto ,  sullo  scopo  cui  tende  e 
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8all«  varie  maniere  con  oai,  a  misura  dei  proventi,  voi 
avvisaste  di  soccorrwe  la  madre  povera  nelU  allevamento 
della  propria  prole. 

Ma  poiché  sali*  ordine  stesso  di  cui  vi  feci  cenno  nel- 
r  ultima  Relazione  sullo  stato  morale  e  sanitario  per 
il  quinquennio  1858-1862,  continuò  nel  bilancio  1863-64 
la  beneficenza  impartita  ai  bambini  nei  ricoveri ,  e  alle 
madri  a  domicilio»  ben  poco  avrei  oggi  a  dirvi  sulFaU"- 
damento  del  nostro  Istituto»  quando  non  richiamassi  alla 
benevola  vostra  attenzione  alcuni  voti ,  non  nuovi  al  certo 
per  la  causa  nostra,  ma  che  a  raggiungere  T intento  di 
preservare  la  prole  legittima  daU*  esposizione  clandestina, 
ebbimo  a  raccomandare  alle  nostre  Magistrature,  al  Di-* 
rettorie  elemosiniere  ed  ai  generosi  che  concorsero  a  pro- 
muovere e  ad  ampliare  la  istituzione  dei  ricoveri  e  del  soc* 
corso  alla  maternità. 

Se  ben  vi  rammentate,  per  le  valide  ragioni  che  vi 
esponemmo  nella  su  citata  relazione,  di  cui  si  trasmise 
copia  alla  locale  R.  Prefettura ,  si  invocava  primieramente 
la  chiusura  del  torno  annesso  al  milanese  brefotrofio, 
come  misura  necessaria  a  farne  cessare  1*  abuso  ;  mostram- 
mo in  secondo  luogo  come  a  debitamente  'provvedere  al 
baliatico  dei  bambini  poveri  della  nostra  città,  occorresse 
il  concorso  di  assegni  maggiori  di  quelli  che  sono  a  di- 
sposizione del  nostro  Istituto  ;  infine  tornammo  sul  biso- 
gno di  un  Consorzio  di  maternità,  cui  specialmente  de- 
mandare r  incarico  di  istruire  e  soccorrere  le  madri  po- 
vere. 

Abbiamo  ora  la  compiacenza  di  annunziarvi  che  fino 
dal  dicembre  1864  un  eletto  Consorzio  di  signore,  di  cui 
rendiamo  ostensibili  i  nomi,  presta  opera  pietosa  alle  po- 
vere madri  a  domicilio  e  nei  ricoveri  in  concorso  [delle 
benemerite  signore  Ispettrici,  e  possiamo  assicurarvi  che 
le  preziose  loro  prestazioni ,  già  fruttarono  a  larga  mano 
il  bene  che  ci  ripromettevamo,  perocché  fu  per  T  illumi- 
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nato  fervore  onde  Tanno  distmte  qoeste  benemerite  tìsì- 
tatrici,  che  T  Istituto  potò  in  ogni  eaao  accertarsi  della 
giusta  applicazione  del  beneficio  a  tutela  del  tenue  no- 
strq  patrimonio  ed  a  giustificazione  dell*  operato  della  Di- 
rezione deiristituto. 

Un  altro  bene  ha  pur  prodotto  l'attuazione  del  pre- 
lodato  Consorzio,  ed  ò  che  le  povere  madri  trovandofii  a 
contatto  colle  visitatrici ,  imparano  a  meglio  conoscere  il 
merito  e  lo  scopo  della  beneficenza  ed  a  sopperire  ai  di- 
versi bisogni  dell'  indigente  famiglia  con  mezzi ,  a  cui 
provvedono  altri  Pii  Istituti. 

Questa  pratica  istruzione  valse  altrert  a  richiamare 
in  non  poche  il  sentimento  della  moralità  ed  a  ridonare 
forza  alla  madre  povera  per  compiere  il  proprio  dovere 
anche  in  mezzo  ai  maggiori  disagi.  È  questo,  o  signori, 
un  frutto  prezioso  che  avventurosamente  continua  a  pro- 
durre la  nostra  istituzione,  di  beneficare,  cioè,  educando 
a  virtù  e  a  verità  la  numerosa  classe  dei  bisognosi. 

Quanto  al  secondo  voto,  ci  gode  di  partecipare  che  la 
Congregazione  di  Carità  di  Milano,  nel  desiderio  di  pro- 
muovere la  istituzione  di  un  fondo  per  l'opera  pia  del 
baliatico  a  favore  delle  madri  povere  che  allattano  la 
propria  prole  legittima,  oltre  allo  stanziare  una  somma 
nel  suo  bilancio  per  questa  beneficenza,  ha  altresì  eletto 
una  Commissione  di  cittadini  col  mandato  di  raccogliere 
ofierte  per  la  istituzione  stessa. 

In  relazione  a  questa  provvida  disposizione,  ebbe  già 
luogo  una  conferenza  presso  la  prelodata  CongregazìoDe 
coi  rappresentanti  del  vostro  Istituto,  nella  quale  si  sta- 
bilirono le  norme  con  cui  nel  nuovo  anno,  a  carico  della 
stessa  Congregazione,  verranno  erogati  i  sussidi  di  balia- 
tico alle  povere  madri. 

Il  nostro  Istituto,  restando  per  tal  modo  alleviato  dal 
soccorso  pecuniario  alle  allattanti,  potrà  dare  maggior 
estensione  alla  beneficenza  dei  ricoveri  pei  bambini  lat- 
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tanti  e  slattati,  attivandone  di  nuovi  in  qnelle  località  e 
presso  quegli  opifici  che  si  troverà  più  opportuno;  altro 
de'  voti  già  emesso  nel  seno  delle  nostre  adunanze,  sin 
qui  non  esaudito  perchè  importava,  pei  motivi  che  vi  sono 
noti,  di  estendere  per  quanto  si  potesse,  il  soccorso  a 
domicilio. 

Quanto  al  voto  della  soppressione  del  torno  S.  E.  il 
marchese  Villamarina,  con  nota  12  aprile  1864,  N.^  7594, 
si  compiacque  di  partecipare  quanto  segue: 

R.  Prefettura  della  proinncia  di  Milano. 

Ho  ricevuto  la  relazione  ed  il  conto  quinquennale  del 
Pio  Istituto  di  Maternità  che  codesta  Direzione  si  è  com- 
piaciuta di  presentarmi. 

Ho  preso  cognizione,  non  senza  soddisfazione,  delle  con- 
dizioni deir Istituto  medesimo,  e  poiché  venne  fatta  la 
proposta  che  per  il  suo  miglioramento  sarebbe  necessaria 
la  chiusura  del  torno  presso  T Ospizio  degli  esposti,  il 
sottoscritto  assecondando  la  di  lei  istanza  si  è  prestato  a 
inoltrare  le  carte  al  Ministero. 

Non  sarà  sconosciuta  anche  a  codesta  Direzione  Tim- 
portanza  dell*  argomento.  Sul  medesimo  ebbero  già  luogo 
esami  e  proposte,  ma  fin  qui  senza  risultato,  per  gli  in- 
convenienti di  cni  il  chiudimento  del  torno  non  sarebbe 
disgiunto,  e  perchè  come  provvedimento  dovrebbe  essere 
una  misura  generale. 

Gioverà  per  tanto  attendere  le  risoluzioni  della  detta 
Superiorità  che  mi  darò  premura  di  far  conoscere  a  suo 
tempo  anche  a  codesta  Rappresentanza  ad  esito  della  sua 
domanda. 

Milano^  il  12  aprile  1864. 

Il  Prefetto  De  Villamarina. 

Intanto  per  decreto  dello  atesso  Ecc.  Ministero,  la  R. 
Preìettura  di  Milano  con  ordine  24  gennajo  1805»  N.^  30043, 
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sezione  6•^  istituì  una  Commissione  per  lo  studio  suUV 
sposizione  dei  bambini  nella  ruota  di  Milano.  Giova  spe- 
rare che  i  provvedimenti  che  sarà  per  suggerire  quel- 
la illuminata  Ciommissione ,  varranno  a  far  cessare  T  im- 
morale espediente  del  torno,  e  che  saprà  proporre  mi- 
sure corrispondenti  alla  civiltà  dei  tempi,  si  che  anche 
questa  beneficenza  abbia  a  compiere  i  suoi  atti  alla  luce 
del  giorno. 

Data  cosi  una  notizia  dello  stato  normale  delllstituto 
di  Maternità  e  dei  ricoveri  pel  lattanti  e  slattati ,  ed 
accennate  le  modificazioni  che  anderà  a  subire  col  nuovo 
anno,  resterebbe  di  ricordare,  come  la  nostra  istituzione 
da  voi  in  più  maniere  assistita  ed  animata  abbia,  come 
in  addietro,  anche  in  questi  ultimi  due  anni,  contribuito 
a  studiare  il  grave  argomento  dell*  esposizione  dei  figli 
legittimi,  ciò  che  specialmente  appare  dalle  commende- 
voli  relazioni  del  sig.  dott.  Giuseppe  Monti,  Ispettore  sa- 
nitario ne*  Corpi  Santi  di  Milano  (1),  ma  siccome  queste 
\ennero  rassegnate  alla  su  mentovata  Commissione  che 
ne  &  oggetto  de*  proprj  studj ,  cosi  ci  limitiamo  ad 
cennare  che  pei  preziosi  documenti  in  essa  riportati, 
ne  sempre  più  posta  in  evidenza  la  necessità  dell*  invo- 
cata riforma  della  Gasa  degli  esposti,  emergendo  a  co- 
mune conforto  che  1*  abuso  del   torno   rifiette  più  alla 


(i)  Rendiconto  medico  sul  comune  dei  Corpi  Santi  di  Mila- 
no deiranno  1863,  del  dott.  Giuseppe  Monti.  Tipografia  del  Pa- 
tronato. 

L' esposizione  dei  bambini  alla  ruota  di  Milano  nel  1864. 
Idem. 

Sugli  esposti  legittimi.  Lettera  dell'  avvocato  F.  Devincenti. 
—  Lombardia  30  agosto  e  10  settembre  1864. 

Del  ricovero  degli  esposti  in  Milano  e  dei  successivi  rego- 
lamenti ed  ordini  che  lo  ressero  :  relaxione  di  L.  Casati,  mem- 
bro del  Consiglio  diagli  IstitOti  Ospitalieri,  1865,  dal  Politecnico. 
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mancanza  di  provride  istitusioni  adatte  ai  tempi  ed  ai 
bisogni  àd\  popolo  che  al  reale  mal  costume  delle  famiglie 
povere. 

Per  quanto  riguarda  le  Ticende  e  lo  stato  fisico  dei 
nostri  ricoverati  nel  biennio  in  discorso,  si  uniscono  alla 
presente  relazione  due  prospetti. 

Emerge  dal  primo  che  furono  129  i  bambini  lattanti 
stati  ricevuti  nei  due  ricoveri  di  Salita  Cristina  e  Santa 
Croce,  dei  quali  34  passarono  negli  slattati,  75  cessarono 
di  intervenire  perchò  compiuto  T allattamento,  25  mori-* 
rono,  e  36  continuarono  V  intervento  alla  fine  del  1864. 

Per  gli  slattati  le  cifire  sono  più  salienti  :  se  ne  ac- 
colsero 281 ,  ai  quali  aggiunti  i  34  provenienti  dai  lat- 
tanti, portano  il  totale  a  315.  Di  questi  251  cessarono 
d'intervenire  per  ragione  di  età,  53  morirono,  e  136 
continuarono  a  fruire  del  beneficio  alla  fine  del  1864. 

Nel  detto  biennio  fruirono  dunque  della  beneficenza 
dei  nostri  ricoveri  170  lattanti,  e  440  slattati,  in  tutto 
610  bambini. 

Se  si  eccettui  il  morbillo,  la  tosse  convulsiva  ed  il 
croup,  che  furono  causa  di  parecchie  morti,  la  salute  dei 
nostri  bambini  fu  in  detto  biennio  bastantemente  lode- 
vole, essendosi  minorate  le  ottalmie,  tanto  frequenti  negli 
anni  antecedenti. 

La  mortalità  risulta  di  14  e  70  per  100  pei  bambini 
lattanti,  e  di  12,04  per  gli  slattati,  cifra  che  sta  alquanto 
al  disotto  della  media  pei  bambini  data  dalla  statistica 
della  nostra  città.  Giova  qui  far  notare  che  dallo  spoglio 
delle  notificazioni  necrologiche  si  potò  rilevare  essere 
minorate  d'assai  le  morti  in  conseguenza  'di  afiezioni 
scrofolose,  ciò  che,  per  attestazione  dei  medici  onorarj 
dei  ricoveri,  devesi  ascrivere  alle  buone  condizioni  igie- 
niche dei  locali,  alla  sana  alimentazione  dei  bambini,  e 
alla  mondezza  in  cui  sono  tenuti. 

Pochi  furono  i  bambini  t^urati  nei  ricoveri,  non  pò- 
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tendosi  coaciliare  ool  loro  iptervento  gioraaliero  la  cura 
delle  malattie  febbrili.  Non  pertanto  ai  operarono  con 
buon  successo  quelle  dirette  ad  emendare  le  costituzioni 
Tiziate  dalla  scrofola  e  dalla  rachitide. 

E  qui  sentiamo  il  dovere  di  ringraziare  i  medici  che 
prestano  la  loro  opera  al  Pio  Istituto  (1),  e  di  sciogliere 
un  debito  di  riconoscenza  ai  farmacisti  signor  Carlo  Erba 
e  Achille  Zanetti  che  generosi  somministrarono  ai  nostri 
bambini,  medicinali,  zuccaro  ed  altri  simili  conforti. 

Un  altro  prospetto»  che  pure  si  unisce»  pone  in  evidenza 
che  nel  detto  biennio  furono  soccorse  453  partorienti ,  e 
302  madri  allattanti  ;  che  il  beneficio  si  verificò  esteso  ad 
un  maggior  numero  per  le  partorienti  appartenenti  alle 
parrocchie  di  S.  Simpliciano  e  dell*  Incoronata  ;  e  per  le 
allattanti  delle  stesse  due  parrocchie  e  a  quelle  di  S.  Ca- 
limero e  S.  Eustorgio,  circondarj  che,  come  ò  noto ,  più 
abbondano  di  famiglie  povere  ed  operaie. 

Furono  quindi  755  le  madri  (beneficate  dal  nostro 
Istituto  nel  detto  biennio,  oltre  i  610  bambini  accolti  nei 
ricoveri. 

Per  queste  indicazioni  vi  sarà  agevole  V  argomentare 
la  gravezza  dell*  ufficio  sostenuto  dalle  nostre  ispettrici 
specialmente  per  debitamente  dar  passo  al  sussidio  a  do- 
micilio ;  e  come  esse  e  le  signore  visitatrici  che  ora  con- 
dividono colle  prime  lo  stesso  pietoso  incarico  sieno  de- 
gne della  nostra  stima  e  gratitudine  e  della  pubblica  be- 
nemerenza. 

Sullo  stato  economico  del  Pio  Istituto  udirete  i  mag- 
giori dettagli  dair  onorevole  nostro  Presidente 

Dott.  Mosè 


(1)  I  medici  attualmente  addetti  all'Opera  Pia  sono  i  dot- 
tori Rosmini  Gio.  Batt. ,  Curii  Ambrogio,  KoUnari  Roberto, 
Astori  Francesco,  Alfieri  e  Verganit 
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Movimento  generale  dei  hambini  nei  due  Ricoveri 

negli  anni  1868^  1864. 

Luttanti. 

Passati 

Esi-    Aecet-  To-  negli  Ces-  Morti     Ri-       Tp- 

steoti    tati  tale  slattati  sati  masti     tale 

Ricovero  di—       ^  —  .p^*^.,—        — .  — 

S.  Cristina  * 

1863.     .        47        29  9  14  8 

i864.     .                    32  9  12  7  i9 

A  17        61         78        18        26        15        19        78 


Ricovero  di 

S.  Croce 

• 

« 

•  ■  • 

1863 .     . 

24 

37 

8 

24 

5 

1864.     . 

31 

.8 

.   25 

5 

17 

B 

24 

68 

92 

16 

49 

10 

17 

92 

A 

17 

61 

78 

18 

26 

15 

19 

78 

41 

129 

170 

34 

75 

25 

36 

170 

Bambini  slattati. 

• 

Proven. 

Esi-    Accet-      dai  To-     Ces*-     Morti    Ri-        To- 

stenti    tati    lattanti  tale      sati                masti     tale 

Ricovero  di—       —         —  —        —     .  —        —         — 
S.  Cristina 

1863.  .        72        61           9  61          4 

1864.  .                    60          9  58        17        71 

A  72      121         18      211       119        21         71       211 
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Proven. 

Esi-    Aecet-      dai  To*     G«8-    Morti     Ri-        To- 

Btenti     tati    lattanti  tale      sati  masti     talt 

Ricovero  di—        —        —  ————        ^  ^ 

S.  Croce 

1863.  .        53        76  8  55        24 

1864.  .  84  8  77  8        65 

B  53      160        16  229      132        32        65      2S9 

A  72      121         18  211       119        21         71       211 

125      281        84  440      251         53       136      440 


Prospetto  dei  soccorsi  prestati  a  domicilio 
dal  P.  L  di  Maternità. 


Alle  partorienti 


Alle  allattanti 


1863    1864  Totale       1863    1864  ToUle 


S.  Simpliciano     .    . 

100 

80 

180 

41 

41 

82 

S.  Maria  Incoronata 

82 

98 

180 

36 

41 

77 

S.  Marco     .... 

13 

9 

21 

8 

6 

14 

S.  Maria  del  Carmine 

4 

2 

6 

6 

4 

10 

S.  Stefano  .... 

14 

4 

18 

15 

3 

18 

S.  Calimero    •    •    . 

15 

15 

30 

22 

22 

44 

S.  Vittore  al  Corpo 

5 

2 

7 

7 

5 

12 

S.  Eustorgio   .    .    . 

6 

5 

11 

22 

19 

41 

S.  Lorenio,    .    .    . 

m 

m^^t^^ 

— 

— 

3 

i 

4 

238      215      453 


160      142      302 
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III. 

Stato  economico  del  Pio  Istituto 
negli  anni  1863  e  1864. 

La  Direzione  del  Pio  latitato  di  Maternità  feee  pep 
cura  del  signor  ragioniere  Pietro  Polli  redigere  il  gene- 
rale rendiconto  dell*  Opera  Pia  per  gli  anni  1863  e  1864. 

Dai  prospetti  dal  medesimo  redatti  emersero  le  se- 
guenti cifre. 

Introiti. 

Attività  al  I  gennajo  1863. 
Valore  di  mobili,  tele  e  simili    .     .     .     Lir.       064.  19 

Per  acquisti  diversi »     1,013.  50 

Fondo  di  cassa »  25,275.  49 

Elargizioni  eventuali  e  pii  legati    ...»  40,865.  78 

Elargizioni  mensili »  16,417.  — 

Somme  versate  per  capitalizzare  undici  azioni 

da  lire  10  cadauna »    2,504.  25 

Ricavi  straordinarj    .    .     .    .    .    .    .     .    »     4,194.  05 

Frutti  delle  Obbligazioni  a  carico  della  città 

di  Milano  ed  a  debito  dello  Stato  .    .    »    2,186.  20 

Totale  degli  introiti   ....    Lir.  93,429.  66 

Pesi  e  spese. 

Sopravvenienze  passive Lir.  1,231.  97 

Vitto  alle  custodi  ed  ai  bambini  slattati      »  10,828.  37 

Salarj  alle  custodi »  11,636.  07 

Fitti  e  riparazioni  ai  locali  dei  due  Ricoveri  »  4,283.  93 

Spese  di  amministrazione »  1,540.  24 

Sussidj  alle  partorienti  ed  alle  madri  che  al- 
lattano a  domicilio   ........  9,242.  30 

Spese  per  il  corredo  dei  bambini     ...»  1,271.  28 


^a 


Somma  totale     «...     U»c<.'30,934.  16 

Ammall  Siatisiiea,  «oL  XXI7 ,  f«rt«  4.*  13 
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Si  converti  il  residuo  fondo  di  lire  53,495. 50  ndraoqni- 
sto  di  Obbligazioni  civiche  e  dello  Stato  per  aocreacere  la 
rendita  patrimoniale  dell*  Opera  Pia,  tenendo  un  solo  fondo 
di  riserva  dì  lire  10,843.  93  per  le  spese  riferibili  airan- 
no  1865. 

Le  varie  fonti  d*  introi1;o  verificatesi  nel  biennio  1863 
e  1864  appartennero .  a  sei  p^tegorie. 

La  prima  fonte  ò  quella  procedente  dal  pio  consorzio 
dei  benefattori  che  sottoscrissero  per  ciascuno  una  o  più 
azioni  annue  da  lire  10  per  anione.  Esse  ammontarono 
alla  somma  di  lire  8428.  ^0  nelFanno  1863  ed  a  lire  7989 
nel  1864  essendo  mancati  di  vita  varj  bene&ttori,  ed  aven- 
do altri  cessato  per  trasferimento  di  domicilio. 

La  seconda  sorgente  di  introiti  fu  quella  delle  azioni 
da  lire  10  state  capitalizzate  nella  misura  di  lire  100  per 
ogni  5  lire  di  contributo,  le  quali  offersero  un  introito 
di  lire  2504.  25,  e  vi  concorsero  i  signori  Giuseppe  De 
Simoni,  conte  Francesco  Turati,  Marianna  Ravizza  Caro- 
nes,  Costanza  DeSpech,  Leopoldo  Valli,  sacerdote  Luigi 
Ripamonti  e  dottor  Francesco  Zirotti. 

La  più  cospicua  fonte  di  introiti  fu  quella  derivata  dai 
pii  legati  che  ascesero  alla  capital  somma  di  34,314.  09 
lire.  Essi  furopo  soddisfatti  dai  rispettivi  eredi  ed  a  nome 
del  fu  consigliere  Saverio  Monteggia  per  la  somma  di  li* 
re  1824;  dal  fu  Pietro  Antonio  Monti  per  lire  300;  dai 
fu  Carlo  Rusd^  per  lire  4925  ;  dal  fu  Angelo  Boroni  per 
lire  567;  dal  defunto  Gustavo  Sforni  per  lire  500;  dal 
fu  Cesare  Borsa  per  lire  4000;  a  nome  della  defunta  An- 
giola Arnaboldi  Casnati  per  lire  6887.  69;  di  Teresa  Man- 
zoli  per  lire  10,490.  90;  dalla  defunta  Zerbi  vedova  Gar- 
gantini  per  lire  1600.  50;  dal  defunto  Brambilla  per  li- 
re 945;  dal  fu  Luigi  Sala  per  lire  1728;  e  dagli  eredi 
Vergobbio  per  lire  540. 

.  La  quarta  categoria  degli  introiti  si  riferisce  ai  frutti 
delle  Obbligazioni  civiche  e  dello  Stato  per  la  somma  di 
lire  2186.  20. 
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Ogai  anno  ai  tjefte  oell' occasione  delle  feste  Na^Uzie 
)ft  cosi  d«tta  Gur^  di  bf^ne/Jpea^a  pei  poyeri  bamt)ini,  nella 
faala  si  offrono  in  yen^ita  ya^  oggetti  donati,  e  questa 
fii  la  quinta  sorgente  di  introiti,  e  produsse  la  somma 
di  1223  lire. 

L'ultima  £3nte  di  introiti  peryenne  dalle  cosi  dette 
elargizioni  eyentuali.  Per  tener  nota  delle  sole  somme  che 
oltrepassarono  le  centinaj a  di  franchi,  giovi  ricordare  Tan- 
Buo  sussidio  offerto  dalla  Banca  Nazionale  pel  buon  capo 
d*anno  che  ascese  alla  somma  di  lire  1550.  Il  commen- 
datore Robecchi  quale  fimministr^tore  della  Mensa  arci- 
yescovile  di  Milano  elargiva  pel  giorno  dello  Statuto  la 
somma  di  lire  800.  La  Società  dei  Commercianti  dava  al- 
cune ricreazioni  danzanti^  ed  offriva  in  due  riprese  Telar- 
gizione  di  lire  503.  Le  ditte  Orgneri^  (Bernardoni,  Ba- 
reggi,  Calvenzani  e  Consonni  convertivano  le  solite  stren- 
ne del  capo  d*  anno  in  una  elargizione  pei  poveri  bambini 
ed  offrivano  700  lire.  L*  Istituto  educativo  diretto  dal  pro- 
fessore Deir  Uomo  raccoglieva  dai  suoi  alunni  in  tante  pic- 
cole oblazioni  la  somma  abbastanza  cospicua  di  220  fran- 
chi. Il  nobile  Ferdinando  Triulzio  offriva  lire  140.  Il  sig. 
Oargantini-Piatti  elargiva  in  varie  rate  la  somma  di  li- 
re 400.  La  signora  Ippolita  Grancini  raccoglieva  in  una 
sera  dai  suoi  amici  e  conoscenti  T  offerta  di  lire  l59.  Il 
marchese  Busca  offriva  lire  100.  Il  marchese  De  Villama- 
rina  R.  Prefetto  di  Milano  offriva  anch*  esj}0  lire  100.  Il 
signor  Locatelli  a  nome  della  defunta  Rosa  Olgelati  elar^ 
giva  lire  100.  L'Accademia  de*  Filodrammatici  apriva  una 
speciale  colletta  fra  i  proprj  soci,  ed  offriva  lire  360.  Il 
signor  Bonetto  Susani  offriva  a  nome  della  defunta  sua 
moglie  Carolina  lire  500.  Il  signor  Gottardo  Delfinoni 
offriva  lire  100;  la  signora  Antonia  Casanova  versava  il 
prodotto  di  una  privata  lotteria  in  lire  90;  ed  il  capo- 
mastro  GenoUni  rinunziava  al  pagamento  di  opere  di  ri- 
paratone fatte  ai  locali  del  Ricovero  di  Saptfi  Cristina 
per  la'somma  di  lire  118. 
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Oltre  qaeste  elargizioni  in  denaro  ed  in  oggetti  di- 
Tersi,  e  massimamente  in  pannilini  e  lingerie  per  uso  dei 
bambini  lattanti  e  slattati  fa  d'nopo  ricordare  Topera 
gratoita  prestata  dal  Pio  Gonsorno  delle  signore  ehe  a»- 
flonsero  il  caritateTole  affido  di  visitare  a  domicilio  le 
povere  partorienti  e  le  donne  che  allattayano  a  domicilio 
i  loro 


Bendkxmto  generale  del  Pio  Istituto  di  Maternità  e 
dei  Presepi  per  il  periodo  (f  amministrazione  dal 
1.®  gennqjo  al  31  dicembre  1864. 

Attività  al  \.^  genmyo  1863. 

ilòblti,  tale,  tee L.       064.  19 

Acquisti  dÌTeni     .......     1,01 3.  50 

Fondo  di  Casta     .,,...>  25,275.  49 

— 37,255.  18 

Introiti. 

1  Eiargisioni  •▼entaaU  e  legati .    .  L.  40,865.  78 

2  >         mensili  .»...»  16,417.  <— 

3  »  per  fondare  undid  adoni 

in  perpetuo    .     .    t     2,504.  25 

-59,787.  05 

4  Prodotto  della  vendita  della  carne  cotta     .    .  L.  9.  20 

5  Ricayi  straordinari  e  fiera »     4,194.  05 

6  Frutti  delle  Obbligazioni  civiche,  ecc,  .    ,    .    »     2,186.  20 


mm 


L.  93,422.  66 


r  '  '"'^  Sopravvenienze. 


Per  quella  in  contanti  non  stata  considerata  nd 

passati  anni  .....    ^    ..,.,  L.    1,281.  07 

l 


I».  .  «  i. 


Pesi  e  spese. 
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L.    i^Si.  97 


7  Òibarìa  alle  Custodi  ed  ai  bambini  slattati  .     >  i  0,828.  57 

8  Salaij  alle  Custodi  e  ad  altri >  li, 536.  07 

0  Fitti  e  spese  pei  locali  dei  Ricoveri     .     .     .     i  4,283.  93 

iO  Spese  d' amministrazione *     i  i,540.  24 

ii  Sussidj  alle  partorienti ,  alle  madri   che  allat- 
tano a  domicilio  e  ad  altre     .....>  0,242.  30 
12  Spese  per  il  corredo  bambini »  1,271.  28 

Attivila  al  31  dicembre  1864. 

Mobili ,  tele ,  ecc.     .    .         .    .  L.       964.  19 

Acquisti  diverti >     1,013.  50 

Fondo  di  Cassa >  51,517.  81 

^~  53,405.  50 

■     >     ■  p»  Il 

L.  93,420.  66 

Dimostrazione* 

Attività  in  principio L.  27,253.  la 

Sopravvenienze  passive «    .     .     i     1^231.  97 


«^ 


L.  26,021.  21 
Avanzo »  27,474.  29 

Asse  niUdo  al  31  dicembre  1864 U  53,495.  50 


Elargisioni     .............  h.  59,787.  03 

Prodotti »  9.  20 

Ricavi , »  M»*-  05 

Frutti *  2,186.  20 

L.  66,176.  48 


PéBi  é  ft^se. ,     .     .     »  38,702.  19 


L.  ^7,474.  29 


Attività  in  fine     .     . .     .     L.  53,495.  50 


Asie  nitido  al  31  dicembre  1864    .....     L.  53,495.  50 


IV. 

Nuova  rtfcyrma  àelló  ÌStdtutb  deW  Opera  Pia. 

Nell'adunanza  tenuta  dal  Pio  Consorzio  di  Maternità 
il  17  marzo  1864  veìiivà  delibera^)  di  predentare  alla  San- 
ziona Sovrana  lo  Statato  dell*  Opera  Pia  per  la  $ua  de- 
finitiva approvazióne. 

Veniva  questo  esaminato  dalla  Deputazione  Provinciale 
a  ih  base  al  voto  da  questa  espresso  il  Ministero  deirin- 
terno  con  Decreto  in  data  2S  settembre  1865  dichiarava 
di  essere  disposto  a  promuovere  la  Sovrana  autorizzazione 
per  Téresioiie  dell*  Istituto  in  Corpo  morale^  a  condisiona 
che  fossero  introdotte,  nello  Statuto  alcune  modificazioni 
proposte  dalla  Deputazione  Provinciale. 

Queste  riferivansi  ali*  assunzione  di  uno  speciale  Te- 
soriere per  la  gestione  dell*  Opera  Pia,  e  ad  alcune  ret- 
tificazioni da  introdursi  nello  Statuto  stesso  per  renderlo 
conforme  alle  vigenti  prescrizioni  di  legge  sulle  Opere  Pie. 

La  Rappresentanza  del  Pio  Istituto  di  Maternità  tro- 
vava ammissibili  le  modificazioni  proposte  dalla  Deputa- 
zione Provinciale,  allorché  ebbe  a  sorgere  un  fatto  di  vi- 
tale importanza  che  doveva  indurla  ad  .'introdurre  nel 
primo  articolo  dello  Statuto  una  più  sostanziale  varia* 
zione. 

In  queir  articolo  era  detto  che  il  Pio  Istituto  di  Ma- 
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temità  aver  doveva  per  kicopo  di  prevenire  la  pubblica 
eaposiaone  dei  neonati  »  ed  a  tale  intento  doveva  elargire 
soccorsi  istantanei  alle  madri  oneste  e  povere  della  città 
di  Milano  air  atto  del  parto,  distribuire  sussìdj  pecuniarj 
mensili  alle  madri  che  allattano  i  loro  figli  a  domicilio» 
ed  offrire  un  quotidiano  ricovero  ai  bambini  lattanti  è 
slattati  che  appartengono  a  povere  madri  che  non  ten- 
gono figli  esposti  e  che  lavorando  fuori  di  casa  non  pos- 
sono prestare  ai  medesimi  una  opportuna  custodia. 

In  seguito  però  agli  studj  stati  intrapresi  solo  in  que- 
st*  anno  dalla  speciale  Commissione  stata  eletta  per  or- 
dine del  Ministero  dell*  interno  col  mandato  di  proporre 
i  mezzi  più  opportuni  per  prevenire  V  esposizione  dei  figli 
lattimi  alla  Gasa  degli  esposti,  venne  accolto  il  prov- 
vido partito  di  dare  incarico  alla  Congregazione  di  Carità 
di  iniziare  essa  stessa  speciali  sussidj  a  favore  delle  par- 
torienti e  delle  donne  che  allattano  esse  stesse  i  loro  par- 
voli,  onde  rendere  inescusabile  T  esposizione  della  prole 
legittima. 

La  CongregazioneMi  Carità  assumeva  tosto  un  si  prov- 
vido incarico,  e  coir  opera  di  una  speciale  Commissione 
accingevasi  a  raccogliere  elargizioni  spontanee  da  aggiun- 
gersi ai  sussidj  elemosinieri  di  cui  può  già  disporre  onde 
attivare  su  una  scala  assai  larga  questa  novella  bene- 
ficenza. 

Sopravvenuta  questa  istituzione  che  surroga  T  opera 
a  cui  in  parte  suppliva  TTstituto  di  Maternità,  e  non 
convenendo  di  aprire  nella  stessa  città  due  istituzioni  con- 
generi, si  trovò  opportuno  di  adottare  colla  stessa  Con- 
gregazione di  Carità  il  partito  di  lasciare  ad  essa  la  cura 
di  sovvenire  le  partorienti  e  le  donne  che  allattano  a  do- 
nàitìlio,  per  conservare  all'  Istituto  di  Maternità  la  primi- 
tiva sua  indole  che  era  quella  di  accogliere  nei  suoi  Ri- 
coveri tutti  i  bambini  tanto  lattanti  che  slattati  che  ap- 
partengono a  quelle  madri  povere  ed  oneste  clie  debbono 


pur  troppo  lasciar  priyi  |di  pustodia  i  Joro  paryoli  per 
guadagnarsi  il  Vitto  lavorando  fuori  di  casa. 

La  Rappresentanza  dell*  Istituto  di  Maternità  fece  co- 
noscere ai  suoi  benefattori  intervenuti  air  adunanza  que- 
sta importante  modificazione  da  introdursi  nel  primo  ar- 
ticolo dello  Statuto,  non  omettendo  di  far  notare  che 
tutti  i  pii  legati  stati  sinora  disposti  ali*  Istituto  stesso 
vennero  espressamente  dichiarati  applicabili  ai  soli  Pii  Ri- 
coveri dei  bambini  lattanti  e  slattati* 

Interpellata  1*  assemblea  su  questa  modificazione  da  in- 
trodursi nel  primo  articolo  dello  Statuto  e  sulle  altre 
modificazioni  proposte  dalla  Deputazione  Provinciale  de- 
liberò a  voti  unanimi  di  adottarle.  In  seguito  a  tale  de- 
liberazione venne  il  nuovo  Statuto  dell*  Opera  Pia  am- 
messo* nella  forma  seguente. 

Statuto   Organico  della  Pia   Opera  di  BOUemità 
e  dei  Ricoveri  pei  bambini  lattanti  e  slattati. 

Titolo  pRuia 
Carattere  e  scopo  delF  Opera  Pia  di  Maternità. 

Art.  !.• 

Il  Pio  Istituto  di  Maternità  ha  per  iscopo  di  agevo- 
lare alle  madri  oneste  e  povere  Tallattamento  e  ralleva- 
mento  de*  proprj  bambini  onde  non  rimangano  privi  del- 
Topportuna  custodia. 

A  tale  intento  vengono  aperti  in  varj  quartieri  della 
città  ed  anche  presso  i  grandi  opifici,  ove  lavorano  donne^ 
de*  speciali  ricoveri  per  accogliere  in  ogni  giorno  non  fe- 
stivo dalla  mattina  alla  sera  i  bambini  delFuno  e  dell'al- 
tro sesso  tanto  lattanti  che  slattati  sino  ali*  età  in  cui 
possono  essere  ammessi  agli  asili  di  carità  per  rinfanzia. 
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Art.  2.* 

ÀU*  allattamento  de*  bambini  devono  prestarsi  le  stesse 
madri  nelle  ore  indicate  dal  Regolamento  interno  del  Pio 
Istituto. 

Ai  bambini  slattati  viene  dal  Pio  Istituto  fornita  una 
sopravveste  uniforme  durante  la  loro  dimora  nel  Ricovero 
ed  anche  il  necessario  nutrimento  nel  modo  prescritto  dal 
consiglio  medico.  .     . 

Art.  3.* 

A  parziale  compenso  delle  spese  di  mantenimento  è 
custodia  dei  bambini  devono  le  rispettive  madri  corri- 
spondere cinque  centesimi  per  ogni  giorno  d'intervento 
al  Pio  Ricovero. 

Nei  casi  di  estrema  povertà  procedente  da  cause  in- 
colpabili da  giustificarsi,  il  Pio  Istituto  fornisce  esso 
stesso  i  pannilini  occorrenti  alla  personale  mondezza  dei 
bambini  e  supplisce  anche  al  quotidiano  contributo  dei  cin- 
que centesimi. 

Art.  4.* 

Per  r  ammissione  dei  bambini  occorre  la  presentazione 
della  fede  di  nascita,  oltre  Tattestazione  di  qualche  proba 
persona  da  cui  si  conosca  Io  stato  di  povertà  ed  il  genere 
di  lavoro  a  cui  sono  applicate  le  madri  ed  il  luogo  ove 
dimorano  lavorando. 

Neirammissione  dei  bambini  slattati  si  darà  la  prefe-* 
renza  a  quelli  che  saranno  stati  allattati  dalla  propria 
madre, 

TnoLo  Sbcotok). 
Costituzione  e  Rappresentanza  dell'Opera  Pia. 

Art.  5.^ 

L*  Opera  Pia  di  Maternità  viene  costituita  e  mante*- 
nuta: 
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a)  eoi  prodotto  di  azioni  aonue  aalla  miBura  di  lire 
dieci  per  ciascuna  azione; 

b)  colle  oblazioni  eventuali  e  temporanee  di  denaro  e 
di  oggetti  qualunque  siano; 

e)  con  gratuite  prestazioni  d*q>era; 
cQ  colla  rendite  patrimoniali  di  cui  TOpera  Pia  è  gii 
o  sarà  per  venire  in  possesso. 

Art.  6.^ 

Chi  elargisce  una  somma  capitale  di  lire  20U  in  de- 
naro sonante  od  una  rendita  perpetua  di  lire  10  ò  dichia- 
rato azionista  a  vita. 

Art.  ?.• 

Le  azioni  sono  obbligatorie  per  un  anno:  e  se  non  ven- 
gono disdette  nel  mese  di  novembre  di  ciascun  anno  si  ri- 
tengono continuative  per  Tanno  successivo. 

« 

Art.  8.^ 

Un  Corpo  collegiale  e  [gratuito  di  persone  nominate 
giusta  r  art.  XI  del  presente  Statuto  dirige  il  Pio  Isti- 
tuto e  ne  amministra  il  patrimonio  e  le  rendite  d*ogni 
specie  e  si  intitola  Direzione  del  Pio  Istituto  di  Maternità 
e  dei  Ricoveri  pei  bambini  lattanti  e  slattati  in  Milano. 

Art.  ».• 

La  Direzione  è  composta  di  sette  membri  da  npmi- 
narsi  dair  assemblea  generale  degli  azionisti 

Art.  10. 

é 

Tre  membri  della  Direzione  escono  per  turno  di  {an- 
zianità ogni  anno.  La  sorte  determina  chi  debba  uscire 
nel  primo  anno  e  cosi  pure  nel  caso  iii  òui  vi  siaàò  in- 
dividui di  pari  anzianità.  L*uscita  per  turno  colpisce  in- 
distintamente tutti  i  sette  membri  ma  ciascuno  di  essi  può 
essere  rieletto. 

Gli  anni  si  contano  dall'una  alTaltra  adunanza  gène- 
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rale  degli  azionisti  e  non  *èi  fa  luogo  a  surrogazione  stra- 
ordinaria di  membri  della  Direzione  durante  V  anno  »  ec- 
cettuato il  caso  in  cui  quelli  rimasti  in  carica  fossero  ri-* 
dotti  a  meno  di  quattro. 

Art.  ll.« 

Nel  mese  di  aprile  d*ogni  anno  viene  convocata  T as- 
semblea generale  degli  azionisti  per  la  comunicazione  e 
per  Vapprovazione  dei  conti  consuntivi  e  preventivi,  per  la 
nomina  di  due  revisori  del  rendiconto  annuo  e  per  rele- 
zione di  quelli  fra  i  membri  della  Direzione  che  hanno  ces- 
sato o  cessano  di  farne  parte. 

Art.  IS.* 

• 

Hanno  diritto  dì  intervenire  all'adunanza  generale  con 
voto  deliberativo  tutti  gli  azionisti  e  contribuenti,  purchò 
sieno  maggiorenni  e  che  alla  data  deiravviso  di  convoca- 
zione da  pubblicarsi  almeno  otto  giorni  prima  della  stéssa 
si  trovino  inscritti  nell'apposito  Elenco  da  tenersi  a  cura 
della  Direzione. 

Art.  13.^ 

L'adunanza  ò  legale  quando  sieno  presenti  almeno  do- 
dici azionisti^  oltre  i  membri  componenti  la  Direzione.  Nel 
caso  di  mancato  intervento  del  numero  legale  si  darà  corso 
ad  una  seconda  convocazione  mediante  apposito  avviso  e 
si  delibererà  con  qualsiasi  numero  degli  azionisti  inter- 
venuti. 

Art.  14.« 

Ogni  azionista  che  non  interviene  personalmente  al- 
l'adunanza può  farsi  rappresentare  da  un  altro  azionista 
mediante  procura  in  iscritto ,  ma  questi  non  avrà  il  di- 
ritto a  più  di  due  voti  compreso  il  proprio  i  qualunque 
sia  il  numero  delle  procure  di  cui  fosse  munito. 
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Art,  Uk* 

0y6  trattisi  di  porre  in  discussione  qualche  modifica- 
sione  allo  Statuto  organico  e  per  la  quale  se  ne  può  &ro 
la  proposta  tanto  dalla  Direzione  come  da  dieci  azionisti, 
si  esige  rintervento  almeno  di  un  terzo  degli  azionisti.  Ove 
non  si  ottenga  questo  numero  si  farà  luogo  ad  una  secon- 
da convocazione  da  tenersi  non  meno  di  quindici  giorni 
dopo,  ed  in  questa  si  delibererà  validamente  qualunque 
sia  il  numero  degli  {intervenuti ,  e  di  questa  condizione 
dovrà  farsi  espressa  menzione  nell^avviso  di  seconda  con- 
vocazione. 

Ogni  modificazione  allo  Statuto  non  sortirà  alcun  ef- 
fetto legale  se- non  in  seguito  all'approvazione  Sovrana 
da  invocarsi  espressamente  dalla  Rappresentanza  dell'O- 
pera Pia. 

Art.  16.* 

La  Direzione  nella  prima  seduta  successiva  all'adunan- 
za generale  nomina  il  proprio  Presidente  fra  i  sette  azio- 
nisti stati  eletti  dall'  assemblea.  Egli  dura  in  carica  sino 
alla  convocazione  della  nuova  adunanza  annua  degli  azio- 
nisti. 

Art.  17.« 

In  assenza  del  Presidente  lo  supplisce  il  membro  che 
ottenne  il  maggior  numero  di  voti  dall'adunanza  degli  azio- 
nisti e  nel  caso  di  parità  di  voti  lo  supplisce  il  maggiore 
di  età. 

Art  18.» 

Le  deliberazioni  della  Direzione  sono  prese  a  pluralità 
di  voti  e  per  essere  legali  si  esige  Tinterveato  della  mag- 
gioranza dei  membri  che  la  compongono. 

In  caso  di  scarsità  di  voti  è  preponderante  quello  del 
Presidente  o  di  ohi  lo  supplisce. 
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Art.  la* 

La  Direzione  ha  il  diritto  di  nomina  del  personale  de- 
stinato a  cooperare  all*amminÌ8tr&zione,  all*andamento  sar- 
nitario  e  disciplinare  deirOpera  Pia,  tanto  a  titolo  gratuito» 
come  Terso  rimunerazione  o  mercede. 

Art.  20:<» 

La  stessa  Direzione,  giusta  le  norme  prescritte  dal- 
l'art. 30  e  successivi  del  Regolamento  22  novembre 
1882  sulle  Opere  Pie,  nomina  un  proprio  Tesoriere. 

Art  21.* 

L*  (ordinamento  interno  del  Pio  Istituto  pei  titoli  di 
ammissione  alle  beneficenze  che  si  impartiscono  e  pel  suo 
pratico  andamento  in  ogni  sua  parte  viene  determinato  da 
appositi  Regolamenti  disciplinari  da  redigersi  dalla  Dire- 
zione e  da  sottoporsi  alla  superiore  approvazione. 


-* 
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SE 


NOTIZIE   STRANIERE 


CmMMerel*  dell*  i»al»fM«rr«  sei  t8«é. 


F 


inalmente  dal  Board  of  tracie  è  st^to  pabblicato  il 
quadro  delle  esportazioni  ^ei  prodotti  britaniuci  ne\  1864. 
Quanto  alle  importazioni,  V  ufficio  del  commercio  non  dà 
che  il  risultato  degli  undici  primi  mesi  deiranno.  Esso 
basta  però  onde  formarsi  un'idea  del  movimento  gene- 
rale deir  entrata  delle  mercanzie  coloniali  ed  estere  nel 
Regno  Unito. 

Per  ciò  che  riguarda  T uscita,  una  comparazione  tra 
i  tre  ultimi  anni  farà  meglio  conoscere  il  progresso  ot- 
tenuto in  questo  triennio. 

Nel  1862,  il  valore  dichiarato  delle  esportazioni  su 
tutti  i  punti  del  globo  è  stato  di  lire  steri.  123,992;364 

Nel  1863,  di »     146,602,342 

Nel  1864,  di »     160,436,302 

L*  aumento  ò  stato,  nel  1863,  di  22,610,078  sterline, 
cioè  più  di  565  milioni  di  franchi.  L*  anno  1864  sorpassa 
il  1863  di  13,833^960  sterline ,  cioè  circa  346  milioni  di 
franchi.  Se  i  mesi  d'ottobre,  novembre  e  dicembre  non 
avessero  subito  1*  influenza  della  crisi  finanziaria ,  V  au- 
mento delle  esportazioni  sarebbe  stato  quasi  eguale  a 
quello  dell'anno  1863,  il  più  straordinario  del  secolo. 

Le  importazioni  seguirono  la  presente  progressione: 
Nel  1862,  valore  dichiarato  .    .    steri.     159,003,438 
Nel  1863,  valore  dichiarato  .    .        »       173,575,298 
Nel  1864,  valore  dichiarato  .    .        »      197,448,426 

Se  si  aggiungono  16  milioni  di  sterline,  cifra  proba- 
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bile  delle  imfortazioni  in  dicembre,  si  Tiene,  per  tatto 
Tanno,  ad  un  totale  di  213  milioni  e  mezzo  di  sterline. 

S(»n9ando  i  160  milioni  e  mezzo  delle  esporti^ioni,  si 
ha  il  totale  di  374  milioni  di  sterline  cioè  9  migliardi 
e  350  milioni  di  franchi,  quale  espressione  del  commer- 
cio generale  inglese  d*  entrata  e  d*  uscita. 

Questp  totale  si  aumenterebbe  ai^cora  di  pirca  51 
milioni  di  sterline ,  cioè  d*  1  migliardo  e  385  milioni  di 
franchi,  se  si  facessero  entrare  in  questo  quadro  le  evolu- 
zioni dei  metalli  preziosi  entrati  ed  usciti  nelVanno  1864. 

Cosi  lo  scambio,  preso  in  senso  assoluto,  ra^ppresenta 
r  enorme  cifra  di  426  milioni  di  sterline,  cioè  10  migliardi 
e  650  milioni  di  franchi, 

— ooo— 

a 

apowiin«iilli  dn%  melf^lU  pre«|irf I  tm  WmnWUffrrm 

Possediamo  le  cifre  ufficiali  del  movimento  dei  me- 
talli preziosi  d'entrata  ed  uscita.  Questa  quistione  del 
numerario.  Tanno  scorso^  di^de  luogo  ad  opinioni  cosi 
contradditorie  ed  esagerate,  che  potrà  forse  essere  utile 
il  farne  conoscere  le  fluttuazioni,  pei  sipgoli  paesi. 

Importazioni  (foro  e  cF  argento  nel  1864. 

Lire  sterline 

Dalla  Russia 53,860 

Dalle  città  anseatiche      .....  .  856,343 

Dall'Olanda tì9,997 

Dal  Belgio I,195J541 

Dalla  Francia 1,689,009 

Dal  PortogimQ  e  dalle  Auarr«    •    •  150,001 

Dalla  Spagna  e  Canarie       ....  17,405 

Da  Gibilterra     .    .    .    .    ....    .  68,342 

Da  Malta  ..........  12,712 

4»47S^I0 
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Lir«  sterlina» 

4,473^10 

Dalla  Torchia 2,129 

Dall'Egitto 66,464 

Dair  Africa  occidentale 120,486 

Dal  Capo 6,922 

Dall'Australia 2,667,133 

Dalla  Colombia  britannica    ....  12,053 

Dal  Canada 122,438 

Dal  Messico  ed  Indie  oocidentaU  .    .  12,242,283 

Dal  Brasile 250,924 

Dagli  Stati  Uniti 7,634,940 

Da  diversi  paesi 139,294 

Totale 27,728,276 

Le  importazioni  d' oro  e  d*  argento  nel  1863  erano 
state  di  30,030,794  sterline  ;  T*ha  quindi  una  diminuzio- 
ne pel  1864  di  2,302,518  sterline,  cioò  più  di  57  milioni 
di  franchi.  E  noi  troviamo  la  spiegazione  di  questo  fatto 
nel  cambiamento  di  direzione  dato  all'  oro  d'Australia , 
spedito  in  gran  parte  da  Melbourne  e  da  Sydney  alle 
piazze  dell'  Indo-China.  Nel  1863,  le  spedizioni  di  metalli 
preziosi  dalle  colonie  australi  inglesi  alla  metropoli  era- 
no di  6  milioni  di  sterline,  cioò  150  milioni  di  franchi 
Nel  1864 ,  esse  non  rappresentavano  che  la  somma  di 
2,657,700  sterline. 

Ma  succede  ben  altrimenti  pel  Messico  e  gli  Stati 
vicini  dell'America  meridionale.  Da  10,500,000  di  ster- 
line nel  1863,  la  somma  delle  esportazioni  metalliche  di 
questi  paesi  elevasi  nel  1864  a  12,242,283  sterline,  più 
di  306  milioni  di  franchi.  Che  sarà  poi  quando  il  Messico 
del  tutto  pacificato  permetterà  alle  compagnie  di  miniere 
che  stanno  formandosi,  di  scavare  con  tutta  sicurezza  le 
immense  vene  argentifere  di  questo  ricco  paese  % 

Quanto  alla  Francia,  essa  non  forni  all'Inghilterra 
nel  1864  che  245,000  sterline  di  più  che  [nel  186a  Da 


io  8i  riconosca  die  la  suptriorità  deUo  sconto  ù£Sciale 
Iella  Banca  di  Francia  durante  gli  otto  ultimi  mesi  del 
1864  non  ha  prodotto  1*  effetto  sul  quale  contavano  i  fi- 
nanzieri di  Londra;  trattiamo  ora  il  capitolo  delle  uscite. 

Esportazioni  cT  oro  e  (T  argento  nellSM. 

Lire  starlino 

In  Russia 980 

Alle  città  anseatiche 267,313 

In  Olanda 544,852 

Nel  Belgio 280,592 

In  Francia 9,921,524 

Nel  Portogallo 202,029 

In  Spagna 1,412,724 

A  Gibilterra 4,594 

A  Malta    .    .   ^ 110,482 

In  Turchia 177     . 

In  Egitto 8,368,083 

Air  Africa  occidentale 56,622 

Al  Capo 135,417 

All'Australia      ........  8,385 

All'America  inglese 200,621 

Al  Messico  ed  India  occidentali    .    .  266,929 

Al  Brasile 1,069,650 

Agli  Stati  Uniti 189,731 

A  paesi  diversi 127,501 

Totale 23,157,515 

Le  esportazioni  nel  1863,  essendo  state  di  26,554^040 
tarline,  costituiscono  una  differenza  in  meno,  pel  1864, 
i  .S,396,525  sterline,  cioè  di  circa  85  milioni  di  franchi. 

Ora,  se  noi  deduciamo  le  uscite  di  numerario  dalle 
3ro  entrate  nel  1864,  troviamo,  al  31  dicembre  scorso, 
in  eccedente  dell'  importazione  suir  esportazione  di  ster- 
ine  4,570,761,  cioè  114,269,025  franchi. 

AìOlALi.  SiaiUtiea,  v9l  HIV,  èérU  4.*  i4 
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GanaRESSI    SCIBRTIFIGI 

— OZIO —  I 

I 
I 

n  C«iiffre«M  Internasl^BAle  di  Bera» 
per   il    pr«Kre«0«    delle    melense    «eelAll. 

(  Contitiuasione.  Vedi  pag.  93  del  fascicolo  preeedeote  ). 

Sttul^  della  prima  Sezione.  Legislazione  comparata. 


Seduta  del  29  agosto. 


D, 


iscassione  preparatoria  della  quistione  da  trattarsi  in 
sedata  pubblica: 

<  Fino  dove  può  giungere  Tautonomia  dei  eomani  sen- 
za nuocere  alFunità  dello  Stato  e  quali  sono  i  mezzi  onde 
assicurare  li^  loro  rispettiva  competenza?  » 

Questa  discussione,  benché  un  pò  confusa  fu  'assai  in- 
teressante. Oratori  olandesi ,  svizzeri,  francesi ,  inglesi  e 
belgi  hanno  esposto  le  loro  idee  generali  sul  principio 
deir  autonomia  del  comune.  Il  signor  Asser,  nel  suo  n^ 
porto,  ed  il  signor  Verbusschen ,  con  un  discorso  un*  pò 
pomposo ,  completato  dalle  interessanti  critiche  del  sìg. 
Salvador ,  consigliere  comunale  ad  Harlem ,  che  rimpro- 
verò a  suoi  due  compatrioti  d*avere,  per  troppa  debolez- 
za per  le  creazioni  del  ministero  Glerbeeh,  data  un*  idea 
troppo  limitata  della  libertà  dei  comuni  in  Olanda, 

li  signor  Potvin  intrattenne  radunanza  parlando  d^l* 
rindipendeoza  e  della  grandezza  degli  antichi  comuni  fiam- 
minghi e  della  loro  attuale  dipendwza.  Parlò  della  legga 
Verhaegen  e  della  legge  'del  1844 ,  e  si  à  domandato  m 
non  conveniva ,  per  rendere  ai  coiuini  la  loro  vera  as- 
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tDOomia  di  ccnlitairii  in  grappi,  iarestiti  insieme  e  del* 
rautorità  amministratiTa  e  dell*  autorità  politica. 

Questa  esposizioue  fii  completata  dal  signor  Haquet  di 
Parigi»  che  desiderava  veder  discutere  nella  pubbUca  se« 
duta  la  quistione  di  sapere  qual  dev'essere  il  legame  del 
comune  collo  Stato»  o  in  altri  termini  se  lo  Stato  dev'es- 
sere in  relazione  coi  comuni  organizzati  in  circolazione 
politica  od  oi^anizzati  semplicemente  in  circolazione  am- 
ministrativa. 

n  signor  Chandej,  a  sua  volta»  ci  diede  un  breve  rias- 
sunto della  poca  libertà  comunale  che  possiede  la  Fran- 
cia, ma  la  parte  più  interessante  della  seduta  fu  il  di- 
scorso di  un  inglese  di  cui  non  ci  fu  impossibile  conoscere 
il  nome.  Quest'oratore  ha  riassunto  con  una  mirabile  con- 
cisione i  principj  della  legislazione  del  suo  paese,  con- 
frontandola con  quella  della  Spagna»  dell'Austria  e  della 
Francia»  rammentando  che  il  principio  fondamentale  del- 
Torganizzazione  politica  dell'Inghilterra  à  la  libertà  indi- 
viduale. Ciascun  cittadino  rispettando  il  comune»  ha  di- 
ritto al  rispetto  dallo  Stato.  Tutta  la  storia  dell'ilnghil- 
terra  si  riassume  nella  lotta  del  comune  contro  lo  Stato. 
Ogni  volta  che  un  re  ha  mancato  di  rispetto  alla  libertà 
dei  comuni»  il  popolo  ha  cacciato  il  re  per  surrogarlo  eoa 
un'  altro. 

Il  signor  Lardy»  vice  presidente  della  sezione^  ha  eat- 
tivata l'attenzione  dell'  uditorio  esponendo  con  semplicità 
e  precisione  l'organizzazione  della  federazione  svizzera, 
I  ventiquattro  Stati  della  Svizzera  l'amministrano  asso- 
lutamente come  loro  desiderano.  Ciascun  Stato  è  come 
un  padre  di  famiglia,  ha  cura  degli  interessi  locali,  detUa 
polizia»  dell'amministrazione  de'suoi  beni,  del  mantenimento 
dei  poveri,  dell'istruzione,  culti,  ecc. 

Lo  Stato  federale  non  interviene  che  nei  oa»  deter« 
minati  dalla  legge  e  si  limita  generalmente  a  soriMgliara 
Veseeozione  delle  leggi  generalL  VegUa»  per  eismpia»  a 
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che  rimposta  non  oolpiaca  pia  il  povero  che  il  riooo,  die 

ristrazioiie  sia  obbligatoria,  ecc.,  ecc. 

Faori  di  queste  restririoni  ogni  comune  svizzero  gode 
la  più  intera  politica,  libertà  religiosa,  liberti  di  stampa, 
diritto  di  rionione  ed  associazione...  e  ne  osa  largamente. 

Questo  discorso  venne  coperto  d*applaasi  i  quali  erano 
diretti  tanto  alla  magnifica  Costituzione  della  Svizzera 
quanto  al  brillante  oratore  che  ce  la  fine  conoscere. 

Seduta  del  30  agosto. 

Si  tratta  del  diritto  di  lingua. 
n  signcHT  Dawbern  (inglese)  legge  un  discorso  che  A 
par  tre  quarti  terminato  quando  la  sezione  s'accorge  che 
Vocalore  parla  francese.  Trattò  la  questione  sotto  il  punto 
di  Tìsia  deIl*insegnamento,  e  sostiene  che  la  pluralità  delle 
liiurue  in  un  paese  ò  favorevole  al  suo  sviluppo  generale 
fi  agli  individui  che,  in  seguito  di  un  educazione  poli- 
f^tta,  si  servono  con  comodità  di  ciascuna  delle  lingue 
parlate  nei  loro  paesi...  del  che  1*  oratore  ci  dava  senza 
fililo  una  pròva  delle  più  lodevoli. 

n  conte  di  Lattre  prende  la  parola  ed  espone  con  un 
modo  molto  adatto  come  sia  urgente  per  un  paese  di  ri- 
spettare scrupolosamente  la  perfetta  uguaglianza  delle 
razze  e  delle  lingue...  si  sacrifica  una  nazionalità  ogni 
volta  che  una  lingua  predomina  sistematicamente  in  un 
paese. 

Il  signor  Blumtsdi  è  di  parere  che  è  ancora  in  Isviz- 
zara  che  bisogna  cercare  il  vero  rispetto  della  libertà  delle 
lingue.  Vi  si  trova  il  tedesco  (U  maggioranza),  il  francese 
(una  parte  intelligente)  Titaliano  ed  il  romangio.  Si  parla 
ò  vero  in  ogni  Cantone  una  sola  e  stessa  lingua.  Ma  a 
forza  d'essere  a  contatto,  gli  abitanti  dei  diversi  Cantoni 
finiscono  coirapprendere  le  difierenti  lingue. 

Certamente  vi  hanno  di  tempo  in  tempo  delle  inva- 


213 

«ioni  donila  dette  lingtie  nei  Cantóni  sàlle  altre.  Ma  ciò  si 
&  insensibilmente,  per  forza  di  cose  e  di  circostante,  di 
relazioni  commerciali  o  d'altro.  Giammai  il  potere  ajuta 
o  si  oppone  a  queste  invasioni  :  ogni  fanzionario  svizzero 
deve  conoscere  tutte  le  lingue  parlate  in  un  Cantone. 

n  signor  Vanderhinder  (belga)  spiega  come  questa 
quistione  si  trova  nel  programma.  Siamo  stati  noi,  par- 
tigiani del  movimento  fiammingo,  che  abbiamo  desiderato 
che  il  Congresso  si  pronunciasse  su  quest*importante  que~ 
stione. 

Rispondendo  al  conte  di  Lattre,  che  aveva  vantato  il 
rispetto  del  Belgio  per  i  diritti  di  lingua,  Foratore  ri- 
leva che  benché  i  fiamminghi  siano  in  maggioranza,  si  pro- 
cede, si  giudica  sempre  in  francese,  alla  Camera  non  si  parla 
che  francese,  il  Monitore  si  stampa  in  francese. 

L*insegnamento  non  si  dà  che  in  francese.  Ciò  è  giu- 
sto 0  signori?  Ciascuna  lingua  è  in  relazione  rx)l  popolo 
che  la  parla.  Se  voi  gli  togliete  quest*  {strumento  natu- 
rale di  civilizzazione  voi  lo  conducete  alla  decadenza  e 
lo  fermate  nel  suo  sviluppo  normale. 

Il  Belgio  ne  ò  un  esempio.  Qui  si  parla  francese;  vi  avete 
scorto  una  letteratura  francese  1  Non  ne  trovate,  è  un*  opera 
abortita.  I  francesi  ne  ridono  ed  hanno  ragione^  perchè  noi 
non  facciamo  che  imitarli  e  li  imitiamo  male.  Noi  abbiamo 
in  cambio  nella  letteratura  fiamminga  opere  distinte,  tra* 
dotte  in  quasi  tutte  le  lingue  d'Europa.  E  ad  onta  d'o- 
gni sintomo  di  sterilità  da  una  parte,  di  vita  e  di  ferti- 
lità dall'altra,  l'insegnamento  è  francese,  la  giustizia  è  fran- 
cese, e  i  nostri  funzionar),  trovano  che  dacché  la  Costitu- 
zione decreta  il  libero  uso  delie  lingue,  essi  hanno  diritto  di 
non  parlarvi  che  in  francese  e  di  esigere  che  i  fiamminghi 
fiiccciano  Io  stesso. 

Ecco  la  nostra  situazione,  di  noi  uomini  di  razza  ger- 
manica, nel  nostro  stesso  paese. 

Il  signor  Yay  fa  conoscere  all'assemblea  che  in  Isviz- 
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zerà  tutti  i  giudièt  parlano  ttktte  k  lìAgm  usitaiè  nàìk 
giurisdiziotte  e  non  giudicano  die  arila  lingua  delle  parti 
in  causa. 

Il  signor  Dog^èe  (di  Liegi)  protesta  contro  ciò  che 
disse  il  signor  Vanderhinder.  La  magistratura  belga  gl'in* 
spira  una  confidenza  completa  e  d'altronde  gli  accusati 
hanno  un*  avvocato  ed  un  interprete. 

Il  signor  Megmer  è  dello  stesso  parere  eccetto  in  ciò 
che  riguarda  Tòrdine  amministrativo.  Racconta  che  in  tal 
ordine  esistono  degli  abusi. 

Il  signor  Verduchène  esprime  dei  dublij  su  ciò  che  si 
passa  nel  Belgio  secondo  il  signor  Vanderhinder;  egli 
non  lo  può  credere. 

Il  signor  Trachard  trova  che  non  bisogna  &r  Tapo- 
logia  dei  dialetti,  che  si  deve  al  più  presto  possibile  par- 
lare una  lingua  universale  che  sarà  la  francese. 

n  signor  Delmarett  crede  che  la  discentralizaazione  e 
Fuso  delle  lingue  hanno  stretta  relazione  fra  loro,  che  è 
per  mezzo  dell*una  che  si  risolverà  1*  altra.  Discentraliz- 
zate e  voi  avrete  la  vostra  libertà  delle  lingue,  poiché 
non  unirete  in  uno  stesso  gruppo  popoli  che  hanno  una 
lingua  differente*  Cosi  il  Belgio  arriverà,  io  non  so  quan- 
do, ad  una  discentralizzazione  con  federazione  coirOIanda  e 
le  'Provincie  renane.  L*  oratore  parla  abbastanza  bene  la 
lingua  universale  del  signor  Trachard  e  termina  rivendi- 
cando pei  fiamminghi,  come  per  tutti  gli  altri  popoli  che 
soffrono  dello  stesso  male  la  libertà  in  ogni  cosa  mediante 
la  discentralizzazione. 

Veniamo  qui  in  Svizzera,  noi  tutti  che  aspiriamo  alla 
libertà.  Imperocché  sarà  qui  che  noi  troveremo  la  stoffii 
per  le  nostre  istituzioni  dell' avvenire. 

Questo  discorso^  notevole  per  più  rapporti,  ò  un  vero 
trionfo  per  la  discentralizzazione  e  per  la  libertà  delle  lin- 
gue. Ma  il  signor  Hoquet  si  leva  immediatamente  ed  es- 
pone chiaramente  le  sue  predilezioni  per  la  centrallzjea* 
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110116.  Cita  il  motto  di  Valtmife:  Ad  ogni  istante  n<n  oan- 
giamo  lingua,  leggi  e  monete^  Ciò  daye  scomparire  presso 
le  grandi  nazioni. 

Egli  crede  come  il  grande  filosofo  che  tatte  le  piccole 
nazionalità  devono  scomparire  e  cosi  pure  le  lingue.  É  giu- 
sto che  nel  Belgio,  che  è  una  semplice  creazione  diploma- 
tica, non  yi  sia  che  una  sola  lingua,  la  francese ,  e  che 
colui  che  parla  il  francese  sia  privilegiato,  onde  eccitare 
gli  altri  ad  apprenderlo.  È  francamente  centralizzatore  e 
desidera  una  lingua  universale  di  cui  bisogna  preparare 
Tefiettuazione  con  tutti  i  mezzi,  tranne  la  forza.  Non  dice 
precisamente  che  questa  sarebbe  la  francese,  ma  &  tut- 
tavia notare  che  la  lingua  francese  ò  la  lingua  filosofica, 
diplomatica,  ecc.,  ecc. 

Il  discorso  del  signor  Hoquet  non  sembra  rispondere 
ai  sentimenti  dell* assemblea.  Il  signor  Asser,  d'Amster- 
dam, ha  tentato  tradurre  questi  sentimenti  gii  espressi 
dal  signor  Desmarets ,  ma  il  tempo  non  permetteva  di 
prolungar  oltre  la  discussione  difierita  al  domani. 

Seduta  del  31  agosto. 

La  seduta  si  apt*e  alle  ore  10  sotto  la  presidenza  del 
sig.  Doguèe-Devillers. 

Malgrado  le  istanze  dei  signori  R.  Duy  (di  Bruxelles) 
a  Versuneque  (di  Bruges),  che  desiderano  che  la  discussione 
continui  sulla  liberti  delle  lingue  «  la  sezione  passa  alla 
terza  questione. 

Quarè,  nei  principali  paesi,  lo  stato  della  legisla^ 
Kione  sulla  libertà  della  trasmissione  ereditaria  ì  Qual*  ò 
il  valore  relativo  dei  principj  ammessi  su  questo  riguardo 
relativamente  a  questa  questione  1 

n  sig.  Forzan  (di  Parigi)  legge  un  rapporto  su  que- 
sta quistione  ed  espone  brevemente  in  un  modo  assai  chiaro 
lo  stato  delle  legislazioni  americane  ed  europee. 
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n  sig.  Fiteher  (d*  Irlanda)  ricerca  i  principj  della  qui- 
stione.  Secondo  lai  bisogna  esaminarla  sotto  il  punto  di 
vista  personale  e  sotto  il  punto  di  vista  reale.  Sotto  que- 
st*  ultimo  punto  definisce  in  questo  modo  la  proprietà. 

Ciò  che  possiedo  ò  ciò  eh*  ò  mio,  è  ciò  eh*  io  ho  creato. 
La  terrai  No,  perchè  io  non  Y  ho  creata.  Adunque  la 
terra  appartiene  al  popolo,  essa  è  la  natura,  cosi  presso 
i  Giudei  la  terra  apparteneva  alle  tribù ,  presso  i  Romani 
al  popolo  intiero.  Di  qui  un  diritto  a  tutti  al  suo  pro- 
dotto. 

L'America,  la  China  ed  il  Giappone  hanno  conservato 
lo  stesso  principio  che  solo  la  conquista  ha  rovesciato 
dappertutto  generando  la  lotta  tra  il  proprietario  e  il 
non  proprietario.  La  rivoluzione  francese  ha  ristabilito 
un  sistema  equo,  in  fondo  del  quale  si  ritrova  U  princi- 
pio. Se  il  figlio  eredita  non  è  perchè  è  figlio  di  suo  pa- 
dre, è  perchè  rappresenta  il  padre  ^  il  quale  rappresenta 
la  famiglia,  la  quale  assieme  alle  altre  rappresenta  lo 
Stato. 

L'Inghilterra  e  l'America  si  sono  sgraziatamente  al- 
lontanate dai  veri  principj  col  diritto  di  primogenitura. 

Il  sig.  Amelln  (di  Parigi)  non  è  partigiano  della  li- 
bertà di  testare.  La  terra,  secondo  lui,  non  appartiene 
nò  allo  Stato ,  nò  a  tutti ,  ma  ad  una  persraa  determi- 
nata. Allora  la  libertà  di  testare  non  può  esistere ,  perchè 
permetterebbe  ad  un  padre  di  dar  tutto  ad  uno  stesso 
figlio,  sia  il  maggiore,  sia  il  minore,  e  di  privare  gli  al- 
tri figli ,  il  che  urta.  Approva  interamente  la  disposizione 
del  Codice  Napoleone  dolendogli  che  la  riserva  non  si 
estende  alla  proprietà  mobiliare  come  alla  proprietà  im^ 
mobiliare. 

n  sig.  Greeux  (di  Francia)  benché  partigiano  del  si- 
stema del  sig.  Le  Plet  di  Parigi  (l' amministrazione  dei 
beni  di  famiglia  in  comune)  arriva  alla  stessa  conclu- 
sione deir  aratore  precedente. 
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n  sig.  HeDd«nburg  (di  Danimarca)  fa  notare  che  in 
Danimarca  non  avvi  alcuna  specie  di  diritto  di  primoge- 
nitura come  sembrava  aver  detto  il  sig.  Jozon.  Le  parti 
ereditarie  sono  perfettamente  eguali ,  e  V  7g  di  riserva  non 
serve  giammai  a  privilegiare  un  figlio  a  detrimento  del- 
r  altro. 

Il  principe  Dolgorouki  (russo)  rettifica  una  parte  del 
rapporto  del  sig.  Jozon.  In  Russia  le  persone  non  mari- 
tate possono  disporre  liberamente  dei  loro  beni  persona- 
li, ma  non  degli  ereditar] . 

Previene  però  l'assemblea  di  non  prendere  alla  let- 
tera le  sue  parole:  Se  vi  sono  in  Russia  delle  leggi,  di- 
ce, vi  ha  anche  un*  autorità  sovrana  assoluta  che  can- 
cella d*  un  tratto  di  penna  gli  articoli  di  legge  e  qual- 
che volta  lo  fa  con  un  colpo  di  sciabola. 

Il  sig.  Coulou  è  partigiano  dell' 89  contro  il  93  della 
libertà  contro  1* eguaglianza ,  dell'individuo  contro  la  so- 
cietà, cioè  è  partigiano  della  libertà  di  testare.  Crede 
che  presso  una  nazione  libera,  ciascun  individuo  deve  go- 
dere di  tale  libertà.  Il  padre,  secondo  lui,  sa  meglio  divi- 
dere la  fortuna  che  lo  stesso  legislatore;  come,  die' egli, 
Toi  gli  lasciate  dissipare  la  sua  sostanza  come  gli  piace? 
Può  gittare  tutte  le  sue  ricchezze  in  un  fiume?  Eccovi  un 
esempio,  tra  le  migliaja:  un  padre  ha  una  fortuna  suffi- 
ciente per  la  sua  casa,  insufficiente  per  quattro.  Ha  quat- 
tro figli,  tre  hanno  della  fortuna,  uno  non  ne  ha,  è  am- 
malato, incapace  al  lavoro.  Un  quarto  non  può  farlo  vi- 
vere, l'intiera  sostanza  del  padre  farebbe  la  sua  felicità. 
E  voi  rifiuterete  al  padre  il  diritto  di  dargliela?  La  ri- 
serva è  insufficiente,  o  signori,  io  domando  la  libertà  la 
più  assoluta  di  testare. 

n  mg.  Vay  (  Svizzero  )  protesta^  vivamente  contro  i 
principj  dell'oratore.  Con  questa  libertà  voi  aprite  la 
porta  alle  sostituzioni  ed  ai  maggioraschi,  che  che  ne  di- 
te. Questa  libertà  è  il  diniego  d'ogni  giustizia^  è  la  bar- 
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barie,  ò  la  schiayitù.  Uà  padrt  non  paò  diqK>rre  Mia 
sostanza  de*  suoi  figli  come  dei  suoi  figli  istessi. 

Il  sig.  Cloquet  protesta  alla  sua  volta  contro  le  pa- 
role del  sig.  Coulou.  La  grande  rivoluzione  francese  non 
ha  mai  sagrificato  la  libertà  ali*  eguaglianza.  Essa  ha  p(H 
tuto  per  un  momento  rovesciare  la  statua  della  liberti, 
ma  non  ne  ha  mai  obliato  i  principj.  La  divisa,  libertà, 
eguaglianza,  fraternità  è  sempre  scritta  sulle  bandiere 
fraucesi,  di  quella  Francia  che  ha  sempre  versato  il  mi- 
glior suo  sangue  sui  patiboli  e  sui  campi  di  battaglia  a 
profitto  della  libertà! 

Il  sig,  Malut  (francese)  è  partigiano  della  libertà  as- 
soluta, e  pretende  che  il  legislatore  non  ha  creato  la  le- 
gittiiùa  che  pel  caso  in  cui  un  padre  barbaro  disporrebbbe 
di  tutti  i  suoi  beni  a  profitto  d*  estranei  e  lascerebbe  i 
suoi  figli  nella  miseria. 

Il  sig,  Lardy  (svizzero)  è  nemico  tanto  della  libertà 
assoluta  di  testare  come  dell*  interdizione  assoluta.  Biso- 
gna rispettare  e  il  diritto  naturale  e  la  Libertà  indivi- 
duale,, conciliarli  cioè  colla  legittima. 

Il  sig.  Chaudey  (francese)  si  dichiara  partigiano  della 
libertà  temperata  dalla  legittima.  Trova  questo  sistema 
conforme  ai  principj  della  grande  rivoluzione,  che  ò  la 
sua  regola  di  condotta  politica. 

La  seduta  è  levata  ad  un*  ora,  ma  prima  di  chiudere 
la  discussione  sulla  questione  il  sig.  Doguàe  Devillers,  vi- 
ce-presidente,  felicita  gli  oratori  che  hanno  preso  parte 
a  questa  discussione  pel  tatto  e  per  la  convmienza  di  cui 
hanno  dato  prova ,  come  pure  del  talento  notevole  col 
quale  hanno  illuminata  la  discussione. 

Ed  era  giustizia,  imperocché  la  sezione  ha  affiron- 
tato  francamente  la  Questione  e  ne  cercò  logicamente  la 
soluzione.  La  libertà  temperata  dalla  riserva  della  por- 
zione determinata  dalla  legge  (legittima)  ò  sortita  trion« 
fante  dalla  discussione  ed  aseai  interessante  ad  onta  del- 
1*  aridezza  del  soggetto. 
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Seduta  del  1.^  settembre. 

La  seduta  è  aperta  a  9  ore  V<  sotto  la  presidenza  del 
signor  Blumschi. 

Il  signor  Roba  Jacquemjs  (  belga  )  legge  il  rapporto 
sulla  questione  elettorale  a  nome  della  Commissione  in- 
stituita  dal  C!ongresso  d'Amsterdam.  Questa  Commissione 
non  ha  potuto  terminare  Timmenso  suo  lavoro. 

UonoreYole  relatore  propone  d'estendere  il  suo  man- 
dato ad  un'inchiesta  generale  su  tutto  ciò  che  ha  rela- 
àone  col  regime  elettorale  dei  diversi  popoli,  ma  nello 
fftesso  tempo  di  facilitare  l'esercizio  di  questo  mandato 
precisandolo. 

In  quest'ordine  d'idee,  sottomette  alla  sezione  un  piano 
generale  e  metodico,  abbracciando  nell'insieme  delle  sue 
revisioni  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  materia  eletto- 
rale. Questo  formolario  è  classificato  sotto  quattro  titoli 
che  si  riferiscono:  all'origine  edalla  composizione  del  cor- 
po elettorale,  alle  sue  attribuzioni  al  suo  modo  d'aggrup- 
parsi ed  al  suo  modo  di  funzionare. 

L'Assemblea  adotta  questa  mozione  all'unanimità. 

Il  signor  Blumschi,  obbligato  di  abbandonare  Berna, 
cede  la  presidenza  al  signor  Doguèe-Devillers. 

La  sezione  pas!A  al  suo  ordine  del  giorno.  Questione 
delle  coalizioni  operaje. 

Il  signor  Cherbuliéz  non  vuole  che  la  libertà  di  tutti 
leda  la  libertà  individuale.  Crede,  del  resto,  le  coalizioni 
inutili,  inefficaci,  perchè  diminuiscono  il  capitale  posto  nel- 
l'industria per  l'aumento  dei  salarj,  scemano  la  consuma- 
zione, e  con  essa  il  lavoro. 

n  signor  Herold  (di  Parigi)  non  crede  dover  insistere 
ral  principio  della  libertà  delle  coalizioni,  conseguenza  della 
ibertà  del  lavoro  e  della  concorrenza.  Ma  bisogna  sotto- 
porre le  coalizioni  ad  una  legge  speciale  1  Crede  di  'no. 
Val  meglio  lasciar  fare  la  libertà  :  i  delitti  cadranno  sem- 
pre sotto  l'applicazione  della  legge. 
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Per  preTenire  le  cattiTe  coalizioni,  quelle  che  non  hanno 
per  scopo  una  domanda  legittima  d'aumento  del  salario, 
r  oratore  non  conosce  che  due  mezzi;  le  grandi  società 
d*operai  e  il  diritto  d'associazione. 

In  Francia  le  disposizioni  del  codice  penale  sulle  coar- 
lizioni  sono  abolite  e  rimpiazzate  da  una  legge  nuova 
che  addolcisce  la  liberti  delle  coalizioni  ma...  non  diritto 
di  riunione,  che  non  ò  nel  diritto  comune,  quasi  che  non 
vi  si  potesse  introdurre! 

La  legge  non  ammette  la  libertà  d'associazione;  b 
m'inganno,  l'ammette  fino  al  numero  di  venti  persone! 

Tutte  le  libertà  sono  solidarie,  dice  il  signor  Herold, 
e  la  libertà  di  coalizione  senza  quella  di  riunione  e  d'as- 
sociazione ò  quasi  nulla.  Una  libertà  corregge  sempre  gli 
abusi  delle  altre.  (  Applausi  prolungati). 

Il  signor  Horn  (di  Parigi)  risponde  al  signor  Cher- 
buliéz  che  le  coalizioni,  lungi  dal  diminuire  il  capitale 
esse  lo  mettono  a  disposizione  delle  associazioni  operaje 
che  sono  una  nuova  sorgente  di  produzione. 

Non  crede  che  la  coalizione  sia  inutile,  ma  gli  pars 
che  loperajo,  come  i  padroni,  devono  evitarla  pia  che  sia 
possibile,  e  che  il  migliore  mezzo  d'evitarla  è  il  possesso 
più  largo  di  tutte  le  libertà. 

Pel  signor  Ghaudej  la  quistione  delle  coalizioni  sta 
tutta  nella  lotta  del  capitale  e  del  lavoro;  quest'antago- 
nismo deriva  da  ciò  ch'essi  sono  sempre  in  mani  differen- 
ti. Riuscire  a  riunirli  nelle  stesse  mani  e  risolvere  la  gran- 
de questione  del  secolo  XIX.  Il  mezzo  è  l'associazione  de- 
gli operaj  che  sopprimerà  le  coalizioni  perchè  essa  sop- 
prime lo  stesso  salario. 

'  Le  coalizioni  non  sono  che  un  avviamento  verso  l'as- 
sociazione che  sopprime  il  salario;  sono  contrarie  alle  li- 
bertà generali,  sono  un  attentato  violento  alla  libertà  di 
tutti,  perchò  l'aumento  del  valore  di  una  cosa  consumata 
dal  pubblico  è  regolata  senza  il  suo  intervento  tra  il  pa^ 
drone  e  l'opera jo.  {Interruzione). 
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In  una  data  circostanza,  le  coalizioni  di  più  industrie 
possono  mettere  la  società  tutta  intiera  nel  pericolo.  Com- 
battiamo adunque  con  tutte  le  nostre  forze  le  coalizioni 
e  gli  scioperi. 

Il  signor  Descuré  parla  in  questo  modo:  Noi  assistia- 
mo ad  una  lotta  tra  T  economia  politica  e  il  socialismo. 
L'oratore  combatte  Topinione  della  scuola  di  Proudhon. 
È  un*  idea  Browiiana  che  venne  sviluppata.  Essa  si  rife- 
risce al  passato.  Qui  non  vi  ha  che  un'  utopia ,  ma  die- 
tro quest*  utopia  avvi  qualche  cosa  d* esaminare:  è  la  que- 
stione della  riunione  del  capitale  e  del  lavoro.  L*idea  che 
ne  è  la  base  si  presenta  sotto  la  forma  di  un  fatto.  Se 
noi  trasformiamo  Toperajo  in  padrone  la  questione  sarà 
risolta.  Ma  potrebbe  nascere  un  mezzo  di  coalizione  pid. 
grande  della  coalizione  stessa.  L'oratore  entra  in  qualche 
considerazione  sulla  sorte  e  sulle  abitudini  degli  operaj , 
e  conchiude  da  ciò  essere  difScilissima  la  trasformazione 
deiroperajo  in  padrone.  Parla  delle  economie  realizzate 
dagli  operaj  e  trattiene  l'assemblea  intorno  al  movimento 
delle  Società  cooperative;  secondo  lui,  è  questo  movimento 
che  può  far  troncare  la  quistione. 

La  seduta  è  levata. 

Studj  della  sezione  di  Economia  politica. 
Seduta  del  29  agosto. 

n  sig.  Dunoyer  legge  la  relazione  sulla  questione  della 
società  a  responsabilità  limitata  che  dura  un'  ora  intiera. 
Fa  con  molto  chiarezza  la  storia  della  legislazione  che  ha 
retto  e  che  regge  ancora  attualmente  questa  specie  di 
società  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  e  le  diverse  fasi  di 
prosperità  e  di  crisi  ch'essa  ha  attraversato. 

Ma  con  quale  ragione  il  sig.  Horn  ha  potuto  in  seguito 
muovergli  rimprovero  d' aver  fatto  seguire  questa  espo-* 


222 

ùzione  da  uà  patrocinio   in   buort  delU  irresponabifiti 
degli  aiionisti  che  non  era  e  non  poteva  essere  in  qui- 
stbne,  ma  soltanto  1*  irresponsabilità  dogali  amministrt* 
torii  Con  un  discorso  di  molta  precisione  e  d'nna  per- 
fetta' chiaresiEa  il  sig.  Hom  ha  mostrato  come  1*  associa- 
jQone  dei  capitali  nelle  società  in  cui  ciascon  azionista 
non  si  obbliga  dv  fino  al  montante   delle  sne  adoni, 
fu  in  qnest*  ìàksai  tempi  il  più  potente  sUjome&to  di  pio* 
gresso  eooMBw:  ma  che  dair  irresponsabilità  degli  am- 
nùnìstrascc!:  simneo  sorgere  gravi  perìcoli.  Ha  conchiiiso 
adonqvr  «r  la  n^onsabilità  di  quelli  che  agisomio ,  al- 
nn^  3t  .^  }iB^  V^^  <1^1&  ^^e^f  ed  ali*  irrespoDsa- 
bilia  à  *«^^  ^  ^^^  agiscono,  ma  ohe  non  fiuuo.dtt 
MPP  ;  joro  capitali  ali*  amministrazione  aitroL 
I  :«:  w»  (d'Amsterdam)  accetta  in  principio  gè- 
4  ifMUoni  del  sig.  Hom ,  ma  trova  la  legge  in- 
rnn^fàiM.  ?irchò  non  offre  garanzie  sufficienti  agli  azio- 
^^    ^nasaa  specialmente  una  più  grande  pubblieiti  e 
.^.^  >i  xa  severe  ;  ma  egli  opina  che  la  responsahiliti 
,^^ .  iflumnistratori  non  deve  essere  cosi  estesa  come  lo 
^  .^  1  sig.  Horn,  troverebbe  ancora  preferibile  di  estan 
^^  {tftrfla  degli  azionisti.  Se  la  responsabilità  illimitata 
.5^  .mposta  agli  amministratori ,  non  si  troverebbe  chi 
vd*^  assumersi  un  tale  peso,  e  giammai  con  una  tal 
j^^j^^  si  avrebbero  potuto  trovare  uomini  che  consentissero 
^  svettare  la  responsabilità  del  capitale  necessario  alla 
,v>«rttzione  di  una  linea  ferroviaria,  d*un  canale  o  d'al- 
ce grande  impresa.  L'oratore  fa  inoltre  notare  concbia- 
imio,  che  se  vi  hanno  dei  milionarj  per  amministrare  tali 
serietà,  vi  hanno  anche  degli  uomini  capacissimi  che  sono 
aiente  affatto  milionarj. 

n  sig.  Rodriguez,  economista  spagauolo,  prese  allora 
la  parola  per  dir  ohe  la  Spagna  ha  avuto  anch'  essa  la 
sua  ftbbre  d' intrapreee,  seguita  da  disastri,  come  in  al- 
tri  paesi   Ha  veduto  chd  spesso  la  non  riuscita  di 
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intrapreie  dipendeva  dalla  erroneità  delle  loro  basi  e  del 
loro  scopo,  anmché  dalla  libera  legislazione  che  le  reg- 
geva^ e  che  la  tutela  dello  Stato  avera  più  nociuto  che 
non  favorito  gli  interessi  degli  azionisti,  più  disposti  a 
rimettersene  al  governo  che  non  alla  loro  propria  vigi- 
lanza. L'oratore  termina,  dicendo,  eh* egli  trova  prefe- 
ribile la  libertà  la  più  assoluta  a  tutte  le  garanzie;  le 
società  anonima  sono  uno  strumento  potente  pel  bene  e 
pel  male;  bisogna  che  il  pubblico  impari  a  servirsene. 

Il  sig.  Giuseppe  Garnier  appoggia  queste  conclusioni 
dichiarando  che  se  fosse  legislatore,  abolirebbe  qualunque 
sorta  d'ostacolo,  qualunque  specie  di  legge  nel  Codice  di 
Commercio  che  abbia  per  iscopo  di  limitare  la  libertà  di 
associazione.  Tutte  le  volte  che  i  governi  hanno  voluto 
regolare  questa  libertà  essa  ha  fatto  ostacolo  al  bene 
senza  impedire  gli  abusi.  La  legge  ò  divenuta  tirannica 
senza  essere  tutelare,  ed  ha  fatto  risalire  allo  Stato  la 
responsabilità  del  male  causato. 

Il  sig.  Lombardo  ScuUica  attacca  con  vigore  il  prin- 
cipio di  queste  finzioni  di  diritto ,  nate  dal  rispetto  esa-* 
gerato  delle  antiche  leggi  esistenti,  e  che,  senza  abro- 
garle in  apparenza^  pur  ne  serbavano  ancor  l'impronta. 
Cosi,  egli  ammette  che  ogni  uomo  che  si  obbliga,  si  ob- 
bliga fino  alla  concorrenza  massima,  se  non  limita  la  sua 
obbligazione;  ma  se  limita  questa  obbligazione  e  la  de- 
termina nel  contratto,  egli  non  si  obbliga  che  entro  li- 
miti determinati. 

Il  sig.  Du  Pasquier  ammette  che  la  libertà  è  in  ogni 
cosa  l'ideale,  è  il  line  verso  cui  si  deve  tèndere,  ammette 
i  servigi  che  hanno  reso  le  società  a  risponsabilità  limi- 
tata, ma  vede  inoltre  quali  mali  possono  occasionare  sotto 
il  punto  di  vista  individuale.  Non  si  vuole  imporre  una 
tutela  agli  azionisti;  ciò  sarebbe  bene  se  tutti  gli  azio- 
nisti avessero  realmente  tanta  capacità  quanto  se  ne  pre- 
sta loro  per  sorvegliare  i  proprj  interessi.  Gli  uomini  non 
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sono  fanciulli,  ma  alle  volte  sono  peggio  ancora  di  mA 
e  rassomigliano  troppo  a  certi  animali  ccmsiderati  come 
assai  dolci,  ma  pochissimo  intelligenti. 

L*  oratore  vuole  che  si  trovi  modo  di  stabilire  un  sin- 
dacato efficace  dell* operato  di  simili  società,  piuttosto  cke 
dimandare  riforme  legislative. 

Il  sig.  Horn  protesta  che  nessuno  più  di  lui  vuole  la 
libertà  nelle  società,  ma  vuole  però  che  la  responsabilità 
sia  come  il  corollario  della  libertà. 

n  sig.  Demeur  trova  che  la  responsabilità  reclamata 
dal  sig.  Horn  esiste  già  nelle  leggi  francesi.  Questa  re- 
sponsabilità vorrebbesi  ora  rivooata  e  se  ne  hanno  già 
esempj  nel  Belgio.  L'oratore  fa  notare  che  le  opinioni 
del  sig.  Horn  tendono  a  far  sopprimere  le  società  a  ro- 
sponsabilità  limitata  ed  a  ritornare  alle  società  dette  in 
accomandita.  Egli  parla  di  un  progetto  di  legge  tendente 
alla  soppressione  dell*  intervento  del  governo,  ma  non  vor- 
rebbe abolire  qualsiasi  legge  in  proposito ,  e  fa  conoscere 
gU  inconvenienti  di  procedura  che  emergerebbero  dalla 
mancanza  di  qualsiasi  legge.  Ciò  che  importa  a  suo  av*» 
viso  ò  il  modo  di  controllare  resistenza  del  dettale» 
riguardo  alla  responsabilità  dell*  amministratore  è 
abbastanza  estesa  ed  anche  determinata  dalla  legge. 


(  Continua  J. 
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RASSEGNA  DI  OPERE  IT  ALI  AN  li:. 


Vili.  —  Storia  politica,  civile  e  militare  della  dinastia 
di  Savoia  da  Beroldo  primo  conte  di  Savoia  e  Moria- 
na  a  Vittorio  Emanuele  II  primo  re  d'Italia.  Opera 
illustrata  dalle  effigie  segnate  dal  gran  medaglie^ 
re  dinastico ,  pubblicata  per  cura  del  Ministro  di 
agricoltura ,  inditstria  e  commercio.  Milano'  1865. 
Un  voi.  in  foglio  di  pag.  674,  coi  tipi  di  Giuseppe 
Bemardoni, 

I/ino  dall'anno  1737,  il  Re  Carlo  Emanuele  III  dava  vita  al 
pensiero  di  far  rappresentare  tutti  i  sovrani  di  Casa  Savoia , 
eon  una  serie  di  medaglie  che  portavano  da  un  lato  l'immagine 
del  principe  e. della  propria  consorte  e  dall'altro  un    emblema 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo 
dell'opera  quelle  produzioni  sopra  le  quali  si  daranno,  quando 
occorrono ,  articoli  analitici. 

AmiALi.  Staiisiica,  voi  XXIV,  $eri§  4.*  15 
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aliusiro  a  ciascun  personaggio.  Un  vaieiitissim»  artefice  atten- 
deva per  quindici  anni  a  cosifihtto  lavoro  e  coaduoeva  a  termine 
settantasette  medaglie  che  rimasero  non  coniate  presso  la  Zecca 
di  Torino,  attesa  la  morte  del  principe  ohe  le  aveva  ordinate. 
Il  Re  Carlo  Felice  trasse  dall' obblio  que' lavori  e  fece  incidere 
in  lastre  di  rame  i  disegni  dei  conj  già  preparati.  Quei  disegni 
venivano  tirati  in  uno  scarso  numero  di  esemplari  nell'  anno 
1828  e  non  avevano  potuto  essere  abbastanza  divulgati. 

Il  ministro  d'agricoltura  e  commercio  visitando  la  Zecca  di 
Torino  trovò  giacente  e  inoperosa  quella  preziosa  raccolta  di 
medaglie ,  e  pensò  di  renderla  completa  facendo  disporre  altre 
14  medaglie  e  potè  così  riunire  in  una  collezione  di  91  meda- 
glie la  storia  dinastica  dei  41  principi  e  delle  50  principesse 
che  compiono  il  ciclo  storico  di  questa  antica  Casa  regnante 
cominciando  dal  primo  conte  di  Savoia  Beroldo  per  giungerà 
sino  air  attuale  Re  d' Italia. 

Compiuta  questa  raccolta  il  Ministro  commise  1'  incarico  di 
illustrarla  a  Francesco  Predari ,  che  già  aveva  in  altri  scritti 
dato  prove  eminenti  della  sua  rara  dottrina  in  fatto  di  studii 
storici.  Il  Predari  si  accinse  a  quest'arduo  lavoro  con  una  ala- 
crità e  con  una  tale  accuratezza  di  indagini  storiche  da  emulare 
i  più  coscienziosi  scrittori  dell'epoca  nostra.  Egli  ci  fa  passare 
in  rassegna  la  vita  ed  i  fatti  dei  Principi  che  illustrarono  la 
casa  di  Savoia:  e  senza  tradir  mai  l'imparzialità  della  storiaci 
fa  conoscere  schiettamente  tatto  quanto  essi  operarono  a  prò 
della  dinastia  a  cui  appartenevano»  e  ciò  che  pia  importa  a 
beneficio  tlella  patria  comune. 

L'autore  non  mancò  di  compulsare  gli  atti  meno  oonosciuti 
ed  i  diplomi  inediti  che  si  conservano  negli  archivi  di  Corte  e 
negli  archìvi  di  Stato.  Consultò  tutte  le  opere  che  riguardano 
la  storia  della  casa  di  Savoja  che  trovansi  nelle  pubbliche  e 
private  biblioteche  e  non  si  arrischia  a  citare  una  data ,  od  a 
ricordare  un  qualche  fatto  se  non  colla  scorta  di  documenti  e 
di  opere  accreditate.  Tutta  la  parte  più  antica  deiril lustrazione 
della  dinastia  di  Savoja  venne  dall'autore  trattata  con  uno  scru- 
polo esemplarissimo,  e  con  nobile  coraggio  si  fa  a  confutare  le 
leggende  esagerate  o  inventate  da  scrittori  abituati  a  tramutare 
i  criterj  della  storia  in  parafrasi  da  retori. 
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-—  Il  diritto  di  &mìglia  studiato  alle  fonti  del  dì- 
ritto  romano  ;  delF  avvocato  ri^tr»  Barinettl  « 
professare  ordinario  di  diritto  romano  nella  regia 
Università  di  Pavia.  Pavia  1865.  Un  voL  tn-8.*  di 
pag.  2S7,  presso  i  fratelli  Fusi. 

Colla  promulgazione  del  nuovo  Codice  Civile  del  Regno  d'I- 
talia  venne  ricostituito  io  stato  giuridico  della  famiglia  giusta 
le  antiche  tradizioni  latineTf'u  quindi  ottimo  divisamente  quello  7^  :i>  ,      * 
che  ebbe  il  professore  Barihetti  di  illustrare  di  bel  nuovo  tutte    *>;    .,^  >  ^ 
le  le^^gì  e  le  istituzioni  che  reggevano  la  famiglia  giusta  il  ro«  ^^        '    ^ 
mano  diritto.  La  sua    opera    scritta    con  rara    coscienza  e  con 
quella  lucidezza  di  stile  che  è   tutta   propria   di  questo  dotto 
professore  si  divide  in  tre  parti.  Nella    prima   egli   tratta  del 
matrimonio  considerato  come  contratto  e  de'  suoi   effetti  giuri- 
dicL  Nella  seconda  parte  egli  discorre  della  pairia  podestà  tanto 
nel  senso  proprio  della  parola,  come  dal  lato  di  quelle  finzioni  di 
diritto  che  le  si  accostano  mercè  l'adozine  e  l'arrogazione.  Nella 
terza  parte  tratta  della  tutela  e  dei  doveri  e  delle  attribuaioni 
del  tutore.  Nella  quarta  ed  ultima  parte  svolge  i  principj  giu- 
ridici che  reggono  la  così  detta  curatela. 

Noi  raccomandiamo  quest'  opera  a  tutti  i  giovani  giurecon- 
sulti. 

X.  —  ^  Stndj  sui  sordo-muti  e  rendiconto  degli  istituti 
per  quelli  poveri  di  campagna,  Annuario  della  Com- 
missione promotrice  della  loro  educazione  pel  1864-65. 
Milano  lè65.  Un  voi.  in-8.^  di  pag.  216,  presso  la 
tipografia  Boniardi  Pogliani. 

Il  conte  Paolo  Taverna  benemerito  presidente  della  Com- 
missione promotrice  dell'  Istituto  dei  sordo-muti  poveri  di  cam- 
pagna continua  con  un'alacrità  veramente  esemplare  a  racco- 
gliere ogni  anno  tutte  le  notizie  che  valgano  a  far  conoscere 
tutto  quanto  si  opera  in  Italia  ed  altrove  per  la  redenzione 
morale  dei  mille  e  mille  infelici  colti  dall'  infermità  della  mu- 
tolezza. 

L'Annuario  di    quest'anno    abbraccia  tre    parti*    La    prima 
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contiene  una  serie  priesiosae  di  notizie  statlstlclM  sa  gU-tstitsti 
educativi  attivati  in  Italia  per  l'ammaestramento  dei  sordo- 
muti;  La  seconda  raccoglie  il  sunto  di  alcuni  nuovi  stadj  giu- 
ridici sulla  nuova  condizione  legale  che  dovrebbe  applicarsi  ai 
sordo-muti  di  mano  in  mano  che  acquistano  la  conoscenza  della 
vita  morale  e  civile.  La  terza  parte  che  è  anche  la  più  impor- 
tante illustra  tutte  le  novità  didattiche  dirette  a  mjg^liorare  i 
processi  eduoativi  dei  sordo-muti. 

Noi  riferiremo  a  suo  tempo  le  relazioni  che  intorno  a  qoe- 
sto  Annuario  verrà  fatta  anche  in  quest'anno  all'Ateneo  di  Mi- 
lano. 

XI.  — -  *  Il  secondo  Congresso  sanitario  internazionale 
ed  il  Regno  d*  Italia  ;  considerazioni  e  proposte  del 
doti.  eioMppe  livlcl  eianelil.  Milano  1865.  Un 
opuscolo  in-4.^  di  pag.  ÌÒO,  presso  la  tipografia 
BemardonL 

Il  cav.  Gianelli  comunicava  questa  sua  dotta  Memoria  sili 
sezione  delle  scienze  morali  e  politiche  del  R.  Istituto  Loia* 
bardo  nell'adunanza  del  9  novembre  1865,  che  ne  decreiAfs 
la  stampa. 

Lo  scopo  di  questa  Memoria  tende  ad  offirire  il  programms 
delle  nuove  istruzioni  che  dovrebbero  darsi  ai  rappresentanti 
degli  Stati  europei  che  stanno  per  convenire  ad  un  Congresso 
internai^ionale  a  Costantinopoli,  onde  trovar  modo  di  prevenire 
ulteriormente  quelle  funeste  invasioni  del  contagio  cholerice  die 
il  fìtnatismo  e  V  imprevidenza  musulmana  gittano  ad  ogni 
tratto  sulla  sbigottita  Europa.  Ci  è  caro  di  annunziare  che 
alcune  delle  proposte  consigliate  dal  valente  protomedico  Gia- 
nelli vennero  accolte  dal  Consiglio  superiore  di  sanità  a  Firenze 
di  cui  egli  pure  fa  parte.  Noi  riferiremo  queste  propoiite  nel 
venturo  fascicolo  dei  nostri  Annali  ed  intanto  facciamo  voti  per- 
chè il  rappresentante  italiano  a  Costantinopoli  valorosamente 
propugni  la  dottrina  dei  contagionisti  italiani ,  e  l' italica  isti- 
tuzione dei  lazzaretti. 
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MEMORIE  ORIGINALI 

ESTRATTI  ED  ANALISI  DI  OPERE. 


L^  IMrvBione  popolare  In  Italia  ^ladloata 
i  Consiglio  OMporlore  della  pobbllea  IstrosloiBe. 

(  CoDtinnazione  e  fine.  Vedi  pag.  168  del  fascicolo  precedente  ). 

VII. 

Cangiamento  del  carattere  obbligatorio  giuridico 
in  morale  della  istruzione  elementare. 

\jviesto  per  la  gratuità.  In  quanto  al  carattere  obbli-* 
gatorio  deir  istruzione ,  presso  di  noi  tutti  sanno  che 
Tart.  326  della  legge  13  novembre  1859  e  tutte  quelle 
che  furono  modellate  sovr*  essa ,  prescrivono  quest*  obbli- 
gazione ai  padri  di  famiglia  e  minacciano  danni  e  pene 
ai  trasgressori.  Ma  che  perciò?  Si  può  forse  credere  che 
uno  solo  fra  i  moltissimi  sia  stato  indotto  a  mandare  il 
suo  figliuolo  alla  scuola  per  nessun  altro  motivo  che  il 
timor  della  penai  Si  possono  forse  numerare  i  trasgres- 
sori che  andarono  impuniti?  Si  nutre  forse  da  alcuno  la 
fiducia  che  in  quello  ed  in  somiglianti  articoli  vi  sia  qual- 
che intrinseca  efficacia?  No.  I  padri  non  s*  inducono  a 
privarsi  delFajuto  anche  piccolissimo  che  loro  possono 
recare  nelle  industrie,  nei  commerci,  nelle  faraiglis  i  pro- 
prj  figli,  se  non  per  un  vantaggio  da  loro  conosciuto 
molto  maggiore ,  benché  remoto ,  che  debbono  provarne 
essi  ed  i  figliuoli.  E  questo  vantaggio  sarà  loro  indicato 


236 

dal  daimt  elM  m  provane  lulla  flòc»t&  essi  stÀsn.  Quando 

i  popoli  vivono  ristrettì  in  sa;  quando  ciascuna  daase 
della  società  A  immutabile;  quando  non  se  ne  esce  se  non 
per  eccezione  ;  quando  non  si  vede  a  che  possa  giovare 
l'istruzione;  quando  si  può  dire,  ìl  mio  padre,  il  nonno, 
vissero  ed  arriiwAirooo  nel  loro  mestiere  senza  legger  mai 
sillaba,  come  il  marchese  di  Ormea,  al  dir  del  Baratti, 
diventa  miniatro  senza  saper  nulla  di  greco;  allora  si  può 
languire  dni  secoli ,  come  gli  schiavi  delle  steppe  russe , 
senza  cercare  di  sapere  alcunché  pia  del  consueto.  Ma 
quando  in  un  popolo  si  moltiplicano  i  commerci;  quando 
si  introduce  uDÌversalmenta  la  milizia  ordinaria  e  la  mi- 
lixia  cittadina;  quando  si  vede  l'avanzamento  e  certo  il 
danno  nell'uno  e  nell'altro  caso;  allora  i  padri  u  sve- 
ffliano  '  invece  di  dire:  non  voglio  che  il  mio  figlinolo 
M  sappia  pi^  di  me,  diranno  con  rammarioo:  se  non  ho 
potato  apprendere  io ,  vada  almeno  il  mio  flgloolo  alla 
icoola.  Che  se  si  aggiunge  che  questa  scuola  costa  nol- 
b,  che  è  prossima,  che  pel  cong^no  a  cui  hanno  pen- 
sato i  maggiori  del  paese ,  è  minimo  il  danno  e  la  per- 
dita delle  forze,  anzi  massimo  il  sollievo  che  per  i  lavori 
jells  campagna  e  delle  industrie  ne  provano  le  madri  non 
M  obbligate  a  rimanere  in  casa  per  accudire  i  loro  bimbi 
che  vengono  ricoverati  nell'asilo  ove  apprendono  i  primi 
rudimenti,  a  cui  col  tempo  mettono  il  compimento  delle 
sCDole  invernali ,  colle  serali ,  colle  domenicali ,  ove  in- 
sieme colla  relì^one  da  essi  giustamente  e  altamente  ap- 
prezzata acquistano  senza  stenti  il  rimanente  dell'univer- 
sale coltura;  se  tutte  queste  ipotesi  si  verificano,  eviden- 
iGiiiente  senza  imporre  alcuna  obbligazione  che  sarebbe 
inutile,  si  attrarranno  alla  scuola  tutti  o  quasi  tutti  i 
cittadiai.  Certamente  noi  aOrettiamo  coi  nostri  voti  il 
tempo  in  cui  ciò  sia  possibile,  poiché  é  necessario,  ma  dal 
gran  numero  degli  analfabeti,  onde  formicola  l'Italia,  non 
crediamo  abbiasi  a  sprezzare  ed  a  compatire  soverchia- 
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nente  dagli  stranieri  la  nostra  patria ,  quasi  diyennta 
erra  di  barbari  quella  che  già  fu  più  volte  maestra  di 
dviltà;  imperocché  alla  poca  cura  dei  precedenti  governi 
mppU  la  svegliatezza  nativa  degli  ingegni,  supplì  Tin- 
legnamento  orale  che  mai  non  mancò  nel  cattolicismo , 
mppli  r  antica  tradizione  di  famiglia.  E  certo  erano  quasi 
tutti  inalfabeti  quei  marinaj  di  Genova  che  alcuni  anni 
or  sono,  sopra  un  meschino  schifo  fecero  il  giro  del  gtò- 
bo,  e  incontrata  nel  tragitto  dell*  Oceano  una  nave  in-^ 
glese  furono  mostrati  a  dito  dal  capitano  alla  ciurma  e 
salutati  i  primi  marinaj  del  mondo. 

Ma  ciò  non  toglie,  anzi  mostra  più  urgente,  la  neces^ 
sita  che  a  popoli  di  tanta  speranza  siano  dati  i  primi 
sussidj  della  coltura ,  e  questi  sussidj  siano  resi  fìtcili , 
comuni,  universali  e  per  mezzo  delle  donne  recati  nelle 
jkmiglie. 

Di  qui  apparisce  come  e  per  la  moralità  dei  cittaditii, 
I  quali  debbono  sempre  credere  verace  il  legislatore,  e 
per  istringere  le  cose  entro  i  limiti  della  vera  possibilità , 
la  quale  non  iscoraggia  mai,  ma  in  certe  congiunture 
desta  le  forze  umane,  il  carattere  di  obbligazione  giuridica 
debba  cangiarsi  in  obblicazione  morale.  Spetta  alle  leggi 
future  il  determinare  i  mezzi  morali  per  ottenere  lo  stesso 
effetto. 

Continuandosi  nell*  argomento  che  s^attiene  alla  legi- 
slazione ed  aireconomia,  il  Consiglio  non  può  passar  sotto 
silenzio  la  proposta  già  fatta  da  un  ministro  della  pub- 
blica istruzione,  ora  nostro  vice-presidente,  che  cioè  si 
promuova  T  istituzione  di  nuovi  asili  infantili  nelle  campa- 
gne ed  a  questi  si  congiunga  la  scuola  elementare  prolun- 
gando di  due  anni  il  soggiorno  dei  bambini  nell*  asilo  ru- 
rale. Alla  qual  proposta  vien  naturalmente  a  congiungere 
qaella  delle  prime  classi  elementari,  massime  delle  rurali, 
da  affidarsi  a  maestre.  Ottimamente  osserva  il  propoìiente, 
come,  «  la  maestra  sia  pei  bambini  come  la  madre,  cioè 


una  T«n  edacatrica,  paziente,  amorevole,  premurosa. 
Quindi  essi  a  lei  si  affezionano  con  V  affetto  dei  figli  : 
il  Ungoaggìo  suo,  le  ammonizioni,  gli  insegnamenti  sono 
più  dDScaci  per  il  modo  e  p^  la  misura  di  quelli  d' nn 
maestro  che  ^esso  s*  impazienta,  e  riesce  oscuro  o  trop- 
po al  di  aopra  delle  intelligenze  infismtilL  La  donna  fa 
la  maestra  con  passione,  Tuomo  il  più  sovente  per  me- 
stiere: quella  si  tien  paga  della    piccola  retribuzione 
die  rìoeve;  questi  è  mal  sofferente  della  condizione 
i^pijffigty  e  cerca  di  mutarla  ». 
Queste  sagge  avvertenze  del  commendatore  Matteucci 
lù  raameatano  un  doppio  desiderio  che  da  lunghi  anni 
mi  è  sorto  neiranimo  riguardo  alle  maestre  ed  alle  scuole. 
Pnoùeramente  egli  è  verissimo  quanto  fu  detto  intorno 
lUe  maestre  ad  una  condizione  :  cioè  che  siano  onestissime 
e  eoateote  del  loro  stato.  La  quel  contentezza  specialmente 
è  da  loro  gustata  nella  feuniglia  ove   furono   educate  o 
dove  forono  accolte ,  e  nel  paese  che  ne   vide   i   natali 
Di  rado,  &tte  le  dovute  eccezioni,  sono  contente  di  so  le 
^aastre  che  mutano  spesso  il  clima ,  e  cangiano  scuola. 
Kiinanendo  nel  proprio  comune   poco   lor   basta   e   poco 
eostano,  e  tutti  sono  contenti  di  loro.  É  di  grande  im- 
portanza allo  Stato  che  le  maestre  vivano  e  rimangano 
là  dove  nacquero.  Ivi  hanno  i  loro  parenti,  i  loro  pub- 
blici censori  tanto  necessarj  a  tutti  se  disappassionati.  Là 
non  cangiano  vestimenta  volendo  parere  più  ricche   che 
non  sono. 

In  quanto  alle  scuole  affidate  alle  maestre,, il  vostro 
Relatore  crede  che  si  debbano  tener  divìse,  per  quanto  è 
possibile,  inassime  nelle  città,  quantunque  affidate  alle 
maestre  le  scuole  elementari  degli  asili  infantili.  I  &n- 
ciulli  nella  puerizia»  cioè  dopo  i  sei  o  sette  anni,  sentono 
altre  necessità,,  diventano  più  forti,  abbisognano  di  mag- 
gior movimento  che  non  i  bambini  nella  infanzia:  quindi 
j^i  annojano  di  ^tar  fermi  quando  questi  ne  hanno   bis^ 
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gno.  Quelli  hanno  già  capito  tutto»  quanto  questi  a  mala 
pena  già  videro  qualche  cosa.  Mi  ricordo  la  noja  di  cui 
fui  testimonio  in  un  asilo  infantile  di  Venezia,  dove  fan- 
ciulli di  dieci  e  più  anni  erano  agglomerati  nella  stessa 
sala  con  bambini  di  3  o  4  anni  di  età. 

Ritengasi  adunque  Teccellente  pensiero  deirunione  di 
due  istituti  acconcio  sopratutto  alle  scuole  rurali,  quando 
non  si  possono  avere  disgiunti ,  ove  per  lo  più  abbonda 
lo  spazio  e  sono  ampj  i  cortili,  ed  uscendone  i  bambini 
per  tornare  come  fanno  alle  loro  case,  possono  senza  ec- 
cessivo pubblico  rumore  e  danno ,  darsi  liberamente  al 
moto  ed  agli  esercizj  corporali  che  meglio  s'a£fanno  alla 
loro  più  cresciuta  età. 

Ma  tornando  alla  seconda  proposta,  di  affidare  cioè 
la  prima  classe  elementare  in  entrambe  le  due  sezioni,  in 
cui  per  lo  più  viene  divisa,  alle  maestre,  tanto  dalla  di- 
scussione che  ne  venne  fatta  nei  diarj  pedagogici,  quanto 
dair  opinione  dei  più  valenti  educatori ,  apparisce  essere 
quella  lodevole  e  conveniente,  o  venga  considerata  in  sé 
stessa,  attesa  Tindole  e  la  naturale  attitudine  della  donna, 
meijglio  acconcia  che  Tuomo  al  primo  insegnamento,  che 
il  P.  Girard  sapientemente  appellava  materno ,  e  per  la 
conseguente  docilità  del  fanciullo  che  più  volenteroso  e 
meno  timido  si  assoggetta  alla  soave  disciplina  di  lei;  o 
sia  considerata  nelle  attuali  condizioni  economiche  del 
paese,  il  quale  vi  può  trovare  senza  cadere  nella  spilor- 
ceria, e  senza  far  torto  a  si  benemeriti  insegnanti  un 
risparmio  necessario  di  spesa.  Quando  si  pensa  come 
fossero  diffuse  e  moltiplici  anche  negli  antichi  sistemi 
d'istruzione  le  scuole  di  quelle  povere  donne  del  popolo 
che  vi  custodivano  i  figli  di  genitori  altrove  occupati  nel 
lavoro  e  supplivano  al  difetto  di  asili  dell'  infanzia  e  delle 
scuole  elementari,  quasi  che  si  rallegra  V  animo  pensando 
che  ivi  era  un  elemento  razionale  ed  utilissimo  che  coi 
progressi  dei  tempi  e  colla  accresciuta  coltura  delle  mae- 
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atre  si  può  con  grande  beneflrio  del  popolo  rinnoyartt. 
Resta  ora  a  vedere  se  non  convenga  modificare  il  pro- 
gramma deirintero  corso,  il  quale  ò  di  quattro  classL 

Già  si  volle,  pochi  anni  depo  T  istituzione  dei  collq;i 
nazionali  fondato  nel  184S,  abbreviare  d*un  anno  il  corso 
elementare  per  i  fanciulli  che  s*avviano  alle  scaole  clas- 
siche. Ma  ora  che  sHntende  nnire  insieme  le  scuole  clas- 
siche ed  i  tre  primi  anni  del  corso  ginnasiale  alle  tecni- 
che e  fiEtrne  una  cosa  sola,  la  qoal  unione  riesce  allo  stesso 
che  al  prolungar  di  tre  anni  il  corso  elementare,  il  vostro 
Relatore  propone  che  il  corso  elementare  sia  per  tutti  gli 
alunni  della  stessa  durata,  ossia  di  tre  anni,  ma  allora 
soltanto  che  si  verifichi  la  sovrindicata  unione  o  identità 
dei  tre  primi  anni  del  corso  classico  e  tecnico.  Se  a  questa 
abbreviazione  non  si  pensasse,  sarebbe  evidentemente  di 
troppo  ritardato  lo  studio  delle  lingue  antiche  che  ò  la 
precipua  base  del  corso  classico. 

vin. 

Aumento  del  sussidio  stanziato  dalla  legge 
del  Bilancio  air  istruzione  popolare. 

A  questo  punto,  seguendo  V  ordine  che  ci  siamo  prefissi 
dei  miglioramenti  delle  scuole  elementari  per  mezzo  dì 
leggi  o  di  regolamenti,  crediamo  di  non  dover  procedere 
ad  altre  proposte  prima  di  toccare  della  necessità  di  mo- 
dificare temporaneamente  la  legge  del  bilancio,  per  ciò 
che  tocca  il  sussidio  che  lo  Stato  dà  alle  scuole  popolari 
e  a  quelle  che  vi  sono  connesse. 

Egli  è  certo  che  forse  nessuno  fra  gli  Stati  più  civili 
di  Europa  spende  si  poco  per  istabilire  e  promuovere 
r  istruzione  elementare.  Dalle  tavole  statistiche  risulta 
che  dei  12  milioni  di  franchi  circa  ohe  costa  ai  comuni* 
alle  Provincie,  allo  Stato,  alle  private  fondazioni  questa 
parte  distruzione,  un  mezzo  milione  è  stanziato  e  meno 
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ili  speso  nel  1862-63.  Vi  furono  ministri  che  credettero 
soverchio  lo  stanziamento  di  mezzo  milione,  quando  tanto 
ancora  era  da  fere,  To*dire  quando  mancano  i  casamenti 
rurali,  gli  arredi,  i  maestri,  la  cura  del  popolo,  tutto.  Il 
Governo  di  Francia  vi  spendeva  più  di  5  milioni  prima 
deirannessione  di  Savoja,  e  là  già  tanto  si  fa  indipenden- 
temente dallo  Stato  per  mezzo  delle  private  o  scolastiche 
retribuzioni  (1).  Ma  la  necessità  di  questo  aumento  ap- 
parirà a  chi  consideri  pur  uno  solo  dei  moltissimi  &tti 
che  sono  caratteristici  dell*  Italia. 

Lo  Stato  è  montuoso,  e  quantunque  molte  siano  le 
antiche  e  grandi  città,  la  popolazione  è  molto  sparsa  nelle 
borgate  distanti  dalle  città,  e  fra  loro,  le  quali  abbisogna- 
no per  ciò  di  locali  o  casamenti  acconci  ali*  istruzione  ele- 


(i)  Ecco  alcani  numeri  i  quali  indicano  quanto  costi  allo 
Stato  propriamente  detto,  cioè  escluse  le  spese  fatte  dalle  Pro- 
vincie, dai  comuni,  ecc.,  la  istruzione  elementare  nei  paesi  più 
civili.  In  Inghilterra  per  la  sola  Inghilterra  e  l'Irlanda,  con  27 
milioni  circa  di  abitanti,  lo  Stato  dà  all'istruzione  primaria  25 
milioni  di  franchi. 

Nel  Belgio  per  4,500,000  abitanti  lo  Statr  dà  più  di  2  mi- 
lioni. 

A  Ginevra  per  66,000  abitanti  lo  SUto  dà  97,000  lire. 

A  New-York  per  3,851,463  abitanti  si  hanno  dallo  Stato 
4,395,387  dollari  (circa  22  milioni  di  franchi). 

Nel  Massachussets  per  1,231,000  abitanti  lo  Stato  dà  3,100,000 
dollari  (15,500,000  fr,). 

Se  la  Francia  che  dà,  e  non  par  poco,  circa  7,500,000,  desse 
iOO  milioni,  essa  non  sarebbe  né  al  primo,  né  al  secondo  posto. 
(V.  Jules  Simon,  L'École,  1/  p,|). 

È  pur  curioso  osservare  la  proporzione  delle  somme  dedicate 
nel  bilancio  degli  Stati  airistruzione  pubblica  ed  al  servizio  mi- 
litare di  terra  e  di  mare.  Ecco  una  tavola  compilata  dal  gene* 
role  A.  Morin  nella  Séance  annuelU  dé$  cinq   Academies    de 
VlnBtitut;  i6  Adii  1864. 
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mentore.  Si  pensi  alle  molteplici  esigenze  degli  ediflsj  d^ 
stinati  agli  asili  infantili,  alle  scuole  elementari  che  deb- 
bon  servire  per  le  serali,  ed  essere  di  suflSciente  ampiezza 
perchò  i  bambini  non^vi  siano  pigiati,  ma  si  possano 
muovere  liberamente,  e  nella  stagione  piovosa  fiure  alcuni 
esercizj  e  movimenti.  Si  pensi  ad  una  tettoja  pei  bambini» 
alla  casa  del  maestro,  ad  un  giardinetto  utile  a  tutti,  e 
si  vedrà  quanto  ci  sia  da  spendere  pei  soli  casamenti 
delle  scuole  rurali  (l)*  La  stessa  nepessità  apparisce  dalle 
proposte  seguenti: 

Parte  proporzionale  del  bilancio 

dello  Stato  deetinata  ai  servigi 

Indicazione  degli  Stati    "  '  "  '■* -^^ -■      ^ 

imitare     Dell' istruzione  pubblics 

Francia 0,295  0,011 

Austria 0,290  0,019 

Prussia 0,276  0,014 

Baviera 0,219  0,022 

WQrtemberg     .    .     .  0,218  0,047 

Sassonia 0,214  0,037 

Granducato  di  Baden  0,182  0,033 

Regno  di  Hannover    .  0,128  0,043 

IX. 

Monte  delle  pensioni  stabilito  colla  legge  13  novem' 
bre  1859.  Proposte  di  sussidio  alla  Società  degli 
Insegnanti. 

Egli  è  chiaro  che  uomini   valenti  ripugnano  ali*  uf- 

(1)  Giova  conoscere  come  siano  distribuiti  i  sussidj  all'istm- 
zione  elementare  per  edificare  case,  per  educare  i  maestri  e  i 
pupilS'teiicher ,  per  sassidio  dato  ad  ogni  alunno  che  assiste 
fcapitationj  e  per  T amministrazione,  inc))iudendovi  l'ispezione, 
nella  tavola  II,  pag.  72,  della  Relazione  del  prof.  Villari  sul- 
l'istruzn  elem.  nell'Inghilterra  e  nella  Scotio^  -^  Torino»  tip» 
del  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio^  1864 
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ikio  di  maestro  elementare,  quando  la  retribuzione  che 
ne  ricavano ,  appena  bastando  al  presente ,  non  ne  tu- 
tela punto  Y  avvenire  ;  che  mal  si  conforta  V  animo  e 
mal  si  solleva  con  generose  idee  la  mente,  quando  vi 
urge  rineluttabil  pensiero,  che  mancando  le  forze  alla 
dura  fatica  del  maestro  voi  cadete  nella  più  compassio- 
nevole povertà.  A  questo  pensò  e  volle  provvedere  il  Par- 
lamento Subalpino  quando  nel  1852  esaminò  un  disegno 
di  legge,  con  cui  si  promettevano  larghi  sussidj  sui  bi- 
lanci dello  Stato,  delle  provincie,  dei  comuni,  alla  Società 
per  soccorsi  e  pensioni  che  si  fosse  costituita  fra  gli  in- 
segnanti primarj. 

Quel  disegno  approvato  con  alcune  modificazioni  dalla 
Camera  dei  Deputati  non  ottenne  poi  Tapprovazione  del 
Senato,  a  cui  pareva  poco  probabile  la  costituzione  della 
Società  desiderata,  e  più  facile  e  più  sicaro  d*ogni  altro 
il  partito  di  provvedere  alla  vecchiaja  dei  maestri  per 
mezzo  di  ritenenze  proporzionali  e  progressive  misurate 
alla  quantità  dello  stipendio.  —  Ma  sollevata  dai  poteri 
dello  Stato  tale  questione,  il  desiderio  di  risolverla  si  fece 
vivo  più  che  mai ,  massimamente  in  coloro  al  cui  bene 
cosi  davvicino  si  toccava ,  e  gli  animi  degli  insegnanti 
si  trovarono  più  facilmente  che  non  si  credesse  disposti 
ad  un  tentativo  a  cui  si  sperava  che  non  sarebbe  certa- 
mente mancato  in  appresso  il  più  efficace  appoggio  del 
Parlamento  e  del  Governo. 

In  tale  condizione  di  cose  il  prof.  Rulfl  allora  Depu- 
tato del  Collegio  di  Biella  ed  Ispettore  delle  scuole ,  in- 
dirizzava un  caldo  invito  agli  insegnanti  a  raccogliersi 
in  una  grande  Associazione,  per  provvedere  alla  loro  vec- 
chiaja, ai  casi  più  urgenti  di  malattia  e  di  bisogno  e  in- 
fine per  promuovere  V  incremento  dell'  istruzione  e  della 
educazione.  Da  questo  invito  accolto  favorevolmente  trae- 
va origine  la  Società  degli  Insegnanti  la  quale  conta 
al  presente  12  anni  di  vita,  ed  ha  più  di  duemila  e  tre- 
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cento  soci  eon  un  capitale  per  le  peosioni  impiegato  io 
cartelle  del  Debito  Pubblico  d*  Italia  per  lira  243^000 , 
fruttifero  d'una  rendita  annuale  di  lire  30,000,  ed  è  per- 
ciò il  pii  fiorente  instituto  di  tal  genere  che  esista  pre- 
sentamente  in  Italia  a  vantaggio  degli  insegnanti  ele- 
mentari. 

Vero  ò  che  nella  sua  fondazione  e  nei  prisii  anni  di 

vita  la  Società  commise  il  doppio  errore  di  trc^po  pro- 
mettere ai  soci,  ai  quali  assegnava  a  suo  tempo  la  pen- 
sione di  eoo  lire ,  e  poi  di  voler  collocare  i  suoi    fondi 
in  imprese  industriali.  Ma  il  nuovo  Direttore  prof.  Paolo 
Bianchi ,  fin  dal  1860 ,  portò  pronto  rimedio  al  soale  e 
propose,  e  la  Società  approvò;  l.«  che  i  fondi  si  ritiras- 
sero dal  commercio,  ove  sono  sempre  soggetti   a   gravi 
pericoli,  e  il  Ministero  e  grinsagnanti  sospettano  consor- 
terie illecite  e  contrarie  al  vero   carattere  di   lealtà  e 
disinteresse  degli  insegnanti ,  e  si  collocassero  nelle  casse 
dello  Stato;  2.®  che  si  stabilissero  basi  sicure  per  lo  asse- 
gnamento delle  pensioni.  E  molto  saviamente  si  deliberò 
ohe  il  minimum  della  pensione  fosse  per  ciascun   sodo 
stabilito ,  tenendo  conto  del  capitale  somministrato   dal 
30CÌO,  deirjìnteresse  composto  al  5  per  cento  del  medesi- 
mo, e  infine  della  probabilità  di  morte  del  socio,  secondo 
le  tavole  di  Deparcieux,  avuto  riguardo  e  all'età  in  cui 
si  inscrive  nella  Società,  e  a  quelle  in  cui  chiede  la  pen- 
sione.   E  poiché  questi  tre  elementi  erano  già  stati   per 
ordine  del  Governo  calcolati  per  la  cassa  della  vecchiaja, 
colla  legge  del  19  luglio  1859,  la  Società  degli  Insegnanti 
non  poteva  appigliarsi  a  miglior  consiglio  che   valendosi 
dei  calcoli  sullodati  per  fissare  sovra  basi  sicure  e  larghe 
il  minimum  della  pensione  pei  soci. 

Considerate  le  condizioni  economiche  della  Società  de- 
gli Insegnanti,  le  quali  sono  floride  e  sicure,  resta  a  ve- 
dere che  cosa  se  ne  possa  sperare  per  Tavvenire  dei  mae- 
stri. E  qui  il  cuore  si  stringe,  perchè  i  calcoli  più  elo- 


quanti  dei  desiderj  ci  pfovauo  che  la  pensione  vitalizia 
che  si  può  ottenere  col  pagamento  di  lire  12  annue  dai 
41  anni  ai  61  è  di  lire  59.  Questo  è  un  minimum  supcH* 
riore  a  quello  di  tutte  le  altre  tontine.  Ma  aggiungendo 
agli  utili  fissi  i  benefizj  eventuali  che  mercè  d*un*oculata 
amministrazione  e  d*  un  utile  impiego  in  cartelle  dello 
Stato,  si  poterono  fin  qui  ottenere  dei  fondi  sociali,  e  che 
stanno  agli  utili  fissi  nella  ragione  di  1  a  4,  la  pensione 
corrispondente  al  pagamento  sovraccennato  non  sarebbe 
che  poco  più  di  lire  70  pel  caso  sovra  considerata^.  Po- 
vero ed  insufficiente  ajuto! 

Alla  Società  degli  Insegnanti  voglionsi  aggiungere  11- 
stìtuto  di  mutuo  soccorso  fra  gli  istruttori  d*  Italia  che 
ha  sede  in  Milano,  di  cui  è  singolarmente  benemerito  il 
cav.  prof.  Ignazio  Cantù,  e  le  Società  di  mutuo  soccorso 
dei  maestri  di  Genova  e  dell*  Umbria. 

A  questo  punto  sorge  spontanea  la  domanda.  Il  con- 
fronto dei  privati,  che  fece  lo  Stato,  il  quale  suscitò  tante 
speranze!  Eccolo  detto  in  brevi  termini:  molto  in  parole, 
pochissimo  in  fatti.  Nel  1850  in  virtù  dei  pieni  poteri  ri- 
cevuti, il  conte  Casati,,  ministro  di  pubblica  istruzione, 
promulgava  una  legge  con  cui  prometteva  che  a  spese 
dei  comuni  e  del  Governo  si  sarebbe  instituita  una  cassa 
sotto  il  nome  di  Monte  delle  pensioni  pei  maestri  ele^' 
mentavi. 

Un  gran  bene  fecn  la  legge  a  questi  insegnanti  por- 
tandone lo  stipendio  minimo  a  lire  500. 

Ma  Tistituzione  del  Monte  delle  pensioni  restò  lettera 
morta,  e  per  le  condizioni  finanziarie  del  paese  è  poco  a 
sperare  che  quella  legge  possa  mandarsi  ad  esecuzione 
anzi  estendersi  a  tutta  Italia. 

Di  vero  anche  considerando  il  caso  men  gravoso  pel 
Monte,  cioè  supponendo  che  nessun  maestro  riceva  la  pen- 
sione prima  dei  55  anni  di  età  e  subito  per  30  anni  di 
continuato  servizio  una  ritenuta  di  lire  15  ali*  anno  sul 
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proprio  stipendio,  valutato  in  media  a  lire  500,  la  pen- 
sione massima  che  gli  si  potrebbe  dare  non  sarebbe  che 
di  lire  200.  E  poiché  la  legge  Casati  ne  promette  500, 
è  chiaro  che  sovra  ciascun  individuo  pensionato,  il  Grover- 
no  dovrebbe  aggiungere  almeno  lire  300.  Se  supponiamo 
soli  20,000  insegnanti. 

Se  poi  si  avverta  che  la  Cassa  avrebbe  dovuto  comin- 
ciare a  pagare  pensioni  dopo  soli  10  anni  di  ritenuta;  che 
essa  prometteva  inoltre  dopo  soli  15  anni  di  servizio  agli 
inabili  air  insegnamento  un  sussidio  annuale  di  lire  ITO; 
che  infine  alla  vedova  del  maestro ,  ai  figli  e  alle  figlie 
dei  maestri  e  anche  delle  maestre ,  se  orfani  del  padre , 
concedeva  la  metà  della  pensione  di  riposo  di  cui  il  mae- 
stro avrebbe  goduto  o  che  gli  sarebbe  spettata  al  mo- 
mento del  decesso;  nessuno  farà  meraviglia  che  il  Governo 
esiti,  in  presenza  d*un  bilancio  per  le  pensioni  già  enorme, 
di  dare,  secondo  la  legge,  pensione  ai  uumerosissioii  inse- 
gnanti elementari.  E  che  perciò  f  Non  si  dovrà  dunque 
far  nulla  %  Dovrà  il  Governo  considerare,  come  per  lo  pas- 
sato, quasi  nulla  la  legge  del  13  novembre  1859!  Non 
dovrà  almeno  disdirla  apertamente  in  faccia  al  pa^el  II 
Consiglio  Superiore  sente  il  dovere  di  richiamare  queste 
gravvissime  questioni  al  Ministero  e  di  pregarlo  di  risol- 
verle. 

Molti  ne  sono  i  modi.  Il  Consiglio ,  ritornando  altra 
volta,  se  cosi  piace  al  Ministero,  sul  medesimo  argomento, 
richiama  un  principio  sovraenunciato  :  che  si  debbano  dare 
sussidj  alle  istituzioni  private  che  riescono  nelle  loro  im- 
prese purché  queste  non  cadano,  anzi  fioriscano. 

Propone  in  secondo  luogo  che  i  comuni  vengano  ob- 
bligati a  pagare  un*  altra  quota  uguale  alla  minima  che 
già  paghino  effettivamente  i  loro  maestri  elementari. 

Propone  in  terzo  luogo  che  sMnvitino  tutte  le  Società 
minori  a  stringersi  alla  grande  e  fiorente  Società  degli 
Insegnanti  eretta  in  Torino; 
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Già  il  ministro  di  pubblica  istruzione  assegnò  a  quella 

f  Società  un  piccolo  sussidio,  già  la  dispensò  dair  affrancare 

le  lettere,  giè  le  assegnò  un  apposito  locale  nel  casamento 

dell*  Università.  Questi  atti  fanno   sperare   al   Consiglio 

f  cose  maggiori. 

X. 

Premi  agli  ottimi  insegnanti  elementari. 

Passando  dal  necessario  all'utile,  ossia  dalle  pensioni 
di  ritiro  agli  incoraggiamenti,  il  Consiglio  non  può  pas- 
sare sotto  silenzio  il  fatto  importantissimo  dei  premj  che 
negli  ultimi  scorsi  anni  si  diedero,  e  negli  avvenire  spera 
che  si  daranno  agli  insegnanti. 

L'iniziativa  ne  è  dovuta  ai  privati,  anzi  al  benemerito 
Direttore  della  Società  degli  Insegnanti.  Nel  1861  fu  fon- 
dato il  Comitato  per  la  distribuzione  di  premj  di  lire  100 
nominali  in  cartelle  dello  Stato  della  rendita  di  lire  5 
ai  maestri  rurali.  A  questo  Comitato  presero  parte  uomini 
estranei  alla  Società  che  lo  fondava^  uomini  insigni  lo 
presiedettero  per  la  massima  parte  già  ministri  della  pub- 
blica istruzione.  Furono  chiamati  a  preparare  ed  a  com- 
piere questo  bellissimo  atto  i  signori  «commendatori  Bon 
Compagni,  Cadorna,  Matteucci  e  l'attuale  ministro  per 
tacere  d'altri  moltissimi.  Ma  questa  funzione  è  la  minor 
cosa  che  noi  dobbiamo  considerare.  Il  meglio  sono  i  fatti. 
Eccoli  accennati.  Da  tutti  i  ginnasj  ,  licei ,  scuole  dello 
Stato  vennero  offerte  di  denaro  al  Comitato  pei  pren^ 
ai  maestri  rurali. 

Uomini  benemeriti  fondarono  essi  stessi  dei  premj,  qua- 
li furono  quelli  dei  deputati  Ranco  e  Bon  Compagni,  del 
senatore  Cadorna ,  dei  cavalieri  Baricco ,  Scavia  e  del 
commendatore  Matteucci  che  fu  larghissimo  nel  dono,  per 
qon  far  parola  di  molti  altri. 

àNNÀLL  Statiitiea,  voi.  ZXIV,  i9ri0  4.*  i6 
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Dal  1861  ai  1864  già  si  distribuirono  ad  ottimi  mae*- 
stri  6;  maestre  rurali  82  premj  pel  Talore  di  7400  lire , 
e  si  diedero ,  non  potendosi  più  dar  premj ,  incoraggia- 
menti di  lode  a  moltissimi  altri  benemeriti  insegnanti. 
Neil*  anno  scolastico  corrente  il  ministro  compia  Y  opera 
incominciata  istituendo  due  premj  ai  maestri  elementari 
di  ciascuna  provincia  in  tutto  lo  Stato.  Il  Consiglio  Su- 
periore loda  altamente  il  fatto,  spera  che  Tintervento  del 
Governo  giovi,  non  neccia  all'azione  dei  privati,  i  quali 
vorranno  continuare  nelPopera  pia,  e  pensa  che  ad  evitare 
duplicazioni  inutili,  a  seguire  lo  stesso  indirizzo  di  mas- 
sime, ad  esercitare  colla  solita  delicatezza  V  ufficio  di  pre- 
miare, si  vorranno  unire  le  forze  e  sottomettere  ai  me- 
desimi giudici  r  esame  degli  atti  di  coloro  che  aspirano 
a  premj. 

XI. 
Libri  di  testo  per  le  scuole  elementari' 

m 

Come  non  fu  eseguita  la  legge  Gasati  per  riguardo 
airobbligazione  imposta  ai  genitori  di  dar  Tistruzione  ele- 
mentare ai  loro  figli  ;  né  rispetto  al  Monte  delle  pensioni 
promesse  ai  maestri» elementari;  cosi  neppure  fu  adempiuto 
alle  sue  rigide  prescrizioni  in  £Eitto  di  libri  scolastici. 

Indi  avvenne  che  e  per  amore  di  ordine  e  di  legalità, 
e  per  quello  della  libertà,  tanto  per  il  bene  pubblico 
quanto  per  Tinteresse  privato,  si  sollevarono  gravi  lagnan- 
ze contro  il  Consiglio  Superiore  e  il  ministro  a  proposito 
dei  libri  scolastici.  Non  sarà  inutile  toccare  qui  rapida- 
mente quanto  a  proposito  di  essi  venne  fatto  dalla  supre- 
ma scolastica  Autorità. 

Sin  dal  1852  colla  data  del  10  marzo  sotto  il  Mini- 
stero Far  ini  veniva  distribuita  ai  membri  d*una  Giunta 
appositamente  nominata  una  relazioiie  sui  libri  scolastici 
di  cui  giova  conoscere  i  singoli  capi.  Ritenuta  la  neoes- 
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sita  di  libri  di  testo  nelle  scuole,  i  quali  sono  in  un  coi 
maestri  e  coi  buoni  metodi  uno  dei  fattori  più  eflScaci 
del  buon  insegnamento;  essi  venivano  distinti  dai  libri 
didascalici,  i  quali  ultimi  servono  precipuamente  ai  mae- 
stri. E  però  de'primi  si  determinavano  i  pregi  di  cui  deb- 
bono essere  forniti.  E  fra  questi  v*  è  precipuamente  Tunità 
e  Tarmonia;  unità  di  spirito,  di  scopo  e  di  dottrina;  onde 
apparisce  la  necessità  dell*  armonia  loro  nella  medesima 
scuola  e  nelle  scuole  differenti  ove  sMnsegna  il  medesimo 
oggetto;  nelle  scuole  elementari  e  nelle  tecniche,  nelle 
letterarie,  nelle  positive  e  nelle  filosofiche ,  cosicché  un 
libro  non  disdica  ciò  eh*  è  insegnato  neiraltro,  Tuno  serva 
di  preparazione  al  seguente  e  tutti  graduatamente  rispon- 
dano alle  esigenze  delle  scuole. 

Posta  quest*  unità  ed  armonia,  ne  consegue  non  doversi 
considerare  ciascun  libro  isolatamente  ma  nella  sua  rela^ 
zione  con  tutti  gli  altri  delle  medesime  scuole,  e  coi  libri 
inferiori  e  superiori  delle  scuole  differenti.  Epperò  doversi 
preferire  un  sistema  di  libri  ad  un  libro  solo,  ai  libri 
della  stessa  materia  di  diversi  gradi,  ma  scritti  da  autori 
diversi. 

Si  enumeravano  e  classificavano  le  diverse  scuole  in- 
fantili, elementari  per  Tuno  e  per  1*  altro  sesso,  e  le  scuole 
mezzane;  ed  a  ciascuna  si  indicavano  i  libri  necessarj  ed 
utili,  accenando  quelli  che  già  erano  pubblicati,  adoperati, 
approvati  e  i  libri  mancanti;  e  finalmente  suggerendo  al 
ministro  i  modi  precipui  onde  potesse  avere  i  mancanti; 
migliorare  i  difettosi  e  coordinarli  agli  ottimi  esistenti. 
Fra  i  quali  modi  s*indicavano  i  due  notissimi  dello  spe- 
ciale incarico  dato  ai  valenti  insegnanti  e  scienziati ,  e 
del  concorso  che  ammetta  i  libri  donde  che  vengano. 

E  finalmente  si  desiderava  che  1*  edizione  fosse  purga- 
tissima,  a  modicissimo  prezzo ,  e  quindi  cominciata  dalle 
tipografie  nazionali  o  governative  e  proseguita  liberamen- 
te da  tutti.  Ma  la  Giunta,  a  cui  furono  date  ad  esaminare 
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le  proposte,  non  oompiè  per  mutazione  di  ministri  il  pco- 

piio  ufficio. 

Nel  1856  nulla  si  fece  dal  Consiglio  Superiore  per  i 
libri  delle  scuole  classiche ,  tecniche  e  filosofiche.  Ma  si 
stabili  un  testo  unico  per  molte  materie  delle  scuole  ele- 
moìtari  di  che  si  ha  il  documento  nel  Decreto  ministeriale 
del  4  settembre  1855. 

Sorto  il  Regno  d*  Italia  e  venuta  la  legge  Casati,  fo 
TOTesciato  il  sistema  del  testo  unico,  essendo  molti  i  libri 
simili  adottati  nelle  varie  parti  del  Regno,  e  non  bastando 
Tanimo  a  qualsiasi  amico  dell'unità  di  bandire  da  alcune 
scuole  elementari  del  Regno  libri  buoni  per   introdurne 

de*  novelli 

Aggiungasi  che  un  libro  otttimo   per  alcune   scuole 

^lostinate  ad  un  popolo,  riuscirà  meno  buono»  od  almeno 
guà  dichiarato  tale,  e  solleverà  richiami  da  altro  popolo, 
0  dirò  meglio,  da  altri  maestri  di  diversa  indole  e  di  di- 
versa coltura,  che  simpatizzano  con  altri  autori. 

A  questo  punto  Tex  ministro  Mamiani  propose,  quan- 
tunque nou  abbia  prescritto,  che  nelle  scuole  mezzane  si 
lasciasse  dei  libri  libera  la  scelta.  Il  ministro  succedutogli 
nel  regio  Decreto  17  agosto  1861  delegava  alle  autorità 
Mcolastiche  locali  parte  delle  sue  proprie  attribuzioni;  al 
quale  se  aggiungasi  la  nota  sui  libri  di  tato  ad  uso 
delle  scuole  elementari^  la  quale  veniva  inscritta  a  pa- 
gina 405  nel  Codice  dell'Istruzione,  raccolta  approvata 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  (  Torino,  tipografia 
Franco,  186i),  si  vedrà  perchè  dubitando  il  Consiglio 
Superiore  venisse  mutata  la  legge  con  Decreto  Reale, 
interpellò  il  ministro,  il  quale  rispose  che  i  Consigli  pro- 
vinciali non  potevano  scegliere  fuori  dei  libri  approvati 
dal  Consiglio.  Intanto  questo  oscillare  delFautorità  scola- 
stica portava  un  arenamento  nei  lavori  del  Consiglio 
Superiore.  A  rompere  il  quale  il  ministro  Matteucci  creò 
più  Commissioni ,  delle  quali  alcune  composte  d*  uomini 
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distanti  gli  tini  dagli  altri  non  poterono  lavorare  collet- 
tivamente ,  ma  solo  come  individui  isolati ,  da  altre  non 
8i  potè  nemmeno  in  un  anno  compiere  il  numero  dei  Com- 
missarj ,  voluto  dal  Decreto ,  e  lasciarono  però  i  lavori 
imperfetti  ed  inutili.  Sciolte  adunque  le  Giunte,  ripigliò 
i  suoi  lavori  il  Consiglio  Superiore ,  il  quale  per  le  ca- 
gioni sovrindicate  si  trova  ora  a  fronte  di  questi  fatti 
singolari: 

1.^  I  libri  delle  scuole  classiche,  cioè  ginnasiali  e  li- 
ceali, sono  lasciati  liberi,  e  come  se  ne  occupi  ora  TÀuto- 
rità  provinciale  non  si  sa  punto.  La  legge  Casati  per  que- 
sti libri  è  dunque  pressoché  dimenticata. 

2.®  Nelle  scuole  elementari  s' introdussero  libri  non 
approvati,  che  i  maestri  stessi  scelgono  o  alcune  Autorità 
scolastiche. 

E  quello  che  più  singolare ,  si  è  che  alcuni  dei  libri 
introdotti  furono  inutilmente  disapprovati  dal  Consiglio 
Superiore.  Ora  questa  è  vera  anarchia  alla  quale  vuoisi 
portare  rimedio.  Il  vostro  Relatore  non  può  proporre  che 
i  mezzi  seguenti  :  o  abrogare  la  legge  che  riguarda  i  libri 
scolastici,  0  conciliarla  in  qualche  modo  collo  stato  pre- 
sente delle  cose.  Il  primo  modo  che  stabilirebbe  l'assoluta 
libertà  dei  libri  negli  istituti  pubblici  e  governativi  (es- 
clusi sempre  s'intende  gli  istituti  privati  e  liberi,  i  quali 
godono  della  libertà  anche  nella  scelta  dei  libri)  darebbe 
luogo  a  molti  inconvenienti: 

1.°  Si  moltiplicherebbero  le  attuali  lagnanze  dei  geni- 
tori ,  i  quali  dicono ,  non  senza  ragione,  variarsi  troppo 
spesso  i  libri ,  ed  essere  però  questa  una  nuova  imposta 
alle  famiglie. 

2."  Si  crescerebbero  i  sospetti  nei  maestri  che  si  vo- 
glia proteggere  e  favorire  il  privato  interesse  a  danno 
del  pubblico  bene. 

3.®  Poi  si  mostrerebbe  troppo  debole  il  Governo ,  il 
quale  non  avrebbe  tanta  forza  da  mantenere  nemmeno  nei 
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suoi  istituti  una  certa  unità  ed  ordine   nella   scelta  dei 

libri  scolastici. 

Ammessa  adunque  la  moltiplicità  dei  libri  sulla  stessa 
materia  e  per  le  stesse  scuole,  il  vostro  Relatore  cnsde 
che  questa  debba  fino  ad  un  certo  punto  restringersi  nel 
fatto,  proponendo  la  seguente  modificazione  alla  legge. 
Si  lasci  la  scelta  dei  libri  per  le  scuole  elementari  ai  Con- 
sigli provinciali  scolastici,  i  quali  rappresentano  il  Gover- 
no, la  Provincia  e  si  può  dire  anche  le  opinioni  e  i  biso- 
gni delle  famiglie.  Ma  questa  scelta ,  fatta  una  volta , 
debba  venire  approvata  dal  ministro  in  seguito  a  parere 
favorevole,  emesso  dal  Consiglio  Superiore. 

Cosi  vien  diminuita  la  moltiplicità,  vengono  eliminati 
i  libri  meno  buoni ,  è  rispettata  la  legge ,  ed  esercitata 
entro  i  proprj  limiti  ogni  scolastica  autorità. 

XII. 
Modificazioni  alle  scuole  normah. 

Dalle  scuole  elementari  passiamo  alle  normali.  Quelle 
hanno  ragione  di  fine  di  cui  queste  sono  il  mezzo  utilis- 
simo ad  ottemerlo. 

Nelle  scuole  normali  il  vostro  Relatore  non  ebbe 
difiicoltà  di  accettare  le  considerazioni  e  proposte  £atte 
dair  Ispettore  delle  scuole  normali ,  proposte  fondate  sui 
fatti  di  cui  sopra  è  fatto  cenno.  Le  attuali  scuole  normali 
maschili  e  femminili  mantenute  dal  Governo  coir  annua 
spesa  di  circa  520,000  lire  non  possono  somministrare 
più  che  il  quarto  dei  maestri  e  delle  maestre  che  occ<Mr- 
rono  ogni  anno  per  provvedere  alla  necessità  dei  comuni. 

Queste  scuole  giovano  alquanto  alle  provincie,  nel  cui 
capoluogo  sono  istituite,  ma  poco  o  nulla  alle  altre  pro- 
vincie vicine  che  pur  ne  dovrebbero  profittare. 

Le  scuole  e  conferenze  magistrali  di  varia  durata, 
istituite  dalle  provincie  per  sopperire  al  difetto  delle  nor- 
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Tnali ,  non  offrono  ordinfiriamente  sufficienti  guarentigie  » 
nò  di  bontà  neirinsegnamento,  né  di  severità  negli  esami. 
I  nuoTi  maestri  e  le  nuove  maestre  che  occorrono 
c^ni  anno,  sono  per  un  decimo  di  grado  superiore,  e  per 
nove  decimi  di  grado  inferiore. 

I  maestri  e  le  maestre  di  grado  superiore  si  possono 
formare  in  pochissime  scuole  di  un  anno,  cui  dovrebbero 
ammettersi  soltanto  coloro  che  già  sieno  stati  approvati 
pel  grado  inferiore.  Queste  scuole  potrebbero  conservare 
il  titolo  di  normali. 

Le  cure  principali  del  Governo  debbono  essere  volte 
alta  istituzione  di  maestri  e  maestre  rurali  e  di  grado 
inferiore. 

Pei  maestri  di  questo  grado ,  premesso  un  regolare 
esame  di  ammessione,  basta  un  anno  di  scuola,  compreso 
il  corso  preparatorio.  Il  programma  di  queste  scuole,  che 
potrebbero  chiamarsi  magistrali,  dovrebbe  estendersi  alle 
sole  materie  ora  obbligatorie  con  poche  variazioni  ed  ag- 
giunte. 

Accanto  ad  ogni  scuola  magistrale  ò  necessario  che 
dal  comune  sia  istituita  una  scuola  elementare  di  una 
sola  classe  ordinata  come  le  rurali,  affidata  ad  un  esperto 
maestro,  se  maschile,  o  ad  una  buona  maestra  se  fem- 
minile. 

La  somma  che  ora  spende  il  Governo  per  41  scuole 
normali  basterebbe  per  istituire  una  scuola  magistrale 
maschile  ed  una  femminile  in  ciascuna  provincia,  ed  una 
scuola  normale  per  maestri  e  maestre  di  grado  superiore 
in  otto  0  dieci  delle  città  principali  del  Regno. 

II  Governo  dovrebbe  riservare  a  sé  la  nomina  e  lo 
stipendio  d^li  insegnanti ,  la  vigilanza  sulle  scuole  e  la 
cura  degli  esami;  le  provinole  provvedere  ai  sussidj  e  ai 
convitti;  e  il  comune  al  locale^  agli  arredi  scolastici  e  alla 
scuola  elementare  modello. 

Con  questo  sistema  cesserel)be  il  bisogno  delle  scuole 
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e  conferenze  magistrali  a  carico  delle  provinole;  tutte  le 
scaole  normali  o  magistrali  sarebbero  governatiye  e  tutte 
rette  colle  stesse  norme  da  insegnanti  nominati  e  dipen- 
denti dal  Governo. 

Per  avere  dei  sotto-maestri  o  maestri  provvisorj  del- 
r  uno  0  deir  altro  sesso ,  sarà  &cile  ordinare  le  scaole 
magistrali  in  modo  che  anche  air  istituzione  di  questi 
sia  provveduto  senza  bisogno  di  ricorrere  a  scuole  spe- 
ciali. 

Queste  disposizioni  noi  ammettiamo,  salvo  rimanendo 
il  passaggio  deiristruzione  di  second*ordine  alle  provincie 
ed  eccettuato  quello  che  si  è  già  fatto  dalle  provincie, 
dai  comuni  o  dai  privati,  dei  quali,  come  si  è  detto  altrove, 
noi  crediamo  necessario  rispettare  con  somma  cura  la 
libertà  a  condizione  che  gFinsegnanti  si  sottomettano  agli 
esami  del  Governo  ed  a  quelle  guarentìgie  che  sono  richie- 
ste dall'  igiene ,  della  morale  e  dell*  ordine  pubblico. 

XIII. 

Unione  deirinsegnamento  morale  a  quello  della  reti" 
gione  nelle  scuole  normali  precipuamente  nelle 
femminile. 

Alla  necessaria  modificazione  delle  scuole  normali,  in 
quanto  riguarda  la  loro  natura,  si  connette  un  desiderio 
manifestato  da  alcuni  dei  più  valenti  professori  in  quelle 
scuole.  Nei  programmi  per  le  scuole  normali  approvati 
con  R.  Decreto  21  novembre  1858,  e  nel  successivo  R. 
Decreto  9  novembre  1861,  si  parla  deirinsegnamento  della 
religione  e  della  morale.  Ma  il  riparto  delle  lezioni  che 
vi  sta  annesso  stacca  la  morale  dalla  religione  e  le  affida 
a  due  insegnamenti  diversi,  o  quello  che  ò  meno  male 
ad  un  solo  insegnamento,  assegnandovi  diverse  e  distinte 
lezioni  e  differenti  programmi.  Si  comprende  benissimo 
il  motivo  di  questa  divisione  e  la   si   loda   nelle   scuole 
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superiori  come  ad  esempio  nelle  scuole  di  filosofia  o  nel 
liceo.  Non  si  può  lodare  egualmente  nelle  scuole  inferiori 
ed  anche  nelle  normali,  eccetto  che  si  riduca  alla  sem- 
plice spiegazione  dello  Statuto  costituzionale,  sui  doveri 
e  diritti  del  cittadino.  Obbligando  gli  allievi  delle  scuole 
normali  e  massimamente  Je  fanciulle  allo  studio  della 
morale  filosofia  o  alla  filosofia  della  morale,  quale  s'inse- 
gna negli  ultimi  anni  del  corso  secondario,  si  commette 
un  doppio  errore  scientifico  e  didattico.  Scientifico  perchè 
s*insegna  la  parte  senza  il  tutto.  Di  vero  per  non  cadere 
in  ripetizioni  ivi  non  si  parla  o  pochissimo  dei  doveri 
religiosi  e  si  corre  rischio  di  mutilare  la  morale  e  di  cor- 
romperla. Errore  didascalico  perchè  le  persone  a  cui  que- 
sta s' insegna  disgiunta  dalla  religione ,  sono  incapaci  di 
assorgere  colla  riflessione  ai  grandi  e  difScili  concetti 
fondamentali  della  legge,  del  dovere,  della  obbligazione!, 
della  libertà  e  dell*  istinto,  della  necessità  logica  e  morale, 
della  virtù  in  astratto,  ossia  la  teorica  degli  abiti,  e  le 
molteplici  divisioni  e  suddivisioni  di  questi  concetti  che 
sono  inevitabili  nella  scienza,  difScili  a  determinarsi  con 
precisione,  laddove  airincontro  sono  evidentissimi  e  facili 
nella  pratica  quando  essi  vengano  insegnanti  nelle  loro 
applicazioni  agli  oggetti  dei  doveri  ed  al  soggetto  di  essi. 

Io  conobbi  un  professore  di  morale  in  una  scuola  nor- 
male femminile,  il  quale  era  dottissimo  ed  eloquente,  ma 
non  volendo  storpiare  la  scienza  e  dovendola  insegnare 
disgiuntamente  dalla  religione,  riusciva  oscuro  e  nojoso, 
e  le  alunne  pigliavano  in  dispetto  la  scienza  della  vita 
umana  per  la  difficoltà  da  cui  veniva  circondata  nell'ap- 
plicazione dei  regolamenti  scolastici.  L'unione  della  morale 
colla  religione  nel r  insegnamento,  reca  con  sé  i  seguenti 
vantaggi  : 

1.®  Lo  rende  più  sodo  e  fruttuoso.  Di  vero  quell'in- 
s^namento  morale  popolare  è  insufficiente  quando  trat- 
tando della  legge  non  parla  del  legislatore,  né  della  san- 
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zione  che  vi  è  connesstV  Sanzione  di  tutti  i  modi,  etema 
e  temporanea,  naturale  e  soprannaturale.  L*  autorità  del 
legislatore  ag'giunta  ali*  autorità  ohe  ha  in  sé  la  legge 
conosciute  naturalmente,  rende  di  certo,  insieme  colla  san- 
zione, molto  più  efficace  la  legge  sugli  animi  umanL 

2.^  Lo  rende  più  &cile  e  però  più  breye;  e  il  rispar- 
mio delle  difficoltà  e  del  tempo  nella  scuola  non  è  mai 
cosa  di  piccolo  momento.  « 

3.^  Evita  il  pericolo  che  si  voglia  combattere  la  reli- 
gione colla  morale;  pericolo  gravissimo  ai  nostri  tempL 

Io  so  bene  che  si  pensa  agli  accattoliel  che  frequen- 
tano o  possono  frequentare  le  scuole  normali.  Ma  primie- 
ramente la  loro  religione,  si  spera,  non  è  immorale,  e 
piuttosto  di  rendere  inefficace  per  i  cattolici  e  gli  aocat- 
tolici  la  morale,  egli  ò  evidentemente  miglior  oonaglio 
che  la  morale  s*accoppii  a  ciascun  insegnamento  religioso. 
In  secondo  luogo  dee  bastare  per  i  dissidenti  la  spiegazione 
dello  Statuto  costituzionale  e  dei  diritti  e  doveri  del 
cittadino  che  ne  conseguono. 

Guardisi  il  legislatore  sempre  dal  disarmare  la  morale 
negando  o  tacendo  il  principio  reale  ed  effettivo  sa  cui 
si  fonda,  e  la  eterna  sanzione  dei  premj  e  delle  pene 
stabilite  dalla  natura  delle  cose  e  dal  Supremo  T^egislir 
tore. 

XIV. 

* 

Necessità  cT  insegnare  il  lavóro  manuale  donnesco 
nelle  scuole  normali  femminili. 

Una  seconda  proposta  Tiene  messa  innanzi  dal  Yostro 
Relatore  sulle  scuote  normali  femminili.  La  donna  diven-- 
tando  maestra  non  deve  cessare  di  esercitarsi,  anzi  deve 
perfezionarsi  negli  uffici  morali  che  natura  le  ha  assegna- 
to ,  ed  avviarvi  le  alunne  che  ella  avrà  col  tempo  ad 
istruire  nelle  scuòle. 
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Ora  fra  questi  uffici  tiene  un  gran  luogo  n^a  fami- 
glia il  lavoro  donnesco,  e  però  vuol  essere  insegnato  con 
aomma  cura  nelle  scuole  elementari  delle  femmine.  Mal 
slosegna  e  male  si  fa  amare  ciò  che  non  si  sa  e  non  si 
ama.  E  ciò  che  non  s*  apprese  e  non  si  amò  nella  prima 
età  difficilmente  si  apprende  e  si  ama  nelle  età  posteriori, 
quando  gli  abiti  umani  già  si  sono  formati.  Quindi  nasce 
la  necessità  del  lavoro  donnesco  nelle  scuole  elementari 
e  nelle  normali.  La  cosa  è  evidente  per  le  prime.  Non 
Y*  hanno  scuole  popolari  femminili  che  non  si  occupino 
per  una  certa  parte  del  giorno  le  mani  nel  lavoro:  e  do\e 
ciò  non  si  fa,  si  deve  volerlo,  e  misera  è  quella  maestra 
che  non  insegna  a  lavorare. 

Ma  nelle  scuole  normali  la  cosa  è  un  poco  dimenticata, 
e  non  ò  meno  importante  che  le  alunne  che  sanno,  inse-* 
gnino  a  quelle  che  non  sanno,  valendo  nei  lavori  T  inse- 
gnamento individuale  assai  più  che  il  simultaneo,  e  tutte 
poi  riposino  col  lavoro  delle  mani  dal  lavoro  dello  spirito* 
Né  il  legislatore,  nò  la  direttrice  d'una  scuola  di  tal  fatta 
non  dee  dimenticare  giammai  la  debolezza  femminile,  la 
vivacità  di  quelle  imaginazioni,  il  pericolo  che  vogliano 
diventare  letterate,  e  ciò  che  è  peggio  cessino  di  saper 
provvedere  ai  veri  e  minuti  bisogni  delle  famiglie. 

XV. 
Unità  delle  scuole  normali. 

Una  terza  proposto  fondata  sovra  un*  altra  necessità 
delle  scuole  normali  si  è  la  unità  di  queste  scuole.  In 
Piemonte  ove  si  stabilirono  nel  1845,  sull'esempio  della 
Svizzera  anziché  della  Lombardia ,  le  scuole  trimestrali 
di  metodo  destinate  dapprima  a  migliorare  i  maestri  anti- 
chi, si  pensò  a  queir  unità  e  vi  si  provvide  colla  scuola 
superiore  di  metodo  donde  partivano  in  seguito  a  racco- 
mandazione speciale  fatta  dal  cessato  Consiglio  generale 
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pelle  scuole  elementari  e  di  metodo  al  ministro  per  Ti- 
struzione  pubblica  la  maggior  parte  degl*  Ispettori  delle 
scuole  elementari.  Quella  scuola  superiore  fu  teoretica  e 
pratica  ad  un  tempo ,  e  la  conoscenza  delle  scuole  popolari 
certamente  vi  si  acquistava. 

Il  rialzar  quella  scuola  nella  sua  unità  nelle  attuali 
condizioni  d*  Italia  è  impossibile.  Bisogna  contentarsi  di 
buone  scuole  pedagogiche  nelle  prime  Università  del  Re- 
gno. Ma  dura  sempre,  ed  è  sempre  più  sentita  la  neces- 
sità che  i  futuri  Ispettori  delle  scuole  elementari  e  popo- 
lari siano  scelti  fra  gli  uomini  che  agli  studi  quali  siansi 
deirUniversità  abbiano  unito  gli  studi  speciali  deiristro- 
zione  e  dell*  educazione  dei  fanciulli^  vale  a  dire,  d*  una 
buona  pedagogia:  la  necessità  che  gli  studj  teorici  siano 
illustrati,  cementati  dalla  pratica  deir insegnamento;  la 
necessità  che  questa  pratica  delle  scuole  sia  speciale,  cioò 
non  abbracci  solo  gli  studj  scientifici  e  letterarj,  ma  an- 
cora le  scuole  popolari. 

Pensando  in  qual  modo  neir  Italia  si  possa  supplire 
alla  mancanza  d*una  scuola  superiore  di  metodica,  al  vo- 
stro Relatore  parve  che  si  potesse  con  apposite  conferense. 

Si  volle  sopperire  al  difetto  di  buone  scuole  normali 
colle  conferenze  autunnali  brevi  e  libere.  Queste  non  ba- 
starono e  diedero  luogo  a  molti  e  gravi  abusi.  Forse  gio- 
vano a  maestri  anziani ,  come  giovarono  in  Piemonte:  cer- 
tamente sono  utili  agli  ispettori  elementari  e  in  generale  a 
coloro  che  non  considerano  1*  amministraziones  colastica 
come  una  sinecura  od  un  regalo  del  Governo,  ma  come 
un  grave  e  difScile  ufficio  sociale.  Ufficio  che  non  può 
bene  esercitare  colui  che  non  ò  libero  delle  passioni;  le 
quali  rendono  l*  uomo  tirannico  sprezzatore  dell'  altrui 
giusta  libertà;  colui  che  non  è  intemerato  di  vita;  colui 
che  non  gode  ottima  riputazione;  colui  che  ha  bisogno 
di  perdono  dai  suoi  dipendenti,  perchè  se  costoro  perdo- 
nano ai  superiori  certi  falli,  si  il  fanno,  a  condizione  che 
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questi  alla  lor  volta  perdonino  altre   cose   e   forse   più 
gravi  ai  loro  dipendenti. 

XVI. 
Altre  scuole  popolari  da  favorire. 

Ci  resta  a  parlare  delle  scuole  che  non  sono  né  ele- 
mentari, nò  normali  come  quelle  di  che  abbiamo  fin  qui 
parlato,  ma  s*  attengono  come  sussidiarie  alle  une  e  alle 
altre  nei  paesi  più  civili  oppure  da  quelle  partendo  e  quasi 
staccandosi  diventano  scuole  veramente  popolari  da  so 
stesse  esistenti. 

Tali  sono  le  tre  specie  di  scuole  : 

1.^  Di  disegno; 

2.  Di  ginnastica; 

3.**  Di  canto. 

Di  queste  scuole  mostreremo  brevemente  la  necessità 
che  si  uniscano  in  qualche  modo  alle  scuole  normali  affine 
di  compierle  e  rendere  gli  insegnanti  elementari  veri  edu- 
catori del  popolo. 

I.  Riguardo  alla  necessità  del  disegno  come  utilissimo 
e  quasi  necessario  sussidio  della  massima  parte  delle  arti 
fabbrili  e  liberali,  la  cosa  è  evidente.  Quest*  arte  s'ac- 
concia ad  ogni  coltura  e  serve  air  educazione  dell*  occhio 
non  solo,  ma  della  mente  umana.  Fin  dal  1844  abbiamo 
una  scuola  popolare  gratuita  e  grandiosa  nelle  scuole  se- 
rali di  Santa  Pelagia  di  Torino,  ove  nelle  ore  libere  del- 
l'inverno  trovano  di  che  lungamente  occuparsi  i  giovani 
artigiani;  imperocché  T opera  pia  che  quella  mantiene, 
la  forniva  fin  dalla  sua  origine  di  circa  6000  esemplari. 
Simile  esempio  alle  altre  città  porgeva  il  Municipio  di 
Torino  nelle  sue  ricche  e  grandi  scuole  di  disegno.  E  as- 
saissimo importa  allo  Stato  che  i  maestri  elementari  di-> 
ventino  veri  maestri  popolari,  non  solo  insegnando  nelle 
scuole  dei  piccoli  ma  anche  degli  adulti. 
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II.  In  quanto  alla  scuola  ginnastica  e  airutilitÀ  di 
unirla  alle  scuole  normali  poco  aUiiamo  da  aggiungere 
a  ciò  che  ne  dice  Rodolfo  Obermann  in  un  scritto  co- 
municatoci, ove  svolge  il  suo  pensiero,  che  fu  già  in  parte 
attuato  dal  Ministero  di  pubblica  istruzione,  il  quale  nei 
quattro  anni  decorsi  dal  1861  stabili  il  corso  trimestrale 
pel  maestri  di  ginnastica  presso  il  benemerito  professore 
di  Torino. 

III.  Lo  stesso  invito  facemmo  al  cavalier  Tempia,  mae- 
stro di  canto  nella  scuola  normale  fdmminile  di  Torino, 
il  quale  successore  del  maestro  cav.  Fnlice  Rossi,  che  già 
tanto  erasi  adoperato  a  favore  dell'educazione  musicale 
del  popolo,  ottenne  in  queir  istituto  risultati  ammirabili. 
Or  perchè  seguendo  le  innovazioni  nell*  insegnamento  del 
canto  introdotte  dal  Rossi,  e  pubblicati  in  apposito  scrit- 
to, non  potrassi  fare  lo  stesso  presso  tutte  le  scuole  nor* 
mali,  masssime  nelle  femminili t  Già  si  sa  che  la  musica 
divenne  popolare  in  Germania  per  mezzo  delle  scuole  ele- 
mentari, ed  ogni  maestro  elementare  o  deve  conoscerla 
per  insegnarla,  od  avere  presso  la  scuola  chi  la  insegni. 
Che  la  musica  fa  parte  del  programma  delle  scuole  ele- 
mentari. 

Conclusione. 

Conchiudendo  il  vostro  Relatore  sottopone  alle  deli- 
berazioni del  Consiglio  Superiore  due  desiderj,  Tuno  spe- 
ciale che  riguarda  ciò  che  giova  al  Ministero  di  sapere 
e  di  studiare  ad  esempio  delle  altre  nazioni  intorno  al- 
l'educazione  eccezionale  ed  emendatrice.  L'altro  è  affatto 
generale  e  di  suprema  importanza.  E  toccando  pel  primo, 
egli  è  un  fatto  che  molte  istituzioni  fioriscono  in  Italia, 
le  quali  son  quasi  ignote  agli  Italiani  stessi  e  beneficano 
il  popolo  da  secoli ,  oppure  nei  tempi  ultimi  furono  re- 
cate ad  un  alto  grado  di  perfezione. 

Si  desidera  adunque  conoscerle  minutamente  per  direT 
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al  paese  quale  sia  lo  stato  degli  istituti  privati  od  appar- 
tenenti a  benefiche  fondazioni,  i  quali  hanno  per  iscopo: 

1.^  L'educazione  dei  poveri ,  degli  accattonoelli ,  dei 
cenciosi,  come  è  ad  esempio  la  mendicità  istruita  di  To- 
rino,  opera  pia  notissima,  la  quale  dà  T educazione,  non 
solo  gratuita  a  circa  3000  poveri ,  in  iscuole  elementari , 
maschili ,  femminili ,  serali ,  domenicali ,  ma  li  provvede 
ancora  intieramente  di  libri,  carta  inchiostro,  e  ad  alcuni 
dà  ipoltre  sussidj; 

2.^  Gli  Istituti  dei  sordo-muti,  nati  quasi  ad  un  tempo 
e  dal  genio  deirAssarotti  e  da  quello  dell'abate  De  l'Épée. 
Su  quest'istituti  fiorenti  sempre  in  Italia  furono  fatti  studj 
preziosi  per  provvedere  ai  poveri  e  ai  contadini  massima- 
mente in  Milano; 

3.^  Le  case  d'educazione  dei  ciechi; 

4.®  Le  colonie  agricole  e  gli  istituti  d' educazione  cor- 
rettiva dei  discoli. 

Qui  non  parliamo  dei  penitenziarj  che  sono  case  di 
pena  e  di  correzione  insieme ,  ma  solo  di  quegli  istituti 
che  hanno  per  oggetto  il  miglioramento  e  l'educazione 
dei  fanciulli  orfani  od  abbandonati  e  traviati  raccolti  in 
massima  parte  dalla  Polizia  che  può  punirli  ma  con  molta 
difficoltà  educarli. 

Giova  al  paese  conoscere  tali  istituti  per  ispingere  i 
privati ,  gli  uomini  benefici  a  fondarli ,  a  proteggerli ,  a 
migliorarli,  perchè  sono  la  terapeutica  morale  delle  na- 
zioni, come  gli  istituti  ortopedici  ne  sono  la  terapeutica 
delle  deformità  fisiche  prive  di  dolore. 

Venendo  al  secondo  desiderio  che  tocca  tutta  l' istru- 
zione popolare,  diremo  apertamente  che  nelle  considera- 
zioni e  proposte  precedenti ,  noi  ci  siamo  limitati  ai  di- 
fetti della  legge  che  ci  governa  e  che  vogliono  essere 
corretti  ;  alle  imperfezioni  dei  regolamenti  e  che  vogliono 
essere  tolte;  ad  alcune  disposizioni  che  riguardano  l'at- 
tuazione delle  une  e  degli  altri,  disposizioni  che  il  mini- 
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stro  può  dare  senza  leggi  e  regolameati ,  spiato  dal  solo 
amore  del  bene.  Ma  y*ha  un  principio  su  coi  si  fonda 
tutto  r  edificio  deir  istruzione  pubblica  e  privata.  Questo 
principio  è  espresso  dal  P.  Gregorio  Girard  col  suo  apof- 
temma:  les  mofs  pour  les  pensées,  les  pensées  pour 
le  coeur  et  la  vie,  od  in  altri  teroìini:  la  scuola  non 
vai  nulla  se  non  giova  ad  istruire,  cioè  a  perfezionare 
la  mente  ;  e  V  istruzione  è  incompiuta  quando  ò  disgiunta 
dair educazione,  ossia  dal  perfezionamento  del  cuore.  E 
finalmente  T educazione,  diceva  il  signor  Nothomb,  mini- 
stro nel  1842  di  uno  Stato  governato  da  leggi  analoghe 
alle  nostre.  T  educazione  non  si  può  dare  senza  religione. 
E  ben  a  diritto  il  Parini  con  quella  ironia  attica,  di  cui 
era  maestro,  si  rideva  dei  novi  sofi  i  quali  schermiacono 

.  .  .  i7  fren  che  i  creduli  maggiori 
Atto  solo  a  stimar  F  impeto  folle 
A  vincer  de'  mortali,  a  stringer  forte 
Nodo  fra  questi,  e  a  sollevar  lor  speme 
Con  penne  oltre  natura  alto  volanti. 

Mezzogiorno,  v.  964,  segg. 

Io  mi  ricordo  come  nelle  conferenze  che  sotto  la  di- 
rezione del  ministro  Matteucci  si  tennero  a  Firenze,  il 
compianto  marchese  Torrigiani  inculcasse  ai  presenti  co- 
desta necessità,  e  dicesse  che  qualsiasi  modificazione  si 
volesse  recare  nelle  leggi  scolastiche,  a  questo  sovratatto 
si  badasse  che  nelle  scuole  del  Governo  V  istruzione  si 
accompagnasse  sempre  coli* educazione.  A. noi  parve  inu- 
tile quella  raccomandazione,  ma  il  tempo  ci  dimostrò  che 
non  era;  e  ripetiamo  anche  noi  coli*  illustre  cittadino  di 
Firenze:  badi  bene  lo  Stato,  badino  i  ministri,  badino 
tutte  le  scolastiche  autorità  che  nelle  scuole  la  istruzione 
si  accompagni  sempre  colla  educazione. 

8  luglio  1865.  n  Relatore 

0.  A.  Rayneri. 
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Tmai  Targomento  deiristruzione  popolare  'è  cominciato 
a  venire  alla  moda.  Ci  spiace  di  dover  con  questa  parola 
profanare  il  santuario  dell*  istruzione ,  ma  fa  pur  duopo 
dirlo;  sinora  quelli  che  r^gono  la  cosa  pubblica  e  con 
èssi  i  corpi  scientifici  hanno  quasi  sdegnato  di  scendere 
sino  al  popolo  per  concedergli  il  cibo  dell*  intelletto.  Dal 
lauto  banchetto  della  scienza  non  caddero  che  povere 
faricciole  che  lasciarono  ancora  affamati  i  nuovi  Lazzari 
del  sapere.  Per  buona  ventura  nacque  ora  il  pensiero 
di  far  passare  in  rassegna  non  già  T  esercito  scolasti- 
co, ma  la  legione  dell'ignoranza,  e  molti  paesi  che  pre* 
tendevano  ad  una  specie  di  primato  civile  si  trovarono 
di  covare  nel  seno  milioni  di  analfabeti.  Questa  desolante 
scoperta  incoraggiò  que*  magnanimi  pochi  che  gridavano 
all'  urgente  necessità  di  educare  il  popolo ,  a  far  si  che 
la  loro  voce  fosse  finalmente  udita  nelle  aule  dei  Parla- 
menti e  del  Governo.  Si  chiesero  allora  informazioni  su 
tatto  ciò  che  di  bene  operavasi  presso  le  nazioni  più 
colte  e  si  trovò  che  il  nuovo  mondo  aveva  superato  l'an- 
tico nelle  istituzioni  dirette  all'  educazione  del  popolo. 
Noi  fummo  i  primi  a  far  conoscere,  col  mezzo  di  uno 
de'  nostri  amici ,  il  prof.  Martinelli  che  a  lungo  visse  in 
America,  tutto  quanto  si  va  intraprendendo  negli  Stati 
Uniti  in  fatto  di  scuole.  Not  illustrammo  i  loro  princi- 
pali istituti  e  presentammo  persino  la  preziosa  raccolta 
dei  nuovi  corredi  didattici  di  cui  vanno  ricchi.  Ora  ci 
stiamo  occupando  dello  studio  delle  opere  scolastiche 
usate  in  quelle  scuole,  e  fra  breve  potremo  rendere  noti 
ì  molti  pregi  di  cui  vanno  esse  adorne  per  introdurle 
Annali.  Staiutica,  %ol,  XXIV,  ierié  4."  17 
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Mchis  fra  noi,  Intanto  ci  è  ci^ro  di  riprodurrà  «  trihAotto 
dall*  ultimo  fascicolo  dèlia  Renue  des  deux  numdes,  un 
sapiente  lavoro  del  signor  Emilio  di  Laveleye»  che  si  as- 
sunse r  incarico  di  render  conto  dell*  attuale  condizione 
delle  scuole  americane  in  confronto  colle  europee.  Da 
questo  coscienzioso  scritto  possiamo  anche  noi  italìaDi 
attingere  preziosi  indirizzi  per  migliorare  le  nostre  ìatK 
tuzioni  educative. 

«  Non  vi  ha  un*  epoca  (  cesi  scrive  Laveleje  )  in  coi 
si  studiino  tanto  i  mezzi  di  diffondere  T  istruzione  nA 
popolo  come  ai  di  nostri.  L'Europa  e  l'America  rivaleg- 
giano si  può  dire  fra  loro.  Il  ministro  francese  Dora/ 
esponeva  testò  con  una  franchezza  che  altamente  lo  onora 
il  misero  stato  in  cui  trovasi  l'istruzione  primaria  in  Fran- 
cia e  proclamava  la  necessità  di  urgenti  e  radicali  ri- 
forme. In  Italia  il  ministro  della  pubblica  istruzione.  Na- 
toli, ebbe  esso  pure  il  coraggio  di  mostrare  in  una  sua 
recente  statbtica  tutto  ciò  che  valeva  a  porre  in  evi- 
denza lo  stato  di  ignoranza  secolare  della  penisola  che  ò 
pure  abitata  dalla  popolazione  più  intelligente  del  mondo. 
L'Inghilterra  stessa  umiliata  e  scontenta  del  lento  pro- 
gresso delle  sue  scuole,  fa  succedere  inchieste  ad  inchie- 
ste, e  si  sforza,  benché  con  poco  successo  sinora,  di  mi- 
gliorare un  regime  di  cui  non  può  che  riconoscere  la  sua 
radicale  imperfezione.  Il  Portogallo  sta  pmvando  un  suo 
nuovo  sistema ,  e  la  Russia  in  mezzo  a  gravi  diflfcoltà 
politiche  e  sociali  trova  il  tempo  di  occuparsi  di  un  tema 
di  si  vitale  importanza.  E^ssa  prepara  alcune  nuove  ri- 
forme. Nel  Belgio  il  problema  dell'  istruzione  ò  diventato 
il  vessillo  di  guerra  del  partito  liberale  e  cattolico.  Nel- 
TÀustralia  persino,  al  Canada,  al  ChiJi,  al  Brasile,  tanto 
ne*  paesi  di  stirpe  latina,  come  in  quelli  di  stirpe  anglo- 
sassone, si  vuole  ad  ogni  costo  che  l' istruzione  {del  po- 
polo pur  si  propaghi. 

Bisognerebbe   essere   ciechi   per   non   accorgersi  che 
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r  avvenire  delle  nazioni  dipende  dal  grado  d*  istruzione 
più  o  meno  efficace  a  cui  possono  giungere.  È  ormai 
proverbiale  quel  motto  di  Bacone ,  che  sapere  è  potere 
{hnowledge  is  power).  Esso  rivela  una  grande  verità 
tanto  neir  ordine  economico  come  nel  morale.  L*  uomo 
selvaggio  ad  onta  de*  suoi  sensi  raffinati  dalle  necessità 
dell*  istinto,  e  della  sua  corporea  gagliardia,  vive  misera- 
mente e  muore  spesso  d*  inedia.  Le  forze  della  natura 
sono  più  potenti  di  lui  e  lo  abbattono  piuttosto  che  dar- 
gli energia.  L*  uomo  incivilito  invece  dopo  cinque  mila 
anni  di  stucy  e  di  scoperte,  riesci  a  rapire  i  più  arcani 
Begreti  della  natura  ed  a  renderla  sua  ministra  e  sua 
ancella.  L*  ufficio  della  scienza  applicata  alla  produzione 
delle  cose  umane  va  di  giorno  in  giorno  rendendosi  più 
potente.  Nel  tempo  avvenire  il  popolo  più  sapiente  sarà 
anche  il  più  ricco  e  il  più  potente.  Lo  storico  Macaulay 
ha  notato  che  se  nel  secolo  ora  scorso  il  popolo  scozzese* 
che  un  tempo  era  stato  povero  ed  ignorante,  superava 
in  tutte  le  carriere  il  popolo  inglese,  ciò  solo  dipendeva 
da  che  il  Parlamento  di  Svezia  aveva  saputo  provvederlo 
presto  di  lauti  mezzi  d*  istruzione  dei  quali  ancor  man- 
cava il  popolo  inglese. 

A  questa  ragione  economica  fa  duopo  aggiungerne  una 
seconda  attinta  a  considerazioni  politiche.  La  democrzzia 
va  acquistando  ogni  giorno  terreno,  e  vi  ha  chi  si  con- 
sola di  questo  fatto  e  chi  invece  se  ne  sgomenta.  L*  e- 
goaglianza  si  fa  strada  tanto  nelle  monarchie  come  nelle 
repubbliche,  tanto  in  Russia,  come  nella  Svizzera.  Lo 
stesso  principio  del  suffragio  universale  va  ormai  pren- 
dendo vita  da  per  tutto.  Questo  movimento  democratico 
non  potendo  essere  arrestato,  bisogna  assecondarlo  diri- 
gendolo per  il  bene.  Date  il  diritto  elettorale  ad  un  po- 
polo ignorante  e  quest*  oggi  vi  darà  V  anarchia  per  sotto- 
porsi domani  al  despotismo.  Un  popolo  colto  invece  sarà 
presto  un  popolo   libero ,  che  saprà  tw  buon   uso  delle 
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accordategli  franchigie.  La  vera  emancipazione  delie  plebi 
sta  dunque  tutta  nel  frutta  che  può  dar  solo  rbtrn- 
zione  equabilmente  diffusa  su  tutte  le  «lassi  delle  popo- 
lazioni. 

Àgghingeremo  un*  ultima  considerazione.  Un  grave  pe- 
ricolo può  ancora  minacciare  la  civiltà  moderna.  Se  nel- 
r  atto  in  cui  il  bisogno  di  viver  meglio  si  distende  ognor 
più  nel  popolo,  i  lumi  e  la  moralità  si  propagano  in  tutte 
le  classi,  in  modo  da  ispirare  alle  une  il  senso  della  gia- 
stizia,  alle  altre  le  idee  del  dovere  e  T  attendere  i  lenti 
beneficj  delle  riforme  politiche^  il  progresso  è  regolare  e 
assicurato;  ma  se  si  mantiene  nelle  sole  alte  classi  T istru- 
zione congiunta  alla  ricchezza  ed  ali*  egoismo ,  e  nelle 
classi  basse  si  conserva  T ignoranza,  la  miseria  e  1* invi- 
dia, bisogna  aspettarsi  rivoluzioni  sanguinosissime. 

E  perchè  nessuno  abbia  a  farsi  illusioni  su  ciò»  & 
duopo  studiare  che  si  opera  in  questo  senso  benefico  dalle 
nazioni  meno  conosciute.  Un  esempio  fra  gli  altri  gioverà 
a  mostrare  come  si  possa  diffondere  efficacemente  1*  istru- 
zione nel  popolo, 

IL 

Havvi  credo  in  tutto  il  mondo  soltanto  quattro  na- 
zioni che  possono  dire  con  legittimo  orgoglio  che  tutti  i 
loro  cittadini  sanno  leggere:  la  Germania  del  Nord,  la 
Norvegia,  la  Svizzera  e  gli  Stati  Uniti.  Agli  Stati  Uniti 
non  solo  tutti  sanno  leggere,  ma  ognuno  legge  per  istruir- 
si, per  divertirsi,  per  prendere  parte  ai  pubblici  affari, 
per  meglio  dirigere  il  proprio  lavoro,  per  imparare  a  gua- 
dagnare danaro,  o  per  meglio  infondersi  nell*  animo  le  ve- 
rità religiose.  Si  stampa  due  volte  di  più  che  negli  altri 
paesi,  e  la  sola  Unione  consuma  tanta  carta,  quanto  la 
Francia  e  Y  Inghilterra  insieme.  Dalle  statistiche  si  rileva 
che  il  numero  degli  abbonamenti  ai  giornali  diviso  sulle 
difrè  degli  abitanti  dà  più  di  un^bbonato   per  iamiglia. 


261 

I  fogli  quotidiani  aono  stampati  a  cento  mila  ed  alcuni 
ebdomadari  persino  a  400  mila  esemplari.  I  viaggiatori 
che  percorrono  rAmerica  sono  stupiti  nel  vedere  tutta 
la  gente  del  popolo  occupata  nella  lettura. 

Nella  primavera  di  quest*  anno  io  visitai  la  magnifica 
fregata  il  Niagara,  che  aveva  gettato  T  ànoora  nel  porto 
d'Anversa;  tutti  i  marinai  che  non  erano  al  servizio  te- 
nevano un  libro,  una  rivista  od  un  giornale.  In  Europa 
air  uscire  della  scuola  o  quando  il  giovane  entra  nelVar- 
mata  si  domanda  se  egli  sappia  si  o  no  decifrare  qualche 
riga;  ma  questa  conoscenza  superficiale  della  lettura  stam- 
pata gli  riesce  per  molto  tempo  quasi  inutile;  non  ne  fa 
uso.  In  America  invece  la  lettura  è  un*  abitudine  quoti- 
diana, la  sorgente  della  prosperità  generale  e  la  condi- 
zione essenziale  pel  mantenimento  delle  istituzioni  repub- 
blicane. 

La  scuola  primaria  (tutti  gli  Americani  lo  confessa^ 
no)  è  la  base  dello  Stato,  il  cemento  della  Federazione. 
Gratuita  per  tutti,  aperta  per  tutti,  riceve  ne*  suoi  ban- 
chi i  fanciulli  d*ogni  classe,  d*  ogni  culto,  fa  dimenticare 
le  distinzioni  sociali,  ammorza  le  animosità  religiose,  sra- 
dica i  pregiudiag  e  le  antipatie,  inspira  a  ciascuno  Tamore 
alla  patria  comune  ed  il  rispetto  alle  libere  istituzioni. 
Si  stupisce  davvero  nel  vedere  come  queste  masse  di  stra- 
nieri, che  remigrazione  reca  ogni  anno,  siano  si  presto 
assorbite  nella  nazionalità  americana.  È  nella  scuola  che 
dalla  prima  infanzia  s'imprime  il  suggello  dei  costumi 
nazionali,  si  comunicano  le  idee  dominanti,  rendendo  tutti 
capaci  d'esercitare  i  diritti  di  cittadino.  Senza  la  scuola 
r Unione  avrebbe  cessato  d'esistere  già  da  lungo  tempo,  di- 
visa dalle  fazioni,  inghiottita  dai  flutti  dell'ignoranza  che  le 
invia  continuamente  la  Germania  e  soprattutto  l'Irlanda. 
Calcoli  recenti  dimostrano  che  se  tutta  l'emigrazione  fosse 
cessata,  nell'anno  1810  la  popolazione  libera  degli  Stati 
Uniti  invece  di  elevarsi  nel  gennajo  1864  a  29,962,000 
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abitanti,  non  avrebbe  raggiunto  che  la  cifra  di  10  mi- 
lioni e  mezzo  circa.  Gli  emigrati  e  i  loro  discendenti  for- 
mano dunque  due  terzi  della  popolazione. 

È  per  mezzo  deir  insegnamento  che  il  nucleo  primiti- 
vo, cosi  inferiore  in  numero  air  elemento  straniero,  è  rie- 
scito  ad  assimilare  ed  a  comunicare  allo  stesso  le  qualità 
originali  e  forti  che  distinguono  1*  antica  razza  anglo-sas- 
sone e  puritana  (1). 

Quante  volte  durante  T  ultima  guerri^  civile  si  predisse 
che  gli  Stati  dell*  Ovest  si  sarebbero  separati  da  quelli 
delle  coste  dell* Atlantico,  e  che  la  California  formerebbe 
pure  una  repubblica  indipendente  sulle  coste  del  Pacifico! 
Ed  in  fatti  gli  stessi  amici  della  causa  del  Nord  lo  te- 
mettero. 

Questi  Stati  lontani  avrebbero  potuto  credere  che  fosse 
un  mezzo  comodo  per  sfuggire  ali*  imposta  del  sangue  ed 
al  pagamento  della  lor  parte  nel  debito  federale,  ma  non 
vi  hanno  mai  pensato.  I  maestri  di  scuola  venuti  in  gran 
parte  dalla  Nuova  Inghilterra  o  animati  del  suo  spirito 

(1)  L'ignoranza  degli  emigrati  europei  è  ana  delle  maggiori 
preoccupazioni  degli  uomini  previdenti  degli  Stati  Uniti.  Intesi 
una  sera  all' Ospizio  del  gran  San  Bernardo  una  strana  conver» 
sazione  su  quetto  soggetto  fra  uno  dei  frati  ed  un  giovane  ame- 
ricano. Questi  si  lagnava  ingenuamente  dell'influenza  che  i  Ge- 
suiti esercitano  sugli  Irlandesi.  ^  e  Avete  letto  VSbreo  er^ 
rante  di  Eugenio  Sue?  chiese  con  naturalezza  al  frate,  il  qaale 
rispose  di  no.  Oh  riprese  il  giovane  cittadino  di  Boston,  noi  non 
amiamo  i  Gesuiti  perchè  essi  non  amano  le  nostre  istituzioni 
ed  alle  elezioni  fanno  ciò  che  vogliono  degli  Irlandesi  che  :sono 
assai  ignoranti  i.  —  Allora  bisogna  istruirli,  riprese  il  frate. 
—  f  È  ben  ciò  che  facciamo,  ma  il  male  si  è  che  ne  arrivano 
sempre  dei  nuovi  tanto  ignoranti  quanto  i  primi  ».  Vi  è  difatti 
in  questa  continua  invasione  di  fanatici  analfabeti  un  perìcolo  e 
per  ripararlo  si  parla  di  ristabilire  V  insegna  mente  obbligatorio 
come  si  fa  nel  Massachussetts. 
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avevano  già  fatto  germogliare  nel  cuore  di  queste  nuove 
popolazioni  il  aentimento  dell*  unità  nazionale,  e  la  scuola 
fa  il  legame  solido  che  ritenne  unite  tutte  le  parti  del 
gigantesco  edificio.  L'Europa  ebbe  campo  d'ammirare  la 
energia  di  questa  giovane  nazione  che  in  quattro  anni 
seppe  trovare  per  la  difesa  d*una  causa  giusta  due  milioni 
di  soldati  e  due  miliardi  di  franchi.  Questa  è  una  prova 
inaudita  di  potenza  e  di  ricchezza,  ma  ciò  che  desta  ancora 
più  la  meraviglia  e  che  merita  stima,  si  è  al  vedere  come 
questo  stesso  popolo  obbligato  a  subire  tante  tasse  e  tante 
molestie,  esso  che  non  ne  aveva  avuto  che  di  rare  e  leg- 
giere, abbia  mantenuto  al  potere  un  Governo  che  gli  aveva 
chiesto  tanti  sacrifici,  e  che  non  poteva  ancora  farsi  as- 
solvere dalla  vittoria.  Questa  è  una  prova  di  gran  sa- 
pienza e  previdenza  di  cui  una  nazione  ignorante  sarebber 
stata  incapace.  La  scuola  fa  dunque  la  salvezza  della  de- 
mocrazia americana. 

É  dunque  certo  che  Y  istruzione  primaria  diede  in  Ame- 
rica risultati  incomparabili.  Ora  vedremo  qual  è  la  sua  or- 
ganizzazione e  come  si  sia  arrivati  a  stabilirla. 

IIL 

Appena  sbarcati  sul  suolo  della  loro  patria  novella , 
i  primi  emigrati  i  pilgrinfathers  s' occuparono  dell'  istru- 
zione dei  fanciulli.  Un  regolamento  del  1642  dice  «  che 
non  si  permetterà  la  barbarie  che  consiste  nel  non  far 
apprendere  a  leggere  ai  fanciulli  ed  a  conoscere  le  leggi  pe- 
nali ».  L'insegnamento  cosi  imposto  dallo  Stato  era  dato 
da  maestri  scelti  dai  padri  di  famiglia.  Tutte  quelle  parti 
di  paesi  che  formarono  poi  gli  Stati  di  Massachussetts  Con- 
necticut, Maine,  Vermont,  New  Hampshire  e  Rhode-Is- 
land,  che  si  conosce  sotto  il  nome  collettivo  di  Nuova 
Inghilterra,  rivaleggiarono  di  zelo  per  un  oggetto  ch'essi 
apprezzavano  per  la  suprema  sua  importanza.  Fu  in  que- 
ste scuole  infervorate  dello  spirito  puritano  che  si  formò 
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questa  razza  religiosa  morale ,  pratica ,  intraprendente . 
che  è>eramente  il  tipo  conservatore  della  grande  repub- 
blica. A  quest*  epoca  nessuno  era  affatto  illetterato;  tatti 
i  cittadini  ricevevano  presso  a  poco  la  medesima  istru- 
zione. 

Più  tardi  la  guerra  dell*  indipendenza  »  la  conquista 
del  suolo,  la  fondazione  di  nuovi  Stati,  le  nuove  vie  di 
comunicazione,  canali  e  ferrovie  fecero  trascurare  lyi  poa> 
r istruzione  pubblica.  L*  emigrazione  aveva  introdotto  nel 
paese  un  gran  numero  di  famiglie  ignoranti  e  povere.  Gli 
antichi  regolamenti  che  rendevano  1*  insegnamento  obbli- 
gatorio non  si  osservano  più.  L*  ignoranza  guadagnava  ter* 
reno.  Infine,  trent*  anni  or  sono,  alcuni  uomini  illuminati 
diedero  il  grido  d*  allarme.  Si  produsse  allora  uno  di  quei 
movimenti  d*  opinione,  uno  di  quei  reveils  di  cui  non  ab- 
biamo nessuna  idea  in  Europa.  Dappertutto  si  formarono 
Associazioni  aventi  tutte  per  iscopo  il  miglioramento  del- 
l' istruzione.  Raccolte  periodiche,  giornali  destinati  a  chia- 
rire la  questione  apparvero  numerosissimi.  Molte  persone 
distinte  dell* Unione,  i  signori  Enrico  Baroard»  Orazio 
Marin,  i  professori  Stowe  e  Bache  partirono  per  T  Eu- 
ropa aflSne  di  studiare  i  sistemi  più  rinomati.  Di  ritomo 
in  America  essi  pubblicarono  il  risultato  delle  loro  ri- 
cerche e  si  misero  alla  testa  del  movimento.  Ciò  che 
compi  r  energia  individuale  in  questa  circostanza  ha  real- 
mente del  prodigioso.  Il  signor  Enrico  Barnatd  incaricato 
dallo  Stato  di  Rbode-Island  di  preparare  le  riforme,  fece 
conoscere  nel  suo  rapporto  ufficiale  il  lavoro  preliminare 
a  cni  s*era  accinto.  Noi  vi  troviamo  eh*  egli  visitò  due 
volte  tutti  i  Comuni  dello  Stato ,  che  Interrogò  più  di 
400  istitutori  sul  modo  d*  insegnamento  e  che  esaminò  gli 
allievi  di  tutte  le  scuole.  Inoltre  egli  indirizzò  più  di 
mille  lettere  alle  persone  più  adatte  per  suggerirgli  idee 
utili.  In  ogni  Comune  convocò  un*  adunanza  per  discutere 
la  questione  cogli  elettori  e  coi  maestri  di  scuola. 
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Diede  più  di  500  conferenze  sulla  materia  e  organiszò 
dappertutto  Comitati  locali  destinati  a  mantenere  e  pro^ 
pagare  il  movimento.  Fondò  un  giornale,  i  di  cui  esem- 
plari erano  distribuiti  gratuitamente  al  pubblico.  Non  fu 
che  dopo  questo  immenso  layoro  preparatorio,  dopo  es- 
sersi illuminato  egli  stesso  colla  pubblica  discussione  e 
soprattutto  dopo  aver  illuminato  il  popolo,  che  propose 
le  riforme  che  furono  adottate  dalla  legislazione  di  Rhode- 
Island  (1).  Negli  altri  Stati,  anche  in  quelli  dell* Ovest, 
come  r  Ohio  e  il  Michigan ,  accadde  un  simile  movimento. 
Si  giunse  a  stabilire  dappertutto  un*  organizzazione  quasi 
eguale,  che  ha  ancora  il  desiderio  di  migliorare  ogni  anno. 

In  Europa  si  procede  in  modo  diverso.  Il  Governo  no- 
mina una  Commissione  ;  questa  Commissione  lavora  in  si- 
lenzio; nulla  traspare  delle  sue  viste,  è  un  segreto  di 
Stato.  Alla  fine  dopo  molti  anni  di  preparazione  miste- 
riosa viene  promulgata  una  legge;  essa  è  forse  eccellen- 
te, ma  non  produce  frutti  perchè  Topinione  non  vi  è  pri- 
ma preparata.  In  fEitto  d*  istruzione  pubblica  ogni  legisla- 
zione che  non  abbia  il  consenso  dei  cittadini  ha  nessun 
buon  effetto. 

Siccome  il  Governo  federale  non  deve  occuparsi  del- 
r  istruzione,  cosi  Torganizzazione  dell*  insegnamento  ò  dif- 
ferente in  ciascuno  dei  35  Stati.  I  principj  generali  sono 
però  gli  stessi  per  tutti  gli  Stati  che  non  hanno  schiavi , 
prima  perchè  riposano  su  di  un  fondamento  comune  d'isti- 
tuzioni simili  e  costumi  identici,  poi  perchè  tutti  imitano 
presto  ciò  che  vi  è  di  buono  nei  loro  vicini.  La  libertà 
locale  reca  qui   una   somiglianza  viva  e  reale ,  che  vale 


(1)  Questi  dettagli  furono  tolti  dal  bel  lavoro  suiristrusione 
ne^ii  Stati  Uniti  pubblicati  in  svedese  dal  sig.  A.  Siljestrom, 
tradotto  in  inglese  da  Federico  Rovvan.  È  il  miglior  libro  che 
io  abbia  letto  sa  tal  materia;  ù  chiaro,  completo,  imparziale.  I 
fatti  sono  ben  osservati  e  ben  messi  in  luce. 
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raniformità  apparente  e  morta  imposta  altrove  dal  po- 
tere centrale,  e  la  diffusione  dei  lumi  supplisce  ali*  azione 
dell*  autorità. 

Dappertutto  1*  istruzione  primaria  è  un  affare  del  Co- 
mune {town  township),  ma  riguardo  a  ciò  non  è  libero. 
La  legge  lo  obbliga  a  stabilire  un  numero  bastante  di  scaole 
per  ricevere  tutti  i  fanciulli  che  sono  in  età  per  recar- 
visi. Questo  obbligo  ha  due  sansioni ,  prima  lo  Stato  può 
intestare  un  atto  al  Comune  per  obbligarlo  alle  tasse; 
poi  tutti  i  parenti  che  loro  fosse  rifiutato  un  posto  nella 
scuola  pei  loro  fanciulli  hanno  diritto  di  reclamare  danni 
e  spese.  Mettere  a  prova  1*  interesse  dell'  individuo  e  chia- 
mare a  deciderne  il  potere  giudisiario,  ecco  il  procedere 
americano  per  assicurare  T  esecuzione  delle  l^gi  e  non 
si  può  negarne  1*  efficacia. 

li  townsiph  che  ha  un'  estensione  di  molte  miglia  in- 
glesi e  una  popolazione  di  2000  a  9000  anime ,  è  diviso 
in  distretti  di  scuole.  Ogni  distretto  che  abbia  150  a  300 
abitanti  mantiene  una  scuola.  La  proporzione  dell*  esten- 
sione del  territorio  e  del  numero  degli  abitanti  differisca 
necessariamente  secondo  la  densità  della  popolazione.  Ne- 
gli Stati  anticamente  popolati  e  situati  lungo  rAtlantìco, 
il  distretto  è  meno  esteso  e  più  popolato  che  negli  Stati 
deirOvest  (l).  Dappertutto  però  il  numero  delle  scuole  è 
incredibile  e  sorpassa  di  gran  lunga  tutto  ciò  che  haTvì 
in  Europa.  Cosi  nel  1861  oravi  nello  Stato  di  New  York 
11,750  scuole  per  3»880,735  abitanti,  ciò  che  &  quasi 
una  scuola  su  300  anime;  nel  Massachussetts  4605  scuole 
per  1,231,068  abitanti,  ossia  una  scuola  su  270  anime. 


(1)  Negli  Stati  di  Vermont,  Maine,  New  Hampshire,  il  di- 
stretto comprende  in  media  700  ettari,  nello  Stato  di  New 
York  950,  in  quello  di  MaseaehoHetti  475,  nel  Wisconnn  e 
Michigan  circa  2500. 
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Negli  Stati  dell'Ovest  la  proporzione  è  ancor  pid  ìbl^ 
-vorevole,  perchè  neirOhio  si  trova  una  scuola,  su  100 
abitanti^  neirillinese  una  su  190 ,  nel  Michigan  una  su 
150,  nel  Wisconsin  una  su  ì30.  Dall*  ultimo  rapporto  del 
1865,  la  Francia  conta  38,386  scuole  pubbliche  per 
37,382^22&  abitanti ,  il  che  fa  una  scuola  ogni  984  abi- 
tanti, sette  volte  meno  di  questi  Stati  nuovi  fondati  ap- 
pena da  pochi  anni  nelle  praterie  lontane  del  Forwest 
ove  erravano  non  ha  guari  Y  orso  ed  il  bisonte.  Per  ele^ 
varsi  al  livello  delt*America ,  la  Francia  dovrebbe  avere 
260,000  scuole  invece  di  38,000,  e  la  maggior  parte  de* 
gli  Stati  Europei  non  possono  vantarsi  d'(^ire  cifre  fiù 
favorevoli. 

Quali  sono  ora  le  autorità  che  dirigono  le  scuole 
americane  1  Noi  troviamo  qui  un'organizzazione  afiatto 
diversa  di  quella  che  noi  conosciamo  ;  nessuna  traccia  di 
quelle  gerarchie  abilmente  ponderate  ove  i  diversi  poteri 
possono  agire  gli  uni  su  gli  altri  come  l'imboccatura 
d' una  ruota  in  modo  da  trasmettere  la  volontà  emanata 
dall'  alto  in  tutte  le  parti  d' un  vasto  regno. 

In  America  non  si  trovano  che  Comitati  locali,  eletti 
e  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  e  responsabili  delle  loro 
azioni  solo  dinanzi  all'opinione  pubblica,  oppure  davanti 
alla  giustizia  in  caso  di  violazione  della  legge.  In  primo 
grado  si  trova  il  Comitato  del  distretto  chiamato  Co^ 
mi  tato  dei  prudenti,  o  Gomitato  degli  amministratori. 
Nominato  dagli  elettori  del  distretto  esso  ha  per  missione 
di  vegliare  alla  costruzione,  al  mantenimento  del  fabbri- 
cato della  scuola,  di  scegliere  l' istitutore ,  d*  ispezionare 
le  scuole  e  di  mantenervi  il  buon  ordine.  Il  Comitato 
locale  non  è  numeroso.  Si  compone  di  3  membri ,  di  3 
amministratori  nello  Stato  di  New  York  e  anche  d*una 
sola  persona  negli  altri  Stati.  Sono  nominati  general-^ 
mente  per  un  solo  anno.  Sono  obbligati  a  convocare  ogni 
anno  gli  elettori  in  assemblea  generale  per  render  conto 


268 

della  loro  gestione  e  rispondere  alle  questioni  degli  in- 
teressatiw  Devono  poi  trasmettere  alla  Direzione  centrale 
deir  istrasione  un  rapporto  riguardante  la  situazione  del- 
r  insegnamento  nei  distretto.  Presso  il  Comitato  locale  si 
trova  il  Gomitato  del  Tawnship^  è  formato  da  una  per- 
sona civile  che  gode  del  diritto,  di  proprietà.  Riceve  i 
sussidi  dello  Stato  e  le  tasse  locali  per  ripartirli  fra  i 
distretti  secondo  i  bisogni  di  ciascuno  Esamina  i  candi- 
dati a  maestri  e  rilascia  il  certificato  che  a  loro  permette 
d*ósser  nominati  dal  Comitato  locarle.  Determina  i  libri 
e  i  metodi  da  adottarsi,  ispeziona:  regolarmente  le  diverse 
scuole;  in  una  parola  si  occupa  della  direzione  morale 
ed  intellettuale  dell*  insegnamento. 

Al  centro  risiede  TUfficio  d'istruzione  pubblica,  alla 
testa  del  quale  è  posto  un  funzionario  d*  un  rango  ele- 
vatissimo, col  titolo  di  Direttore  generale  o  Saprainten- 
dente.  In  certi  Stati,  come  in  quello  di  New  York,  il 
Sopraintendente  è  scelto  dalla  legislatura  ;  nell'Ovest  è 
nominato  insieme  al  Governatore  da  tutti  gli  elettori 
dello  Stato.  Una  prova  certa  dell*  importanza  che  si  di 
air  insegnamento  pubblico ,  è  1*  essere  il  Sopraintendente 
trattato  come  eguale  e  in  qualche  caso  sorpassa  1*  auto- 
rità del  Capo  del  potere  esecutivo,  particolarmente  nei 
nuovi  Stati  dell* Òvest,  nell* lUinese,  nel  Michigan,  e  nd 
Wisconsin.  Quantunque  alta  sia  la  sua  posizione  egli  non 
può  agire  per  via  d*  autorità  sui  Comitati  locali  che  non 
gli  sono  sottomessi  sotto  alcun  rapporto.  La  sua  missione 
è  solo  d' illuminare  la  legislatura  ed  il  pubblico  su  tutto 
ciò  che  concerne  1*  insegnamento.  Raccoglie  le  statistiche, 
visita  le  scuole  e  si  sfprza  con  pubbliche  conferenze  ed 
indirizzi  al  popolo  d'accrescere  vieppiù  1* interesse  gene- 
rale in  favore  del  servizio  che  rappresenta.  Tutti  gli  anni 
invia  alla  legislatura  un  rapporto  dettagliato  sulla  situa- 
zione dell'insegnamento  nello  Stato;  si  stampa  questo 
documento  in  una  gran  quantità  d*  esemplari  e  si  distri- 
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buisce  a  tutti  i  distretti.  Le  lacune  o  i  difetti  del  siste- 
ma in  vigore  sono  arditamente  annunciati  e  dimostrati 
e  francamente  propongonsi  le  riforme  necessarie. 

Alcuni  di  questi  rapporti ,  particolarmente  quelli  dei 
signori  E.  Protter  di  Rhode-Island ,  Vittorio  Rice  di 
New  York,  Orazio  Marin  ed  Enrico  Barnard  del  Mas- 
sachussetts  sono  ammirabili  lavori,  i  quali  non  sono  mai 
bastantemente  consultati.  La  bellezza  della  carta,  della 
stampa,  V  eleganza  della  legatura,  tutti  questi  minuti  det- 
tagli dimostrano  che  si  tratta  d*un  oggetto  che  sta  a 
cuore  air  intera  nazione.  Neil*  organizzazione  di  cui  si 
fece  r  abbozzo  due  cose  ci  colpiscono.  In  primo  [luogo 
r  applicazione  del  principio  economico  della  divisione  del 
lavoro.  Sul  Continente  europeo  i  Corpi  amministrativi 
ordinarj  sono  incaricati  della  cura  dell*  insegnamento  pri- 
mario ;  in  America  sono  nominate  Commissioni  di  tutti  i 
gradi  per  occuparsi  unicamente  della  scuola.  Il  vantag- 
gio si  è  che  si  possono  cosi  scegliere  uomini  speciali^  in- 
caricati d*  una  missione  speciale  e  specialmente  responsa- 
bili di  tutti  i  loro  atti.  È  il  mezzo  più  sicuro  di  trarre 
partito  di  tutte  le  forze  disponibili.  La  seconda  cosa  che 
merita  di  essere  notata,  e  che  fa  camminare  le  cose  per 
bene,  non  è  che  la  pubblicità.  La  parola  e  la  stampa,  ecco 
le  forze  vive  del  movimento.  Il  Sopraintendeute,  la  di  cui 
influenza  è  grandissima,  non  agisce  sui  legislatori,  sui 
Comitati,  sugli  elettori ,  da  cui  tutti  dipendono  che  con 
discorsi  e  rapporti.  La  convinzione  fa  tutto  ;  V  obbligo  è 
nulla.  Questo  sistema  esige  maggiori  lumi  e  maggiori 
sforzi,  ma  è  molto  più  efficace  perchè  è  sostenuto  dal  va- 
lente  appoggio  di  tutta  la  popolazione.  Sarebbe  immaturo 
r  adottare  dappertutto  in  Europa  ^simili  istituzioni ,  ma 
sarebbe  però  un  onore  ed  un  beneficio  quello  di  imitarle, 
almeno  in  qualche  parte. 
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IV, 

I  fabbricati  scolastici  sooo  diversi   d' aspetto  secondo 
r  anzianità  dello  Stato  a'  cui   appartengono.  '  Neil*  Ovest 
in  mezzo  alle  famiglie  ^  appena  assise  sul  suolo  che  eoa- 
quistarono  alla  civiltà,  don  sono  ancora  che  rozze  ca- 
panne di  travi  sovrapposte  V  una  ali*  altra  (  log^hou&e  ). 
Nelle  campagne  delFEst  havvi  una  semplice  casa  di  uà 
solo  piano   situata   in  un   luogo   salubre»  graziosamente 
coronato  di  verzura  »  e  decorata  di   ghirlande   di  vite  e 
di  liane.  Nelle  città,  come  Filadelfia»  Boston^  New  York, 
sono  imponenti  edifici  a  tre  piani   ove  tutto  è   ammira- 
bilmente disposto  per  l' uso   a  cui  devono  servire.   Per 
dare  un*  idea  della   disposizione  di   questi   fabbricati  en- 
triamo in  una  delle  nuove  scuole  di  New  York.  Il  piano 
terreno  ò  occupato  da  una  vasta  sala  consacrata  ai  giuo- 
chi dei   fanciulli  (play^room)  e   serve   d* abitazione   al 
portiere  (janitors  room's).   Pel   primo  piano   hannovi 
sei  piccole  classi  di  5  metri  su  7  e  comunicano  tutte  ad 
una  vasta  sala   centrale  di  15    metri   su  20  (  reception 
rooni  )  ove  a  date  ore  del  giorno  gli  allievi  si  radunano 
per  certi  esercizi  da  farsi  in  comune*  Al  secondo  piano  vi 
sono  altre  10  classi;  al  terzo  infine  una  sala  di  ricevi- 
mento e  sei  classi  come  al  secondo.   Tutta   la  scuola  è 
riscaldata  da  un  calorifero  a  vapore  a  bassa  pressione  e 
ventilata  con  apparecchi  perfezionati.  L'acqua  della  città 
{croton  water)  è  distribuita  in  tutti  i  piani.  Ogni  sco- 
laro ha  un  leggio  di  legno  verniciato  e  una  sedia  isolata, 
il  tutto  d*  un  aspetto  elegante  e  accurato  e   vi  ò   posto 
per  2000  fanciulli  (1)«  Le  classi  e  le  sale  di  ricevimento 
possedono  una  biblioteca  ricchissima»  carte  geografiche. 


(1)  Riguardo  agli  arredi  americani  noi  rimandiamo  i  nostri 
lettori  ai  voL  III  del  Giornale  Patria  e  Famiglia^  alia  p.  325. 
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globi,  piccole  coUexioni  di  oggetti  di  storia  naturale^  og- 
getti di  maBi£Etttare  ed  anohe  uà  pianoforte.  Nel  sob 
anao  1861  la  città  di  New  York  consacrò  6500  dollari 
(  33,800  franchi  )  per  la  compera  di  questi  strumenti  che 
sono  la  gioja  dei  fanciullL  É  prescritto  negli  Stati  Uniti 
che  ogni  scuola  debba  avere  la  sua  bU)lioteca,  i  cui  libri 
sono  prestati  fuori  delie  ore  di  stadio.  La  maggior  parte 
degli  Stati  votano  per  questo  oggetto  un  fondo  speciale 
fra  i  distretti  e  s*  impongono  anche  de*  sacrifici.  Le  bi- 
blioteche delle  scuole  dello  Stato  di  Nuova  York  pósse^ 
dono  già  un  milione  e  mezzo  di  vdumi;  ciò  ^r  11,750 
scuole;  vi  hanno  dunque  4300  volumi  per  ciascuna 
scuola. 

Non  si  possono  imaginare  i  sagriflci  fatti  in  America 
in  questi  ultimi  tempi. per  migliorare  i  fabbricati  per  le 
scuole,  vi  si  accinsero  con  un  ardore  ed  una  energia  prò-, 
digiosa.  À  New-York^  per  esempio,  da  dieci  anni  in  qua 
tutte  le  scuole  antiche  furono  ri&bbricate  ed  allargate: 
25  furono  costruite  di  nuovo  contenenti  ciascuna  dai 
1500  ai  2000  allievi.  In  nove  anni  dal  1853  al  1861  la 
spesa  per  quésto  oggetto  fu  di  1,472,000  dollari,  quasi 
8  milioni  di  franchi. 

V. 

Si  dice  che  tanto  più  vale  il  maestro,  tanto  più  vàie 
r  insegnamento.  Il  personale  che  insegna  in  queste  innu- 
merevoli scuole,  e  il  modo  con  cui  si  disimpegna,  presen- 
tano ancora  molte  particolarità  da  far  stupire  gli  Eu- 
ropei. Dirò  prima  che  nella  maggior  parte,  delle  scuole 
americane  sono  le  donne  quelle  che  insegnano.  Nel  1861 
si  contavano  neL  Massachussetts  4000  maestre  e  solo  1 500 
istitutori  ;  nel  Ne v<» York  7583  maestri  e  18,915  istitu- 
trici;  nelle  scuole  di  città  prese  isolatamente',  eccetto  i 
direttori  e  i  maestri  particolari,  non  vi  sono  che  donne. 
Cosi  a  Filadelfia  non  vi  hanno  che  82  maestri  su  1112 
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maestre',  a  New-York  si  oontaao  nelle  grandi  scuole  3 
uomini  su  21  0  22  donne.  Nelle  campagne  e  sopratutto 
negli  Stati  deirOvest  la  porzione  non.  ò  più  la  stessa , 
perchè  la  giovinetta  non  può  rimaner  sola  come  un  aomo. 
I  maschi  e  le  femmine  frequentano  la  stessa  scuola  e  la 
stessa  classe  fino  ai  15  e  i6  anni;  ed  è  bello  il  Tederà 
la  giovane  istitutrioe  mantener  1*  ordine  in  questo  gruppo 
di  allievi  di  cui  molti  hanno  quasi  la  sua  stessa  età. 

«  Alcuni  giorni  dopo  il  mio  arrivo  in  America,  cosi 
dice  un  viaggiatore  che  ha  studiato  questa  strana  na- 
sione  (1),  visitai.  T Accademia  di  Westfield,  magnifico  vil- 
laggio su  le  rive  di  quel  mare  interno  che  si  chiama 
lago  d*Eriè.  Presso  il  pastore  che  mi  dava  Y  ospitalità 
dimoravano  una  giovane  signorina  di  19  anni  che  profes- 
sava la  matematica  airAccademia ,  ed  un  giovane  di  23 
anni  che  studiava  pel  ministero ,  ma  essendo  povero  di- 
videva il  suo  tempo  facendo  V  ufficio  di  domestico  al  pa- 
store, ed  i  corsi  pubblici,  di  cui  i  più  ardui  erano  fitti 
dalla  sua  gentile  commensale.  In  queste  sale  spaziose  il- 
luminate da  una  discreta  luce  penetrante  attraverso  il 
fogliame,  un  centinajo  di  fsmciulli  e  fanciulle  di  coltiva- 
tori studiavano  insieme.  La  giovine  maestra  aveva  nel 
suo  uditorio  uomini  di  lunga  barba  ai  quali  essa  spiegava 
un  problema  d*  alta  matematica  con  una  chiarezza  e  sem- 
plicità perfetta  ». 

Questo  sistema  offre  numerosi  vantaggi  :  prima  quello 
deir  economia ,  perchè  il  salario  d*  un*  istitutrice  è  uà 
terzo  meno  di  quello  d*  un  istitutore,  e  questa  differenza 
è  importante ,  poiché  vi  è  da  4  o  5  in  poi  un  numero 
maggiore  di  scuole  in  America  ed  in  Europa.  In  oltre 
eolio  stesso  sapere  è  provato  che  la  donna  comunica  me- 
glio che  gli  uomini  ciò  che  sa  ai  fanduUi.  Essa  ha  meno 


(i)  Gli  Stati  UniU  nel  1861,  del  signor  Giorgio  PìscTk 
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roDesza,  meno  pedanteria»  ma  invece  maggior  pauansa, 
imaginazione  e  dolcezza.  Dotata  degl'istinti  della  ma-> 
dre  e'  hnpadroniace  dell*  attenzione  degli  uditori  e  i  primi 
eeenrcizj   scolastici   d'ordinario  cosi   aridi  divengono  nn 
giuoco.  La  grazia  e  la  bellezza   stessa  aggiungono  una 
eegreta  attrattiva  alle  sue  lezioni.   La  scuola  non  è  piii 
l^ia  prigione  oscura ,   ripiena  di  punizioni  e  di  noja  che 
8{Miventa  il  fanciullo:  ò  come  un*  prolungamento  del  fo- 
colare domestico  ove  regna  il  dolce  spirito  della  famiglia 
e  dove  la  sorella  maggiore  istruisce  i  suoi  fratelli  e  le 
rae  sorelle  minori.  Ecco  un   secondo   vantaggio  non  mi- 
nore del  primo  e  di  cui  lo  stato  sociale  profitta  diretta^ 
mente.  Le  maestre  sono  quasi  tutte  giovani,  perchò  non 
rimangono  che  cinque  o  sei  anni  al  più  in  carriera  :  esse 
1*  abbandonano  quasi  sempre  maritandosi.  Ora  le  abitudini 
d'ordine  e  di  autorità,  le  idee  chiare  colla  facilità  d*e« 
iprimerle,  T  istruzione  superiore  che  si   sono  acquistate 
le  preparano  mirabilmente  all'  ufficio  di  madri  di  famiglia, 
elevando  dapprima  i  figli  degli  altri  imparano  ad  alle- 
var più  tardi  i  propri.    È  facile  comprendere  1*  immensa 
influenza  che  questo  severo  noviziato  delle  giovani  eser- 
cita sulla  coltura  intellettuale  del  popolo.  Dappertutto  ove 
penetra  l'azione  di  una  di  queste  istitutrici,  l'ignoranza 
h  definitivamente  bandita. 

Le  impressioni  persistenti  della  scuola  fanno  parte  di 
quel  rispètto  serio  e  profondo  che  circonda  la  donna  negli 
Stati  Uniti  e  che  fa  stupire  lo  straniero.  I  giovani  sono 
Etbituati  a  inchinarsi  sotto  l'autorità  delle  donne  da  cui 
lono  istruiti  :  esse  sono  abituate  a  farsi  obbedire.  Da  qui 
lasce  negli  uni  un  sentimento  di  deferenza,  nelle  altre 
ma  confidenza  in  so  stesse,  una  certa  sicurezza  superiore 
li  pregiudizj  e  che  protegge  Tinnocenza.  La  d^'^na  è  pure 
l'ordinario  più  istruita  dell'uomo,  perchò  quésti  si  slancia 
^ovanissimo  verso  la  fortuna,  mentre  che  quella,  libera 

Ajoiali.  Statiètiéa,  ##l.  XII V,  èérié  4.*  18 
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da  Qg^i  ìì^t^tésa^  di  qp^to  geoerc^ ,  piiùi  applicarsi  alla 
cattura  d^Ua  9m  mente»  la  Europa»  um.scapla  loaschile 
diretta  da  una  donna  aarebbe  malamente  coB9Ìderata,  e 
nessun  genitore»  accertaei,  vi  manderebbe  i  suoi  figlL  Tat- 
tayia  non  sarebbe  forse  impoesibile  il  reagire  contro  qu^ 
sto  pregiudizio  ed  imitare  in  ciò  V  America.  L*  ultimo 
rapporto  del  sig.  Natoli  suiristruzione  primaria  in  Italia 
ci  -fa  conoscere  che  a  IVlilano  se  ne  fecero  già  diTersi 
esperimenti  e  con  buona  riuscita  (1),  copie  agli  Stati  Uniti 
si  potè  accertare  che'  i  maschi  istruiti  dalle  donne  pro- 
gredivano molto  piti  rapidamente.  Inoltre  per  lo  stipendio 
sgraziatamente  troppo  limitato  che  i  comuni  danno  ai 
maestri,  essi  non  -  possono  avere  che  dei  maestri  general- 
mente mediocri,  quando  invece  coiregual  somma  possono 
ottenere  delle  maestre  molto  più  capaci.  U  rapporto  ita- 
liano fa  notare  un  altro  vantaggio  che  ne  viene  dall'im- 
piego delle  donne  :  esso  permettei,  dice,  di  surrogare  i  mae- 
stri ecclesiastici,  da  donne  laiclie,  senza  aumentare  la  spe- 
sa, che  ò  pur  la  pietra  di  maggior  incaglio  nei  comuni 
poveri. 

Ma  un  &tto  ancora  più  strano  di  tutti  quelli  che  ab- 
biamo citati  ò  il  seguente:  agli  Stati  Uniti  il  maestro  o 
la  maestra  non  è  nominato  che  per  un  anno  nella  città 
e  per  sei  mesi  (a  tennj  nella  campagna.  Veramente  dopo 
questo  brevissimo  tempo  non  tutto  il  personale  viene  rin- 
novato; i  maestri  capaci  sono,  mantenuti,  e  siccome  nelle 
città  essi  hanno  degli  stipen4)  fortissimi   (Z) ,   cosi 


(1)  La  prima  prova  fatta  in  Milano  dell' applicaaone  dalle 
donne  all' insegnamento  anehe  de'maschi  risale  all'anne  1840, 
e  ne  ebbero  tuttb  il  merito  qae*nostri  eoneittadini  che  fondarono 
i  oosì  detti  Oonservatorj  delia  pueriEÌa  che  educano  sino  ai  dieci 
Atini  i  fanciulli  usciti  dagli  asili  infB^ntili. 

(2)  Nelle  città  Tisi^itutore-capp  non  ha  meno  di  5000  fran- 


p 


ehi.  A  Nuova  Yorek ,  il  duo  stipendio  monta  a  1,500  dollari 
(7750  franchi),  e  quello  del  sotto-istitutore  a  iOOO  dollari. 
Nelle  campagne,  nel  Massachussetts,  lo  stipendio  dei  maestri  è 
li  250  franchi  ai  mese,  e  quello  delU  maestre  di  115  franchi. 
Negli  altri  Stati ,  lo  stipendio  delie  maestre  è  quasi  V  uguale  ; 
quello  dei  maestri  è  meno  elevato ,  salvo  in  California ,  ov'  è 
di  più  di  500  franchi  al  me^o. 


■  r». 
i: 


275 
itenno  tempre  in  carriera;  ma  nelle  campagne  il  rinno^ 
Tamento  è  grande.  Ed  ò  proTato  da  ciò»,  che  dall*inverne 
all'estate  la  proporzione  degli  uomini  e  delle  donne  impi^. 
gate  Taria  assai.  Cosi  nel  1861,  nel  Massachossetts ,  vi 
ferono  solo  472  maestri  contro  4856  maestre,  e  neirin- 
Temo  1608  maestri  contro  3886  maestre.  Il  numero  dei 
primi  è  dunque  aumentato  di  1036,  e  quello  delle  seconde  ^^ 
ha  diminuito  di  970.  Onestate,  quando  la  scuola  ò  special-»  ^ 
mente  frequentata  dai  £anciulU  d*ambo  i  sessi  ^  non  si 
prendono  che  donne.  D'inverno,  quando  vanno  alla  scuola 
i  giovanetti  dai  dodici  ai  sedici  anni,  si  <dùama  un  mag- 
gior numero  di  maestri.  I  maestri  non  rimangono  in  fua- 
aione  che  poco  tempo;  non  è  per  essi,  come  in  Europa, 
ima  carriera  per  tutta  la  vita  ;  è  uua  specie  di  noviziato 
che  prepara  ad  un'esistenza  più  attiva  ed  avventurosa» 
xm  certo  modo  di  assicurarsi  meglio  di  ciò  ch'essi  hanno 
imparato  insegnandolo  agli  altri.  Figli  di  coltivatori,  spes- 
so in  capo  a  due  o  tre  anni ,  quattro  o  cinque  al  piti , 
essi  riuniscono  le  loro  economie,  partono  per  l'Ovest  dove 
comperano  delle  terre  che  fanno  tosto  fruttificare.  Il  nu- 
mero d*  uomini  e  donne  che  furono  per  un  certo  tempo 
insegnanti  è  incredibile.  Leggendo  la  vita  degli  uomini 
illustri  degli  Stati  Uniti,  si  vede  che  la  maggior  parte 
di  essi  sono  stati  maestri  di  scuola.  Nella,  classe  piti  facol- 
tosa delle  grandi  città ,  s*  incontrano  ad  ogni  momento 
signore  che  furono  un-  giorno  maestre  di  scuola.  Ed  esse 
si  contraddistinguono;*  dicesi,  dalla  precisione  del  loro  Un- 


278 

guaggio  e  dalla  obiarecza  del  loro  penaiepa  D  numero  dei 
maestri  arrualatiai  nelVarmata  federale  ò  yeramente  pro- 
digioso. Io  non  ho  veduto ,  a  questo  riguardo ,  che  una 
statistica  per  un  solo  Stato,  TOhio^  ma  ciò  basta  fer  giù* 
dieare  degli  altri.  Nel  1861  1*  Ohio  contava  10,459  isti- 
tutori ,  e  nel  1862  ne  entrarono  4617  nril*  armata  &dei- 
rale,  cioè  circa  la  metà  (1).  Alla  fine  deiranno,  molti  è  vero 
erano  morti  sul  campo  di  battaglia,  ma  un  gran  nomerò 
occupava  i  gradi  più  elevati ,  4  erano  generali  e  9  co- 
lonnelli. 

Onde  formare  questa  immensa  falange  di  maestri  e 
maestre  che  passano  per  la  scuola  innanzi  di  abbracciars 
tutte  l'altre  carriere,  i  diversi  Stati  crearono  da  qualche 
anno  eccellenti  scuole  normali  nelle  quali  insegnano  pro- 
fessori di  molto  merito  largamente  retribuiti.  I  diversi 
rami  d*insegnamento  non  sono  del  tutto  gristessi  che  in 

■■■'  ^   ■  '"    "  '  '       I  ■■   -         Il  I   , 

(1)  £  questa  una  dell^  mille  pro?e  della  falsità  di  quell'as- 
«eriione  dei  nemici  deirUnione,  i  qaali  sostenevano  che  la  cau^ 
del  Nord  non  era  difesa  che  da  mercenarj  stranieri.  IJssl  non 
vedevano  che  gl'Irlandesi  di  Nuova  York;  chiudevano  poi  gli 
occhi  dinanzi  al  patriotismo  ardente  che  sollevava  la  classe  pia 
eletta  della  popolazionet  Perfino  nei  rapporti  dei  sopraintendentì 
airistrusione  si  vedono  rifulgere  questi  nobili  sentimenti  Leggo 
in  quello  del  sig.  Rendali,  di  Nuova  York:  e  subito  dopo  la 
presa  del  forte  Sumter,  la  bandiera  stellata  fa  inalberata  mi 
tutte  le  scuole  delia  città,  ed  i  cento  n^ila  frneiulli  che  le  fire- 
quentano  cantarono  unanin^i  l'inno  nasionale.  Sensa  trascurare 
il  corso  ordinario  degli  studj  ,  in  tutti  i  nostri  stabilimenti  si 
diede  attivamente  opera  a  fine  di  raccogliere  soccorso  pei  soldati 
m  campagna.  Molti  del  nostri  maestri  si  arruolarono ,  ed  un 
gran  numero  di  maestre  diedero  la  loro  opera  negli  ospedalL 
Tutti,  maestri  e  scolari^  non  risparmiarono  alcun  sforso  e  sa- 
crifizio onde  difendere  la  gran  causa  dell'  Unione  contro  i  tradii 
tori  che  osano  attaccarla  i.  Da  questo  solo  cenno  si  vedn  quanto 
la  vita  nazionale  penetri  ed  elevi  V  insegnamento  primaria, 
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Europa:  sono  Talgebra,  la  geometria,  la  cliimica,  Tastrono- 
nia^  la  storia  naturale,  la  psicologia,  la  filose^  morale, 
gli  elementi  della  filosofia  applicata  allo  studio  della  na- 
tura, la  teoria  e  la  storia  della  costituzione,  e  Tarte 
pedagogica.  Si  crede  in  America  che  non  v'abbia  cosa 
che  meglio  eleti  1*  animo  a  Dio  quanto  la  còsmica  cono- 
scenza delle  leggi  che  governano  Tuniverso,  che  la  chimica 
è  utile  a  tutti  i  mestieri  e  specialmente  alla  madre  di 
famiglia,  che  per  agire  sui  fanciulli  è  necessario  rivolgersi 
ai  moventi  che  determinano  Tessere  morale,  e  che  lo  stu- 
dio grave  delle  matematiche  è  indispensabile  onde  dare 
una  certa  rettitudine  alla  mente  e  concatenazione  alle 
idee.  A  noi  però  sembra  che  un  simile  programma  con* 
verrebbe  meglio  ad  una  scuola  politecnica  che  non  a  corsi 
che  devono  essere  frequentati  da  giovinette  di  diciassette 
anni  in  compagnia  di  giovinotti  che  aspirano  ad  un  diplo- 
ma. I  corsi  occupano  sei  ore  al  giorno.  Nel  resto  della 
giornata  gli  allievi  si  dell'uno  che  delPaltro  sesso  studiano 
nel  seno  delle  famiglie  presso  le  quali  vivono  in  pensione 
e  godono  dell'alloggio  e  del  vitto,  pagando  100  dollari 
all'anno.  Frequentemente  si  tengono  conferenze  di  studio 
alle  quali  devono  prendere  parte  gli  stessi  allievi  tanto 
maschi  che  femmine.  A  canto  ad  ogni  scuola  normale 
havvi  una  scuola  primaria  ove  devono  gli  allievi  eserci- 
tarsi al  magistero  pratico.  Dopo  l'orario  scolastico  devono 
gli  alunni  riunirsi  sotto  la  presidenza  dei  rispettivi  pro- 
fessori e  discutervi  alcuni  dei  temi  che  vengono  di  mano 
in  mano  proposti.  É  pur  cosa  da  notarsi  che  nelle  scuole 
normali  si  contano  più  allieve  che  allievi.  Molti  aspiranti 
al  magistero  si  preparano  frequentando  per  lungo  tempo 
qualche  scuola  primaria  ed  attendendo  a  stu^j  liberi.  Per 
questa  classe  di  persone  che  intende  di  compiere  in  tal 
modo  la  propria  istruzione  havvi  una  istituzione  curiosa 
che  porta  anch'  essa  Y  impronta  dei  costumi   americani  : 
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Taglio  «{larlar^  del  Congresso  deg^   istitatori  (teachsn 
cùhvfnHons)  (1). 

•Durante  le  vacanze  i  maestri  e  le  maestre  si  rittnieoooo 
in  ogni  eontea  sotto  la  presidenza  di  qaalche  distinto 
cultore  degli  stodj  pedagogici.  Dorante  il  giorno  frequen- 
tano de'  corsi  pubblici ,  o  si  occupano  di  conferenze  e  di 
esercizj  pratici  :  alla  aera  poi  si  riuniscono  in  un  meeting 
consacrato  alla  discussione.  Ciascuno  ha  il  diritto  dì  par- 
lare alla  sua  Tolta  sul  tema  posto  airordine  del  giorno  > 
è  il  regime  parlamentare  applicato  all'uso  dei  maestri  e 
delle  maestre  di  scuola.  Spesse  volte  gli  abitanti  della 
città  ove  si  tiene  l'assemblea  offrono  l'ospitalità  ai  mae- 
stri dei  due  sessi  e  lo  Stato  paga  una  parte  delle  spese  di 
viaggio.  Tutti  comprendono  che  Tistrozione  del  popolo  è 
il  supremo  interesse  della  nazione,  e  ciascuno  è  feUoe  di 
potere  in  qualche  modo  contribuire  a  favorirne  il  pro- 
l^resso. 

n  metodo  che  ai  osserva  in  America  per  formare  gli 
istitutori  può  sembrare  strano,  ma  è  in  rapporto  coi  oo- 
stumi  e  le  istituzioni  del  paese.  Si  vuole  che  gli  abitanti 
assumano  il  carattere  tutto  proprio  della  nazione  che  è 
quello  della  conlBdenza  nelle  proprie  forze,  l'iniziatita 
nelle  opere ,  il  sènso  pratico  e  l' abitudine  della  parola. 
Non  bisogna  illudersi:  la  parola  è  la  valvola  di  aìcurezia 
de' paesi  liberi,  oome  la  forza  brutale  ò  il  sostegno  dn 
governi  dispotici  La  discussione  ed  il  libero  voto  sono 
i  mezzi  con  cui  si  esprime  la  vc[lontà  nazionale.  Ora  quan- 
do tutti  prendono  parte  all'  amministrazione  degli  affari 
pubblici ,  &  duopo  che  <^nuno  possa  dire  ciò  che  pensa 


(1)  Véramente  1*  istituzione  dei  Congressi  pedagogici  non  è 
americana,  ma  Svizsera,  e  la  Società  Pedagogica  italiana  ebbe 
almanoo  il*  merito  di  promuovere  una  simile  istituzione  aadie 
io  Italia  ove  già  tenne  quattro  Congressi. 
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e  dimostrare  ciò  che  dice.  Lo  straniero  A  meraYiglla  di 
troyare  agli  Stati  Uniti  in  ogni  americano  nn  oratore 
buono  0  non  bnono ,  e  nelV  udire  gli  stessi  opera)  che 
espongono  i  loro  pensieri  con  una  ammirabile  lucidezza: 
questo  prestigio  del  ben  parlare  lo  appresero  tutti  alla 
pubblica  scuola.  Ovunque  si  vedrà  la  legione  dei  maèstri 
levarsi  come  un  solo  uomo  per  difendere  al  prezzo  del 
proprio  sangue  una  nobile  causa  e  l'unità  della  patria, 
si  potrà  dire  che  almanco  si  crearono  forti  cittadini  e 
degni  di  educarne  altri  del  loro  stampo.  Ciò  che  adessi 
manca  in  fatto  di  esperienza  è  ttirgamente  compensato 
dell'energia,  dall'attività,  dal  bisogno  che'  ha  la  gioventù 
di  ben  fare.  L'azione  dissolvente  della  cieca  pratica  ò 
assolutamente  bandita:  una  vita  novella  è  del  continuo 
trasfusa  nel  corpo  insegnante  che  trovasi  in  coiitintio  rap- 
porto con  questa  giovane  e  vigorosa  nazione  ove  tutto 
cangia  e  tutto  si  muove. 

VL 

Ci  verrà  ora  fatta  questa  naturato  dimanda:  che  si 
insegna  nelle  scuole  primarie  americane!.  Innanzi  tutto 
si  insana  a  leggere,  scrivere  e  ftir  conti;  quindi  si  inse* 
gna ,  e  per  quanto  pare  anche  troppo  >  la  geografia ,  la 
quale  è  considerata  come  una  coltura  indispensabile  per 
nn  popolo  che  ha  per  dimora  la  metà  quasi  dell'orbe  ter- 
racqueo, con  due  Ooeani  per  frMtiera,  e  che  posto  framr 
mezzo  all'Europa  ed  all'Asia  fa  immensi  cambj  col  mondo 
intiero  (1).  Si  insegna  anche  qualche  elemento  di  gaome- 


(1)  Le  opere  scolastiche  di  geografia  che  il  professore  Marti- 
nelli fece  veoire  dagli  Stati  Uniti  e  che  si  trovano  temporanea- 
mente depositate  presso  il  Direttore  della  Biblioteca  nazionale 
di  Milano ,  meriterebbero  di  essere  consultate  'e  riprodotte  da 
qualche  editore  italiano  che  non  sia  un  guasta  mestiere. 
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tria  e  di  diflogno  lineare  applicato  -specialmeate  alla  mi- 
sura del  terreno  ed  alle  costruzioni  edilizie.  Si  danno 
inoltre  alcune  nozioni  dì  chimica  agricola  e  industriale, 
di  astronomia,  di  fisiologia  e  di  diritto  costituzionale, 
e  da  ultimo  si  esercitano  gli  alunni  anche  nel  canto  e 
nella'  musica.  Per  Tinsegnamento  della  lingua  materna  si 
ha  una  cura  afiatto  speciale,  come  forse  non  se  ne  ha 
nelle  scuole  di  Europa.  La  scuola  pubblica  (common 
school)  è  frequentata  da  fanciulli  d*ogni  classe:  ricchi  e 
poveri  si  trovano  su  gli  stessi  banchi  e  vi  restano  dai  sei 
sino  ai  quindici  anni.  La  scuola  deve  fornire  la  coltun^ 
indispensabile  per  qualunque  cittadino,  giacché  bea  di 
rado  gli  scolari  di  quindici  anni  hanno  tempo  e  modo  di 
passare  a  studj  superiori.  E  ci  basti  il  dire  che  il  defunto 
presidente  degli  Stati  Uniti,  Lincoln,  e  T attuale  jM'esi- 
dente  lohnson,  non  ebbero  altra  istruzione  che  quella  stata 
ad  essi  fornita  dalle  scuole  elementarL 

Il  popolo  degli  Stati  Uniti  vuole  nelle  scuole  non  solo 
apprendere  gli  elementi  delU  propria  lingua,  ma  ben  anco 
i  modi  di  farne  buon  uso  sia  nello  scrivere  che  nel  par- 
lare. Per  higgiungere  si&tto  scopo  nulla  si  traacura  in 
fatto  di  eserdzj  linguistici.  Si  ha  cura  della  corretta  elo- 
cuzione; si  fanno  restare  dei  versi,  declamare  squarci  di 
prosa,  preferendo  i  più  acclamati  discorsi  dei  grandi  eson- 
pj  di  patriotismo  e  di  nazionalità.  L*alunno  deve  esporre 
le  sue  idee  su  un  dato  tema  e  poi  disporsi  a  difeodo^le 
eolla  viva  parola  seguendo  ì  metodi  della  vera  palestra 
parlamentare. 

Lo  sviluppo  delle  forze  corporee  è  piire  attentamente 
curato,  quantunque  non  esistano  veri  corsi  di  ginnastica. 
Vi  si  supplisce  però  coli*  introduzione  di  speciali  esercìg 
che  stanno  fra  la  ginnastica  propriamente  detta  e  la  dan- 
za, e  che  prendono  il  nome  di  calltstenia.  In  certe  ore 
si  riuniscono  tutti  gli  alunni  in  un'aula  comune  (recepì 
tion  roomj:   una   istitutrice  si   colloca   al   cembalo  ed 
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eseguisce  una  marcia  a  cadenze  molto  pronunziate.  Allora 
i  fanciulli  e  le  fanciulle  si  prendono  per  mano,  formano 
delle  catene,  delle  ridde,  e  simili  altre  figure  coregraflche 
le  quali  imitano  le  evoluzioni   dei   cori   antichi.    Questi 
esercizj  ritmici  svolgono  le  membra  e  danno  ai  movimenti 
della  persona  Tagilità,  la  precisione  e  la  grazia.  Al  tempo 
deirultima  guerra  si  fEtoevano  apprendere  da  maestri  gli 
esercizj  e  le  manovre  militari.  I  canti  in  coro  accompa- 
gnati dal  piano  forte,  ed  altri  esercizj  di  tal  genere,  rom- 
pono la  monotonia  degli  stadj  sedentari  e  fanno  si  che 
gli  allievi  amino  la  scuola  come  un  caro   ricreamento. 
La  disciplina  scolastica  guadagna  anzi  che  perdere  con 
questi  esercizj  cosi  opportunamente  svariati. 

Fra  i  rami  d^insegnamento  havvene  uno  che  in  Europa 
ò  riconosciuto  come  il  più  essenziale  di  tutti;  quest'ò  Tin- 
segnamento  della  religione.  Agli  Stati  Uniti  invece  questo 
insegnamento  non  si  impartisce  :  anzi  è  proibito  agli  isti- 
tutori di  insegnare  dogmi  di  qualsiasi  religione.  La  sola 
preghiera  è  ammessa,  e  fra  le  molte  preci  cristiane  non  /^ 
si  è  prescelta  che  la  sola  orazione  domenicale.  L*istitutore 
deve  soltanto  coltivare  il  sentimento  morale  appoggiandosi 
agli  eterni  principj  della  religione  naturale.  La  legisla- 
sione  scolastica  del  Masschussetts  cosi  si  esprime:  <  Gli 
istitutori  devono  inculcare  nel  cuore  della  gioventù  affi- 
data alle  loro  cure  la  pietà,  la  giustizia,  il  rispetto  alla 
rerità,  Tamor  fraterno,  Tafietto  per  la  patria,  la  tempe- 
ranza, r operosità,  la  casti tà\  la  moderazione  e  tutte  le 
altre  virtù  che  formano  Tornamento  della  società  e  sono 
la  base  della  repubblica.  Essi  devono  mostrare  ai  loro 
allievi  con  spiegazioni  messe  alla  portata  dell*  età  loro , 
come  queste  virtù  ten&no  a  mantenere  ed  a  perfezionare 
le  virtù  repubblicane,  a  guarentire  a  tutti  gli  inestima- 
ìiili  beneflcj  della  libertà,  e  come  i  vizj  opposti  conducano 
inevitabilmente  alle  conseguenze  le  più  disastrose  —  ».  Se 
si  ha  riguardo  ai  risultati  pratici  si  può  dire  che  questo 
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programma  ò  letterafaiiMte  oiaerTato.  In  Boropa  ai  ri* 
pete  volentieri  questo  aforismo:  T  atmosfera  della  acoola 
deve  essere  religiosa  e  morale,  ed  una  acuoia  ove  non  si 
insegni  il  catechismo  deve  qualificarsi  come  un  luogo  di 
perdizione.  In  America  si  dice  la  stessa  cosa  ,  ma  ivi  si 
crede  che  vai  meglio  qccuparsi  del  dogma  in  chiesa  che 
non  in  iscuola.  I  motivi  che  inducono  gli  americani  a  tale 
sentenza  meritano  di  essere  ricordatL 

In  America  lo  Stato  ha  nulla  a  che  fare  colla  Chie- 
sa. La  scuola  pubblica  deve  essere  rigorosameate  laica , 
perchè  è  una  istituzione  di  carattere  tutto  civile.  Se  vm 
chiamate  il  prete  voi  dovete  accettarlo  ccdle  sua  condi- 
zioni e  le  sue  riserve:  voi  dovete  contrarre  coit  esso  una 
specie  di  concordato.  In  tal  caso  si  violerebbe  in  America 
la  parità  di  trattamento  concessa  alla  libertà  universale  dei 
culti.,  L*  insegnamento  pubblico  è  d*  altronde  mantenuto  a 
spese  di  tutti  i  cittadini  ;  e  se  la  scuola  favorisse  un  culto 
piuttosto  che  un  altro  si  desidererebbero  i  culti  stati  esclu- 
si. Un  solo  padre  di  famiglia  che  protestasse  di  veder  esclu* 
so  il  culto  a  cui  appartiene,  bisognerebbe  pure  accogliere 
la  sua  protesta,  giacohò  non  si  può  tollerare  alcuna  offna 
alla  libertà  di  coscienza.  Inoltre  ò  nélF  interesse  stesso 
della  religione  che  questa  sia  insegnata  alla  chiesa  e  non 
alla  scuola.  Le  lezioni  di  religione  mescolate  colle  altre 
lezioni  di  studj . profani  perdono  la. santità  del  loro  divino 
prestigio.  Gli  insegnamenti  religiosi  dati  dal  prete  nella 
chiesa  partecipano  del  carattere  sacro  che  l*  uno  e  Taltre 
le  imprimono.  Le  verità  religiose  rimangono  meglio  scol- 
pite neir  animo  dei  fanciulli  quando  sono  accompagnate 
dalla  solennità  stessa  dei  riti. 

Ma  si  &  Tobjezione  da  alcuni  che  una  scuola  ove  non 
vi  è  insegnamento  di  religione  non  può  essere  che  una 
scuola  antireligiosa.  -^  No,  rispondono  gli  Americani. 
Una  scuola  di  agricoltura,  una  scuola  d*arti  emestim, 
una  Università ,  non  sono  già  antireligiose  perchè  non 
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hanno  cattedre  ove  si  insegni  il  dogma:  questo  non  è  il 
loro  ufficio.  LfO  stesso  dere  dirsi  delle  nostre  scuole  pri- 
marie ,  le  quali  hanno  per  scopo  di  far  apprendere  ai  fan- 
ciulli il  logore  e  lo  scrivere.  Per  rispetto  alla  libertà  di 
coscienza  e  per  la  dignità  stessa  dei  culti  noi  non  voglia- 
mo mescolare  il  loro  insegnamento  cogli  studj  ordinarj, 
e  noi  riserviamo  lo  studio  speciale  delle  verità  dogmati- 
che al  diritto  che  ne  hanno  le  famiglie  ed  i  ministri  del 
culto  a  eti  le  famiglie  stesse  a'ppartengono. 

Gli  Americani  temono  siffattamente  di  dare  air  istru- 
zione del  popolo  ciò  che  essi  chiamano  una  tendenza  set- 
taria {seetarian),  vale  a  dire,  il  marchio  di  una  reli- 
gione qualsiasi,  che  la  legge  ha  formalmente  escluso  qua- 
lunque ministro  del  culto  a  qualunque  denominazione  ap« 
partenga  da  tutti  i  Comitati  scolastici.  Tutti  i  partiti, 
tutte  le' sette  approvano  questo  siì^tema,  tranne  i  catto- 
lici. Quantunque  lo  abbiano  essi  accettato  ed  anche  re- 
clamato per  1*  Irlanda  e  per  Y  Olanda  ove  è  già  applicato, 

• 

pure  lo  combattono  ora  agli  Stati  Uniti.  I  loro  preti  A 
sgomentano:  essi  credono  che  il  loro  culto  che  riconosce 
pasidvamente  per  proprio  capo  il  sovrano  Pontefice  ohe 
dimora  lontano  al  di  là  dell' Atlantico,  abbia  a  perdere  i 
proprj  aderenti  e  devoti ,  se  questi  si  trovano  a  contatto 
con  altri  culti  i  quali  hanno  per  principio  il  libero  esame 
e  sono  in  rapporto  con  istituzioni  libéralissime.  L'arci- 
vescovo cattolico  di  New-Yorck  monsignor  Hughes  si  è 
posto  alla  testa  di  una  vera  crociata  che  ha  per  iscopo 
di  ritirari  i  fanciulli  delle  scuole  nazionali  per  collocarli 
in  iscuole  private  esclusivamente  cattoliche.  Sinora  molti 
parenti  resistono  e  sarebbe  cosa  deplorabile  se  i  cattolici 
volessero  formare  una  specie  di  popolo  a  parte  sordamente 
ostile  alle  istituzioni  del  paese. 

Per  i  protestanti  1*  istruzione  religiosa  si  dà  nelle 
scuole  festive  :  quest'  è  pure  un'  ammirabile  istituzione 
dovuta  interamente  all' iniziativa  individuale.  L'insegna^ 
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meoto  comincia  dai  primi  elementi  e  si  spingo  a  apìega^ 
zioni  profondissime.  Quando  si  fabbrica  una  chiesa  nuora 
Ti  si  aggiunge  generalmente  una  vasta  sala  di  conferenze 
{lectures  room)  ove  si  siedono  in  folla  (1)  su  banchi  cir- 
colari, i  fanciulli  dei  fedeli  appartenenti  a  diverse  sette 
di  protestantesimo.  Qui  i  pastori  cedono  generalmente  il 
posto  ai  laici.  Le  donne,  gli  uomini  più  distinti  si  dispu- 
tano Tenore  d*  istruire  i  fanciulli.  Vi  è  una  emulazione 
incredibile  di  abnegazione  «  cosi  diversa  dalle  nostre  abi- 
tudini ,  da  sembrarci  appena  spiegabile.  I  giudici  delle  alte 
Corti,  i  capi  eletti  dalle  città  e  dagli  Stati ,  i  generali 
stessi  non  sdegnano  di  adempiere  T  umile  funzione  del 
maestro  di  scuola.  Quando  il  generale  Harrison  fu  eletto 
presidente  della  Repubblica,  egli  [insegnava  1*  istruzione 
religiosa  in  una  scuola  festiva.  Il  cristianesimo  espost) 
da  persone  immischiate  alla  vita  civile  perde  ogni  carat- 
tere settario  e  sacerdotale  per  divenire  una  dottrina  mo* 
rale  appoggiata  su  di  una  fed*i  viva,  ma  larga,  s*  insinua 
cosi  fino  air  ultimo  fondo  della  società  alla  quale  dà  una 
base  solida  per  le  grandi  prove.  Le  scuole  festive  for- 
mano una  delle  solide  basi  delle  istituzioni  repubblicane 
degli  Stati  Uniti. 

La  scuola  strettamente  laica  ^  che  come  si  asserisce 
da  taluni  sradica  ogni  sentimento  religioso,  pare  non  pro- 
duca quest*  effetto  agli  Stati  Uniti.  In  nessun  luogo  que- 


(1)  È  coQstatato  che  le  scuole  festive  sono  frequentile  di 
tre  milioni  di  fanciulli  sotto  la  direzione  di  circa  quattrocento 
mila  monitori  e  monitrici.  Si  sono  formate  associationi  di  mis- 
sionarj  che  mandano  delegati  in  tutti  i  quartieri  poyeri,  per 
raccogliere  i  fanciulli  i  di  cui  parenti  abbrutiti  dimenticano 
completamente  Teducazione,  opera  di  sapienza,  giacché  è  pia 
importante  illuminare  e  moralizzare  i  barbari  che  sono  presso 
di  noi  che  non  quelli  che  vivono  agli  antipodi.  I  primi  almeno 
vi  ascoltane^  vi  comprendono  t  non  vi  miuigiano.. 
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sto  sentimento  è  più  universale ,  jHx  profondo  e  soprat- 
tutto più  fecondo  in  opere  buone.  Tutti  i  viaggiatori  io 
assicurano,  e  secondo  Tocqueville  la  fede  è  il  fondamento 
ed  il  contrappeso  della  libertà  illimitata.  Si  ò  abbastanza 
disposti  a  misurare  la  forza  dei  sentimenti  e  dei  sacrificj 
di  danaro  che  sanno  fare,  ed  a  questo  riguardo  le  cifre 
confermerebbero  eloquentemente  i  giudizj  dei  viaggiatori. 
Infatti  si  sa  che  le  contribuzioni  volontarie  dei  fedeli  per 
rassegno  ai  ministri  del  culto  ammonta  a  130  milioni , 
cioè  a  tre  volte  di  più  che  nel  budget  dei  culti  di  Fran- 
cia. Il  valore  totale  dei  48,000  tempj  esistenti  è  di  600 
milioni ,  e  si  fabbricano  annualmente  1200  chiese^  che  co- 
stano dai  40  ai  50  milioni. 

Si  aggiungano  ancora  40  milioni  per  opere  pie  d*ogni 
genere,  e  si  giunge  ad  un  totale  di  più  di  210  milioni, 
cioè  7  franchi  a  testa  consacrati  liberamente  agli  inte-^ 
reressi  del  culto.  In  nessun  luogo  d* altronde,  nemmeno 
in  Inghilterra,  si  giunse  a  tali  risultati.  Cosi  dunque  la 
separazione  completa  della  Chiesa  e  dello  Stato  e  la  se- 
colarizzazione radicale  della  scuola  lungi  dal  nuocere  alla 
religione  le  danno  invece  una  nuova  forza  perchò  Tasso- 
ciano  allo  sviluppo  spontaneo  della  coscienza  individuale 
nel  seno  della  libertà  assoluta. 

In  tutti  gli  Stati  dell* Unione,  1* insegnamento  ò  ora 
interamente  gratuito.  Alcuni  anni  or  sono  si  esigeva  una 
certa  retribuzione.  Si  credeva  allora  in  America  come  in 
Inghilterra  e  altrove  che  la  gratuità  diminuisce  nei  pa- 
renti r  interesse  eh*  essi  potevano  portare  air  istruzione 
de'  loro  fanciulli;  ma  più  tardi  prevalse  un*  opinione  di- 
versa. Ammettendo  quest*  osservazione  giusta  in  certi  ca- 
si, si  persuase  che  per  le  famiglie  povere  la  retribuzione 
era  un  ostacolo  serio  e  bisognava  abolirla  se  si  volevano 
avere  tutti  1  fanciulli  alla  scuola  e  fondare  un*  educazione 
veramente  nazionale.  Nel  1849  la  legislazione  di  New- 
York  decise  che  in  avvenire  le  scuole  popolari  sarebbero 
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gratuite ,  e  fttabiU.  il  wtenm  <U  U^re  scuole.  La  l^ga 
sottoposta  tre  volt^  di  seguito  alla  sanxione  di  tutti  gli 
elettori,  fu  tre  vcflte  confermata  con  immensa  maggio- 
ranzai  D*  allora  in  poi  V  esempio  di  New-York  fu  seguito 
dappertutto.  Questa  distinzione  dispiacevole  fra  le  scuole 
frequentate  dai  poveri,  e.  le  scuole  paganti  frequentate 
dai  ricchi  è  ora  afiatto  .sparita^  e  si  è  di!  ciò  soddisfatti 
Quando  lo  stato  sociale  ò  demoeratioo^  bisogna  sopprimere 
tutto  ciò  che  da  parte  dello  Stato  può  stabilire  distin- 
zioni fra  le  diverse  classi.  Riunendole  soprattutto  nella 
gioventù,  si  previene  presso  gli  uni  T invidia,  presso  gli 
altri  lo  sdegno  ;  si  stabilisce  una  certa  eguaglianza  di  co- 
stumi ed  una  comunanza  di  viste  che  formano  una  ga^ 
ranzia  d'ordine  per  T avvenire.  I  documenti  sottoposti  alla 
legislazione  dei  diversi  Stati  vantano  i  beneflcj  della  gra- 
tuità assoluta.  Si  trovano  in  uno  dei  rapporti  del  signor 
Rice  di  New- York  queste  belle  parole;  <  in  uno  Stato 
come  il  nostro  è  necessario  che  tutti  i  £Einciulli  senza  ec- 
cezione possano  respirare  T  istruzione  e  i  lumi  come  re- 
spirano Taria  e  il  sole,  e  senza  alcuna  retribuzione.  Pro- 
curar loro  i  mezzi  d*  istruirsi  è  il  primo  dovere  della  na- 
zione perchè  è  il  suo  maggior  interesse. 

Grazie  a .  questa  misura  dappertutto,  adottata  il  nu- 
mero dei  fanciulli  che  frequentano  le  scuole  pubbliche  è 
rapidamente  aumentato,  e  raggiunge  oggidì  una  propor- 
zione che  non  si  trova  altrove.  Non  si  possono  dare  le 
cifre  risguardanti  T  intiera  Unione  per  due  motivi  :  prima 
perchè  1*  istruzione  pubblica  non  essendo  precisamente  della 
federazione  non  esiste  una  statistica  generale  a  questo  og- 
getto ,  poi  perohò  rioJtendo  la  cifra  raoc<^ta  in  tutti  gif 


287 
Stati,  si  avrebbeno  risidtati  inesatti ,  poiché  negli  Stati 
degli  schiavi  VitUtuziovie  partieobxre  rendeva  impossi- 
bile r  organizzazione  d*  un  insegnamento  destinato  al  po- 
polo. Bisogna  dunque  attenerci  alle  cifre  che  concernono 
gli  Stati  :  liberi.    Non  potendo  qui  riprodurle  tutte  ci  li- 
miteremo a  reoderne  quattro  tipi:  lo  Stato  della  Nuova 
Inghilterra,  il  grande  Stato  commerciale  delle  rive  del- 
TÀtlantico^  uno  Stato  iaiitioo  dell*  Overt  e  uno  Stato  nuovo 
deir  Ovest,  Màssachussetts,  New-^Tork,  Ohio  e  Wisconsin. 
Ifel  1862  il  Massachussetts  contava  solo  nelle  scuòle  pub^ 
Uiche  227,319  £Binciulli.  La  popolazione  era  di  1,231,066 
anime  ^  ciò  che  fa  182  allievi  su  1000  abitanti  »  ovvero 
uno  scolaro  per  4,2;  ma  TOhio  ò  quello  che  presenta  le 
cifre  più  rimarchevoli.  Su  una  popolazione  di  2,839,502 
anime  si  contavano  923,669  fanciulli   nelle  scuole ,  ciò 
che  Ih  319  sa  1000  anime,  ossia  1  per*  3,  2  abitanti. 
È  un  risultato  affatto  straordinario,   poichò  i  fanciulli 
in  età  d*  andare  alla  scuola  dai  7  ai  13  anni  non  sono 
d*or(tinario  110  su  1000  abitanti;  e  non  solo  tutti  i 
fanciulli  di  questa  età  frequentano  la  scuola,  ma  v'in- 
tervengono molti  pure  di  quelli  che  non   l'hanno   an- 
cora raggiunta  ò  che  T  hanno  sorpassata.  In  fatti  Tetà 
della  scuola  primaria  si  conta  in  America  dai  5  ai  15  an- 
ni. Nel  nuovo  Stato  del  Wisconsin  che  data  dal  1848  i 
risultati  sono  meno  favorevpli  di  quelli  dell*  Ohio,  ma  sono 
quasi  eguali  di  quelli  di  New-York.  Si  contavano  149,786 
allievi  per  775,881  abitanti,  cioè  206  su  1000  anime,  os- 
sia uno  per  5,  2  abitanti.    Per  viemmeglio  apprezzare  il 
significato  di  queste  cifre  che  non  si  riferiscono  alle  scuole 
pubbliche  9  bisogna  notare  che  secondo  T  ultimo  rapporto 
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ufficiale,  la  Francia  eoo  una  popolazione  di  37,882,223 
anime,  aveva  nelle  scuole  pubbliche  e  private  4,336,225 
£euìciulli,  cioè  116  fimciolli  su  1000  abitanti,  ossia  un  al- 
lievo per  8  abitanti  e  mezzo. 

Non  si  può  immaginare  con  quale  ardore  gli  Ameri* 
cani  si  sforzino  di  far  avanzare  1* istruzione  del  popolo, 
allorché  s*  accorgono  che  essa  ò  in  ritardo.  Ne  citerò  un 
esempio  fra  mille.  La  città  di  Chicago  nell*  Illioese ,  il 
gran  deposito  dei  grani  dell'Ovest,  assorta  dapprima  nelle 
cure  del  suo  prodigioso  sviluppo  materiale,  aveva  quasi 
dimenticato  di  fiabbricare  scuole  per  la  sua  popolazione 
di  continuo  crescente:  ad  un  tratto  l'attenzione  pab- 
blica  si  risveglia,  il  male  ò  riconosciuto,  ciascuno  ne  com- 
prende la  gravità  e  si  mette  all'opera  per  portarvi  ri- 
medio con  ammirabile  energia.  Nel  1851  non  v'  era  posto 
che  per  1700  allievi:  nel  1863  ve  n  era  per  11,000,  e 
tutti  questi  posti  erauo  occupati.  Negli  Stati  Uniti  quando 
si  grida  alt ignotxinza  ò  come  se  si  gridasse  al  fuoco, 
ognuno  accorre  per  combattere  il  flagello  e  non  si  ar-» 
restano  che  quando  è  vinto. 

(Continua). 
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Iie  Blblleteehe  p«p«l»rl  In  Italia* 

Ld  Italia  può  dirsi  il  paese  delle  biblioteche.  Non  vi  ha 
città^  non  grossa  borgata  che  non  possieda  una  pubblica 
libreria.  Le  sole  biblioteche  pubbliche  le  quali  dipendono 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  ascendono  nel  re- 
gno ad  oltre  cento  venti.  Alcune  fra  esse  sono  veri  te- 
sori della  itoienza,  e  gli  stessi  più  colti  stranieri  vengono 
a  visitarle  ed  a  consultarle.  È  bensì  vero  che  ve  ne  han- 
no alcune  rimaste  quasi  fossili  per  mancanza  di  nuovi 
acquisti,  ed  hannovene  altre  poco  frequentate  e  sulla 
fronte  delle  quali  si  potrebbe  scrivere  il  motto  e  qui  si 
dorme;  ma  non  si  può  negare  che  da  per  tutto  ò  cre- 
sciuto Tamore  della  lettura  ed  i  frequentatori  non  man- 
cano. 

Questi  depositi  della  scienza  però  giovano  sinora  alla 
classe  già  colta ,  e  per  il  popolo  non  si  attivarono  per 
anco  su  vasta  scala  speciali  istituzioni,  come  già  esistono 
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nella  Svizzera,  nella  Germania,  in  Francia  e  soprattatto 
neiriogfailterra..  Da  qualche  anno,  a  qMsta.  parte  ai  pensa 
quasi  da  per  tutto  a  fondar^  le  cosi  dette  biblioteche  po- 
polari. A.llorchè  si  tenne  nello  scorso  settembre  il  Con- 
gresso internazionale  delle  scienze  sociali  à  Berna,  si 
trattò  a  lungo  questo  argomento  e  si  decise  di  farne  og- 
getto di  un  nuovo  studio  per  *  diacoterlo  di  nuovo  più 
maturamente  al  futuro  Congresso  internazionale  che  si 
terrà  in  questo  stesso  anno  a  Torino.  Importa  più  che 
mai  che  si  agiti  anche^jda  ju>i  questo  tema  perchè  Tlta- 
lia  abbia  a  trovarsi  degnamente  rappresentata  al  Con- 
gresso non  a  parole,  ma  a  fatti. 

Noi  abbiamo  in  questo  momento  sott*occhio  un  eccel- 
lente scritto  dell'  autore  dell*  aureo  libro  intitolato  La 
storia  di  una  briciola  di  pane,  il  signor  Giovanni  Macé, 
il  quale  ci  racconta  tutto  ciò  che  si  ò  fatto  da  tre  anni 
in  poi  neirAIsazia  francese  per  Istituirvi  nei  grandi  opi- 
jSci  e  ne*  più  piccoli  comuni  di  campagna  le  biblioteche 
popolari.  Si  uniscono  presso  ogni  paesello  pochi  indivìdui 
e  col  tenue  contributo  di  cinque  franchi  all'anno  raccol- 
gono tanto  denaro  che  basti  per  avere  un  annuo  fondo 
di  cento  franchi  col  quale  si  acquistano  libri.  Questi  si 
danno  a  nolo  al  leggenti  verso  il  contributo  di  due ,  di 
tre,  o  di  cinque  centesimi  al  più.  I  lettori  vanno  cre- 
scendo di  giorno  in  giorno.  Il  maestro  del  villaggio,  o  il 
capo  fabbrica  ne  è  per  lo  più  il  bibliotecario.  Nella  sola 
manifattura  del  signor  Dolfus  a  Mulhouse,  sopra  700 
operai,  se  ne  contano  500  ohe  si  giovano  del  beneficio 
della  lettura.  Ogni  sabato  si  ritir^o  i  libri  per  leggerli 
alla  domenica;  e  la  pubblica  biblioteca  che  conta  ora 
1200  volumi»  si  trova  qualche  volta  tutta  spostata  dagli 
scafali  che  non  sono  mai  polverosi,  perchè  i  libri  vennero 
esportati  tutti  quanti  dai  cinquecento  lettori.  I  promotori 
delle  biblioteche  popolari  nell'Alsazia  si  raccolgono  tutti 
gli  anni  in  generale  adunanza,  per  deliberare  dei  comuni 
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interessi  e  si  elargiscotio  medaglie  d*oaore  ai  maestri  bi- 
Uìotecarii  che  meglio  si  distinsero  per  la  buona  custodia 
dei  libri  e  per  una  più  felice  scelta  neir  acquisto  delle 
opere. 

L'esempio  deirAlsaeia  francese  può  essere  imitato  da 
per  tutto  anche  in  Italia. 

Intanto  ci  è  caro  di  ricordare  che  il  benemerito  cav. 
Gallina  fu  il  primo  ad  istituire  una  biblioteca  piroolante 
a  Cremona  per  uso  dei  maestri  comunali.  Nel  1861  si 
istituì  nella  piccola  citti  di  Prato  in  Toscana  una  So- 
cietà per  la  lettura  popolare.  Essa  riunì  da  un  certo  nu- 
mero d*  azionisti  i  fondi  necessari  per  aprire  una  prima 
biblioteca  circolante.  Con  un  tenue  contributo  annuo  essa 
può  prestare  a'  suoi  lettori  un  buon  migliaio  di  opere  di 
carattere  afflitto  educativo,  Q,dal  catalogo  ora  pubblicato 
ci  fu  dato  di  raccogliere  essere  ottima  la  scelta  dei  libri 
ed  ottimo  Tordinamento  sociale. 

Mentre  dettiamo  questo  articolo  ci  giunge  da  Lecco 
un  gentile  inTito  perchè  si  inviino  doni  di  libri  alla  bi- 
blioteca circolante  che  ivi  si  sta  per  introdurre  a  bene- 
ficio delle  classi  artigiane.  Sappiamo  pure  che  gli  stessi 
fondatori  dei  magazzini  cooperativi  hanno  ottenuto  dalla 
Società  generale  delle  classi  operaie  di  Milano  un  primo 
fondo  per  V  acquisto  di  libri  istruttivi  da  distribuirsi  a 
tenuissimo  nolo  a  chi  frequenta  quei  magazzini.  Al  sa- 
bato sera,  quando  le  famiglie  operaie  vanno  a  fare  le  loro 
provviste  di  vitto  per  la  domenica,  potranno  ritirare  an- 
che qualche  opera  da  leggere  in  casa  nel  di  festivo.  Cosi 
troverebbero  associato  con  lievissima  spesa  al  nutrimento 
del  corpo  anche  il  nutrimento  dell*  anima.  Noi  facciamo 
▼oti  perchè  a  quest'ottimo  pensiero  si  dia  sollecita  vita* 

Sappiamo  pure  che  la  benemerita  Società  Nazionale 
per  la  diffusione  dell*  istruzione  nei  comuni  di  campagna 
ha  testé  annunziato  ai  suoi  soci^  che»  coiropera  della  So- 
cietà  Pedagogica   Italiana ,  si  sta  studiando  il  modo   di 
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fondare  presso  le  scuole  serali  e  festive  q>eciaU  bibliote- 
che scolastiche  permanenti ,  da  tenersi  sotto  la  speciale 
custodia  dei  maestri  promotori  delle  stesse  scuole. 

Neirannunziare  questi  esordii  della  nuova  yita  intel- 
lettuale che  farà  cessare  un  pò  alla  volta  quella  terri- 
bile peste  de*  nostri  milioni  di  analfabeti ,  non  possiamo 
però  astenerci  dairemettere  due  desiderii.  Il  primo  è  che 
si  scuota  una  volta  Tinerzia  pubblica,  ed  alla  fondazione 
delle  biblioteche  popolari  si  ricorra  allo  spirito  d*associa- 
zione.  Poche  lire  e  forse  anche  pochi  centesimi  raccolti 
da  molti  possono  bastare  alla  grande  opera.  Non  ai  aspetti 
r  impulso  nò  dal  governo ,  nò  dai  corpi  pubblici,  Faooia 
ed  operi  la  spontaneità  dei  privati. 

Il  secondo  voto  ò  quello  che  si  pensi  una  volta  dar 
gli  scrittori  italiani  a  creare  una  letteratura  veramente 
popolare.  In  quest*  ufficio  educativo  noi  non  abbiamo  che 
ad  imitare  ciò  che  già  fanno  gli  autori  più  riputati  della 
Francia,  della  Germania,  delllnghilterra,  e  diremo  anche 
degli  Stati  Uniti  d*  America.  Ormai  di  opere  dotte  ne 
possediamo  un  tesoro;  aggiungiamovi  ora  le  opere  sdiiet- 
tamente  popolari. 

Alla  compilazione  di  simili  opero  provvede  già  con 
qualche  incoraggiamento  la  Società  Pedagogica  Italiana. 
Noi  vorremmo  ohe  lo  stesso  facessero  anche  le  cento  So^ 
cietà  scientifiche  e  letterarie  che  ripullulano  neUa  nostra 
Italia. 

Nel  congedarci  dai  nostri  lettori  non  ci  sentiamo  il 
coraggio  di  esprimere  un  ultimo  desiderio  ed  ò  quello  di 
aver  libri  a  buon  mercato  e  venduti  dagli  onesti  uomini 
La  piaga  del  commercio  librario  si  ò  resa  siffattamente 
oronioa  in  Italia  ohe  non  si  sa  ohe  proporre  per  risa* 
narla.  Si  tenti  anche  la  cura  di  questa  piaga,  ed  allora 
avremo  diffusa  la  coltura  pubblica  nel  senso  veramente 
popolare  e  diremo  anche  nazionale. 
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I4i  telesrafla  In  Vtmnmìtim 

Al  1.*  gennajo  1865  il  numero  degli  aflSci  telegrafici 
dello  Stato,  compresi  gli^  uffici  municipali,  si  è  aumentato 
in  Francia  di  203 ,  quello  delle  stazioni  delle  ferrovie 
aperte  alla  telegrafia  privata  di  167,  e  la  cifra  totale 
delle  stazioni  ascende  a  1606.  Eccone  la  distribuzione: 

AH5  ottobre  1863^ 

(Data  dell'ultimo  Al  1.^ 

documento  presentato  génnajo 

al  Corpo  legislativo)  1865 

Numero  degli  uffici  dello  Stato 
(  compresi  i  municipali  )    .    .    .    .      530  733 

Numero  delle  stazioni  ferroviarie 
aperte  alla  telegrafia  privata    .    .      706  873 

Totale    .    .    ^    1336  1606 

n  seguente  prospetto  indica  le  tarifie  uniformi  appli- 
cate attua  Imenie  nelle  relazioni  coi  paesi  esteri. 

Tassa  tra  un  ufficio  qualunque  di  Francia  ed  un  uf- 
ficio qualunque 


Di  Baviera 

Del  Belgio 

Del  Granducato  di  Baden 
Della  Svizzera  .    «    .    . 


3  fr. 


2m 

UiBci  situati  all'ovest  del  We- 

ser  e  della  Werra  (0.  W.)   3  fr. 
Della  Russia  {  u^^j  gj^^j^ti  ^^y^^  ^^^  ^^^ 

e  della  Werra  p.  W.)  .    4  fr. 

Della  Spagna i  a  ^ 

Dell'Italia (  4  fr. 

Degli  Stati  romani    •    .    « (  ti  r 

Del  Portogallo \  ^  *^- 

Dai  seguènti  esempi  si  può  ralutare  1*  importanza 
delle  riduzioni  introdotte  nelle  tari£b  internaaioiiaU. 

Tariflk         Tarìfb 
Dispftcei  seambiaU  antica        nuova 


Tra  Parigi  e  Berna 

•»  Parigi  e  Madrid   . 

—  Lilla  e  Cadice  .    . 

—  Strasburgo  e  Lisbona 

—  Parigi,  e  Napoli 

—  Parigi  e  Ronut 

—  Bordeaux  e  Colonia 

—  Parigi  e  Berlino  . 
"—  Marsiglia  e  Danzica 
-r-  Bordeaux  e  Memel 

—  Tolosa  e  Carlsruhe 


Fr. 

6.  — 

a 

» 

10.  50 

4. 

» 

15.  — 

4. 

» 

16.  50 

5. 

> 

10.  50 

4. 

» 

13,  50 

5, 

» 

10.  50 

a 

» 

12.  — 

4. 

» 

15.  — 

4. 

» 

18.  — 

4. 

» 

9.  — 

a 

— oOo— 
lltettotlc»  Aelto  linee  telegraflehe  ••iteasarlnc 

Ecco  la  nota  dei  fili  telegrafici  immersi  nel  mare  e 
braccia  jdi  mare  delle  diverse  partì  del  mondo^ 

Douvres  e  Calais,  27  miglia  inglesi  ;  Danimarca»  sotto 
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il  Belt,  18  miglia;  Douvre^  od  Ostenda,  80  miglia  e  V«; 
golfo  di  Forth,  6  miglia;  Porto-Patrick  e  Donaghadee, 
25  miglia;  sotto  il  fiume  Tay,  2  miglia;  Porto-Patrick 
e  Whitehead,  27  miglia;  Svezia  e  Danimarca^  12  miglia; 
Italia  e  Corsica,  110  miglia;  Corsica  e  Sardegna,  10  mi- 
glia; Egitto,  10  miglia;  Italia  e  Sicilia,  5  miglia;  Terra- 
Nuova  ed  il  Capo  Brettone,  85  miglia;  isola  del  Princi- 
pe-Eduardo e  Nuovo-Brunswick ,  12  miglia;  stretto  del 
Canso  e  Capo  Brettone,  N.-S.,  1  miglio  e  mézzo;  Norve- 
gia, sotto  i  fiordi,  14  miglia;  sotto  le  bocche  del  Danu- 
bio, 3  miglia;  Ceylan  e  le  Indie,  30  miglia;  Inghilterra 
ed  Olanda,  140  miglia;  Inghilterra  ed  Hannover,  280  mi- 
,  glia;  Norvegia,  sotto  i  fiordi,  49  miglia;'  Australia  del 
Sud  e  KingVIsland,  140  miglia;  Alessandria,  2  miglia. 

Inghilterra  e  Danimarca,  368  miglia;  Svezia  ed  isola 
di  Gothland ,  64  miglia  ;  Folkstone  e  Boulogne ,  24  mi- 
glia; sotto  i  fiumi  deirindia,  10  miglia;  Malta  e  Sicilia, 
60  miglia;  Inghilterra  ed  isola  di  Man,  35  miglia;  Suez 
ed  isola  di  Jubal,  220  miglia;  isola  di  Jersey  e  Pireu 
(Francia),  21  miglia;  Tasmania  e  stretto  di  Bass,  240 
miglia;  Danimarca  ed  il  Gran  Belt,  28  miglia;  Dakka  ed 
il  regno  di  Pegon,  116  miglia;  Barcellona  e  Porto-Mahon, 
110  miglia;  Minorca  e  Majorca,  35  miglia;  Sant'Ivissa 
e  Majorca,  74  miglia;  Holyhead  ed  Howth ,  64  miglia; 
Malta  ed  Alessandria,  1535  miglia;  New-Haven  e  Diep- 
pe,  80  miglia  ;  Pembroke,  paese  di  Galles  ed  Irlanda,  63 
miglia;  Sardegna  e  Sicilia,  243  miglia;  Otranto  ed  Ara- 
Iona,  62  miglia;  Faho  e  Kurrachee,  1450  miglia;  Svezia 
e  Prussia,  55  miglia;  Algeri  e  Sicilia,  259  miglia. 

Il  miglia  inglese  corrispondendo  a  1609  metri,  abbia- 
mo adunque  un  totale  di  fili  telegrafici  sottomarini  che 
ascende  a  chilometri  10,582  e  393  metri. 

Il  telegrafo  sotto-marino  di  più  vecchia  data  esiste 
dal  1851,  il  più  recente  da  sei  mesi.  Il  numero  maggiore 
di  fili  conduttori  è  9,  ed  1  il  più  piccolo. 
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Il  coiiauiiio  del  tIiéI  In  In^hllterrai 


Le  modificazioni  introdotte  da  Gladston  nella  tassa  sai 
vini  e  spiriti  non  ha  dato  quei  risultati  sui  quali  si  spe- 
rava di  contare.  Certo  vi  fu  un  considerevole  aumento  nel- 
rimportazione  dei  vini  da  ogni  provenienza,  ma  il  reddito 
non  ha  ancora  raggiunta  la  cifra  che  aveva  sotto  l'an- 
tica legislazione. 

E  ciò  si  deve  alle  molte  difficoltà  che  dovette  incon- 
trare in  pratica  il  piano  del  cancelliere  dello  scacchiere. 
Infatti,  non  era  possibile  mettere  sotto  la  stessa  linea  fi- 
scale i  prodotti  cotanto  spiritosi  della  Spagna^  del  Por- 
togallo, delle  Canarie,  di  Madera  e  del  Capo,  ed  i  prò* 
dotti  leggieri  della  Francia ,  dell*  Ungheria  e  della  Ger- 
mania. In  principio  si  stabilirono  quattro  categorie  di  di- 
ritti, mettendo  i  vini  in  uno  stesso  numero  di  categorie 
alcooliche.  Si  statuì  che  la  prima  pagherebbe  1  scellino 
per  gallon  (  4  litri  e  55  centilitri  )  ;  la  seconda,  1  scel- 
lino e  9  ponce;  la  terza ,  2  scellini  e  9  pence;  infine  la 
quarta,  2  scellini  ed  11  pence. 

Gli  agenti  si  trovarono  allora  assai  imbarazzati  per 
determinare  il  grado  esatto  dei  liquidi  imponibili.  Spesso 
Tesazione  si  faceva  a  caso;  da  parte  poi  degli  imposti  essa 
sollevava  dei  vivissimi  lamenti  tanto  contro  il  sistema  quan- 
to contro  coloro  che  erano  incaricati  di  metterlo  ad  ese- 
cuzione. 

Il  signor  Gladston  propose  infine  Tanno  dopo  un  cam- 
biamento che  riducesse  le  categorie  a  due,  cioè  1  scellino 
e  2  scellini  e  6  pence  per  gallon,  e  che  colpiva  del  diritto 
uniforme  di  5  scellini  per  dozzina  i  vini  imbottigliati,  qua- 
lunque fosse  la  loro  densità  alcoolica. 

Ecco  ora  1*  andamento  seguito  dall'  importazione  dal- 
Tanno  1860,  data  della  nuova  tassa. 
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Importazioni  nel  1850. 

Galloni 

Vino  di  Portogallo.    ......  2.201,307 

»     di  Spagna 2,810,831 

»     di  Francia 625,932 

>  d'Australia 582,041 

»     d*altri  paesi 871,935 

Importazioni  nel  1864. 

Galloni 

Vino  di  Portogallo 2,832,217 

>  di  Spagna 4,974,112 

>  di  Francia 2,304,242 

»  d'Australia 76,983 

»  d'altri  paesi 1,269,181 

Vediamo  le  variazioni  che  subì  il  reddito  fiscale,  che 
nel  1859  rappresentava  1,963,000  sterline  circa  50  mi- 
lioni di  franchi. 

Lire  steri. 

Nel  1860 1,144,794 

Nel  1861 1,219,533 

Nel  1862 1,122,603 

Nel  1863 1,214,762 

Nel  1864 1,319,267 

Il  deficit  adunque  per  lo  scorso  anno  è  di  643,000 
sterline,  cioò  più  di  16  milioni  di  franchi.  Questa  difie- 
renza  cosi  considerevole  tra  i  due  periodi  estremi  deve 
chiamare  l' attenzione  del  legislatore  e  far  ricercare  il 
mezzo  d'aumentare  il  reddito  governativo  senza  pregiu- 
dicare la  consumazione.  Questo  mezzo  consisterebbe  nel 
ridurre  il   diritto   sui  vini   spiritosi ,  che  corrispondono 
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meglio  al  gusto  della  maggior  parte  dei  consumatori,  l 
prodotti  più  leggeri  del  Reno,  della  Sciampagna,  della 
Borgogna ,  di  Bordeaux  non .  vi  perderebbero ,  essendo 
essi  diretti  a  due  classi  speciali ,  quelle  dei  ricchi  e  de- 
gli stranieri.  Se  una  misura  di  questo  genere  fosse  messa 
in  atto  i  yini  del  mezzodì  della  Francia,  Roussillon,  Pro- 
yenza  e  Linguadoca,  rajppresenterebbero  una  bellissima 
parte  neir importazione  britannica,  quando  però  questi 
prodotti  fossero  meglio  perfezionati  in  ciò  che  riguarda 
la  vinificazione,  accuratamente  imbottati  e  spediti  solo 
dopo  due  0  tre  anni.  Queste  condizioni  saranno  difficil- 
mente adempite  dai  produttori  e  negozianti  dell'Ande,  dei 
Pirenei  orientali ,  del  Gard  e  dell*  Hérault,  i  quali  tutti 
vendono  e  spediscono  nella  prima  annata. 


■o^  o 


1  falllniCiiCt  neffll  «tati  Inltl   rd   In  Inghilterra. 

Giusta  un  giornale  di  Nuova  York  non  vi  furono, 
nel  1864,  negli  Stati  del  Nord,  che  510  fallimenti,  rap- 
presentanti una  passività  di  8,579,700  dollari.  Il  seguente 
prospetto  stabilisce  il  confronto  dei  fallimenti  e  delle  loro 
passività  per  gli  otto  ultimi  anni. 

Anni  Fallimenti        Passività 

Dollari 

1857 4,257  265,818,000 

1858 3,112  73,680,747 

1859 2,959  61,314,000 

1860 2,733  61,739.474 

1861 5,935  178,632,170 

1862 1,682  23,049,300 

1863 495  7,899,000 

1864 510  8,579,700 


2*.> 

Cosi,  malgrado  le  circostanze  difficili  in  cui  si  trorano 
ora  gli  Stati  Uniti ,  U  cifra  dei  fallimenti  che  dal  1^7 
al  1862  non  era  discesa  in  questo  paese  al  disotto  di  1652 
e  che  nel  i861  erasi  elevata  a  5935  con  passi rità  dai  23 
ai  265  milioni  di  dollari ,  in  questi  due  ultimi  anni  si  è 
abbassata  a  495  e  510 ,  rappresentando  una  passirità  di 
7,899,000  e  8579,700  dollari.  Questa  situazione .  dovuta 
agli  sforzi  della  speculazione  ed  all'  uso  della  carta  mo- 
netata, è  forse  più  apparente  che  reale. 

Vediamo  ora  il  numero  dei  fallimenti  in  Insrhilterra. 

tal 

Alla  seduta  della  Camera  alta  del  9  febbraio,  il  loro 
cancelliere  chiamò  l'attenzione  sulla  le^ee  sui  fillixez::. 
xNel  1864  vi  furono  7324  fallimenti  di  cii  5260  sulla  i> 
chiarazione  dei  debitori  in  prigione,  e  s-jIo  6*54  il^zr-:  ri- 
chiesta dei  cre«iitori.  Il  valore  delle  somme  rirurerr.f  ^ 
stato  di  677,336  sterline.  I  crediiori  pero  non  r:ceve::fr,^ 
in  fatto  che  5:33.664  sterline:  la  d:S?reura.  cioè  US.'.^T'^ 
sterline,  è  stata  tutta  assorbita  dalle  spese  per  la  ripa:^ 
tizione  dell'attivo.  Ma  a  questa  s-^mmad-^ve?:  ;iri^^:un- 
gere  l'enorme  cifra  di  140,0«>J  s:er'.;n-?.  :>:a>  ie'/.e  sposo 
e  diritti  orìinarii  d^i  tri'ounill .   r.:-^  un  r.^M'.e  j-vn^rnlii 
di  283.672  sterline  s[r?se  per  r:pir:;rne  rv>.\'V;4.  ,*|,^  ,>\^^ 
fa  un  r-j  pia  di  IO  s.  f-er  o^n:  ster'.ir.i  rt-.:-.vr,U:i.  I/o- 
ratore  dice  eh*  è  ormi:  temp-j  di  metter?  v.  :  riviro  a '^u%^ 
sto  stato  di  cose.  e.  rav emanimi»   ;:es:A  ,jui.itiyfi*^  ut 
una  seria  considerazione  della  camera.   :.'»'*x**iiude  diofn/C// 
che  sj.-era  j-oter   preseriTar-i   ab'jn-?    r.!  <  :r^*   i»r/i':iifi   wU'. 
porre  un  argine  aii  una  Ie^:slaz;::.r  :.;:;:o  ilJfe^/.uM 

%mUmi^  ••!!«  Bau  «he  ari  m^^mm  U/$ém. 

Da  un  esteso  lavoro  sui.e   :vi:;oho  piaiwiiafA 'J,,!;.*  v- 
maine  financi^re  un  altr:  i.^^rnaln  fruirj^  i-rN-n.  ,*  <■ 
guenti  notizie: 
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Crediamo  abbastanza  interessante  ricordare  che  il  mas- 
simo della  circolazione  dei  biglietti  di  banca  nel  Regno  U  nir- 
to,  Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda,  ha  raggiunto,  nel  1863^ 
la  cifra  di  1  miliardo  e  100  milioni  circa  di  franchi.  NeUo 
stesso  anno  il  minimo  di  questa  circolazione  è  stato  di  cir- 
ca 800  milioni. 

Nel  mese  di  gennajo  1864  la  circolazione  dei  biglietti 
di  banca  del  Regno  Unito  asoendevii  a  900  milioni  di  fr^m- 
chi;  nel  gennajo  1865  era  discesa  ad  881  milioni. 

Infine  al  4  febbrajo  scorso  questa  circolazione  gene- 
rale erasi  rialzata  a  906  milioni  di  franchi. 

Ecco«  a  quest*  ultima  epoca,  come  era  ripartita  la  cir- 
colazione dei  biglietti  di  banca: 

Milioni 

Banca  d' Inghilterra 512 

Banche  particolari*  in  Inghilterra   ....      77 
Banche  per  azioni  in  Inghilterra    ....      70 

Totale 659 

Banche  di  Scozia 104 

Banche  d*  Irlanda 143 

Totale  generale 906 

Alla  stess*  epoca  ecco  qual  era  T  importanza  delle  ri- 
serve metalliche  deUe  banche  nel  Regno  Unito. 

Milioni 

Banche  d'Inghilterra 357 

Banche  di  Scozia 60 

Banche  d'Irlanda 53 

Totale 470 

Si  potrebbe  essere  sorpresi  della  poca  importanza 
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Iati  va  alla  circolaziona  fiduciaria  nel  Regno  Unito  pen- 
sando agli  immensi  affari  che  si  fanno  in  questo  paese» 
se  non  si  sapesse  che  per  lo  sviluppo  delle  banche  di  de- 
posito e  dei  pagamenti  per  mezzo  di  mandati  di  girata  {cfiè^ 
qué)j  la  maggior  parte  delle  transazioni  sfugge  alPimpiego 
dei  biglietti  di  banca. 

Non  è  possibile  valutare  esattamente  Timportanza  dei 
pagamenti  che  si  fauno  per  mezzo  di  girate  in  tutto  il  paese, 
tuttavia  si  può  farsi  qualche  idea  del  grande  numero  di 
questi  scambii  e  deireconomia  che  ne  risulta  dall'uso  del 
numerario  e  dei  biglietti  di  banca,  per  la  cifra  nota  delle 
operazioni  della  Camera  di  liquidazione  ^Clearing  house)  di 
Londra. 

Nel  1857  il  totale  delle  somme  sborsate  dal  Clearing 
house  di  Londra  si  elevò  a  48  miliardi  di  franchi. 

Le  transazioni  compiutesi  a  Londra  non  sono  che  una 
parte  di  quelle  operate  dalle  girate  in  tutto  il  regno.  In 
Scozia,  tutti  i  pagamenti  d*una  certa  importanza  si  fanno 
per  mezzo  di  girate,  ed  in  Irlanda  questo  modo  di  paga- 
mento, quantunque  meno  generale ,  pure  i  assai  svilup- 
pato. 

—  oOo— 

fltatlstlcii  delle  professlenl  nell*  Voione  docanaie 

SerniftiiieA  (  Kolivereln  >• 

Una  recente  statistica  fornisce  delle  curiosissime  no- 
tizie sulla  distribuzione  di  certe  professioni  nella  popo- 
lazione dello  Zollverein: 

58,818  fornai  le  provvedono  il  pane; 

54,212  macellai  la  carne; 

10,683  pescatori  Talimentano  di  pesci; 

44,097  barbieri  ne  radono  i  maschi; 

966  parrucchieri  che  vanno  aggiunti  ai  precedenti. 
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perchè^  in  quasi  tutta  la  Germania,  queste  due  ultime  prò-- 
fessioni  sono  distinte,  e  quando  si  entra  da  un  parrucchiere 
coU*intenzion6  di  farsi  radere  e  nello  stesso  tempo  pettina- 
re, il  parrucchiere  manda  a  cercare  un  barbiere,  che  Tie- 
ne con  tutti  i  suoi  arnesi,  rasojo,  sapone,  ecc. ,  che  tiene 
nelle  tasche. 

Si  contano  pure  189,006  calzolai,  con  127,875  ciabat- 
tini, una  popolazione  cioè  di  310,881  incaricati  della  cal- 
zatura. Quando  si  pensa  poi  alla  quantità  di  operai  tede- 
schi che  fanno  il  calzolajo  all*estero,  devesi  concludere  che 
la  calioleria  è  una  professione  assai  in  istima  in  Germania. 


l«e  miiMliatiore  di  ìaIniccIìI  In  Ifriiiiela. 

Esistono  in  Francia  diciassette  mani&tture  di  tabacchi, 
che  trovausi  nelle  città  seguenti: 

Bordeaux,  Chàteauroux,  Dieppe,  THavre,  UUe,  Lione, 
Marsiglia,  Meta,  Morlaix,  Nancy,  Nantes,  Niiza,  Parigi 
(Gros-Caillou),  Parigi  (Renilly),  Strasburgo,  Tonnems  e 
Tolosa. 

Il  numero  dei  controllori,  custodi ,  fattorini  d*  ufficio 
ed  operai  impiegati  in  questo  stabilimento  ascendeva, 
al  31  dicembre  1862 ,  a  16,726.  Le  due  manifatture  di 
Parigi  figurano  in  questa  cifra  per  2758. 

Questo  personale  richiedette  per  Tanno  1862  una  spesa 
in  salarii  e  soldi  di  8,381,457  fr.  e  70  e. 

Le  altre  spese  per  gli  agenti  delle  manifatture  asce- 
sero a  612,290  fr.  e  46  cent. .  per  gli  agenti  poi  impie- 
gati nella  coltivazione  e  nei  magazzeni  ascese  a  1,069,307 
fr.  e  18  cent. 

I  soldi  e  salarii  degli  impiegati  propriamente  detti  dei 
magazzeni  si  sono  elevati  alla  somma  di  659,114  franchi 
e  55  cent 
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Infine  gli  stipendi!  ai  dispensieri  e  loro  commessi  co- 
starono 658 J80  fr. 

Se  si  sommano  queste  diverse  cifre ,  si  trova  che  il 
totale  di  tutte  le  spese  del  personale  impiegato  dall'am- 
ministrazione dei  tabacchi  ò  stato  di  11,380,949  franchi 
ed  89  centesimL 


l4i  fiibbrleaslone  delle  monete  In  Francia* 

L*  importanza  delle  monete  di  bronzo  fabbricate  nelle 
zecche  dell*  impero  al  31  dicembre  1863  ascendeva  a  fran- 
chi 56,649,199  e  30  centesimi. 

Se  ne  fabbricano  ancora  giornalmente. 

Ecco  in  quali  proporzioni  si  batte  un  miglione  di  nu- 
merario nelle  zecche  francesi. 


ì  Pezzi  da  100  fr. 
\    —    da   50  » 

5,000  fr. 

t 
j 

10,000  » 

Oro     ,     ^    — .    da    20  » 

740,000  » 

i  Un  milione 

J    —    da    10  » 

190,000  » 

1     —    da     5  » 

55,000  » 

1  Pezzi  da     5  fr. 

950,000  fr. 

1 

\    —    da     2  » 

10,000  » 

1 

Argento  l    —    da      1  » 

25,000  » 

l   Un  milione 

i    —    da   50  cent. 

12,500  » 

l 

[    —    da    20    » 

2,600  » 

1 

•♦» 


^«#    — 


li»  liera  di  IJpsIa  ed  II  eominerelo  llbritrlo 

In  Germania. 


Va  ricordata  T importane  particolare  che  ebbe,  nel 
1864,  la  fiera  di  Lipsia,  la  di  cui  istituzione  risale  al 
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I76S.  In  seguito  alla  grande  riunione  di  librai  ,  eh*  ebbe 
luogo  in  questa  città,  si  potò  accertare  che  esistono  at- 
tualmente 3153  case  librarie  tedesche  che  commerciano 
a  e  per  Lipsia.  Queste  case  di  commerciò  sono  distribai- 
te  in  780  città,  cioè:  2647  in  619  città  della  Confedera- 
zione germanica;  98  in  51  città  sui  territori  non  tedeschi 
dell'  Austria  ;  370  in  96  città  d'Europa;  37  in  13  città  d'A- 
merica ed  1  in  Asia.  Un  secolo  fa  Berlino  non  aveva  che  6 
librai  e  Lipsia  31.  Ora  a  Berlino  se  ne  contano  282,  a  Lip- 
sia 233,  a  Vienna  93,  a  Stuttgarda  58,  a  Francoforte  53. 
Nel  secolo  scorso  la  tlera  di  Lipsia  non  era  frequentata 
che  da  314  case  librarie. 

Il  numero  delle  pubblicazioni  stampate  in  Germania, 
che  nel  1814  non  era  che  di  2520,  nel  1830  di  5920,  è 
di  già  asiceso  fino  ad  11,086,  la  cifra  cioò  la  più  alta  che 
siasi  finora  raggiunta;  essa  appartiene  all'anno  1846. 

Vi  fu  una  diminuzione  nel  1849,  anno  nel  quale  non 
si  pubblicarono  che  8497  opere;  ma  in  seguito,  lo  svi- 
luppo riprese  il  suo  corso  normale,  e  lo  scorso  anno  il 
numero  delle  pubblicazioni  dev'essere  stato  di  circa  10,000. 


;o 


lie  nMiecKliie  m  ▼iipttre  in  FranHa* 

In  Francia  nel  1850  si  contavano  6832  macchine  a 
vapore,  e  nel  1863,  22,516.  Queste  ultime  rappresenta- 
vano una  forza  di  617,890  cavalli-vapore,  cioò  1,853,670 
cavalli  ordinarii,  cioò  ancora  di  12,975,698  uomini  di  pena, 
superiore  cioò  a  quella  di  tutti  gli  uomini  atti  al  lavoro 
che  esistono  nel  paese. 

Queste  cifre  sono  state  estratte  da  un  rapporto  al- 
l'imperatore del  ministro  dei  lavori  pubblici  del  25  gen- 
iiajo  1865.  , 
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lA  m^rialltà  udirli  ospeduU  41  Parisi* 


Le  notizie  che  qui  offriamo  sulla  mortalità  negli  ospe» 
dali  di  Parigi ,  sono  estratte  da  un  articolo  del  signor 
Lona  che  trovammo  nel  Giornale  della  società  di  stati- 
stica di  Parigi.  —  Avvertiamo  ch'esse  non  si  riferiscono 
che  agli  otto  grandi  ospedali,  restando  quindi  esclusi  gli 
ospedali  speciali,  quali  quelli  per  l'infanzia,  pei  parti  e  le 
malattie  delle  donne,  i  sifilitici  e  quelli  dedicati  alle  ma^ 
lattie  cutanee ,  i  quali  tutti ,  quantunque  alcune  volte 
presentino  casi  d'una  certa  gravità,  non  hanno  che  una 
debolissima  azione  sulla  mortalità. 

I  grandi  ospedali  di  Parigi  sono  in  numero  di  8;  il  più 
grande  è  quello  detto  Hótel-Dieu,  il  quale  conta  796  letti: 
complessivamente  questi  ospedali  posseggono  3678  letti 

II  seguente  prospetto  offre  i  ragguagli  sulle  giornate 
di  presenza. 

Giornate  Popolazione 

di  presenza  [media 


Sale  di  medicina . 
—    di  chirurgia. 


950,270 
393,344 


Totale.      .    .     .     1,343,623 


2,603 
1,077 

3,680 


Ecco  la  durata  media  di  permanenza: 


Totale  degli  Durata  media 

ammalati  curati        di  permanenza 


Medicina. 
Chirurgia 


47,690 
16,074 


Riuniti  .     .     .     63,764 
Annali.  Statistica,  voi.  XXIV,  serie  4.* 


19.93 
24.47 

21.07 
20 
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Da  questi  prospetti  si  conclude  che  gli  ammalati  per 
malattie  chirurgiche  restano  agli  ospedali  maggior  tem- 
po che  quelli  che  trovansi  nelle  sale  di  medicina. 

In  questi  ospedali  il  numero  totale  annuo  delle  morti 
si  è  elevato  a  6931  e  queste  mòrti  sono  cadute  sopra  gior- 
nate 1,343,623  d*  ammalato.  —  Il  coefficiente  mortuario 
d*  ogni  giornata  d' ammalato  diventa  quindi  5158  milio- 
nesimi. 

Con  questo  coefficiente  noto  e  sapendosi  che  la  durata 
media  di  permanenza  per  63,764  ammalati  è  di  21.  07, 
possiamo  con  certezza  dedurre  che  la  mortalità  per  ogni 
100  ammalati  è  di  10. 87. 

Legojt  nel  febbrajo  1865 ,  a  proposito  degli  istituti 
spedalieri  della  Francia,  diceva:  «  Il  nostro  regime  spe- 
»  daliero ,  malgrado  incontrastabili  progressi ,  è  ancora 
»  ben  lontano  dal  soddisfare  a  tutti  i  bisogni  dell'  uma- 
»  nità.  Cosi  quasi  tutti  i  nostri  ospedali  escludono  un 
»  certo  numero  di  malattie;  gli  uni  le  malattie  dell* in- 
»  fanzia,  gli  altri  le  partorienti;  questi  i  sifilitici,  quelli 
»  i  psorici  ;  quasi  tutte  le  malattie  polmonari  e  del  cuore 
»  non  che  tutte  quelle  di  lenta  guarigione.  Non  v*  ha  aU 

>  cun  dubbio,  una  riforma  che  facesse  cessare  queste  esclu- 
»  sioni,  richiederebbe  dai  nostri  stabilimenti  spedalieri  sa- 
»  griflzii  d*una  certa  importanza,  ma  essa  sarebbe  pur  sem- 
»  pre  la  soddisfazione  d*un  bisogno  riconosciuto  ed  impe- 

>  rioso  ». 
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NUOVE   GOMONICiZIOKI 

PER  MEZZO  DI  CANALI ,  STRADE  FERRATE 

E  PONTI  DI  FERRO; 

TELEGRAFIA  ELETTRICA  E  NAVIGAZIONE. 


AleMMi   rlfle00l   ancora   sol  sistemi   Mroptiei 

tiel    ed    Idrofaiiirolarl    dm  applicarsi   al    pas- 
sajii^l  alpini  Invece  della  locomoilva. 

JL  egregio  prof.  Colombo,  coli* articolo  inserto  nei  nu-' 
meri  15  e  17  novembre  della  Perseveranza  intorno  al 
sistema  tabulare  del  signor  Daigremont,  ci  induce  a  ritor- 
nare sulla  questione  dei  migliori  sistemi  per  superare  i 
valichi  alpini,  da  noi  discussa  cosi  nei  numeri  10  e  11 
ottobre  dello  stesso  giornale  come  nel  fascicolo  di  set* 
tembre  di  questi  Annali;  e  noi  lo  ringraziamo  viva- 
mente perchè  la  sua  troppo  succinta  condanna  del  siste- 
ma atmosferico  a  valvola  longitudinale  anche  colla  sosti- 
tuzione dell'aria  compressa  alla  rarefatta,  ci  porge  occa- 
sione di  supplire  ad  una  nostra  dimenticanza,  e  di  discute- 
re di  nuovo  un  argomento  importante,  sul  quale  egli  ha 
il  merito  di  aver  saputo  chiamare  V  attenzione  dei  tecnici 
e  del  pubblico.  Ci  sarebbe  venuto  cosi  bene  a  taglio  il 
poter  citare  in  appoggio  dell'applicazione  dell'aria  com- 
pressa a  quel  sistema  l'elegante  Memoria  ,  letta  dall'in- 
gegnere Alessandro  Cagnoni  all'  Istituto  Lombardo  di 
scienze,  lettere  ed  arti  nella  tornata  del  10  febbraio  1859, 
che  ora  proviamo  non  poca  meraviglia  pensando  che,  nel 
momento  in  cui  facevamo  caloroso  invito  agli  ingegneri 
italiani  di  escire  una  volta  d  illa  rotina  por  studiare  una 


308 

seria  ed  estesa  applicazione  dei  sistemi  i  motori  fissi,  non 
siasi  da  noi  citato  il  nome  dell'ingegnere  che  cosi  lumi- 
nosamente era  già  entrato  in  queir  arringo,  e  che,  fra  le 
diverse  applicazioni,  prese  in  disamina  con  bel  corredo  di 
calcoli ,  faceva  appunto  si  larga  parte  alla  propulsione  ad 
aria  compressa  con  valvola  longitudinale  (1). 

Dichiara  il  professor  Colombo  che  il  sistema  a  valvola 
longitudinale  anche  colla  sostituzione  dell'aria  compressa 
alla  rarefatta ,  «  ò  rimasto  troppo  stazionario  e  finora 
troppo  identico  a  quello  che  si  dovette  abbandonare  sulla 
linea  di  S.  Germain ,  perchè  si  possa  rimetterlo,  tal  quale 
è,  in  discussione  ».  Noi  invece  abbiamo  sostenuto  da  gran 
tempo  e  sosteniamo  ancora  che  tra  i  sistemi  a  valvola 
longitudinale  colla  condensazione  e  quelli  a  rarefazione  si 
presentano  enormi  differenze.  Queste  differenze  le  abbiamo 
più  volte  enumerate  e  quasi  tutte  riportate  anche  neirul* 
timo  articolo  della  Perseveranza  e  di  questi  Annali  cui  al- 
lude il  prof.  Colombo.  Avremmo  desiderato  di  vederle  prese 
in  esame  e  distintamente  dimostrate  insussistenti ,  poiché 
a  noi  paiono  altrettanto  importanti  quanto  evidenti.  Non 
sappiamo  perciò  comprendere  come  il  professore  Colombo 
abbia  potuto,  alla  sua  volta,  affermare  «  essere  evidente 

(1)  lia  Memoria  dell'ingegnere  Cagnoni  venne  pubblicata 
negli  Atti  dell* latitato  ^volume  I,  fascicolo  XIII,  anno  1859) 
col  titolo:  Considerazioni  sul  deflusso  dell'aria  compressa  per 
lunghi  condotti  e  sulle  relative  applicazioni  segnatamente  al 
traforo  del  Cenisio,  Essa  è  divisa  nei  seguenti  capitoli,  i.*  Sunto 
storico.  2.*  Delle  formolo  e  delle  esperienze  relative  al  moto  dei 
fluidi  elastici.  3.®  Del  deflusso  dell'aria  compressa  per  lunghi 
tabi,  e  della  condotta  d'aria  nella  galleria  del  Cenisio.  4.*  IM 
sistema  idropneun^atico  applicato  al  movimento  di  macchine, 
5.^  Della  trazione  »opra  erte  salite  nelle  ferrovie.  6.^  Applica- 
zione del  sistema  idropneumatico  alla  trazione  sulle  erte  salite 
nelle  ferrovie.  7.®  Riassunto.  La  Memoria  è  pur  corredata  di 
prospetti,  di  disegni  e  di  importanti  note. 
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che,  tanto  dal  punto  di  vista  della  teoria,  quanto  in  ri-- 
guardo  ali*  applicazione,  i  due  sistemi  devonsi  considerare 
identici,  neir effetto  utile,  nella  disposizione  di  tutte  le 
parti,  nella  natura  e  nel  meccanismo  dell* esercizio  ».  Con 
un  sistema  si  può,  a  pari  diametro,  ottenere  uno  sforzo 
dieci  e  più  Tolte  maggiore  che  non  nell* altro,  e  quindi 
superare  le  più  erte  pendenze  senza  bisogno  di  gigante- 
schi tubi;  far  uso  della  riserva  e  utilizzare  in  conse- 
guenza il  lavoro  dei  motori  idraulici  per  tutte  le  24  ore 
del  giorno,  anziché  per  pochi  istanti  e  a  lunghi  inter- 
valli; giovarsi  dell'espansione;  conseguire  un  migliore 
gioco  della  valvola  longitudinale:  e,  malgrado  tutto  que- 
sto, i  due  sistemi  vengono  proclamati  identici  t 

La  sola  differenza  di  poter  nell* un  sistema,  a  pari  se- 
zione, moltiplicare  per  cosi  dire  indefinitamente  lo  sforzo, 
mentre  coli*  altro  non  è  dato  in  pratica  di  oltrepassare  la 
mezza  atmosfera,  basta  a  stabilire  tra  i  due  sistemi  una 
demarcazione  assai  maggiore  di  quella  che  sussista  tra  le 
macchine  a  vapore  a  bassa  pressione  e  quelle  ad  alta. 
Certo  v*ha  molta  analogia  nella  forma  e  nel  movimento 
degli  apparecchi  meccanici  destinati  cosi  alla  compressione 
come  alla  rarefazione  dell*  aria  ;  e ,  se  non  fosse  dato  di  ol- 
trepassare nella  condensazione  la  mezza  atmosfera  di  pres- 
sione utile,  come  non  è  praticamente  dato  di  oltrepas- 
sarla nella  rarefazione,  si  potrebbe,  a  buon  diritto,  ri- 
scontrare tra  i  due  sistemi  una  identità  quasi  perfetta. 

Ma  siffatta  identità  non  regge  più  dal  momento  che, 
a  pari  sezione,  si  può  nell* un  sistema  conseguire  uno 
sforzo  indefinitamente  maggiore  che  non  nell*  altro.  Chi 
vorrà  sostenere  che  i  perforatori  meccanici  del  Cenisio 
articolati  e  montati  su  di  un  carro,  cosi  potenti  e  cosi 
maneggievoli  a  causa  appunto  dell*  alta  pressione  e  delle 
piccole  dimensioni,  darebbero  ancora  gli  eguali  risultati  se, 
invece  delle  cinque  atmosfere  utili ,  non  vi  si  potesse  ap- 
plicare che  una  mezza  atmosfera,   vale  a  dire  se  si  do- 
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vesse  ingrandire  dieci  volte  la  sezione  dei  cilindri  e  d^li 
stantuffi  per  avere  uno  stesso  sforzo  1  Quali  immense  va- 
riazioni negli  attriti,  nelle  dimensioni  e  nel  peso  dei  di- 
versi congegni  !  Qual  meccanico  vorrà  sostenere  che  i  pro- 
digi delle  vaporiere  attraversanti  T  Oceano  in  otto  gior- 
ni, delle  locomotive  percorrenti  60  miglia  air  ora,  si  po- 
trebbero ottenere  del  pari  con  macchine  nelle  quali  non 
si  potesse  conseguire  una  pressione  maggiore  di  mezza 
atmosfera  t 

Il  principio  della  riserva,  praticamente  applicabile  sol- 
tanto ad  uno  dei  due  sistemi,  costituisce  una  seconda, 
sostanziale  differenza  che  basta  a  rendere  1*  un  sistema  im- 
mensamente superiore  alValtro.  La  riserva  del  lavoro  mec- 
canico sotto  forma  d*aria  compressa,  riserva  che  a  molti 
tecnici  pareva  un  sogno,  ò  ora  entrata  nel  donùnio  dei 
£sitti.  Ài  Cenisio  ognuno  può  vedere  che  Taria,  compresa 
a  cinque  atmosfere  utili,  si  può  conservare  lungo  tempo 
ne*  serbatoi,  tradurre  lontano  con  tubi  metallici  saoiza  per- 
dite gran  fatto  sensibili,  né  per  attriti,  né  per  fughe.  I 
sistemi  pneumatici  a  condensazione,  col  permettere  di  te- 
nere in  serbo  il  lavoro,  e  di  applicarlo  su  qualunque 
punto  in  ingenti  quantità  a  norma  dei  bisogni ,  sono  i 
soli  che  possono  riparare  al  grave  difetto  che  si  riscon- 
tra nei  sistemi  a  rarefazione  e  generalmente  negli  appa- 
recchi a  motori  iSssi  applicati  air  esercizio  delle  ferrovìe, 
il  difetto,  vogliam  dire,  di  porre  in  azione  motori  di  gran 
forza  per  poco  tempo  e  a  lunghi  intervalli:  difetto  di  cui 
non  va  immune  anche  il  sistema  Àgudio,  e  che  è  la  prin- 
cipal  causa  della  preferenza  che  la  gran  maggioranza  degli 
ingegneri  continua  tuttora  a  dare  alla  locomotiva  in  tutti 
i  progetti  cosi  pei  bassi  come  per  gli  alti  passaggi. 

Ma  il  prof.  Colombo  ed  anche  il  sig.  Daigremont  non  si 
curano  forse  di  queste  differenze  perchè  alla  costruzione 
dei  tubi  atmosferici  ad  aria  compressa  con  valvola  longitu- 
dinale oppongono  una  difficoltà,  per  cosi  dire,  pr^udiziale. 
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quella  di  dover  esagerare  la  spesa.  Osserva  il  sig.  Daigre* 
mont,  che  il  tubo  di  Saint-Germain,  del  diametro  interno  di 
0,63,  non  era  capace,  alla  rarefazione  di  mezza  atmosfera, 
che  di  uno  sforzo  di  1500  chil<^. ,  mentre  le  locomotive  in 
servizio  della  linea  di  Pistoja  sviluppano  uno  sforzo  di  trar» 
zione  di  7500  chilogrammi  ;  cosicché  l'abbandono  di  quel  si* 
stema,  siccome  mancante  di  potenza ,  era  una  conseguenza 
logica  ed  inevitabile  della  forza  crescete  delle  loccHnotìvc. 
Su  questo  ci  accordiamo  pienamente  col  sig.  Daigr^oaont»  ma 
non  siamo  più  d'accordo  con  lui,  quando,  senza  dimostra^ 
zione,  soggiunge  che  se  mai  taluno,  per  aumentare  lo  sfor- 
zo, volesse  costrurre  un  tubo  dello  stesso  diametro  di 
quello  di  [Saint-Germain,  capace  di  resist^e  alla  pre»* 
sione  di  parecchie  atmosfere  malgrado  la  fenditura  lon«> 
gitudinale,  ne  sarebbe  infallantemente  e  subito  dissuaso 
dair enorme  spesa,  essendo  costato  il  tubo  di  Saint^Ger«- 
maìn  200,000  tr.  per  chilometro. 

Crediamo  qui  opportuno  di  riferire  le  parole  colle  quali 
r ingegnere  Cagnoni,  dopo  avere  ridotto  al  giusto  limite 
le  obbiezioni  e  i  timori  cosi  di  un  enorme  attrito  pel  de- 
flusso dell'aria  in  lunghi  condotti  come  dell'imperfetta  chiu- 
sura della  valvola  longitudinale,  entra  nell'argomento 
della  spesa  dèi  tubi  propulsori. 

<  La  terza  obbiezione,  scrive  Cagnoni,  sta  nel  dubbio 
di  poter  ottenere  un  tubo  abbastanza  resistente  alla  in- 
terna pressione  dell'aria,  non  ostante  la  soluzione  di  con- 
tinuità cagionata  dalla  fessura  longitudinale,  e  ciò  senza 
profondere  una  massa  di  metallo  (che  trascenda  i  limiti 
della  economia  per  raggiungere  quelli  della  solidità.  Si 
tratta  adunque  di  una  quistione  di  statica.  Nella  nota  V 
ne  esibiamo  la  soluzione  approssimativa,  che  ne  fornisce 
la  determinazione  delle  forme  e  dimensioni  da  adottarsi 
per  un  tubo  propulsore  di  ferro  fuso  del  diametro  di  0"*30, 
capace  di  resistere  con  sicurezza  alla  pressione  interna  di 
.  sei  atmosfere  assolute.  Vennero  ivi  considerati  due  sistemi 
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di  costruzione;  Tuno  consiste  nel  fare  il  tubo  di  tenne, 
ma  uniforme  spessore,  rinfiancandolo  con  forti  mascelle 
a  brevi  distanze  fra  loro,  e  configurate  secondo  il  profilo 
richiesto  dalle  condizioni  di  equabile  resistenza  ;  il  secondo 
risparmia  le  suddette  mascelle ,  dando  senz*  altro  alle  pa^ 
reti  del  tubo  quel  profilo  e  quello  spessore  graduato  che 
lo  rendano  in  tutti  i  suoi  punti  di  uniforme  r^istenza. 
Nel  caso  trattato ,  il  primo  sistema  si  presenta  pi&  eco- 
nomico, esigendo  chil.  170  di  ferro  fuso  per  ogni  metro 
lineare,  mentre  V  altro  ne  richiede  chilog.  203,  70  >. 

Certamente  con  pendenze  persino  del|  90,  100,  120 
per  mille  che  ora  si  dovrebbero  superaae  per  alcune  tratte 
delle  ferrovie  alpine,  e  con  convogli  anche  di  duecento 
tonnellate,  richiesti,  al  dire  del  sig.  Daigremont,  dallo 
stabile  e  serio  esercizio  di  una  importante  linea  ferrovia- 
ria ,  bisognerà  che  il  diametro  del  tubo  preso  ad  esempio 
dair ingegnere  Cagnoni  venga,  per  alcune  salite,  raddop- 
piato afSne  di  quadruplicare  lo  sforzo  di  trazione;  ma 
prima  di  passare  da  un  tubo  con  fenditura,  di  0"^,  60  di  dia- 
metro, ad  un  gigantesco  tubo  metallico  od  in  muratura, 
del  diametro  di  4"',60,  capace  di  contenere  in  so  il  con- 
voglio, e  prima  di  condannare  i  passaggeri  alla  privazione 
della  luce  e  dell*  aria  aperta,  qualora  si  potesse  altrimenti 
supplire  con  tubi  a  valvola  longitudinale,  bisogna  pensarci 
due  volte  e  studiar  ben  bene  T  elemento  della  spesa.  Chi 
può  inoltre  assicurare  che  1*  interstizio  tra  le  pareti  del 
tubo  e  il  contorno  del  gran  stantufib ,  interstizio  che  il 
signor  Daigremont  propone  di  lasciare  pel  libero  gioco 
del  suo  sistema  tubulare,  non  dia  luogo  a  fughe  d'aria 
maggiori  di  quelle  temute  per  la  valvola  longitudinale  ! 

A  cinque  atmosfere  utili  e  con  diametri  interni  di  0*,  30, 
0»,40,  O^SO,  0™,00,  O»,  70  abbiamo  rispettivamente  sforzi 
di  trazione  di  chilogrammi  ò649^  6487,  10136,  14596, 
19859.  E  qui  giova  osservare  che  col  diametro  di  soli 
centimetri  43  si  ha  diggià   uno  sforzo  di  chilog.  7500, 
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che  ò  lo  sforzo  col  quale  le  locomotive  speciali  in  ser- 
vizio della  linea  di  Pistoja  fanno  percorrere  15  chilo- 
metri all'ora,  su  pendenze  quasi  continue  del  25  per 
mille,  ad  un  treno  di  250  tonnellate  compreso  in  tal 
cifra  il  peso  delle  locomotive  stesse,  che,  assieme  al  ten^ 
derj  è  di  70  tonnellata.  Ora  dal  momento  che  si  può 
avere  e  far  defluire  in  lunghi  condotti  aria  a  pressioni 
elevate,  stanno  a  favore  dei  tubi  propulsori  ad  aria  com- 
pressa in  confronto  di  quelli  ad  aria  rarefatta  le  leggi 
fisico-meccaniche,  le  quali  insegnano  doversi,  a  pari  dia- 
metro, aumentare  lo  spessore  delle  pareti  in  una  propor^ 
zione  assai  minore  della  pressione  ossia  dello  sforzo  di 
trazione. 

Il  metodo  di  trazione  proposto  dal  sig.  Daigremont 
potrebbe  invece  tornare  assai  utile  all'esercizio  delle  lun- 
ghe gallerie  che,  per  raggiungere  l'eminente  scopo  di  ab- 
bassare la  barriera  alpina,  venissero  scavate  nel  colle,  poi- 
ché in  tal  caso  devesi  già  rinunciare  ai  vantaggi  dei- 
Varia  aperta.  Per  simili  gallerie  converrà  pur  studiare 
se,  a  notevole  risparmio  di  spesa,  non  convenisse  adot- 
tare una  sezione  minore  di  quella  del  Cenisio,  che  è  di 
oltre  metri  quadrati  36,  per. avvicinarsi  alla  sezione  tu- 
bulare  di  metri  quadrati  16.60  proposta  dal  sig.  Daigre- 
mont. Le  gallerie  scavate  nella  montagna,  essendo  già  ri- 
vestite di  muratura,  la  quale  ha  la  roccia  del  monte  per 
punto  di  appoggio  alla  propria  solidità  e  per  ausiliare 
neir impedire  le  fughe  dell'aria,  dovrebbero  essere  il  cam- 
po più  opportuno  per  attuare  il  sistema  di  Daigremont 
appena  fosse  riconosciuto  suscettibile  di  pratica  applica- 
zione; e  tanto  più  quando,  presso  agli  imbocchi  delle  gal- 
lerie stesse ,  si  trovassero  diggià  i  potenti  motori  idro- 
pneumatici stati  adoperati  per  lo  scavo.  Col  sistema  Dai- 
gremont si  potrebbero  fors'  anco  adottare  le  gallerie  cosi 
dette  a  zig-zag;  né  dovrebbesi  provare  lo  spavento  (tanto 
giustificato  colla  locomotiva)  di  superare  erte  pendenze 
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in  lunghi  sotterranei  perchè  sarebbe  reso  impossibile  ogni 
ingombro  di  fumo  e  di  vapore  e  si  potrebbe  sempre  con- 
seguire tutta  la  desiderabile  velocità  e  ventilazione. 

Noi  abbiamo  già  altrove  accennato  che  le  speciali 
condizioni  delle  lunghe  gallerie  potrebbero  consigliare 
per  r  esercizio  tanto  l*  attivazione  del  sistema  Piatti  a 
valvola  longitudinale,  quanto  T applicazione  del  sistema 
funicolare  Agudio  mediante  un  motore  fisso  eretto  a  metà 
galleria  e  animato  dalParia  compressa:  ma  ora  dobbiamo 
riconoscere  che  il  sistema  Daigremont  può  fare  agli  altri 
due,  specialmente  per  le  nuove  gallerie  da  scavarsi  a  mi* 
nor  sezione,  una  serie  concorrenza;  noi  quindi  salutiamo 
il  nuovo  arrivato,  perchè  fra  le  moltissime  applicazioni 
deir idropneumatica  ne  rappresenta  una  che,  in  date  con- 
giunture, può  riescire  di  grande  utilità. 

Quanto  a  R.  Stephenson  citato  dal  prof.  Colombo  per 
un  giudizio  proferito ,  venti  anni  or  sono ,  a  proposito 
della  strada  atmosferica  a  rarefazione  da  Kingstown  a 
a  Dalkey,  noi  possiamo  qui,  a  buon  diritto,  chiamarci 
estranei  a  quel  giudizio,  perchè  crediamo  di  avere  già 
dimostrata  la  sostanziale  differenza  tra  i  sistemi  a  rarefa- 
zione e  quelli  a  condensazione,  e  perchè  noi  pure  condan- 
niamo oggi  i  sistemi  a  rarefazione  ch'erano  stati  adot- 
tati dai  tecnici  quando  vigeva  in  sommo  grado  negli  uo- 
mini della  scienza  e  dell'industria  il  pregiudizio,  vinto 
specialmente  da  Piatti  e  dai  tre  ingegneri  del  Cenisio,  che, 
cioè,  per  una  supposta  enorme  perdita  di  pressione  a  causa 
dell'  attrito ,  non  si  potesse  utilmente  far  defluire  aria 
compressa  in  lunghi  condotti  Saremmo  pronti  a  dar  peso 
all'autorità  di  Stephenson  quando  il  suo  giudizio  fosse 
stato  pronunciato  nelle  presentf  congiunture  affatto  di- 
verse da  quelle  d'allora:  davanti  cioè  ad  una  regione  al- 
pina a  fortissime  pendenze,  dotata  di  potenti  motori  idrau- 
lici capaci  di  comprimere ,  a  parecchie  atmosfere,  ingenti 
quantità  d'aria  che  possono  essere  tenute  in  serbo,  tra- 
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dotte  ed  applicate  a  qualsiasi  distanza:  davanti  a  tubi 
propulsori  suscettibili ,  a  pari  sezione,  di  sforzi  indefinita- 
mente crescenti.  Non  bisogna  dimenticare  che  la  pneuma- 
tica qual  mezzo  di  trasmettere  le  forze  a  grandi  distanze 
nasceva  appunto  colla  prima  strada  atmosferica  da  King- 
stown  a  Dalkey.  Quali  immensi  progressi  ha  fatto  quella 
scienza  d* allora  in  poi!  Ed  ora  noi  non  possiamo  a  meno 
di  non  sentire  la  più  viva  compiacenza  per  aver  sino 
d'allora  presagito  che  quel  primo  passo  avrebbe  in  poco 
tempo  condotto  la  pneumatica  ad  applicazioni  industriali 
altrettanto  utili  quanto  grandiose  (1).  Oltre  i  progetti  del 
Piatti  e  le  conseguenti  applicazioni  del  Cenisio,  basti  ram- 
mentare gli  apparecchi  ad  aria  compressa  per  la  costru- 
zione delle  pile  dei  ponti  più  grandiosi,  le  applicazioni 
del  Triger  nel  1846  alle  miniere  carbonifere  della  Loira; 
gli  apparecchi  di  cui  parla  il  Devillez  (2)  applicati  gli  uni 
nel  1850  o  1851  alla  miniera  di  Govan  presso  Glasgow, 
gli  altri  adoprati  nelle  miniere  di  Haigh  presso  Wigan,  ove 
le  ordinarie  trombe  aspiranti  e  prementi,  a  doppio  effet- 
to, comprimono  Tana  sino  a  nove  atmosfere,  e  la  posta 
lettera  di  Londra,  a  cui  pare  che  oggidì  si  voglia  dare 
grande  estensione,  e  che  sembra  aver  molto  contribuito 
a  far  nascere  l'idea  dei  grandiosi  sistemi  tubulari  pro- 
posti da  Edwards,  Berrens  e  Daigremont  (3). 


(1)  Considerationi  sul  partito  che  potrebbe  trarsi  dall'aria 
cosi  compressa  che  rarefatta  per  estendere  la  sfera  d'azione 
dei  motori  fissi  e  specialmente  degli  idraulici.  —  Memoria  in- 
serta nel  fascicolo  di  luglio  1845  xlegii  Annali  universali  di 
statistica,  Milano. 

(2)  Des  tra^ìaux  de  percement  du  tunnel  sous  les  Alpes  et  de 
l'emploi  des  maehines  dans  l'intérieur  des  mines,  Paris,  1863. 

(3)  Dichiara  il  signor  Daigremont  in  un  recente  suo  scritto 
(numero  del  5  dicembre  corrente  della  Perseveranza)  che  i  si- 
stemi atmosferici  oggidì   hanno  il   favore  e  delle   più   distinte 
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Egli  è  in  vista  specialmente  dei  recenti,  meravigliosi 
progressi  della  pneumatica  che  noi,  dopo  la  lettura  degli 
ultimi  scritti  e  progetti  a  proposito  degli  alti  e  bassi 
passaggi  alpini  e  dei  migliori  mezzi  per  superarli,  cre- 
diamo non  del  tutto  inopportuno  di  esporre,  in  modo  af- 
fatto sommario,  le  seguenti  conclusioni. 

1.^  La  differenza  del  costo  di  costruzione  tra  gli  alti 
e  bassi  valichi  tende  ogni  giorno  a  diminuire,  poiché  da 
una  parte  si  hanno  i  mezzi  ordinari  che  sono  stazionari, 
e  dair  altra  i  mezzi  pneumatici  che  incessantemente  fanno 
notevolissini  progressi.  Se  sta  il  fatto  asserito  dall'  inge- 
gnere Antonini  che  oggidì,  coi  mezzi  meccanici  del  Ce- 
nisio,  si  compie  cinque  volte  per  lo  meno  il  lavoro  dato 
dai  mezzi  ordinari,  le  due  fronti  di  attacco  di  una  gal- 
leria cieca  equivalgono  diggià  a  dieci  fronti  delle  altre 
gallerie.  Se  poi  fosse  praticamente  attuabile  il  sistema 
Daigremont,  si  potrebbe  ottenere  un'  altra  rilevante  eco- 
nomia col  ridurre  di  circa  la  metà  la  sezione  della  gal- 
leria. Negli  alti  passaggi  si  hanno  bensì  gallerie  scavate 
nel  monte  più  brevi  e  di  minor  costo  chilometrico,  ma 
si  va  incontro  alla  spesa  di  un  tracciato  assai  più  lungo. 


notabilità  scientifiche  ed  industriali  d'Italia,  di  Francia  ed  In- 
ghilterra, tra  le  quali  si  possono  annoverare  gli  stessi  direttori 
del  traforo  del  Genisio  »,  se  non  che  lascia  intendere  che  i  detti 
direttori,  per  le  divisate  applicazioni  all'esercizio  della  lunga 
galleria  e  delle  vie  di  accesso,  preferiscano  ancora  i  sistemi  a 
valvola  longitudinale  ai  sistemi  tubulari.  Noi  crediamo  che  gli 
ingegneri  del  Cenisio  siano  sulla  miglior  via.  I  sistemi  a  val- 
vola longitudinale  e  a  condensazioue,  proposti  pel  primo  da 
Piatti,  possono  vantare  anche  l'appoggio  di  Creile  che  ha  scritto 
un  apposito  trattato  (Berlino  1846)  e  fin  anco  di  Couche,  che 
ci  ricorda  aver  esternato  un  giudizio  favorevole  su  di  essi  qual 
mezzo  di  superare  le  erte  salite ,  in  uno  scritto  riportato  or  sa- 
ranno sette  od  otto  anni  negli  Annales  dea  ponU  éi  chausaéés. 
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si  devono  costrurre  ponti  e  viadotti  dispendiosisissimi , 
dovete  pensare,  pei  tratti  non  scavati  nel  monte,  a  di- 
fendere la  ferrovia  e  gli  apparecchi  meccanici  dalle  var- 
langhe  e  dalle  tormente  anche  colla  costruzione  delle 
gallerie  artificiali.  Il  divario  della  spesa  viene  altresì  a 
diminaire  computando  i  motori  idraulici,  che  devono  es- 
sere tanto  più  potenti  quanto  piCi,  recandosi  in  alto,  cre- 
scono le  pendenze  ;  mentre  invece,  diventando  ivi  più  dif- 
ficile il  rinvenire  copiosi  salti  d*  acqua  a  comoda  disposi- 
zione deir  esercizio ,  riesciranno  più  dispendiose  e  malsi- 
cure le  derivazioni. 

2.^  In  quanto  ali*  esercizio  del  basso  passaggio ,  600 
metri  di  minor  altezza  sono  un  guadagno  certo,  imman- 
cabile, cosi  per  le  straordinarie  intemperie  evitate,  come 
pel  minor  lavoro  dinamico  :  rappresentano ,  ad  ogni  pas- 
saggio di  convoglio,  un  risparmio  di  lavoro  che,  qualun- 
que sia  il  sistema  di  trazione,  basta  a  far  percorrere  al 
convoglio  stesso  una  lunghezza  orizzontale  di  120  chilo- 
metri senza  computare  il  lavoro  (  per  la  sola  componente 
orizzontale)  dei  tratti  differenziali  di  ferrovia  tra  Talto 
e  basso  passaggio.  Se  poi  si  ricorresse  "alla  locomotiva, 
dovendosi  aggravare  T  esercizio  di  un  peso  passivo  del 
50  per  100  e  aumentare  la  lunghezza  dei  tratti  differen- 
ziali, i  600  metri  di  maggior  altezza  equivalerebbero  a 
218  chilometri  percorsi  orizzontalmente. 

3.^  Erigete  i  motori  idraulici  in  località  che  soddifac- 
ciano  al  duplice  scopo:  a)  della  costruzione  e  dell'eser- 
cizio di  una  ferrovia  stabile  di  cui  ò  elemento  principale 
lo  scavo  di  una  lunga  galleria  a  foro  cieco  ;  b  )  della 
costruzione  e  dell* esercizio  di  una  ferrovia  provvisoria; 
cercate  in  somma  di  conseguire,  fin  dove  è  possibile,  Te- 

conomia  di  un  solo  impianto  di  motori,  e  pensate  che,  in 
simili  cose ,  V  economia  deve  risultare  dalla  stessa  gran- 
diosità delle  viste  combinate  con  una  ben  studiata  sin- 
tesi. 
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4.^  Quanto  al  tratto  di  via,  al  disopra  della  galleria, 
destinato  al  solo  esercizio  provvisorio,  ove  i  motori  idrau- 
lici incontrerebbero  T  ostacolo  dei  fortissimi  geli  e  delle 
difficili  derivazioni,  traducete  ivi,  con  condotti  metallici , 
Ilaria  compressa  dai  motori  gii  attivati  agli  imbocchi 
della  galleria  in  quantità  necessaria  per  animare  i  motori 
fissi  pneumatico-fttnicolarL  Si  studii  la  massima  economia 
per  tutte  le  opere  di  impianto  della  ferrovia  provvisoria, 
che  dovrà  possibilmente  correre  parallela  al  tracciato 
della  pree^tente  via  carrozzabile.  Le  opere  di  difesa 
dalle  intemperie ,  i  ponti,  in  vista  di  una  durata  di  otto 
o  dieci  anni  al  più,  si  eseguiscano  appena  sia  possibile, 
in  Wno  e  col  maggior  risparmio.  In  un  esercizio  prov- 
visorio,  e  prima  che  la  linea  abbia  preso  il  normale  suo 
avvkimento,  non  è  necessario  che  i  motori  abbiano  una 
«xnenxa  capace  di  rimorchiare  su  quelle  erte  pendenze 
jinvhe  convogli  di  duecento  tonnellate,  e  si  potrà  benis^ 
s;mo  tollerare  la  suddivisione  dei  treni. 

5.^  Quanto  ai  motori  idropneumatico-funicolari  da 
adottarsi  per  la  ferrovia  provvisoria  (1),  se  per  la  parte 
funicolare  il  sistema  deirAgudio  suffragato  da  voti  cosi 
autorevoli  si  presenta  il  migliore,  avrà  un  largo  e  diffi- 
cile campo  pratico  di  essere  ben  esperimentato  e  di  me- 
ritare fors*  anco  la  stabile  applicazione  per  quei  tratti  di 
via,  che  dovranno   formare   parte   dell*  esercizio  per  ma- 


(1)  Qui  per  debito  di  giustizia  avvertiamo  che  un  motore 
idro-pneumatico-funicolare,  era  già  stato  proposto  da  Piatti  pel 
passaggio  dello  Spinga  in  una  memoria  pubblicata  fin  dal  1861 
nel  giornale  dell'  ingegnere-architetto,  e  che  la  parte  funicolare 
del  sistema  Piatti  è  fondata  su  dì  un  principio  divrrso  del  si- 
stema Agudio.  Avvertiamo  pure  di  aver  desunto  da  una  lettera 
di  Piatti  r  idea  di  diminuire  la  sezione  delle  gallerie  da  sca- 
varsi nel  monte,  qualora  fosse  riconosciuto  attuabile  il  sistema 
Daigremont. 
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nenie,  e  pei  quali  pure  si  fosse  provvisoriamente  ricorso 
al  sistema  Àgudio.  Si  vedrà  se  la  funi  metalliche  pos- 
sono sfidare  le  basse  temperature  senza  andar  incontro 
a  troppo  frequenti  spezzamenti  ;  al  qual  proposito  si  ag- 
giungono ora  ai  timori  dell'  ing.  Antonini  anche  quelli 
deir  ing.  Milesi. 

6.^  Durante  V  attivazione  provvisoria  del  sistema  Àgu- 
dio 0  d'altro  qualsiasi  sistema  funicolare  non  si  ommet- 
tano  gli  studj  e  le  esperienze  per  la  propulsione  cosi  col 
sistema  Piatti  a  valvola   longitudinale  come  col  sistema 
tubulare  in  muratura  del  sig.  Daigremont.  Mentre  i  si- 
stemi funicolari  pel  loro  costo  d'impianto   assai   minore 
(  massime  quando,  per  lunga  tratta,  possono  direttamente 
servirsi  dei  potenti  motori   idraulici  già  eretti   agli  im- 
bocchi della  galleria  e  giovarsi,  per  le  zone  più  elevate, 
della  combinazione  già   accennata  ai  numeri  4  e  5)  ap- 
pajono  adattatissimi  per  un  esercizio  provvisorio,  gli  al- 
tri due  sistemi  invece  presentano  un  carattere  di  solidità, 
di  sicurezza,  e  di  potenza  meccanica  più  confacente  per 
un  serio  e  stabile  esercizio.    E  mentre  poi   crediamo  col 
professore  Colombo,  malgrado    le  contrarie   osservazioni 
dell'ingegnere  Milesi,  che  nelle  regioni  strettamente  al- 
pine non  convenga   alternare   la  locomotiva  col   sistema 
tubulare  Daigremont,  teniamo  invece  per  fermo  che  que- 
st'ultimo sistema  possa  vantaggiosamente  alternarsi  coi  si- 
stemi a  valvola  longitudinale,  riservando  il  sistema  Dai- 
gremont alle  gallerie,  a  sezione  ridotta,  da  scavarsi  nel 
monte  o  alle  artificiali  che  fossero  assolutamente  indispe- 
nsabili per  difendersi  dalle  intemperie,  e  quello  del  Piatti 
per  tutti  i  tratti  di  via  alpina  ove  il  convoglio  può  cam- 
minare a  cielo  aperto. 

7.®  Abbiate  anzitutto  fiducia  nei  mezzi  pneumatici 
che  sorti ,  per  cosi  dire ,  soltanto  jeri  hanno  fatto  passi 
da  gigante  appena  fu  sostituita  l' aria  compressa  alla 
rarefatta  ,    e   sembrano   concessi    illa    meccanica    indù- 


320 

striale  appunto  per  superare  le  difficoltà  più  straordina- 
rie. L'aria  compressa  agisce  qual  molla  e  fune  ad  un 
tempo  ;  è  molla  per  ricevere,  tener  in  serbo  e  poi  resti- 
tuire un  dato  lavoro  ;  è  fune  per  trasmetterlo  lontano  : 
ma  è  molla  e  fune  che  non  si  spezza.  L*  aria  rarefatta 
escludendo  i  serbatej  e  la  concentrazione  di  molta  potenza 
in  poco  volume,  fa  unicamente  le  veci,  e  in  modo  assai 
meno  efficace,  di  fune  trasmettitrìce  del  lavoro  ;  è  questa 
una  delle  principali  cause  d*  inferiorità  delle  prime  strade 
atmosferiche.  Coi  mezzi  pneumatici  a  condensazione  voi 
create  un  lavoro  applicabile  al  traforo  della  lunga  gal- 
leria e  quindi  ali*  abbassamento  della  gran  barriera  al- 
pina, applicabile  (  N.^  4  e  5  )  ad  un  esercizio  provvisorio, 
e  più  convenientemente  ancora  applicabile  ad  un  eserci- 
zio stabile,  sia  coi  tubi  a  valvola  longitudinale ,  sia ,  pei 
tratti  scavati  nel  monte,  col  sistema  Daigremont.  Ab- 
biate belasi  fede  nei  mezzi  pneumatici,  ma  pensate  in  pari 
tempo  che  1*  elevazione  di  1300  metri  è  diggià  un  osta- 
colo pur  troppo  serio  onde  poter  lottare  colle  ferrovie  di 
pianura  che  si  dipartono  da  Marsiglia.  Non  andate  quindi 
a  cercare ,  senza  il  più  assoluto  bisogno ,  un*  altezza  di 
1900  metri  ;  non  sfidate  la  più  potente  forza  della  na- 
tura, la  gravità,  per  una  soverchia  fiducia  nei  mezzi  del- 
l' arte.  Il  lavoro  meccanico,  o  per  un  verso  o  per  l'altro, 
costa  sempre  danaro  :  è  soltanto  questione  di  un  prezzo 
più  0  meno  elevato  ;  poiché  ben  di  sovente  il  lavoro 
delle  forze  dette  gratuite  è  assai  meno  gratuite  di  quanto 
possa  sembrare  a  prima  vista.  La  forza  viva,  diceva  Mon- 
golfier ,  è  quella  che  si  paga ,  e  la  forza  viva ,  in  so- 
stanza, altro  non  è  che  un  lavoro  disponibile  già  accu- 
mulato in  date  masse  da  velocità  impresse. 

8.^  Immaginate,  a  modo  d*  esempio,  attivato  il  siste- 
ma Agudio  per  lo  stabile  esercizio  d*una  ferrovia  tra 
Chiavenna  a  Thusis,  passante  pel  piano  della  Dogana  al- 
l'altezza  di   metri   1890.  Vi  abbisogneranno  sei  ó  sette 
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motori  fissi,  tra  i  quali  dovran  essere. più  potenti  quelli 
delle  zone  più  elevate,  poiché  ivi  sono  pid  forti  le  pen- 
denze. Per  rimorchiare  convogli  di  duecento  tonnellate, 
alla  velocità  di  diciotto  chilometri  airora,  sopra  pendenze 
del  100  e  del  120  per  mille,  dovranno  i  due  motori,  che 
agiscono  simultaneamente  ai  due  capi  di  un  piano  incli- 
nato, avere  la  forza  di  950,  di  1180  cavalli  ciascuno, 
computato  il  30  per  lUO  per  le  resistenze  passive  della 
trasmissione  del  lavoro  dal  motore  al  convoglio. 

Ma  in  quelle  elevate  zone  scarseggia  la  mano  d  opera, 
sono  più  difficili,  dispendiose  e  malsicure  le  derivazioni 
d* acqua  anche  pei  geli  intensi:  non  si  evitano  le  galle- 
rie scavate  nel  colle  benché  assai  più  brevi  e  dotate  di 
pozzi,  e  bisognerà  crearne  di  artificiali  per  difejìdere  la 
via  e  gli  apparecchi  meccanici.  Ecco  che  entriamo  ancora 
in  enormi  spese.  Ricorrete  pure  anche  al  sistema  Daigre- 
mont  :  dovrete  costruire  gallerie  assai  più  lunghe  che  non 
quelle  scavate  nel  colle  coi  mezzi  pneumatici  pei  bassi 
passaggi ,  e  incontrerete  sempre  V  aumento  di  spesa  per 
la  necessaria  maggior  potenza  dei  motori  idraulici.  Oltre 
di  che  la  lotta  continua  deir  uomo  colle  tormente ,  colle 
valanghe,  coi  franamenti,  coir  azione  corroditrice  dei  geli 
si  traduce  sempre  in  lavoro  e  spesa.  Ricordatevi  che, 
anche  quando  la  gravità  agisce  in  favore,  si  ha  nelle  ri- 
pide discese,  come  osserva  giustamente  il  signor  Daigre- 
monty  un  consumo  di  ferro  e  d*  acciajo  non  men  costoso 
del  combustibile  consunto  nella  salita:  a  rimedio  di  che 
propone  egli  appunto,  per  le  salite,  la  propulsione  ad  aria 
compressa  da  motori  idraulici ,  e  per  le  discese  che  si 
facdla  servire  di  freno  alla  soverchiante  forza  della  gra- 
vità Tarla  esistente  nel  gran  tubo.  Ma  per  troppa  fiducia 
nel  rimedio  dovremo  sfidare  altezze  smisurate? 

9.®  Abbiate  fede,  ripetiamo  noi,  nei  mezzi  pneumatici 
a  condensazione,  i  quali  presentano  lo  speciale  vantaggio 
della  riserva  del  lavoro  mentre  non  la  cedono   ad  alcun 

Ammali.  Statistica,  voi  XXIV,  serie  4.*  21 
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altro  sistema  in  quanto  ali*  attitudine  di  trasmettere  le 
forze  a  grandi  distanze:  ma  la  yortra  fede  sia  razionale 
e  non  cieea.  Non  sfidate  le  soverchie  altezze ,  e  in  pari 
tempo  non  esagerate  le  diflScoltà  di  esercitare  con  aria 
compressa  e  con  tubi  propulsori  a  valTola  longitudinale 
una  ferrovia  alpina  di  trenta  o  quaranta  chilometri  com- 
presa la  lunghezza  della  galleria  a  foro  cieco;  di  una 
ferrovia  già  divisa  in  tre  parti  pressoché  eguali  dai  mo- 
tori idraulici  posti  agli  imbocchi  del  tunnel  ;  di  una  fer- 
rovia già  dotata  per  una  terza  parte  di  condotti  e  di 
serbatoi  e  che  avrebbe  al  proprio  servizio  le  importanti 
officine  già  erette  attiguamente  ai  motori  destinati  alle 
opere  di  perforamento.  Considerate  che  1*  affidare  il  lavoro 
necessario  per  T  esercizio  di  una  tale  ferrovia  a  tubi  di 
condotta,  a  serbatoi  prolungati  e  distribuiti  sopra  una 
sola  linea,  non  ha  nulla  di  più  strano  e  difficile,  di  meo 
stabile  e  sicuro ,  di  meno  esente  da  interruzioni ,  che 
r  alimentazione  delle  ini^liaja  e  migliaja  di  fiamme  illu- 
minanti, affidata  ad  uia  fittissima  rete  di  tubi  mettenti 
capo  ad  una  sola  offi-ri:^^  e  percorrenti,  in  ogni  senso,  le 
vie,  le  pìazre,  i  giardinL  le  botteghe,  le  corti,  le  scale  e, 
quasi  diremo,  tutti  i  muri  fi  una  vasta  città. 

Già  a  quest'ora  si  può  affermare  che  i  motori  idropneu- 
matici da  erigersi  ai  due  imbocchi  ddla  lunga  galleria 
a  foro  cieco  »  possono  bastare  a  produrre  tutta  V  aria 
compressa  richiesta  dalF  esercizio  dell*  intera  linea  alpina. 
Invece  di  tanti  motori  fissi  idraulici  scaglionati  ogni  sei, 
otto  o  dieci  chilometri  per  far  agire  i  sistemi  funicolari 
a  notevoli  interruzioni  di  tempo,  vi  sarà,  per  cosi  dire, 
una  sola  condotta,  un  solo  ierbatojo  distribuito  su  tutta 
quella  lunghezza,  il  quale  utilizzerà  il  lavoro  dei  motori 
idraulici  per  tutte  le  24  ore  del  giorno,  e,  alimentando 
i  tubi  propulsori  a  valvola  longitudinale,  permetterà  di 
applicare  T  accumulato  lavoro  ad  ogni  punto  di  quella 
lunghezza  con  tutta  1*  occorribile  intensità  di  sforzo.  Egli 
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è  per  tutti  questi  vantaggi,  che  noi  ci  confermiamo  sem- 
prepiù  nell*  opinione,  che  sia  riservato  ai  mezzi  pneuma- 
tici a  condensazione,  nell'avvenire  delle  ferrovie  alpine, 
una  parte  assai  più  considerevole,  che  non  ai  sistemi 
puramente  idrofunicolari  per  quanto  possano  questi  venir 
perfezionati;  non  crediamo  che  si  possa  altrimenti  |sop- 
piantare  la  locomotiva. 

10.^  Sollevando  poi  la  questione  ad  un  punto  di  vista 
generale,  che  si  estende  anche  al  di  là  delle  ferrovie  al- 
pine ,  cioè  ad  altri  usi  industriali ,  finiremo  col  dire  che 
siamo  d'accordo  coli* onorevole  professor  Colombo  sulla 
somma  importanza  per  Tltalia  di  ben  studiare  la  trasmis- 
sione del  lavoro  dei  motori  fissi  a  grandi  distanMe;  se 
non  che  ci  pare  che  i  notevoli  miglioramenti,  stati  non 
ha  guari  apportati  ai  sistemi  funicolari,  lo  rendano  an^ 
miratore  un  pò  troppo  esclusivo  di  quegli  apparecchi  a 
detrimento  della  pneumatica,  dei  recenti  progressi  della 
quale,  ancor  più  rimarchevoli,  egli  si  mostra  apprezza- 
tore  soverchiamente  parco:  cosi  almeno  pare  a  noi,  che, 
sebben  propensi  a  dar  la  preferenza  ai  mezzi  pneumatici, 
siamo  però  persuasi  che  amendue  i  sistemi  trasmettitori 
delle  forze  possano ,  nel  vasto  campo  dell'  industria ,  ri- 
trovare un'appropriata  applicazione  tanto  disgiunti  quanto 
combinati.  Ad  ogni  modo  la  gara  vivissima,  ora  agitata 
tra  i  fautori  dell'uno  piuttosto  che  dell'altro  sistema, 
non  potrà  che  ridondare  a  vantaggio  dell'industria  na- 
zionale col  farci  apprendere  a  meglio  utilizzare  i  motoH' 
idraulici,  di  cui  è  tanto  ricco  il  nostro  paese,  mentre  è 
cosi  povero  di  combustibile. 

L.  S. 
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11  Cmwk^remmo  liiteriiaBl«B«l«  di  Berna 
per    11    pregressa    delle    selenBe    seelaii* 

(Continuaiione  o  fine.  Vedi  pag.  2i0  del  precedente  fascioolo). 

Seduta  del  30  agosto. 

\j%  sezione  di  economia  pubblica  continua  la  [tratta- 
zione del  tema  sUlle  società  a  responsabilità  limitata. 

Il  sig.  Horn  sviluppa  le  opinioni  già  emesse  nella  se* 
data  precedente.  Egli  insiste  sulla  necessità  di  una  rir 
forma  nella  legislazione  che  regola  simili  società  e  vor- 
rebbe imposta  una  più  grande  responsabilità  negli  ammi- 
nistratori. Egli  non  ha  di  mira  che  si  abbiano  a  proteg- 
gere gli  azionisti  contro  le  seduzioni  della  loro  cupidigia, 
0  contro  la  loro  incapacità;  egli  non  vuole  impor  loro 
alcuna  tutela,  ma  solo  guarentire  un  principio  di  diritto 
e  di  morale,  giacché  vuole  che  ciascuno  sia  responsabile 
delle  proprie  opere. 

Il  sig.  Bdsobrasoff,  membro  dell* Accademia  imperiale 
delle  scienze  di  Pietroburgo,  non  ammette  alcun  princi- 
pio di  restrizione  alla  libertà  delle  società  anonime  e  nota 
tutti  gli  inconvenienti  che  derivano  da  simili  restrizionip 
e  pone  in  evidenza  Tagiotaggio  ufficiale  ohe  permette  la 
concessione  d'ogni  privilegio.  L'oratore  dice  che  anche  la 
Russia  al  pari  di  altre  nazioni  dovette  subire  la  sua  crisi 
finanziera,  ed  air  entusiasmo  per  le  società  anonime  suc- 
cedette un  regime  preventivo.  La  legislazione  attuale  co- 
stituisce un  privilegio  a  vantaggio  delle  società  anonime; 
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n>entre  ogni  privilegio  dovrebbe  sempre  evitarsi.  In  Rus«« 
sia  le  concessioni  di  società  anonime  si  impartivano  per 
un  certo  tempo  con  molta  diflBcoltà;  ma  durante  il  nuo» 
vo  regno  di  Alessandro  si  accolse  il  partito  di  accordarle 
a  tutti  quelli  che  le  chiedono  ;  e  ciò  aggiunge  gli  incon-- 
venienti  della  libertà  a  quelli  del  privilegio. 

Il  sig.  Burkardt,  direttore  della  banca  di  Basilea»  in- 
voca egli  pure  la  riforma  della  presente  legislazione  sulle 
società  anonime. 

n  signor  Dunoyer  riprende  la  parola  per  istabilire 
che  la  legge  inglese,  colla  pubblicità  che  impone  a  tutti 
gli  atti  delle  società  anonime,  garantisce  con  essa  i  di- 
ritti degli  azionisti.  Egli  si  rivolge  al  sig.  Hom  e  vor- 
rebbe che  egli  facesse  qualche  distinzione  fra  paese  e 
paese.  Ciò  che  egli  disse  si  applica  soprattutto  alla  Fran- 
cia, ove  la  guerra,  i  prestiti  ed  i  lavori  pubblici  hnpro- 
duttivi  hanno  grandemente  nociuto  allo  svilupppo  ed  alla 
prosperità  delle  società  bancarie  e  del  credito  in  gene- 
rale. Egli  nota  che  bisogna  distinguere  fra  loro  le  so- 
cietà anonime,  le  società  in  nome  collettivo,  e  le  società 
in  accomandita,  le  quali  hanno  una  sfera  d'azione  affatto 
loro  propria.  Egli  non  ammette  il  principio  del  sig.  Hom 
che  si  abbia  ad  estendere  la  responsabilità  degli  ammini- 
stratori delle  società  anonime,  giacché  in  tal  modo  si 
trasformano  in  accomandita  senza  averne  i  vantaggi  che 
a  queste  sono  annessi. 

n  sig.  Garnier  osserva  che  nel  conflitto  delle  opinioni 
fatte  valere  dagli  oratori,  crede  che  la  migliore  soluzione 
è  quella  di  ricorrere  alla  libertà  assoluta. 

Il  sig.  Demour  dimanda  al  sig.  Hom  qual  sorta  di 
responsabilità  egli  vorrebbe  imporre  agli  amministratori 
delle  società  anonime.  È  forse  la  responsabilità  dei  loro 
atti  come  mandatarj  degli  azionisti?  Essa  esiste  già  da 
per  tutto.  Vorrebbe  egli  forse  la  responsabilità  per  gli 
impegni   che   contraggono?  In  tal  caso  bisognerebbe  far 
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rìmproTero  al  sig.  Horn  che  &  indietreggiare  d'un  passo 
la  questione ,  giacché  da  per  tutto  la  respoDsabilità  li- 
mitata» è  stata  sostituita  alla  responsabilità  illimitata»  e 
se  si  tornasse  a  quest*  ultima  si  farebbe  un  passo  retro» 
grado  che  non  produrrebbe  alcun  utile  resultato.  Ren- 
dendo la  responsabilità  illimitata  agli  amministratori»  il 
controllo  degli  azionisti  riuscirebbe  impossibile»  giaochò 
gli  agenti  responsabili  di  tutti  gli  impegni  sociali  esige- 
rebbero una  libertà  assoluta  d*azione  nella  gestione  del- 
Tazienda  sociale. 

n  sig.  Horn  ha  la  parola  per  rispondere  alle  varie 
objexioni  fattegli.  Il  sig.  Demour  ha  chiesto  tra  le  con- 
dizioni legislative  quella  della  pubblicità  obbligatoria  di 
tutti  gli  atti  socialL  Egli  invece  crede  che  ciò  non  deve 
essere  argomento  di  una  l^ge»  ma  un  obbligo  contrat- 
tuale. Quando  egli  reclama  una  respcmsabilità  non  già 
illimitata  ^  ma  una  responsabilità  ^eria  non  intende  di 
rendere  ^i  amministratori  responsalùli  di  tutti  i  debiti 
della  società,  ma  soltanto  di  assicurare  una  buona  am- 
ministrazione. Sgli  non  accetta  la  parte  fattagli  dal  sig. 
Dunoyer  che  tende  colle  sue  idee  a  trasformare  la  so- 
cietà anonima  in  una  società  per  accomandita.  Egli  non 
dissimula  gli  inconvenienti  annessi  alle  società  anonime» 
ma  le  crede  suscettive  di  bucme  riforme  e  soprattutto 
non  vuole  sopprimere  la  società  a  responsabilità  limitata 
i  cui  vantaggi  consistono  ad  assicurare  la  irresponsabi- 
lità degli  azionisti. 

Il  sig.  Lombardo  Sculioa  ritorna  sulle  oiùnioni  dallo 
stesso  già  emesse.  Egli  respinge  T  asserzione  che  la  re- 
sponsabilità illimitata  appartenga  al  diritto  comune.  Il 
diritto  comune  a  suo  avviso  è  perfettamenee  a  ciò  con- 
trario. Egli  vorrebbe  incoraggiare  tutte  le  sodetà  a  re- 
sponsabilità limitata»  sciogliendole  da  tutti  gli  impacci 
imposti  per  legge. 

Il  sig.  Hayard  pensa  che  i  due  partiti  che  sosten- 
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gono  le  due  tesi  sodo  più  d*  accordo  ndk  susUao  di 
quello  che  noo  appaja.  Tatti  TOgUono  che  V  iaterToato 
dello  Stato  aia  attomato,  che  si  ao^iriina  raatoritiaaìo» 
ne;  ma  Ti  ha  un  ponto  in  cai  i  dae  partiti  si  aoostano 
ed  ò  a  ligoardo  della  libertà  della  conTeoxiooe.  Il  eolo 
limite  die  ai  poò  imporre  alla  libertà  della  coatensioM 
é  che  questa  aia  d'accordo  colla  morale  e  coll*ordine  pab-^ 
blica  È  ben  Toro  che  tali  restrixioni  sono  più  che  soffia 
cienti^  ma  pur  troppo  presso  certi  gOTwni  la  morale  e 
r  ordine  pubblico  potrebbero  lasciare  poco  margine  alla 
libertà  delle  conveniioni. 

n  vice-presidente  Dupasquin  riassume  brevemente  la 
discussione  che  viene  chiusa. 

Seduta  del  31  agosto. 

Un  pubblico  assai  numeroso  assiste  alla  seduta  easen-> 
dosi  sparsa  la  notizia  che  la  signora  Royer  avrebbe  preso 
parte  alla  discussione.  I  temi  posti  air  ordine  del  giorno 
sono  r  organamento  del  servizio  militare  ed  il  tema  del 
lusso. 

Si  delibera  innanzi  tatto  sulla  preferenza  da  darsi  al- 
r  uno  od  all'  altro  dei  due  temu  L*  assemblea  decide  di 
accogliere  il  secondo  stato  proposto  dalla  signora  Royer. 
Il  presidente  si  congratula  colla  sezione  per  questa  scelta 
e  ripete  molto  a  proposito  quel  motto  latino  :  oedant  ar^ 
ma  togis,  quantunque  la  signora  Royer  non  ami  molto  le 
toghe  e  possa  piuttosto  dirsi  che  appartenga  alla  parte 
militante  del  sesso  gentile. 

I  termini  della  questione  posta  dalla  signora  Royer 
sono  i  seguenti:  quale  è  1*  influenza  del  lusso  sulla  pro- 
sperità degli  Stati,  sotto  il  punto  di  vista  economico,  e 
sotto  il  punto  di  vista  morale. 

La  signora  Royer  comincia  ad  attaccare  vivamente 
le  opinioni  di  Gian  Giacomo  Rousseau  sul  lusso ,   e  dice 
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che  queste  opinioni  non  sono  altro  che  il  risultato  della 
riprovazione  gittata  dal  cristianesimo  contro  tatti  i  gandj 
della  vita  umana,  le  quali  dottrine  vennero  accolte  anche 
dalla  scuola  flsiocratica.  Quindi  si  fa  a  combattere  gli 
economisti  de*  nostri  giorni  i  quali  danno  troppa  impor- 
tanza alla  ricostruzione  del  capitale  riproduttivo  »  senza 
badare  che  questo  genere  di  capitale  non  è  utile  che 
quando  sta  in  un  certo  rapporto  armonico  colla  quantità 
del  capitale  improduttivo  o  consumabile. 

Crede  pure  di  dover  fare  un'altra  distinzione  non 
meno  importante  ed  è  quella  della  ricchezza  che  non  si 
consuma  o  si  consuma  lentamente.  E  le  ricchezze,  essa 
dice,  che  non  si  consumano,  o  lentamente  consumansi, 
sono  quasi  tutte  quelle  che  cadono  sotto  il  titolo  di  con- 
sumazione di  lusso.  Le  ricchezze  del  continuo  prodotte 
si  accumulano  ed  aumentano  il  capitale  delle  nazioni 

Arriva  però  un  momento  nella  vita  delle  nazioni  in 
cui  il  loro  sviluppo  economico  raggiunge  un  tale  svolgi- 
mento che  non  possono  più  progredire  se  non  coir  inter- 
vento del  lusso.  Questo  momento  si  verifica  quando  si  pro- 
dusse tutto  ciò  che  può  occorrere  pei  bisogni  degli  al»- 
tanti ,  ed  allora  non  può  più  Y  industria  progredire  se 
non  le  si  apre  innanzi  un  nuovo  campo  di  attività  e  que- 
sto campo  non  le  si  ofire  che  col  consumo  di  oggetti  meno 
necessarj  e  dandole  quasi  voluttuaria. 

L*  oratrice  confuta  e  riduce  al  nulla  certe  asserzioni 
e  certe  declamazioni  contro  il  lusso  che  non  hanno  al- 
cun senso  sotto  il  punto  di  vista  economico,  ma  pare  che 
lo  abbiano  sotto  il  punto  di  vista  morale;  ma  pur  biso- 
gna aver  riguardo  a  certe  passioni  che  agitano  T  anima 
umana  e  fra  le  quali  hanno  una  parte  grandissima  la 
vanità  e  la  voglia  di  comparire.  La  moda,  di  cui  sinora 
non  si  conobbe  T  indole  sua  economica,  può  dirsi  la  su- 
prema delle  leggi  sontuarie.  Nell'infanzia  delle  società  ed 
air  epoca  della  loro  costituzione   aristocratica  si  stabili- 
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scono  leggi  che  regolano  il  vestire  di  ciascuno.  La  nobil 
donna  soltanto  ha  il  diritto  di  portare  il  velluto,  la  seta, 
le  pelliccio  ed  i  merletti;  e  la  borghese  deve  acconten- 
tarsi della  lana  e  degli  abiti  a  color  bruno.  Ma  appena 
l'elemento  popolare  emerge  e  rompe  le  barriere  aristo- 
cratiche, le  classi  più  elevate  non  vogliono  esser  vinte 
in  fatto  di  vanità  e  colla  moda  volubile  nel  tempo  e  nelle 
foggie  si  mettono  colle  spese  a  livello  dell'eguaglianza 
generale  delle  fortune. 

È  però  vero  che  questo  periodo  di  emulazione  ò  pe- 
ricoloso per  il  gusto  che  non  nasce  ali*  improvviso.  Il 
sentimento  del  bello  che  ò  una  delle  più  nobili  'facoltà 
deir  uomo  esiste  presso  tutti,  ma  è  relativo  ai  tempi,  ai 
luoghi  ed  allo  stato  più  o  meno  civile  di  un  popolo.  Ed 
è  perciò  che  è  bello  all'occhio  della  contadina  ciò"]che]Jè 
ridicolo  all'occhio  di  una  gran  dama.  Vi  ha  però  una 
specie  di  criterio  generale  nel  gusto  da  cui  scaturisce  la 
distinzione  fra  il  lusso  vero  e4  il  falso,  mentre  il  primo 
eleva  l'umanità  e  risponde  alle  sue  più  nobili  aspirazioni, 
e  l'altro  invece  l'abbassa  e  la  fa  retrocedere.  Fa  d'uopo 
altresì  fare  un'altra  distinzione  fra  il  lusso  privato  ed  il 
lusso  pubblico.  Il  primo  deve  lasciarsi  libero.  Ogni  citta- 
dino ha  il  diritto  di  spendere  le  proprie  rendite Jcome 
vuole;  ma  ben  altro  è  il  lusso  dello  Stato  che  i  governi 
non  possono  favorire  se  non  attingendo  il  denaro  dalla 
borsa  dei  cittadini;  eppure  anche  questo  lusso  non  ò  da 
riprovarsi,  giacché  costituisce  la  grandezza  delle  nazioni 
e  la  globia  dei  popoli.  L'Acropoli  di  Atene  non  può  di- 
spiacere quando  la  si  vede  coronata  dalle  colonne  del 
Partenone,  e  nell'elegante  palazzo  in  cui  si  accoglie  nella 
città  di  Berna  l'attuale  Congresso,  noi  stessi  ci  compiac- 
ciamo di  riscontrarvi  le  faville  del  genio  estetico  che  in- 
spirava gli  artisti  che  innalzavano  la  loggia  dell'Orgagna 
e  la  Galleria  degli  UfBzj  nella  nobile  repubblica  di  Fi- 
renze. 
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Il  sig.  Lombardo  dichiara  di  trovarsi  d*  accordo  con 
madamigella  Royer  sulla  questiona  del  lusao ,  e  solo  si 
limiterà  a  commentare  alcune  fra  le  idee  da  questa  emesse. 
I  filosofi  antichi,  egli  dice,  facevano  consistere  il  benes- 
sere nella  esiguità  dei  bisogni»  I  moderni  invece  lo  rav- 
visano nello  sviluppo  dei  bisogni  congiunto  allo  sviluppo 
dei  mezzi  per  soddisfarli.  Pur  troppo  avviene  talvolta  che 
il  lusso  consiste  nel  soddisfacimento  di  passioni  sregolate; 
ma  queste  costituiscono  Tabuso  del  lusso,  e  mentre  dob- 
biamo condannare  Fabuso  non  possiamo  condannare  il  lusso 
in  sé  stesso.  Il  contadino  che  abita  in  luoghi  agresti  ha 
pochi  bisogni  ed  è  dagli  avversarj  del  lusso  considerato  al 
pari  del  ricco  cittadino  che  abita  in  città  e  che  ha  più 
bisogni  ed  ha  anche  i  mezzi  di  soddisfarli.  Se  cosi  non  fosse 
bisognerebbe  condannare  i  progressi  deirincivilimento. 

Il  sig.  Horn  dichiara  di  non  essere  ostile  alla  tesi 
sostenuta  da  madamigelht  Royer  ;  ma  crede  di  dover  sog- 
giungere alcune  osservazioni.  Fra  gli  economisti  non 
havvene  alcuno  a  cui  sia  mai  venuta  V  idea  di  oondan- 
nare  il  lusso  ragionevole.  La  stessa  Rojer  ammette  il 
lusso  non  smoderato;  tuttavia  ciò  che  essa  non  ammette 
sotto  r  aspetto  economico,  sembra  che  lo  condanni  sotto 
Taspetto  morale.  Ora  questa  duplice  tesi  ò  inammissibile, 
giacché  ci6  che  la  morale  riprova,  l'economia  politica 
non  può  approvare.  La  signora  Royer  ha  fatta  T  ipotesi 
di  uno  Stato  in  cui  la  produzione  eccede  e  va  oltre  i  bi- 
sogni dei  cittadini.  Ma  per  mala  sorte  noi  siamo  ancora 
ben  lontani  da  un  simile  stato;  più  della  metà  delle  po- 
polazioni d'Europa  sono  ancora  nelF  impossibilità  di  sod- 
disfare ai  bisogni  più  essenziali.  Il  lusso  da  condannarsi 
sotto  il  punto  di  vista  economico  è  quello  che  oltrepassa 
i  mezzi  legittimi  del  cittadino. 

Il  signor  Garnier  ò  d'avviso- che  il  lusso  che  deve 
generalmente  riprovarsi  è  il  lusso  pubblico,  in  quanto 
che  si  opera  per  fatto  dei   governi  che  smungono  il  de- 
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naro  del  popolo,  e  lo  si  pratica  unicamente  colle  risorse 
ed  a  spese  delle  generazioni  presenti,  quantunque  debba 
andare  a  profitto  delle  generazioni  venture. 

Il  sig.  Panadefif  non  crede  che  si  debba  qualificare 
per  lusso  ciò  che  si  acquista  a  caro  prezzo.  Se  questa 
definizione  fosse  accolta  bisognerebbe  dire  che  anche  il 
pane  è  un  oggetto  di  lusso  quando  domina  la  carestia. 

Il  sig.  Pascal  Duprat  dichiara  di  accettare  le  osser- 
vazioni fatte  dai  signori  Garnier  e  Horn.  Egli  crede  che 
sia  sempre  da  ritenersi  legittima  qualunque  spesa  si  fac- 
cia entro  i  limiti  dei  mezzi  disponibili.  Crede  anch*egli 
colla  signora  Royer  che  gli  economisti  abbiano  troppo 
spesso  condannato  il  lusso.  Ammette  pure  la  distinzione 
fra  il  lusso  pubblico  ed  il  privato.  Gli  Stati ,  a  suo  av- 
viso, possono  e  devono  fstr  mostra  di  un  certo  lusso.  Esso 
deve  essere  come  una  efflorescenza  naturale  della  ric- 
chezza pubblica.  Noi  dobbiamo  riconoscere  nello  Stato  il 
diritto  di  erigere  pubblici  ediflcj  anche  grandiosi.  Il  Pan^*- 
theon  non  venne  forse  eretto  a  spese  della  Grecia  ad  onore 
dei  grandi  uomini?  Chi  oserebbe  fame  un  rimprovero  a 
Pericle?  Pur  troppo  l'arte  ufficiale  è  condannata  all'im- 
potenza; ma  cosi  non  è  da  per  tutto.  In  Italia  invece  la 
mano  dello  Stato  si  ritrova  a  lato  d^ogni  capo  d'opera. 

Madamigella  Royer  prende  di  nuovo  la  parola  per 
ringraziare  gli  oratori  che  Y  hanno  combattuta  osser- 
vando che  invece  hanno  rese  ognor  più  evidenti  le  sue 
idee.  È  troppo  difficile  cosa  il  trattare  un  si  arduo  tema 
sotto  tutti  i  suoi  aspetti.  Il  lusso  consiste  in  tutto  ciò 
che  oltrepassa  i  bisogni  il  cui  soddisfacimento  è  neces- 
sario. Elevando  colle  inspirazioni  dell'arte  i  bisogni  este- 
tici della  popolazione ,  si  arriverà  ad  un  lusso  che  sarà 
l'espressione  della  più  alta  fase  dell'incivilimento  umano. 

Dopo  brevi  parole  dai  signori  Poitrin  e  Lombardo  il 
presidente  dichiara  chiusa  la  trattazione. 

Da  questa  esposizione  possiamo  scorgere  che  il  tema 
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non  fo  trattato  che  di  profilo.  In  Italia  questo  argo- 
mento fa  da  oltre  quarant*anm  magistralmente  svolto  da 
Melchiorre  Gioja  nel  suo  nuovo  Galateo  e  nel  suo  nuo- 
vo prospetto  delle  scienze  economiche.  Egli  segnò  ai  bi- 
sogni umani  tre  gradi  di  soddisfacimento  e  li  ravvisò 
nelle  prime  necessità  attinenti  al  vitto,  all'alleggio  ed  al 
vestito,  alle  comodità  della  vita  che  le  apprestano  i  con- 
forti di  uua  modica  agiatezza,  ed  alle  aspirazioni  volut- 
tuarie che  hanno  per  iscopo  finale  le  delizie  più  raffinate 
delle  arti  del  buono  e  del  bello.  L'umanità  che  procede 
per  le  vie  del  progresso  deve  incedere  un  pò  alla  volta 
per  questa  via,  sino  a  che  possa  dirsi  soddisfatta  ne*  suoi 
bisogni,  ne*  suoi  comodi,  ne*  suoi  piaceri.  Quest'ordine  di 
progressione  negli  oggetti  godevoli  deve  essere  rispettato 
e  quanto  più  questi  si  difibnderanno  su  tutte  le  classi 
sociali  tanto  più  queste  potranno  dirsi  contente  e  civili 
La  questione  del  lusso  diventa  affatto  oziosa  quando  Tu- 
manità  procede  rettamente  per  questa  via ,  ed  allora  i 
precetti  dell* economia  e  della  morale  si  trova  senz'altro 
armonicamente  associati. 


MB      ~  ■'•'       t- 


liiOSBt»t>t  SACom,  GerenU  Responsabile, 
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